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ACCADEMICI RESIDENTI, NAZIONALI NON RESIDENTI, E STRANIERI

AL I.° DI GENNAIO MDCCCLXIII.

ACCADEMICI NAZIONALI.

Presidente

Plana, Barone Giovanni, Senatore del Regno, Regio Astronomo,

Professore d'Analisi nella Regia Università, Direttore Generale degli studi

nella Regia Accademia Militare, Socio Straniero dell' Istituto di Francia

(Accademia delle Scienze), Uno dei XL della Società Italiana delle Scienze

residente in Modena , G. Cord. *, Cav. e Cons. #, Ufliz. della L. d'O.

di F. , C. della C. F. d'A. di 2/ classe, e della Stella polare di Svezia.

Vice- Presidente

Ferrerò della Marmora, Conte Alberto, Senatore del Regno, Luo-

gotenente-Generale , Membro del Consiglio delle Miniere, della Regia

Deputazione sovra gli studi di Storia patria e della Commissione supe-

riore di Statistica, G. Cord. *, Gr. Ufììz. Q, Cav. e Cons. #, Cav.

della L. d' O, di F.

Tesoriere

Peyron, Abate Amedeo, Teologo Collegiato, Professore emerito di

Lingue Orientali, Membro della Regia Deputazione sovra gli studi di

Storia patria, Socio Straniero dell'Istituto di Francia (Accademia delle

Iscrizioni e Belle Lettere
)

, Accademico corrispondente della Crusca
,

Gr Cord. * . Cav. e Cons. Cav. della L. d'O. di F.

Tesoriere Aggiunto

Sismonda, Angelo, Senatore del Regno, Professore di Mineralogia e

Direttore del Museo Mineralogico della Regia Università, Membro del

Consiglio delle Miniere , della Reale Accademia d'Agricoltura di Torino

della Società Geologica di Londra, Uno dei XL della Società Italiana delle

Scienze residente in Modena, Corano *, ^

.



Vili

CLASSE DI SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE

Direttore

Moris, Dottoi-e Giuseppe Giacinto, Senatore del Regno, Professore

di Botanica nella Regia Università, Direttore del Regio Orto Botanico,

Membro delle Reali Accademie di Agricoltura e Medico-Chirurgica di

Torino, Uno dei XL della Società Italiana delle Scienze residente in

Modena, Gr. Uftìz. *, Cav. e Cons. #.

Segretario Perpetuo.

Sismonda
,
Eugenio, Dottore in Medicina, Professore Sostituito di

Mineralogia nella R. Università, Professore di Storia Naturale nel Liceo

del Carmine di Torino, Membro delle Reali Accademie d'Agricoltura e

Medico-Chirurgica di Torino , Uno dei XL della Società Italiana delle

Scienze residente in Modena, Uffiz. *, #.

ACCADEMICI RESIDENTI

Plana , Giovanni
,
predetto.

Moris, Giuseppe Giacinto, predetto.

Cantu', Gian Lorenzo, Senatore del Regno, Dottore Collegiata in

Medicina, Professore emerito di Chimica generale nella Regia Università

,

Vice-Presidente del Consiglio delle Miniere, Ispettore presso il Consiglio

superiore militare di Sanità, Membro delle Reali Accademie di Agricol-

tura e Medico-Chirurgica di Torino , Comm. * .

Ferrerò della Marmora, Conte Alberto , pr edetto.

Botto, Giuseppe Domenico, Professore emerito di Fisica nella Regia

Università, Membro della Reale Accademia d'Agricoltura di Torino,

Membro ordinario del Consiglio superiore di pubblica Istruzione, Comm. *.

Sismonda, Angelo
,
predetto.

Menabrea, Conte Luigi Federigo, Senatore del Regno, Ministro dei La-

vori pubblici
,
Luogotenente-Generale nel Corpo Reale del Genio Militare,

Professore emerito di Costruzioni nella Regia Università , Uno dei XL
della Società Italiana delle Scienze residente in Modena , Gr. Uffiz. * , #

,

Gr. Cr. (5 , dee. della med. d'oro al valor militare , Gr Uffiz. della L. d O.

di F., Comm. degli Ordini di S. G. di T., di Carlo III di SpJ, del M.

Civ. di Sass., e di C. di Pori.

Mosca, Carlo Bernardo, Senatore del Regno, Primo Architetto di S. M.,



Primo Ingegnere Architetto dell'Ordine de'Ss. Maurizio e Lazzaro, Ispet-

tore di Prima Glasse nel Corpo Reale del Genio Civile, Membro del

Consiglio degli Edili, delle Reali Accademie delle Belle Arti e di Agricoltura

di Torino, dell'Accademia Pontifìcia delle Belle Arti denominata di

San Luca a Roma e dell'I, e R. Accademia delle Belle Arti di Milano,

Gomm. *, Cav. e Cons. #, Ufliz. della L. d'O. di F.

Sismonda, Dottore Eugenio
,
predetto.

Sobrero
,
Ascanio, Dottore in Medicina ed in Chirurgia, Professore

di Chimica docimastica nella scuola di applicazione per gli Ingegneri

,

Membro del Collegio di Scienze fìsiche e matematiche e della Reale

Accademia d'Agricoltura di Torino, LT
fiìz. * .

Cavalli, Giovanni, Luogotenente Generale d'Artiglieria, Membro del

Consiglio delle Miniere e dell'Accademia delle Scienze militari di Slo-

ckolma, Gr. Uflìz. *, #, Comm. ©, Uffiz. della L. d'O. di F., dell' 0.

Militare Portogli, di Torre e Spada, e dell' O. di Leop. del B. , Cav. di

S. Wl. di R. di 4.
a

ci., della Sp. di Sv., dell'A. R. di Pr. di 3.
a

ci.

Berruti, Secondo Giovanni, Professore emerito di Fisiologia speri-

mentale nella R. Università , Membro ordinario del Consiglio superiore

di pubblica Istruzione , Membro delle Reali Accademie d'Agricoltura e

Medico-Chirurgica di Torino, Membro onorario della Società Italiana

delle Scienze residente in Modena , Uflìz. *

.

Richelmy
,
Prospero , Professore di Meccanica applicata e Direttore

della scuola di applicazione per gli Ingegneri , Uffiz. *

.

De Filippi, Dottore Filippo, Professore di Zoologia e Direttore del

Museo Zoologico della Regia Università , Membro ordinario del Consiglio

superiore di pubblica Istruzione, e delle Reali Accademie d'Agricoltura

e Medico-Chirurgica di Torino, Ufliz. *.

Sella, Quintino, Membro del Consiglio delle Miniere, Uno dei XL
della Società italiana delle Scienze residente in Modena, Membro dell'Imp.

Società Mineralogica di Pietroborgo, Gr. Uffiz. *.

Delponte, Giambatista, Dottore di Medicina e di Cini urgia , Professore

Sostituito di Botanica nella Regia Università , Membro delle Reali Acca-

demie d'Agricoltura e Medico-Chirurgica di Torino , * .

Piria, Raffaele , Senatore del Regno, Professore di Chimica generale

nella Regia Università di Torino , Membro ordinario del Consiglio su-

periore di pubblica Istruzione, Uno dei XL della Socielà Italiana dèlie

Scienze residente in Modena, Comm. *,
Serie II. Tom. XX.



Màtte\jcci, Carlo, Senatore del Regno, Ispettore generale dei telegrafi

elettrici , Uno dei XL della Società italiana delle Scienze residente in

Modena, Socio corrispondente dell'Istituto di Francia, Comra. *,
Genocchi, Angelo, Professore di analisi superiore nella R. Università

di Torino, Membro ordinario del Consiglio superiore di pubblica Istruzione,

Uno dei XL della Società italiana delle Scienze residente in Modena
,

Uffiz. *.

Brioschi
,
Francesco, Professore di Matematica, Direttore dell'Istituto

tecnico di Milano, Uno dei XL della Società italiana delle Scienze resi-

dente in Modena, Comm. .

ACCADEMICI NAZIONALI NON RESIDENTI

Borgnis, Giuseppe Antonio, Ingegnere Civile, Professore emerito di

Matematica applicata nella R. Università di Pavia, *.

Bertoloni
,

Antonio, Dottore in Medicina, Professore emerito di

Botanica nella Regia Università di Bologna, Uno dei XL della Società

Italiana delle Scienze residente in Modena,

Marianini, Stefano, Professore di Fisica sperimentale nella Regia

Università di Modena, Presidente della Società Italiana delle Scienze

residente in Modena, Socio corrispondente dell' Istituto di Francia, *,

De Notaris, Giuseppe, Dottore in Medicina, Professore di Botanica

nella Regia Università di Genova,

Pareto , Marchese Lorenzo Damaso , Senatore del Regno , Uno dei

XL della Società Italiana delle Scienze residente in Modena, a Genova.

Mossotti , Ottaviano Fabrizio , Senatore del Regno , Professore di

Fisica e di Meccanica celeste nella R. Università di Pisa, Uno dei XL
della Società Italiana delle Scienze residente in Modena, Comm. <*,

C. di S. G. di T.

Pamzza, Bartolomeo, Senatore del Regno, Professore di Anatomia

nella R. Università di Pavia , Uno dei XL della Società Italiana delle

Scienze residente in Modena, Socio corrispondente dell'Istituto di Francia,

Comm. *, C. C. F. d'A.

Amici , Giovanni Battista , Astronomo al R. Museo di Fisica e di

Storia naturale , Professore onorario nell' Istituto superiore di Firenze
,

Uno dei XL della Società italiana delle Scienze residente in Modena
,

Uffiz. *.

Savi, Paolo, Senatore del Regno, Professore di Anatomia comparata
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e Zoologia nella Regia Università di Pisa, Uno dei XL della Società italiana

delle Scienze residente in Modena, Uflìz. *, Cav. dell' O. di S. G. di T.

,

a Pisa.

ACCADEMICI STRANIERI.

Élie di Beaumont , Giambatista Armando Lodovico Leonzio, Sena-

tore dell'Impero Francese, Ispettore generale delle Miniere, Membro

del Consiglio Imperiale dell'Istruzione pubblica, Professore di Storia na-

turale dei corpi inorganici nel Collegio di Francia, Segretario Perpetuo

dell'Accademia delle Scienze dell'Istituto, Comm. * , Gr. UfFiz. della

L. d'O. di F., a Parigi.

Herschel, Giovanni Federico Guglielmo, Membro della Società Reale

di Londra, Socio Straniero dell' Istituto di Francia.

Poncelet , Giovanni Vittorio, Generale del Genio, Membro dell'Isti-

tuto di Francia , Gr. Ufìiz. della L. d' O. di F. , a Parigi.

Faraday , Michele , Membro della Società Reale di Londra , Socio

Straniero dell'Istituto di Francia, Comm. della L. d'O. di F. , a Londra.

Liebig, Barone Giusto, Professore di Chimica nella R. Università di

Monaco [Baviera] , Socio Straniero dell'Istituto di Francia, Ufìiz. della

L. d' O. di F. , a Monaco.

Dumas , Giovanni Battista , Senatore dell' Impero Francese , V ice-

Presidente del Consiglio Imperiale dell' Istruzione pubblica , Professore

di Chimica alla Facoltà delle Scienze di Parigi, Membro dell'Istituto di

Francia, Gr. Ufìiz. della L. d'O. di F., a Parigi.

Mitscherlich
,

Eilardo, Professore di Chimica nella R. Università

e Membro della R. Accademia delle Scienze di Berlino, Socio Straniero

dell'Istituto di Francia, a Berlino.

Brewster, Davide, Preside dell'Università di Edimborgo, Socio

Straniero dell'Istituto di Francia, Ufìiz. della L. d'O. di F. , a Edimborgo.

Billiet, S. Em. Alessio, Cardinale, Arcivescovo di Ciamberì, Presi-

dente Perpetuo onorario dell'Accademia Imperiale di Savoia, Gr. Cord. * ;

già Accademico nazionale non residente.

Cerise, Lorenzo, Dottore in Medicina, Cav. della L. d'O. di F.

,

a Parigi
;

già Accademico nazionale non residente.



XII

CLASSE DI SCIENZE MORALI, STORICHE E FILOLOGICHE

Direttore

Sauli d' Iguano , Conte Lodovico , Senatore del Regno
,
Consigliere

di Legazione , Membro della Regia Deputazione sovra gli studi di Storia

patria, Accademico d'onore dell'Accademia Reale di Belle Arti, Vice-

Presidente del Consiglio del Contenzioso diplomatico, Gr. Uffiz. % , Cav.

e Cons. Q .

Segretario Perpetuo

Gorresio , Abate Gaspare , Dottore del Collegio di Belle Lettere e

Filosofìa, Prefetto della Regia Biblioteca della Università, Socio corrispon-

dente dell'Istituto di Francia (Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere),

Uffiz. *, Uffiz. della L. d'O. di F.

ACCADEMICI RESIDENTI

Peyron , Amedeo
,
predetto.

Manno, Barone Giuseppe, Senatore del Regno, Ministro di Stato,

Primo Presidente della Corte di Cassazione, Membro della Regia De-

putazione sovra gli studi di Storia patria , e della Giunta d'Antichità

e Belle Arti, Accademico corrispondente della Crusca, G. Cord. *, Cav.

e Cons. onor. # .

Sauli d'Igliano, Conte Lodovico, predetto.

Sclopis di Salerano , Conte Federigo , Vice-Presidente del Senato

del Regno, Ministro di Stato, Primo Presidente, Presidente della Regia

Deputazione sovra gli studi di Storia patria e del Consiglio del Contenzioso

diplomatico, Socio corrispondente dell'Istituto di Francia (Accademia

delle Scienze morali e politiche), Gr. Cord. *, Cav. e Cons. #, C. di

S. G. di T. e della L. d'O. di F.

Cibrario, Conte Giovanni Antonio Luigi, Senatore del Regno, Ministro

di Stato, Primo Presidente di Corte d'Appello, Primo Segretario di S. M.

pel Gran Magistero dell' Ordine de Ss. Maurizio e Lazzaro, Vice-Presidente

della Regia Deputazione sovra gli studi di Storia patria, Membro della



XIU

Giunta di Antichità e Belle Arti, Socio corrispondente dell'Istituto di Francia

(Accademia delle Scienze morali e politiche), Gr. Cord. #, Gr. Uftìz. della

L. d'O. di F , Gr. Cr. degli Ord. di Leop. del B. , della Concez. di Pori.
,

di Carlo III di Sp., del Leone dei P. B. , Corani, dell' O. di Cr. di Pori.,

Cav. di Croce in oro del Salv. di Gr. , Cav. di S. Gius, di T. , dell' Aq.

rossa di .V ci. di Pr., di S. Slan. di 2S ci. di R., di W. di Sv.
,

freg.

dcll'O. Ott. del Mejid. di 1.' ci., e della Gr. Med. d'oro di R. pel merito

scientifico e letterario.

Ferrerò della Marmora, Conte Alberto, predetto.

Baudi di Vesme , Conte Carlo, Senatore del Regno, Segretario della

Regia Deputazione sovra gli studi di Storia patria, *,

Promis, Domenico Casimiro, Bibliotecario di S. M. , Membro della

Regia Deputazione sovra gli studi di Storia patria, Corani. #

Ricotti, Ercole, Senatore del Regno, Maggiore nel R. Esercito,

Rettore e Professore di Storia moderna e d'arte critica nella R. Universiià,

Membro ordinario del Consiglio superiore di pubblica Istruzione, Membro

della Regia Deputazione sovra gli studi di Storia patria, Comm. *, #, C-

Bon-Compagni, Cavaliere e Presidente Carlo, Membro della Regia

Deputazione sovra gli studi di Storia patria, Gr. Cord. •* , #

.

Promis, Carlo, Professore di Architettura nella scuola di applicazione

per gli Ingegneri, Regio Archeologo, Ispettore dei Monumenti d'Antichità,

Membro della Regia Deputazione sovra gli studi di Storia patria , Ac-

cademico d'onore dell'Accademia Reale di Belle Arti, *.

Gorresio, Abate Gaspare
,
predetto.

Barucchi , Avvocato Francesco, Professore emerito di Storia antica

nella R. Università, Consigliere onorario della pubblica Istruzione, Ufliz. *.

Bertim, Giovanni Maria, Professore di Storia della Filosofia antica

nella Regia Università , Membro ordinario del Consiglio supcriore di

pubblica Istruzione, UfTiz. *

.

Albini, Pietro Luigi, Professore di Filosofìa del Diritto nella Regia

Università, Membro ordinario del Consiglio superiore di pubblica Istru-

zione , UlTiz. *

.

Carutti di Cantogno, Domenico, Ministro residente, Membro della

Regia Deputazione sovra gli studi di Storia patria, Comm. Gr. Cord,

dell' O. d'Isab. la Catt. di Sp., Gr. Uffiz. dell' O. di Leop. del Belg.

Varese, Carlo, Dottore in Medicina,

Fabretti , Ariodante , Professore di Archeologia greco-latina nella

Regia Università, Assistente al Museo di Antichità ed Egizio, •* .
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Ghiringhello
,

Giuseppe, Dottore in Teologia, Professore di Sacra

Scrittura nella Regia Università , Uflìz. *

.

ACCADEMICI NAZIONALI NON RESIDENTI

Manzoni, Nob. Alessandro, Senatore del Regno, Accademico della

Crusca, a Milano.

Coppi, Abate Antonio, Membro della Pontificia Accademia di Ar-

cheologia , * , a Roma.

Charvaz, Monsignor Andrea, Arcivescovo di Genova, Gr. Cord. <*•.

Martini, Pietro, Dottore in ambe Leggi, Socio del Collegio di Filo-

sofìa , e Presidente della Biblioteca della Regia Università di Cagliari

,

Membro della Regia Deputazione sovra gli studi di Storia patria , * , #

.

Spano, Giovanni, Dottore in Teologia, Canonico Protonotario Apostolico

della Chiesa Metropolitana di Cagliari , Professore emerito di Sacra Scrittura

e Lingue Orientali , Rettore della Regia Università di Cagliari, Comm. .

Tola, Pasquale, Consigliere nella Corte d'Appello di Genova, Membro

della R. Deputazione sovra gli studi di Storia patina, Uffiz. .

Amari, Michele, Senatore del Regno, Ministro dell'Istruzione pubblica,

Socio corrispondente dell'Istituto di Francia (Accademia delle Iscrizioni

e Belle Lettere), Comm. *, #.

Cavedoni, Monsignor Celestino, Professore di Sacra Scrittura e Lingua

santa nella Regia Università di Modena, Bibliotecario della R. Biblioteca

Palatina , Presidente della Deputazione di Storia patria per le provincie

Modenesi, Socio corrispondente dell'Istituto di Francia (Accademia delle

Iscrizioni e Belle Lettere), Uffiz.

ACCADEMICI STRANIERI.

Brugière di Barante, Barone Amabile Guglielmo Prospero, Membro

dell'Istituto di Francia, Gr. Cr. della L. d' 0. di F., Gr. Cord, di S.

Aless. Newschi di R., a Parigi.

Thiers, Luigi Adolfo, Membro dell'Istituto di Francia, Gr. Uffiz.

della L. d' O., a Parigi.

Boeckh
,
Augusto , Professore nella Regia Università e Segretario

Perpetuo della Reale Accademia delle Scienze di Berlino, Socio Straniero

dell' Istituto di Francia , Cav. della L. d' O. di F.

Cousin, Vittorio, Professore onorario di Filosofia della Facoltà delle
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Lettere di Parigi, Membro dell'Istituto di Francia, Cooim. della L.

d'O. di Fr.

Costa di Beauregard , Marchese Leone, Presidente dell'Accademia

Imperiale di Savoia, Comm. *; già Accademico nazionale non residente.

Grote
,
Giorgio, Membro delia Società Reale di Londra, Socio cor-

rispondente dell'Istituto di Francia (Accademia delle Scienze morali e

politiche ) , a Londra.

Mommsen
,
Teodoro, Professore di Archeologia, Membro della Reale

Accademia delle Scienze di Berlino, Socio corrispondente dell'Istituto di

Francia ( Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere
)

, a Berlino.
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MUTAZIONI

accadute nel Corpo Accademico dopo la pubblicazione

del precedente Volume.

MORTI

22 gennaio 1861.

Tiedemann, Federigo, Professore d'Anatomia e di Fisiologia comparativa

nell' Università di Heidelberg, Socio Straniero dell' Istituto Imperiale di

Francia , C. della L. d' O. di F. , a Heidelberg.

25 ottobre.

Di Savigny
,
Federigo Carlo, Professore nella Regia Università e

Membro della Reale Accademia delle Scienze di Berlino , Socio Straniero

dell' Istituto Imperiale di Francia.

18 novembre.

Riberi, Alessandro, Senatore del Regno, Chirurgo Primario di S. M.

il Re e della Reale Famiglia, ecc. , Professore di Medicina operativa nella

Regia Università, Presidente del Consiglio superiore militare di Sanità,

Membro del Consiglio superiore dell'Istruzione pubblica e della R. Acca-

demia Medico-Chirurgica di Torino, ecc., ecc., Gr. Uffiz. *, e di q ,

Cav. e Cons. # , Comm. della L. d' 0. di F. e dell' O. di C. di Port.

5 febbraio 1862.

Biot, Giovanni Battista, Professore di Fisica al Collegio di Francia

e di Astronomia alla Facoltà delle Scienze di Parigi, Membro dell'Istituto

di Francia, Comm. della L. d'O. di F., a Parigi.

7 giugno.

Callery, Giuseppe Maria, Segretario Interprete dell'Imperatore de'

Francesi per le lingue della Cina, Cav. della L. d'O. di F. e dell' O.

di Leop. del Belg. , Gr. Collare Tartaro dell'Impero Cinese, a Parigi.

29 agosto.

Carlini, Francesco , Primo Astronomo e Direttore del R. Osservatorio

di Milano , Uno dei XL della Società Italiana delle Scienze residente in

Modena, Socio corrispondente dell'Istituto di Francia, Comm.

C. della L. d'O. di F.
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NOMINE

Grote, Giorgio, Membro della Società Reale di Londra, Socio cor-

rispondente dell'Istituto di Francia (Accademia delle Scienze morali e

politiche), a Londra , nominalo il giorno 3 gennaio 1861 ad Accademico

Straniero nella Classe delle Scienze morali, sloriche e filologiche.

Mommsen , Teodoro , Professore d'Archeologia , Membro della Reale

Accademia delle Scienze di Berlino , Socio corrispondente dell' Istituto

di Francia (Accademia delle Iscrizioni e Belle lettere), a Berlino, no-

minato il giorno 3 gennaio 1861 ad Accademico Straniero nella Classe

delle Scienze morali, storiche e fdologiche.

Matteucci, Carlo, Senatore del Regno, Ispettore generale dei telegrafi

elettrici , Uno dei XL della Società Italiana delle Scienze residente in

Modena, Socio corrispondente dell'Istituto di Francia, Comm. a

Pisa, nominato il giorno 6 gennaio 1861 ad Accademico nazionale non

residente nella Classe di Scienze fisiche e matematiche.

Carlini
,
Francesco, Primo Astronomo e Direttore del R. Osservatorio

di Milano, Uno dei XL della Società Italiana delle Scienze residente in

Modena, Socio corrispondente dell'Istituto di Francia, Comm. * , # ,

C. della L. d'O. di F. , nominato il giorno 6 gennaio 1861 ad Accademico

nazionale non residente nella Classe di Scienze fisiche e matematiche.

Amici , Giovanni Battista , Astronomo nel R. Museo di Fisica e di

Storia naturale e Professore onorario nell'Istituto superiore di Firenze

,

Uno dei XL della Società Italiana delle Scienze residente in Modena ,

UfTiz. * , nominato il giorno 6 gennaio 1861 ad Accademico nazionale

non residente nella Classe di Scienze fisiche e matematiche.

Matteucci , Carlo , Senatore del Regno
,
Ispettore generale dei telegrafi

elettrici , Uno dei XL della Società Italiana delle Scienze residente in

Modena, Socio corrispondente dell' Istituto di Francia, Comm.
, ^, dalla

categoria degli Accademici nazionali non residenti della Classe di Scienze

fisiche e matematiche entrato in quella degli Accademici residenti il giorno

1 dicembre 1861.

Savi , Paolo , Professore di Anatomia comparata e Zoologia nella

R. Università di Pisa, Uno dei XL della Società Italiana delle Scienze

residente in Modena, Uffiz *, Cav. dell' O. di S. G. di T. . nominalo il

giorno i5 dicembre 1861 ad Accademico nazionale non residente nella

Classe di Scienze fisiche e matematiche.

Serie II. Tom. XX.
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Ghiringhello, Giuseppe, Dottore in Teologia, Professore di Sacra

Scrittura nella Regia Università, Ufììz. ^, nominato il giorno 2 gennaio

1862 ad Accademico residente nella Classe di Scienze morali, storiche

e filologiche.

Amari, Michele, Senatore del Regno, Professore di lingua e letteratura

araba nelle scuole superiori pratiche e di perfezionamento in Firenze

,

Socio corrispondente dell'Istituto di Francia (Accademia delle Iscrizioni

e Belle Lettere), Gomm. nominato il giorno 2 gennaio 1862 ad

Accademico nazionale non residente nella Classe di Scienze morali
,

storiche e filologiche.

Cavedoni, Monsignor Celestino, Professore di Sacra Scrittura e Lingua

santa nella Regia Università di Modena, Socio corrispondente dell'Istituto

di Francia (Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere), Ufliz. *, ^,
nominato il 2 gennaio 1862 ad Accademico nazionale non residente nella

Classe di Scienze morali , storiche e filologiche.

Genocchi, Angelo, Professore di Analisi superiore nella R. Università

di Torino, Uno dei XL della Società Italiana delle Scienze residente in

Modena, Ufìiz. % , nominato il 19 gennaio 1862 ad Accademico residente

nella Classe di Scienze fisiche e matematiche.

Brioschi, Francesco, Professore di Matematica, Uno dei XL della

Società Italiana delle Scienze residente in Modena, Comm. *, nominato

il 19 gennaio 1862 ad Accademico residente nella Classe di Scienze fisiche

e matematiche.
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DONI
FATTI

ALLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE

DI TORIIO

DAL 1° DICEMBRE 1860 AL 1.° SETTEMBRE 1862,

Flora Brasiliensis , sive enumeratio plantarum in Brasilia hactenus detecta-

rum, quas, cura Musei Caes. Reg. Vindobonensis, suis aliorumquc

botanicorum studiis descriptas et methodo naturali digestas , sub

auspiciis Ferdinandi I Austriae Imperatoris et Ludovici I Bavariae

Regis edidit Carolus Frid. Pini. De Martius. Fase. XXVII- XXX.
Lipsiae, 1861-1862, fol. fìg.

Elenco dei giornali e delle opere periodiche esistenti presso pubblici

stabilimenti a Milano
,
compilato da Luciano Dell'Acqua. Milano

,

Bernardoni, 1 86 1 ,
8.°

Memoria del Professore Angelo Altobelli sulle virtù medicamentose della

Smilace Salsapariglia in polvere avverso le infiammazioni eritematose

e flemmonose. Aquila , 1 862
,

4-°

La nuova poesia , carme di Antonio Angeloni-Barbiani. Venezia, 1862,8.°

Problemi del più alto interesse scientifico geometricamente risoluti e

dimostrati dal Rev. D. Domenico Anglierà. Napoli, 1861, 1 voi. 8.°

Numismatique Vallaisanne. Epoque Mérovingienne, par M. J.-E. D'Angreville.

Genève, 1861, 4-° fig-

Grande medicina italica o iatromatematica , di Gaetano Antinori
;
quinto

concetto: Patogenia, fase. i.° Piacenza, Solari, 1861, 12.

Sulla locomozione a motori idraulici e ad aria compressa per le ferrovie

a forti pendenze
; studi e proposte dell' Ingegnere Giuseppe Antonini.

Milano, Bernardoni, 1861, 1 voi. 4-° fig-

S. M.
il Re d'Italia.

Acqua (dell').

Altobelli.

Angeloni Barbiani.

Anghera.

Angreville (d')

Antinori.

Antonini.
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AucAriTAiNE Étude sur la caravane de la Mecque et le commerce de l' intérieur de

l'Afrique; par M. le Baron Henri Aucapitaine. Paris, 1861, 8."

Étude sur les Druzes ; par M. le Barou Henri Aucapitaine, Paris
,

1862, 8.°

Mollusques terrestres et d'eau douce observés dans la haute Kabylie; par

M. le Baron Henri Aucapitaine. Paris, 1862, 8."

Notice sur la tribù des Ait Fraoucen
;
par M. le Baron Henri Aucapitaine.

(Ex.tr. du n.° 24 de la Rcvue Africainé).

Observations on the discovery in various localities of the remains of

human art mixed with the bones of extinct races of animais
;
by

Charles Babbage. London, i85g ,
8.°

Mémoire communiqué à la Société de Photographie de Paris sur un

nouveau procede; par M. Joseph-Eugène Balsamo. Paris, 8.°

Il Corriere delle Marche, N.° 3i, 7 febbraio 1862. Ancona, Baluflì

,

1862, 1 foglio, fol.°

Memoria seconda e terza intorno alle forze molecolari dei corpi ; del

Prof. Cav. Bancalari. Genova, 1861-62, 8.°

La scienza nuova dell'armonia de' suoni e sue leggi , raccolte a codice

da Americo Bàrberi. Milano, Agnelli, 1861 , 1 voi. 4-°

De 1 influence exercée par l'atmosphère sur la végétation; par M. J.-A. Barrai.

Paris, i85o, 8.°

Passeggiate nei dintorni di Torino ai colti e gentili Torinesi ; memoria

ed ossequio di G. F. Baruffi. \ol. I, II. Torino, Stamperia Reale,

1 853-54, 2 voi. 8.°

Beaumont (Elie de) Éloge historique d'Adrien-Marie Legendre; par M. Elie de Beaumont.

Paiis, Didot, 1861, 4-°

Théorie de l'engrenage hyperboloide
;
par M. J.-B. Belanger; 4-% btogr.

Appendice alle memorie sulla risoluzione numerica delle equazioni ; del

Prof. Giusto Bellavitis. Venezia, 1860, 4-°

Intorno ad alcune questioni di matematica pura elementare, parecchie

delle quali sono proposte e non risolte nei nuovi Annali del Terquem
;

nota del Prof. Giusto Bellavitis, 8.°

Rivista di alcuni articoli dei Compies-rendus dell'Accademia delle Scienze

di Francia; del Prof. Giusto Bellavitis. Venezia, 1860, 8.°

Sposizione dei nuovi metodi di geometria analitica ; memoria del Pro-

fessore Giusto Bellavitis. Venezia, Antonelli, 1860, 1 voi. 4-°

Sul movimento istantaneo intorno ad un punto; nota del Prof. Giusto

Bellavitis. Venezia, 1860, 8.°

Babbage.

Balsamo.

Baluffi.

Bancalari.

Barberi.

Barral.

Baruffi.

Belanger.

Bellavitis.
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Sunto dell'opera ilei Salinoli Lessons introductorj to the modelli Idgher

algebra (Dublin, 1859), ossia della teoria delle sostituzioni lineari,

compilato dal Prof. Giusto Bellavitis. Venezia, 1861, 4°

Osservazioni fisiche instituite in parecchi siti delle provinole venete du-

rante l ecclissi solare del 18 luglio 1860 , raccolte e discusse dal

Dott. Antonio Berti. Venezia, Antonelli, 1861, 8." fìg.

Sul terremoto di Venezia del 19 luglio 1860 ; nota del Dott. Antonio

Berti. Venezia, Antonelli, 1861 , 8."

Sui modi più acconci di provvedere Venezia d acqua potabile ; memoria

di G. Bianco. Venezia, Naratovich, 1862, 1 voi. 8.°

Descrizione delle forme cristalline di zolfo delle miniere del Cesenate
;

memoria del Prof. Cav. Giovanni Giuseppe Bianconi. Bologna, 1861, 4
°

Il diritto naturale applicato agli uomini ed alle nazioni , di Nicola

De Blasiis. Napoli, stamperia del Fibreno
,

1861, 2 voi. 8."

Crònica Catalana de Ramon Muntaner : texto originai
, y traduccion

Castellana, acompanada de numerosas notas por Antonio de Bofarull.

Barcellona, Jepùs, 1860, 1 voi. 8.°

Bulletin mensuel des séances de la Societé centrale d Agriculture du dé-

partement de la Savoie; redige par M. J. Bonjean, 1861, n. 4? 6, 8.

Chambéry, 1861-62, 8.°

Quatrième Bulletin annuel de la Sociéte centrale d'Agriculture du dé-

parlement de la Savoie etc.
;
redige par J. Bonjean ; 5.

ènie année.

Chambéry, 1862, 1 voi. 8.°

Alessandro Riberi; cenni necro-biologici per Giambattista Borelli; edizione

coll'aggiunta di annotazioni. Torino, Biancardi, 1861, 8.°

Ancona e dintorni ; cenni di storia naturale dell' Ingegnere Francesco

De Bosis. Ancona, 1860, 8.°

Il clima di Ancona, dedotto dalle osservazioni meteorologiche del Prof.

D. Luca Zazzini; studio del Professore Francesco De-Bosis. Ancona.

1862 ,
8.°

Il Montagnolo; studi ed osservazioni dell'Ingegnere Francesco De-Bosis.

Fano, Lana, 1859, 8.°

I minerali utili delle Marche
;

proposta di studi del Prof. Ingegnere

Francesco De-Bosis. 8
°

Le industrie della Provincia d'Ancona
; relazione del Prof. Ingegnere

Francesco De-Bosis. Firenze, 1861 ,
8.°

Rapporto ed appendice sulla ampliazione della città d'Ancona ; letti nel

Berti

Biaìsco

Bianconi

Blasiis

(DE).

BoF ARL'I.L

BiWJEAN.

BORELLI

BOSIS
(DE)
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Bossa.

Botta.

Brighenti.

Brmzone.

Blrin du Buisson

Busoni e Rossi.

Caligny.

Calloud.

Campani.

Campana
e Gabbrielli.

Campori.

pubblico Consiglio comunale il 22 ottobre 1861. Ancona, 1862,

4-° gr. , con carta topogr.

Ai redentori
,

municipii ed alla gioventù d' Italia
; cai-mi per Goffredo

Alessandro Bossa. Saluzzo
,
Lobetti-Bodoni, 1861, 1 voi. 8.°

A discourse on the life, character, and policy of Count Cavour, deli-

vered in the hall of the New York historical Society, february 20
,

1862; by Vincenzo Botta. New York, 1862, 8.°

Ricerche geometriche ed idrometriche per la scuola degl'ingegneri in Roma;

di Maurizio Brighenti ; seconda edizione. Pisa, Nistri, 1862, 1 voi. 4-°

Sulla corrente litorale , di seguito alla Memoria del Comm. Paleocapa
;

Memoria del Prof. Cav. Maurizio Brighenti. Bologna , Gamberini e

Panneggiani
, 1861, 4-°

I secoli; carme di Pier Luigi Bruzzone. Alessandria, Pagnoni, 1861, 12°

Traité de l'action thérapeutique du perchlorure de fer, considéré à

l'extérieur, cornine hémostatique etc
;
par A.-M.-B. Burin du Buisson.

Lyon, Rey et Sézanne
,
1860, 1 voi. 8.°

Sul battito del cuore nel vuoto pneumatico ; studi sperimentali dei Dottori

D. Busoni e L. M. Rossi. Venezia, Antonelli
, 1861, 4-° pica

Observations sur les effets de la chaleur dans les siphons renversés à

trois branches, qui fonctionnent à Bardonnèche, au mont Cenis et du

coté de Modane ; notices par le Marquis Anatole de Caligny. Bruxelles,

1861 ,
8.°

Observations sur les effets de la chaleur dans les siphons renversés à

trois branches
,

qui fonctionnent au mont Cenis ; lettre de M. de

Caligny. Versailles, 1861
,

4-°

Rapports de la geologie avec rhydrologie minerale de la Savoie
;

par

Ch. Calloud. Genève, 1860, 8.°

Sopra una pioggia d'acqua rossa; lettera al Prof. Comm. Carlo Matteucci

scritta dal Professore Giovanni Campani. Siena, 1861 ,
8.°

Risposta dei Professori G. Campana e S. Gabbrielli allo scritto del Profes-

sore C. Toscani , intitolato : Obbietti agli studi chimici e microscopici

sull'acqua rossa caduta in Siena nei giorni 28 e 3i dicembre 1860,

e i.° gennaio 1861. Siena, Porri, 1861, 8.°

Sulla pioggia d'acqua rossa caduta in Siena nei giorni 28 e 3i dicembre

1860, e i.° gennaio 1861 ; studi chimici e microscopici dei Dottori

G. Campana e S. Gabbrielli. Siena, Porri, 1861 ,
8.°

Del concetto politico di Alessandro Tassoni
;
per Giuseppe Campori

; 4
°
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Informazioni della R. Università di Modena; per G. Campori. Modena,

1861 ,
8.°

Relazione degli studi fatti nell'Archivio Palatino di Modena nell'anno 1861

,

presentata alla Deputazione di Storia patria nella tornata del
1 7 gen-

naio 1862; di Giuseppe Campori; 8.°

Relazione di alcuni studi fatti nell'Archivio Estense
,
presentata alla De-

putazione di Storia patria nella tornata del 7 dicembre 1860 da

Giuseppe Campori. 12.

I Gobii del golfo di Genova ; memoria del Prof. G. Canestrini. 8." fig.

I Pleuronettidi del golfo di Genova; memoria del Prof. G. Canestrini.

8.° fig.

Sopra una nuova specie di Tetrapturus ; nota di G. Canestrini. 8.° fig.

Catalogo de' tremuoti avvenuti nella parte continentale del Regno delle

Due Sicilie
,

posti in raffronto con le eruzioni vulcaniche ed altri

fenomeni cosmici , tellurici e meteorici ; di Ernesto Capocci. Napoli

,

i859 ,
4-°

Letters to the President , on the foreign and domeslic policy of the

union , and its effeets, as exhibited in the condition of the people

and the state; by H. C. Carey. Philadelphia
,
i858, 1 voi. 8."

Cenno estratto dal n.° 3i della Lombardia sui lavori della Commissione

scientifica dei pesi e delle misure a sistema metrico esistente in

Milano fin dall'anno 1795. di foglio.

Determinazione del tempo e della latitudine geografica dei luoghi

colluso d'un semplice cannocchiale; di Francesco Carlini. Milano,

1861 , 8.°

Dei principii del governo libero, e saggi politici, di Domenico Carutti;

nuova edizione riveduta dall'autore. Firenze, Le Mounier, 1861,

1 voi. 8.°

Un projet de loi sur la propriéte littéraire et artistique; par C. Casati.

Paris , 1862 ,
8.°

De Abietinearum Carr. floris feminei structura morphologica, dissertatio etc.
;

auct. Rob. Caspary. Regimonti Pr.
;

4-°

Trattato elementare di fisica applicata alle scienze naturali ed alle arti;

per Filippo Cassola. Napoli, 1846, 2 voi. 8.°

Sull'ordinamento del servizio sanitario comunale nel regno d Italia ; let-

tere del Dott. Pietro Castiglioni al Dott. Gaetano Slrambio. Milano,

Chiusi , 1861 ,
8.°

Ca>estrini.

Capocci.

Carey.

Carlini.

Carutti.

Casati.

Caspary.

Cassola.

Castiglioni
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Cavalleri

Cavillerò.

Cavedom.

CECCOLt.

Cervetto.

Cevasco.

Chamì'ollion-
FlGEAC (AlMÉ)

Champolliok-
FlGBAC (J. J.

ClBRARIO

Nota sull'esame della semente de' bachi ; del Prof. Cavalieri Giovanni.

'/> foglio
, 4. fig.

Osservazioni storiche e comparative sull' Epyornis
; del Padre Giovanni

M. Cavalieri. 8.°

Corso teorico-pratico ed elementare di disegno axonometrico applicato

specialmente alle macchine ecc.
;
per l' Ingegnere Cavallerò Agostino.

Torino, 1861, i voi. 8.°, con atlante, fol.°

Cenni autentici intorno alla vita ed agli scritti r\A Conte Bartolomeo

Borghesi; del prof. C. Cavedoni. Modena, eredi Soliani , 1860 ,
8.°

Monumento sepolcrale cristiano del terzo o quarto secolo, scoperto di

recente in Modena ; di C. Cavedoni. Modena , 8.°

Nuove osservazioni sopra le antiche monete della Cirenaica; di Celestino

Cavedoni. 8.°

Nuovi studi sopra le antiche monete consolari e di famiglie romane ; di

C. Cavedoni. 8."

Ragguaglio storico del ritrovamento di un ripostino di monete d'argento

dei bassi tempi, fatto a Rosola nella montagna Modenese l'anno 1 84 1
i

memoria del Prof. D. Celestino Cavedoni. Modena , eredi Soliani
,

1860, 4.°

Ioduro di ferro in soluzione acquosa indecomponibile con mallo di noci

distillato per uso terapeutico , sua preparazione in grande presso

l'autore M. Ceccoli. 4.

Le riunioni degli Scienziati Italiani ; memoria letta all'Accademia delle

Scienze dell'Istituto di Bologna il 20 dicembre 1860 da Giuseppe

Cervetto. Bologna, 1861 ,
8.°

Prelezione al nuovo corso di storia della medicina , letta nella R. Uni-

versità di Bologna da Cervetto Giuseppe il 27 novembre 1860. Bologna,

Vitali, 1861
,
4°

Manuale pratico pei Giurali del regno d' Italia, compilato dal Cav. Giacomo

Cevasco. Genova, 1862, 8.° picc.

Manuel de l'Archiviste des préfectures , des mairies et des hospices

,

contenant les lois , décrets etc. , relatifs au service des archives etc.
;

par M. Aimé Champollion-Figeac. Paris, 1860, 8.°

Cimetière gaulois de Cély (Seine et Marne): notice des fouilles faites

d'après l'ordre de l'Empereur en l'année 1860
;

par J. J. Champollion-

Figeac. Paris, Didot frères et fils , i8Gi ,
8.° fig.

Descrizione e cronaca d'Usseglio fondata sopra documenti autentici; del

Conte Luigi Cibrario. Torino , eredi Botta, 1862, 16.

-



Lettere inedite di Santi
,
Papi

,
Principi , illustri Guerrieri e Letterati .

con note ed illustrazioni del Cav. Luigi Cibrario. Torino , eredi Botta,

1861 , 1 voi. 8.°

Notizie sulla vita di Carlo Alberto, iniziatore e martire dell indipen-

denza d' Italia , date dal Cav. Luigi Cibrario. Torino , eredi Botta,

1 8G r , in 8.
u

Delle inscrizioni veneziane, raccolte ed illustrate da Emmanuele Antonio

Cicogna. Fase. 24 e 25
; 4- ^8*

Lettere scelte di illustri personaggi , tratte dai monoscritti legati dal

Cav. ab. Costanzo Gazzera alla R. Accademia delle Scienze, per cura

di Gaudenzio Claretta ( Estr. dal voi. I della Miscellanea di Storia

Italiana)
;

8.°

Kemarks on the topography and diseases of the gold coast; by R. Clarke.

London ,
8."

Mémoire sur un nouveau procède propre à mesurer l'indice rnoyen et

l'ècartement des axes optiques dans certaines substances où cet écar-

tement est très-grand , et sur la separatimi de plusieurs espèces

minèrales regardées jusqu'ici comme isomorphes; par M. des Cloizeaux.

Paris
, 4

Note sur les modifications temporaires et sur une modification permanente

que 1 action de la chaleur apporte à quelques propriétés optiques du

Feldspath orlhose
;
par M. des Cloizeaux. Paris

,
4«°

Notice sur les travaux minéralogiques et géologiques de M. des Cloizeaux.

Paris, 1861
,

4.°

Compte rendu de Tétat de l'enseignement medicai et du service de sante

civil et militaire de l'Egypte au commencement de mars 1849; Par

A. B. Clot-Bey. Marseille, 8.°

Le percement de l'isthme de Suez ; discours de reception prononcé à

l'Académic de Marseille etc. par le Docteur Clot-Bey. Marseille .

1860; 8."

Méhémet-Aly, vice-roi d'Egypte
;
par M. Clot-Bey. Marseille , 1862,8.°

Manuale pratico d'idrodinamica, di Francesco Colombani ; 3.
1

edizione.

Milano, Garelli, 1861 ,
8."

Sull'edificio di estrazione del nuovo modulo d'acqua
;
per l' Ingegnere

Francesco Colombani. Milano, 1860, 8.° lìg.

Il discorso d' Iperide in favore d'Euxenippo
,
scoperto in Egitto e pub-

blicato in Inghilterra nel i853 , ora per la prima volta riprodotto

Serie IL Tom. XX.

Cicogna.

Claretta.

Clarkf.

Cloizealx (DEs).

Clot-Bst

Colombani .

Compietti.
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Conestabii.it.

Coppi

Corbiot.

CORNAI. IA.

GóRBIDI.

Corvo.

Costa

(
AcniLLE).

Costa
(Obonuo Gabriele).

Costa Saya.

Cremona.

in Italia con un discorso critico e schiarimenti da Domènico Comparetti

Pisa, Nistri , 1861 , 1 voi. in 4-% con fac-simile.

Italie. Spicilegium de quelques monuments ccrits ou anépigraphes des

Etrusques. Clusium
,
Orviette, Pe'rouse, Musées de Rome et Trente;

par Giancarlo Conestabile. Paris, 1861, 8.°

Annali d'Italia dal 1750, compilati da A. Coppi. Tomo XI, 1849.

Firenze, tipogr. Galileiana, 1862, 1 voi. 8.°

Hevue sur le système d'inoculations curatives du Docteur Télèphe Demartis;

par J.-B. Corbiot. Bordeaux, 1862, 8.°

Sui caratteri che presenta il seme sano dei bachi da seta, e come questo

si possa distinguere dal seme infetto ; osservazioni del Prof. Emilio

Cornalia. Milano , 1860 ,
8.°

De l'enseignement supérieur en Italie à propos du projet de loi de

M. le Se'nateur Ch. Matteucci; par M. le Chev. Ph. Corridi, à M. le

Docteur Cerise à Paris. Florence ,
8.°

Estudos economicos e hygienicos sobre os arrozaes
;
por Joao de Andi'ade

Corvo. Lisboa, imprensa nacional, 1860, 1 voi. 4-°

De quibusdam novis insectorum generibus descriptis, iconibusque illustratis

,

ab Achille Costa, 4°

Osservazioni sull'allevamento de' bachi da seta del seme chinese portato

in Italia dal Castellani, eseguito in Napoli a cura del Reale Istituto

d'incoraggiamento; memoria di Achille Costa, 4-° fig-

Bullettino dell'Accademia degli Aspiranti Naturalisti. Anno 1861 , terzo

della sesta Olimpiade di sua fondazione. Napoli, Cons, 1860, 8.°

Ittiologia fossile italiana del Prof. Oronzio Gabriele Costa; opera da

servire di supplemento alle ricerche sui pesci fossili di L. Agassiz.

Napoli, i853 al 1860, in 4-°

Proposta di una nuova organizzazione e convocazione de' Congressi scien-

tifici italiani; di Oronzio Gabriele Costa. Napoli, 1860, 4-°

Sull'attuale movimento scientifico in Italia per le sole scienze naturali;

notizie del Prof. Oronzio Gabriele Costa. Napoli, 1862, 8.°

Del filo di prova, ovvero nuove ricerche critiche intorno alla distribu-

zione dell'elettricità statica sui conduttori ; del Prof. Antonio Costa

Saya. Messina, Pastore, 1861, 8.°

Courbes gauches décrites sur la surface d'un hyperboloide à une nappe
;

par M. L. Cremona. Rome, 1861, 4-°

Intorno ad una proprietà delle superficie curve , che comprende in se
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come caso praticolare il teorema di Dupin sulle tangenti coniugati .

nota del Dott. Luigi Cremona. Roma, 1860, 4-

Intorno alla curva gobba del quart' ordine, per la quale passa una sola

superficie di secondo grado ; memoria del Prof. Luigi Cremona. Roma,

1862, 4.

Intorno alla curva gobba del quart'ordine, per la quale passa una .soia

superfìcie di secondo grado ; sunto di una memoria letta dal Pro-

fessore L. Cremona all'Accademia delle Scienze dell'Istituto di Bologna

ai 7 di marzo 1861. Bologna, Gamberini e Parmeggiani, 1861 ,
8."

Prolusione ad un corso di geometria superiore , letta dal Dott. Luigi

Cremona nell'Università di Bologna, 9 novembre 1860. Milano, Agnelli,

1861, 8.°

Sopra un problema generale di geometria; nota del Dott. Luigi Cremona.

Poma, 1860, 4
•"

Sulle coniche , e sulle superficie di secondo grado congiunte ; memoria

del Dott. Luigi Cremona. Roma , 1861
, 4

°

Sulle superficie di second ordine omofocali ; del Dott. Luigi Crem

Roma, 1860, 4-

Sulle superficie gobbe del terz'ordine ; memoria del Dott. Luigi Cremona

Milano, 1861, 4.°

Trattalo della malattia dominante nella vegetazione, ossia la crittogamo- crespi

logia generale e speciale della vite, gelso e baco, rimedi onde ridurli

allo stato normale sano e prospero ; di Mariano Crespi. Milano

,

Albertari, 1862 ,
8.°

Études et expériences synthétiques sur le métamorphisme et sur la for-

mation des roches cristallines
;
par M. Daubrée. Paris, impr. Imperiale,

1860, 1 voi. 4.

Expériences sur la possibilité d'une infiltration capillaire au travers des

matières poreuses
,

inalgré une forte contrepression de vapeur
;
ap-

plications possibles aux phénomènes géologiques
;
par M. Daubiv

Paris, Martinet , 1861 ,
8.°

Notices des travaux de M. Daubrée. Paris, 4-°

Note zoologiche di Filippo De-Filippi , 8.°

Osservazioni zoologiche; per F. De-Filippi, 1861 ,
8.'

Théorie du mouvement de la Lune, par Ch. Delaunay; tome i
er

. Paris,

Mallet-Bachelier, 1860, 1 voi. 4-°

Recherches sur l'eau dans l'intcrieur de la terre; par M. Delesse. Paris.

1862, 8.°
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Delesje et Lalgel.

Delkuse.

Dénoix des Vergnes.

Despine.

Despres.

DlNI.

DlONlsOTTl.

DUPARf.QUE.

ELLERO

Everest.

Falconcim.

t
,

A\RE.

Fayol.

Fenicia.

Revue de geologie pour l'aimée 1860
;
par M. Delesse et M. Lance!.

Paris , 1861 , 1 voi. 8.

De l'azote et des matières organiques dans l'écorce terrestre
;

par

M. Deleuse. Paris, Thunot et Comp.
, 1861, 1 voi. 8.°

M. de Cavour; par Mad. Fanny Dénoix des Vergnes. Compicgne, 1861, 8."

Sanctuaire et abymes de Myans près d'Aix-les-Bains (Savoie) ; notice

historique et archéologique présentée à la Société des Antiquaires de

France par le Baron C. Despine. Annecy, Thésio, 1862, 8.°

Traile de lérysipèle; par le Docteur Armand Desprès. Paris , Martinet

,

1862, 1 voi. 8."

Della costituzione civile del clero o dell' incameramento dei beni eccle-

siastici ; discorso di Francesco Dini. Firenze, 1860, 8.°

Memorie storiche della Ciltà di Vercelli
,

precedute da cenni statistici

sul Vercellese; di Carlo Dionisotti. Tomi i-3. Biella, Amosso, 1861, 8.°

Mémoire sur Taccouchement par dilatation forcée du col de l'utérus :

par M. le Docteur Duparcque. Paris, 1861 ,
8.°

Della critica criminale; di Pietro Ellero. Venezia, tip. del Commercio,

1860 , 1 voi. 8."

Della filosofia del diritto (prelazione all'Accademia scientifico-letteraria

di Milano nel dì 9 febbraio 1861); di Pietro Ellero. Milano, 1861 ,
8.°

Giornale per l'abolizione della pena di morte, diretto da Pietro Ellero,

fase. 1-4. Milano, Redaelli, 1861, 8.°

Rectifìcation of logarithmic errors in the measurements of two sections

of the meridional are of India , in a letter to professor Stokes
;
by

Colonel Everest , 8.°

Rivista dei Comuni Italiani , fondata e diretta da Enrico Falconcini
;

volume I, fase. 2 e 3. Firenze, Cellini , 1860.

Notice sur la re'union extraordinaire de la Société Géologique de France

à Saint-Jean-de-Maurienne (Savoie), le 1." septembre 1861
;

par

M. Alph. Favre
;
1862, 8.° fig.

Observations relatives à la note de M. Emile Benoìt sur les terrains ter-

tiaires entre le Jura et les Alpes
,
par M. Alph. Favre ;

8.°

Univers. Dieu et la nature. L'existence consiste dans la création du mou-

vement et dans l'anéantissement de ce mérae mouvement; par B. Fayol.

Paris, 1860, 2 pag. 8.°

Anacreontica dettata dal Comm. Fenicia nel dì 12 aprile 1861 ecc.
; '/« di

foglio 4-°



Copia dell'epistola alla Santità del Pontefice che reggerà la Santa Sede

quando verrà pubblicata la politica del Connn. Fenicia ecc. Napoli
,

Fattorini, 1862, 8.°

Copia estratta dal primo dei dodici volumi della politica del Comm. Salvatore

Fenicia. Napoli, Piscopo , 1861 ,
8.°

Dissertazione sul tifo colerico del Comm. Salvatore Fenicia. Napoli
,

Piscopo, i855, 8."

Il sogno
;
componimento estratto dai manoscritti del Comm. Fenicia.

Napoli, Piscopo, 1862, 16.

L'oracolo d'Esculapio d' Epidauro sulla lebbra d'Italia, scritto nel 1 845

dal Comm. Fenicia. Napoli, Piscopo, 1861 , 8.°

Appello a tutte le Università cospicue d' Europa ; di V. Flauti , 8.° flaltt.

Esame critico di ciò che l'Arago ebbe scritto sulle invenzioni, scoperte

ed opere di Galileo Galilei
,

poi pubblicato nel voi. ITI delle sue

Biografie nel i855. Napoli, Nobile, i856, 4-°

Giunta ad un articolo del Giornale La Settimana del 7 giugno 1861
,

n.° 5i ; di V. F. , in 8.°

Gli uomini illustri dell'Italia una. 8.'

Lettera di Vincenzo Flauti. Napoli, 1861, 4°

Rivista da un cittadino senza partito di ciò che si è operalo per la pub-

blica istruzione del già regno di Napoli nell'ultimo atto della sua

convulsione politica, e pronostico se non si accorre a ripararvi. Bologna,

1861, in 8.°

Observations météorologiques faites à 9 heures du matin à l'observatoire Foubnet

de Lyon du 1" de'cembre 1857 au i.
er décembre 1809, par M. Aimé

Drian , sous la direction de M. Fournet. 8.°

Resumé des observations recueillies en 1860 et 1861 dans le bassin de

la Saòne par les soins de la Commission hydrométrique de Lyon. 4
°

Lettre de M. Fournet à M. Mathéron, Président de la Commission des

soies , sur le résultat de ses observations faites en Algerie. 8."

Preventiva sposizione di taluni monumenti Segestani inedili e di talune

nuove ricerche archeologiche; del Cav. Giovanni Fraceia. Palermo,

Nocera, 1861 ,
8.° fig.

Recht und Rechtspflege in Preussen, betrachtet an einem Beifpiele : von

Julius Freese. Berlin, i858, 8.°

Description des monuments de Dehli en i852, d'après le texte hindoustani Garcih de Tassy

de Saiyid Ahmad Khan; par M. Garcin de Tassy. Paris, imprimerle

Imperiale, 1861 ,
8.°

FlUCCIA.

FfiEESE.



UAR1LLI

Gastaldi

( Bartolomeo).

Generali
e Ghiselli.

Cera.

.uiacoletti.

GlBB.

Gibellim e Ghiselli

Giudice (del).

Granville.

Discours de M. Garcin de Tassy a l'ouverture du cours d'hindouslani

à l'Ecole imperiale et speciale des langues orientales vivantes , le

7 février et le 2 décembre 1861. Paris, 1861; 2 opusc. 8.°

I fasti di Piacenza, per Raffaele Garilli. Piacenza, Missaghi
, 1861,

1 voi. 8.°

Die Wappenrolle von Zurich. Ein heraldisches Denkmal des vierzehnten

Jahrhunderts
;
herausgegeben von der Anticjuarischen Gesellschaft in

Zurich. Zurich
, 1860, in 4-"> iav - d.° 25.

Nuovi cenni sugli oggetti di alta antichità trovati nelle torbiere e nelle

marniere dell'Italia; di Bartolomeo Gastaldi. Torino, Marzorati.,

1862, 4. fìg.

Della febbre tifoidea equina; osservazioni ed esperienze del Dott. fisico

Giovanni Generali, e dello zooiatro Antonio Ghiselli, con appendice.

Modena, Moneti, 1861, 8.°

Della istruzione di cui abbisogna l'Italia; studi di Francesco Dott. Gera.

Torino, Franco e figli, 1862, 8.°

II vapore, nuovo saggio poetico didascalico latino e italiano, preceduto

da riflessioni sullo studio e l'uso della lingua latina ; dei Professore

Giuseppe Giacoletti. Torino, Paravia e Comp.
,
1861, 8."

On Canadian Caverns; by George D. Gibb. London, 1861, 8.° fig.

Cenni storici sopra la R. Scuola zooiatrica di Modena, colla descrizione

del rispettivo museo; per il Prof. Lodovico Gibellini e Dott. Antonio

Ghiselli. Modena, Moneti, 1862, 4-°

Scritti inediti di Giambattista Vico, tratti da un autografo dell'autore, e

pubblicati da Giuseppe Del Giudice. Napoli, stamp. della R. Università,

1862, 8.°

A. lunar tidal wave in the north American lakes, demonstrated by

J. D. Graham. Cambridge, 1861, 8.° fig.

On certain phenomena, facts, and calculations, incidental to or connected

with the power and act of propagation in females of the industriai

classes in the metropolis etc.
;
by A. B. Granville ,

8.°

Sudden death; by A. B. Granville. London, i854, 1 voi. 8.°

The minerai springs of Vichy , a sketch of their chemical and physical

characters, and of their elficacy in the treatment of various diseases, etc.

London, 1859, 1 voi. 8.°

The Sumbul : a New Asiatic remedy of great power against nervous

disorders, spasms of the stomach, etc.
;
by A. B. Granville; 2.

d
edition.

London, i85g, 12.!



Algemeine Theorie der Krùmmungeslinicn ; von J. A. Grunert. 8.° Gboneht.

De problematis Kepleriani solutionibus. Dissertatio inauguralis astronomico-

mathematica quara ... in alma literarum Universilate Gryphica ad

summos in philosophia lionores rite obtinendos .... cum thesibns

adiectis pnblice defendet auctor Joannes Streit. Gryphisvaldiae, 1861, 8.°

Diiccte Bestimmung der Durchschnittspunkte der Bahnen Zweier in

Kegclsclmitten sich um die Sonne bewegender Weltkòrper ; von

J. A. Grunert. Wien, 1861 ,
4-°

Gnomonik fór jede beliebige Ebene in Raume , mit Rùcksicht auf die

Anwendung der neueren Geometrie zur Ausfuhrung gnomonischer

Constructionen ; von J. A. Grunert. Greifswald. 8."

I. Lagenbestimmungen auf der Kugeì, eine Ergiinzung^der sphiirischen

Trigonometrie, mit besonderer Riicksicht auf Geodiisie. - II. Ueber

Lànge und Breite , reducirte Liinge und reducirle Breite auf dem

dreiaxigen Ellipsoid ; von J. A. Grunert. Greifswald, 8."

I. Ueber die Entfernungen der merkwùrdigen Punkte des ebenen Dreiecks

von einander. - TI. Einige merkwùrdige Ausdrùcke fùr die dreiseitige

Pyrarnide ; von J. A. Grunert. Greifswald, 8.°

PhUólogfS orientale appliquée ; note chronologique sur les travaux de

l'Ecole vulgarisatrice. Nancy, 1862, 8.°

Sur l'avenir qui reste à la poesie (décembre, 1860). Nancy, 8.°

Dell'influenza dei prati irrigui , marcite ed ortaglie sulla pubblica igiene;

memoria del Geometra Giovanni Guida. Novara, 8.°

Manuale di risocollura , del Geometra Giovanni Guida, con appendice

sulla legislazione delle risaie ; nuova edizione. Novara, Rusconi, 1861, 8.°

The Imperiai and Royal Geological Institute of the Austrian empire ;

London international exhibition 1862. W ienn, 1862, 8.°

Catalogne des végétaux et graines disponibles et mis en vente par la

pepinière centrale du Gouvernement au Hamma (pi'ès Alger) pendant

l'automne 1860 et le printemps 1861
;
par A. Hardy. Alger, 1860, 8."

De la culture du tabac à Java; par M. Hardy, suivant les renseigne-

ments fournis par M. Klein. Alger, Bouyer, 1861, 8.°

On some new laws of reflexion of polarized light
;
by the Rev. Samuel haughto».

Haughton. 8.°

On the naturai constants of the healthy urine of man, and a theory of

work founded thereon
;

by the Rev. Samuel Haughton. Dublin
,

1860, 8.°

GUERRIEP
DE DUMAST.

G UID <

Haidingeb

Hardy



XXXIr

Heufler

HlIXEBRAND.

Hofmann.

Hornes.

Hlbe

ili RTADO.

Huxley.

Klander

Kokscharow.

Insani e Lemoigne.

On the reflexion of polarized Tight from the surface of transparent boides ;

by the Rev. Samuel Haughton. 8.°

On the Solar and Lunar diurna! tides, of the coasts of Ireland; by

Rev. Samuel Haughton. 8.°

Short account of experiments made at Dublin, to determine the azi-

mutbal motion of the piane of vibration of a freely suspended pen-

duluin. Dublin, i85i, 8.°

The tides of Dublin bay and the Battle of Clontarf, 23 rd aprii ioi4;

by the Rev. Samuel Haughton, and James Henthorn Todd. Dublin,

1861, 8.°

Die Laubmoose der òstoiTeichischen Torfmoore etc. ; won Lud. R. v.

Heufler. 8.°

Die Verbreitung von Asplenium fissimi Kit. ; von Ludwig R. v. Heufler. 8.°

Untersuchungen iiber die Hypneen Tirol's ; von Ludwig Ritter von

Heufler. Wien, 1860^ 8.°

Dino Compagni: Etude historique et littéraire sur l'epoque de Dante;

par Karl Hillebrand. Paris, 1861, 1 voi 8.°

Contributions to the history of the phosphorus-bases
;
by A. W. Hofmann;

parts I — III. London, 1861, 4-°

Die fossilen Mollusken des Tertiar-beckens von Wien ; von D. r Moriz

Hòrnes ; Band II , n. 3 - 4 ; Bivalven. Wien 4«°

Antiquissimae constitutiones synodales provinciae Gneznensis , maxima

ex parte nunc primum e codicibus manu scriptis typis mandatae :

editionem curavit Romualdus Hube. Petropoli, i856, 1 voi 8/

Munda Pompeiana ; memoria escrita por D. José y D. Manuel Oliver

Hurtado ecc. Madrid, Galiano, 1861, i voi. 8.° gr.

The Oceanie hydrozoa, a description of the calycophoridae and Physo-

phoridae obsei^ved during the voyage of H. M. S. Raitlesnake in

the years i846-5o, wilh a general introduction by Tliomas Henry

Huxley. London, 1859, 1 voi. 4-° g 1'-? fìg-

Iscrizione in Rozzo d'Istria dell'anno 54 1, di P. Klander. Trieste, 1860, 12.'

Beschreibung des Alexandrits; von Nicolai v. Kokscharow. S.
1 Petersburg,

1862, 4. fìg.

Notiz iiber die Krystallform und Winkel des Hydrargillits auf den Schis-

chimsker Bergen; von N. v. Kokscharow. 8.°

Ueber den Kotschubeit, eine neue Klinoclorart ; von N. v. Kokscharow. 8."

Sulle origini e sull'andamento di vari fasci nervosi del cervello ; ricerche

anatomiche di G. Inzani e di A. Lemoigne. Parma, Ferrari , in 4-' fig-
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Storia della Università di Genova scritta dal P. Lorenzo Isnardi; Parte La
, Ishardi.

fino al 1773. Genova, 1861, 1 voi. 8.°

Statistica della istruzione pubblica in Palermo dell'anno i85g; per Federico Lancia di Brolo.

Lancia di Brolo. Palermo, 1860, 1 voi. 8.°

Essai de classification des suites monétaires de la Geòrgie , depuis l'an- Langlois.

tiquité jusqu'à nos jours; par M.Victor Langlois. Paris, impr. Imperiale,

1860; 1 voi., 4-° fig-

Supplément à l'essai de classification des suites monétaires de la Geòrgie,

depuis l'antiquité jusqu'à nos jours; par Victor Langlois. Bruxelles,

1861; 8.° fig.

Check list of the Shells of north America; by W. G. Binney; second

edition. Philadelphia, 8.°

Observations on tl>e Genus Un 'io together with descriptions of new species,

their soft parts and embiyonic forms, in the family Unionidae; by

Isaac Lea. Philadelphia, 4«°

Publications of Isaac Lea on recent conchology, extracted from a list

of american Writers on recent conchology; by George W. Tryon J.
r

Philadelphia. 1861, 8.°

Congrès artistique d'Anvers, aoùt 1861
; discours de M. S. E. V. Le Grand

de Reulandt. Anvers, 1862, 8.°

Notice cosmologique
;
par M. Lenglet. Douai

, 1861, 3-
u

fig.

Commentaire sur le Cratyle de Platon ; par Charles Lenorinant. Athènes,

Coromélas
,

i86r, 1 voi 8.°

Mémoire sur les anliquités du Bosphore Cimmérien, fìgurées et décrites

dans le grand ouvrage publié en i854,sousles auspices du Gouver-

nement Russe; par M. Ch. Lenormant. Paris, imprirnerie Imperiale
,

1861
, 4.

Conférence sur les travaux du canal de Suez, et le sort des ouvriers en Lessee- (1 e

Egypte
;
par M. Ferdinand de Lesseps. Paris, 1862, 8.°

Confcrences sur les travaux du canal de Suez, et sur l organisatiou de

la compagnie; par M. Ferd. de Lesseps. Paris, 1862, 8.°

La vita nell'universo; di Paolo Lioy. 1861, 8.° Lioy.

Sulle scuole serali gratuite instituite dall'Accademia Olimpica di Vicenza

a vantaggio degli operai ; relazione del Segretario Paolo Lioy. Padova,

Bianchi , 1862
,

4-°

Delle accensioni volcaniche e della ipotesi del calore centrale della terra; longo

memoria del Prof. Cav. Agatino Longo. Catania, 1862, 8.°

Serie II. Tom. XX. 5
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Martini (de)

AIaSSALONGQ
(Famiglia).

MviTEUCCI

MÉNANT.

Mesnh.-Maiugny
(Du)

MlCHKUN.

Midre e t Charière

Minà-Palumbo

Sulla colorazione della vista e dell'urina prodotta dalla santonina
;
per

A. De Martini, 2.
a

edizione. Napoli, i85g, 4-°

Della vita scientifica del Dottore Abramo Bartolomeo Massalongo ; rela-

zione del Prof. Roberto De Visiani. Venezia, Antonelli, 1861, 8.°

Manuale di telegrafia elettrica; di Carlo Matteucci. Toiùno, 1861, 1 voi.

Les écritures cunéiformes
;
exposé des travaux qui ont preparò la lecture

et linterprétation des inscriplions de la Perse et de l'Assyrie
;
par

M. Joachim Ménant. Caen, Hardel, 1860, 1 voi. 8.°

Les noras propres Assyriens; recherches sur la formation des expressions

idéographiques par M. Joachim Ménant. Caen, Hardel, 1861, 1 voi. 8.'

Principes élémentaires de la lecture des textes Assyriens
;
par M. Joachim

Ménant. Paris, 1861, 8.°

Les libres échangistes et les protectionnistes conciliés, ou solution com-

plète des principales questions économiques; par J. du Mesnil-Marigny;

deuxième édition. Paris, Bacon et C.
e

, 1860, 1 voi. 8.°

Société d'économie politique ; défense des opinions de M. du Mesnil-

Marigny. 8.°

Monographie des Clypéastres fossiles
;
par M. Hardouin Michelin. Paris

,

Martinet, 1861
, 4- fig-

Appareil propre à conserver indéfiniment le vide sous les récipients des

machines pneumatiques
;
par MM. Midre et Aristide Charière. 8.°

Expériences de gazodynamique et d'hydrodynamique faites à Ahun (Creuse);

par MM. Midre et Aristide Charière. 8.°

Hygromètre à cheveu de Saussure , donnant les maximum et minimum

dhumidité à l'aide d'une seule observation
;
par MM. Midre et Aristide

Charière. 8.

Observations météorologiques faites par MM. Midre et Aristide Charière,

pendant l'année i85g, à Ahun (Creuse), à 448
m

22 c d'altitude ;
8.

u

Ad Emilia sui cosmetici; di Francesco Minà-Palumbo. Palermo, 1846, 12.

Catalogo degli uccelli delle Madonie ; di Francesco Minà-Palumbo. 4-

Con quali mezzi si può assistere una donna con bacino viziato dal settimo

mese in poi di gravidanza ; discorso di Francesco Minà-Palumbo.

Messina, 1846, 8.°

Giornale della Commissione d'agricoltura e pastorizia in Sicilia. Palermo,

1860, 8.°

Introduzione alla storia naturale delle Madonie , scritta da Francesco Minà-

Palumbo. Palermo ,
i844> 8.*
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Notizie sui Frassini di Sicilia, e sulla coltivazione dell'Amollcò in Castel-

buono; di Francesco Minà-Palumbo. Palermo, 1847, 16."

Storia naturale delle Madonie
;

catalogo con appendice dei Lepidotteri

diurni ; di Francesco Minà-Palumbo. Palermo, 1859, 4-°

Storia naturale delle Madonie ; osservazioni ornitologiche di Francesco

„. Minà-Palumbo. Palermo, i85(), 8.°

Studi agrari sulla campagna settentrionale delle Madonie di Francesco

Minà-Palumbo; proverbi agrari. Palermo, i854, 8.°

Sugli effetti dei busti che usano le donne; discorso di Francesco Minà-

Palumbo. Palermo, 1841, 8.°

Bullettino archeologico italiano
,
pubblicato per cura di Giulio Minervini;

anno I, n. 1-19. Napoli, stamperia della R. Università, 1861-G2,

4-° %
Bullettino archeologico napolitano (nuova serie)

,
pubblicato per cura di

Giulio Minervini; anno ottavo, n. 180-18 r. Napoli, Cataneo, 1860,

4 .**
Memorie Accademiche di Giulio Minervini. Napoli, stamperia nazionale,

1862, 1 voi. 4. fig.

Ueber Alterthuemer des ostindischen Archipels insbesondere die Hindu-

Alterthuemer und Tempeliuinen auf Java , Madura und Bali , nach

Mittheilungen Brumunds und v. Hoevells aus dem Hollaendischen

Bearbeitet ; von D. r Johannes Mueller. Berlin, i85g, 1 voi. 8 fig.

Notice sur Jean-Juste-Noèl-Antoine Aunier : par E. Mulsant. Lyon
,

i859 ,
8.°

Notice sur Louis Hasse
;
par E. Mulsant. Lyon, 1860, 8."

Geschichte der Kaiserlichen-Leopoldino-Garolinischen deutschen Akademie

der Naturforscher wahreud des zweiten Jahrhunderts ihres bestehens;

von Johann Daniel Ferdinand Neigebaur. Jena, Frommann, 1860,

1 voi. 4. fig.

On the secular variations and mutuai relations of the orbits of the asleroids:

by Simon Newcornb. Cambridge, 1860, 4«°

J I istoire medicale du choléra-morbus épidémique qui a régne, en 1 854 »

dans la ville de Gy (Haute-Saóne); par P. A. Niobey. Paris, Lahure

et C. e

,
i858, 1 voi. 8.°

Essai sur Marc-Aurèle d'apiès les monuments e'pigraphiques
,

precede

d'une notice sur le comte B. Borghesi
;
par M. Noèl des Vergers.

Paris, Didot et C.
e

,
1860, 1 voi. 8.°

MirvF.Rvi.M.

MCELLER.

Mulsant.

Nfigfbu ir
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NlOBF.Y.

Noèl i>es V'eroers.
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ISOURRIGVT.
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OMBONI.

Ondes Reggio
(D' ).

Onetti.

Palmieri.

Var.nisettj,

l'ERETTl.

Peter*..
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XXXVIII

Etudes biographiques sur Horace
,

par A. Noé'l des Veigers. Paris

,

Didot et C.% i855, 8.° fig.

Palaeontologie Siidrusslands (3-4) , von D. r Alexander von Nordmann.

Helsingfors, i85o-6o, 4-°? con atlante fol.°

Regénération des raees des vers-à-soie par les éducations automnales à la

temperature naturelle etc.
;
par Emile Nourrigat. Montpellier, 1860,

Schiarimenti teorico-chimici e theorico-pratici comparativi sull'azione

medicamentosa della fuligine, per guarire con felice successo l'uva e

le viti dalla crittogama ecc. ; memoria del Dott. Pietro Cechini; prima

edizione. Arezzo, Bellolti, 1861, 8.°

Cenni sulla carta geologica della Lombardia ; del Dott. Giovanni Omboni.

Milano, 1861, 8.° fig.

Su d'un nuovo metodo d' investigai^ i veri morali e politici ; discorso

letto nella R. Università di Genova all'apertura del corso 1859-60,

seguito da una appendice; per il Barone Vito d'Ondes. Reggio. Genova,

1859, 8.°

Sanremo e suoi dintorni ; discorso topografico-storico-medico-scientifico

del Dott. Francesco Onetti. Sanremo, Puppo, 1860, 8.° fig.

Sull'uso moderato del salasso nella flogosi e nella congestione; dialoghi

di Francesco Onetti. Genova, 1862, 8.°

Annali del Real Osservatorio meteorologico Vesuviano, compilati da Luigi

Palmieri; anno II, 1862. Napoli, 1862, 8.° gr.

Osservazioni meteorologiche fatte in Alessandria alla specola del Seminario,

1861 , anno ottavo; del Sac. Parnisetti Pietro. Alessandria, 8.°

Dell'azione chimica dell'acqua sopra i sali e sopra gli acidi ; di Paolo.

Peretti. Roma, 1861, 8.°

Della conici na e dell'azione degli alcali caustici sopra i vegetali ; lettera

del Prof. Pietro Peretti al Direttore della Corrispondenza scientifica

di Roma ; 2 pag. 8.°

Di alcune sostanze non ancora determinate dai chimici se appartenenti a

quelle che godono proprietà elettro-negative ovvero elettro-positive ecc. ;

del Prof Pietro Peretti ; 1 pag. ^ 4.

Briefwechsel zwischen C. F. Gauss und H. C. Schumacher, herausge-

geben etc, von C. A. F. Peters : voi. II, III. Altona, Esch, 1860-61

,

2 voi. 8.°

Tucidide , della guerra del Peloponneso : libri VIII, volgarizzati ed illustrati
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con noie etl appendici da Amedeo Peyron. Torino, stamperia Reale,

1861, 2 voi. 8."

Nuovo sistema di locomozione ad aria compressa ed a vapore, o dell'av-

venire industriale e commerciale d' Italia ecc.
;
per G. B. Piatti. Milano,

Salvi e Comp.
, 1861, in 8.° fig.

Stille macchine e i lavori di traforo del Cenisio ; lettera dell' Ingegnere

G. B. Piatti agli editori del Politecnico. Milano, 1861, 8.°

Circa le espressioni che ponno essere sviluppate secondo derivate lineari

d'ordine crescente positivo ed intero di una medesima funzione; me-

moria del Dottore Antonio Pievani. Milano, 1862, fol.

Corso elementare di diritto naturale, o filosofìa del diritto
;
per Luigi

Pizzarelli ; voi. I. Catania, 1859, 8.°

Note sur les coefficients théoriques, déterminés par Tobie Mayer relali-

vement alix deux inégalités lunaires en longitude, ayant pour argument

(2 E— 2g-+-c m) nt
, ( 2 E— 1 g— c m) n t

;

par Jean Plana. Turin
, 1860, 4-°

Note sur un cas particulier du mouvement elliptique; par Jean Plana.

Turin, 1860, 4-°

Sur la théorie de la Lune; lettres de Jean Plana à M. John W. Lubbock,

Turin, 1860, 4°

Note sur les variations périodiques de la temperature et de la pression

atmosphérique au Grand-S'-Bernard
;
par E. Plantamour. 8.°

Observations astronomiques faites à l'observatoire de Genève, dans les

années 1 85^ et i858, par E. Plantamour. Genève, 1861, 4-°

Résumé météorologique de l'année 1860 pour Genève et le Grand-

S'-Bernard; par E. Plantamour. Genève, 1861, 8."

Sull'insegnamento dell'economia politica o sociale in Inghilterra; del

Professore Baldassare Poli. Milano, 1862, 8.°

Catalogo dei Cefalocotilei italiani e alcune osservazioni sul loro sviluppo;

memoria di Antonio Federico Polonio. Milano, 18G0, 8.° fig.

Applications d'analyse et de geometrie qui ont servi, en 1822, de principal

fondement au Traité des propriétés projectives des figures
;

par

J.-Y. Poncelet. Paris, Mallet-Bachelier, 1862, 1 voi. 8.°

Observations et expériences physiques sur la Bulla ligìiaria, XAstevias

,

YOctopus vulgaj'is et la Pinna nobilis , la reproduction des testacés

univalvcs marins etc. ; par M.me Jeannette Power, née de Villepreux.

Paris , 1 860 , 8.°

Piatii.

PlE\ ANI.
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Punv.
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Poncelet.

Poweh.



Reina.

Reinaui).

profumo De la parole intérieure; par le Docteur Louis Profumo ; Iroisième e'dition.

Genève, 1861 ,
8.°

Promis (Domenico) Monete dei Radicati e dei Mazzetti
, pubblicate da Domenico Promis.

Torino, stampeiia Reale, 1860, 8.° fig.

quetelet. Annuaire de l'observatoire Royal
;
par le Direcleur A. Quetelet, 1861.

Bruxelles, Hayer, 1860, 1 voi. 8.° picc.

De la necessitò d'un système general d'observations nautiques et météo-

rologiques
; lettre de M. Maury , Directeur de l'observatoire de

Washington, à M. Ad. Quetelet. 8.°

Observations des phénomènes périodiques. 4-°

Sur le Congrès international de statistique, tenu à Londres le 16 juillet

1860 et les cinq joui^s suivants
j
par Ad. Quetelet. 4-°

Osservazioni e riflessioni su le fratture complicate; per Euplio Reina;

terza edizione corredata di nuovi fatti e di figure. Catania, 1861,

1 voi. 8.°

Mémoire sur le commencement et la fin du royaume de la Mésène et de

la Kharacène , et sur l'epoque de la rédaction du Periple de la mer

Erythrée
,

d'après les témoignages grecs, lalins, arabes
,

persans

,

indiens et chinois
;
par M. Reinaud. Paris, 1861 , 1 voi. 8."

Remv Essai d'une nouvelle classification de la famille des Graminées
;

par

E. -A. Remy ; i.
òre partie, les Genres. Epernay, Fievet, 1861, 1 voi. 8."

Rendu (Eugene). Comité de l'enseignement international
;
rapport présente au noni de la

sous-Commission par M. Eugène Rendu. Paris, 1862, 4-°

M. Ambroise Rendu et l'Université de France
;
par M. Eugène Rendu,

Paris, 1861, 8.°

Etudes sur l'economie sociale et internationale
;
par J.-J. Reymond ; édition

francaise, voi. II, 2.
e

livr. Turin, Speirani et fils, 1861 , 1 voi. 8."

L'economista Giovanni Battista Vasco, la sua dottrina e i suoi tempi ;

discorso del sig. G. G. Reymond. 8.°

Prolusione ad un corso teorico—pratico di economia delle finanze pub-

bliche; per l'Avv. Coli. Gian Giacomo Reymond. Torino, 1861, 8."

Teoria del valore; per l'Avv. Gian Giacomo Reymond. Torino, Speirani

e figli, 1861 ,
8.°

Sulla probabile esistenza del protossido d'Alluminio sull'economica pre-

parazione degli alluminati alcalini, e sul doppio cianuro d'Alluminio

e di Ferro; memoria di Vincenzo Riatti. Reggio, Calderini e Comp.

,

1860, 8.°

Reymond

Riatti



Sulle induzioni elellriche e su di una corrente cletlro-uaagocto-indolla-

continua; memoria di Vincenzo Riatti ; fase. 1-2. Reggio, 1860-62, 8.°

Storia della Monarchia Piemontese di Ercole Ricotti. Firenze, Barbèra,

1861, 2 voi. 8.° picc.

Cfmgresso straordinario delli scienziati italiani; di C. Ridolfi ; 2 pag. 12."

El arte latino-bizantina en Espana y las coronas visigodas de Guarrazar,

ensayo historico-critico por D. Jose Amador de Los Rios. Madrid ,

1861 , 1 voi. 4
°

Venezia nel 1789; di S. Romanin. Venezia, Naratovich
, 1860, 1 voi. 8.'

Genera Italica ordinis Dipterorum ordinatim disposita et dislincta, ci in

familias et stirpes aggregala ; auctore Camillo Rondani. Parmae .

Stocchi, 1 856-59, 3 voi., 12.° fìg.

Noi ice sur la vie et les Iravaux de M. le Baron A. De Humboldt; par

M. de la Roquette. Paris, Martinet, 1860, /\.°

Soeiété d'Ethnographie nméricaine et orientale: 1 Orient
;
par Leon de

Rosny. Paris, 1860, 8.°

Della visione biocularc ; nota del Dott. Francesco Rossetti. Venezia
,

Antonelli , 1861
,

4-°

Storia del Marchesato di Dolceacqua e dei comuni di Pigna e Castelfranco;

del Prof. Gerolamo Rossi. Oneglia, Ghilini, 1862, 1 voi. 8.°

Discours de M. le Vicomle de Rougé pour le sujet du prix ordinaire à

décerner en 1862 par V Institut Imperiai de Frante, 4
°

Etude sur divers monuments du règne de Toutmès III, découverts a

Thèbes par M. Manette
;
par M. le Vicomte E. de Rougé. Paris .

1861 ,
8.°

Noie sur les principaux résultats des fouilles exécutées en Egypte par

les ordres de S. A. le Vice-Roi : par M. le Vicomte de Rougé. Paris,

Didot, 1861, 8."

Notice de quelques fragmenls de l'inscription de Karnak contenant les

annales du règne de Toutmès III, récemment decouverts par M. Mai k ilt

.par M. le Vicomte Emmanuel de Rougé. Paris, 1860, 8° fìg.

Documenti circa la vita e le gesta di S. Carlo Borromeo
,
pubblicati per

cura del Can. Aristide Sala; volumi III e IV. Milano, 1861, 8.° fig.

Raccolta di documenti sul bonificamento delle maremme toscane dal 1828

al 1859, messi in luce ecc. da Antonio Saivagnoli-Marchetti. Firenze,

1861 , 1 voi. , 8." fìg.

Il punto cardinale delle attuali indagini anatomo-patologiche
,

presentati'
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quale prodromo del corso d'anatomia patologica per l'anno scolastico

1859-60 nella Regia Università di Pavia dal Prof. Sangalli Giacomo.

Torino, Zoppis, 1860, 8.°

Storia clinica ed anatomica dei tumori, del Doli. Giacomo Sangalli. Pavia,

1860, 2 voi., 8.° fig.

Sabedo. Principii di diritto costituzionale, per il Prof. Giuseppe Saredo ; voi. t,

parte i.
a

c 2.
3 Parma, Grazioli, 1862, 8.°

Scacchi. Esperienze sul cambiamento dei cristalli di nitrato di stronziana idrato

in cristalli anidri, e di questi in quelli; per Are. Scacchi. j-°

Dei solfali doppi di Manganese c Potassa (Eslr. dal giornale il Giambattista

Vico, fase. 6 giugno 1 85^ ) ;
4° fig.

Della regione vulcanica del Monte Vulture e del tremuoto ivi avvenuto

nel dì i/( agosto 1 85 1 ; relazione fatta per incarico della R. Accademia

delle Scienze da Luigi Palmieri ed Arcangelo Scacchi. Napoli, Nobile,

i852, 1 voi., 4-° fig-

Memoria sull'incendio Vesuviano del mese di maggio i855, fatta per

incarico della Recia Accademia delie Scienze dai soci G. Guarini
,

. . .

y

L. Palmieri ed A. Scacchi. Napoli, Nobile, i855, 1 voi., 4-° fig.

Sulla poliedria delle faccie dei cristalli; per Arcangelo Scacchi. Pisa,

1861, 8.° fig.

Sulla poliedria delle faccie ilei cristalli; per A. Scacchi. Torino, 1862,

4-° fig-

Sulla scambievole soprapposizione dei cristalli di solfato potassico ap-

partenenti a diversi sistemi
;
per A. Scacchi. Napoli, 1861

;
4-°

scarpeu.im Bullettino delle osservazioni ozonoinetriche-meteorologiche, fatte in Roma

da Caterina Scarpellini, 1862, gennaio
;

4-°

La grande Cometa del 3o giugno 1861; lettera di Caterina Scalpellini

al Direttore deìYAlbum di Roma
;

'/
4

di foglio 8.°

Scheerer. Die Gneuse des Sachsischen Erzgebirges und vcrwandle Gcsteine nach

ihrer chemischen Gonstitution und gcologischen Bedeulung ; von

D. r Th. Scheerer. Berlin, 1862, 1 voi. 8.°

Schiavoni. Sulla misura d una base geodetica eseguila in Puglia ; nota del Cavaliere

Federico Schiavoni. Napoli, 1861, 8."

Scivoi-etto Metodo per iscoprire prontamente nel! Orina ed in varii liquidi animali

la presenza degli ioduri alcalini, e deduzioni fisiologiche tratte da varie

sperienze sull'economia umana eseguite per siffatto mezzo ; memoria

del Doli. Pietro Scivolclto. Torino, Favale e Comp. , 1862, 8.



m.ui

SCLOPIS.

Seguenza.

Sella (Quintino).

Serio.

Histoire de la législation italienne
,

par Frédéric Sclopis ; traduite en

francais par Charles Sclopis (de Pelreto). Angers , Cosnier et Laehèse

,

1861, 2 voi. 8."

Lói doinination francaise cn Italie 1 800-181 1\ ,
par Frédéric Sclopis

;

mémoire hi à l'Àcadémie des Sciences morales et poliliques. Orléans,

Colas-Gardin
,
1861, 1 voi. 8.°

Memorie dell'osservatorio del Collegio romano. Nuova serie, dall'anno sir C ni

1857 al i85q, pubblicate dal P. Angelo Secchi. Roma, i85g, x voi.

V %
delazione delle osservazioni falte in Spagna durante l'ecclisse totale del

luglio 1860 dal P. Angelo Secchi. Roma, 1860, 8.° fig.

Du genre V^erticordia Searles Wood; par M. Seguenza. Paris, Tinterlin, 8."

Interno ad un nuovo genere di Foraminiferi fossili del terreno miocenico

di Messina
;

disquisizioni paleontologiche di Giuseppe Seguenza.

Messina, Pastore, i85q, 8.°

Sulle forme cristalline di alcuni sali derivati dall'ammoniaca; per Quintino

Sella. Torino, stamperia Reale, 1861, 4-° f'g»

Discorso sulla istruzione pubblica ne' secoli XVI e XVII in Sicilia di

Bernardo Serio
;

4-°

Della terra coltivabile ; due memorie di Fausto Seslini. Firenze, 1862, 8.° Sestini

Sopra la chimica combinazione dello zolfo e dell'iodio ; ricerche ed os-

servazioni di Fausto Sestini. Milano, 1862, #.°

Sulla preparazione del Permanganato di Potassa ; ricerca dei clorali e

saggio quantitativo del Clorato di Potassa ; di Fausto Sestini. Pisa,

Pieraccini, 1861, 8.°

Miscellaneous reports, speeches, and papers on the practicability of the Shaffkeb

proposed Morth Atlantic Telegraph; the results of the surveying expe-

dition of 1859. London, 1861, 8.°

Proceedings of the Royal Geographical Society of Great Britain, january

28 ih, and february 1 1 ih, 1861
;
reports of the surveying expeditions,

the Lord Ashburton Presidente London, ì86i, 8.°

The Norlh Atlantic Telegraph; vià the Faròe isles, Iceland, and Greenland;

Preliminary reports of the surveying expedilions of 1860, on ihe Deep.

seas, Landing-plaees , Land sections. London, 1861, 8.°

Intorno atl una linea di quarto ordine ; noia di F. Siacci. Roma, 1861, Succr.

8." fig.

The American journal of Science and Aris, conductèd by B. Silliman , Silliman e Danì
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MMCAGLIA.

SOBRERO.

Stdder.

irgioni-tozzetti
(Adolfo).

Taverna.

Torchio.

Torelli

1 ' >M HO

Tosti

Tri.ssino.

B. Silliman J r
., and James D. Dana. Second Series, voi. XXX, XXXI,

n. 88-g3. New Haven, 1 860-61, 8.° fig.

Modificazione nella costruzione ed uso dei soffietti pella solforazione delle

viti; di Pietro Sinigaglia. Padova, 1861, fol. fig.

Della solforazione delle viti; cenni del Prof. A. Sobrero; 8.°

Delle acque termali di Valdieri , del Prof. A. Sobrero ;
8.°

Bullettino archeologico Sardo, ossia raccolta dei monumenti antichi in

ogni genere di tutta l'isola di Sardegna, diretto dal Can. Cav. Giovanni

Spano. Anno VII, genn. - febbr.
,
magg. - giugno, sett.-dic. ; anno Vili,

gemi. -agosto. Cagliari, Timon, 1861-62, 8.° fig.

Guida della città e dintorni di Cagliari; pel Can. Giovanni Spano. Cagliari,

Timon, 1861, 1 voi., 8.° fig.

Les couches en forme de C dans les Alpes
;
par M. B. Studer.

Notizie della vita e delle opere di Pier Antonio Micheli , di Giovanni

Targioni-Tozzetti
;
pubblicate per cura di Adolfo Targioni-Tozzetti.

Firenze, Le Monnier, i858, 1 voi. 8."

Cenni intorno alla convenienza di sospendere il perforamento del Mon-

eenisio ; di Pietro Taverna. Alessandria, Oviglio, 1862, 8.°

Nuovo sistema di ponte levatoio ad altalena inferiore (à bascule en dessous)
;

di Pietro Taverna. Modena, 1861, 8.° fig.

Città di Torino. Movimento statistico della popolazione di Torino negli

anni 1860-61, compilato dal Dott. Cav. Fedele Torchio; 4°

Movimento statistico della popolazione di Torino nei mesi di nov. - die.

1860; gemi. - die. 1861; genn. -marzo 1862; compilato dal Dottore

Cav. Fedele Torchio
; 4

°

Dell'avvenire del commercio europeo, ed in modo speciale di quello degli

Stati Italiani; ricerche di Luigi Torelli. Firenze, Barbèra, Bianchi

e Comp. 1809, 3 voi. 8.°

Corso elementare di filosofia, per l'Abate Felice Toscano. Napoli, 1 85^

1 voi. 8.°

Corso elementare di filosofia del dritto
,

per l'Abate Felice Toscano :

prima edizione, voi. I. Napoli, 1860, 1 voi. 8.°

Prolegomeni alla storia universale della Chiesa, per D. Luigi Tosti.

Firenze, Barbèra, 1861, 2 voi. in-8.°

La Divina Commedia di Dante Allighieri , illustrata dal nobil Conte

Francesco Trissino , col testo originale a riscontro. Vicenza, Paroni

,

i857 -58, 3 voi. 8."



XLV

Le opere di Virgilio letteralmente volgarizzale dal nobil Conte Francesco

Trissino. Verona, Zanoni, 1862, 8.° picc.

Al Commend. Benedetto Tronipeo in Torino, onorevole corrispondente

de' Vecchi Lincei, questa laudazione di Gioachino Tnddei , chimico

distintissimo, Calterina Scalpellini dal Campidoglio intitola. Torino,

1861, 8.
1 '

Cenno igienico-slatistico su Pegli (Circondario di Genova); lettera del

Dott. Comm. Benedetto Trompeo al Dott. Prof. G. Du Jardin. Genova

,

1861 ,
8.°

Deli opportunità di conservare le tradizioni mediche a fine di ovviare ai

pericoli degli eccessi dei novatori; del Dott. Comm. B. Trompeo, 8.°

Contribnciones de Colombia a las ciencias i a las artes publicadas con

la cooperacion de la Sociedad de Naturalistas Neo-Granadinos
;

por

E. Uricoeehea ; ano primero. Bogota, 1860, 8."

Epistola di Lionardo Vigo a Giuseppe de Spuches su di un codice Aldino

del Petrarca del i5oi. Palermo, 1807, 8.°

La eruzione Etnea del i85a; testimonianza di L. Vigo; 12."

Lettera di Lionardo Vigo al Duca di Serradifalco intorno al codice Aldino

del Petrai-ca, in risposta alla lettera di Giampieri ;
8.°

Lirica di Lionardo Vigo. Palermo, i855, 1 voi 12"

Memoria del Sindaco Patrizio d'Aci-Reale per dimostrare la utilità e

convenienza di costruirsi un porto sopra il Capo de' Molini. Palermo

,

i835, 1 voi. 8.°

Relazione generale dei lavori dell'Accademia di Scienze, Lettere ed Arti

dei Zelanti di Aci-Reale , scritta da Lionardo Vigo. Messina, 1 84 J
,

1 voi. 8.°

Sulla canzone di Ciullo d'Alcamo ; disamina di Lionardo Vigo. Catania ,

i859 ,
8.°

•

Sulle conchiglie terrestri e fluviali, raccolte dal Prof. Bellardi in Oriente, e

su quelle raccolte dal Prof. Rothin Palestina, illustrate dal Prof. Mousson;

memorie due, ossia annuncio, note e riflessioni dei fratelli x\ntonio

e Gio. Battista Villa. Milano, 1862, 8.°

Notice sur la vie et sur les travaux de M. le Doct. Verrollot
;

par

M. A. Viquesnel. Versailles, 1861, 8.°

Del moto rettilineo lungo un sistema di piani diversamente inclinati e

contigui; memoria del Prof. Paolo Volpicelli. Roma, 1860, 4-°

Sperienze sull'elettricità atmosferica ; nota del Prof. Paolo Volpicelli.

Roma, 1861, 4°

Trompeo (B).

InirOECHEA.

Vigo.

Villa

(
fratelli).

VlQUESNEL.

Volpiceli.!.



XLVI

VUY.

WlTTE (DE)

ZlTt'TEDF.SCHI.

ZÉZAS.

ZlGNO (DE)

ZUMAGLINI

Società Imperiale
d'Emulazione
(TJbbeville.

II. ACCAD. DELLE Se.

iV Amsterdam.

Jugement rendu par Amédée Vili à Ripaille, le 20 juin uj38, entrò

l'Abbaye de Saint-Jean-d'Aulps et les Communautés, hommes et habi-

tants du Bourg de Samoèns et de plusieurs hameaux du Haul-

Faucigny; document publié avec un avant-propos et des notes par

Jules Vuy. Genève, Vaney
, 1862, 4

°

De quelques médailles supposées : 1. Victorina - 2. Lollianus - 3. L. vElianus

(Extr. de la Revue Numismatique , nouv. serie, tom. VI, 1861), 8 lig.

Notice sur Charles Lenormant; par J. de Witte. Bruxelles, Hayez, i86r, 12."

Observations sur Agrippine et Postume
;
par J. de Witte (Extr. de la

Revue Numismatique, nouvelle sèrie, tome IV, i85g), 8."

Anno meteorologico torinese ricavato dalle osservazioni d'anni 107, cioè

dal 1754 al 1860, colle massime e minime assolute termometriche

di alcune stazioni d'Italia; del Prof. F. Zantedeschì. Padova, Bianchi,

1862, 8.°

Intorno allo spettro luminoso considerato come fotodoscopio od analizzatore

il più squisito che abbia la scienza ; osservazioni critico-sloriche del

Prof. Francesco Zantedeschi, con appendice. Venezia, Antonelli, 1861,

2 opusc. 8.°

Etudes hisloriques sur la législation russe ancienne et moderne; par

S. G. Zézas. Paris, 1862, 1 voi. 8.°

Sopra un nuovo genere di Felce fossile; memoria del Barone Achille

De Zigno. Venezia, 1861, 8.°

Sulla costituzione geologica dei monti Euganei ; memoria del Barone

Achille De Zigno. Padova, 1861, 8.°

Della malattia attuale dell'uva, sue cause e rimedi; di A. M. Zumaglini.

Biella, Amosso, i85i, 8.°

Della malattia attuale dell'uva, sue cause e rimedi; memoria seconda di

A. M. Zumaglini. Torino, Bai'era e Ambrosio, i853, 8.°

Flora Pedemontana, sive species plantarum phanerogamarum in Pedemonte

et Liguria sponte nascentium
;

scripsit Ant. Mauritius Zumaglini
;

tom. I, IL Augustae Taurinorum, Favale et socii
;
Bugellae, Ardizzone

et socii, 1860, 2 voi. 12.

Mémoires de la Socièté Imperiale d'Emulation d'Abbeville; 1857, 1 858

,

1859 et 1860. Abbeville, i86r, 1 voi. 8.°

Catalogus van de Boekerij der Koninklijke Akademie van Wetensehappen

gevestigd te Amsterdam. Deci I, Stuk 2. Amsterdam, 1860, 1 voi. 8.

Hippocratis et aliorum medicorum veterum reliquiae ;
mandatu Academiae



XLVII

Regiae disciplinarum quae Amstelodami est, etlidit Franciscus Zacha-

rias Ermerins ; voi. I. Trajecli ad Rhenum, i85c), i voi. 4
°

Jaarboek van dei' Koninklijke Akadernie van Wetenschappen, gevestigd

le Amsterdam voor i85c)-Go. Amsterdam, 3 voi. in 8.°

Programma certaminis poetici ab Academia R. disciplinarum Nederlandica

ex legato Iloeullliano propositi anno 18G1-G2. Amstelodami, 4-°

Verhandelingen der Koninklijke Akadernie van Wetenschappen (voi. VII,

IX). Amsterdam, i85g-6i, 2 voi. 4- fig-

Verhandelingen der Koninklijke Akadernie van Wetenschappen. Afdeeling

Letterkunde
; voi I. Amsterdam, i858, 1 voi. 4° iìg-

Verslag over den Paalworm, uitgegeven door de Natuurkundige Afdeeling

der Koninklijke Akadernie van Wetenschappen. Amsterdam, 1860,

1 voi. 8.°

Verslagen en mededeelingen der Koninklijke Akadernie van Wetenschappen.

Afdeeling Natuurkunde , Deel V, Vili, IX, XI, XII. Afdeeling Let-

terkunde ; Deel X - Deel IV, Sluk. i-3. Amsterdam, i858-6r
,

7 voi. 8.° fig.

Bijdragen tot de dierkunde nitgegeven door het Koninklijk Zoologisch

Genoostchap. Natura artis magistra , te Amsterdam
;

Aflevering 8.

Amsterdam, 1859, 4- gr< fig-

Natuurkundig Tijdschrift voor Nederlandsch Indie
,

nitgegeven door de

Natuurkundige Vereeniging in Nederlandsch Indie; Deel XX, Aflev.

4-6; Deel XXI; Deel XXII, Aflev. 2-4; Deel XXIII, Aflev. i-3.

Batavia , x 860-61 ,
8.°

Abhandlungen der Kòniglichen Akadernie der Wissenschaften zu Berlin;

aus dem Jahre 1809-60. Berlin, 1860-61 , 2 voi., 4-° fig-

Monalsbe ridite der Kòniglichen Prenss. Akadernie der Wissenschaften

zu Berlin; aus dem Jahre 1860-61. Berlin, 1861 , 1 voi. 8.° fig.

Questiones quas Academiae Regiae Scientiarum Borussicae classis physica

et mathematica certamini litterario in a. 1864 proponit, promulgatele

in conventu sollemni anniversario Leibnitii memoriae dicato d. 4 m -

julii a. 1861 ,
8.°

Register fiir die Monatsberichtc der Kòniglichen Preuss. Akadernie der Wis-

senschaften zu Berlin von Jahre i836 bis i858. Berlin, 1860, 1 voi. 8.*

Ubersicht der Witlerung im nòrdlichen Dentschland nach den Beoba-

chtung des metcorologischen Instituts zu Berlin
;
Jahrg. 1859-60, fig.

Millheilungen der naturforschenden Gescllschaft in Beni auf dem Jahre

i858-6i, n. 408-496. Bern, i858-6i , 4 voi. 8 fig.

Regia Società
ri Zoologia
Amsterdam.

Governo
Neerlandese

(
Batavia).

R. Accad. delle Se
di Berlino.

Soc. di Storia ivat.

di Berna.



Istituto
di Bologna.

Società
Medico-Chirurgica

di Bologna.

Soc. delle Scienze
Fisiche e Naturali

di Bordeaux.

Società Agraria
di Breslavia

K. Accad. di Scienze
Lett. e Belle-Arti

del Belgio
( Brusselle ).

XLVIII

Verhandlungen der Schweizerischen naturforschenden Gesellschaft bei ihrer

43 Versammlung in Bern, den 2, 3 und 4 august i858. Bein, i85c),

1 voi 8.°

Memorie della Aocademia delle Scienze dell'Istituto di Bologna; lom. XI;

XII, parti 1-2; Serie II, toni. I, fase. i-3. Bologna 1861-62, 4. Kg

Rendiconto delle sessioni dell'Accademia delle Scienze dell'Istituto di

Bologna. Anni accademici 1860-61 , 1861-62. Bologna 1861-62
, 8

°

Appendice al Bullettino delle Scienze Mediche, anno i86r. Sessione semi-

pubblica della Società Medico-Chirurgica di Bologna pel 38.° anni-

versario di sua fondazione. Bologna, 1861 ,
8."

Bullettino delle Scienze Mediche della Società Medico-Chirurgica di

Bologna; serie IV (da settembre 1860 ad agosto 1862). Bologna,

1860-62, 8.°

Programma di concorso al premio Sgarzi di italiane lire mille per Tanno

1 864 ; mezzo foglio 4
°

Mémoires de la Société des Sciences physiques et naturelles de Bordeaux.

Tome II. Bordeaux, Gounouilhou, 1861, 1 voi. 8." fig.

Abhandlungen der Schlesischen Gesellschaft fiir vaterlandische Cultur.

Abtheilung fiir Naturwissenschaften und Medicin : 1861 , Heft. i-3;

1862, Heft 1. Breslau, 1861, 8.° fig.

Abhandlungen der Schlesischen Gesellschaft fiir vaterlandische Cultur.

Philosophisch-historische Abtheilung: 1 861, Heft 1; 1862, Heft. 1, 2.

Breslau, 1861-62, 8.° fig.

Acht und dreissigster Jahres-Bericht der Schlesischen Gesellschaft fiir

vaterlandische Cultur etc. ; im Jahr. 1860-61. Breslau, 1861-62,

Denkschrift zur feier ihres funfzigjahringen Bestehens, herausgegeben vor

der Schlesischen Gesellschaft fiir vaterlandische Cultur. Breslau, 1 853,

1 voi. 4. fig.

Die fossile Fauna der silurischen Diluvial-Geschiebe von Sadewitz bei

Oels in Nieder-Schlesien ; eine paleontologische Monographie von

D. r Ferdinand Roemer. Breslau, 1861, 1 voi. 4-° fig-

Grundziige der Schlesischen Klimalologie ; von D. r
J. G. Galle. Breslau,

1857, 1 voi. 4.

XXXVI-XXXVII Jahres-Bericht der Schlesischen Gesellschaft fiir Va-

terlandische Cultur; im Jahr. i858-5c). Breslau, 2 voi. 4° %•
Alexanders Geesten van Jacob van Maerlant, met Inleiding , varianten

van Hss.
,

aanteekeningen en Glossarium etc.
,

uitgegeven door

F. A. Snellaert : Eerste Deel. Brussel
,
Hayez, 1860, 1 voi. 8."



XI. IX

Bulletins de l'Académie Royale des Sciences, des Lettres et des Bcau\-

Arls de Belgique
; 29/ année, 2.

e serie, tome IX. Bruxelles, Haycz,

1860, 8.° fig.

Glossarium op Maerlants Ilyinbybel etc. ; door I. David. Brussel, Hayez,

1861 , 1 voi. 8.°

Mémoires de l'Académie Royale des Sciences, des Lettres et des Beau\>

Arts de Belgique; Tome XXXII. Bruxelles, Hayez, 1861
,

4-° fig-

Almanaque nautico para los anos 1862-63, calculado de orden de S. M.

en el Observatorio de marina de la ciudad de S. Fernando. Cadiz,

1860-61 , 2 voi. 4-° picc.

Bibliotheca Indica, a colleclion of orientai Works, n. i56, i58, i5q,

i65, 167, 170. Calcutta, 1860-61, 4-°

Bibliotheca Indica, a colleclion of orientai works, n. i63, 164, 166,

168, 169, 171, 172; new series , n. i-i3. Calcutta, 1860-61, 8.°

Animai Report of the Geological Survey of India , and of the Museum

of Geology; for the yeavs 1859-60, 1860-61. Calcutta, 1860-61, 8.°

Memoirs of the Geological Survey of India; voi. II, part. 2, voi. IR,

part. T. Calcutta, 1860-61, 2 voi. 8.° fig.

Proceedings of the American Association for the advancement of science;

Fourteenth meeting, held at Ncwport, Rhode Island, August 1860.

Cambridge, 1861 , 1 voi. 8.°

Proceedings of the American Acadcniy of arts and Sciences ; voi. V
,

fogl. i-3o, 32-57. Cambridge and Boston, 1860, 8.°

Catalogo sistematico dei prodotti inviati dal Comitato di Catania alla prima

esposizione italiana del 1861 in Firenze, col giudizio emesso dai giurati

nelle diverse classi. Catania, Galotola
,
1862, in fol.

Mémoires de la Société Imperiale des Sciences naturelles de Cherbourg :

toines VII, Vili. Cherbourg, Bedelfontaine et Syfiert, 1 860-61, 2 voi. 8.°

Documents publiés par l'Académie Imperiale de Savoie ; 2.
ème volume.

Cliamhéry , Pulhod fds, 1861, 1 voi. 8.°

Mémoires de l'Académie Imperiale de Savoie; seconde serie, tomes IV, V.

Chambéry, Puthod fds, 1861-62, 2 voi. 8.° fi:;.

Al-Mufassal
,
opus de re grammatica arabicum ; auctot e Abu'l-Kàsim

Mahmùd Bin 'Omar-Zamahsario ; ad fìdem codieum manti scriptorum

edidit J. P. Broch. Christiania, 1859, 1 voi. 4
°

Bidrag til Kundskaben om Middclhavets Lilloral-Fauna , Reisebemoer-

kninger fra Italien , af M. Sars ; 1 voi. 8.° fig.

Serie li. Tom. XX. 7

Ossero \torio
ni MARINA

di S. Fernando
( Cadice ).

Società Asiatica
di Calcutta.

Società Geologica
dell' India

(Calcutta).

Assoc. Americ\na
pel progresso
delle Scienze

(
Cambridge).

Accad. Americana
d'Arti e Scienze

(
Cambridge e Boston).

Comitato
per l'esposizione

di Firenze 1801

(Catania).

Società Imperiale
delle. Scienze NAT.

di Cherbourg.

Acc. Imp. di Sa\oia
(Cianibert).

n Università
di Cristiania.



Cantale ved det Norske Universitets Hai\ hundredaarsfest den 2.
den

se-

ptember 1861
;

4-°

Cantate ved H. M. Kong Car! den Femtendes og H. M. Dronni'ng Wilhelraine

Fredrikke Alexandra Anna Lonises Kroning i Throndhjems Domkirke

den angust 1860; 4-°

Cereraoniel ved deres Majestoeter Kong Cari den Femtendes og Dronning

Wilhelmine Frederikke Alexandra Anna Louises Kroning i Tronclhjenis

Aar 1860
;

4-°

Chronica regvm Mannige et Insvlarvm. The chronicle of Man and the

Sudreys, edited from the manuscript codex in the British Museum

and with historial notes; by P. A. Mundi. Christiania, 1860, 1 voi. 8.°

De vi logiese rationis in describenda philosophiae historia; ad Eduardum

Zellerum epistola, quam scripsit Marcus Jacobus Monrad. Christiania,

1860, 8.°

Det Kongelige Norske Frederiks Universitets etc. , af M. J. Monrad.

Christiania, 1861, 1 voi. 8.°

Forhandlinger i Videnskabs-Selskabet i Christiania. Ars i858-6o. Christianla,

1859-61 ;
8.° fìg.

Jattagelser over den postpliocene eller glaciale formation i en del afdet

sydlige norge ; af prof. D. r M. Sars og Lector Th. Kjerulf. Christiania,

1860, 4.

Karlomagnus Saga ok Kappa Hans etc.
;

udgivet af C. R. Unger.

Christiania, 1860, 1 voi. 8.

Medaglia di bronzo coll'efligie del Re e della Regina di Svezia e Norvegia.

Medaglia dorata colla leggenda sul rovescio : Academiae Regine Norv.

Fridericianae sacra s'emisecularia d. II. septbr. MDCCCLXI.
Borges Mynter i Middelalderen, samiede og beskrevne af C. J. Schive,

med indledning af C. A. Holmboe. Heft. i-3. Christiania, i858-6o
,

fol.° fig.

Ona Cirklers Beroring ; af C. M. Guldberg. Christiania, 1861
,

4-° fig-

Om Komelbanernes indbyrdes beliggenhed ; af H. Mohn. Christiania

,

1861
,

4.° fìg.

Om Norduiaendenes Landhusholdning i Oldtiden ; af Fr. Gir. Schùbeler.

Christiania, 1861, 8.°

Om Siphonodentalium vitreum , en ny flaegt og art af Dentalidernes

familie ; af D. r Michael Sars. Christiania, 1861, 4-°

Oveisigt af Norges Echinoderuier : ved D. r Michael Sars. Christiania
,

1861 , 1 voi. 8.° fig.



I.l

Résumé du Programmo de l'Université de Chrisliania pour le i.
er semestre

1 8G i ; introduction par M. le prof. G. Fearnley
;

l\°

Solennia academica Universitatis literariae Regiae Fredericianae ante

L annos conditae , die II septembris anni MDGGCLXI celebranda

indicit Senatus academicns. Christìaniae , 1861
,

f\"

Ueber die geomelrische Reprasentatìon der Gleichungen zwischen zwci

verànderlichen , reellen oder komplexen Grossen ;
von C. A. Bjerknes,

herausgegeben von D. r O. J. Broch. Christiania
,
i85g, 4-°

Veiledning for Deeltagerne, Kronings processionen ved indtagelsen af

deres Pladser i Kirken ;
8.°

The Transactions of the Royal Irish Academy; voi. XXIV, pari i,

Science. Dublin, 18G0, 4-

The journal of the Royal Society Dublin, published quarterly ;
voi. Ili,

n. i8-23. Dublin, 1860-Gr, in 8.° fìg.

Journal of the Geological Society of Dublin; voi. IX, part 1. Dublin,

1861, 8." fig.

Appendix to the makerstoun magnetical and meteorologica l observations

,

being a supplerncnt to volume XXII of the Transactions of the Rovai

Society of Edinburgh , reduced and edited by Balfour Stewart.

Edinburgh , 1 860
, 4

Proceedings of the Royal Society of Edinburgh; session i856-6o; voi. IV,

n. 5o, 53. Edinburgh, 1860-G1, 8.°

Transactions of the Royal Society of Edinburgh ; voi. XXII
,
part 2

,

for the session iSSg-Go ; voi. XXII, part 3, for the session 1860-61.

Edinburgh , 1 86
1 , 4 • fig-

Catalogne of the Fishes of the eastern coast of norlh America , from

Greenland to Georgia, by Theodore GAI. Jannery, 18G1, 8.°

Journal of the Academy of naturai Sciences of Philadelphia ; new series,

voi. IV, part. IV. Philadelphia, 1860, 4.

Proceedings of the Academy of naturai Sciences of Philadelphia; 1860,

fogl. i-6, 42; 1861, fogl. 1-6. Philadelphia, 1861, 8.°

The human Will: a series ofposthumous essays on moral accountability

,

the legilimate object of punishment, and the power of the will, by

the late J. P. Espy. Cincinnati, 1860, 8."

Continuazione degli Atti della R. Accademia Economico-Agraria dei

Georgofili di Firenze. Nuova serie, voi. VII, disp. 2.', voi. Vili,

disp. i.
a
-3.

a

; voi. IX, disp. i.\ Firenze, Cellini e C.
,

1860-62,

8.° fig.

R. Accademia
Irlandese
di Dublino.

R. Sociftà
di Dublino.

Società Geolooìcà
di Dublino.

R. Society
di Edimboi qu.

Ar.CAI). DI LLE Se.

NATURALI
di Filatitifin.

Sor.. FiLOS. Ami ri<

di Filadelfia.

R. Accademia
de' Georgofii I

di Firenze.



I.II

IòTITLTO
Senckenbergiano

di Franefòrt.

Università
di Ganti.

Società Ligure
di Storia patria

di Genova.

Società di Fisica

f. di Storia natur
di Ginevra.

Società delle Se.

di Gottinga.

Governo Olandese
'Jlarlem).

Societ\ Olandese
delle Scienze

di flarlem.

Soc di St. Nat.

e medicina
di Heidelberg.

Soc. delle Scienze
ri Finlandia
[Helsingfors)

Accad. de' Curiosi
della Natura

di Jena.

Università
di Kiel.

R. Sor. fisico-econ.

di Konisberga.

Università
di Leida.

R. Accademia Economico-Àgraiia dei Georgofili di Firenze. Convocazione

di uno straordinario congresso scientifico in Firenze nel 1 86 r all'ef-

fetto di rivedere i relativi statuti. Firenze, 1861, 8.°

Rendiconti delle adunanze della R. Accademia Economico-Acraria dei

Georgofili di Firenze; triennio IV, anno I, disp. 5.
a

; anno II,

disp. 1-4. Firenze, Celimi e C.
,
1860-62, 8.°

Abhandlnngen herausgegeben voti dcr Senckenbergisehen naturfor-

schenden Gesellschaft. Band III, Lief. 2; Band IV, Lief. 1. Frankfurt,

1861-62, 4. fig.

Théorie de la fonclion gamma; par Henri Limbourg. Gami, 1859, 8."

Atti della Società Ligure di Storia patria; voi I; voi. II, parte 2."

Genova
,
Ferrando, i858-5g, 60-62; 5 voi. 8.° gr.

Mémoires de la Société de Physique et d Histoire naturelle de Genève
;

tome XVI, i.
òre

parlie. Genève, Fick
,
1861, 1 voi. 4-° fig-

Abhandlnngen der Kònigl. Gesellschaft der Wissenschaften zu Gottingen
;

IX Band, von dem Jahre 1860. Gottingen, 1861, 1 voi. 4-° fig-

Carte géologique de la Xeerlande
; feuilles n. 19, 20.

Extrait du programme de la Société Hollandaise des Sciences à Harlem,

pour Pannée 1862
,

4-°

Natuurkundige Verhaudelingen van de Hollandsche Maatschappij der

Vetenschappen te Haarlem; voi. XIV-XVI. Haarlem, i858, 1861-62,

3 voi. 4.°

l

fig.

Verhandlungen des naturhislorisch-medizinischen Vereins zu Heidelberg;

Band II, li. 3-5. Heidelberg, 1860-61
;

8.°

Acta Societatis Scientiarum Fennicae ; tomus VI. Helsingforsiae , 1 86 1
,

1 voi. 4-° fig-

Bidrag till Finlands Naturkànnedom
,

etnografi och slatistik
,

utgifna

af Finska Vetenskaps-Societeten
; Hiift. 3-6. Helsingfors, 1859-61, 8.°

Bidrag till Kiinnedom om Finlands Natur och Folk utgifna af Finska

Vetenskaps-Societeten. Hiift. 1-4. Helsingfors, 1 858-6 1 ,
8.°

Novorum Actorum Academiae Caesareae Leopoldino-Carolinae Nalurac

Curiosorum ; voi. XXV III , XXIX. Jenae, 1861-62, 2 voi. 4-° fig-

Schriften der Universitàt zu Kiel, aus dem Jahre 1860; Band. VII,

Vili. Kiel, 1861-62, 4. picc.

Schriften der Kònigl. physikalisch-òkonomischen Gesellschaft zuKònigsberg:

1860-61 , 3 voi. 4. fig.

Annales Academici i85^-58. Lugduni-Batavorum
, 1861; 1 voi. 4-°



LUI

Beitrage zuv Erkenntniss unti Kritik der Zeusreligion ;
von G. Overbeck. llSo

£
E£™;IESc

Leipzig, 1861 , 8 " gr.

Berichte uber die Verhandlungen der Koniglich Sàchsischen Geselleschal't

der Wissenschaflen zu Leipzig. Malhem.-Phys. Glasse, 1860, Heft. I-III.

Philolog.-Hist. Classe, 1860, TIeft. Ili, IV; 1861 , Heft I. Leipzig,

1860-61, 8.° fìg.

Darstelluna der i:i Deutschland zur zeit der Reformation herrschenden-

NationalòkonomischenAnsichlen; von P. r Heinrich Wiskemann. Leipzig,

1861 ,
8." gr.

Das Stralendorffische Gutachten; von Joh. Gust. Droysen. Leipzig, 1860,

8.° gr.

Die Chronik des Cassiodorus Senator ete. ; von Th. Mommsen. Leipzig,

1861 ,
8." gr.

Elektrische Untersuchungen , fiinfte Abhandlung; von W. G. Hankel.

Leipzig, 1861 ,
8.° gr.

Neue Beilrage zur Kenntniss der Embryobildung der Phanerogamen
;

von W. Hofmeisler. Leipzig, 1861 ,
8.° gr. fìg.

Ueber Darstellungen Griecliischer Dichter anf Vasenbildern ; von Olio

Jahn. Leipzig, 1861, 8.° gr. fig.

Ueber das Passivum, eine sprachvergleichencle Abhandlung: von H. C.

von der Gabelentz. Leipzig, 1860, 8." gr.

Urkundliche Geschichle der Iglauer Tuclnnacher-Zunft; von Karl Wernier.

Leipzig, 1861, 8." gr.

Lendas da India por Gaspar Correa
,
publicadas de ordenti da Classe de n. Accw. delle Se

sciencias morales
,

politicas e bellas lettras da Academia Real das

Sciencias de Lisboa; tomo II, parti i.
a

e 2.
a

Lisboa, 1860-61,

2 voi 4. fig.

Memorias da Academia Real das Scieaicias de Lisboa Classe de sciencias

mathcmaticas
,
physicas e naturales. Nova serie tom. II, parte 2.\

Lisboa, 1861 , i voi. 4'" %•
Portvgaliae Monvmcnta hislorica a saecvlo octavo post Christvm vsqvc

ad qvintvmdecimvm , ivssv Academiae Scientiarvm Olisiponensis

edita, scriptores ; volvmen I, fase. 2-3. Olisipone, 1860-61 , f.°

Quadro dementar das relacòes politicas e diplomaticas de Portugal com

as diversas potencias do mundo , desde o principio do XVI seculo

da Monarchia Portugueza ate aos nossos dias, colligido e coordenado

pelo Visconde de Santarem , e eontinuado e dirigido pelo socio da

1



LIV

Soc. belle Sr.. Mf.d
di Lisbona.

Assoc. Britannica
ter l'avanzamento

delle Scienze

(
Londra).

Governo
della Gran Bret.

{Londra).

Istituzione Beale
della Gr. Bretagna

{Londra)

B. Società Asiatica
ili Londra.

Soc. Astronomica
di Londra.

Società Chimica
di Londra.

Società Geologica
di Londra.

B. Soc. Linneana
di Londra.

Academia Real das Sciencias de Lisboa Luiz Augusto Rebello da

Silva ; lom. XVIII. Lisboa
,

1860, 1 voi. 8.°

Jornal da Sociedade das Sciencias Medicas de Lisboa, anno de 1861;

tomo XXV, n.° 6 Junho. Lisboa, 1861 ,
8.°

Report of the twenty-ninth meeting of the British Association for the

advancement of Science held at Aberden in seplember 1859. London,

1860, 1 voi. 8."

Observations made at the Magnetica! and Meteorological observatory ;>t

S.
f Helena etc.

;
printed by order of her Majesty's Governement

,

under the superintendence of Major-General Edward Sabine ; voi. II,

1844 to 1 849- London, 1860, 1 voi. 4-°

A list of the Members, Oflìciers etc. with the report of the visitors for

the year 1860. London, 1861, 8.°

Notices <>f the Proceedings at the meetings of the Members of the Royal

Institution of Great Britain
;
part IX

;
november, i858

;
jury

, 1859;

part XI, 1860-61. London, 1859-61, 8.°

The Journal of the Royal Asiatic Society of Great Britain and Ireland
;

voi. XVII, part 2; voi. XVIII, parts 1,2; voi. XIX, parts i-3.

London, 1860-62, 8.° fig.

Memoirs of the Astronomical Society of London ; voi. XXVIII , XXIX.

London, 1860-61 , 2 voi.

The Quarterly Journal of the Chemical Society of London ; voi. XIII
,

n. 5o, 5i ; voi. XIV, n. 54-56. London, 1860-62, 8."

Address delivered at the anniversary meeting of the Geological Society

of London , on the 191I1 of february i858. London, 8.°

List of the Geological Society of London. September ist, 1860, 8."

The Quarterly Journal of the Geological Society; voi. XV, n. 58-6o
;

voi. XVI, n. 5 7 ,
62-64; voi. XVII , n. 65 67 ; voi XVIII, n. 69-71.

London, 1859-62 ,
8.°

Address of Thomas Bell , the President
,

together with obituary notices

of deceased members of the Linnean Society on Monday , mai 24

,

1858-59. London, i858-59, 8
°

Journal of the Proceedings of the Linnean Society of London. Zoology,

voi. II, n. 7, 8 ; voi. Ili, n. 9-12; voi. IV, n. i3-i6
;

voi. V,

n . 17-20. — Botany, voi. II, n. 7, 8; voi. Ili, n. 9-12; voi. IV,

n. i3-i6; voi. V, n. 17-20. — Supplement to Botany, n. 1, 2;

to voi. IV, to voi. V. London, 1 858-59-6 1 ,
8.°



LV

List of the Linnean Society of London , i858-6o ;
8.°

The Transactions of the Linnean Society of London ; voi. XXII, parts 3, 4 j

voi. XXIII, part r. London, i858-6o, 4- f'g-

Philosophical Transactions of the Royal Society of London , for the year

1859; voi. 1 49 ?
parts i, 2; voi. 1 5o

,
parts 1-2. London, 1859,

4." fig.

Proceedings of the Royal Society of London ; n. 37-47- London 1809-

60-61 ,
8."

The Royal Society, 3oth noveniLer
, 1859 et 1860, 4-°

Transactions of the Royal Society of Literatnre ; second serics, voi. VI,

parts i-3. London, 1859, 8.°

The Proceedings of the Zoological Society of London ; n. 392-448.

London, 1859-60.

The proceedings of the scientifìc meeting of the Zoological Society of

London 1861
;
parts 1, 2; january-june ;

8.°

Transactions of the Zoological Society of London; voi. IV, part 7,

section I. London, 1861 , 1 voi. 4 ° fìg-

Mémoires et documents publiés par la Soeiélé d'Histoire de la Suisse

Romande; tomes XVIII et XIX (premières livraisons). Lausanne, 1862,

2 voi. 8.°

Annuaire de l'Université Catholiqne de Louvain 1 844 <* 1861. Louvain,

18 voi. I2.°

Discours prononcé à la salle des promotions le 26 janvier 1860 par

P. F. X. De Rum pour le repos de Pànie de M. Edouard Joseph

Delfortrie. Louvain ,
8.°

Société Littéraire de l'Université Catholique de Louvain ; choix de mc-

moires; tona. V-VIII. Louvain, i85o-6o, 4 8.°

Souvenir du XXV. C anniversaire de la fondation de l'Université Catho-

lique (novembre 1859). Louvain, 1860, 8.°

Thèses des Facultcs de Théologie , Médecine
,

Philosophie , Sciences

juiidiques de l'Université Catholique de Louvain ; 8.

Atti della Società Elvetica di Scienze naturali , riunita in Lugano nei

giorni 11 , 12 e i3 settembre 1860, sessione 44«
a
Lugano, Veladini

e C.
, 1861, 1 voi 8."

Memorie e documenti per servire alla storia di Lucca ; tomo XI. Lucca,

Giusti , 1860 , 1 voi. 4-° fig-

li. Società
di Londra.

11. Società
di Letteratura

di Londra.

Soc. Zoologica
di Londra.

Soc. di Storia
DELLA

Svizzera Homanda
(Losanna).

Umvers. Cattolica
di Lovanio.

Soc. Elvetica
di Scienze naturali

di Lugano.

II. Accademia
di Lucca.



LVI

Acc. delle Scienze La botanica y los bolanicos de la peninsula Hispano -Lusitana
; estiulios

bibliograficos y biograficos por Don Miguel Golmeiro. Madrid, i858
;

i voi. 8.° gr.

Mémorias de la Real Academia de Ciencias de Madrid
; tom. III-V.

Madrid, 1 859-6i , 3 voi. 4.° fig.

Programa de concurso pub licado da la R. Academia de Ciencias de

Madrid para la adjudicacion de premios en el ano de i85g y i863.

Madrid, i858 y 1862, 4.

Resnmen de las Actas de la Real Academia de Ciencias de Madrid en

los aiios academicos de i853 a 1860
;
por el Secretarlo perpetuo

Doclor Don Mariano Lorente. Madrid, 1857 a 1862, 8°

Acc.r.delleScienze Disctmos pronunciados en la Real Academia de Ciencias morales y po-
M°

di Madrid. liticas con motivo de la recepcion pùblica del Ill.
mo

Sr. D. Miguel

Sanz y Lafuente en 27 mayo de 1860. Madrid, Tejado
,
1860, in 8."

Memorias de la Real Academia de Ciencias morales y politicas ; tomo I,

parte I.
a Madrid, imprenta Nacional

,
1861, i voi. 8."

Il Governo Memoria sobre el eclipse de sol de 18 de julio de 1860; por D. Francisco

(Madrid). de Paola Marquez. Madrid, 1861, 1 voi. fig.

Società Letteraria Memoirs of the Literary and Philosophical Society of Manchester ; 6econd

di Manchester. series , voi. XV. Manchester, 1860, 1 voi. 8.°

r. istituto Alti del Reale Istituto Lombardo di scienze, lettere ed arti ; voi. II
,

L
Leti\

D
ed "arti

' I II , fase. 1-4. Milano, Bernardoni, 18G0-62, 4»° fig-

(Milano). Memorie del Reale Istituto Lombardo di scienze, lettere ed arti; voi. Vili;

IX, fase. 1. Milano, Bernardoni, 1861-G2, 4°

Programma pei concorsi ai premi scientifici che verranno aggiudicali dal

R. Istituto Lombardo di scienze, lettere ed arti; 4-°

Sulla organizzazione sanitaria in Italia. Rapporto steso in nome di una

Commissione del Regio Istituto Lombardo ecc. dal Dottor Gaetano

Strambio. Milano, 1862, 1 voi. 8.°

Sulla scrofola; memoria del Dottor Giuseppe Milani. Milano, 1862, 1 voi. 8.°

R. Osservatorio Effemeridi astronomiche di Milano per eli anni 1861-62, calcolate da
di Milano. .....

Giovanni Capelli, Curzio Buzzetli ed Ernesto Sergent, con appendice.

Milano Regia stamperia, 1861-62, 2 voi. 4° pico.

Società Italiana Atti della Società Italiana di scienze naturali ; voi. IV, fase. 1, 2. Milano,
di Scienze natur.

, . _
di Milano. Bernardoni

, 1802, 8.°

r. a (cad. di Se. , Memorie della Reale Accademia di scienze, lettere ed aiti di Modena;
Lettere ed Arti . _ TTr ,

_ n nn r>rn n tur
di Modena tomi 1-111. Modena, Sohani

,
i833, i858-oi

; 4- «g-



LV 1

1

Abhandlungen der Ilistorischen Classe der Kòniglich Bayerischen Akademie R Ac , |lM §,

der Wissenschaften. Band IX, Abili, i, 3. Mùnchen, 1860, 4. %VomT).
Abhandlungen der Mathemat.-Physikalischen Classe dei- Kòniglich Baye-

rischen Akademie der Wissenschaften. Band Vili, Abili. 3 ; Band. IX,

Abth. 1. Mùnchen, 1860-61
, 4 ° fig-

Abhandlungen der Philosoph.-Philologischen Classe der Kòniglich Baye-

rischen Akademie der Wissenschaften. Band. IX, Àbili. 1. 2. Manche- 1 .

1 860-6 r
,

4-° fig-

Annalen der Kòniglichen Sternwarte bei Miinchen , auf òffentliche Kosten

herausgegeben von D. r
J. Lamont. Band XIII. Miinchen, 1860, 1 voi. 8.

Denkrede auf D. r Georg Thomas v. Uudhart ; von Karl Augusl Muffat.

Miinchen , 1861
, 4.

Denkrede auf Gotthilf Heinrich v. Schubert ; von D. 1 Andreas Wagner.

Miinchen, 1 86 r
, 4.

Gedachtnissrede auf Friedrich Tiedemann, von D. r Theodor Ludw. Willi.

BischolT. Miinchen, 1861, 4.

GrenzenundGrenzgebiete der physiologischen Forschung; vonD. r E. Hai less*

Mùnchen, 1860, 4-°

Medaglia rappresentante l'eiligie di Federico Thiersch.

Rede auf Sir Thomas Babington Macaulay ; von D. r Georg Thomas von

Rudhart. Mùnchen, 1860, 4-°

Ueber Briefsteller und Formelbiicher in Deutschland wahrend des Mit-

telalters ; von D. r Ludwig Rockinger. Mùnchen, 1861, 4-°

Qeber die lange Dauer und die EntwiclCelung des chinesischen Reiches
;

von D. r Joh. Heinrich Plath. Miinchen, 1861, 4°

Verzeichniss der Mitglieder der K. Akademie der Wissenschaften , 1860.

Mùnchen, 1860, 4-°

Von der Bedeutung der Sanskritstudien fùr die griechische Philologie
,

von D. r Wilhelm Christ. Mùnchen, 1860, 4-°

Bulletin de la Sociéte Imperiale des Naluralisles de Moscou, public' sous società Imperiale

la rédaction du Docteur Renard; année 1860.. n. 2-4. Mosca, 1860, ""
J*J

"

8.° fig.

Nouveaux Mémoires de la Société Imperiale des Naturalistes de Moscou,

dédiés à S. M. l'Empereur Alexandre II; tome XIII (formarli le

tome XIX de la collection)
;

livraison II. Moscou, 1861, 4-° fig-

Rendiconto delle adunanze de' lavori della Reale Accademia delle Scienze
,Vcr R delle St

di Napoli. Terza serie, anno I. Napoli, stamperia Nazionale, 1861
, 4

°

Serie II. Tom. XX. 8



T.Y! Ji

Acc, degli Aspiranti
NATURALISTI
di Na/ioli.

Acc. PoNTANIANA
di Napoli.

H. Istituto
d' incoraggi amento
alle Scienze nat.

iti Napoli.

Mdseo Nazionale
di Napoli.

Società Reale
(/( Nàpoli.

Società di Se. nat.

di Neuchatel.

Liceo di St. nat.
Hi Nuova- ì~(»i;.

f>SSER\ ATORIO
Astronomico

di Oxford.

Annali ti e 1 1 a Accademia degli Aspiranti Naturalisti di Napoli; terza serie.

volume i.° Napoli, 1861 , in 8.° fig.

[. R. Accademia
di Se, Lett. ed Arti

di Padova.

Acc. di Se. e Lett.
di. Palermo.

SOC.DI ACCLIM AZIONE

ni Sicilia

Palermo).

Amministrazione
Generale

delle Miniere
di Francia

(
Parigi).

Istituto Imi'

dì Francia

(
Parigi).

Medaglia d'argento commemorativa pel restauro dell'Accademia degli

Aspiranti Naturalisti di Napoli Tanno 1861.

Intorno all'incendio del Vesuvio cominciato il dì 8 dicembre 1861; re-

lazione per cura dell'Accademia Pontaniana. Napoli, 1862, 8.°

Atti del R. Istituto d'Incoraggiamento alle scienze naturali di Napoli ;

tomo IX. Napoli, 1861, 1 voi. 4-° fig-

Herevlanensivm volvminvm quae svpersvnt collcctio altera; tomvs I,

fase. i-4- Napoli, stamperia della R. Università, 1861-62, 4 f°l-°

Società Reale di Napoli. Rendiconto dell'Accademia delle Scienze fisiche

e matematiche; fase. i-3. Napoli, 1862, 4-°

Bulletin de la Société des Sciences naturelles de Neuchatel ; tome V

,

2." et 3." livr. Neuchatel, 1860-61, 8.° fig.

Annales of the Lyceum of naturai history ofNew-York. Voi. VII, n. 4-9> 8."

Astronomica! and metereolocical observations made at the RadclifTe oh-

servatory, Oxford, in the Years 1 85^-58 under the superintendence

of Manuel J. Johnson; voi. XVIII, XIX. Oxford, i85g, 1861
,

2 voi. 8.°

The RadclifTe catalogue of 63 17 stars chiefly eircumpolar , reduced to

the epoch i845-o etc. ; wilh inlroduction by the Rev. Robert Main.

Oxford, 1860, 1 voi. 8.°

Rivista periodica dei lavori della I. R. Accademia di scienze, lettere ed

arti di Padova; voi. VIII-X. Padova, 1860-61-62, 3 voi 8.°

Atti della Accademia di scienze e lettere di Palermo. Nuova serie

,

voi. II-III. Palermo, .853, i85g, 4.

Atti della Sqcietà di acclimazione e di agricoltura in Sicilia , fondata

il giorno 21 aprile del 1861 ; tomo I, n. 3, 6—8
; tom. II, n. 1-6.

Palermo, Cini la, 1861-62, 8.°

Annales des Mines etc.
;

rédigees par les Inge'nieurs des mines etc.

5. " Serie, tom. XVI, livr. 6.
e

;
tom. XVII, livr. 1.% 2.

e
; tom. XVIII,

livr. 5/-6. e

, tom. XIX, livr. i.
e-3. e

; tom. XX, livr. 5.
r-6. e -

6.
e Sèrie, tom. I, livr. i.

c-2. e Paris, 1859, 1860-61-62, 8.° fig.

Comptes-rendus hebdomadaires des séances de l'Académie des Sciences

de l lnslitut Imperiai de France
;
par MM. les Secrétaires perpétuels ;

tomes LII; LUI; LTV; LV, n. 1-10. Paris, 1861, 4.

Mémoirrs de l'Académie des Sciences de l'Institut Imperiai de Franee,

tomes XXVIII, XXXIII. Paris, Mallet-Bachelier, 1860-61, 2 voi. 4.



LIX

Memoires de l'Académie des Sciences morales et politiques de 1 Instilut

Imperiai de France, lome X. Paris, Didot frères, [860, f\.°

Mémoires présenlés par divers savants à l'Académie (Ics Inserì ptions et

Belles-Leltres de L'Institut Imperiai de France; première serie,

Sujets dis'cts d'érudition ; tome VI. Paris, impr. Imperiale, 1860,

1 voi. 4 fig-

('aite de la Ganle sous le Proconsnlat de Cesar, dressée à laide des Ministero

documents géographiques et topographiques d&i Dépót tic la Guerre, r" " '

dei

S

q
par la Commission speciale inslitue'e au Minisière de k lnstruction Pu- IN

/JR*N
.?

lA

r l
^

{Pungi).

blique et des Cultes d'après Ics ordres de S. M. l'Empereur. 1861
;

gravée sur pierre par Erhard Schieble , dessinée par Guillet et

Ghabaud, imprimée a l'imprimerie Imperiale.

Comptcs-rendus des Se'ances et Mémoires de la Sociélé de Biologie; Società di Biologia

3.
e

serie, tome I, année 1809. Paris, Thunot et C.
e

,
1860, 1 voi. 8."

Hevue orientale et américaine, publiée sous les auspices de la Société sor. m Etnografia

d'Ethnograpliie ; III.
c année, n. 26, 27. Paris, Carion , 1860, 8." fig.

Bulle tin de la Sociélé de Géographie de Paris; 4-
e serie, tom. XX; sor., di Geografia

5.
c serie, tom. I, II. Paris, 1860.-61, avec cartes.

Sociélé Philoinatique de Paris; exlrails des procès-verbaux des se'ances Soc. Filomatica

pendant Tannée 1861. Paris, 1861 ,
8.°

Bulletin de la Société Géologique de France; deuxième série, tome XVII; $or (; roLOGi<A

feuilles 45-5 2 ; tome XVIII, feuilles i-^3 ; tom. IX, feuilles i-3 2 .

Paris, 1859, 61-62, 8."

Revue de l'Orient, de l'Algerie et des Colonies. Bullelin de la Société società Orientale

Orientale de France, etc. , sous la direction de MM. Edouard Dulaurier "(PaW^i)!*

et Abel Hureau de Villeneuve ; 18 e année, 1860; 19.
c année, 1 86 1

,

janvier, fevrier. Paris, Pommeret et Moreau, Bounet
,
1860-61, 8.°

Esercitazioni dell'Accademia Agraria di Pesaro. Anno XII, semestre II
; Accademia agraria

anno XIII, semestre I. Pesaro, Nobili, i856 e 1861, 2 voi. 8."

Bulletin de l'Académie Imperiale (Ics Sciences de S.'-Petersbourg ; lome II, agcad. Imperiale

n. /\-S ; lome III, n. 1-8; tome IX , n. 1-2 S.'-Pétersbourg
, di pfetroborgo.

1860-6 1
,

fig.

Mémoires de l'Académie Imperiale des Sciences de S.'-Pélersbourg
;

VII." série, lome III, n. 1-11. S.'-Pélersbourg
,
1860-61, 4-" fig-

Prix Rklilzki pour le meilleur ouvrage consacré aux reclierches anato-

miques et microscopiques sur les parties centrales du système nerveux,

avec des applicalions pliysiologiques et patologiques , \\ fogl. 4
°



I.X

Gunta Imperiale Compte-rendu de la Commission Imperiale Archéolo"uiue pour Tannée
Archeologica * 1 o 1 i

ai Pieiroborgo. 1859-60. S.'-Pélersbourg 1860-61 , 2 voi. f.° avec alias in f.° mass.

Osservatorio Annales de l'Observaloire physique contini de Russie, publiées par ordre
Fisico ci ntrale _ , .

ni Russia de S. M. Imperiale etc.
;

par A. 1. Kupffer ; annee iSo'y, n. 1-2;

année i858, n. 1-2. S.'-Pétersbourg, 1860-61, l\.
u

Compte-rendu annuel adressé à S. Exc. M. de Knajévitch, Ministre des

Finances, par leDirecleur de l'Obser\ atoire physique centrai A.-T. Kupffer.

Année i858-6o. — Supplénaeiit aux Annales ile lObservatoire physique

centrai, pour l'année i85^. S.'-Pétersbourg, 1859-61, 4«°

Recherches expéri mentales sur l'élasticité dcs métaux, faites à l'Observatoire

physique centrai de Russie, par A.-T. Kupffer, et imprimées par

ordre de l'Administration dcs mines ;
tome r. S.'-Pétersbourg, 1860,

1 voi. 4. fìg.

Acc. Pontificu Dissertazioni della Pontificia Accademia Romana di Archeologia: tomo XIV.
Roman v di Arciieol.

q
{Roma). Roma, 1860, 1 voi. 'j.

Are. Pontificia Atti dell'Accademia Pontificia ile Nuovi Lincei, compilati dal Segretario.
DE

(Roma)!
FI

Anno XIII, sessioni 5
i -'~
r

3

; anno XV, sessioni 1-2. Roma, 1860-62,

4.° %
Programma pel premio Carpi. Roma, 1862, fol.°

Società economica // Piacentino. Giornale d agricoltura pratica, arti ed industrie agrarie,
di Salerno.

. 111. 1 11 t> 1 o- • < 1 1 r» • • <">
che si pubblica dalla Real Società economica del Principato Citeriore;

serie 2.
3

, anno I, fase. 1, 2, 7-12; anno II, fase. 1-8. Salerno,

Migliaccio, 1861-62, 4-°

Acc. delle Scienze The transaetions of the Academy of Science of St. Louis; voi. I, fase. 4-

St. Louis (Missouri), 1860, 8." fig.

Ministro Observaciones astronómicas hechas en el Ohservatorio nacional de Santiago
l'UBBL l.'TRUZ

di Santiago (Chili). de Citile en los aiios de 1 853 ,
i854, i 1 855 ,

por el D. r Carlos Guill.

Moesta ; tomo I. Santiago de Chile, 1859, i. voi. /\.°

Acc. hf.lle Scienze Kon«lica Svenska Vetenskaps- Akademiens Handlincar ; ioni. II, disi). i.
a

,

di Stoccolma. S
,

1

1 o r
2.

a
: tom. Ili, disp. i.* Stockholm, 1 8 5 8 , 1 voi. t\. fig.

Konglica Svenska fregatlen Engenies resa omkring jorden under bcfal

al'C. A. Virgin, Aeren 1 85 1-53 etc.
;

disp. 3, 4? 8-1 J - Stockholm,

1859-61 , 4. fig.

Meleorologiska Jakltagelser' sverige ulgifna af Kongl. Svenska Vetenskaps-

Akademien, bearbefade af Er. Edlund ; voi. I, i85g. Stockholm, 1860,

1. voi. 4-°

Oefversigt af Kong!. Vetenskaps-Akademiens Fòrhandlingar ; 1 5- 1 6— 17."

Aergangen, i858-59-6o. Stockholm, 1859-60-61, 2 voi. 8." fig.
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Mémoires dola Sociéte des Sciences naturelles de Strasbourg ; tome V. e
, Soc. di Scienie nat.soi ctfn i/op di Strasborgo.

livr. i.
Lre Strasbourg, i858, i voi. 4- ng-

Giornale delle Scienze Mediche della R. Accademia Medico-Chirurgica Acc. Med.-Chirur.

di Torino ; voi. XXXIX-XLI; voi. XLlI;n. i-i 7. Torino, 1860-62, 8.°

Incisione piemontese dei tempi di Carlo Emanuele I, rappresentante la Ministero

... .
1

. degli Affari Esteri
guerra dei giganti

,
eseguita dall incisore Sintomi. (Torino).

Traités publics de la Royale Maison de Savoie avec les puissances étran-

gères depuis la paix de Cateau-Cambresis jusqu'à nos jours
,
publiés

par ordre du Roi ; tome Vili. Turin , Favale et Comp. 1861
;

1 voi. in 4
°

Della legislazione mineraria e delle scuole delle miniere; discorsi due Ministero d'Agric,

compilati per commissione di S. E. il Ministro d'agricoltura, industria ^Torino).

e commercio, da Enrico Poggi e Celso Marzucchi , e da Paolo Savi

e Giuseppe Meneghini. Firenze, Le Mounier, 1861, 1 voi. 8.°

Relazione a S. M. per la convocazione di una Giunta consultiva sulla

carta geologica del regno d'Italia in udienza, del 28 luglio 1861. Torino

Dalmazzo , 1 86 1
, 4

°

Relazione intorno all'amministrazione delle RR. miniere e fonderie del

ferro in Toscana, con documenti di corredo. Firenze, Mariani, 1861
,

1 voi. 8.°

Repertorio delle miniere. Concessioni e permissioni di miniere, torbiere,

cave e usine, e notizie diverse dall'anno 1 845 all'anno 1857 ;
voi. VII,

Torino, Ceresole e Panizza
,
i858, 1 voi. 8.°

Repertorio delle miniere. Leggi, decreti, regolamenti, circolari, atti diversi,

concernenti le sostanze minerali
; serie 2, voi. I. Torino, Dalmazzo,

1861 , 1 voi. 8.°

Specchio di leggi ed altri atti di Governo vigenti nel regno d'Italia sulle Minist. dell'Inter.

appartenenze del Ministero dell'Interno. Torino, eredi Botta, 1861, fol.°

Annuario dell'istruzione pubblica per l'anno scolastico 1860-61. Torino, Ministero
. . dell' Istr. pubbl.

G. Marietti, I voi. 12. (Torino).

I manoscritti Palatini di Firenze, ordinati ed esposti da Francesco Palermo;

voi. X— II. Firenze, Cellini e Comp., i853 e 1860, 2 voi. 4-°

Raccolta delle leggi, ordinanze e regolamenti speciali per Trieste
;
pub- Comune

di Tvxtstt.

blicata per ordine della Presidenza del Consiglio dal Procuratore

civico. Trieste, 1861, 1 voi. 4-°

Memorie dell'I. R. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti; voi. Vili, 1. R. istituto

parte 2.*; voi IX, parte i/-3.
a

;
voi. X, parte i.

a
-2.

J

. Venezia, (Venezia).

j 860-61 -62, 4. fig.
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Accad D'AGRlC.
,

Comm. ed Arti
di Veruna.

Acc. Imp. delle Se,

di Vietma.

ISTITUTO GEOGR.
di Vienna.

Osservatorio Imp.
di Vienna.

I. R. Istituto
GEOLOGICO
di Vienna.

Governo Americano
degli Stati Uniti

(Washitigton ).

Memorie dell'Accademia d'agricoltura, commercio ed aiti di Verona;
tom. XXXIII -XXXIX Verona, i857~58, 1861-62, in 8." fig.

Programma di premio pel 1862
;

4-°

Almanach der K. Akademie der Wissenschaften
; voi. X, 1860; voi. XI,

[861. Wien, j 860-61, 2 voi. 8.°

Archiv fur Kunde òsterreichischcr Geschichts-Quellen etc.
; Band. XXIV

;

XXV; XXVI; XXVII, n.° 1. Wien, 1860-61, 8.
u

Denkschriften der Kaiserlichen Akademie der Wissenschaften. Malhematisch-

nalurwissenschaftliche Classe; Band. XVIII, XIX. Wien, 1860-61,

2 voi. 4 ° fig-

Denkschriften der Kaiserlichen Akademie der Wissenschaften Philosophisch-

historische Glasse; Band. X, XI. Wien, 1860-61 , 2 voi. 4-° fig-

Fontes rerum Austriacarum. Oesterreichische Geschiehts-Quellen
; heraus-

gegeben von der historischen Commission der K. Akademie der Yis-

senschaften in Wien. Diplomataria et acta, Band. XIX
;
XX, Abth. 2.

Wien, 1860-61 , 2 voi. 8.°

Sitzungsberichte der Kaiserlichen Akademie der Wissenschaften. Mathe-

matisch-naturwissenschaftliche Classe ; Band. XXXIX-XLIII. Wien

,

1860-61, 8.°

Sitzungsberichte der Kaiserlichen Akademie der Wissenschaften. Philo-

sophisch-historische Classe; Band XXXIII, n. 2; Band XXXIV,
n. i-3 ; Band XXXV, n. i-5; Band XXVI, n. i-3. Wien, 1860, 8."

Mittheilungen der K. K. Geographisclien Gesellschaft
;

Jahrg. Ili , IV.

Wien, 1859, J 86o, 2 voi. 8.° gr.

Jahrbiicher der K. K. Central-Anstalt fur Meteorologie und Erdmagne-

tismus ; von Karl Kreil ; Band VII, Jahrgang 1 855. Wien, 1860,

1 voi. 4-

Jahrbuch der Kaiserlich-Kòniglichen Geologischen Reichsanstalt; Band. XI,

XII. Wien, 1860-62, 4. fig.

Message from the President of the United States, communicating , in

compliance with a resolution of the Senate of July 24, 1 854 > tne

fourth meleoroligical report of Prof. James P. Espy. Washington
,

1857, 1 voi. 4-°

Report of the Superintendènt of the Coast Survey, showing the progress

of the Survey during the year i856. Washington, i856, 1 voi. 4°

Reports of explorations and Surveys to ascertain the most practicable and

economical route for a railroad from the Mississippi river to the



LX11I

Pacific Ocean ; macie under the direction of thè Secretary of War,
in 1 853-55 ; voi. XII. Washington, i8(>o, 2 voi. f\ fig.

Report 011 the history and progress of the America Coast Survey up to

ihe year i858; 8.°

Second report of a geological reconuoissance of the southern and middle

counties of Arkansas, made during the ycars i85g and 1860, by

David Dale Owen. Philadelphia , 1 voi. 8.°

Second report of the Geological Survey in Kentucky, made during the

years i856 and 1 85^ ,
by David Dale Owen. Frankfort, Kentucky,

1 85"j , t voi. 8.° con atlante.

Third report of die Geological Survey in Kentuky, made during the years

i856 and 1857, by David Dale Owen. Frankfort, Kentucky, 185^,

1 voi. 8.° con atlante.

Slalistical Report on the Sickness and morlality in the Army of the

United States, compiled from the records of the Surgeon General's

Office, embracing a period of five years, from Januaiy i855 , to

January, 1860. Washington, 1860, 1 voi. 4-°

Smithsonian Contributions to Knowledge -, voi. XII. City of Washington , Istit. Smith*oniai\a

1/0 di tVathìnqinn.
1800, 1 voi. 4-

Animai report of the board of Regents of the Smithsonian Institution

showing the operations, expendilures, and condition of the Institution

for the year 1859. Washington, 1860, 1 voi. 8.°

Report on the chemical analysis of the vvhite sulphur Water of the Artesian

Well of Lafayetle
,
Ind., wilh remarks upon the nature of artesian

wells
,
by Charles M. Wetherill. Lafayette, Ind. 8.°

Contributions to the naturai history of the United States of America
;

by Louis Agassiz ; voi. I-III. Cambridge, i85y, 1860, 3 voi. 4-° fig-

Nouveaux Memoires de la Société Helvétique des Sciences naturelles ; società elvetica

voi. XVII, XVIII. Zurich, 1861, 2. voi. 4. fig. """JStSST'
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LXVI1

NOTIZIA STORICA

dei lavori fatti dalla Classe di Scienze Fisiche e Matematiche

della Reale Accademia delle Scienze negli anni 1860-61

EUGENIO SISMONDA

SEGRETARIO PERPETUO DELLA CLASSE

Letta nell'adunanza del giorno 19 gennaio IISCiì.

Goffecj&L ©iiolevoPialliti ,

.Lunga più ilei consueto è la Notizia Storica dei lavori della Classe

,

che oggi io ho l'onore di leggervi ; ma essa abbraccia un periodo di due

anni invece di un solo, cioè incomincia col mese di gennaio dell'anno

1860, e si estende a tutto dicembre del 1861. Nella mia narrazione

procederò con ordine cronologico , e senza classificazione alcuna delle

materie ricorderò i diversi argomenti stati trattati nelle singole tornate,

nel modo medesimo con cui si succedettero. Perciò con reso-conti più

o meno particolareggiati richiamerò alla vostra memoria
,

Colleglli onore-

volissimi, i giudizi emessi dalle Giunte accademiche intorno ai lavori che

Autori nazionali od esteri rassegnarono all'Accademia per la stampa ne

suoi Volumi ; darò sunti delle Memorie che non trovansi stampate in

disteso in questo o nei successivi Volumi; riferirò la parte più importante

del carteggio, i programmi di concorso, i pareri sul merito dei relativi

lavori , il risultamento delle osservazioni meteorologiche fatte alla Specola

dell'Accademia, le mutazioni avvenute nel Corpo accademico conseguen-

temente a decessi od a destinazioni in altre parli del Regno toccate a

qualcheduno dei Soci residenti, le nomine di nuovi Membri, e quanto
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inoltre può avere qualche importanza pel Corpo accademico o sotto l'a-

spetto scientifico , o sotto quello de' suoi rapporti col Governo, colle altre

Accademie, ecc. ecc.

Per la natura del prescelto metodo di narrazione
,

questa JSotizia

Storica non potrà riuscire ricca e adorna di quelle sintetiche considerazioni

che agevolmente si potrebbero far iscaturire da una trattazione di materie

ordinate a seconda della loro analogia, ed esaminate sotto tutti i punti

di vista suggeriti dalla loro naturale connessione scientifica; ma essa pre-

senterà invece
,

voglio lusingarmene ed a questo solo fine ho mirato
,

i vantaggi inerenti all'altro metodo , e sarà perciò dei lavori della

Classe un ragguaglio più fedele, più compiuto, più profondo, corredato

all'uopo della citazione di chimiche analisi , di forinole, di calcoli e

ili tanti altri particolari importantissimi , i quali nell'esposizione siste-

matica sogliono essere sacrificati alla vaghezza del discorso.

8 gennaio 1860.

Con tutto il giorno 3i dicembre del passalo anno i85g essendo spiralo

il termine pel concorso al premio di L. 6, ooo proposto dall'Accademia

con i suoi programmi in data 29 aprile i856, e gennaio i85y per una

Descrizione idrografica del Regno Sardo, in questa prima adunanza del-

l'anno 1860, il Segretario presenta alla Classe i lavori manoscritti per-

venuti alla Segreteria accademica entro l'accennato termine.

Questi lavori sono in numero di due
;
l'uno, distinto col titolo: Modo

di rendere inespugnabili contro la forza delle piene gli argini deifiumi

,

non risponde che ad una delle varie questioni del programma, mane.!

di una delle essenziali condizioni di questo, vale a dire non è contras-

segnato da alcuna epigrafe, e porta anzi scritto in tutti caratteri il nome

dell Autore, che è Railaello Marioni, Avvocato, di Viareggio in Toscana.

Inoltre in una lettera parimente sottoscritta ed indirizzata al Corpo ac-

cademico, l'Autore dichiara di aver inviato questo suo lavoro non nella

mira di concorrere al premio ma nelt intento di far cosa utile. Per tulle

queste ragioni la Classe non considera il manoscritto del sig. Avv. Marioni

come un lavoro di concorso, ma piuttosto come una Memoria da esami-

narsi alla maniera di quelle rassegnate dai rispettivi Autori ali Accademia

per la stampa ne' suoi Volumi.



Il secondo, che resta perciò l'unico ammesso al concorso, ha per

titolo : Idrografìa degli Stati di Terraferma, ed è distinto coll'epigrafe

:

Lasciate ogni speranza voi eli entrate. E questo un lavoro molto volu-

minoso, accompagnato da molte carte topografico-idrografiche generali e

parziali del Piemonte, della Savoia e della Sardegna.

La Giunta accademica , che era stata incaricata dell'estensione del

Programma , riceve ora dal Presidente l'incarico di esaminare questo

manoscritto, colla sola sostituzione del Comm. Mosca al Comm. Giulio,

mancato ai vivi nel tempo in cui stette aperto il concorso. Tale Giunta

risulta perciò composta degli Accademici Cav. Menabrea, Comm. Mos< A

Gav. Cavalli , Cav. Richelmy e Cav. Sismonda Eugenio.

Dopo ciò lo stesso Segretario dà comunicazione del carteggio e legge,

tra le altre , una lettera in data 5 dicembre 1859, nella quale il signor

Ministro dell'Interno informa il Presidente dell'Accademia, che S. M. in

udienza del giorno 4 <h detto mese di dicembre erasi degnata di approval e

la nuova riconferma del Conte Alberto Della Marmora a Vice-Presidente

dell'Accademia , riconferma fatta nell'adunanza tenuta dalle due Classi

insieme il giorno 18 del mese di novembre ultimo scorso.

Egli legge ancora una circolare a stampa indirizzata all'Accademia

nostra dall'Accademia delle Scienze di Berlino, nella quale
,
esposto il

progetto di stabilire, dirò, una cassa, col titolo di Fondazione Humboldt,

si fa appello all'Accademia nostra perchè voglia concorrere all'attuazione

di essa. Mercè tale fondazione, mentre si renderebbe un nuovo omaggio

di onore alla memoria di Alessandro di Humboldt, co* suoi proventi si

darebbe appoggio a quegli uomini di provalo merito , che potessero

abbisognarne o per ricerche scientifiche, o per lontani viaggi intrapresi

pure con iscopo scientifico.

22 gennaio.

Nella consueta comunicazione del carteggio leggesi una lettera del

sig. Ministro dell'Interno, colla data del giorno 17 corrente gennaio, in

cui si notifica al Presidente dell'Accademia che S. M. in udienza del giorno

16 di detto mese erasi degnata di approvare le nomine ad Accademici

stranieri fatte dalla Classe nella tornata del giorno 8 gennaio nelle persone

degli onorevolissimi scienziati :
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Giovanni Battista Biot , Coinm. della Legion d'onore , Membro

dell' Istituto Imp. di Francia , Prof, di fisica nel Collegio di Francia e

di astronomia nelia Facoltà delle Scienze di Parigi
;

Giovanni Battista Dumas, Grande Ufficiale della Legion d'onore,

Senatore dell'Impero, Membro dell'Istituto Imp. di Francia, Prof, di

chimica nella Facoltà delle Scienze di Parigi;

Eilardo Mitscherlicii, Cav. dell' Ordine del merito di Prussia, Socio

straniero dell'Istituto Imp. di Francia, Membro della R. Accademia

delle Scienze e Prof, di chimica nella R. Università di Berlino :

Davide Brewster, Ufficiale della Legion d'onore, Socio straniero

dell' Istituto Imp. di Francia , Rettore dell' Università di S. Andrea

nella Scozia.

Quindi il Presidente Barone Plana legge, per modo di semplice co-

municazione , una Nota sulfecclisse parziale, di Sole 'visibile in Torino

nel giorno 18 luglio di quest'anno.

La grandezza
,

egli dice, di questo ecclisse sarà di dieci sulle dodici

parti del diametro apparente del Sole , ed ecciterà la curiosità del volgo

se sarà secondata dalla serenità del cielo.

Per annunziarlo all'Accademia colla dovuta precisione, il Barone Peana

ha fatto il calcolo colle note forinole ed ha ottenuto per risultamento :

Principio dell'ecclisse dopo mezzodì alle 2
h
. 27'. 26"

;

Massima fase 3\ 34'
;

Fine 4
h
. 40'. 3 7

"
.

Quantità dell'ecclisse digiti dieci
,
cioè, diviso il diametro apparente del

Sole in dodici parti , ve ne avranno dieci oscurate verso le ore tre e

minuti trentaquattro pomeridiane.

In tale giorno, soggiugne l'Autore della nota, l'equazione del tempo

è di 5', 55" all'istante di mezzodì vero; pertanto chi avesse l'orologio

regolato sulla meridiana solare, dovrà sottrarre circa sei minuti dagli

istanti sovraindicati per iscorgere verificato l'annunzio. In detto giorno ed

in quell'ora il diametro apparente della Luna essendo di Zi'
,
34", e quello

del Sole di 3i', 3i", cioè il diametri apparente della Luna superando

di 63" quello del Sole, avverrà che l'ecclisse, il quale sarà parziale per

Torino
,
comparirà totale nella parte boreale della Spagna , ed in parti-

colare nelle città di Oviedo , Santander , Vittoria
,
Burgos

,
Saragozza

,

Valenza e forse Pamplona.



I.\ \ I

A questo annunzio il Barone Plana ne aggiugne un altro
,
quello rioè

di un ecclisse annidare del Sole avente luogo nella notte stessa del 22

al a3 gennaio , e nel quale il disco del Sole sarebbe oscurato da un anello

rimanendo come cinto da una corona lucente.

Egli ripete la forma di questo stupendo fenomeno, da lui non mai

veduto , dalla circostanza contraria a quella che accompagna Pecclisse del

dì 18 luglio, dalla circostanza vale a dire che oggi (22 gennaio) il

diametro del Sole supera quello della Luna di 114" essendo la Luna

prossima al suo apogeo ; ma quest'ecclisse non potrà essere visibile
,

egli dice , che nella parte affatto australe del nostro emisfero terrestre.

L'Autore chiude poi la sua nota con queste parole : nella presente

età ci deve bastare la soddisfazione di saper calcolare le varie circostanze

di siffatti fenomeni. Chi dubitasse di un sempre crescente progresso nelle

scienze positive , consideri che i Caldei credevano gli ecelissi di Sole

accidentali , ed incapaci di assoggettarsi al calcolo , mentre con molta

diligenza ed assiduità osservavano gli ecelissi di Luna. Ipparco, nato a

Nicea nella Bitinia , che vivea negli anni 12-7 e 128 innanzi la nostra Era,

fu il primo uomo che distrusse quel madornale errore dei Caldei.

Combinando l'idea della rotondità della Terra con quella che, nel

medesimo istante, a diversi punti del Cielo corrisponde la Luna a diverse

altezze sull'orizzonte, comprese Ipparco, che l'istesso ecclisse di Sole non

può essere ugualmente visibile in ogni luogo. Questo grandissimo Astro-

nomo dell'antichità fece sentire tutta la necessità di considerare la ro-

tondità della Terra nei calcoli astronomici di questo genere, onde para-

gonare i fenomeni osservati alla superficie terrestre con quelli che, per

mera ipotesi, sarebbero veduti dal suo centro. Dopo diciannove secoli

l'enunciato principio d'IppARco è stato convenientemente esteso da Edmondo

Hallej ai passaggi di Venere sul disco del Sole, ed esso Halley ne trasse

la capitale conseguenza
,

che, mediante l'osservazione di questa specie

di minime o parziali ecelissi di Sole, era possibile di stabilirne l'assoluta

sua distanza in chilometri dalla Terra.

Da ultimo il Cav. Cavalli legge: Mémoire sur la théorie de la ré-

sislance statique et djnamique des solides , surtout aux impulsions corrane

celles de la poudre à canon.

(Sarà stampata in uno dei prossimi Volumi).



5 febbraio.

Il Socio Cav. Sobrero legge un suo lavoro Intorno allo espurgamento

della seta.

(È stampato nel Tonio XIX, pag. 4 2 ^ )•

Il Secretano le""e una Memoria del Dottore in scienze naturali

sig. Gioanni Capellini, intitolata: Cenni geologici sul giacimento delle

ligniti della bassa vai di Magra, sulla quale Memoria da apposita Com-

missione accademica già era stato fatto favorevole rapporto nella tornata

del giorno 20 novembre ultimo scorso.

(È stampata nel Tomo XIX, pag. 36^).

26 febbraio.

Lo stesso Segretario presenta una Memoria manoscritta, inviala all'Ac-

cademia per la stampa ne' suoi Volumi dal sig. Dott. Pietro Savi, Prof, di

botanica nell'Università di Pisa, Memoria intitolata: Considerazioni sul

Biopltylum sensitivum DC.

Egli intraprende quindi la lettura tli una Memoria pure manoscritta

rassegnata all'Accademia dal sig. Avv. Bartolomeo Gastaldi, Memoria col

titolo: Frammenti di geologia Sarda, ed intorno alla quale già era stato

fatto favorevole rapporto da apposita Commissione in una delle precedenti

adunanze.

1.° aprile.

Una Giunta accademica composta del Cav. De Filippi, relatore, del

Comm. Riberi e del Cav. Berruti, riferisce intorno al merito di un lavoro

manoscritto Sulla presenza di elementi contrattili nelle maggiori corde

tendinee delle valvole mitrali umane, rassegnato all'Accademia dal Dott.

sig. E. Oehl , docente istologia ed anatomia microscopica nell' Università

di Pavia.

Nella sua relazione la Giunta fa osservare, che, avendo essa intrapreso

le opportune ricerche nello scopo di ben chiarire il nuovo fatto anatomico,

il quale forma il principale oggetto del lavoro del sig. Oehl, ha potuto ve-

rificare la presenza di fibre muscolari rigate nelle nominate corde tendinee,

ma che non ha potuto rinvenirle in istato di perfetto isolamento, ed

avere piuttosto nelle sue preparazioni riconosciuto il caso, che lo stesso
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Oehl dice non raro, in cui tali fibre derivano dalle corrispondenti colonne

muscolari.

Nelle conclusioni la Giunta encomia il lavoro del sig. Oeht. sia per

l' importanza del fallo che tratta, sia pel modo con cui lo svolge , e ne

propone la lettura alla Classe.

Un'altra Giunta composta del Cav. Richelmy, relatore, e del Generale

Menabrea fa relazione sopra un lavoro eziandio manoscritto, presentato

all'Accademia, al fine pure che questa lo slampi ne' suoi '\ oluini, dal Prof

di matematica sig. Giuseppe Bruno, lavoro intitolato: Circa alcuni casi

</' integrazione della equazione lineare a due variabili.

Nei primi tre paragrafi della sua Memoria, dice la Commissione, il

Prof. Bruno porge il modo di integrare compiutamente o di ridurre almeno

ad un ordine minore varie specie di equazioni lineari a due sole variabili,

delle quali la integrazione fatta coi metodi finora conosciuti sarebbe per

riescire assai laboriosa; nei paragrafi quarto, quinto ed ultimo egli di-

mostra teoremi analogi per le equazioni alle differenze parziali, contenenti

tre variabili.

Essa non tace che gli ordini di equazioni differenziali trattati dal

Prof. Bruno nei tre primi paragrafi entrano in classi più generali già

studiale da altri, e particolarmente i due primi dal Prof. Schellbagh
,

di Berlino, in una Memoria stampata nel Giornale di Creile, Voi. i6.°,

ma essa fa ad un tempo osservare , che essendo assai più facile il rico-

noscere se un dato esempio particolare sia compreso negli ordini con-

templali dal Prof. Bruno, che non nelle classi del Professore tedesco e

ili altri Autori , e per altra parte essendo anche più semplice il risul-

tamento cui conduce il metodo seguito dal nostro concittadino , la sua

Memoria merita di essere presa in considerazione per la recata integrazione

delle equazioni a due variabili.

Ma dove la Giunta accademica dichiara lo scritto del Prof. Bruno

maggiormente degno di lode si è in quelle parti che trattano delle equa-

zioni alle differenze parziali , ed a cui l'Autore estese i teoremi di-

mostrati nei primi paragrafi per le equazioni a due variabili.

Per gli esposti ed altri pi'egi di cui è adorna la Memoria del Prof.

Bruno , la Giunta conchiude proponendone la lettura alla Classe.

Serie II. Tom. XX.
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22 aprile.

11 Segretario dà comunicazione del carteggio, e legge, tra le altre,

una lettera in data del giorno 5 del corrente mese di aprile , nella quale

il sig. Ministro dell' Interno informa il Presidente dell'Accademia di aver

trasmesso al Bibliotecario di S. M. il Volume X\J[[, serie 2." delle

Memorie dell'Accademia perchè ne fosse fatto omaggio alla prefata M. S.

Quindi il Cav. Delponte
,

condeputato col Comm. Moris , riferisce

intorno al merito della Memoria del sig. Dott. Pietro Savi , Professore di

Botanica nella R. Università di Pisa, intitolata: Considerazioni sul Bìopllljlum

sensitivurn DC.

Fa osservare la Giunta che già il De-Candolle avea tolto questo ve-

getale dal genere Oxalis per crearne un nuovo sotto il nome di Biopìij timi,

ma che non avendo questo nuovo genere proposto dal De-Candolle ot-

tenuto la sanzione di qualcheduno dei Botanici più eminenti dell'età nostra,

il posto sistematico della pianta rimaneva ancora a determinarsi.

Il Prof. Pietro Savi , nella Memoria presentata all'Accademia , risolve

questo problema tassonomico , e facendo vedere che oltre la niuna ade-

renza degli stami, la presenza di due ovoli in caduna loggia, e l'appendice

tubolosa del micropilo, gli ovoli essendo ascendenti e ortotropi, presentano

ancora una direzione a rovescio di quella che è propria delle Ossalidi ,

egli dimostra che il genere Biophjtum , stabilito da De-Candolle, è un

genere ben fondato, naturale e non soggetto a contestazione.

Le ricerche fatte dal Prof. Savi arricchiscono la scienza, dice la Giunta,

di una descrizione e di una tavola rappi'esentante il Biophjtum sensitivuin

che non lasciano nulla a desiderare sia rispetto all'abito della specie , sia

riguardo ai particolari intimi di struttura degli organi di riproduzione

della medesima.

Quindi essa Giunta concltiude per la lettura della nominala Memoria

del Prof. Savi, e per la stampa della medesima nei Volumi accademici.

Il Cav. Richelmy
,
condeputalo col Generale Menabrea , coi Commen-

datore Mosca e col Generale Cavalli, fa relazione su un lavoro mano

scritto dell Avv. sig. Raffaello Marioli , da \ iareggio in Toscana , lavoro

col titolo : Modo di rendere inespugnabili contro la forza delle piene gli

argini dei fiumi.

Premesso che questo manoscritto fu dall'Autore invialo all'Accademia
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allo spirare del termine prefisso pel concorso all' Idrografia del Regno

Sardo, e rammentate alla Classe le ragioni per cui non potè essere am-

messo al concorso, la Commissione accademica ne porge un sunto partico-

lareggiato , e con opportune considerazioni dimostra che lo scrilto dei

sig. Avv. Mariom per difetto di tale novità di proposizioni da costituire

un vero progresso nella pratica , e per non essere redatto in forma di

Memoria accademica, non può, giusta le consuetudini dell'Accademia,

essere stampato nei Tomi della medesima.

Il Cav. Eugenio Sismonda
,

eondeputato coi Comm. Moris, Riberi
,

Mosca e col Cav. Richelmy , fa relazione sulle modificazioni degli articoli

del regolamento accademico relativi alla nomina dei Corrispondenti
,
pro-

poste dalla Commissione nominata in seno alla Classe di scienze morali,

storiche e filologiche, e da questa già approvate, per la parte che la

risguarda.

In questa relazione dichiaransi opportune le considerazioni esposte

dall'altra Commissione al fine di dimostrare la convenienza di definire il

numero dei Membri corrispondenti di ciascuna Classe, e savie le norme

stabilite per l'elezione dei medesimi, e le ragioni di annullamento del-

l'articolo "j"ò del regolamento cosi concepito : / Soci corrispondenti che

lascieranno scorrere sei anni senza comunicare alfAccademia qualche

scritto o altra cosa degna di lode , sono tenuti come se avessero rinunziato

alla detta qualità di Socio corrispondente.

Quanto poi al numero di Corrispondenti da associarsi dalla Classe

fisico-matematica, la Commissione, considerando la estensione e la mol-

li plicità delle branche di scienze fisico-matematiche , che formano l'oggetto

degli studi della Classe, eia convenienza di strignere e mantenere rela-

zione con quanti scienziati salirono in fama di dotti , e si resero bene-

meriti nell'una o nell'altra di dette branche di scienze positive, propone

che la Classe fisico-matematica fissi il numero de' suoi Corrispondenti

a ioo.

La Classe approva all'unanimità questo rapporto della Giunta, e dopo

mia discussione, cui prendono specialmente parte il Cav. Sella ed il

Relatore Prof. Eugenio Sismonda, intorno al modo di ripartire questi cento

Corrispondenti , alla perfine si stabilisce di dividerli nelle seguenti sezioni

e di assegnare a eaduna 1' infra indicato numero di Soci :
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Sezione i." Matematica pura e astronomia ijJ.

» 2.
4
Matematica applicata e scienza dell Ingegnere ci-

vile e militare io.

» 3.
a
Fisica generale e sperimentale 14.

» 4-
a
Chimica generale ed applicata 16.

» 5.
a
Mineralogia, geologia e paleontologia 18.

» 6.
a
Botanica e fisiologia vegetale 12.

» ,-.
a
Zoologia, anatomia e fisiologia comparata 16.

Il Comm. Angelo Sismokda comunica una lettera in data Grignasco

18 aprile 1860, indirittagli dall'Ingegnere delle miniere del distretto di

Genova sig. Costantino Perazzi, per ragguagliarlo del risultamento di

sludi fatti su miniere di rame esistenti nella contea di Nizza.

In questa sua lettera l' Ingegnere Perazzi
,
dopo averne rammentata

un'altra scritta pure al Prof. A. Sismoxda nel mese di dicembre dell'anno

i858 sullo stesso argomento, e stata dal medesimo eziandio comunicata

all'Accademia nell'adunanza del giorno 6 febbraio 1859, lo informa ora

che i lavori intrapresi intorno alle miniere cuprifere della valle del Naro,

sotto la savia direzione dell'Ingegnere Fraxcfort, hanno dato ottimi

risultamenti. Due vere miniere, scrive l' Ingegnere Perazzi, già si ottennero

nella valle del Varo, ed una società inglese intitolatasi Società inglese

(ielle miniere del Varo , sta intraprendendo la costruzione di un'apposita

laverìa. I principali lavori trovansi concentrati su quella parte dello strato

cuprifero che affiorisce nel comune di Lacroix nel sito detto Serigiet , ed

in quello di Baluis a Ubac de Jourdan , e le miniere sono distinte coi

detti nomi di località.

A Serigiet lo strato cuprifero è slato tagliato col mezzo di quattro

gallerie , che già sommano tra loro a duecento e più metri di lunghezza :

a Ubac de Jourdan venne pure scavalo per quarantadue metri e con

lavori ascendenti e discendenti , ed ovunque questo strato cuprifero si

mostrò si ricco di minerali di rame da costituire un assai utile coltivazione.

I più importanti minerali incontrati sono: rame bigio argentifero
,

rame variopinto , rame piritoso , rame ossidato nero , rame carbonaio

verde e azzurro , rame fosfato, rame arseniato e rame silicato crisocolo.

II potente banco di puddinga con grossi ciottoli di quarzo è in questi-

regioni profondamente metamorfosato, si direbbe quasi, da una dissoluzione

alcalina calda, la quale attaccando la silice, avrebbe prodotto il cemento
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cristallino, che ne avvolge i ciottoli. La formazione degli schisti rossi
,

molto ricca di perossido di ferro , mostrasi in ogni dove attraversata da

filoncelli di quarzo e di calcare. In fine tutti i caratteri mineralogici pre-

sentati dallo strato metallifero ne indicano , secondo l' Ingegnere Perazzi
,

la più grande analogia cogli strati cupriferi del terreno permiano del

Mansfeld e della Russia.

Lo stesso Accademico Prof. Angelo Sismonda presenta infine alla Classe

alcune selci lavorate in forma di punte di lancia, avute in dono dal

sig. Dottore Moro , di Arona , e state rinvenute in una torbiera a

Mercurago, presso la detta città di Arona. Le quali selci, essendo fat-

tura dell'uomo, concorrono a vieppiù confermare la già nota età diluviale

della formazione del combustibile fossile conosciuto sotto il nome di torba.

20 maggio.

Il Segretario presenta un piego suggellato
,

giunto per la posta alla

Segreteria accademica il giorno 27 del passato mese di aprile, invialo dal

Prof. Architetto G. B. Tosei.i.i, Bresciano, e sul quale sta scritto:

Contiene un nuovo progetto perfar ascendere le locomotive pei piani

fortemente inclinati.

Tale piego suggellato è accompagnato da una lettera, di cui il Segretario

dà lettura , e nella quale il sig. Toseli.i prega l'Accademia a voler te-

nere in deposito il piego stesso, siccome già fece per altra consimile

segreta sua comunicazione.

Lo stesso Segretario legge quindi la Memoria manoscritta del signor

E. Oehl , docente istologia ed anatomia microscopica all'Università di

Pavia , Memoria intitolala : Sulla presenza di elementi contrattili nelle

maggiori corde tendinee delle valvole mitrali umane, e sulla quale, da

apposita Giunta Accademica, era stato fatto favorevole rapporto in una

delle precedenti tornate.

(È stampala nel Tomo XX, pag. 342).

Da ultimo leggesi la Memoria col titolo : Considerazioni sul hiophijtum

sensitivUtil DC.
,

rassegnata all'Accademia dal sig. Dott. Pietro Sani

Professore di Botanica nella R. Università di Pisa , e sulla quale .

nell'adunanza del 22 aprile , una Commissione Accademica aveva pur

fatto favorevole relazione.

(Trovasi stampata nel Tomo XX
, p. 4 2 9)-
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Il Segretario tlà comunicazione del carteggio , e legge , insieme a

parecchie altre, una lettera d'annunzio della morte del Professore di storia

naturale Abramo Massalongo , resosi defunto in Verona il giorno 25 del

passato mese di maggio nella giovine età d'anni 35 appena ; la Classe

,

che apprezzando al loro giusto valore le numerose e dotte scritture pa-

leontologiche del Prof. Massalongo, fin dall'anno i856 avealo nominalo

a suo Socio corrispondente , ode la notizia della sua morte con grande

rammarico , siccome accoglie con non minor dolore la notizia verbal-

mente datale dal Presidente della pur recentissima e grave perdita fatta

dalle scienze fisico-chimiche per la morte del Cav. Giuseppe Belli
,

Professore di fisica nella R. Università di Pavia , e del Cav. Gioachino

Taddei , Prof, di chimica a Firenze , i quali appartenevano eziandio a

quest' Accademia, quegli come uno dei dieci Soci nazionali non residenti,

questi come Membro corrispondente.

Una Giunta Accademica composta del Generale Cav. Menabrea , re-

latore, e del Cav. Prof. Richelmv , fa relazione favorevole intorno ad

un nuovo teorema sulle sezioni coniche , comunicato all'Accademia dal-

l'Ingegnere idraulico sig. Alessandro Dorna, Prof, di meccanica nell'Ac-

cadèmia militare , e concepito nei seguenti termini : / seni degli angoli,

che la normale alle Ire curve di secondo grado fa col raggio vettore

e con l'asse focale , sono in un rapporto costante ed eguale al coefficiente

di eccentricità. Nel comunicare questo teorema, il Prof. Dorna fa notare

la perfetta analogia che passa fra t'enunciala proprietà delle tre curve

e la legge ottica di rifrazione , allorché si prende per coefficiente di

eccentricità l'indice di rifrazione del mezzo diafano.

La Classe , udita la relazione , vota l'inserzione del riferito teorema

del Prof. Dorna nel pubblico reso-conto della tornata attuale della Classe,

e la riproduzione del medesimo nella Notizia Storica.

Un'altra Commissione composta del Cav. De Filippi, relatore, e del

Cav. Sismonda Eugenio, riferisce anche favorevolmente sul merito di una

Memoria manoscritta rassegnata all'Accademia
,
per la stampa ne' suoi

volumi, dal sig. Prof. Luigi Bellardi, Memoria intitolata Saggio di

Ditterologia Messicana, che è la rontinunzione di un lavoro sullo stesso
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argomcnlo precedentemente dall'Autore presentato all'Accademia, e clie

già trovasi stampato nel Voi. XIX delle Memorie accademiche.

Letti dai rispettivi relatori gli accennati rapporti , il Socio Commen-

datore Angelo Sismonda. informa verbalmente la Classe della scoperta

di alcuni fossili liassici (Spirijer rostratus , Terebratula variabilis, T. cor-

nuta) in un calcare esistente nella regione Boncheia presso Lavriano
,

i quali chiariscono l'origine delle roceie in ciottoli componenti il con-

glomerato mioceno della nominata regione.

Rammenta il Prof. Sismonda una sua Memoria col titolo : Osserva-

zioni geologiche sui terreni delle formazioni terziaria e cretacea in

Piemonte, Memoria stampata l'anno 1842 nel Tomo V
3

Serie 2. a delle

pubblicazioni dell'Accademia , e nella quale è descritto il terreno terziario

del Piemonte e sono indicate le formazioni, in cui dividesi , non che la

composizione di queste, la loro giacitura ed estensione, ed è inoltre

accennata l'origine dei ciottoli costituenti il conglomérato mioceno , i

quali ciottoli vi si fanno derivare dagli Apennini e da monti conglobati

nelle Alpi , ma anteriori alle medesime. In detta Memoria i ciottoli di

calcare sono considerati come provenienti dal calcare stratificato delle

stesse colline mioceniche ; ma ora
,
conseguentemente alia scoperta dei

nominati fossili, il Prof. Angelo Sismonda , sebbene persista a pensare

che una parte dei ciottoli calcari costituenti il conglomerato mioceno

sieno somministrati dal calcare locale, fa però provenire i calcari a

struttura cristallina e associati ai ciottoli di porfido, di granito e di

altre roccie plutoniche da monti preesistenti ai sollivamenti alpini , e

nel caso particolare del calcare fossilifero di Lavriano, lo dichiara cor-

rispondente al calcare di Gozzano e di Arso, al quale rassomiglia sia

nei caratteri mineralogici , sia nella natura delle specie di Molluschi fos-

sili , che vi si sono rinvenute.

Da ultimo leggesi la Memoria col titolo : Studii circa alcuni casi

d' integrazione dell'equazione lineare a due variabili del Prof, di mate-

matica sig. Giuseppe Bruno , sulla quale Memoria, come si è fatto

osservare a suo luogo , da apposita Giunta Accademica già era stato

fatto favorevole rapporto in una delle precedenti tornate.

(Trovasi stampata a pag. 29 del seguente Tomo \XT).
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17 giugno.

Il Socio Cav. Sella legge una Nota del sig. Avvocato Bartolomeo

Gastaldi
,

Segretario del Regio Istituto tecnico , nella quale esso

Avv. Gastaldi comunica all'Accademia il risultamento di due escur-

sioni fatte nei dintorni di Arona, la prima in compagnia del Prof. Eugenio

Desor, di Neuchatel , la seconda da solo, nell'intendimento di chiarire

se nel Lago Maggiore esistano traccie di abitazioni lacustri (celtiche) si-

mili a quelle state, non ha guari, scoperte in alcuni laghi della Svizzera.

Nel render conto di queste escursioni, intraprese sulle indicazioni

date dal Prof. Moro, di Arona, persona degna d'ogni maggiore lode

pel modo gentile ed intelligente con cui suole agevolare ai naturalisti le

loro ricerche sia col fornir loro le opportune indicazioni dei luoghi, sia

col donai'e ai medesimi quegli oggetti da lui rinvenuti , i quali possono

tornar utili alla scienza, nel render conto, ripeto, di queste escursioni,

l'Autore della Nota ricorda anzi tutto la recente scoperta presso

Abbeville ed Amiens di selci lavorate in forma di punte di freccie, di lancie,

e frammiste ad ossa dell' Elrphas primigenius e del Ehinocevos thicor-

rhinus ; quella di ascie formate di roccie vulcaniche in alcune caverne

della Sicilia e miste ad ossa di Ruminanti ecc. E dopo queste ed altre

congeneri citazioni
,

egli soggiugne che nella torbiera di Mercurago

,

presso Arona, alla profondità di un metro circa, sonosi trovati alcuni

frammenti di vasi di terra e di pietra oliare, non che un canotto for-

mato mercè im tronco di albero scavato, un'ancora in legno, una punta

di lancia ed uno spillone in bronzo, deducendo da tali reliquie:

Che nel piccolo lago di Mercurago (ora torbiera) sono esistite abi-

tazioni lacustri del genere di quelle scopertesi nel 1 854 e negii anni

successivi nei laghi della Svizzera, e sulle quali scrissero Keller, Motu.ot

ed altri
;

Che all'epoca delta di bronzo spettano i varii oggetti trovati finora

nella detta torbiera, non che i vasi ed arnesi in bronzo, che s'incontrano

a piccola profondità nella morena della regione detta il Pennino, morena

che stendesi dalle alture di Mercurago a Borgo -Ticino.

Nella conclusione poi della Nota egli stabilisce, che tutte le torbiere

coltivale in Piemonte sono moreniche e divisibili in due ordini, al primo

dei quali vanno riferite le torbiere di Avigliana, di Trana e di Aligera,

torbieie occupanti larghi bacini e di pochi metri elevate al disopra del
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fiume , che scorre nella valle ; al secondo le torbiere di Mercurago . di

Oleggio-Castello , di Borgo-Ticino, di Alice, di San Martino, ecc., le

quali occupano bacini assai più ristretti, e posti sul dorso della morena

ad altezze maggiori.

Di questa Nota del Gastaldi la Classe incarica il Segretario di

rendere conto (come appunto si è fatto) nella Notizia Storica.

Lo slesso Accademico Cav. Sella legge poscia un proprio lavoro col

titolo : Memoria sulle forme cristalline di alcuni sali derivati dall'am-

moniaca , sali recentemente scoperti dall'illustre professore Hofmann, e

che sono :

1.° Combinazione della Trietilfosfhia col solfuro di Carbonio;

2.° Urea solforata trietilica monofenilica ad Azoto e Fosforo;

3. ° Urea solforata trietilica monoallilica ad Azoto e Fosforo
;

4-° Bromuro di Fosfonio trietilico monobrometilico
;

5. ° Cloruro di Fosfonio trietilico monoplatinico
;

6. ° Ioduro di Difosfonio exaetilico monodietilenico
;

7. Bromuro di Difosfonio exaetilico monodietilenico
;

8." Cloroplatinato di Difosfonio exaetilico monodietilenico
;

g.° Cloroplatinato di Difosfammonio tetraedrico monodietilenico;

io." Cloroplatinato di Trifosfonio monoetilico monotriformilico
;

I t.° Combinazione di Joduro di Zinco con Ossicloruro di Trietilfosfina.

19 novembre.

Il Presidente Barone Plana annunzia, con parole di rimpianto, la

morte del Prof. Cav. Domenico Capellina, Accademico della Classe di

Scienze morali, storiche e filologiche, avvenuta il giorno 12 del corrente

mese di novembre.

II Cav. Riciielmy, condeputato col Comm. Mosca, col Cav. Cavalli e

col Cav. Sismonda Eugenio, riferisce intorno al merito del lavoro distinto

coll'epigrafe : Lasciate ogni speraìiza voi eli entrate , inviato all'Accademia

per concorso al premio di L. 6,000 da questa stabilito per una Descrizione

idrografica del Regno Sai'do col programma di concorso approvato dalla

Classe nella tornata del 21 dicembre i85G, il quale fissava il termine

al 3i dicembre del passato anno 1859.

Serie II. Tom. XX. "



I, XXXII

Questo rapporto è del tenore seguente :

« Al concorso aperto col programma del 20 aprile i856 per una

descrizione idrografica del Regno Sardo vi è noto, o Signori, che ri-

sposero due soli concorrenti, l'uno la cui Memoria venne da voi esclusa

dal concorso per le ragioni già da noi sviluppate altra volta , l'altro del

cui lavoro dobbiamo in oggi rendervi conto. Non dissimuliamo però, che

l'importanza dell'argomento, l'entità del premio, e la mole del lavoro

ci rendono assai peritosi nel suggerirvi un giudizio
;
per il che vi pre-

ghiamo della maggiore vostra attenzione , affinchè possiate voi stessi

pronunziarlo con conoscenza di causa , e modificare il nostro ove vi

paresse non conforme a giustizia.

L'autore dello scritto intitolato Idrografia degli Stati Sardi , e por-

tante per epigrafe il verso di Dante Lasciate ogni speranza voi eli entrate

,

ebbe il coraggio d' intraprendere una descrizione di lutti i corsi d'acqua

che bagnavano l'antico Regno Sardo, e divise il lungo suo lavoro in due

parli, la prima relativa ai fiumi di terraferma, la seconda contenente i

fiumi dell' isola. La prima parte comincia con un quadro sinottico dei

fiumi trattati nella medesima, indicante i.° il nome di ciascuno; 2. quello

del monte o colle da cui prende origine ;
3.° il sito ove mette foce :

4-° e 5.° il nome di qualcuna delle terre che esso bagna , e di qualcuna

delle valli che forma. Per i primi otto influenti del Po di riva sinistra

,

e per i loro principali subaflluenti è ancora segnata la lunghezza, e per

sei anche la pendenza, però con semplice approssimazione.

Dividesi in seguito questa prima parte in tre sezioni , la prima con-

tenente la descrizione del Po e de' suoi influenti ; la seconda quella dei

fiumi, che, posti nella Liguria, versano immediatamente nel Mediterraneo,

la terza infine quella dei fiumi della Savoia che per mezzo del Rodano

versano parimente nel Mediterraneo.

Nella sezione prima , enumerali di bel nuovo tutti gì' influenti delle

due rive del Po, viene l'autore, nei 29 capitoli che formano la me-

desima, ad una assai minuta narrazione, ed alcuna volta descrizione

più o men felice dei luoghi dove scaturisce ciascuno di questi fiumi
,

del nome di tutti i rivi che lo compongono, dei monti da cui sì il primo

che questi discendono, delle valli e gole di monti per cui scorrono, dei

villaggi dove si congiungono o passano, e simili ; ma in mezzo a questi

particolari tu cerchi invano le indicazioni che ti dian mezzo di giudicare

dell' importanza di cadun fiume, quali sarebbero un indizio più o meno
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approssimato della quantità d'acqua portata dal medesimo, un quadro

del numero di ettari irrigati od irrigabili con cotest'acqua , dei salti utili

(non cascate dilettevoli ) clic si potrebbero impiegare o che siano già

effettivamente impiegati per animare stabilimenti industriali ecc.

Parrà forse alquanto severo questo rimprovero , e potrebbe per av-

ventura esserci opposto, che l'autore ha qua e colà aggiunto alla sua

idrografia generale molte esposizioni sull'uso pratico che si fa dell'acqua

di canali o gore derivate dai fiumi successivamente descritti, non che sui

progetti che vennero proposti o studiati rispetto ai fiumi medesimi -, ma

a giustificare la nostra severità basterà che più minutamente scendiamo

ai particolari.

Da pag. 4 2 a 4^ s i discorre di varii progetti di canali navigabili

destinati ad unire col Po diversi fiumi del Piemonte; si ritorna sul pro-

getto di unione del Po col Mediterraneo a pag. 5o8 e 509 ; si parla

ancora di canali navigabili a pag. 328, e finalmente da pag. 291 a 295

l'autore presenta osservazioni in favore di un suo progetto di canale

navigabile e ferrovia attraverso alla valle di Vegezzo ; ma data un' idea

affatto sommaria di ciascuno di questi progetti , e rimandati i lettori

alle diverse fonti per più ampi schiarimenti tecnici o scientifici, l'autore

insiste unicamente a pei^orarne economicamente i vantaggi. Propongonsi,

è vero, nelle pag. 46 e 47 prescrizioni per la più equa ripartizione

delle acque irrigatorie, ma tali proposte, di cui taluna ci pare d'impos-

sibile esecuzione, siccome quella che sarebbe contraria al libero dominio

dei proprietari
,

riguardano tutte ordinamenti legislativi , non tecniche

operazioni. Leggesi a pag. 7 3 una nota relativa allo stabilimento indu-

striale di Luserna, ed è questo forse l'unico stabilimento di tal genere

che , se si eccettuino i molini e qualche cartiera , sia citato in tutto lo

scritto ; or bene dalla lettura di cotesta nota in cui si parla di un

canale della forza di 200 e più cavalli, e di parecchie centinaia d'uomini,

nasce spontaneo il dubbio che l'autore non conosca troppo che cosa sia

un cavallo-vapore , nè come si concepisca o si misuri la forza di un

corpo d'acqua. Singolari inoltre ci parvero le parole con cui termina la

nota medesima: «Da ciò si vede, ecco queste parole, che ove l'uomo

» seppe rilrar profitto dalle acque correnti, ne ritrasse grandi vantaggi,

» ed è a desiderarsi che siffatti stabilimenti si fondino in altri luoghi

» dello Stato ». Ma l'Accademia chiedeva appunto ai concorrenti che

le suggerissero i luoghi acconci a queste fondazioni , che trovassero le
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cadute disponibili e facessero vedere come sarebbero slate facilmente

utilizzabili , non che avessero espresso un desiderio
;

questo desiderio

Ella il manifestò, essi dovevano compierlo per quanto potevano.

Per quello che riguarda l'irrigazione finalmente, trovansi di quando in

(mando nominati e descritti canali e gore ad essa relativi , come a

pag. 119 parecchie derivazioni della Dora Riparia, a pag. i32 il eanale

di Caluso, a pag. 187 le derivazioni della Dora Baltea , a pag. 199 quelle

del Cervo e dell' Elvo, a pag. 228 quelle della Sesia, a pag. 320 quelle

del Ticino, a pag. 4°7 quelle della Stura, della Grana e di altri vicini

torrenti, a pag. 493 il canale Carlo Alberto; ma che! talvolta e ben

sovente di queste gore non è nemmeno indicata la destinazione, e tutto

si riduce per esse a dire: la tal roggia è derivata dal tal fiume, nel tal

sito , corre in questa o quell'altra direzione, passa pel tale o tal altro ter-

ritorio, attraversa quella o questa strada, e va infine a metter foce nel

tal fiume o rivo presso al borgo di
;
quando poi si dice che il

canale è destinato alla irrigazione, si indicano sommariamente le terre

irrigate, senza darne nè il quantitativo, nè il genere di coltura, nè il

metodo d' irrigazione, nè tanto meno alcun giudizio con cui si appalesi

se quelle terre siano troppo o troppo poco , bene o male irrigale. Una

sola lodevole eccezione faremo pel canale Carlo Alberto, rispetto a cui

l'aulore riferendo i risultati della relazione Negretti, entra in maggiori

schiarimenti ed esprime il quantitativo d'acqua portata in oncie milanesi
,

non che quello delle terre irrigate o che vorrebbero irrigarsi in giornate

antiche , e dà le dimensioni della diga di presa d'acqua e del canale.

La 2.
a

e 3.
3 sezione di questa prima parte sono trattate con un po'

più di brevità, ma del resto con lo stesso metodo della prima. Sempre

o quasi sempre vi sono notate e talvolta descritte le sorgenti , vallate .

influenze e simili, con particolarità anche troppe; vi è negletta quasi

affatto la parte assai più importante che riguarda l'uso dell'acqua ; e

diciamo negletta quasi affatto
,
poiché non possiamo ritenere come suffi-

cienti gì' indizi dati con parole di questa sorta : « Altro fiumicello per

» nome Leira passa accanto al borghetto di Mele frazione di Voi tri .

» posta a levante , ed è celebre per l'utilità grande che reca al paese

» coi molli suoi molini, per le ferriere e fabbriche di carta » (pag. 6tin).

Alla prima parte del lavoro fa seguito un terzo volume intitolalo

Idrografia, divisa per provincie colle carte rispettive. In questo volume

per ognuna delle antiche provincie è, o dovrà esservi (giacche fautore

.
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sopraffallo dal tempo non potè compiere questa parte del lavoro): i." l'in-

dicazione del numero dei mandamenti, dei comuni e della quantità di

chilometri quadrali componenti la Provincia; 2." l'enumerazione generale

delle acque, che la Memoria dice irrigano (forse sarebbe meglio dire

corrono per) la Provincia; 3." un quadro sinottico di tutti i Comuni
,

diviso in quattro colonnelli, di cui il primo dà il nome del Mandamento,

il secondo quello del Comune , il terzo le acque correnti attraverso a

questo, il quarto è di annotazioni. Evvi infine una carta idrografica della

Provincia , che rappresenta il corso dei fiumi e torrenti principali che

la attraversano , non che la posizione di tulli o quasi tutti i Comuni.

Questo volume avrebbe, a nostro avviso, molto merito se fosse com-

piuto, mentrechè invece su trentanove provincie il lavoro è solamente

compiuto per poche, e per 25 non havvi fuorché la carta, l'indicazione

del numero dei Mandamenti e Comuni, e tutto al più il nome di questi ;

se in secondo luogo fossero distinte le acque utilizzate nel Comune da

quelle che sono unicamente transitanti attraverso al medesimo ; del resto

le carte sono assai chiare e copiate da buone fonti.

Vorremmo poter fare lo slesso elogio delle carte di maggior mole, che

in un atlante separato accompagnano tutta l'opera , ma sgraziatamente

sono tutl'allro che nitide , ed in alcune, come quella della conca del Po

in grande scala , ovvero quella del corso del Pellicc , del Chisone ecc.

vedonsi moltiplicate per ogni verso delle linee azzurre a rappresentare

gore derivate o suddivise, per modo che non vi si può più riconoscere

l'andamento di nessuna ; in altre si rappresentarono bensì le conche dei

diversi fiumi con varii colori , il che è lodevole , ma questi colori si

aumentarono senza necessità , cosicché la conca di uno stesso fiume ora

è gialla, ora è rossa, ora è verde, nè si può più distinguere da quelle

dei suoi influenti o recipienti.

La seconda parte del manoscritto, contenente l'idrografia della Sar-

degna, è compilata collo stesso metodo della prima ; l'autore volle tuttavia

farla precedere da alcune considerazioni sull'acqua potabile , venne in

seguito alla descrizione delle diverse vallale o conche fluviatili, non che

degli stagni e delle
[
aludi che esistono nell'isola, poscia terminò il volume

con una distinzione delle diverse provincie e delle acque che le per-

corrono o vi si trovano. Egli stesso conviene, che alcune delle nozioni

che si contengono in questa parte di lavoro sono diverse da quelle do-

mandate dal Programma , ma nota che esse devono riguardarsi come
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un soprappiù. Per questa ragione noi non faremo alcuna osservazione

critica nè sopra i preliminari , nè sopra le molte considerazioni o nozioni

fisiche, statistiche, e d'altro genere di cui trovasi arricchita la sezione

che riguarda la descrizione delle Provincie , e limitandoci al nostro

scopo diremo , che nella descrizione dei fiumi ravvisiamo a un dipresso

gli stessi difetti che già rimproverammo all' idrografia di terraferma ;

anche qui troppa minutezza nella descrizione dei luoghi , e nella nomen-

clatura
,
troppo poca accuratezza in tutto ciò che concerne l'utile che

si ricava o potrebbesi ricavare dalle acque successivamente descritte. Oltre

a questo difetto, un altro crediamo avere a rimproverare nella scelta

dell'ordine con cui sono descritti i fiumi. Quest'ordine consiste nell'aver

distribuiti i fiumi giusta la maggiore o minor lunghezza loro , non nel-

l'averli collocati secondo la loro posizione geografica , ciò che avrebbe

reso assai più semplice il confronto tra lo scritto e la carta idrografica

,

da cui è accompagnato. Un difetto simile avevamo già l'avvisato nella

descrizione idrografica della Savoia.

Riassumendo adunque quanto siamo venuti finora discorrendo , noi

crediamo che questo scritto possa bensì riguardarsi (salve le lacune che.

il tempo impedì di colmare) come a sufficienza compiuto secondo il punto

di vista nel quale l'autore si è per avventura collocato ; ma crediamo

parimente che questo punto di vista sia assai diverso da quello che si

propose l'Accademia nell'aprire il concorso.

Basta infatti leggere le sole prime linee del programma per ricono-

scere quali siano i particolari che l'Accademia voleva notati
,
quale lo

scopo che Essa si era proposto nell'aprire il concorso. Fin dal principio

vi vien detto, che le condizioni naturali del Regno Sardo indicano agli

abitanti ch'essi debbono valersi delle molte acque del loro paese per fe-

condare le loro campagne, e per animare le loro officine. Quindi era

di tutta importanza che il concorrente indicasse le precipue derivazioni

dei fiumi che imprendeva a descrivere, notandone lo scopo od irrigatorio

od industriale , ed avvertisse quali sarebbero i miglioramenti che si po-

trebbero ottenere sotto ciascuno di questi aspetti , corroborando le sue

asserzioni col valido appoggio dei fatti , dai quali risultassero indicate

colla maggior approssimazione possibile le portate dei fiumi nei varii

loro stati di magra, d'acque ordinarie o di piena, le qualità delle acque,

le altezze dei salti, ecc. Era dunque espressamente avvertito, e sostan-

zialmente voluto , che le nozioni inserte nella Memoria fossero precise
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il più possibile , e dirette a far conoscere : i.° l'uso utile che già si fa

dell'acqua ;
-2° quello migliore o più esteso che se ne potrebbe fare,

lira abbastanza notalo, che volevansi escluse le nozioni vaghe ed inde-

terminate, le quali potevano bensì servire ad una descrizione più o meno

amena dei fiumi del Regno, non mai a produrre nel lettore un aumento

di cognizioni scientifiche o praticamente utili. E perchè l'Accademia rico-

nobbe ella stessa la grande estensione del quesito, indicò il mezzo con

cui si sarebbe potuto ridurlo a più ristretti confini senza uscir fuori da

quell'andamento rigoroso e preciso che solo sarebbe stato veramente utile :

tal mezzo consisteva nel limitare la descrizione a qualche fiume parti-

colare , dando per esso quella esatta idrografia che forse mal si poteva

da un uomo solo compilare rispetto a lutti i corsi d'acqua dello Stato.

A fronte di cotesta dissomiglianza fra il quesito accademico e la

risposta datane dall'autore del manoscritto, la vostra Commissione è do-

lente di non polere proporre la collazione del premio all'autore medesimo,

e diciamo dolente, imperciocché ella riconosce e si fa debito di dichia-

rare che un tanto lavoro costò senza dubbio gravissima fatica a chi se

lo addossò , e dimostra in lui coraggio e fermezza di proposilo non co-

muni. E questo il motivo per cui noi non abbiamo voluto nemmeno fai'

cenno di molte mende di locuzione, di lingua, di stile, sfuggite certa-

mente all'autore per l'incalzare del tempo, e che ben potevansi far scom-

parire in una accurata rivista del manoscritto ».

Conseguentemente all'approvazione della conclusione negativa del pa-

rere, a norma del terzultimo alinea del Programma, abbruciasi, senza

aprirlo, il biglietto sigillato portante l'epigrafe distintiva del manoscritto :

Lasciate ogni speranza voi ch'entrate.

Dopo ciò il Cav. Riciielmy, predetto, condeputalo col Cav. Sella
,

riferisce ancora sul inerito di una Memoria manoscritta presentata ali Ac-

cademia dal sig. Ingegnere Gioanni Schiaparelli , Secondo Astronomo

nel R. Osservatorio di Brera in Milano, Memoria Sulla tì'asforinazione

geometrica delle figure ed in particolare sulla trasformazione iperbolica.

Questo rapporto, che or legge il Cav. Richelmy , è un rapporto steso

dal Prof. Cav. Francesco Brioschi, di Pavia, Socio corrispondente del-

l'Accademia , ed a cui uno dei Membri della Giunta accademica avea co-

municato la nominala Memoria del sig. Schiaparelli prima che fosse

rassegnata ali Accademia. Esso è cosi concepito :
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« Lo strumento più potente nelle ricerche di geometria moderna , ed

al quale essa deve i principali suoi progi'essi è la trasformazione delle

Jìgure. Le trasformazioni geometriche sono infinite in numero , come le

analitiche , infinita essendo la serie delle diverse relazioni che si ponno

supporre fra la figura data e la sua trasformata. Fra tutte le trasformazioni

possibili la più semplice, e forse la più feconda di conseguenze , è quella

nella quale si suppone che a ciascun punto della figura data corrisponda

un solo ed individuato punto nella trasformata , e reciprocamente.

Il sig. Schiaparelli nella Memoria presentata all'Accademia si pro-

pone di studiare in tutta la sua generalità questa famiglia di trasformazioni

.

la quale egli opportunamente denomina trasformazioni di primo ordine.

Dobbiamo notare che il Geometra tedesco Magnus erasi pure proposto la

soluzione di questo problema nella Memoria JXouvelle méthode pour dé-

couvrir des tìiéorèmes eri geometrie, pubblicala nel tomo 8.° del giornale

di Crei.le, pag. 5i, ma che sebbene in questo lavoro, senza dubbio sfuggito

alla molta erudizione del sig. Schiaparelo sull'argomento, si trovino

alcuni dei risultati daini ottenuti, ciò non diminuisce 1 importanza della

Memoria presentata. Infatti è in essa che per la prima volta viene com-

pletamente risolto il problema della trasformazione di primo ordine nel

piano, colla riduzione di tulle le trasformazioni ai tre tipi irreduttibili

di trasformazioni lineare
,
omografica , conica ; quest ultimo tipo (dov uto

al sig. Schiaparelei ) risultando dal complesso delle tre trasformazioni

denominate dall'Autore ciclica, parabolica, iperbolica. Nuovo ed interes-

santissimo è inoltre il risultato ottenuto dall'Autore che la più generale

trasformazione di primo ordine nel piano è riducibile ad una delle tre

trasformazioni coniche , combinata con due trasformazioni omografiche.

L'Autore occupasi anche delle trasformazioni di primo ordine nello

spazio , ma in questa parte , come egli stesso nota , i suoi risultali sono

meno completi. Egli considera i tre casi particolari già contemplati nella

trasformazione nel piano , cioè le trasformazioni lineare
,
omografica , co-

nica
;
quest'ultima riducibile a cinque tipi semplicissimi, fra i quali i più

interessanti sono le trasformazioni sferica ed iperbolica. Sono questi i soli

casi di trasformazione di primo ordine nello spazio ? L'Autore limitasi a

mostrare che la soluzione di questo problema dipende dallo studio di una

famiglia di superficie di terzo ordine.

Nella seconda parte della Memoria l'Autore , lasciate da banda le tras-

formazioni ciclica e sferica che coincidono colla nota denominata da



LX X \ I

\

Thomson per raggi vettori reciproci
,
occupasi specialmente della trasfor-

mazione iperbolica nel piano e della iperboloidiea nello spazio , mostrando

l'uso di queste trasformazioni in molte quistioni. Notiamo fra le proprietà

della trasformazione iperbolica quella denominala dall'Autore similitudine

supplementare
,
per la sua analogia colla proprietà principale della proie-

zione stereografica.

La memoria del sig. Schiaparelli
,
pregevole in tutte le sue parti,

termina con una bella applicazione delle forinole della trasformazione

iperbolica alla soluzione di una questione di analisi indeterminata.

Conchiudendo opinano i Commissari, che la memoria del signor

Semapare lli sia meritevole dell'approvazione della Classe, epperò essi

propongono la lettura della medesima alla Classe
,

perchè venga quindi

inserta nei volumi dell'Accademia »

.

9 dicembre.

Il Vice- Presidente Conte Alberto Della Marmora invita la Classe

a nominarsi un Direttore, essendo il Comm. Moris scaduto da tale

carica triennale fin dal giorno 16 novembre del passato anno 1859. Si

dà perciò mano alle schede segrete, dalle quali il Comm. Moris, pre-

detto, risulla'all'unanimità confermato per la terza volta e per un nuovo

triennio nell'accennala carica di Direttore della Classe.

L'Accademico Generale Cavalli legge : Mémoire sur les causes des

éclatemsnts des bouclies à feu , sur le calcul de leur résistance vive , et

sur les mojens (Feri prolonger la durée.

(Sarà stampata in uno dei prossimi Volumi).

2o dicembre.

Il Segretario comunica il carteggio e legge, insieme a varie altre,

una lettera del sig. Ministro dell Interno, nella quale al Presidente

dell'Accademia, che lo aveva informato dell'esito del concorso per uriIdro-

grafia del Regno Sardo, e lo aveva ad un tempo interpellato se l'Ac-

cademia nell'aprire altri concorsi avrebbe potuto fare assegnamento sulle

L. 3,ooo , con cui il Ministero avea contribuito per formare il premio

ili L. 6,000 proposto dall'Accademia per la delta Idrografia, la quale

Serie II. Tom. XX. 12
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somma, per la non avvenuta collazione del premio , sarebbe rimasta di-

sponibile, si risponde affermativamente , ma si manifesta il desiderio che

sia rimesso a concorso lo stesso tema. La Classe, tuttoché riconoscente

a tale liberalità del sig. Ministro dell'Interno, non crede di poterne ac-

cettare la condizione, il cattivo risullaniento della prima prova avendola

l'atta persuasa che uriIdrografìa del Regno Sardo non è un tema da

concorso, perchè lavoro esigente l'opera di molti, e che il solo Governo

può ordinarlo somministrandone i mezzi d'esecuzione. Sulla proposizione

del Vice- Presidente s' incarica intanto la Giunta nominata a suo tempo

per l'esame dei lavori di concorso a formolare una risposta al sig. Ministro

dell' Interno, nella quale sieno esposte le ragioni, per cui la Classe non

istima conveniente di riproporre il tema dell' Idrografia.

Il Presidente Barone Plana presenta quindi e legge in parte tre brevi

sue Memorie relative alla teoria della luna, e le quali hanno per titolo, una:

Note sur un cas particulier du jnoiwement elliptique , l'altra :

Note sur les coeffìcients tliéoriques déterminés par Tobia Mayer re-

lativement aux deux inégalìtés lunaires eie. , la terza :

Sur la théorie de la lune; Lettres a 31. John W. Lubbock.

(Sono stampate la i.
a

a pag. 433, la 2.
1

a pag. 447 e 'a 3.* a

pag. 3g9 del Tomo XIX).

Da ultimo il Segretario Prof. Eugenio Sismonda incomincia la lettura

della Notizia storica dei lavori fatti dalla Classe nel periodo del passato

anno 1809.

20 gennaio 1861.

Il Comm. Ribem condepulato col Cav. Berretti e col Cav. De Filippi,

fa relazione intorno al merito di una Memoria manoscritta Sulla parziale

ed innata occlusione delTappendice vermiforme nell'uomo, inviata all'Ac-

cademia dal sig. E. Oehl , docente Istologia ed Anatomia microscopica

nella Regia Università di Pavia.

L'anomalia, dice la Giunta Accademica, osservata dal sig.' Oehi. , e

la cui descrizione forma il soggetto di questo suo scritto , consiste in ciò

che la nominata appendice invece di mantenersi costantemente cava in

tutta la sua lunghezza, come si è finora universalmente creduto, presentasi

talvolta pervia e coperta dalla membrana mucosa in forma di un bor-
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sellino per un tratto solamente, essendo il resto della sua estremità libera

impervio , e ridotto alla forma di un funicolo solido , terminante non

rare volte in una espansione oblunga, appianata, soda, fino ad un certo

punto simile per figura e dimensioni ad una piccola fava. Tale funicolo

risulterebbe formato dalle due tonache sierosa e muscolare , la prima

nelle sue condizioni naturali, la seconda grandemente inspessita. Nell'ac-

ccnnata porzione solida convenientemente preparata e mercè l'uso del

microscopio l'Autore avrebbe incontrato i seguenti elementi istologici :

epitelio pavimentoso semplice a cellule nucleate - zonula acistica sotto-

epitelica - tonaca peritoneale - spazi inlerfibrillari - strato sottoperitoneale

- tessuto centrale dell'appendice cecale - tonaca muscolare. Alla descri-

zione di simile anomalia il sig. Oehl aggiunse, siccome notano i Com-

missari, alcune sue particolari considerazioni dirette a far comprendere

il meccanismo embriologico della medesima, e a dimostrarne il rapporto,

quanto all'origine , colle naturali varietà di svolgimento delle tonache

intestinali.

La Giunta accademica, senza tacere che altri anatomici, e special-

in ente l'illustre nostro olando
,

già parlarono del progressivo restringi-

mento dell'appendice cecale umana , riconoscono nell'Autore di questa

Memoria il merito di avere pel primo osservato, studiato e descritto il

caso della sua parziale occlusione,; quindi conchiude proponendo di tale

Memoria la lettura alla classe.

L'Accademico Cav. Sella legge quindi un lavoro Sulleforme cristalline

di alcuni sali derivati dall'ammoniaca , sali stati studiati
,
per quel che

risguarda la composizione chimica , dal Prof. L. Hofmann di Londra.

Di questa sua scrittura il Cav. Sella già aveva comunicato la prima

parte alla Classe nella tornata del giorno 17 del mese di giugno 1860 ,

nella quale prima parte presentava la descrizione cristallografica di undici

di siffatti sali ; in questa seconda parte egli tratta di altri undici sali

egualmente derivati dall'ammoniaca , e che sono :

i.° Solfuro di Trietilfosfina.

2. Bromuro di Arsonio monobromoetilico trielilico.

3.° Ioduro di Fosfonio tetraetilico.

4-° Bromuro di Fosfonio monobromoetilico trimetilico.

5. ° Cloroplatinalo di Fosfonio tetraetilico.

6. ° Cloroplalinato di Fosfonio monometilico trielilico.
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n," Gloroplatinalo di Fosfonio inonoossietilico trietilico.

8.° Gloroplatinato di Fosfonio monobromoetilico trietilico.

g.° Gloroplatinalo di Fosfarsonio monoetilenico exaelilico.

io. Cloroplatinato di Fosfammonio monoetilenico trietilico.

ii." Combinazione ili Ossicloruro di Trielilfosfma con bicloruro di

Platino.

17 febbraio.

Il Segretario dà comunicazione di una lettera del si». Ministro del-

l'Interno in data 22 gennaio p. p. ., nella quale si notifica al Presidente

dell'Accademia che S. M. in udienza del giorno 16 di detto mese si è

degnata di approvare le nomine fatte dalla Classe dei sigg. Comm. Prof.

Carlo Matteucci, Comm. Francesco Carlini, e Cav. Gio. Battista Amici

ad Accademici nazionali non residenti per la Classe di Scienze fisiche e

matematiche.

Dopo ciò il socio Cav. Defilippi legge, a titolo di semplice comu-

nicazione , due note di argomento zoologico.

. La prima tratta di un nuovo genere di Pesci (Lebistes) della famiglia

dei Ciprinodonti , avente per tipo alcuni pesciolini dell'isola Barbados,

affini alle Pecilie ed ai Xifofori
,

portati viventi fino a Tremezzo sul

lago di Como dal Sacerdote sig. Arnaboldi.

La seconda risguarda una nuova specie di Cirripedi del Mediterraneo,

chiamata dall'Autore Dichelaspis Darwinii, e comunissima come parasite

delle branchie dell'Aragosta.

Quindi il Segretario predetto legge una Memoria del Cav. Luigi

Bellardi , intitolala Saggio di Ditterologia messicana , da apposita

Giunta accademica già favorevolmente giudicata in una delle precedenti

adunanze.

In questa Memoria, che è la continuazione di un lavoro sullo stesso

argomento e dallo stesso Autore prima d'ora rassegnato ali'Accademia,

si presenta la descrizione di centodue specie di Ditteri, di cui nove in

aggiunta alla prima parte, e novantatre come materiale di questa se-

conda Memoria.

(E stampata nel Tomo XXI, pag. io3).
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Da ullimo leggesi la Memoria dell Ingegnere sig. Giovanni Schtaparellt,

secondo Astronomo nel Regio Osservatorio di Brera a Milano, Sulla tras-

formazione geometrica dellefigure, ed in particolare sulla trasformazione

iperbolica
}

intorno al quale lavoro in una delle antecedenti adunanze

era eziandio già stata fatta favorevole relazione da una Giunta accademica

(E stampata nel Tomo XXI, pag. 227).

3 marzo.

Assistono a questa tornata i Senatori Comm. Carlo Matteucci , Socio

nazionale non residente, il Prof. Arcangelo Scacchi, il Cav. Annibale

De Gasparis, Socii corrispondenti, il Prof. Ernesto Capocci, il Deputato

al Parlamento Dott. Giustiniano Nicocucci , ed il Marchese Federico

L ìnza di Brolo, Segretario dell'Accademia di Scienze e Lettere di Palermo.

Il Segretario dà comunicazione di una lettera del sig. Ministro del-

l' Istruzione pubblica, colla data del giorno 21 febbraio p. p. , in cui

s'informa il Presidente dell'Accademia, che con Decreto Reale del 3i

gennaio di quest'anno la Reale Accademia delle Scienze di Torino è stala

posta sotto la dipendenza del Ministero dell'Istruzione pubblica, e con-

seguentemente s'invita lo stesso Presidente a volersi d'ora innanzi rivolgere

al Ministero predetto per tutte le esigenze dell'Accademia.

Dopo ciò il Comm. Matteucci, cui il Presidente cede gentilmente

la sua volta di leggere, ragguaglia la Classe intorno ai principali risiti

-

tomenti di una serie di ricerche intraprese per determinare <ju<d è

linjluenza della contrazione sul potere elettro-motore dei muscoli.

Questo scritto del Socio Matteucci, dalla cui conclusione si rileva

che il potere elettro-motore dei muscoli dipende dagli atti chimici della

nutrizione
,
per cui un muscolo , il quale si è contratto per un certo

tempo, ed ha perduto le sue proprietà vitali, deve perdere eziandio il

potere elellro-molore per il consumo delle azioni chimiche che ha avuto

luogo durante la contrazione, questo scritto dico, del Socio Matteucci

sarà stampalo in uno dei prossimi Volumi accademici.

Il Socio corrispondente Cav. Annibale De Gasparis legge quindi
,

per modo di semplice' comunicazione da accennarsi nella Notizia storica

e non come materiale d'una Memoria accademica, la prima parte di una
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Relazione intorno alla scoperta del nuovo pianeta Ausonia, da lui fatta

in Napoli la sera del giorno io del passato mese di febbraio.

In questa stessa adunanza il Presidente Barone Plana legge un suo

lavoro col titolo : Mémoire sur les équations dijférentielles du mouvement

de la Lune
,
exprimé par les composanls de la force perturbatrice du

Soleil , coìisidérées par Newton.

L'Autore si è qui proposto di stabilire, mercè l'analisi, proposizioni

analoghe a quelle del terzo libro dei Principii di Newton, e di usare

a tal fine considerazioni geometriche e meccaniche conformi ai due prin-

cipii fondamentali della dinamica per esprimere le velocità e le forze

motrici, principii da NEWton tacitamente seguiti ma non formolati in

lingua di calcolo, alla quale circostanza debbesi probabilmente attribuire

l'opinione di Clairaut, che Newton a voulu rompre tous les chemins

par lesquels il avait passe , et jeter un voile entre la posterità et lui

,

immemore forse che se un genio può aprire una via ignota , un altro

genio può ritrovarla quando siasene smarrita la traccia. Le ricerche in-

traprese per questo lavoro condussero il Barone Plana ad esaminare la

parte storica del problema sulle variazioni secolari delle orbite dei Pianeti,

e gli porsero opportunità di mettere in evidenza tutto il pregio dell opera

di uno dei più benemeriti fondatori di quest'Accademia
,

voglio dire

dell'opera di Lagrange Recherches sur les inégalités des satellites de

Jupiter , causées par leur attraction mutuelle, opera stata coronata nel-

l'anno l 'jQQ dall'Accademia di Parigi , l'anno slesso in cui il celebri'

geometra lasciava Torino, sua patria, per recarsi a Berlino ad assumervi

la direzione di quell Accademia.

Finalmente il Generale Gomm. Menabrea
,

pregato dal Cav. Sella

a dare alla Classe qualche ragguaglio intorno all'effetto dei cannoni Cavalli

nell'assedio di Gaeta, nella cui espugnazione esso Generale Menabrea si

è coperto di molta gloria, gentilmente arrendendosi a tale invito del

collega , fa una verbale esposizione del merito dell'accennata artiglieria.

Nel suo improvvisato ragguaglio il Socio Menabrea non entra nei

particolari delle molteplici e lunghe operazioni state fatte per l'espugna-

zione di quella piazza, che qualifica come singolare, e delle quali ope-

razioni egli dice che sarà a suo tempo reso conto con ponderate relazioni,

ma limitasi a discorrere dei cannoni Cavalli, distinguendo primieramente
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i rigati caricantisi al modo ordinario per la bocca , da quelli rigati

caricantisi per la culatta, che sono i cannoni dai giornali e dal pubblico

più specialmente attribuiti al Cavalli, mentre è sua invenzione anche

la rigatura dei cannoni ordinari.

Assevera il Generale Menabrea, che ambedue queste maniere di can-

noni hanno prodotto un effetto rimarchevole
;
quelli da 4° caricantisi per

la bocca, alla distanza di 36oo metri, e quelli caricantisi dalla culatta,

alla distanza di 52oo metri avrebbero dato un risultamento sorprendente

sia per l'effetto, sia per l'esattezza nella direzione. Questi ultimi, egli

soggiugne , furono anche adoperati, nello scopo di aprire una breccia,

alla distanza di qoo metri, e gli effetti corrisposero pienamente all'aspet-

tazione. I cannoni caricantisi dalla bocca potrebbero probabilmente avere

portate uguali a quelle degli altri
;

tuttavia non converrebbe fare indi-

stintamente uso degli uni o degli altri
,

perchè quelli caricantisi dalla

culatta, per le loro particolari disposizioni, richiedono località adattale,

e sono più specialmente destinati alla difesa delle piazze ed alla marina.

Il Generale Menabrea non tace che alcuni di siffatti cannoni scoppiarono,

ma egli fa osservare che simile inconveniente , dovuto forse ad imperfe-

zione nel caricamento o nella fusione stessa dei pezzi, non è proprio

dei cannoni caricantisi dalla culatta, ma in generale dei cannoni formati

di ferro fuso, ond'è, che non scema punto il merito dell invenzione.

Conchiude il socio Menabrea , che i cannoni rigati del Generale

Cavalli, fin dal i856 esistenti in Piemonte, cioè molto tempo prima

che in altri paesi si pensasse alle artiglierie rigate , formano un perfe-

zionamento importantissimo; e che dall'assedio di Gaeta, dove i cannoni

rigati di varie specie furono per la prima volta adoperati sopra larga

scala per l'espugnazione e difesa di una fortezza , si può arguire che

I' impiego di tali armi avrà per conseguenza un radicale mutamento nelle

regole tanto della difesa quanto dell'attacco delle piazze.

17 marzo.

Il Socio corrispondente Cav. D. Annibale De Gasparis, compiendo,

per così dire, la sua relazione intorno alla scoperta del nuovo Pianeta

Ausonia fatta in Napoli la sera del giorno io del passato mese di febbraio,

e di cui avea letto alla Classe la prima parte nella precedente tornala

del giorno 3 del corrente mese di marzo , comunica ora la seconda ,
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contenente il calcolo dell'orbita di detto Pianeta , e le corrispondenti

forinole. Queste relazioni del Cav. De Gasparis sono così concepite :

(Relazione prima, 3 marzo 1861 ).

« Signori Colleghi
,

Il breve ragguaglio che ho l'onore di presentarvi intorno alla scoperta

da me fatta in Napoli la sera del io febbraio scorso di un nuovo pianeta,

avrà un carattere alquanto differente da quelli che soglionsi fare in simili

circostanze. Ed invero, per fortunata combinazione, nel periodo di quindici

giorni dall'epoca della scoperta, il nuovo astro è passato pel nodo di-

scendente della sua orbita nel mattino del giorno 1 3 del passato febbraio,

e si è trovato in opposizione nel giorno 2 del corrente marzo. L'insieme

di questi due fatti
,

preziosi per l'uso che può farsene onde ottenere

con calcoli semplicissimi un valore assai approssimato di alcuni degli

elementi dell'orbita , mi pongono in grado di aggiungere altri dettagli

oltre quelli ordinari e relativi alla determinazione delle coordinate geo-

centriche mercè l'osservazione diretta. Avendo infatti rilevalo dalle misure

dei giorni i e 2 marzo, che la diminuzione diurna della longitudine

geocentrica del pianeta era circa 63 secondi in tempo, ho potuto da

una forinola approssimata

1 1 A/1 / ~~Al ì

r= -. i+2.- \ i -4- 4 . -—
- >

2 A a \ A a
j

in cui A/, A a sono le variazioni diurne delle longitudini della terra

e dell'astro , determinare il valor prossimo del raggio vettore, che ho

trovato essere 2, 3. La variazione diurna della longitudine abbastanza

forte , d'accordo col piccolo raggio vettore calcolato , mostrano che il

pianeta si aggira in vicinanza delle zone de' pianeti Flora
,
Melpomene

,

Armonia ed Arianna, purché la circostanza, poco probabile, di fortissima

eccentricità non renda illusorio simile ravvicinamento. In qualunque modo

la conoscenza approssimata del raggio vettore fornisce per ora il vantaggio

di poter correggere, in massima parte, le posizioni geocentriche dagli

effetti della aberrazione e parallasse , per le osservazioni che di pochi

giorni precedono o seguono l'opposizione, prima d'intraprendere il calcolo

definitivo dell'orbita. Inoltre il passaggio pel nodo pochi giorni prima

dell'opposizione mi ha offerto il destro, col conoscere entro stretti limiti

la distanza del pianeta dal Sole , di poter calcolare la longitudine del
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nodo ascendente, che ho trovato eguale a 33^.° Aggiungo che la conoscenza

di questo elemento mi ha fornito non solo un controllo della non identità

del pianeta del io febbraio con alcuno di quelli prima conosciuti, ma

rimosso altresì ogni dubbiezza di possibile identità eo' pianeti ora perduti

Dafne e Pseudo -Dafne. Per persuadersi di ciò basta riflettere, che per

quanto si vogliano supporre grossolanamente determinate le orbile di

questi due ultimi pianeti, mai non potrà supporsi un errore enormissimo

di circa r6o° ne' loro nodi; che tale dovrebbe essere il caso a temere

Conchiudo col dichiarare che debbo attribuire la scoperta di questo

nuovo ospite celeste alla eminente esattezza delle zone di Cbacornac;

ed alla affettuosa gentilezza del ch.mo Barone Plana, che ha messo a

mia disposizione l'osservatorio, e fornitomi tutti i mezzi necessari, lo

averlo, direi quasi, riscoperto dopo la lunga interruzione di quindici

giorni a cagione del continuo cattivo tempo. L'apparenza è quella di

una stellina di decima grandezza , e dalla traccia apparente del suo cam-

mino si può conchiudere dover essere assai piccola la inclinazione della

sua orbita al piano dell'orbita della Terra.

Osservazioni del Pianeta del io febbraio.

Tempo medio di Napoli Asc retta app. Deci D. app.

10 l4i> 33m 18» Uh Uni 42*. 5 -+- 5» 18' 59"

12 11 49 45 11 10 13 .9 + 5 23 43

13 9 32 9 11 9 29 .9 4- 5 25 49

1 ! 10 40 11 8 37 . 1 -+- 5 28 52

Tempo medio di Torino

28 10h IO 55 15 + 6 13 (stima)

1 8 30 30 10 54 18 .6 -t- 6 1« 33

2 7 58 20 10 53 1G .8 C 19 59

( Relaziono seconda , 17 marzo 18G1 ).

Chiarissimi Colleghi
,

Nella sessione del giorno 3 corrente marzo ebbi l'onore di trattenervi

intorno alla scoperta ed osservazioni del pianeta Ausonia, e presentai alcune

determinazioni numeriche approssimate della sua orbita. Il calcolo diretto

Serie II. Tom. XX. 13
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di questa ha confermato la giustezza di que
1

primi valori relativi al raggio

vettore, al nodo ed alla inclinazione. Le molto piccole latitudini osservate

nel moto geocentrico di questo pianeta mi convinsero che non si sarebbe

tentato con successo il calcolo de' suoi elementi adoperando tre osserva-

zioni complete, ma che invece miglior partito sarebbe stato quello di

adottare quattro osservazioni mancanti delle latitudini estreme. Ora avendo

nel 1857 presentato un metodo di mia invenzione, ed inseritolo nel

11. iiit delle Astronomische Nachvichten , troverete naturale, Colleghi

chiarissimi, che io abbia pensato di adoperarlo invece di servirmi dell'altro

notissimo e di provata giustezza dato dal celebre Gauss nella sua im-

mortale opera Theoria motus cqrporum coelestium. Mi affretto però a

soggiungere, che l'amor proprio di autore non mi ha accecato a segno

da preferire il mal noto ed incerto al notissimo ed esattissimo. Prima

di adoperare le mie formole ho voluto saggiarle applicandole ad un tipo

numerico preso dallo stesso Gauss per Forbita di Vesta, esempio di nota

difficoltà per la molta distanza frapposta fra le osservazioni. Sono rimasto

contento del risultato al di là di ogni mia speranza, come apparisce dalla

inesorabile logica de' numeri ottenuti nel modo seguente.

Comincio col riportare le sole formole necessarie al calcolo dell'orbita,

anche perchè in quelle del citato giornale tedesco sono incorsi degli

errori di stampa.

Siano adunque:

t , t' , t" , t'" i tempi delle osservazioni.

/, £ , l" , t"
;
R, R', R", R" le longitudini e raggi vettori della terra,

a, oc', a", a!" le longitudini geocentriche del pianeta, e

j3', p" ne siano le latitudini corrispondenti alla 2.
a
e 3.

a osservazione.

Si faccia (ponendo log. k:= 8. 23558r4),

k(t'— t)= Q", k(t" — t) = 5', k(t"— t')= 6,

k(t'"— t')= 6
o ,

k(t"'-t'
,

)= Q
l

.

Dopo ciò si calcolino le costanti a , b ecc. dalle equazioni :

_ SRsen.(l— oc) & R' sen. (*'--«) R" sen. (/"— «)

5 sen. (oc — oc) 6 sen. (oc — a) sen. (a — ex)

0R"'sen.(l"'— oc'") R" sen. (/" — oc ") g.fl'sen. (/'—«'")

3
o
sen. (a"— a'")'

6 "~
sen. (a" — a'") '

/"~
6c

sen. (oc" — oc'")
'

6' sen. (a

—

oc) ^ , sen. (oc — oc")

g ~~
6"sen.(a"— a) '

1 ~ ~~
tf sen.(a"—• oc"')

'
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e si ponga:

A = a -+- b -+- c +- d +- e+/
;

B =a(Q"
%

-Q*)+ b{0"* -Q'
l

)+ d(0:— -0,*)
;

c =g+h
, D=z(0"

% -Q ,1

)+h(o;-o;)
;

B'*=R'*— B'\os.
1

[i'cos.
1

{l'— a') , C =B! cos.(l'— u)cos.\p'
;

A_
,

D_ B__
,

6' ' 66'
6

'

A'-hC A'
e'

B'cos.p— ™ > B'«cos.p'— H
5

e si presenterà a risolvere l'equazione

dalla quale si trarrà il valore numerico di con l'aiuto della tavola

inserita a n.° 1102 Astron. Nachr. Ottenuto il valore di j, si otterrà il

raggio vettore r' corrispondente alla seconda osservazione, come ancora

distanza accorciata del pianeta per la stessa epoca dalle equazioni

p's=#'cos.p>—a
3

r'=B'(y+iy •

A queste ultime calcolazioni può servir di controllo l'altra equazione :

/•' l=
/

5' 2

sec
2
jS' -+-/?'

J

-h 2/5'/?' cos. (r — a) .

Per la scelta di j sarà buono tener presenti le relazioni :

Ti t V 1

tv tv , B sen.o . » .-i
B =B sen. , 7

1 = — > sen. z = (r-+-i) ;

sen. z w 7

pe' simboli p', 3' vedi Gauss Th. mot. pag. 1 5^, ed il rapporto fra z ed j
servirà per far adottare il valore di j che fa al caso , conoscendosi le

norme per la scelta di z .

Ottenuto r si calcolino i simboli
n 12

/e 1

ecc. dalle equazioni

n 12 noi 6r' 3

no 1
$"* ' noi '6r' 3 —Q" 1 '

n 12 Q 6r' 3— 0* n 23 e. 6r' 3-V .

n i3— e/6;-' 3 - n i3
—

6/-' 3 -0; '

quindi le due che seguono dovranno accordarsi, entro stretti limiti , a

dare lo stesso valore per p
" , e serviranno di riprova ai calcoli precedenti.



Si ha adunque :

„
0' il I 2 , 0" fi O 2 0" n O '1

,

—p =za. T . -trtl.-,. \-C— £.77. .p ,
1 & no 1 (/ noi 5 noi r

„ , 1112 ~ S raa3 , 6„ n 23
,

' 6 n io J
0, n ìò

, n 1 3 1

adottando il medio dei due valori ottenuti di p" , si avrà r" da

r" = p" sec*
fi" -i-

R' 2

2 R" p" cos. (I"— a ) .

Conoscendo r
3

r" ed il tempo interposto
; p } p" , e quindi le coordinate

eliocentriche , si potrebbero calcolare gli elementi dell'orbita. È necessario

però procedere ad una seconda approssimazione, allorché le osservazioni

non sono tra loro vicinissime , come nel caso attuale. In questa seconda

approssimazione si terrà conto fino ai termini moltiplicati per le quarte

potenze del tempo inclusi nello sviluppo delle coordinate eliocentriche

in funzione l'una dell'altra. Per procedervi si ponga :

,vg.(,--) =i ,

d • (2V— Q) •

(
H- g^T) +/• (

iV— P) •

(
1 (^71 ) »

(Z -3/). ( 1 +6^1)-^ .
(tf- P)

.

(1 -4-^) ;

e fatto

£_ ÈL J '

e
"

6C 6J~~
e

9
n
—R'ocos.p' '

si risolverà nuovamente 1 equazione

m=j+ «'(j
!+ 1) '

>

e si avranno successivamente i valori corretti di r'
, p\ p", /•".

Le coordinate eliocentriche si avranno da

jc' = p cos. v. ' -4- R cos. I
,

j'= p' sen. a' -+- i?' sen. /'
, z' = /s' tang.|3'

,

x" =
i

o" cos ex" -h R" cos. I"
,

j"= /s" sen. a" -+- ZT sen. I" , z"= /j" tang. /3"
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tenendo presente che i valori corretti di ecc. si hanno da
no i

nvi__0_ 6r' 3— Q «o_2_6; 6r' 3—M
noi 6" '6/-' 3— L ' noi ù"'6r' 3— L

ni2_ 6r' 3 — Q n i'ò __0, Qv' — P
n~T3~~¥6r' 3— ]\

9

rci 2"~T' 6r' 3—N '

o o

Dopo ciò si avrà il nodo e l'inclinazione da

i ir

~ y z — y z . _ oc z — x z
tane, i sen. £2= —,—r,

— „ , , tane, t cos. Q.= -7—
r
. jj—-, ;X J X J ° XJ X J

e chiamando con X', X" gli angoli formati da / r" con la linea de' nodi

si avrà
1 u ir i 1 a a 1

. . „ . , y z y z x z x z
sen. (X — X = -fh-, f =—

:
:

/• /' sen. l sen. 12 / 7' sen. icos.i2

e ponendo

Y y
*^-;=tang. tu' ,

J
—r,= tang. w"

verrà

cotg X'= cotg. (V— 0) cos. i
,

cotg. X"= cotg. (u" — Lì) cos. i .

Il valore di ni 2 sarà dato da

n 12= r' r" sen. ( X"— X'
) ,

e quindi sarà facile avere il valor numerico de' simboli no 1, no 2 ecc.

Il parametro sarà fornito dall'equazione

1 6 4 noi+ 6"^i2

6r' 3

alla quale servirà di controllo l'altra

1 Q
t
*n ii~\-Q kniZ

6r" 3

Finalmente la longitudine del perielio, l'eccentricità ed il semiasse

si avranno dalle

^r= 1 -+-ecos.(X'— ~), ^77= i -t-ecos. (X"— ti), p= a(i —

e

1

),

e si potrà , colle notissime forinole , calcolare il sesto elemento , cioè la

longitudine o anomalia media per un'epoca qualunque.
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Venendo ora agli esempi numerici, pel tipo desunto da Gauss ho trovato

Log. e'= o. 080950Log. A =0. 5 1 1 8a5—
Log. B= 1. 3go666

Log.C= o. 2 73855
—

m= 2. 4828

rc= 3. 2^58

j = 2. 2562

Log. r = o. 344934

z = 20 . 54 • 14 •

Log. #= 9. 8oo443

Log.^'=o. 237970

Log. Z? =9. 952609

Log. C"=9. 664390.

Col metodo di Gauss alla prima approssimazione si trova z = 23° 38'
1
7",

Log. r'=o. 3495i , ed i valori esatti sono rispettivamente 23° 48' 16".
7

e o. 346638. Colla prima delle precedenti forinole ho trovato il Log. del

parametro eguale a o. 369532, mentre il valore esatto è o. 369520.

Pel calcolo dell'orbita di Ausonia ho adoperato i dati seguenti :

Lai. Aus app.T. m. Gree.

1861 Febb. 10,56687

14,40486

Marzo 1,31493

6, 27097

ho ottenuto :

Long. Terra

142° 22 ' 25". 4

146 15 5. 7

161 14 47. 9

166 12 28. 2

Log.Ragg. vett.Terra

9. 994498

9. 994829

9. 996324

9. 996897

Long. Aus. app.

166° 49' 29". 2

166 3 8.

162 27 43. 3

161 10 17. 3

—0° 1' 37". 8

— 39 51. :,

:

Log. e = o. 149027

m= rj. 8588

n = 190. 935

j = 7. 4oo3
/' = o. 397884

z = 7 . 41 • 45 "•

Log. ^=9. 114911 —
Log. 5 = 9. 891794

Log. C =9. 662380 —
Log. D = 9. 277588—
Log.y^'= o. 23o682

Log.Z?'=9. 524706

Log. C= 9. 968362.

I due valori di p" sono risultati 1. 4^74 e *• 4^7° 5 volendomi attenere

alla sola prima approssimazione , vista la vicinanza delle osservazioni

,

ho ritenuto p"= 1.4872. Dalle due formole del parametro ho avuto

Log.yp = o. 185954, e o. i8595i. Ecco infine l'orbita calcolata

Epoca febbraio 40486 t. m. Gree.

M 234° 36' 48"

n 295 17 16

Q. 338 11 5o

i 6 1 36

<p 7 5i 33

u 954 "• 660 ».
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Il Presidente Barone Plana legge un suo lavoro col titolo : Note sul-

la confìguration originaire des anneaux, dont la matière existe actuellement

dans fespace ,
transforme'e en plusieuvs planètes , circulant autour du

Soleil entre Mais et Jupiter.

L'Autore rammenta anzi tutto la comunicazione già falla alla Classe

nell'adunanza 2 marzo i856 di una Nota Sur la formatìon probable de

la imi!liticde des Astéróides
,
qui , entre Mars et Jupiter , circulent autour

du Soldi, nella quale egli riferiva 1" ipotesi di Laplace sull'origine e sulla

formazione di essi Asteroidi. Egli fa poscia lettura dell'accennato suo

nuovo scritto (che verrà stampato in uno dei prossimi volumi), col

quale aggiugne, per così dire, alla Nola sopra mentovata la dichia-

razione di un' ipotesi probabile relativamente alla configurazione stessa

degli anelli, i quali spezzatisi, secondo Laplace, in più frammenti,

si sono trasformati in altrettanti piccoli pianeti. Esaminando le distanze

medie dal Sole e le inclinazioni sull'écclittica delle orbite di questi pianeti,

il Barone Plana pervenne a distribuirli in cinque gruppi, eccettuali so-

lamente i due scopertisi gli ultimi
,

gli elementi delle cui orbite ellittiche

,

per essere meglio determinati
,
vogliono forse ulteriori osservazioni. Fissata

cosi la posizione degli anelli , ne consegue che ogni distanza di un nuovo

Asteroide dal Sole verrà più facilmente conosciuta perchè ristretta entro

angusti limiti.

Dopo questa lettura il Presidente parla di alcuni sperimenti accennati

nei Comptes -rendus 4 mars 1861 , fatti dal sig. Faye sulle scintille di

induzione e sopra il fenomeno della mutua saldatura di due cilindri di

ferro ad alta temperatura.

A tale proposito il Socio Comm. Matteucci fa osservare che le espe-

rienze del sig. Faye dirette a dimostrare una certa forza ripulsiva emanante

dalle superficie incandescenti
,
possono ricevere una interpretazione mollo

più semplice e deducibile da fatti già conosciuti. L'ultima esperienza di Favi

consiste
,

egli dice , nel far vedere cne un filo di ferro riscaldato a rosso

per il passaggio di una corrente eletlrica , si può saldare con un altro

filo egualmente riscaldato se si opera nel vuoto, ma che la saldatura non

avviene operando nell'aria. Non vi è nissuna difficoltà a concepire, nota il

Prof. Matteucci, che questa differenza sia dovuta all'ossidazione la quale

impedisce l'adesione e la saldatura. La migliore controprova , che doveva

fare l'Autore , era di sostituire al filo di ferro un filo di platino , nel qua!
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caso è mollo probabile che, facendo l'esperienza bene, la differenza non

si sarebbe verificata.

Egualmente dubbiose sono le conseguenze che Faye deduce dalle espe-

rienze fatte accostando una superficie metallica riscaldata alla luce elettrica

ottenuta colla macchina di Ruhenkorff. Vi possono essere molti modi di

intendere la ripulsione che egli dice osservarsi fra quella superficie e la

luce elettrica, ed è buona regola di esaurire tutte le spiegazioni fondate-

sopra principii noti prima di immaginare una forza nuova , che dovrebbe

secondo il sig. Faye entrare in azione coll'attrazione universale e spiegare

alcune proprietà delle code delle comete.

Queste considerazioni
,
soggiugne il Socio Matteucci , mi sono sugge-

rite dalla lettura or ora fatta dall'illustre nostro Presidente relativamente

all'applicazione della celebre ipotesi di Laplace per ispiegare la forma-

zione dei piccoli pianeti. Le sue osservazioni sono forse il migliore appoggio

che fin qui sia dato a quella ipotesi e conducono direttamente ad una

conseguenza teoricamente molto importante, che cioè la materia nebulosa

è materia come l'altra , e soggetta all'attrazione universale
,

imperocché

dalla condensazione di essa hanno origine i pianeti.

Da ultimo il Segretario comunica la seguente Nota manoscritta indiriz-

zala all'Accademia dal sig. E. Oehl , Professore straordinario di istologia

ed anatomia microscopica nella R. Università di Pavia , Sui caratteri

differenziali dei muscoli bianchi e rossi.

« Il fenomeno del colore più o meno intensamente rosso dei muscoli

è legato ad istologiche proprietà sì caratteristiche, da venirne legittimo il

'dubbio che nella universale parsimonia dei vasi muscolari , non possano

essi in alcuna specie di muscoli a tal grado mancare ti a determinarne,

per sè soli, la quasi totale negazione del color muscolare, come avviene

per le candide fibre dei muscoli pettorali e degli arti superiori nei

gallinacei. E di fatto in questi ultimi che le differenze istologiche fra

i muscoli rossi (quelli per es. degli arti inferiori), ed i bianchi rag-

giungono
,
per quanto mi permettono di asserirlo le osservazioni fino

ad ora instituite , il massimo grado di sicura e comparativa dimostra-

bilità.

Assoggettando infatti all'osservazione le sezioni longitudinali delle due

specie di muscoli sì freschi che secchi e trattati previamente con A 10
„„

.

ponno agevolmente notarsi fra essi le seguenti differenze:
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i
.° Il numero dei nuclei nelle fibre muscolari rosse non ollrepassa

sensibilmente quello (ino ad ora conosciuto, e veggonsi questi nuclei regolar-

mente e longitudinalmente disposti a contatto del sarcolemma, raro verifi-

candosi il caso che qualcuno di essi trovisi sepolto nella sostanza della

fibra più o meno lontano dall'asse della medesima. Pei muscoli bianchi

invece, oltre ai periferici
,
veggonsi nuclei in numero sorprendente dispersi

nello spessore della sostanza capita dal sarcolemma , e quivi non solo

in direzione longitudinale , ma anche obliquamente e trasversalmente dis-

posti. Ne viene di conseguenza che nelle sezioni trasverse delle due specie

di libre si veggono pei muscoli rossi degli scarsi nuclei periferici
,

pei

bianchi invece delle sezioni più o meno trasverse od obblique di abbon-

dantissimi nuclei disseminati nel campo della sezione muscolare. L'aspetto

che per tale circostanza deriva tanto alle longitudinali quanto alle trasverse

sezioni delle due specie di muscoli è caratteristicamente diverso e tale si

mantiene per tutto il tempo (molti giorni) che conservando inumidito

il preparato non avviene la decomposizione di esso.

2. Le zone alterne di sarcoelementi e di sostanza omogenea sono molto

più grosse pei muscoli rossi che pei bianchi. E tale la differenza da ri-

sultarne una proporzione media di 5 a 3; nel mentre cioè una divisione

tlel micrometro comprende tre sole zone pei muscoli rossi , ne com-

prende cinque pei muscoli bianchi. Ne deriva che la struttura dei muscoli

bianchi appaia al microscopio molto più fina e delicata di quella dei

muscoli rossi.

3.° La sostanza muscolare capita dal sarcolemma dei muscoli bianchi

è meno solida di quella contenuta nei rossi. Lacerando il sarcolemma

delle fibre 111115101314 bianche ed applicando A "

/Oo vedesi la sostanza mu-

scolare uscire in parte dalla libra e tenersi agglomerata quasi avesse una

consistenza gelatinosa. Non perde fuoruscendo la sua struttura trasversal-

mente striata e sprigiona alcuni dei suoi nuclei i quali si ponno vedere

inallora perfettamente isolali. Anche molti giorni dopo , conservando il

preparato colle debite cautele, si può vedere la sostanza fuoruscita con

persistenza della sua struttura e con nuclei in parte racchiusi , in parte

isolati da essa.

Sto ora indagando se le differenze testé accennate caratterizzino pure

nei mammiferi le due specie di muscoli , sia che la qualità del colore

trovisi inerente alla natura dell'animale (muscoli bianchi del coniglio), sia

che dipenda dall'età.

Serie li. Tom. XX. 1 '
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I risultati ulteriori raccolti cogli attuali in una Memoria più partico-

lareggiata ed illustrala , mi farò onore di comunicare a codesta Reale

Accademia ».

7 aprile.

II Socio Cav. Sella legge una sua Memoria sali
1

Attrito , e chiama

all'uopo l'attenzione della Classe sopra un Tripsometro da lui fatto ese-

guire dal sig. Froment a Parigi ; inoltre coll'assistenza del sig. Ingegnere

Mo:ntefiore egli sperimenta sotto gli occhi della Classe l'attrito presentato

dal quarzo e da altri cristalli , e fa così apprezzare quei fatti , sui quali

sono fondati i principi teorici e le leggi sull'attrito , enunciale nel corso

dell'accennata Memoria.

( Verrà stampata in uno dei prossimi Volumi ).

Il Comm. Matteucci
,
premesse le proprie considerazioni in proposito,

comunica una lettera del Professore Luigi Palmieri , indiritta colla

data di Napoli 4 aprile 1861 al Professore Arcangelo Scacchi , e nella

quale esso Prof. Palmieri rende conto dei risultamenti di alcuni suoi sludi

e sperimenti sull'elettricità atmosferica.

La parte scientifica di tale lettera è cosi concepita :

« Da che Alessandro Volta tentò di provare che l'acqua passando

allo stato aeriforme svolge elettricità , un gran numero di abili sperimen-

tatori italiani e stranieri con mirabile concordia lo negò dietro svariati

esperimenti condotti con ogni diligenza. Per la qual cosa sembrerà forse

audacia la mia di a\ere osato tornare sopra una materia che sembrava

autorevolmente giudicata ; ma la natura con troppa eloquenza mi parlava

in contrario ne' miei lunghi studi sull'elettricità atmosferica , e mi sforzava

a meglio interrogarla. E veramente il mio nuovo apparecchio a conduttore

mobile (coronato dall'Accademia delle Scienze di Lisbona) e la opportunità

del sito in cui è collocato , mi han fa ito vedere ciò che avea dovuto

sfuggire a coloro che mi precedettero nelle stesse indagini ; per tal modo

mi è stato possibile combattere non pochi accreditatissimi errori e scoprili'

le vere leggi della elettricità atmosferica. (V. Lezioni di meteorologia,

Annali dell'Ossei^ atorio Vesuviano ecc.).

Studiando dunque la elettricità atmosferica mi era occorso tra le altre

cose di notare: i.° che le tensioni crescono col crescere della umidità

relativa dell aria quantunque questa possa durare per qualche tempri
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e le tensioni elettriche debbano prontamente scemare ; 2. che le forti

tensioni capaci a tradursi in vivaci scintille sopra i conduttori esposti

all'aria libera corrispondono solo e sempre alla caduta di pioggia, grandine

neve , o sul luogo delle osserva/ioni
, ad una certa distanza da esso

che può essere di molle miglia con le grandi pioggie tuttoché tranquille

e non temporalesche.

Laonde a me parve chiaro che il condensamento di vapori era accom-

pagnato da svolgimento di elettricità positiva, la quale induce intorno a

sè elettricità negaliv a secondo la legge da ine scoperta e dal Quetelet

rifermata. Il fumo del Vesuvio finalmente con le sue \ igorose tensioni po-

sitive e quello delle fumarole da me condensato per distillazione mi con-

fortavano nella medesima sentenza.

Tutti coloro che mi aveano preceduto si erano rivolti a cercare la

elettricità svolta dalla generazione de' vapori nella coppa di platino in cui

ponevasi l'acqua , ma dovendo escludere ogni combustione come sorgente

calorifica, per cagione dell'elettricità che con essa si manifestarsi ricorse

alle Coppe rese prima incandescenti , le quali dal canto loro presen-

tarono parecchie difficoltà
;
perocché da prima lo stato sferoidale

,
poscia

1 rapidi scrosci di bollimento con manifestazioni elettriche di dubbia origine

per cagione dell'attrito , e finalmente la difficoltà di poter ottenere una

regolare ebollizione per qualche tempo , furono tali cagioni da non per-

mettere alcuna legittima conclusione.

Ciò posto , io pensai da prima di rivolgermi a cercare la elettricità che

dovea ottenersi condensando i vapori, per cui mentre l'acqua bolliva len-

tamente in una coppa di platino non isolata raccoglieva il vapore in

apposito refrigeratore di platino collocato ad un'altezza di circa 6 decimetri

dalla superfìcie dell'acqua , e per mezzo dell'elettroscopio condensatore mi

assicurai della elettricità positiva che manifeslavasi. Preso animo da questi

risultamenti favorevoli , cercai la elettricità negativa della coppa di platino

isolata e messa in comunicazione col piattello inferiore dell elettroscopio

condensatore , concentrando sull'acqua distillata in essa contenuta i raggi

solari per mezzo di una lente di circa un piede di diametro ; ebbi cosi

una ebollizione superficiale appena visibile ed elettricità negativa nella

coppa. Ho variato le esperienze in più modi , ho sperimentalo su diversi

liquidi , e tutto il lavoro sarà pubblicato negli Annali ».
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21 aprile.

Il Segretario dà comunicazione del carteggio e legge una lettera in data

Bologna 6 aprile 1861, colla quale ia vedova sig.
ra Carlotta Alessandrini

annunzia la morte del suo marito Professore Antonio Alessandrini, av-

venuta nel detto giorno 6 aprile , annunzio che la Glasse riceve con vivo

dolore, perchè nella persona dell'Alessandrini essa rimpiange uno de
1

suoi Membri corrispondenti più benemeriti della scienza.

Dopo ciò una Giunta accademica composta del Cav. De Filippi, relatore,

e del Prof. Eugenio Sismonda riferisce favorevolmente sul merito di una

Memoria manoscritta Sopi'a alcuni pesci poco noti del Mediterraneo
,

inviata all'Accademia dal sig. G. Canestrini , Professore nel R. Liceo di

Genova , ed Assistente a quel R. Museo di storia naturale.

Il Socio Comm, Matteucci espone il sunto di una Serie di ricerche

sperimentali intraprese all'oggetto di studiare la legge dell' imbibizione.

Incomincia col dimostrare che 1' imbibizione è indipendente dalla

gravità; infatti basta, egli dice y di toccare un piano omogeneo capace

di imbibizione e tenuto verticale , con un filo costantemente imbevuto

d'acqua , di alcoole o d'olio
,
per iscorgere che nel piano verticale si

forma una macchia per feltramento circolare, la quale va sempre crescendo

di diametro. L'Autore si propone di fare esperienze sopra lamine di corpi

cristallizzati, non appartenenti al sistema regolare, nell'idea che la ca-

pillarità si manifesti in questi corpi con effetti dipendenti dalla cristalliz-

zazione. Intanto nelle sue ricerche il Prof. Matteucci ha già trovato che

F innalzamento di un liquido per imbibizione in masse porose di densità

diversa cresce proporzionalmente alla detta densità, lasciando però a questi

fenomeni tutto il tempo necessario per giugnere ad uno stato di equilibrio.

Partendo poi da una certa analogia esistente nelle condizioni mecca-

niche fra l' imbibizione e la propagazione del calore in una verga
,

egli

ha eziandio fatto sperimenti in proposito, ed ha osservato che una por-

zione del calore è perduta per F irraggiamento dalla superficie, come una

porzione d'acqua fugge per evaporazione. Nel caso della verga, annettendovi

dei termometri in punti equidistanti , si scorge che gli eccessi di tempe-

ratura sono tali che la loro somma, presi a due a due, divisa per 1 eccesso

di tcmperalura del punto intermedio , dà un quoziente costante. Dice il







r



Clt

Prof. Matteucci di aver pure determinato la quantità d'acqua per 100

che esiste in una pianta nella stagione invernale prendendo il legno da

studiare a diverse altezze equidistanti fra loro , e di aver rilevato che le

quantità d'acqua per tal modo trovate confermerebbero l'esposta singolare

analogia. Soggiugne inoltre che promovendo l'imbibizione in uno spazio

di aria satura di vapore avviene, almeno entro certi limiti, che l'acqua

sollevata per imbibizione è la stessa a diverse altezze.

Il Socio corrispondente Marchese Cosimo Ridolfi presenta alla Glasse

un disegno (di cui il qui unito è copia fedele) che dice rappresentare il

primo concetto dell'applicazione del pendolo all'oriuolo, dettalo da Galileo,

già cieco , al figlio Vincenzo e al discepolo Viviani , ed il quale disegno

sarebbe stato lucidato sull'originale esistente nei manoscritti Galileiani

della Palatina. Insieme a questo disegno, che si osserva essere alquanto

diverso da quello pubblicato dall'Ai-BERi , il Marchese Ridolfi presenta

pure, descrive e mette in molo uno scappamento eseguito sul detto disegno,

e del quale anzi il pendolo , una ruota ed un rocchetto sarebbero ancora

pezzi dell'olinolo fatto costruire dallo slesso Galileo.

Da ullimo il Segretario Prof. Eugenio Sismokda legge una Nota sopra

la Palaeomjva bispinosa di Alfonso Milne-Edwards , e fa conoscere i

caratteri sì generici che specifici di questo nuovo Crostaceo fossile della

collina di Torino.

5 maggio.

Il Prof. Eugenio Sismonda
,
predetto, condeputato col Comm. Moris,

col Comm. Angelo Sismonda e col Cav. De Filippi, legge un parere, steso

in forma di lettera, intorno all'importanza scientifica delle collezioni di

oggetti di storia naturale lasciale dal defunto Prof. Abramo Massalongo,

di Verona, e da' suoi eredi olferte
,

perchè le comperi, al Governo di

S. M. il Re d'Italia, tale essendo il desiderio manifestato dallo stesso

Prof. Massalongo nelle sue disposizioni testamentarie. In questo suo parere

la Commissione accademica dichiara, che la raccolta Massalongo, siccome

appare dal catologo e siccome consta particolarmente ad uno dei Membri

della Giunta , che ebbe l'opportunità di vederla e di esaminarla, è una

raccolta incontestabilmente pregevolissima per molti rispetti ,
ma partico-

larmente :



Pel numero considerevole di oggetti di cui si compone
, contenendo

essa tra gli altri fossili di minor importanza , una stupenda serie di im-

pronte vegetali o Filliti, ricca di non meno di 6,000 esemplari rappre-

sentanti
,
quantunque molti sieno duplicati, un numero di specie diverse

non facili a raccogliersi ; inoltre un Erbario racchiudente 235 diversi ge-

neri di Licheni, molte Alghe, alcuni Muschi e non pochi esemplari di

frutti di Conifere dell'epoca attuale; infine una non ispregevole serie di

Roccie e di Itlioliti.

Perchè parecchi esemplari di Filliti sono veramente di una peregrina

conservazione e grandezza, come bellissimi sono eziandio vari Garpoliti.

Perchè la massima parte delle specie proviene dal monte Bolca, da

Chiavone , da Salcedo, da Novale, da Ronca, da Sinigallia e da altre

località della penisola , sicché è una collezione che non può a meno di

accrescere il lustro di un Museo italiano
; infine perchè contiene i tipi

delle moltissime specie nuove, di Filliti particolarmente, pubblicate dal

defunto Prof. Massalongo.

Per tutte queste considerazioni la Giunta si mostrò di parere , che

non convenga lasciar sfuggire quest'occasione di procacciare al Museo ed

all'Orto botanico di Torino le nominate collezioni, la cui aggiunta a

quelle già esistenti concorrerebbe potentemente a mantenere i detti scien-

tifici stabilimenti all'altezza dei tempi ed a farli degni di questa capitale

del Re"no d'Italia.

E quando, per le gravi condizioni in cui versano le finanze dello

Stato, il Governo stimasse di limitare l'acquisto ad una parte solamente

delle collezioni offerte dagli eredi Massai.ongo, in tale caso essere la l'accolta

delle piante e dèi frutti fossili (Filliti e Carpoliti
)

quella che per trovarsi

di tutte la più compiuta e più ricca di specie nuove, meriterebbe la

preferenza.

Ma siccome siffatta raccolta fallirebbe al suo scopo qualora non venisse

disposta in modo a poter soddisfare alla curiosità del pubblico, e ad

essere esaminata e studiata dai cultori delle naturali discipline , e per

altra parte le sale dei Regii Musei attualmente più non bastano a capire

la sempre crescente suppellettile di oggetti naturali , che vi si adunano

,

la Giunta accademica e seco lei la Classe fece sentire la convenienza di

rappresentare al Governo, che ove si acquistino le collezioni Massalongo,

sarebbe mestieri :

i.° Che alla somma d'acquisto, da convenirsi cogli eredi Massalongo,



CXI

si aggiungano olio o dieci mila lire per spese non solo d' imballaggio
,

trasporto, collocamento, ecc. della collezione, ma eziandio per la costru-

zione delle vetrine in cui debbe venir riposta ed esposta.

2.° Che si provveda all'ampliamento dei Musei, od annettendovi alcune

delle sale attualmente occupate dagli Archivi delle finanze, o facendo

eseguire la già progettata galleria nel cortile lunghesso il muro di cinta

a ponente od almeno invitando il Direttore del Museo d'antichità a cedere,

mediante indennità, il suo alloggio al Museo zoologico, sicché col tras-

ferire nel detto alloggio gli studj ed i lavoratori zoologici , si possa il

Museo ampliare colle camere ora destinate a simili usi. Quando il Governo

non acconsentisse ad ampliare i Musei nell'uno o nell'altro dei tre accennati

modi , od in un altro qualsivoglia acconcio al bisogno, il vantaggio scien-

tifico dell'acquisto di nuove raccolte andrebbe in gran parte perduto

,

perchè queste sarebbero condannale a rimaner sepolte nei magazzini.

Lo stesso Segretario legge quindi a nome di altra Giunta accademica

composta del Cav. Sobrero , relatore , del Gomm. Canti/ e del Cav. Piria

un parere intorno ad una questione proposta all'Accademia dal Ministero

di Agricoltura , Commercio ed Industria , la questione cioè se particelle

di zinco nella proporzione oscillante tra un millesimo ed un millesimo e

mezzo circa , rinvenute in una lega monetaria fissata a 96 di rame e 4

di stagno
,

possano considerarsi come accidentali e dovute alla naturale

impurità del rame e dello stagno commerciale , ovvero se tale proporzione

di zinco sia stata introdotta volontariamente nellaccennata lega, e se possa

nuocere alla medesima.

La Commissione facendo considerare essere cosa difficile il procurarsi

dal commercio metalli veramente chimicamente puri; trovarsi i minerali

ili rame spesso in natura accompagnati dalla blenda o solfuro di zinco;

essere la proporzione dello zinco nella lega in questione non superiore

ad un millesimo od un millesimo e sei decimi, conchiude dichiarando non

sembrarle che la presenza delle accennate particelle di zinco possa essere

eapace di alterare i caratteri voluti nella slessa lega , le cui qualità

dipendono dal suo tenore in rame e slagno, tenore che non viene alteralo

entro i limili di una ragionevole tolleranza, per la riferita piccola propor-

zione di zinco.

Tolta occasione dalla lettura di questo parere, il Socio Cav. Piria fa

osservare che quando vuoisi stabilite il tenore di una qualche lega pei
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monetazione ,
invece di fare studiare il tenore delle leghe adottate attual-

mente presso i varii Governi esteri , sarebbe più utile di far procedere

all'analisi di quelle monete e medaglie antiche greche e romane, le quali

ognun sa essersi meglio di tutte le altre conservate attraverso ai secoli

e ad ogni maniera di cause di distruzione; il risultamento di simili ri-

cerche analitiche comparative suggerirebbe certamente
,

per avviso del

Cav. Piiua (al quale l'intiera Classe si associa), un tenore di leghe

monetarie preferibile a quelli oggigiorno sanciti e per la durata e per la

mondezza e per tutte quelle altre qualità che ordinariamente più si ap-

prezzano nella monetazione.

Da ultimo lo stesso Cav. Piiua, relatore, condeputato coi Professori

Angelo e Eugenio Sismonda , fa rapporto sul merito di una Memoria ma-

noscritta rassegnata all'Accademia
,

per la stampa ne' suoi Volumi , dal

sig. Prof. Giuseppe Missàghi, Memoria contenente VAnalisi di un aerolite

caduto nelle vicinanze di Alessandria.

La caduta di tale bolide avvenne, dice la Giunta, il giorno i feb-

braio 1860, i5 minuti prima di mezzodì, nel sobborgo di S. Giuliano

vecchio, distante da Alessandria 14 chilometri circa , ed il rumore com-

pagno della meteora fu contemporaneamente udito in Alessandria , Novi

,

Tortona , Piacenza , Novara e Milano. Oltre a due pezzi rinvenuti nella

località anzidetta alla sola profondità di 3o centimetri
,
perchè allora il

suolo era ancora indurito dal gelo, altri cinque frammenti sono stati trovati

nei dintorni del nominato luogo , e questi pezzi raccolti e raffrontati coi

due primi, loro rassomigliano siffattamente da non lasciar dubbio che

sieno parti di una stessa massa aerolitica.

Nella Memoria sottoposta al giudizio dell'Accademia il Prof. Missagh/

fa la storia di questo fenomeno meteorologico
,
porge un'accurata descri-

zione dell'aerolite , ed espone i risultamenti dell'analisi chimica da lui

fattane, mercè la quale analisi egli vi rinvenne: ferro, parte allo stato

metallico, parte alla stato diossido, e parte allo stato di solfuro, silice,

magnesia, calce, allumina, piccole quantità di cromo e di nichelio, qualche

traccia di manganese e di cobalto.

Quantunque la Commissione lamenti nel suo parere che il sig. Missagth

non abbia determinato in modo rigoroso, ma per semplice approssimazione,

le proporzioni del ferro allo stato metallico, di ossido e di solfuro, tut-

tavia loda l'accuratezza con cui il lavoro è condotto , e fa notare come
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esso rechi nuova conferma ali importante fatto , che negli aeroliti il ferro

trovasi in massima parie allo stato metallico.

26 maggio.

Finita per parte del Segretario la comunicazione del cai leggio , il Socio

Cav. Sobrero, condeputato col Gomm. Canti/ e col Cav. Sella, fa re-

lazione sul merito di una Memoria manoscritta rassegnata all'Accademia

dall'Ingegnere sig. Celestino Rossi
,
Maggiore in ritiro del Genio militare,

Memoria intitolata : Becherches sur les quantités de chaìeur qui soni

ejffèctivement produites dans le foyer par la combustion des combusti/de.^

minéraux en nature, houilles et lignite s , sur la grille des fours à ré-

chaujfcr pour la fabrication et le travati du fer.

Le conclusioni di questa relazione essendo che un breve sunto della

Memoria dell' Ingegnere Rossi compilato dall'Autore stesso e limitato alle

sole cose più importanti venga stampato nella Notizia Storica dei lavori

della Classe di quest'anno, soddisfaccio a quelle conclusioni inserendo

qui immediatamente il sunto del citato lavoro che l'Autore mi ha tras-

messo, e nella compilazione del quale dichiaro di non aver avuto parte

alcuna.

a L'emploi d'un combustible minerai est une necessité impérieuse que

notre industrie nationale du fer aurait dù s'avouer depuis longtemps, car,

ne trouvant plus dans les foréts qui l'alimentaicnt par le passe des moyens

suflisants de fabrication et de production à bon marche, celte industrie

est dans un état de mine que nos intérèts géneraux du pays bien entendus

ne peuvent et ne doivent plus laisser se continuer: que si, au premier

abord , on remarque eneore sur quelque point, dans quelques loealités

de nos montagnes, des Alpes surtout , des foréts qui par leur étendue

paraissent pouvoir fournir à notre industrie du fer de grands moyens de

fabrication et de production, on ne peut et on ne doit point ignorc:

que , tenant compte du temps voulu pour la reproduclion après leurs

coupes , une grande fabrication et une production à bon marche, con-

dilions impérieuses anjourdhui plus que jamais pour l'industrie du fer.

conséquemment la creatimi d'usines à grands produits, ne sauraient ètre

assurées dans leur avenir, l'épuisement de ces forèls clant ine'vitable dans

un temps plus ou moins éloigné.

u La houille
, dit l auleur du Mémoire, a fourni à l'industrie du fer

Slrie II. Tom. XX. 15
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en Angleterre, en France, en Belgique des moyens puissants pour une

crande fabrication et pour une production à bon marche qui n'auraient

iamais élé et ne sauraient étre fournis par l'emploi des combustibles

végétaux , et c'est à cet emploi de la houille que l'industrie du fer

anglaise, francaise et belge doit l'immense développement et la prosperiti

(ju'cllc a acquis , surtout depuis quelques années.

» Nous ne possédons pas la houille, du moins jusqu'à ce jour nous ne

l'avons poinl rencontréc dans notre pays et nous n'avons aucune donnée

géologique qui puisse nous faire presumer de pouvoir la rencontrer :

àinsi Ics quelques usines ou industries qui dans notre pays réclament

l'emploi d'un combustible minerai sont-elles obligées de le demander à

l'e'tranger d'où il nous arrive par mer pour étre ensuite transporte pal-

la voie de terre anx usines qui l'emploient : il s ensuit conséquemment

que le prix de revient de ce combustible minerai étranger est par trop

élevé pour qu'il puisse ètre employé par les industries dont les produits

doivent étre livrés à bon marche à la consommation
,
parmi lesquelles

l'industrie du fer cloit étre classée en première ligne.

» En fait de combustibles minéraux nous possedons des anlhracites,

des lignites et des tourbes , et si les premiers ne se rencontrent que sur

quelques points dans les Alpes et en Sardaigne et les dernières dans

quelques loealités de nos plaines et de nos vallées , nous ne pouvons et

nous ne devons pas ignorer qne nous possedons dans toule la chaine

des Apennins qui séparé l'Italie en deux bassins un dépòt puissant de

lignite déjà découvert et reconnu sur difFércns points de cetle chaine : un

dépòt de lignite a également été découvert et reconnu en Sardaigne »

.

C'est donc sur ce combustible minerai que nous possedons que notre

industrie nationale du fer doit porter tonte son attention et suivre sur

cette question l exemple de l'Angleterre lorsque l'épuisement de ses foréts

entrainant la ruine de son industrie du fer, elle dut recourir à la

houille et rechercher dans l'emploi de ce combustible minerai une nou-

vellc voie de prospérité et d'avenir pour cette industrie: l'Angleterre,

la France, la Belgujue possédant la houille l'emploient a la fabrication

de la fonte et du fer: nous ne possédons que des lignites, einployons-les,

à défaut de houille, à la méme fabrication.

Tel est le but de ce Mémoire et d autres du méme auteur auxquels

il fait suite, précédemment présentés à cette Académie Royale des Sciences

et doni elle a ordonné l'impression par extrait dans ses Volumes anuuels:
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ehauffer triplés et septuplés pour la fabricatioa du fer et des rails, et

que j'ai proposés pour obteair uae dirainution daas la consommation

du combustible par cette fabricatioa et readre plus facile l'emploi des

ligniles eo ea dimiauaat la dépense.

L'emploi de aos ligaites par no tre industrie du fer doit doac étre

étudié et examiné en substitutioa à la houille, employée par l'industrie

du fer anglaise , francasse et belge.

L'emploi ea substitution d'uà combustible à un autre, par une in-

dustrie quelconque, surtout par celle du fer, doit reposer sur la condilion

formelle que le combustible substituant satisfasse aux conditions de fabri-

catioa et de production du combustible subslitué, et en prenant pour base

de cette conditioa la quantité* ea poids à coasommer de ce deraier dans

des coaditioas détermiaées de fabricatioa et de production, on doit dé-

terminer la quaatité ea poids du premier à coasommer daas ces mèmes

cooditions, et coase'quemmeat déterminer la valeur utile calorifique effective

de ces deux combustibles afiu de pouvoir, ea les comparant eatre eux

daas cet élément basique, ea déduire la quaatité ea poids et les coadi-

tioas de l'emploi du combustible substituant.

Partant de cette base, l'auteur du Mémoire, après avoir déduit des

rompositions théoriques de la houille anglaise généralement consommée en

Piémont et des ligniles de Cadibona, de Nocetto et de Gonnesa, les deux

premiers appartenant au dépót dans les Apennins et le dernier de la

Sardaigne, les pouvoirs calorifiques de ces combustibles, il déduit d'après

ces doaaées les quaatités ea poids de chacua des trois ligaites à substituer

à uae quaatité en poids doonée du premier dans un foyer quelconque

de l'iadustrie du fer.

Il fait easuite remarquer que :

« Les teatatives qui oat été faites pour arriver à l'emploi de ces ligniles

en substitution à la houille anglaise, partant des pouvoirs calorifiques

théoriques ainsi formulés
,
pour ces quatre combustibles, n'ont jamais

confirmé ces iaductions de la théorie, et que sans examiner les causes

de cette anomalie entre la théorie et les faits pratiques on en a déduit

la coaséqueace que nos ligaites ae peuveat étre employés par l'iadustrie

du fer ( ea l'éteadant à tous autres foyers et mèrne aux locomotives des

chemins de fer), et cette opiniou ainsi formulée fait repousser aos lignites

par cette iaduslrie.
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» Que les quantités de chaleur développées par la combustion des

combustibles, au moyen desquelles on exprime les pouvoirs calorifìques

de ces derniers, sont proportionnelles aux quantités des élémens corn-

bustibles uliles
,

producteurs de cette chaleur, se rencontrant dans le

compose , abstraction faite de toute autre circonstance et des élémens el

des substances dans le composé et de la combustion
,

» Ne saurai t plus étre admise corame suflìsamment exacte, ni mcme
corame assez approximative, pour formuler les rapports des pouvoirs

calorifìques et diriger les applications pratiques , et tous les jours ces

dernières viennent nous démontrer L'inexactilude, ou si l'on veut mieux,

l'insuflìsance de ce principe, quand, en le prenant rigoureusement pour

règie, on veut en déduire les conditions de l'emploi d'un combustible

ou de la substitution d'un combustible à un autre dans les foyers de

l'industrie du fer, et dans ces applications pratiques au lieu de remonter

au principe qui les règie on accuse les combustibles.

» 11 faudrait donc
,
pour pouvoir donner une solution à la question

ci-dessus posée pour l'emploi des lignites en substitution aux houilles
,

il faudrait, disons-nous, connaìtre les quantités de chaleur qui sont ef-

fectivement produites par la combustion de ces combustibles minéraux en

nature dans les foyers de l'industrie du fer ».

Faisant une distinction dans l'expression quantité de chaleur Tailleur

la séparé en trois espèces :

i.° Chaleur théorique. - Il définitainsi la quantité de chaleur qui serait

produite par la combustion effective et complète des proportions totales

iles élémens combustibles utiles producteurs (carbone et hydrogène en excès),

données par les compositions élémentaires théoriques des combustibles

minéraux en nature, houilles et lignites, combustion effective et complète

posée par la théorie comme base de l'expression, pouvoir calorifique.

2° Chaleur effective ou vraie. - La quantité de chaleur qui est

effectivement produite par la combustion des proportions des élémens

combustibles utiles qui sont effectivement et complètement brùlées, soit

de la quantité partielle en poids de ces combustibles minéraux en nature,

houilles et lignites
,
qui est effectivement et complètement brùlée dans

ces foyers, tandis que parla chaleur théorique on entend la combustion

effective et complète de toute la quantité en poids du combustible porté

dans ces foyers.

3.° Chaleur utile. - La quantité de chaleur qui par la combustion
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(le ces combuslibles minéraux en nature, houilles et lignites, est efiecli-

vement transmise au profìt de l'opération métallurgique à efFectuer.

La recherche eie la quantité de chaleur effective ou vraie est le but

special du Mémoire dont il est ici question, l'auteur se réservant de

traiter dans un Mémoire subséquent et distinct de la Recherche de la

quantité de chaleur utile, se limitant dans ces deux Mémoires aux fours

à réchauffer pour la fabrication et le travai 1 du fer en general, et com-

prenanl. dans ce dernier la fabrication des rails pour les chemins de fer.

Par cette recherche sur la quantité de chaleur effective ou vraie
,

produite par la combustimi des combustibles minéraux en nature, houilles

et lignites, sur la grille des fours à réchauffer, l'auteur a voulu fournir

à la pratique de l'industrie du fer une marche à suivre pour l'emploi de

ces combustibles, soit direelement, soit en substitution les uns des autres,

et éviter dans les applications pratiques les erreurs qui sont inévitables

en suivant les principes et les bases posés par la théorie qui est adoptée

et suivie tous les jours pour formuler la valeur calorifique utile de ces

combustibles et en déduire les conditions de leur emploi , en se posant

pour condition première de généraliser pour lout combustiljle minéral en

nature, houille ou lignite, les résultats de cette Recherche de la quantité

de chaleur effective ou vraie sans s'arréter à un combuslible quelconque

de ces deux espèces.

Il fait ensuite une application des calculs et des résultats génériques

ainsi déduits aux trois combustibles, à la houille anglaise appartenant à

la r.
erc

catégorie de la division des combustibles minéraux en nature,

houilles et lignites, adoptée par l'auteur de ce Mémoire, et aux lignites

de Gonnesa en Sardaigne appartenant à la 2.
èine catégorie de la mème

division , et de Nocetto appartenant à la 3.
èmc catégorie de cette dentière,

pour démontrer et trouver la confìrmation des inductions déduites gé-

nériquement.

Cette application n'est clone qu'une question secondaire du Mémoire

dont il est ici question , et de laquelle il est inutile de s'occuper dans

cet extrait.

Avant d'entrer en matière l'auteur donne les défìnilions de quelques

expressions desquelles il se seri dans le cours du Mémoire pour en préeiser

le sens et le but, et il serait trop long de les rapporter toutes ici; tou-

tefois il ne sera pas hors de propos de donner la division de ces com-

bustibles minéraux en nature, houilles et lignites, en trois catégories .
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adoptée par l'auleur, et les molifs sur lesquels il se fonde à cet égard.

« Dans l'acte de la corabustion des combustibles minéraux en nature
,

liouilles et lignites , on remarque la production de deux phénoniènes

distincts, difìeremment earactérisés, séparant en quelque sorte cet acte en

deux phases reliées entre elles par une succession immediate.

)> i.° Combustion à production d'une fiamme longue, rougeàtre ou

jaunàtre-brun
}

fuligineuse
,
plus ou moins colorée, avec une fumee plus

ou moins dense
,

plus ou moins noiràtre , résultant de matières faisant

partie du compose de ces combustibles minéraux en nature, à propriétés

spéciales, se séparant du compose par la décomposilion de ce dernier

sous l'action du calorique et brùlant à l'état gazeux.

» 2. Combustion du résidu à l'état solide de la combustion précédente,

se produisant par incandescence sans fiamme ni fumèe : c'cst le complè-

tement ile la combustion de ces combustibles minéraux en nature, houilles

et lignites.

» La production de ces deux phénoniènes de la combustion de ces

combustibles minéraux en nature varie dans ses proportions dans le méme

rapport des proportions des élémens producteurs dans le comp^sé : ces

derniers peuvent donc exprimer les premiers.

» Par la première combustion, soit par la combustion des matières

à production de fiamme et de fumèe, les matières à combustion par

incandescence, soit le résidu à létat solide de la première combustion,

pendant que cette dernière s'opère et par les effets que cette combustion

produit sur le résidu à l'état solide, ce dernier:

» i.° Acquiert un volume plus grand que celui du combustible à l'état

rru , si ce dernier est à augmentation dans les volumes , soit à coke

boursouflé.

» 2.° Conserve le volume du combustible à l'état cru , si ce dernier

est à conservation dans les volumes, soit à coke fritte.

» 3.° Di minue de volume, soit son volume est moindre que celui du

combustible à l'état cru, si ce dernier est à diminution dans les volumes,

soit à coke pulvérulent.

» C'est en vertu de ces deux phénomènes de la combustion et des

effets du premier sur le résidu à l'état solide de la première combustion

que l'auteur séparé les combustibles minéraux en nature, houilles et li-

gnites , en trois catégories :

» i .*re Catégorie - Combustibles à augmentation dans les volumes - houilles ;
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» 2.
ème Catégorie - Combustibles à conservation dans les volumes -

houilles et lignites
;

» 3.
ème Catégorie - Combuslibles à tliminution dans les volumes - houilles

et lignites ».

Ces définitions sont suivies de quelques remarques sur la composition

elìèctive de ces combustibles minéraux en nature, houilles et lignites,

pour leur emploi dans les foyers de l'industrie du fer, constatant que

tous les combustibles minéraux en nature à leur état d emploi dans ces

foyers renferment deux substances desquelles la ihéorie ne tient aucuti

eompte dans les compositions théoriques, mais que les applications pra-

tiques ne peuvent écarter, ces deux substances se trouvant en présenee

;»vec les autres élémens dans les foyers.

i.° L'eau hygroseopique , soit interposée à son état normal qui, d'après

l'auteur, a deux origines :

La première dans le dépòt méme de ces combustibles dans la croùte

du globe, qu'ils renferment au moment de leur extraction et dont la

proportion diminue par leur exposition à l'air : on remarque qu'en général

la proportion de celte eau interposée à son état normal dans le compose

est plus grande dans les lignites que dans les houilles.

La seconde dans la propriété dont jouissent tous les combustibles

minéraux en nature et qui se continue pour leurs charbons, d'absorber

l'humidité atmosphérique avec une plus ou moins grande énergie. La

proportion d'eau ainsi absorbée , abstraction faite de toute autre cir-

constance, varie en raison des moyens employés pour leur conservation:

on remarque qu'elle augmente en raison inverse des volumes des fragmens

des combustibles.

La propriété d'absorption de l'humidité atmosphérique, ajoute l'auteur,

est plus énergique dans les combustibles à plus grande proportion d'eau

interposée dans leurs dépóts dans la croùte du globe : conséquemment

eette propriété d'absorption serait en général plus énergique dans Ics

lignites que dans les houilles.

2. Le soufre constituant les pyrites ou le sulfure de fer.

» La théorie adoptée et suivie tous les jours, dit l'auteur, pour for-

muler la valeur calorifique utile d'un eomhuslible quelconque, repose sur

deux conditions formelles explicites :

» i.° La combustion elìèctive et complète formelle de la quantité

totale des élémens combustibles utiles se rencontrant dans le coinposé du

Skrie II. Tom. X\. ,6
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combustible et donnés par les compositions de ees derniers, soit sur la

combustion effective et complète de toute la quantité en poids du com-

bustible porte dans les foyers
;

» i.° Le plus grand eflfet utile de la combustion du combustible, ce

plus grand effet utile exigeant pour se produire le plus grand volume

d'air qui puisse ètre consommé par cette combustion ».

S'anètant en premier lieu à la première condition théorique, l'auteur fait

remarquer que les faits pratiques de tous les jours, et pour toute espèce

de fours et foyers de l'industrie du fer, démontrent formellement que cette

combustion effective et complète de toute la quantite en poids du com-

bustible porte dans ces fours et foyers et surtout sur la grille des fours à

réverbère n'a jamais eu et ne saurait avoir lieu , cette combustion complète

ne pouvant s'effectuer effectivement que sur une partie de cette quantite

totale en poids du combustible porte sur la grille de ces derniers fours

par suite des circonstances qui se développent pendant et par la combustion

et qui dépendent soit de la nature ou espèce et de la constitution du com-

bustible , soit du fonctionnement de ces fours , soit des conditions mèmes

d'ètablissement et de fonctionnement de ces mèmes fours.

La différence entre la quantite totale en poids du combustible porte

sur la grille des fours à réverbère et la quanlité en poids du combustible

qui est effectivement et complètement brulé sur cette grille et sous le

rapport des effets de la combustion et du fonctionnement de cette dernière,

se partage en trois parties distinctes, à consommation differente:

1. ° Combustible non brulé, tombant de la grille à l'état cru, désigné

par la pratique sous le nom de menu;

2. ° Combustible incomplètement brulé, tombant également de la grille,

désigné par la pratique sous le nom de coke menu ou escarbilles ;

3.° Combustible incomplètement brulé également, mais réduit à l'état

de parcelles très-fines sous l'action du courant d'air alimentant la com-

bustion et entraìné à cet état dans le courant des produits de la com-

bustion , dans lequel sa combustion, pour Ics fours à réchauffer et pour

les fours à réverbère de la 2.
èine fusion de la fonte, ne peut, ou du moins

ne doit pas avoir lieu par défaut d'oxygène , mais qui peut et doit avoir

lieu, au moins partiellement dans d'autres fours à réverbère en raison des

conditions de fonctionnement de ces derniers.

Constatant ces fails pratiques de tous les jours, l'auteur du Mémoire

en déduit que, si la quantité partielle en poids de combustible non brulé
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tombant de la grille à i'état cru, ne développe aucune quantité de chaleur,

perdant seulement les substanccs vaporisables incombustibles :

Les deux autres quantités partielles en poids de combustible incora-

plètement brulé, savoir : coke menu ou escarbilles
; charbon en parcelles

très-fines, développent la quanlité de chaleur qui peut ètre produite pal-

la combustion des substances volatiles coinbustibles qui les constituent , se

se'parant du compose par sa décomposition sous l'action du calorique.

La quanlité de chaleur ainsi produite par la combustion incomplète

de ces deux quantités partielles du combustible porte sur la grille de

ces fours s'ajoute conséquemment à la quantité de chaleur qui est produite

par la quantité en poids de combustible qui est effectivement et com-

plètement brulé sur cette grille dans tous ses élémens combustibles utiles.

« Mais en mème temps, dit l'auleur, que la pratique a dù constater

ces faits, elle a dù reconnaìtre aussi que ces quantités partielles consti-

,
tuant la quanlité totale en poids du combustible porte sur la grille de

ces fours , savoir :

» Combustible efFectivement et complètement brulé dans tous ses

élémens combustibles
;

» Combustible incomplètement brulé ou charbon à I'état de parcelles

très-fines
;

» Combustible incomplètement brulé ou charbon à I'état de coke menu *

ou escarbilles
;

» Combustible non brulé à I'état cru ou menu;

doivent varier et varient en efFet dans leurs proportions en raison des

conditions de constitution , soit de la consistance du combustible porte

sur la grille de ces fours et des effets de la combustion des substances

volatiles combustibles sur le résidu à I'état solide de cette dernière , abs-

traction faite de toute autre circonstance dépendante des dispositions de

la grille et des conditions, soit constantes, soit accidentelles de la com-

bustion et du fonctionnement des fours qui peuvent en faire varier les

proportions ».

Relativement à la consistance du combustible l'auteur du Mémoire

fait remarquer :

« Que la quantité partielle en poids du combustible qui est effecti-

vement et complètement brulé diminue avec la consistance du combustible

en mème temps que les autres quantités partielles augmentent: conséquem-

ment la première est d'autant moindre et les dernières sont d'autant plus
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grandes que le combustible est moins résistant ou plus friahle: consé-

quemment encore la quantité de chaleur effectivement produite par la

combustioni d'un combustible minerai en nature, houille ou lignite, sur

la grille d'un four à réverbère est en raison inverse de sa friabilité

,

toute aulire circonstance égale.

» Les elfets de la combustion des substances volatiles combuslibles,

ajoute l auteur , sur le résidu à fétat solide de celte mèine combustion

qualifié dans le Mémoire par carbone solide à fétat de chaibon
, effèts

qui ont motivé de la part de Vauteuv la division en trois catégories des

combuslibles minévaux en nature , nouilles et lignites , doivent faire com-

prendre les variations qui ont lieu et doivent en efFet avoir lieu sur les

quantités partielles en poids de la quantite totale en poids du combustible

porte sur la grille de ces fours à combustion differente , cornine ils

doivent faire comprendre les conditions de faire varier les vides à laisser

entrer les barreaux de la grille en raison des catégories des combuslibles

ci-dessus indiqués , afin de rester dans les limites minima des proportions

du combustible non brulé, du combustible incomplètement brulé, tombant

de la grille par le chargement
,

par le nettoyage et mèine par le fonc-

tionnement de cette dernière ».

La recherche des quantilés partielles de combustible ci-dessus in-

diquées à combustion differente sur la grille des foui'S à réchauffer pour

la fabrication du fer et des rails a donc dù étre une étude spéciale de

l'auteur du Mémoire
,

qui
,

partant de l'opinion que s agissant de faits

et de résultats pratiques à établir et à déduire , les expériences spéciales

entrainent le plus souvent à des erreurs qu'on cherche inutilement h

expliquer, et qu'on se place plus près du vrai en s'en tenant aux faits

pratiques mèmes pour en suivre toutes les conditions, toutes les phases,

lous les effets , a adopté le système d'observations nombreuses sur la

conduite et sur le fonctionnement des fours à réchauffer entre les mains

de l'ouvrier, dans différentes usines anglaises, francaises surtout , et ré-

sumant les élémens nombreux que ces observalions lui ont fournis, il en

a déduit les bases suivantes que des expériences postérieures failes autant

que possible dans les mèmes conditions des usines, ont confirmées, pour

l'évaluation en moyenne générale des proportions de ces quantités par-

tielles en poids de combustible à combustion differente sur la grille des

fours à réchauffer :
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« Menu tombant de la grille à l'état

cru, soit non brulé; quanlité dont la

corubustion n'a lieu sur aucun des élé-

mens combustibles qui la constituent,

ne perdant que les substances vapori-

sables incombustibles

» Coke menu ou escarbilles; quan-

lité en poids de combustible tombant

de la grille incomplètement brulé, soit

réduit à l'état de cliarbon par la com-

bustion des substances volatiles combus-

tibles qui la constituent

» Charbon en parcelles très-fines

entrainé dans le courant des produils

de la combustion
;
quanlité en poids de

combustible dans les mèmes conditions

du précédent par la combustion des

substances volatiles combustibles

» Tolaux

» x représentant ou exprimant la quantité totale en poids du com-

bustible porte sur la grille des fours à récliauffer par opération, par

heure, ou par lout autre espace de temps pris pour terme de compa-

raison, soit pour une quantité quelconque en poids de combustible

également pris pour terme de comparaison.

» Ainsi d'après ces données et en moyenne generale pour les com-

bustibles minéraux en nature, houilles et lignites, les faits pratiques, les

observations nombreuses sur ces derniers dans les usines et les expé-

riences faites dans les mèmes conditions de ces faits pratiques , nous

démontrent que la combustion efifective et complète du combustible porte

sur la grille des fours à réchauffer à opérations métallurgiques de l'in-

dustrie du fer ne s'effectue que sur les proportions suivantes des deux

élémens combustibles constituant ces combustibles minéraux en nature,

carbone solide à l'état de charbon et matières volatiles combustibles :

» i .

ère catégorie des combustibles :

» Carbone solide à l'état de charbon :

» Les o, 90 de la proportion totale constituant la quantité en poids

x du combustible.

COMBUSTIBLES

A a li v fare

catégorie

At* la ri ème

catégorie

de la 3.*me

catégorie

0, 035 x 0, 045

x

0, 060 x

0,040* \ 0,045x
|

0,055x

> 0, 065 x > 0,075x > 0,090x

0,025x ' 0,030x > 0, 055 x

0, lOOx 0, 120x 0, 150 x
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» Matières volatiles combustibles :

» Les o, 965 de la proportion totale constituant la quantité en poids

x du combustible.

» 2.
òme catégorie des combustibles :

» Carbone solide à l'età t de charbon :

» Les o, 88 de la proportion totale constituant la quantité en poids

x du combustible.

» Les o, g55 de la proportion totale constituant la quantité en poids

x du combustible.

» 3.
6me catégorie des combustibles:

» Carbone solide à l'état de charbon :

» Les o, 85 de la proportion totale constituant la quantité en poids

x du combustible.

» Matières volatiles combustibles :

» Les o, g4 de la proportion totale constituant la quantité en poids

x du combustible.

Il faut donc déduire de ces faits pratiques que :

n Pour déterminer d'une manière approximative assez rigoureuse pour

les applicalions pratiques la quantité de chaleur qui peut étre produite pal-

la combustion des combustibles minéraux en nature, houilles et lignites,

sur la grille des foui'S à réchauffer, il faut la déduire des proportions des

élémens combustibles utiles dont la combustion a lieu et s'opère effecti-

vement et complètement sur cette grille et non des proportions totales

de ces mèmes élémens combustibles utiles constituant le composé de ces

combustibles minéraux en nature dans la quantité en poids du combus-

tible porte sur la grille de ces fours, proportions totales données par

les compositions soit théoriques, soit complètes, et il faut conséquemment

déterminer les proportions de ces élémens combustibles utiles qui sont

effectivement et complètement brùlés.

» La valeur de ces proportions des élémens combustibles ne peut étre

déterminée que par le concours des compositions techniques et élémen-

taires de ces combustibles, ce qui au reste est démontré par les consi-

dérations qui suivent sur ces deux compositions et sur celle générique de

ces combustibles minéraux en nature, houilles et lignites.

» La composition technique d'un combustible minéral en nature se

déduit de l'analyse par la litharge.

» Par la décomposition d'un combustible minéral en nature par la
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litharge on détermine les proportions du carbone solide à l'etat de charbon

et des matières volatiles, combustibles et incombustibles, qui constituent

le compose de ce combustible minerai en nature : ces dernières sans

distinction dans leur nature ou espèce , ni dans la nature ou espèce et

proportions des élémens qui dans les combustibles donnent lieu à leur

production: déterminant ensuite la valeur utile de ces matières volatiles

combustibles en l'exprimant par leur équivalent en carbone, on l'ajoutc

au carbone solide à l'etat de charbon : cette quantité totale de carbone

ainsi déterminée et exprimée
,

représente la quantité totale des élémens

combustibles utiles qui se rencontrent dans le composé de ces combustibles

et concourent à constituer ces derniers, et qui par leur combustion effective

et complète produiraient la quantité totale de chaleur qui serait produite

par leur combustion ; et cette quantité totale de chaleur exprimée en

calories représente le pouvoir calorifique du combustible.

» La composition élémentaire d'un combustible minéral en nature se

déduit de l'analyse chiunque en procédant par la décomposition de ce

dernier par une combustion conditionnelle.

)) Par cette décomposition chimique du combustible , ainsi effectuée
,

on détermine les proportions de tous les élémens constituant le compose

de ce combustible, en les séparant par nature ou espèce, au moyen desquels

on détermine
,
également exprimée en calories , la quantité totale de chaleur

qui serait produite par la combustion effective et complète des proportions

lotales des élémens combustibles utiles dans le composé
,
représentant par

cette expression , cornine par l'analyse par la litharge, le pouvoir calori-

fique théorique du combustible.

» Il s'ensuit conséquemment et nécessairement que la quantité de

chaleur qui serait produite par la combustion de ce combustible minéral

en nature , soit le pouvoir calorifique théorique de ce dernier, serait égale

par ces deux moyens d induction.

» Les compositions éléinentaires et techniques d'un combustible minéral

en nature ont donc entre elles des corrélations telles et sufììsantes à pouvoir

se contròler et s'expliquer l une par l'autre , surtout pour les applications

pratiques de l'industrie du fer : ce sera donc par leur concours que 1 on

pourra étudier et s'expliquer les phénomènes et les effets qui se produisent

par la combustion des combustibles minéraux en nature, houilles et lignites,

et qui caraetérisent leur combustion. Par le concours de ces deux com-

positions on pourra dedurre les élémens combustibles et leurs proportions
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qui par leur conibustion donnent lieu à la production de ces phénomènes

et effets , et en méme teraps la quantité de chaleur qui est produite par

ehacun de ces élémens, conséquemment la quantité totale de chaleur qui

est effectivement produite par la combustion de ces combustibles ».

Retournant sur les deux phénomènes , différemment caractérisés
,
qui

se produisent par la combustion des combustibles minéraux en nature
,

houilles et lignites , combustion à production de flamine et de fumèe

,

combustion se produisant par incandescence , lauteur fait rernarquer que

nécessairement et conséquemment il y a dans le compose de ces combus-

tibles minéraux en nature deux élémens à composition et à combinaisou

spéciales et distinctes producteurs de ces deux phénomènes : que l'élément

producteur de la dernière
,
qui complète la combustion de ces combustibles,

est le carbone solide à l état de charbon, dont la proportion ou quantité

totale dans le compose de ces derniers est donnée assez exactement pour

les applications pratiques par l'analyse, soit la décomposition du combustible

par la litharge, et que l'élément producteur de la combustion à production

de flamine et de fumèe est fourni par des matières indépendantes du carbone

solide à l'état de charbon , faisant partie du compose de ces combustibles

désignés dans la composition lechnique sous le nom de matières volatiles,

dont la valeur utile calorifique dans ses proportions dans le compose

,

exprimée en équivalent en carbone, est déduite également dans la com-

position technique. Ces matières volatiles comprenant l'hydrogène dans la

proportion qu'il est effectivement brulé par la combustion de ces combustibles

minéraux en nature, soit de l'hydrogène en excès désigné ou qualifié par

l auteur d hydrogène actif attendu son intervention dans la quantité de chaleur

qui serait produite par cette combustion, tandis qu'il qualifie d'hydrogène

passif l'hydrogène qui se produit en méme temps que Toxygène par la

décomposition de ces combustibles minéraux en nature par leur combustion ,

se combinent à l'état naissant avec le dernier gaz au méme état , faisant

rernarquer
,
que si la combinaison de ces deux gaz dans ces deux circons-

tances et conditions différentes donne toujours pour produit la vapeur

d'eau , cette combinaison est différemment caraetérisée
;

car, tandis que pal-

la combinaison de l'hydrogène en excès ou actif avec l'oxygène du courant

d'air alimentant la combustion de ces combustibles, il y a production du

phénomène de la combustion et dégagement de chaleur, la combinaison de

ces deux gaz à l'état naissant se produit et s'effectue sans phénomène aucun

qui la caraetérise , et sans dégagement de chaleur.
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« L analyse, soit la décomposition chimique par la litharge, dit l'auteur,

détermine la quantité totale des élémens combustibles
,

qui par leur

combustion produisent fiamme et fumèe, élérnens désignés génériquement

dans la composition lechnique , déduite de cette analyse par La litharge,

par malières volatiles combustibles desquelles on exprime la valeur utile

calorifique par un équivalent en carbone ; mais celle quantité totale des

élémens est déterminée sans aucune distinction dans la nature et dans les

proportions des élémens, qui par leur combustion domient lieu à la

production de ces deux phénomènes flamine et fumèe.

)> La combustion de l'hydrogène se caractérise par le pliénomène de

la production d une flamine courte , claire
,
presque transparente et peu

éclairante.

» La production d'une fiamme jaunàtre et rougeàtre-brun
,

plus 011

moins longue, précédée et accoinpagnée d'une fumèe plus ou moins noiràtre,

plus ou moins dense , ces deux productions en raison de la nature ou

espèce et des proportions de leurs élémens producteurs ayant lieu avec

la combustion de l hydrogène en excès ou actif, est donc due à des ina-

tières a composilion et à coinbinaison spéciales et indépendantes des autres

élémens combustibles dans le compose.

n Les produits de la combustion des matières volatiles combustibles

dans le coinposé des combustibles minéraux en nature, houilles et lignites,

combustion à production de fiamme et de fumèe , sont la vapeur d'eau

et l'acide carbonique.

» La première, ou la vapeur d eau, est le produit de la combustion

de l hydrogène, soit de la combinaison de ce dernier gaz avec loxygène.

» Le dernier, duquel par lanalyse chirnique
,
par la décomposition

du combustible, par une combustion conditionnelle on déduit le carbone

basique qui le constitue, le coinprenant dans le carbone total déduit de

cette analyse et donné par la composition éléinentaire , le déduisant égaìe-

ment de l analyse chimique par la litharge , en le coinprenant dans

léquivalent en cai-bone des matières volatiles déduites de cette analyse,

le dernier, disons-nous , est donc le produit de la combustion de ces

matières ou substances à production de fiamme et de fumèe : cette com-

bustion se produisanl simultanément avec celle de l hydrogène en excès

ou actif.

» Ce sont donc des matières carbonées , soit ù base de carbone à

composition spéciale.

Ser.e li. Tom. XX. 17
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» Les proportions en volume de cette fiamme et de cette fumee dans

le courant des produits de la combuslion de ces combuslibles minéraux

en nature, houilles et lignites, seront, toute autre circonstance égale de

leur production, d'autant plus grandes que leurs elémens producteurs

seront en plus grandes proportions dans le compose : elles sont dans le

meme rapport de ces dernières dans ce compose.

» L intensité de la fiamme, sa couleur mème et la densité de la fumee

seront d autant plus grandes que leurs elémens producteurs seront en plus

grandes proportions dans le compose de ces matières carbonées : elles

sont donc dans le mème rapport de ces elémens producteurs dans ce

compose.

» Les actions de cette fiamme et de cette fumee sur la temperature de

la combustion des combuslibles, sur la quanti té de chaleur utile, sur la

température des fours, sur les actions , directe et indirecte , du calorique

dans les opérations métallurgiques à effectuer dans ces fours , sur ces

mémes opérations métallurgiques , sont également dans le mème rapport

des elémens producteurs de cette fiamme et de cette fumèe dans le composé

de ces" combuslibles, et de l'intensité de la fiamme et de la densité de la

fumèe, toute autre circonstance égale ».

Par la composition élémentaire d'un combustible minerai en nature

dit l'auteur , on connait la quantité totale de lhydrogène constituant ce

combustible. Il en est de mème pour l'oxygène dans le composé du

combustible.

Cette quantité totale de cet hydrogène se partage en passif et en actif

ou en excès.

La proportion du premier ou hydrogène passif, se déduit de la pro-

porrion totale de l'oxygène , ces deux gaz, dans les circonstances de la

combustion des combuslibles minéraux en nature, se combinant entre eux

à l état naissant dans des conditions et dans des proportions détenninées

et constantes, qui sont encore celles de la combinaison de l hydrogène à

l'état libre avec l'oxygène de fair atmosphérique.

La proportion du dernier , ou hydrogène actif, sera conséquemment

la différence entre l hydrogène total constituant le combustible minéral en

nature et l hydrogène passif, dont la proportion se déduit ainsi quii est

dit ci-dessus.

L'auleur du Mémoire fait remarquer ici que quelles que soient les cir-

constances sous l'action desquelles par la combustion des combuslibles
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minéraùx en nature , il se produit la eombinaison de l'hydyogène et de

l oxygène, le produit de cette eombinaison est toujours la vapeur deau :

eonséquemment la proporlion ou quantité en poids et en volume de

vapeur d eau qui se rencontre dans le courant des produits de la combustion

des combustibles mineraux en nature est forinulée par la proporlion total*'

de l hydrogène constituant ces derniers; a cette quantité totale de vapeur

d eau par l hydrogène on doit ajouter celle qui peut étre produite par l'eau

interposée ou hygroscopique.

Afin de rendre plus exaclement les idées et les pensées de l'auteur

dans le reste du Mémoire, nous nous en tiendrons au texte du Mé-

moire mème.

« Reste donc à déterminer la proportion , dans le compose' de ces com-

bustibles mineraux en nature , de ces matières ou substances à production

d'une fiamme iaunàtre ou rougeàtre-brun et de fumee, et donnant de

1 acide carbonique par leur combustion
,
eonséquemment de matières à

base de carbone indépendantes du carbone solide producteur du charbon

dans le compose de ces combustibles mineraux en nature , houilles et

lignites , matières qui sont volatilisées par la dècomposition de ces derniers

par la litharge.

» La dècomposition, soit l'analyse chimique , au moyen de laquelle on

formule la coinposilion d'un combustible quelconque , dètermine la quantité

totale d'acide cai^bonique qui pourrait étre produite par la combustion

efFective et complète de ce combustible quels que soient les élémens ou

substances qui produisent ce gaz dans le compose de ce dernier : on en

déduit eonséquemment la quantité totale du carbone basique dans le com-

posé, quels que soient l'état , le mode et les conditions de eombinaison

du carbone dans ce compose.

» Cette quantité totale de carbone basique dans le compose de ces

combustibles mineraux en nature , houilles et lignites , ainsi déterminée

et donnée par la composition élémentaire comprend donc :

» i.° Le carbone solide producteur du charbon, à eombinaison spéciale

du carbone dans le composé et dont la proportion est donnée par la com-

position technique déduite de la dècomposition du combustible par la

litharge
;

» 2.° Le carbone basique constituant les matières carbonées se rcn-

contrant et faisant parlie du composé de ces combustibles mineraux cu

nature , à production d'acide carbonique par leur combustion , cette dentière
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se caractéri§ant par la production d une flamine jaunàtre ou rougeàtre-brun

accompagnée de fumee.

» La proportion dans le composé des combustibles minéraux en nature

de ees matières carbonées à production de flamine et de fumee , en

1 exprimant en équivalent en carbone , sera par conséquent la différence

entre le carbone total donne par la composition éléinentaire et le carbone

solide producteur du cliarbon donne par la composition technique.

» Gette expression en équivalent en carbone de ces matières carbonées

pourra étre employée, pour représenter soit simultanément la proportion

totale de fiamme et de fumee , soit séparément chacun de ces produits
,

quoique simultanés , de la combustion de ces combustibles minéraux en

nature , dans le cas de comparaison entre différens combustibles entre eux.

» Il pourrait se faire que cette évaluation de ces matières carbonées ne

fùt pas rigoureusement exacte, que le carbone solide producteur du charbon

donne par la composition technique, ou la décomposition du combustible

par la litharge , ne fùt pas l'expression exacte du carbone solide, soit pai

une volatilisation partielle de ce dernier , soit cornine pouvant encore

renfermer de ces matières carbonées.

» Mais si cette évaluation des matières carbonées n'etait pas rigou-

reusement exacte sous le rapport scientifique , elle peut étre sufììsamment

approximati\e dans les applications pratiques pour les conditions à en

déduire pour ces dernières , surtout dans le cas de comparaison entre

différens combustibles.

» Afin de rendre plus facile à saisir ce système d évaluation pour la

solution de la question posée, nous en ferons l'application à vin combustible

quelconque minerai en nature, houille ou lignite, en la généralisant afin

de la rendre applicable à tout combustible quel qu'il soit appartenant à

ces deux espèces.

» Posons en premier lieu les élémens suivans :

» Les proportions d hydrogène et d'oxygène qui se coinbinent entre eux,

soit à l état naissant , soit par la combustion du premier , et donnant la

vapeur d eau produite de cette combinaison, sont :

hydrogène . . i i. i3 représcnté par m
;

oxygène 88. 87 » n .

» Conséquemment pour 1. 00 en poids d'hydrogène,

oxygène y. 98475 en poids.

<) Ces proportions ou qunntités sont conslantes.
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» L'unite -volume de vapeur d'eau se compose de

i. oo unite-volume d hydiogene. . . poids correspondant o. 0896

o. 5o unite-volume d oxygène .... » » o.nifò

Poids de l'unité-volume de vapeur d'eau. . . o. 8042

» Ainsi 1. 00 en poids d'hydrogène en se combinant avec l'oxygène

en production de vapeur d'eau consomme 7. 98475 en poids de ce dernier

gaz el produit 8. 9847 5 en poids de vapeur d'eau
,

correspondant à un

. . 8. q3475 , . , ,volume de —~—y— — 11. 174 unite-volume»,
o. 0042

Pouvoirs calorifiqiies du carbone et de Vhydrogène.

Il est Constant qu ii y a divergence panni les hommes de la science

qui se sont spécialement occupés de cette question , sur les pouvoirs calo-

rifi({ues de ces deux élémens producteurs de la clialeur dans les combus-

tibles en general, et sans rechercher les causes de cette divergence, qui

peuvent résulter du mode sui vi pour déterminer ces pouvoirs ealorifiques
,

des conditions qui ont dirige les expériences , des élémens mèmes de

production des deux gaz, lauteur du Mémoire s'est arrèté à une moyenne

entre les évaluations données par Dulong et par Péclet pour déduire

I équivalent en carbone de l'hydrogène sous le rapport des pouvoirs ca-

loriques.

Cette moyenne d'après 1 autcur esl :

Carbone 74^5 calories

Hydrogène 29 I 9 I »

» Cette dernière expression étant 3. 90 fois la première.

L équivalent en carbone de l'hydrogène sera conséquemment 3. 90 c.

Cetle évaluation de l équivalent en carbone de l'hydrogène adopté par

lauteur du Mémoire, d'après les bases qu ii s'est posées , est confirmée

pai- les évaluations que dilférents expérimentaleurs en donnent.

Pour le carbone :

D'après Dulong 7170 calories

» Desprf.tz 7816 »

)> Grassi 77 J 4 » } moyenne 77 17 calories.

» FAVRE et SlBERMANN. 8086 »

» Péclet 7800 »
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Pour l'hydrogène

;

D'après Dulong 347

4

2 c^lories

» Lavoisin et Clément 2364o »

» Grassi 34660 » \ moyenne 3oi 74 calories.

» Favre et Sibermann 34 186 »

» PÉcr-ET 23642 ))

L'expression de l'hydrogène est 3. 91 fois celle du carbone.

L'équivalent en carbone de l'hydrogène sera conséquemmcnt 3.91 c.;

équivalent qui
}

à un centième près, est égal à celui donne par l auteur

du Mémoire.

Conséquenuuent il y aurait une diflférence à peine sensible dans les

inductions que l'auteur déduit en faisant usage de l'expression 3, 90 c.

L auteur du Mémoire a adopté comme constante dans tous ses calculs

la moyenne 7480 : il aurait pu tout aussi bien adopter cornine moyenne

l'expression 7717, sans que par l'emploi de cette dernière ses inductions

génériqucs fussent modifiées 011 changées.

Gonstatons donc que , dès l'instant que l auteur s'était pose la ron-

dinoli de généraliser les inductions des recherches sur les quantités de

chaleur , il aurait pu représenler par une lettre générique la quantité de

chaleur produite par- la combustion du carbone, au lieu de faire usage

d'une expression numérique conséquemment restreinte ; et comme il ré-

suite des évaluations du pouvoir calorifique de l'hydrogène donnée par

des homrnes, qui forment autorité dans la science, que ce pouvoir ca-

lorifique est 3. 90 fois celui du carbone
,

l'équivalent en carbone de

l'hydrogène sous ce rapport aurait été exprhné par 3. 90 u, u exprimant

génériquement le pouvoir calorifique du carbone.

Ces observations étant posées, reprenons textuellement le Mémoire.

» Composition élémentaire, théorique
,
générique d'un combustible minerai

en nature, houille ou lignite.

Carbone C
Hydrogène H
Oxygène O \ X poids total = 100. 00.

Azote A
Gendres T )

» La proportion de l'eau interposée étant représentée par e.

> La proportion du soufre des pyrites étant représentée par s.
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Nous dédiiirons conséquemment la composition élémentaire générique

complète, soit coinprenant ces deux dernièrcs substances non comprises

Hans la coinposition élémentaire, théorique, générique du méme com-

bustible minerai en nature, au moyen de la formule
2

f
^ ^

)

J
f

si.

dans laquelle on exprime par

z , tous les élémens successivement et séparément des composition*

théoriques
;

e , la proportion de L'eau interposée
;

s , la proportion du soufre des pyrites
;

X, le poids total du combustible = 100. oo.

» Composition élémentaire, générique, complète

da méme combustible minerai.

Carbone c

Hydrogène h

Oxygène o

Azote a \jc poids total = X =r 100. oo;

Eau interposée e

Soufre des pyrites s

Gendres t

dans laquelle, en la rapportant à la composition élémentaire, théorique,

générique, nous avons:

C [100 -(«+.*}]
I 00

/7[ioo -(e+ s)]

1 00

0[ioo
100

A [100

100

T [i oo

I oo

100 c

IOO -(e+ s)
'

ioo h

I 00 -(e-w) '

100 o

100 -(e+ s)
'

i oo a

100 -(e-W)'
I 00 t

I oo

De la composition élémentaire, générique, complète nous déduirons :

m o
>Hydrogène passif. . . li =

. . mo nh—mo
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» Lequivalent en carbone de l'hydrogène passif sera conséqucm-

mo
ment ó. qo .v n

L equivalent en carbone de l'hydrogène actif sera conséquem-

„ (nh— mo\
ment 3. 90 I I .

Retenant que n est une quantité constante 88. 87

,

l 'equivalenti en carbone de l'hydrogène passif pourra ètre exprimé par

1, o mo 3. 90
/* = 5. 90— = — • m = 4. 38o5 in o :y

o. 8887 ^ J '

l equivalent en carbone de 1 hydrogène actif pourra ètre exprimé par

(nh— mo\ 3.90 . . . .

A =3-9 (^^)= 5^887= 4 - 3895 (" /i -", °) '

» Composltion techniqiie
,
théorique

,
générique

du ménte combustible minerai.

Carbone solide à l'état de charbon D )

Matières volatiles V \ X poids total = 100. 00.

Cendres T
)

» Equivalent en carbone des matières volatiles P.

» Au moyen de la formule précédemment donnée iL^

—

^ ~*"^)]

nous déduirons la

» Compositioìi technique
,
générique complète

du ménte combustible minerai.

Carbone solide à 1 état de charbon d

Matières volatiles v

Eau interposée e \x poids total =X=ioo. 00.

Soufre des pyrites s

Cendres t

» Equivalent en carbone des matières volatiles p.

» Dans laquelle, en la rapportant à la composition technique, théorique,

générique , nous avons :

D[ioo— (e-hs)] ,
, „ i«i • „ n ' lood=—t '-s

. de laquelle nous déduirons V= 7
——r >

100 ' n 100— (e-W)

/^[ioo— (e-H^)l rr
ioov

100 100— {e-*-*)

Pfioo— (e-hs)] p __ ioo/>

r 100 100— (e-W)
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» Nous référant pour les calculs qui suivent aux compositions, élé-

mentaire et technique
,

complètes de ce combustible minerai en nature
,

sani' à rapporler les resultata que ces compositions fournissent aux com-

positions théoriques , élémentaire et technique
,

corresponclantes pour en

déduire les résultats correspondans de ces dernières , nous remarquerons

.

» Par la coinposition élémentaire complète, le carbone total est

exprimé par c
;

» Par la coinposition technique complète, le carbone solide à l'état

de charbon est exprimé par d
;

» Conséquemment c— d=c' exprimant la différence entre ces deux

quanùtés représentera en équivalent en carbone la proportion totale, dans

le compose de ce combustible minéral en nature , des matières carbonées

à production de fiamme et de fumee par leur coinbustion.

» En rapportant ces valeurs ainsi exprimées dans la composition technique

complète pour en déduire la proportion totale exprimée en équivalcni en

carbone des matières volatiles combustibles dans les deux éléinens qui les

consti tuent , on aura :

» Carbone solide à l'état de charbon d :

. » Matières volatiles combustibles eu équivalent en carbone

v ^
Hydrogène actif h"= \. 38q5 (?i h — mo) :

Elémens constituans
( Matières carbonées . . . c' :

)) Total en équivalent en carbone p=z^.$ty5(nh— mo)+ c'.

La quantité ou proportion totale de carbone qui , d après la compo-

sition technique complète , conslitue les élémens combustibles utiles pro-

ducleurs de la chaleur théorique par la coinbustion de ce combustible

minéral en nature, au inoyen de laquelle on exprimé le pouvoir calorifiqu

e

de ce dernier , sera exprimée par

d-)-p= d-h/\. 38g5 (
n li — ni o ) -»- c '

.

)) La quantité totale de chaleur théorique qui, d'après la coinposition

technique complète , serait produite par la coinbustion de ce combustible

minéral en nature, se déduil de cette expression en la mullipliant par le

nombre 74^5 (a), exprimant moyennemenl le nombre de calories produites

(a) L'autenr du Mcmoirc , au licu d'employer ce nombre cxplicile de 7485 calories, aurail pu

coiplojer, ainsi qa'on l'a fail remarquer ci-dessus dans cot Extrait, lo nombre générique u.

Serie IL Tom. XX. 18



CXXXVIII

par la combustion de 1 unité-poids de carbone, soit le pouvoir calorifique

de ce dernier.

» On aura pour la quanti le totale de chaleur théorique produite

1 expression

7485[rf-t-4. 3895(nh— roo)+ c'] .

n Par la composition élémentaire complète de ce combustible minerai

en nature , la quantité ou proportion totale des élémens combustibles utiles

producteurs de la chaleur théorique , si l'on formule ainsi le pouvoir ca-

lorifique théorique, est exprimée par

c-\-h"= c-h/i. 38g5(nh— mo) .

» La quantité totale de chaleur théorique qui , d après la composition

élémentaire complète serait produite par la combustion de ce combustible

minerai en nature
,

se] déduit en multipliant le premier terme de cette

expression par 7485 ,
pouvoir calorifique moyen de l'unité-poids de

l'oxygène, et le second terme par 29191 pouvoir calorifique moyen de

l'unité-poids de l'hydrogène.

» On aura ainsi pour la quantité de chaleur théorique produite l'expres-

sion :

7485c-+- 29191 7z"= 7485cH-29i9i

.

» Retenant encore ici que n est une quantité constante 88. 87.

» Substituant , cette expression deviendra :

n^8Sc-\-^^~ Anh— m 0)= 7485 c-h 32858 (n h— mo) .

o. 0007

» Nous avons fait remarquer précédemment que la quantité totale de

chaleur théorique déduitc de la composition technique d'un combustible

minerai en nature cloit ètre égale à la quantité totale de chaleur théorique

déduite de la composition élémentaire du mème combustible.

» On aura ainsi :

7485 [</-+- 4. 38g5 (n/i— mo)+ c'] = 7485 c-f- 3a858(n A — mo)
;

on pourra donc se servir de celle de ces deux expressions de la quantité

de chaleur théorique qui pourra mieux, soit plus explicitement, déterminer

et expliquer la quantité de chaleur théorique qui serait produite par la

combustion d'un combustible minerai en nature , houille ou lignite , sur

la grille d'un four à réchauffer.
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» Gettc évaluation de la quantité totale de la chaleur théorique, con-

séquemment du ponvoir calorifique théorique d'un combustible minerai

en nature, est déduite du principe general pose par la théorie, s'appliquant

à tous les combustibles en general, quels qu'ils soient, sans aucune <iis-

tinction entre eux et sans qu'on tienne eompte d'aucune eirconstance qui

pourrait en faire varier la valeur, soit dépendante des foyers et fours , soit

resultante des elfets de la combustion des substances , à production de

fiamme et de fumee, cest-à-dire de la condition formelle théorique de la

combustion elfecti\e et complète de toute la quantité en poids de com-

bustible porte dans ces fours et foyers.

Résumant on aura:

D'après la théorie.

» Pour tous les combustibles et pouv tous foyers indistuictement.

» i.° Elémens producteurs de la chaleur:

Carbone solide à l'état de charbon d :

Equivalent en carbone des matières volati les .... p .

Total cu carbone d-\~p :

p— f\. 38q5 (uh— Bio)+e' .

» Substituant celle valeur de p , on aura :

Total en carbone d-\-^. 38g5(?ih—mo)+ c' .

» 2. Quantité totale de chaleur théorique exprimée en calories:

7485[^+4. 3895(nh— mo)+ c'] (*).

•>•> Retenant les circonstances et les effets de la combustion des ma-

tières volatiles à production de flamine et de fumee sur le résidu solide de

cette mème combustion
;

» Appliquant les inductions precédemment déduites, et recourant à

la composition technique ci-dessus formulée en corrélation a^ec la compo-

sitivi élementaire, nous deduirons les quantités totales de chaleur, qui

seraient efTeelivement produites par la combustion des combustibles mi-

néraux en nature, houil les et lignites , sur la grillo des fours à réchauflfèr

en raison des catégories auxquelles ces combustibles appartiennent.

(6) Retenant les observations faites precédemment qui onl motivò la note (a), on peut exprimer

cette quantité totale de chaleur par l'exprcssion générique u [d 4. 3895 ( n h— mo) c' ].
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» D'après les faits pratkjues sur la grille des fouvs à réchauffer.

» i.
ère Catégorie - Combustibles à augmentalion dans les volumes -

Iiouilles.

» i.° Elémens producleurs ile la chaleur .

Carbone solide à létat de chai'bon o. 90 d
;

Equivalent en carbone des matières volatiles o. 965 p ;

Total en carbone 0. 90 d-\- o. g65 p ;

p— /[. 3895 (nh— mo)+ c'

»' Substituant eette valeur de p, on aura:

Total en carbone 0.90^-1-0.965 [4- òSq5 (nh— mo)+c'].

» Soit réduisant :

Total en carbone o. god-i- /\. 2^5g(nh — ino) +• 9. 966 c' .

» 2. Quantité totale de chaleur effective en calories:

^485 [o. 90 d-\- 4. 2359 (nh— mo) -+- o. 965 c'] .

» Soit plus génériquement :

u[o. 90 d-+- 4- 2359 (m /t — mo) + o. 965 c'] •

» 2.
me Catégorie - Combustibles à eonservation dans les volumes -

houilles et lignites.

» i.° Elémens producteurs de la chaleur:

Carbone solide à 1 étal eie charbon o. 88 d
;

Equivalent en carbone des matières volatiles .... o. 955/? ;

Total en carbone o. 88r/-t-o. §55p ;

/>= 4- 38g5(nh— mo)-\-c' .

» Substituant cette valeur de p , on aura :

Total en carbone 0. 88 d o. q55 [4- 3895 (ti h— mo)+ c'].

» Soit reduisant;

Total en carbone o. 88 d-\- 4, 1 320 (nh— roo)+o. 955 c' .

» 2. Quantité totale de chaleur effective exprimée en calories:

7485 [o. 88 d -+- 4. 1 820 (n h — m o) •+- o. 955c '

] .

» Soit plus génériquement :

u [o. 88 d-\- 4. 1820 (n h — mo) +- 0. §55 c') .
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» 3.
,nc Catégorie - Combustibles à climiimtion dans les volumes -

houilles et ligniles.

» i.° Élémens producteurs de la chaleur:

Carbone solide à l'état de charbon o. 85yu :

Equivalent en carbone des matières volatiles o. <^\p '•

Totale en carbone o. 85 d-h o. ()4f> ;

p -+- 4- 3895 (nh— mo)-+-c' .

» Substiluant cette valenr de p, on aura:

Total en carbone o. 85 d-\- o. 94 [4- ^896 (ri h — wo)-+-c]
;

» Soit réduisant :

Total en carbone o. 85 d -\- !\. 1 261 (n h— mo) •+• o. 94^'

» 2. Quantité totale de chaleur effective exprimée en calories :

^4^5 [o. 85d-\-/\. 1261 (ri h — mo)-\-o. 94 c'] .

» Soit plus génériquement :

u [o. 85 d+ 5. 1261 (n h +mo)+ o. 94 c '] •

» Résumant :

Expressions généviques de la quantité totale de chaleur.

» i.° D'après la théorie.

» Pour tous les combustibles et pour tous foyers indistinctement :

u [</ -4- 4 • 3895 (n h — mo) + f'] .

» 2. D'après les faits pratiques.

» Pour les combustibles minéraux en nature , houilles et lignites:

1 .

Lle Catégorie des combustibles u [o. 90 d-\- 1\. 2^5g(uh— mo.)+ o. 965^ ']:

2.
me

id. id. u[o. 88c?-+-4- 1820(7*/*— /«o)n-o. 955c'];

3.
me

id. id. u [o. 85 /z-H 4- 1 261 (uh— mo)-t-o.94 c'J;

» Ces expressions de la quantité totale de chaleur , soit :

» La première, d'après la théorie générale adoptée pour un com-

bustible quelconque et pour tout foyer sans distinction :

» Les trois dernières, d'après les faits pratiques sur la grille des

fours à réchauffer et pour les houilles et les lignites en nature , 'soni
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deduites des compositions élémentaires et techniqo.es complètes, soit coin-

prenant tous les élémens et substances de toute nature qui peuvent se

rencontrer dans le compose de ces combustibles en nature, conséqueminent

ronsidérant les mèmes combuslibles à leur état demploi dans les foyers

de l'industrie du fer, composition qui n est point celle qui est prise pour

base par la théorie generale pour déterminer la quantité totale de la

chaleur, théorie generale reposant sur les compositions théoriques déduites

des analyses chimiques-théoriques dans des conditions différentes de com-

position des combustibles , ainsi que nous l'avons fait remarquer pré-

cédemment.

» L'expression theorique , soit la première expression
,
repose en outre

sur la condition ou principe theorique de la combustion effective et com-

plète de toute la quantité en poids du combustible porte dans les fours

et foyers ; elle est constante pour tous les combustibles minéraux en na-

ture , sans aucune distinction dans leur espèce , dans leurs qualités , et

dans leurs propriétés , ainsi que pour toute espèce de feux , de fours

,

de foyers, quels qu ils soient, sans anemie distinction dans leur desti-

nation speciale, et dans le fonctionnement dans ces derniers pour les

opérations métallurgiques à effectuer.

» Les expressions des quantités totales de chaleur déduites des faits

pratiques , soit résultant des compositions vraies des combustibles et de la

quantité en poids de combustible qui est effectivement brulé sur la grille

des fours à réchauffer, variable en raison des catégories des combustibles

minéraux en nature , houilles et lignites , démontrent que pour les ap-

plication pratiques de l'industrie du fer on ne saurait s'en référer au

principe general sur lcquel repose la théorie , soit sur la combustion

effective et complète de toute la quantité en poids de combustible porté

sur la grille des fours à réchauffer, et que, si cette induction est déjà

formelle pour ces derniers fours , dont le fonctionnement est uniforme

,

régulier dans ses actions et au plus grand etfet utile de la combustion

du combustible, on doit constater et reconnaitre quon saurait encore

moins s'en rapporter au principe general de la théorie pour toute autre

espèce de fours à réverbère de la fabrication du fer, dont le fonction-

nement ne serait point dans les conditions de régularité, d'uniformité

et d'effet utile des fours à réchauffer, conditions qui peuvent avoir pour

effet d augmenter les proportions du combustible non brulé et du com-

bustible incomplètement brulé.
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» De ecs faits pratiques de tous les jours fornmlant les quantités totales

de chaleur qui sont effectivement produites par la combustion de ces com-

bustibles minéraux cu nature sur la grille des fours a réchauffer poiir

la fabrication ci le travail du fer, cu raison des catégories auxquelles

ces combustibles appartiennent, nous déduirons une première induction,

sa\ oir :

» A poids égaux de ces combustibles minéraux cu natine des trois

calégories, houilles et lignites, abstraction faite de la nature ou espèce

des élémens combustibles producteurs de la chaleur dans leurs proportions

générales et relatives dans le compose de ees combustibles , la quantite

totale de chaleur effectivement produile par leur combustion sur la grille

des fours a réchauffer n est et ne saurait ètre dans le rapport des pro-

portìons des élémens combustibles producteurs , ni mème élre égale pour

les trois catégories des combustibles quand mème les quanti lés totales des

élémens combustibles producteurs de la chaleur seraiènt égales et mème
identiques dans leurs composans: elle sera il la plus grande pour les com-

bustibles de la première catégorie , moindre cependant que eelle résultant

du principe general théorique: diminuant pour les combustibles des deux

autres catégories : étant la moindre pour les combustibles de la 3.
ème ca-

tégorie.

» Les quantités de chaleur effectivement produites par la combustion

des combustibles des trois catégories sur la grille des fours à réchauffer,

mème dans le cas d'égalité et d identité des élémens combustibles pro-

ducteurs de la chaleur
t%

seraient donc entre elles dans le rapport direct de

la consistance de ces combustibles sur la grille de ces fours, soil en

raison inverse de la friabilité des combustibles
;

» Ainsi , dans le cas de subslilulion , à la condition d'égalité des effets

utiles calorifiques sur la grille des fours à réchauffer, des combustibles

des deux dernières catégories à un combustible <ie la première, indépen-

damment de ionie autre circonstance et condition qui pourrait encore

imposer une augmenlation dans la quantite en poids des premières, à

porter sur La gì ille des fours a réchauffer pour la production d une égale

quantità de chaleur, et s'arrétanl seulément à la proportion de cette

(piantilé totale en poids de combuslible porte sur la grille qui est effecti-

vement et compietemeli! brulé, la quantite en poids des combuslibles

des deux dernières catégories à porter sur la grille de ces fours en substi-

lution à la première, doil ètre augmenlée dans le rapport de la différence
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en poids de ces combustibles, dont la combustion a lieu, et s'opèrc

effectivement et compiètement sur cette grille.

» Remarquons maintenant:

» Dans ces expressions de la quantité totale de la chaleur produite

d'après les faits pratiques sur la grille des fours à réchauflfer, non-seule-

ment les proportions ou quantités d
,

li, o, c'
,
exprimant les proportions

des élémens constituant le compose des combustibles minéraux en nature,

houilles et lignites , sont variables en raison des catégories de ces derniers

et souvent mème pour des combustibles de la mème catégorie , mais encore

leurs coeflìciens numériques varient en raison de ces mèmes catégories.

» Tandis que dans lexpression théorique de la quantité de chaleur

produite, les coefficiens immériques de ces mémes quantités d, h, o, c,

sont constants pour tous les combustibles minéraux en nature, sans dis-

tinction dans leurs espèces, ni des catégories, déduites des effets de la

combustion des matières volaliles sur le résidu solide de cette mème com-

bustion , effets qui doivent exercer et esercent réellement une très-grande

influence sur le mode de combustion de ces combustibles
,
conséquemment

sur les conditions de cette combustion , soit plus explicitement , ces coetìi-

ciens numériques sont constans quelle que soit la friabilité de ces com-

bustibles minéraux en nature , houilles et lignites , friabilité qui exerce

une très-grande influence sur le mode de combustion de ces derniers

,

conséquemment sur les conditions de cette combustion sur la grille des

fours à réverbère et sur la quantité totale de chaleur, qui peut ètre pro-

duite par celle combustion.

» Nous avons déduit précédemment, que lhydrogène actif ou en

excès peut ètre representé par un équivalent en carbone, dont l'expres-

sion théorique générique serait 4-3895 (uh — mo).

» Dans cette expression les quantités m et n sont constantes : mais
,

tandis que d après la théorie le coefficient numérique de cette expression

générique de l'équivalent en carbone de l hydrogène actif est Constant pour

tout combustible minerai et pour toute espèce de fours et foyers
,
quels

qu'ils soient sans distinction , d après les faits pratiques , et pour les fours

à réchaulfer, ce coeffìcient numérique devient :

4- 2359 pour les combustibles de la i.
ère catégorie

4- 1820 » » 2.
mc

a

4- 1261 » » 3.
n,e

»

soit quii diminue dans sa \aleur, non-sculement pour les combustibles

des deux dernières catégories, mais powr ceux méme de la première.



<:xi.\

» Les quantités h et o, représentant les proportions d hydrogène et

d'oxygène qui peuvent étre produites par la décomposition de ces c<mi-

bustibles minerali* eri nature par leur combustion, sont variables.

» Cette variabilité est plus grande pour loxygène que pour lhydrogène,

car, tandis que pour les houilles et pour les lignites, ne coniprenant iei

et dans ces derniers que les espèces et les variétés qui peuvent ètre

employées sur la grille des fonrs à réverbère , excluant mème, ainsi qu on

l'a fait remarquer précédemment , les lignites passant au bitume, on peni

admettre qu'en moyenne generale

» La proportion de 1 hydrogène a pour liraites :

Minima t\. 25

Maxima 5. 80.

» La proportion de l oxygène a pour limites :

Maxima 38. 00 pour les eombustibles de la 3.
me catégorie.

Minima 4- 4° " }) r -*re 8

» Cette augmentation dans la proportion de 1 oxygène a lieu principa-

lement aux dépens du carbone, c'est-à-dire Fon remarque qu'en moyenne

generale la proportion de o augmentant, celle de c de la composition

élémentaire e.t celle de d de la composition teclmique diminuent dans

le mème rapport à une petite différence près qui se porte sur 1 hydrogène h.

» A mesure que o augmente dans sa valeur dans le compose , celle

de 11 des matières volatiles de la composition teclmique augmente également.

» A mesure que o augmente dans sa valeur dans le compose , celle

de h' hydrogène passif augmente également, méme dans le cas d'une di-

mmutìon dans la valeur de h hydrogène total ; celle de h" hydrogène

actif ou en excès diminue; la valeur de h' sera d autant plus grande, et

celle de li sera d autant moindre que la valeur de o sera plus grande

dans le composé; la valeur de K sera dans un rapport direct, et la

valeur de h" sera en raison inverse avec la valeur de o dans le

compose.

)> Il s ensuit conséqueminent que, par 1 augmentation dans la valeur

de o il y a une diminution non-seulement dans la valeur de d de la

composition teclmique, mais encore dans celle de p de la mème com-

position
,

représentant en équivalent en carbone les matières volatiles

eombustibles, quoique la proportion de o des matières volatiles génériques

soit augmentée.

Serie II. Tom. XX. 19
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» La quantité p se compose de la quantité M (iih — mo), equivalent

en carbonelle l hydrogène aelif ou en excès h" (jtf coefficient numérique

,

qui a pour valeur l\. 38g5 : l\. 235q : 4- i3ao : 4- 1261) , et de la quantité c

equivalent en carbone des matières earbonées à production de flamine et

de fumee par leur combustion.

» II s'ensuit conséquemment qu'en moyenne generale la quantité' h

diminuant, la quantité c augmente proportionnellement , méme dans le

cas d'une diminution dans la quantité p.

» La proportion des terres ou cendres t varie dans les combustibles

minéraux en nature, houilles et lignites, et si l'on ne peut établir moyen-

nement et proportionnellement les limites approximatives , maxima et

minima, dans lesquelles se renferme cette proportion t, et pour ces com-

bustibles , on remarque cependant qu'en general , et considérant la division

faite de ces derniers en trois catégories , la valeur de t est plus grande

dans les combustibles des deux dernières catégories
,
que dans ceux de

la première , et que relativement aux deux dernières catégories la valeur

de t est plus grande dans la troisième que dans la seconde catégorie.

» Nous pourrons donc en déduire, que la proportion des terres pro-

ductrices des cendres t doit exercer une action directe sur la consistance

des combustibles minéraux en nature, houilles et lignites, et sur les

effets de la combustion des matières volatiles sur le résidu solide de cette

combustion
}

c'est-à-dire
,
que la friabilité de ces combustibles, soit la

consistance ou la résistance de ces derniers sur la grille des fours à ré-

verbère, diminue avec l'augmentation dans la proportion des terres ou

cendres t, abstraction faite de tonte autre circonstance soit dépendante,

soit indépendanle de la nature et des proportions des élémens producteurs

de ces cendres, qui pourraient augmenter ou diminuer cette action.

» Nous avons fait remarquer précétlemment, que la proportion ou quan-

tité o est la plus grande dans les combustibles de la troisième catégorie.

» L'augmentation dans la quantité o , dans le cas d égalité dans la

quantité t, exerce donc une action directe sur la consistance des com-

bustibles minéraux en nature , houilles et lignites , sur la grille des fours

à réverbère , et en général les combustibles minéraux en nature de

ces deux espèces à plus grande proportion d'oxygène dans leur compose

sont moins consistans , ou en d'autres termes, la friabilité de ces com-

bustibles sur la grille de ces fours augmente avec la proportion d'oxygène

dans leur compose.
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i) La proportion ou quantité des inatières volati Ics v varie dans Ics

combustibles minéraux en nature, houilles et lignites, en raison des

catégories auxquelles ils appartiennent ; elle est la plus grande dans les

Combustibles de la 3.
me catégorie

; diminue dans ceux de la 2.
me

et de

la i.
ère

, et dans cette dernière la quantite' v est la moindre.

» La proportion ou quantité c' des matières carbonées dans le com-

pose des méines combustibles minéraux en nature , houilles et lignites

,

varie cn raison des catégories de ces derniers: elle est la plus grande dans

les combustibles de la i.
ère

catégorie, diminuant dans ceux des 2.
me

et 3.
me

catégories : dans cette dernière elle est la moindre : cette proportion des

matières carbonées varie en raison inverse de celle de loxygène dans le

compose.

» On pourrait donc en general, pour les houilles et pour les lignites,

presumer de la friabilité de ces combustibles sur la grille des fours à

réverbère par la proportion o , soit de l oxygène, donnée par la composition

élémentaire , soit de la proportion des matières volatiles v donnée par la

composition technique, soit encore par léquivalent en carbone des matières

earbonées c déduit de ces deux compositions , cornine on pourrait inver-

sement arguer en quelque sorte de la friabilité , soit de la consistance

d'une houille ou d une lignite sur la grille des fours à réverbère, soit du

rapport de l oxygène qu ii peut dégager par sa combustion, soit de celui

des matières volatiles , soit enfin de léquivalent en carbone des matières

carbonées
,
conséquemmenl du rapport dans la proportion du carbone,

toute autre circonstance égale.

» Représentant parf la proportion de fiamme développée par la com-

bustion de l'hydrogène actif
;

» D'après les induclions et les observations précédemment déduites et

développées , nous en inférerons :

» Que, si la proportion de lhydrogène total h , ne présente pas de

très-gi'andes dilìérences dans le composé des combustibles minéraux en

nature , houilles et lignites , des trois catégories , ces combustibles étant à

poids égaux , la proportion de lhydrogène passif h' sera d'autant plus

grande et la proportion de l'hydrogène actif h", et conséquemment le

volume de la Camme / seront d'autant moindres que la proportion de o

sera plus grande dans le composé.

» Conséquemment les actions et les elTets de ces quantités partielles

de l'hydrogène passif h', de l hydrogène actif /?'', soit de la flamine /sur
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la temperature de la coinbustion , sur les actions du calorique , sur les

opérations métallurgiques à etFectuer dans ces fours, seront pour le premier

cu raison directe, et pour les derniers eri raison inverse avec la quantité

ou proportion o dans le compose.

« Conséquemment encore la quantité de chaléur due à la coinbustion

• le l'hydrogène , se produisant et se dégageant par la décomposition
, pal-

la combuslion des conibuslibles minéraux en nature , houilles et lignites .

sera dautant plus grande que la proportion d oxygène sera moindre dans

le compose : elle est donc dans un rapporti inverse avec cetle proportion o

de loxygène produit par la décomposition de ces combuslibles par leur

coinbustion
,
conséquemment dans le compose de ces combustibles.

» Représentant par g la proportion totale de flamine et de fumee;

>\ » » g la proportion séparée de la fiamme
;

» » » g" la proportion séparée de la fumèe

se produisant par la coinbustion des matières carbonées faisant partie du

compose des combustibles minéraux en nature, houilles et lignites, matières

à combustimi speciale du carbone solide producteur du charbon ou carbone

solide à l'état de charbon donne par la composition technique, et nous en

référant encore à cet égard aux inductions et aux observations précédemment

déduites et développées , nous en inférerons que :

» Les quantités g } g', g" seront d'autant plus grandes que, rapportées

à la quantité o dans le composé et à la quantite ou proportion du carbone

solide producteur du charbon d , la quantité o sera plus grande dans le

composé de ces combustibles , toule autre circonstance égale.

» La proportion g' de la fiamme, considérce séparément, sera d'autant

plus colorée et plus dense , et la proportion g" sera d autant plus noiràtre

et plus dense, que la proportion h" dans le composé du combustible sera

moindre, toute autre circonstance égale.

» Conséquemment les actions et les effets utiles et nuisibles, exercées

les premières et produits les derniers par la fiamme et par la fumèe

,

dues à la coinbustion de ces matières carbonées , sur la température de

la coinbustion , sur les actions , directe et indirecte , du calorique , dans

les fours à réverbère , sur les opéralions métallurgiques à effectuer dans

ces derniers , seront les premières ou utiles en raison inverse , et les derniers

ou nuisibles en raison directe avec la quantité o dans le composé de ces

combustibles et de la quantité h" dans le mème composé.

)) Nous avons fait remarquer précédemment que le principe general



CXLIX

pose par la théorie pour formuler la quantité totale de clialeur qui peni

èlre produite par la combuslion des combustibles minéraux en nature

,

houilles et ligniles , soit le pouvoir calorifique de ces mèmes combustibles
,

repose en memo temps sur la coinbnslion au plus grand elìèl utile des

proportions totales de carbone et dhydrogène en excès se rencontrant et

constituant le compose du combustible , et ce plus grand effet utile de cette

combustion esige pour condition première
, absolue , l'arrivée au lieu de

la combustion d'un volume d'air tei et sufììsant à transformer le carbone

total en acide carbonique, soit à produire la combuslion effective et complète

du cai-bone total en production d'acide carbonique et à fournir à la com-

buslion de 1 hydrogène.

» Mais , en mèine temps que 1 on doit constater 1 exigenee de cette

condition première , absolue , on doit constater aussi que panni les con-

ditions du fonctionnement des fours à réchaufìèr on doit remarqner , en

première ligne egalement, celle d'éviter la production d un élément oxydant

dans le coni;. ut des produits de la combustion
,
production qui serait dé-

terminée dans ce courant par l oxygène du courant d'air arrivant au lieu

de la combustion qui ne serait pas consommé par cette dernière, et si

déià par le fonctionnement de ces fours et par les circonstances de ce

dernier cette production peut ètre déterminée quand le courant d air ali-

mentant la combustion est règie dans les conditions voulues , elle serait

inévitablc et d autant plus grande epe le volume d'air arrivant au lieu

de la combuslion serait en excès sur celui qui est rigoureusement exigé

pour la combustion au plus grand effet utile du combustible.

» Si la condition du volume d'air à faire arriver au lieu de la com

bustion sur la grille de ces fours doit ètre subordonnée à celle d éviter

un excès dans ce volume d'air , on doit en mème temps éviter dans ce

dernier un défaut qui aurait pour conséquence immediate de diminuer

I effet utile de la combuslion des combustibles , et si pour les fours à

réchaullèr il vaut mieux pécher par défaut que par excès, il faut cependant

que le volume d'air à faire arriv er au lieu de la combustion ne soit pas

trop inférieur à celui qui est exigé pour la combustion au plus grand

eli'et utile du combustible, soit que le défaut dans le volume d'air reste

dans les limites à ne pas trop diminuer cet elfet utile.

» A cet égard , si l'on tient compie du mode d'arrivée du courant d air

au lieu de la combustion sur la grille des fours à réverbère en général,

de sa division déterminée par les barreaux de la grille , de son choc contre
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ces derniers , on doit constater que le courant d'air éprouve ou suhit des

contràctions qui diminuent son volume, qui dans un temps donne arrive

effectivement au lieu de la combustion: en tenant compte de ces circonstances

et de ces effets on resterà dans les limites exigées en déterminant ce

volume d'air d'après les proportions des élémens combustibles utiles dont

la combustion se produit effectivement et complètement sur la grille de

ces fours.

» Remarquons ici un fait de la combustion des combustibles minéraux

en nature, houilles et lignites, duquel il nous importe de tenir compte pour

constater et nous expliquer les conséquences d'un défaut dans le volume

d'air arrivant au lieu de la combustion sur l'effet utile du combustible.

» La décomposition d'un combustible minerai en nature par sa com-

bustion s'opère en premier lieu sur les substances vaporisables et gazéifiables,

soit sur les matières volatiles ainsi désignées dans la composition teclmique

,

l'action décomposantc du calorique étant plus énergique et plus rapide

sur ces substances que sur celles à état normal solide dont la décomposition

exige le concours de l'action désagrégeante qui ne s'exerce qu'après celle

décomposante des matières ou substances vaporisables et gazéifiables. L'hy-

drogène fait partie de ces dernières substances et sa gazéification qui le

séparé du composé précède conséquemment la vaporisation du carbone

producteur du charbon , celte dernière exigeant une plus haute tempe-

rature qvie la gazéifìcation de l'hydrogène combine , dont le dégagement

du composé précède la combustion du carbone combine producteur du

charbon
,
qui ne peut se produire qu'autant qu ii est vaporisé : les mèmes

effets se produisent pour et sur les matières carbonées à production de

fiamme et de fumèe par leur combustion , cette dernière se produisant

pour ces matières carbonées en mème temps que celle de l'hydrogène, ce

gaz et pour la proportion dite active ou en excès étant combine, suivànt

nous , avec ces mèmes matières carbonées ; car ces matières sont un

composé de carbone et d hydrogène dans des conditions spéciales , et dont

la combustion s'opère simultanément sur les deux élémens combustibles

qui les consti tuent , et la proportion de ce mème gaz que nous desi -

gnons par hydrogène passif constitue avec l'oxygène se rencontrant dans

le composé de ces combustibles minéraux en nature une combinaison

distincte dans des conditions telles et suflisanles à constituer de l'eau qui

par ces motifs est à l'état de combinaison dans le composé. Il s'ensuivra

conséquemment que le défaut dans le volume d'air fourni en arrivant au
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lieu de la combustion reagirà sur La combustion du carbone producteur du

charbon, qui, par ees causes et dans ces circonstances, ne se produira pas

au plus grand effet utile de la quantité totale de cet élément combustible,

soil qu il y aura une proportion de ce carbone total producteur du charbon

doni la combustion aura lieu en production doxyde de carbone au lieu

d'acide carbonique.

» INIais , si la combustion en production d oxyde de carbone par défaul

dans le volume d'air nepouvait avoir lieu par la combustion des combustibles

minéraux en nature, houilles et lignites, sur la grille des fours à réverbère

par défaut dans les conditions voulues pour cette production, le défaut

dans le volume d'air aurait pour eonséquence immediate d'augmenter les

proportions du combustible non brille ou menu et du combustible incom-

plètement brulé ou coke menu soit esearbilles, et conséquemment d'apporter

une diminution dans la quantité totale de la chaleur qui serait produite.

» Retenant que

,

» Lunité-poids de carbone pour sa combustion au plus grand etici

utile, soit en production d'acide carbonique, exige un volume d'air de 8. g3

mètres cubes a o temperature et à o"', r]6 de pression
;

» L unité-poids d'hydrogène exige pour sa combustion un volume d'air

de 25. 7 3 mètres cubes dans les mèmes conditions de temperature et de

pression.

» L on peut traduire l'hydrogène en son equivaler) t en carbone
;

» D'après les calculs précédemment dressés les proportions des élémens

combustibles producteurs de la chaleur dans le foyer pour un combustible

minerai en nature, houille ou lignite, duquel il a été donne les com-

positions , élémentaire et teehnique, génériques, complètes, applicables à

tous les combustibles de ces deux espèces sans distinction entre eux , soni

données par les expressions suivanles .

» D'après la théorie :

Pour tout foyer sans distinction d-\- 4- 38g5 (uh— »/o)+ c'.

» D'après les faits pratiques
,

» Pour les fours à réchauffer :

1.
ère Catégorie des combustibles. o. 90 d -\- '\. -lò^iiih— mo)+ o. §65c'

;

2.
"' e

» » . o. 33c?H-4- i$2o(?ih— mo)-Ho. 955c";

3.
"' e

» » . o. 4- 1 {nh— mo)-+-o. 94 C.

» Nous en déduirons conséquemment que,
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» Le volume d'air à fournir à la combustion , au plus grand elTet utile

de ces quanti tés délémens combustibles utiles producteurs de la chaleur

dans le foyer, doit étre

» D après la théorie :

Pour tout foyer sans distinction 8. g3 [</-+- 4- 3895 (nh— wo)+t''].

» D après les faits pratiques

,

» Pour les fours à réchauffer:

1.
ère Catégorie des combustibles 8. g3[o. gorZ-wj- 2$5§(nh—mo)+o, §65 e] ;

2.
me

» » 8. 93 [o. 88^-4-4. i82o(wA—7»o)-ho. g55 e']:

3.
mc

b » 8. 93 [o. 85rf-4-4. 1261(11/1—iwo)-l-o. 94 c'J.

» Remarquons encore , en ce qui concerne le volume d'air à fournir à

la combustion dans tout foyer quel quii soit,que la théorie établit, que

ce volume d'air doit ètre calculé à o temperature et à o'
n
,'j6 de pression.

La théorie, devant formuler une règie ou principe general, a dù partir

d'une base fixe, uniforme pour tous les cas, applicable à toutes les lo-

calités, sans s'occuper des variations ou circonstances de la temperatine"

atmosphérique de ces demières, qui pour un méme volume d'air peuvent

faire varier son action combinante.

» Mais dans les applications pratiques ces circonstances de temperature

atmosphérique ne peuvent ètre écartées, car, à volumes égaux d'air atmos-

phérique, la proportion en poids de l'oxygène constituant ce dernier varie

avec la température possédée par l'air atmosphérique, et cette temperature

a deux extrèmes résultant de lete et de l'hiver. Il faut donc recourir

à une moyenne entre ces deux températures extrémes ; cette température

moyenne de l'année, pour nos climats et poxir les localités de nos usines

en general, peut ètre admise de 20 centigrades.

» A cette température le volume d'air ci-dessus donne de 8. 93 mètres

cubes pour la combustion de l'unilé-poids de carbone au plus grand etìét

utile devient 8.93(1-4-0. 004^20) = 8. 93-1-0.71=9.64.

» Le volume d'air à fournir dans les applications pratiques à la com-

bustion de ces quantités totales des élémens combustibles utiles producteurs

de la chaleur dans les foyers devra donc ètre :

» D'après la théorie,

Pour tout four et foyer 9. 64 [^-4-4- Z8g5(nh— mo)+ c']

» Pour les fours à réchauffer :
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i}" Catégorie des eombustibles 9. 64 [o. god-^-^. 235g(/«/i—mo)+". g'iòc'];

2. "" » » 6. 64[o. 88^/h-4- i8ao(»A—mo)+o. 955c'];

3.
"' e

» » 9. 64[o. 85</-+-j. i2Gi(w/ì—wo)+o. 94 c'].

» Comparant les troia tlernières expressions du volume d'air exigé pàr

les faits praliques à la première du volume d'air lliéoriquc , soit sous le

rapport de la temperature dànS les applicalions pratiques , nous consta-

terons que :

» Le volume d'air qui serait déduit du principe general ihéorique et

qui devrait èIre fourni au plus grand effel utile de la combustion d une

quantité en poids donnée x de combustible porte sur la grille des fours

ò réchauffer, exeéderait celui qui serait cffectivement et complètement

consommé par cette quantité en poids x de combustible, et que le vo-

lume d'air qui devrait ètre efFectivemcnt fourni devrait ètte regie en

raison des trois catégories des eombustibles minéraux en nature, houilfces

et lignites , ne pouvant et ne devant pas ètre celili de la théóriè, ni ètre

égal et Constant pour les trois catégories.

» C est-à-dire
,
qu'en s'en référant à la théorie pour le volume d'air

à faire arriver au lieu de la combustion du combustible sur la grille des

fours à réchauffer, on déterminerait la production d un élément oxydanf
,

ronséquemment d une action oxydanle dans le couranl des produits de la

combustion.

» Gonséquemment et pour les fours à réverbèrc èn general:

» Laire totale des vides quon doit laisser entre les barreaux de la grille

déterminant le volume d'air qui, dans un tcmps dotine, arrive au lieti de

la combustion , abstraction Jaite de la intesse acquise par le courant des

produits de la combustion en raison des dimensions et de la disposition

de t'échappement et de la cheminée des ces fours et du fonctionnemenl

de ces derniers , vitesse qui détermine celle , avec laquellc le coWani

d'air arrive au lieu de la combustion sw la grille, la considérant égale

pour les trois catégories des eombustibles minéraux cu nature , houilles

et lignites
,
déterminant, disons-nous , le volume d air qui dans tifi tempi

donne arrive au lieu de la combustion, nous en déduirons que:

» L'aire totale des vides qiCon doit laisser entre les barreaux de la grille

ne doit pas et ne saurait étre déduite daprès la théorie , soit aàpfès

Vexpression du volume d'air constante pour tous les eombustibles miné-

raux en nature, houilles et lignites, sans aucune distinction entre eux ,

Serie IL Tom. XX.
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mais elle doit étre déterminée et réglée d'après Vexpression variable pour

Ics trois catégories de ces combustiblesformulée d'après les faits pratiques

poni' chaque catégorie.

)> Conséquemment , abstraclion faite de toute autre circonstance

et sous le rappovt da volume d'air à fournir au plus grand ejfet utile

de la combustion , les combustibles des trois catégories étant à poids

égaux , la section de la grille ne saura.it étre égale pour leur emploi

,

mais elle devra résulter de taire totale des vides quon doit laisser entre

les barreaux de la grille des fours à réchauffer exigée pour chaque

catégorie, c est-a-dire que les conditions d'établissement et de fonction-

nement de la grille de ces fours ne sauraient étre égales pour tous les

combustibles minéraux eu nature, houilles et lignites, sans aucune distinction

entre eux, ainsi que le formule la théorie cornine principe general.

» Les conséquences ci-dessus déduites de la comparaison entre les

quantités totales :

» Des proportions des élémens combustibles utiles entre les quan-

tités totales
;

» De eette mème chaleur
;

» Du volume d'air à fournir au plus grand elFet utile de la com-

bustion sur la grille des fours à réchauffer
;

» Resultant des compositions compiè tes des combustibles portés sur

la grille de ces fours , et des faits pratiques de la combustion sur cette

mème grille, ces conséquences, disons-nous, sont bien plus catégoriquement

démontrées, en s en référant auv compositions théoriques élémentaires et

teelmiques, soit à la théorie generale adoptée et appliquée.

» En effet
,
rapportane les expressions en équivalent en carbone des

élémens combustibles utiles producteurs de la chaleur dans le foyer, déduites

des compositions complèles, aux expressions correspondantes , déduites des

compositions théoriques , et retenant que les proportions ou quantités e

et s, la première de l eau interposée , la dernière du soufre des pyrites,

comprises dans les compositions complèles, ne sont point comprises dans

les compositions théoriques correspondantes
,
que par conséquent les pro-

portions des élémens constituant ces dernières sont r les
£oo — (e+ i)

proporlions des élémens correspondans constituant les compositions com-

plèles, soit plus explicitement :

» D'après les compositions théoriques précédemment données d'un
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combustible minerai cn nature quelconque , houille ou lignite
,
l'expression

en équivalent en carbone des élémens eombustibles utiles producteurs de

la chaleur dans le foyer serait :

D-^P=D-h/\. 38§5(nH— mo)-hC .

» Mais, d'après ce qui a été pose précédemment , savoir que :

ood loop „ lookU= -~
: , P= : , //=-

ioo— (e-k-s) 100— (e+ 5) ioo— (e-f-s)

n iooo
,

iooc'
U -. - r , C -. -

>

ioo— (e-\-s) ioo— (e-t-s)

en substituant ces valeurs dans l'expression ei-dessus, cette expression

deviendra :

(d-hp). ^ -= [rf-t-4. 38o5(/iA— mo)-+-c'].( ^ .

v r ioo— (e-+-s)
L ' J \ioo — (e-hs I

Retenant en mème temps que dans les expressions ci-dessns déduites des

faits pratiques nous avons :

4- 235g (n h— mo)+ o. g65 c'— o. g65 [4- 38g5 (n h — mo)+ c'] :

4- 1820 (nh — mo) -+- o. 955 c'= o. g55 [4- 38g5 (n h— mo)+ c']
;

4- \i&\(nh— mo)-{-o. g4c'=o. 94 [4- 38g5 (?i h — mo)+c'] .

» La quantité totale ou proportion totale des élémens eombustibles

utiles producteurs de la chaleur dans le foyer, en l exprimant en équivalent

en carbone , est représentée par les expressions suivantes :

100— (e-4-5) ioo— (e-*-s) L^ J v

d-+- [4- 3895 (nh—mo)+c] ;

o. 90^-1-0. g65[4. 38g5(/i/i— mo)+c']
;

o. 88^-f-o. g55 [4- 38g5 (nh — mo)-\-c] :

o. 85r/-t-o. g4 [4- 38g5 (nh— «ìo)+ c']
;

» La première
,
d'après la théorie generale adoptée que nous appelons

théorie abstraite, générique, incomplète, cornine étant déduite des com-

positions théoriques
,

incomplètes dans les élémens et substances se ren-

contrant dans le compose des eombustibles minéraux en nature.

» La deuxième
,
d'après la théorie générale complétée que nous ap-

pelons théorie abstraite
,
générique

,
complète , cornine étant déduite des



CLVI

rompositions complètes comprenant tous les élémens et substances qui

peuvent se rencontrer dans le compose de ces combustibles minéraux cn

nature.

» Ces deux premières expressions sappliquant à tous les combustibles

minéraux en nature de tonte espèce et pour tous les fours et foyers , sans

aucune distinction dans les premiers ni dans les derniers , ni entre les

operations métallurgiques à effeetuer, sont conséquemment applicables aux

fours à réchauffer pour la fabrication et le travail du fer en general , et

reposenl sur le principe general pose par la théorie de la combustion

effective et complète de toute la quantité en poids de combustible porte

dans ces fours et foyers.

» Les trois dernières expressions d'après les faits pratiques ou la théorie

vraie pour les trois catégories des combustibles minéraux en nature, houilles

et lignites, sur la grille des fours à réchauffer, sont déduites des compo-

sitions complètes de ces combustibles, et partant de la quantité en poids

de combustible qui est effectivement et complètement brulé sur la grille

de ces fours.

» Le3 différenees que fon remarque dans la \aleur de ces expressions,

en equivalenti en cai-bone de la quantité totale des élémens combustibles

utiles producteurs de la chaleur dans le foyer , se répètent pour la quantité

totale de cette chaleur et pour le volume d'air à fournir au plus grand

effet utile de la combustion de ces élémens combustibles.

» Remarquons en ce qui concerne les expressions ci-dessus déduites

de la quantité totale des élémens combustibles utiles producteurs de la

chaleur dans le foyer
,
que :

%» Les quantités d et 4- 38g5 (uh— mo) , sont constantes dans ces

expressions ; mais leurs coefficiens numériques varient : pour les deux

premières , en raison des bases ou principes de leur induction
;
pour les

trois dernières , non-seulement en raison des principes de leur induction,

mais encore en raison des catégories des combustibles.

» Ainsi tandis que dans la 2.
ème expression ces coefficiens numériques

sont l'unite
i,
pour la i.

ère expression ils sont plus grands que l'unite et ils

sont moindres que l'unite dans les trois dernières expressions, diminuant

en raison des catégories des combustibles.

» Les quantités totales de chaleur produite dans le foyer, en les dé-

duisant des expressions ci-dessus données des quantités des élémens com-

bustibles utiles producteurs de cette chaleur , seront donc exprimées ainsi

qu'il suit :
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7485. [ ^ r.rfH [4. 3895(nA— wo)H-c']l ;

[100- (e-hs) ioo — (e-+-i) y v

J

7485. \d+ 4- 3895(nA— rao)-t-<?'] ;

7485. [o. 9oc?H-o. 965 [4. 3895 (fih— /rao) | ;

7 485. [o. 88 d -+- o. 955 [4. 3895 (n h — m o)-f-c']J ;

7485 . j o. 8 5d+ o. 94[4. 38$5(nh— mo)+ c']j .

» Soit plus gèuèriejuement sous le rapport de la base pouvoir calori -

lìque de lunité-poids de carbone , et se referant à la note a de cel

extrait , en exprimant par U ce pouvoir calorifique :

TT \ IOO , IOO r , _ M/ , „ -,1

U.\ — —v . d-\ [4. 3895(n/i— mo)-i-c' :

[100 — (e+^ 100—
J

U. [e/H-4- 3895 (/zA— mo)-+-c'j
;

£/. [o. 965 [4- 3895 (ìih — m o) -+-<?']
j ;

U. [o. 955 [4. Z895(nh — mo)-W']]
;

t/.|o. 94 [4- 389D (w /i— mo)-+*c']J .

» Ces quantités totales de chaleur produites dans le foyer ne soni pas

ègales. La quanlitè totale de chaleur est la plus grande dans la première

expression et eliminile successivement dans les autres expressions: elle est

la moindre expression dans la dernière : la diminution dans la (piantile

de chaleur est dans le mème rapport que celle des coefficiens numèriques

des quantités des èlèmens combustibles utiles producleurs de eette chaleur.

» La dissidence qui existe entre ces expressions explique les anomalies

cpie fon remareme entre la théorie et les applications praliques et peul

justifier l'opposition ejui est faite par les dernières à la première.

» Examinons maintenant ces expressions de la ejuanlité totale de chaleur

proeluite elans le foyer pour en déduirc les conséemences emi sont formulèes

par ces mèmes expressions sur la ejuantite de chaleur totale elFectrvement

produrle dans le foyer.

» La première expression de cette chaleur repose sur eleux conditions

l'ormelles :

» i.° La composition exceptionnelle du combus tibie ielle epa elle est

dèduite des analyses chimiepies théorieiues qui ne déterminent eme les pro-

portions des principes élémentaires et les terres constituant tous les com-

bustibles en general , faisant abstraction pour les combustibles minéraux

en nature, houilles et lignites , de l'eau interposée el du soufre des pyriles
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que ces derniers peuvent renfermer à létat de nature
,
conséquemment ù

létat de leur emploi dans les foyers de l'industrie du fer.

» 2. La combustion effeclive et complète de tonte la quanti té en poids

de combuslible porte sur la grille des fours à réverbère en general, com-

prenant les fours à réchauffer dans ces derniers.

» La première condition ne saurait étre obsei'vée ou obtenue dans les

applications praliques de l'industrie du fer , car , la composilion de ces

combustibles minéraux en nature , soit à leur état demploi dans les foyers

de cette industrie, nest pas et ne saurait étre celle qui est considérée et

posée théoriquement , et cette différence dans la composition doit néces-

sairement faire varier pour un poids égal de combustible porte dans le

foyer les proportions des élémens combustibles utiles producteurs de la

chaleur.

» Cette dernière n'est donc pas et ne saurait étre celle qui est formulée

par la théorie.

» En ce qui concerne la dernière condition , les faits pratiques de

tous les jours nous démontrent que cette combustion efìéctive et complète

de toute la quantité en poids de combustible porte sur la grille des fours

à réchauflèr n'a jamais lieu et ne saurait avoir lieu, et que la quantité

en poids de combustible qui est effectivement et complètement brulé sur

cette grille n est point celle sur laquelle repose la théorie , et varie mème

en raison des catégories des combustibles minéraux en nature , houilles et

lignites , toute autre circonstance égale.

» Conséquemment encore sous ce rapport la quantité de la chaleur

produite dans le foyer n est et ne saurait étre celle sur laquelle se fonde

la théorie.

» Nous en déduirons conséquemment que :

» La quantité totale de chaleur qui est effectivement produite sur la

grille desfours à réchauffer par la combustion des combustibles minéraux

en nature , houilles et lignites , n'est point et ne saurait étre celle que

la théorie déduit des compositions théoriques pour formuler le pouvoir

calorifique de ces combustibles.

» Les applications pratiques de l'industrie du fer ne peuvent et ne

sauraient d'après ces données théoriques formuler les conditions de

Vemploi de ces combustibles comme etani incomplètes , et si déjà il y a

erreur pour les applications pratiques à partir de ces données théoriques,

en tant qiCil s'agii d'un seni combustible pour son emploi dans les

-
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fojers de l'industrie du fer , cette erreur serait bien plus grande à partir

de ces mémes données théoriques pour formuler les conditions de la

substitution des combustibles de catégories différentes dans les mémes

fojers.

» 2. La deuxième expression de la quantité totale de chaleur déduite

des compositions complètes ou vraies des combustibles , soit comprenanl

lous les élémens et loutes les substances faisant partie du compose de ces

combustibles à letat de nature tels qu'ils sont employés, cest-à-dire portés

dans les foyers de l'industrie du fer, repose sur la condilion formelle

théorique de la combustion elfeetivc et complète de toute la quantité en

poids de combustible porte' dans Ics fours et foyers quels qu'ils soient.

» Or, ainsi que nous l'avons fait reinarquer précédemment , celle

combuslion elleclive et complète de toute la quantité en poids de combus-

tible porte dans les fours et foyeis n'a jamais lieu dans les applications

pratiques
,
eonséquemment sur la grillc des fours à réchauffer. Ainsi la

quantite de chaleur efFectivement produite dans ces fours et foyers n est

point et ne saurait èlre celle qui est donnée par eelle expression que par

re fait
j
appelle théorique.

» Nous en déduirons que :

» On ne saurait dans les applications pratiques de Vempiei des com-

bustibles minéraux en nature, houilles et lignites , sur la grille des

fours à réchauffer, sen référer à cette expression de la quantité

totale de chaleur pour en déduire les conditions de Vemploi de ces

combustibles , et nous répéterons ici que , sHl j a déjà erreur pour les

applications pratiques à sen référer à cette expression en tant quii s'agit

d'un seul combustible , cette erreur serait bien plus grande si fon voulait

des données de celle expression formuler ou déduire les conditions de la

substitution des combustibles de catégories différentes dans les mémes

fojers.

» 3.° Les trois dernières expressions de la quantité totale de chaleur,

spéciales pour les fours à réchauffer ,
reposent sur deux conditions for-

melles :

» Les compositions complètes ou vraies des combustibles minéraux en

nature, houilles et lignites, soit comprenant tous les élémens et toutes

les substances qui se rencontrent dans le compose de ces combustibles à

cet état de nature
;

» La quantité en poids du combustible qui est eflectivement et
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eories de ces combustibles.

» Gonséquemment :

» On détermine par ces expvessions se rappovtant aux troìs caté-

gories des combustibles minéraux en nature, houilles et lignites , la

quantità totale de chaleur qui est effectivement produite par la combustion

de ces combustibles sur la grille des fours à réchauffer en raison de

ces mémes cate'gories.

)) Nous déduirons de cet examen des espressions de la quantité totale

de la chaleur produite par la combustion de ces combustibles minéraux

en nature , non-seulement sur la grille des fours à réchauffer , mais

encore de tous les fours à réverbère en général que:

» Uemploi des combustibles minéraux en nature , houilles et lignites,

soit considéré isolément et séparément pour chaque combustible, soit

en substitution des uns aux autres sur la grille des fours à réchauffer

,

et de tout autrefour à réverbère , devant étre réglé d'après la quantité

de chaleur qiCils peuvent effectivement produire par leur combustion

sur cette grille, d'est aux faits pratiques quii faut recourir pour dé-

duire cette quantité de chaleur effectivement produite, et non aux expres-

sions de la quantité de chaleur, soit le pouvoir calorifique qui estformulé

par la théorie abstraite générique incomplète , ou complète.

» Résumant l'exposé ci-dessus sur les recherches de la quantité de

chaleur qui peut étre effectivement produite dans le foyer par la com-

bustion des combustibles minéraux en nature, houilles et lignites, sur la

grille des fours à réchauffer nous dirons que :

» La quantité de chaleur effectivement produite n'est point et ne

saurait étre celle qui se déduit de la théorie adoptée et appliquée tous

les jours pour Jormuler la valeur utile calorifique , soit le pouvoir ca-

lorifique de ces combustibles minéraux en nature.

)) Conséquemment que :

» Les bases posées par la théorie pour Jormuler le pouvoir calori-

fique des combustibles minéraux en nature , houilles et lignites, soit

considéres séparément , soit pour les comparer entre eux , et en déduire

les conditions de leur emploi, soit séparément, soit en substitution des

uns aux autres dans les fojers de V industrie du fer, sont insufjfisantes

pour déduire les conditions des applications pratiques de cet emploi,

de cette substitution cornine reposant sur des données incomplètes.
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» Réduisant sous la forme de formule Ics proporlions des élémens

combustibles utiles producteurs de la chaleur dans le foyer pour expri- •

mer le pouvoir calorifique , soit la quantité totale de chaleur (fui petit

etre produite par la combustion d'un combustible minerai en nature

,

houille ou lignite, sur la grille d'un four à réchauffèr, ce ne serait pus

à la formule théorique générique.

^ r . d-\ ^ -.
I 4- 38q5 (n h — mo)+ c'l

,

ioo — (e-4-5) 100 — (c+ 5) * / J-

applicable à tous les combustibles mineràux en nature et à tous les

fours et foyers quels quils soient, quii faudrait recourir pour déter-

miner et de'duire la quantità totale de chaleur qui peut étre ejffèctivement

produite, mais d'est aux formules génériques

o. 90 d -+ o. 965 [4, 3895 (n h— /// o)+c']
,

o. 88 d -ho. 955 [|. 3895(7/// —mo)-hc'] ,

0.85 o. 94 [4- 3895 (n li — mo)-hc ] ,

déduites des faits pratiques sur la grille des fours à récliaufjer /<>/ -

mulant les proporlions des élémens combustibles utiles, constituant ces

combustibles minéraux en nature qui soni eff&ctivement et complètement

bràlés sur celle grille en moyenne generale pour les trois catégories

de ces combustibles , dans lesquelles nous avons divisés ces derniers
,

ajin

de renare ces formules applicables à tous les combustibles minéraux en

nature , houilles et lignites.

» Reste la question de la dépense , question qui est toujours mise éxi

avant par les opposans a l'emploi des lignites pai' l'industrie da fer, et

qui n'est pas sans raison, soit poni- le prÌK de i-evient de ces combustibles

minéraux en nature en Piemont, soit pour la quantité en poids de ces

mèmes combustibles qui d'après la the'orie generale adoptée
,
designée dans

ce Memo ire par théorie abstraite
,
générique

,
incomplète , doit ótre porlée

dans les foyers en substitution à la houille , et la quantité en poids dé-

duite des faits pratiques sur la grille des fours ;t réehaufler pour la méme

substitution )).

Cette question n'a point échappé à l auteur, el ;i motivé son Mémoire,

présente à cette Académie des Sciences, et imprimé en extrait dans son

V olume de l année i858, ayant pour li tre : Syslèmes à fours triples

et septuplés pour la fabrication du fer et des rails dans les fours à

Serie IL Tom. XX. 31
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rèchauffer avec l empivi de la liouille et des lignites de Nocelto , de

Cadibona et de Gonnesa.

D"apres ces systèmes de fours
,
proposés par lauteur de ce Mémoire

,

desquels il a éte donne la description détaillée
,
accompagnée des calculs

relatifs à l'emploi de la honille et des trois lignites ei-dcssus dési«nés
,

dans les Annales des mines de France , 5.
e

et 6.° livraisons, i856, sous

le li tre de Nouveaux fours a réverbère pour la fabrication du fev et des

rails , la consommation en combustible ne serait :

Par le système à fours triplés que les o. 67 ;

Par le système à fours septuplés que les 0.5^,

de celle qui a lieu aujourd Imi par l'emploi des fours à réchaufìèr en usage.

C est-à-dire que par cette economie dans la consommation de ces

combustibles minéraux en nature , on peut bomplètement faire face au

prix de revient d'aujourd Imi de ces derniers en Piémont
,
prix de revient

qui sera bien certainement diminué , soit par la créalion des lignes de

chemins de fer qui en diminueront les frais de transport , soit parce que

la consommation qui sera fai te de ce combustible par 1 industrie du fer

et par d autres induslries metallurgiques développera l exploitation sur une

grande éehelle et sur plusieurs points de nos Apennins
,
exploitation cmi

aujourd Imi 11 est qu'à son début étant découragée par l op]>osilion qui

est faite syste'matiquement à 1 emploi tle nos lignites par les industries

métallurgiques et par les chemins de fer ».

Il Presidente Barone Plana legge : Mémoire sur Fintegration des

équations dijjerentielles relatives au mouvement des Comètes , établies

suivant thrpothèse de la force repulsive définie par M. Fate , et suivant

Vhypoikèse d'un milieu resistali* dans l espace.

Questo scritto, intieramente d'analisi matematica, tende a dimostrare

che delle enunciate due ipotesi, quella del sig. Faye non è conforme ai

risultamenti dell'osservazione per le due comete periodiche di i2o5 e

2718 gwni , mentre l'ipotesi d'un mezzo resistente conduce, riguardo

a queste due stesse comete, a risultamenti assai vicini a quelli ottenuti

da Encke e Axel Moller.

(È stampata nel Tomo XXI. pag. 11).

Lo stesso Barone Plana comunica poscia la copia di una lettera che

egli indirizzava a Poisson il i3 giugno 1823 nell'occasione che questi
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aveva pubblicalo nel marzo dell' islesso anno 182^ un lavoro col titolo:

Extrait d'un Mémoire sur la propagation du mouvement dans Icsfluides

élastiques , lavoro che trovasi stampato negli Annales de chimie et de

phjsique par MM. Gay-Lussac et Arago. Tomo 22, pag. 25o.

Nel tiare alla Glasse comunicazione tli silìalta lettera il Bai one Plana

fa osservare che in quell'anno il Poisson abbandonò il pensiero tli pub-

blicare la Memoria originale quale aveala presentata il dì 24 marzo 182^

all'Accademia delle Scienze di Parigi, e che soltanto sette anni dopo, cioè

nel i83o pubblicava nel Tomo X degli Alti di delta Accademia due

scritti col titolo l'uno di Mémoire sur le mouvement de deux fluides élas-

tiques superposés , e l'altro di Mémoire sur hi propagation du mouvement

dans les milieux élastiques
,
ponendo appiè della prima pagina del primo

di questi lavori una Nota in cui è dello : Ce Mémoire est une partie de

celiti que fai lu à VAcadémie le i!\ mars 1823, sous le titre de Mémoire

sur la propagation da mouvement dans les fluides élastiques.

Dalle mentovate comunicazioni e considerazioni fattele dal Barone Pi ana

la Classe ha potuto apprezzare quali fossero le idee del medesimo quando

scrisse al Poisson 1 accennala lettera, relativamente al gran problema

delle vibrazioni dell'etere, mercè cui il nostro occhio prova la sensazionr

della luce come l'orecchio prova quella del suono per via delle vibrazioni

aeree.

Finalmente in questa stessa adunanza leggesi dal Segretario una Me-

moria manoscritta Sulla parziale ed innata occlusione dell appendice ver-

miforme nell'uomo
y
appartenente al sig. E. Oehl, docente istologia ed

anatomia microscopica nella R. Università di Pavia , e sulla quale Memoria

da apposita Giunta accademica già era stato fatto favorevole rapporto in

una delle precedenti tornate.

( Sarà stampata in uno dei prossimi Tomi ).

9 giugno.

Il Segretario legge la Memoria manoscritta col titolo : Sopi'a alcuni

Pesci poco noti o nuovi del Mediterraneo, inviata all'Accademia dal

signor G. Canestrini, Professore nel R. Liceo di Genova, e già favo-

revolmente giudicata da apposita Commissione accademica.

(Verrà stampata nel Tomo XXI).
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Il Barone Plana , il quale nella precedente adunanza avea comunicate»

alla Classe, come si è testé riferito, la copia di una lettera che egli

scriveva a Poisson il i3 giugno 1823, nell'occasione che questi avea pub-

blicato nel marzo del medesimo anno 1823 un lavoro col titolo: Extraii

d'un Mémoire sui' la propagation da mowement dans les fluides élastiques,

comunica ora la relativa risposta indirizzatagli allora dal Poisson.

Di queste due lettere la Classe avendo deliberato la stampa nella

Notizia Storica, esse vengono ambedue inserite qui sotto.

Turin ce 13 Juin 182.4.

Monsieur
,

.le viens de lire avec le plus grand irftérét PExtrail de votre beau

Mémoire sur la propagation du mouvement dans les fluides élastiques.

Te desire vivement d'étudier l'analysè que vous avez employe'e dans celie

recherche très-épineuse, et j'ose vous prier de m'envoyer un exemplaire

de ce Mémoire aussitòt qu'il sera imprimé. Je suis persuade
,

qu'en

suivant le fil de vos idées vous parviendrez à faire ressortir du système

'Ics ondulations tous les principali* phénomènes qu'il peut admettre ,

confòrme'meht au\ lois fondamentales de hi mécanique des fluides. J'attends

de vous seul la décision des questions que vous attendez des travàux

futurs des Physiciens et des Géomètres. Au point où vous avez amené

la théorie des ondulations il serait impiuident de vouloir l'adopter exclu-

sivement, et l'on tomberait peut-clre dans une faute plus grande en voulanl

la rejeter. Ce serait perdre de vue que les phénomènes de la diffraction

parlent hautement en faveur de ce système.

Je ne me lasse pas d'admirer la force des argumens avec lesquels

vous démontrez l'insuffisance des démonstiations de M. r Fresnel qui m'a-

vaient toujours paru inadmissibles , en les considérant comme des démons-

trations mathématiques. Il faudra maintenant accorder, que ces démons-

trations géométriques, par lesquelles on croyait pouvoir établir la première

loi de la catoplrique , et la loi de Descartes, ne sont dans le fond, que

des représentations défigurées d'effets produits par des causes absolument

difrerentes de celles c|iie l'on voulait y trouver par un fatai amour d une

fausse simjjlicité. Je pense de méme à l'égard des rapports qui lient les

vitesses propres à l'onde transmise et réfléchie avec la vitesse propre à

l'onde incidente perpendiculairement. Si vous n'aviez pas démontré ces

rapports dans votre précédent Mémoire, il serait impossible d'admetliv i
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démonstration de M. r Younc, fotidée sur la comparaison lout à-fail illusone

du choc entro les billes élastiques. Pour senlir combien de telles conceptions

sont divergentes , et qu'elles ne sauraient guider avec sùroté dans l'expli-

eation des phénomèiies oompliqués, il suini de remai quer que la véritable

explication de ce qui se passe dans le phénomène des anneaux colorés a

étti vainement cherchée par coux qui n'avaient pas saisi loute la force de

votro démonslralion. Et il est à croire
,
que nous cn serions encore fori

éloignés , si vous ne l'aviez pas publiée dernièrement avec loute la rigueur

que l'on peut exiger dans le cas patliculier que vous ave/, considéré.

J'altends avec impatience votre Mémoire , afin de comprendre clai-

rement, pourquoi l'onde sphérique qui se propage dans un premier fluide

on engendi i une autre dans un second fluide semblable
,
qui cesse d'élre

Sphérique , aitisi que vous l'annoncez à la page 260 de votre Extrait.

Ayez la bonté de me donner quetques éelaireissemens sur ce point, et

de me dire surtout, si la forme qu'afFecte l'onde ainsi transmise est com-

pisse dans la l'orme ellipsoide , 011 , si elle est tonte autre, cornine je suis

elioliti à le sonpeonner, en réfléchissant que, d après vos recherches , la

production de la formo ellipsoide supj)OSe une inégale elastici te suivant

les diflérenles direclions. Pour dissiper mes doutes à cet égard il me

faudrait reprendre la considération d'un fluide unique ot homogène, par

rapport à son élaslicité, et concovoir la possibilità d'un ébranlement pi i-

mitif, tei, que les ondes qui en naìtraient auraient une ligure differente

de la sphérique. Il me semble, que l'hypothòse de cet état initial est aussi

hien admissible que colui, en vertu duqucl la communicalion du tnou-

\ement ne peut avoir lieti qu'e/i avant
}

nulloment en artiere, cornine

cela arriverait si l'on savait conslituer une onde secondarne à lontrine

méme du mouvement. D'après moti raisonuement
,

je ferai rentrer le cas

des ondes non sphériques dans le eas singulier et tròs-remarquable , où

le centre de l'óbranlement primitif se trouve plaeé sur la surfaco commune

de separation des deux fluides, puisque le mouvement de L'onde incidente

sphérique peut étre considéré cornine faisant fonction d'un ébranlement

primitif par rapport à la propagalion du mouvement dans le second fluide.

Pernietlez-moi de vous demander, si le phénomòne de la dispersion

no pourrait pas ètre j)roduit en totalité, ou en partie, par la lame mince

que vous définissez à la page 267. Je sens cependant qu ii faut aussi

analyser les elTets dus à la causo dont vous parlez à la page 263, mais

je me garde bien de croire qu'un lei probìòme puisse ètre facile.
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En adinettant que dans le cristal d'Irlande l'éther s'y trouve condense

avec tles degrés différens d'élasticité, je suis persuade que votre analyse

vous fera découvrir la loi de la réfraction extraordinaire qui peut esister

conformément à cette hypothèse: admeltons que cette loi s'accorde avec

celle d'HuyGENS , alors vous aurez ajouté un puissant argument de plus

en faveur du systèine des ondulations. En attendant, pour avoir une idée

claire de l'existence simultanee des deux réfractions
,

je vous prie de me

dire, s il est exact de concevoir une onde unique dans laquelle le système

des molécules en mouvement peut ètre partagé en deux systèmes , dont

un s'il existait seul présenterait le phénomène de la réfraction ordinaire

,

et l'autre s'il existait seul présenterait le phénomène de la réfraction extra-

ordinaire. Ce sera, si l'on veut, deux ondes en parlant dune manière fi-

gurée ; mais dans le fait il ne peut y avoir qu'une onde unique dans l'éther

qui remplit le cristal, engendrée par l'onde sphérique incidente. Je vous

fais cette demande, parce que la comparaison que vous faites à la page 25

7

avec latmosphère ne me paraìt pas tout-à-fait exacte. lei fon voit dans le

mème espace deux fluides, fair et léther, en mème tems que les deux

ondulations, mais dans le cristal il n'y a qu'un seul fluide. Je vous demande

en outre , si en anéantissant par la pensée le cristal, et laissant subsister

l'éther tei qu ii s'y trouvait, fon aurait ahsolument les mèmes phénomènes

qui ont lieu avec la présence du cristal. En éclaircissant ce point on

saura qu ii ne peut y avoir dans l'éther qui remplit le cristal aucune

onde excitée par les vibrations des parties matérielles du cristal. Ges

demandes vous démontrent que je n'ai pas pénétré fort avant dans cette

théorie ; mais je tàcherai de porter à favenir mon instruction plus loin

dans cette matière , en marchant , à une grande distance , sur les traces

que vous avez tracées à l'aide du calcul et de l'expérience.

J. PLANA.

Paris, ce 3 juillet, 1823.

Monsieur
,

J ai recu votre lettre du i3 juin dans laquelle vous me parlez. prin-

cipalement de la théorie des ondes. Je vois que vous inclinez vers cette

théorie , et je vous avoue que je suis dans le mème cas, tout en pensant

qu elle est encore loin d'ètre établie d'une manièi-e qui puisse satisfaire

les Géomètres. lei je suis entre M. Laplace qui tient toujours à l'émission

et ne peut pas souffrir la théorie des ondes, et M. Fresnel qui croit que
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tout est fait et bien fait dans celle théorie. S il fallait se decider pai- le

[>oids des opinions, le choix ne serait ni douteux, ni difficile; mais il faut

se convaincre soi-méme , et cela n'est pas aussi aisé en pareille matière.

Je ne manquerai pas de vous envoyer mon Mémoire quand il sera im-

prime; mais ce ne sera pas de sitòt. Si la théorie des ondes est la vérite,

je ne voudrais pas rester en si beau chemin , et laisser quelqu'autre

terminer ce que j
ai comm enee. Je voudrais pouvoir déduire du calcul

tous les phéuomènes généraux de l'optique , et il me manque encore la

dispersion et les lois de la réflexion , quant aux quantités de lumière. Je

pense conime vous que la lame mince qui séparé les deux milieux, doit

inflùer sur la dispersion bien plus que la cause à laquelle M. Fresni i

L'attribue et que j'ai citée à la page 263. Je me propose donc de reprendre

ce travail et d'essayer de le compléter après les examens du mois de

septembre ; à présent j'en ai la téle un peu faliguée , et je ne suis pas

fàché de penser à quelqu'autre chose. Je vois avec bien du plaisir que

vous repoussez aussi ces conslruclions géométriques et ces comparaisons

incomplètes , avec lesquelles 011 croit pouvoir résoudre les problèmes les

plus compliqués de la mécanique des fluides. Il ne me sera pas difficile

de répondre à la réponse que M. Frf.snel vient de me faire. Je vais écrire

encore une petite note sur ce sujet , et ce sera tout, car les Géomètres

ont sans doute fait de leur coté les réflexions que j'ai rédigées à sa prière

.

et je ne pense pas que la science puisse beaucoup gagner à la prolongation

de cette discussion. D'ailleurs je vois par quelques phrases de la lettre

(qu ii a imprimée, du reste , sans me l'avoir montrée), et par sa manière

avec moi
,

qu'il est piqué ; la discussion ne tarderait pas à s aigrir , ce

que je veux surlout éviter. Yoici maintenant des réponses à quelques

questions de votre lettre.

Je n ai pas indiqué la forme des ondes refiaetées., mais il est aisé

de former l'équation de leur surface , d'après la loi de la réfraction qui

détermine la direction de chaque rayon , et je vois bien que cette surface

ne sera pas celle d'un Ellipsoide, comme vous l'observez. Je n ai pas

bien compris ce que vous dites pour atlribuer les deux réfractions du

spath d'Islande, à une méme onde qui produirait , ce me semble , deux

sensations différentes. Je ne me suis pas encore occupò de la doublé

réfraction; ce n est que pour une extension immediate de mon analyse

que j'ai indiqué la forme des ondes dans un milieu dont les élasticités

sont ditférentes en dillérens sens; et ce n'est qu'historiquement , el en



curvili

citarli l'opinion de Huygens, que j'ai parie de deux milieux co-existans

dans un mème espace : Huygens , en eifet , attribue l une des réfractions

à l'Elher , et l'autre à un milieu forme du crislal et de l'Ether; mais, je

le répète
,

je n'ai pas encore suftìsamment examiné ce phénomène dans

l'hypothèse des ondulations.

Le résultat de Biot dont vous me parlez n'est point inexact. La cliose

est mal expliquée, et il y a surtout à la page 65 1
,
ligne 9 dn Tome IV

de son Traile de Physique public en 1816, une phrase qui ne signifie

rien. Voici très-succinctement cornine j'entends la communication de la

chaleur à distance. Soient deux points m et ni' très-voisins des

surfaces des corps auxquels ils appartiennent ; la quantité de

chaleur que m! envoie à m ne dépend nullement des inclinaisons

de m'm sur ces surfaces: elle est fonclion de la distance qui se-

paré ces points et de leurs enfoncemens au de-là de ces surfaces.

Je la representerai par —
; k étant une fonction de ces enfon-

cemens qui décroìt très-rapidement à mesure que chacune de ces pro-

fonderne augmente , et /• désignant la distance min!
3

011, si l'on veut, la

partie de cette droite comprisc entre les surfaces. Mainlenant, la quantité

de chaleur recue par le point m de tous les points tels que ni' , à

travers un élément ds' de la surface dn corps auquel ni' appartient, sera

de la forme ^ c°s-^ ds
^ ^ gjan t une fonction de l'enfoncement de m , et

S l'angle que mm! fait avec la normale à ds': c'est ce qu'on voit parie

raisonnement que Biot rapporte au bas de la page 65o (Tome 4 ^u

Traile de Physique). Enfili la quantité de chaleur recue par tous les

points tels que m à travers l élément ds de la i.
ère surface et l'élément ds

de la surface du corps auquel le point m appartient , sera de la forme

a cos. 6 cos. 6'ds ds' , rn „, , .
,

j ; a etant coefr. const. , et 9 1 angle compris entre la

ligne m m' et la normale à ds : c est aussi ce que l'on verrà par le mcme

rais.
1

cité par Biot, c.a.d., en partageant la petite portion du corps

qui recoit la chaleur en deux autres , dont l une est infinimenl petite du

. ., , 1 . * , , t • ' hcos.Qds'
,

troisieme orare et doit etre negligee. La quantité -, est ce qu on

appelle la chaleur envoyée par un élément ds' à un point m; la quantité

«cos. Qcos. Q'dsds
, , , , .

i est ce qu 011 entend par la chaleur envoyee d un
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élément à un autre ; mais dans tout cela le vrai principe physique est que

la chalevir envoyée d'un point matériel à un autre, ne dépend que de

leurs profondeurs et de leur distance mutuelle , et nullement de l'incli-

naison des surfaces que cette clialeur traverse. Dans la démonstralion que

j'ai donnee de l'égalite de temperature cn tous les points d'un espace ferme,

je n'ai considéré que la chaleur recue par un point quelconque de cet

.. , ~ , „ . h cos. Ods' .
,

espace , et il m a suiti de 1 expression » ; mais quand on Teut

calculer la chaleur recue par un corps de dimensions finies, à travers une

portion déterminée de la surface, il faut faire usage de l'autre expression.

Quant à la décomposition de chaleur que Biot fait
,
d'après Fourjer , à

la page 649, elle est tout-à-fait insignifianle. On y peut suppléer; mais

ce serait trop long pour l'expliquer clairement dans une lettre.

J ai recu votre ouvrage sur les refractions. Je l'ai lu avec plaisir, et

je vous en remercie bien. Je trouve que vous avez donne trop d'importanee

aux formules empiriques de Navier. Quoiqu il en soit les Géomètres vous

sauront gre' d'avoir réuni sous un mème point de vue toutes les données

physiques de cette question , avec les différentes méthotles que l'on a

suivies pour la trailer, la critique de ces méthodes et les développements

que vous leur avez ajoutes. La question en valait la peine, et en cherchant

bien , on en trouverait peut-ètre encorc d'autres qui mériteraient un

pareil honneur.

Le 19 cahier du journal de l'École va enfin paraitre. M. Cauchy nous

a retardé plus de six mois, pour imprimer sept 011 huit feuilles fpii, selon

moi , ne valent pas grande chose. L'article sur la vi tesse du son que vous

avez vu dans les Annales de physique et de chitine , est une pàrtie d'un

Mémoire sur le mème sujet que l'on imjirime dans la Connaissanee des

Temps de 1826, où j'ai taché de justificr les équations du mouvement de

l'air des reproches que M. Laplace leur a adressés.

Agreez , Monsieur , etc.

poisson .

7 luglio.

Il Segretario dà comunicazione del carteggio e legge, tra le altre, una

lettera del Rettore dell' Istituzione Reale Britannica signor Calvers, colla

data del giorno 4 del corrente mese di luglio, nella quale si imita l'Ac-

cademia alla riunione, che l'Associazione britannica terrà il giorno \ del

prossimo mese di settembre.

Serie II. Tom. XX.
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Il Cav. Richelmy, condeputato coi Gomm. MenAbrea e Mosca ad esa-

minare una Memoria rassegnata all'Accademia dal sig. Carlo Resio, Prof,

di matematica nel R. Liceo di Genova , e contenente la descrizione di un

Nuovo sistema di locomozione a colonna d'acqua, riferisce che:

Il Prof. Resio
,

occupato da lungo tempo nello studio dei sistemi

di locomozione sulle ferrovie colla mira di trovare un supplemento alla

coslosa forza del vapore acqueo, nel recente accennato lavoro tratta simile

argomento, ma lo tratta sotto l'aspetto più industriale che scientifico ; non

potersi conseguentemente consigliare 1 Accademia a stamparlo per intiero

nei proprii Volumi ; tuttavia sulla considerazione del vantaggio che po-

trebbe forse ottenersi dalla pratica attuazione del proposto sistema, essere

conveniente che della Memoria , in cui questo trovasi descritto , s' inse-

risca un breve sunto nella Notizia Slorica dei lavori della Classe.

In soddisfazione di tale proposizione della Giunta, accettata dalla Classe, *

si porge qui del mentovato lavoro il seguente sunto
,

compilato dalla

Giunta stessa :

Il propulsore idraulico del sig. Resio consiste in una specie di dentiera

o rastelliera a palmctlc curve posta al disotto di parecchi vagoni con-

secutivi del convoglio. Essa è formata da due lastre piane ed orizzontali

collocate nel senso longitudinale , e comprendenti fra loro una serie di

palmette curve simili a quelle impiegale in molte ruote idrauliche, per

esempio nelle turbini centrifughe, onde è che il sig. Resio la paragona

ad una turbine di raggio infinito. Lungo la strada corre un grosso tubo

comunicante a monte con un recipiente d'acqua, e questo tubo per mezzo

di certi emissari, che si ripetono a brevi intervalli, spinge l'acqua contro

la rastelliera. Il vagone nel suo passaggio apre da sè ciascun emissario
;

questo poi ritorna a chiudersi quando la rastelliera termina di passarvi

davanti. La distanza fra un emissario ed il consecutivo è minore della

lunghezza della rastelliera onde avviene che un complesso di palmette è

costantemente esposto all'azione dell'acqua.

La teoria che il sig. Resio applica al suo propulsore ha molta somi-

glianza colla teoria delle turbini e segnatamente di quelle dette tangenziali ;

('artifizio col quale rende il suo sistema automotore è analogo a quello

impiegato nelle macchine a colonna d'acqua da Reichenbach in Baviera

e da Juncker in Francia.

Certamente questo sistema abbisogna per essere applicato in grande

scala di felici condizioni del silo, del suffragio dell'esperienza e delle
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modificazioni che la medesima sarà per suggerire; però quanto ad un

primo studio pare che l'Autore l'abbia fatto a sufficienza compiuto.

Da ultimo il Socio Comm. Giovanni Cavalli legge una sua Memoria

col titolo : Apercu sur les canons rayés se chargeant par la bouche et

par la culasse, et sur les perfectionnenients à apporter à l art de la

guerre eri 1861.

( E stampata nel Tomo XXII pag. 1 ).

10 novembre.

Il Segretario presenta un piego suggellalo , stato depositato presso la

Segreteria accademica il giorno 3o del passato mese di agosto dal Cav.

signor Gioanni Minotto
,
Capo di Divisione al Ministero dei lavori pub-

blici, sul quale piego sta scritto: Mezzo per impedire gli inconvenienti dèlia

induzione nelle linee sottomarine e simili telegrafiche.

Dopo ciò il Cav. Sobrero , a nome proprio e dei condeputati Comm.

Cantu' e Cav. Delponte riferisce sul merito di una breve Memoria ma-

noscritta inviata all'Accademia, per la stampa ne' suoi Volumi, dal signor

Fabrc \ olpei.ière , di Arles, Memoria col titolo di: Note sur une nou-

velle alteration frauduleuse du Safran.

Le ricerche fatte dal sig. Fabre Volpelière per iscoprire la natura

dei materiali adoperati per adulterare lo zafferano nel particolare caso ,

che forma il soggetto della sua Nota, l'avrebbero convinto che tali mate-

riali erano un legno colorante rosso e radice di curcuma in proporzioni

difficili a stabilirsi , e che la quantità di zafferano legittimo era assai piccola.

Ma la Commissione senza impugnare il giudizio emesso dall'Autore della

Nota , fa osservare che i mezzi di ricerca da lui adoperati per conoscere

la frode non sono tali da allontanare ogni dubbio, e da veramente per-

suadere che l'allegata e non altra fosse la mescolanza dell'esaminato zaf-

ferano ; inoltre fa ancora osservare che non tutti i mezzi d' investigazione

posseduti dalla chimica furono tentati dall'Autore , e che fu affatto trasan-

dato l'esame al microscopio. Per queste ragioni la Giunta conchiude, e

la Classe approva, che della Nota del sig. Fabre Volpelière si faccia,

come qui sen fa
,
semplice menzione nella Notizia Storica.

Il Prof. Moleschott comunica i seguenti risultamenti di studi da lui

intrapresi a Zurigo insieme col sig. Hufschmid all'oggetto di chiarire V in-

fluenza del midollo allungato e del midollo spinale sullafrequenza del polso.
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Pensando all' alta autorità di quest' illustre Accademia ed alla mia

poca pratica del bell'idioma d
1

Italia , non avrei avuto l'ardire di presen-

tarmi alla vostra chiarissima adunanza, se non fossi stato animato dall'invito

d'un vostro Membro illustrissimo ed incitato dal pensiero , che la nuova

carica della quale venni onorato nell'Università di Torino, mi toglieva per

qualche tempo l'occasione di mandar innanzi una ricerca , in cui stava

occupato nelle ultime settimane del mio soggiorno a Zurigo, e mercè cui

già sono giunto a risultati che, come fatti almeno , meritano d'essere

conosciuti dai fisiologi. Più lardi , se l'Accademia me ne vorrà accordare

l'onore , le presenterò una Memoria generale intorno la dipendenza della

frequenza dei battili cardiaci dal sistema nervoso.

Nella lotta che già da lanti anni va prolungandosi fra i partigiani di

Edoardo Weber, i quali fanno del nervo vago l'impedilore dei movimenti

cardiaci, e Maurizio Schiff , le cui ricerche, meno che non meritano

notate, conducono a riguardare il nervo vago come nervo motore del

cuore , ma come nervo motore che facilmente si stanca
,
spero aver fatto

un passo innanzi, giustificato da sperienze che si trovano descritte nel mio

giornale di fisiologia (*). Non solo mi è successo di provare , in confer-

mazione della lesi prodotta dallo Schiff , che 1' irritazione del vago

,

sia elettrica , meccanica , chimica o termica
,
purché abbastanza debole

,

aumenta il numero dei battiti cardiaci al minuto, ma ho trovalo di più,

che questo effetto s'ottiene dal nervo tagliato
,
quando ne vien irritata la

parte periferica, mentrechè un irritamento egualmente debole, applicato

al moncone centrale, non agisce punto. Donde s
1

inferisce che l'effetto

della debole irritazione del vago non è un'azione riflessa, ma diretta, proce-

dente nella via centrifuga, dal nervo al cuore. Il nervo vago, esaminato

al moltiplicatore , coi mezzi eccellentissimi recentemente raccomandali da

un illustrissimo Membro dell'Accademia, dal Senatore Matteucci , mostra

sotto 1' influenza delle stesse irritazioni che aumentano la frequenza del

polso, l'oscillazione negativa scoperta da Dubois Reymond, ovvero l'oscil-

lazione positiva trovata da me stesso , oscillazioni indicanti il movimento

molecolare cagionato dall' irritazione efficace d'un nervo motore. In una

col numero dei battili cardiaci cresce la pressione idraulica colla quale

il sangue s'appoggia sulla parete delle arterie.

(*) UntersuchuDgtn zur Naturlehre des Mense lieo nnd der Thiere
,
herausgegeben von Jac

Moleschott, Bd. VII et Vili.
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Quando il vago ^ iene irritato da eorrenti troppo forti , i moviménti

del cuore diventano più radi o s'arrestano del tutto; allora la corrente

del nervo il più delle volte non determina alcuna oscillazione dell' ego

del gal\ anometro, mentrechè la pressione ilei sangue \a diminuendosi;

cessata poi l'irritazione, il polso a passo a passo torna alla frequenza

d innanzi. Fu stancato il nervo e si ristora pel riposo.

E vero che il cuore ricomincia a battere anche durante V irritazione,

la cui fortezza paralizzava poco innanzi la contrazione ritmica delle sue

fibre muscolari. Ma questo fenomeno
,

spiegato dal Weher come una

conseguenza di soverchia irritazione, si spiega naturalmente o per un azione

riflessa che stimola il cuore mediante gli altri nervi di esso (giacche ho

trovato, senza finora averlo pubblicalo, che un forte irritamento del

moncone centrale d'un vago tagliato rende più frequente il polso), o per

la morte della parte del nervo sottomessa a correnti troppo forti. Nel-

l'ultimo caso, come fu già descritto da Schiff, l'irritazione ripetuta, ed

applicata alla medesima parte del neno, riesce vana, anche dopo un

riposo d'alcuni minuti, che basterebbe a ristorare le forze del nervo,

menlrechè basta di avvicinarsi un poco più del cuore, scendendo cogli

elettrodi lungo il nervo, per fermare di nuovo il cuore nella diastole.

Credo d'aver confutato a forza di sperienze anche gli altri appoggi

della teoria che suppone una virtù impeditiva nel nervo vago, e princi-

palmente l'idea che il taglio dei due vaghi, o l'applicazione d'una corrente

costante sul nervo intero, in virtù d'una loro azione paralizzante, au-

menterebbero la frequenza dei movimenti cardiaci. Avendo già pubblicalo

il risultato di quegli sperimenti fatti a Zurigo insieme coi miei scuolari

Gascard , Hufschmid , Nauwerck , Oesterlen e Sciii-atter , e sperando

più tardi procacciarmi l'onore di sottomettere all'esame ili questo illu-

strissimo Corpo la mia teoria toccante 1' innervazione del cuore, non voglio

per adesso trattenerne l'Accademia più a lungo. Preferisco alìrettarmi per

entrare nella materia nuova che voglio comunicare all'Accademia nel mio

nome e nel nome d'un mio distinto allievo , Hufschmid d'Argovia.

Bisogna però premettere che , secondo le mie indagini , la relazione

del simpatico col cuore è la stessa che quella del a ago, vale a dire che

anche il simpatico , irritato debolmente, aumenta, e trattato con irrita-

menti soverchi, diminuisce il numero dei mo\imenti cardiaci nell'unita

di tempo.

Questi fatti presentano il cuore come un organo ricchissimo di neryi, gli
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uni coadiutori degli altri, tutti quanti composti di fibre sensibili e motrici,

nessuno impeditore, e questa ricchezza è tanto più importante, quanto meglio

è consolidato il fatto, che i nervi del cuore - e più dei simpatici i vaghi

- si stancano facilmente allorquando vengono attaccati da forti irritamenti.

Non ho voluto contentarmi però dei fatti trovati , la fisiologia differendo

dalle scienze che meglio di lei meritano il nome d'esatte in un punto

essenziale. Il punto è questo : il fisico, il chimico , non che il matematico,

stabilito un fatto, ne possono tranquillamente dedurre tutto quello che,

se non fosse, basterebbe a negare l'esistenza del fatto medesimo. Il fisio-

logo non può mai affidarsi nei fatti che s'inferiscono da una qualunque

serie d'osservazioni, è obbligato piuttosto di mettere a cimento ognuna

conseguenza che paia derivare da un fatto trovato come punto di par-

tenza, innanzi di accettarla come ben stabilita. Cosi è sempre spinto avanti

dalla vita, i cui enigmi lo tengono avvolto, dalla vita che spinge perchè

non s'arresta mai. Il fisico talvolta trova risposte affatto soddisfacenti come

ricompensa della sua investigazione ; il fisiologo non trova per così dire

se non questioni.

Ebbene - la notomia insegnandoci che il nervo vago proviene dal

midollo allungato, e che la parte del simpatico, che innerva il cuore,

proviene dal midollo spinale - poi il fisiologo avendo trovato , che i vaghi

ed i simpatici ambidue a deboli irritamenti rispondono coll'aumentare
,

ai forti col diminuire, ed eziandio coll'arrestare i battiti del cuore - pare

necessario d'indurne , che l'irritazione del midollo allungato e quella del

midollo spinale producano i medesimi effetti. Nondimeno il metodo, al

quale deve sottomettersi il fisiologo, se vuol comprendere la vita come un

compendio di fenomeni, tutti legali per reciproca influenza, richiede che

si faccia la ricerca se questa conseguenza
,

per quanto paia naturale

,

meriti il nome di un fatto. Per tale cagione ho istituito col Hufschmid le

indagini necessarie, nelle quali venivamo aiutati dal Dottore Fudakowski

e dal candidato di medicina Bleueeu. Non descriverò in questa comu-

nicazione succinta i metodi che abbiamo scelti, perchè in altra occasione

ne parlerò distesamente. I risultati, ai quali siamo giunti, sono questi:

Un'irritazione debole del midollo allungato rende più frequente il polso,

mentrechè un soverchio irritamento lo rende più raro , o l'arresta anche

affatto. I simpatici essendo tagliati, l'effetto dell' irritazione rimane lo stesso;

all' incontro svanisce quando prima d' irritare il midollo allungato furono

tagliati i vaghi. Effettuata quest'ultima operazione, nè un fiacco, nè un
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forte irritamento del midollo allungato cambia la frequenza del polso, siano

recisi i simpatici, o siano interi. Dunque l'irritazione del midollo allungato

riesce eflicace mediante i nervi vaghi e non agisce per la via dei simpatici.

Quando poi s' irrita il midollo spinale con correnti deboli , il numero

dei battiti del cuore va aumentandosi , e l'effetto si mantiene, purché o i

simpatici o i vaghi siano conservali interi. L'irritazione riesce vana allora

solamente che ambedue le paia di nervi furono recise.

L' irritazione del midollo spinale deve dunque la sua efficacia non solo

ai simpalici, ma ancora ai vaghi. L' intercessione dei vaghi
,
quando l'ir-

ritazione del midollo spinale aumenta il numero dei movimenti cardiaci

,

benché fossero tagliati i simpalici, potrebbe, per quanto sembrami, spie-

garsi in triplice modo. A taluni finse aggradirebbe l'ipotesi, che i filamenti

dei vaghi scendessero più profondamente nel midollo che non l'asserisce

finora la notomia, ma questa ipotesi sarebbe quasi gratuita, poiché oggidì

è forse impossibile di decidere fino a qual punto scendano daddovero le

fibre del vago nella midolla. Un'altra spiegazione del fatto potrebbe deri-

vare dal va e viene dello stato elettrotonico del midollo allungato, causalo

dall' irritazione diretta del midollo spinale per le correnti indotte. Con-

trastano però a questa supposizione le sperienze del mio chiarissimo amico

\ an Deen , le quali provano che le correnti elettriche applicate al centro

spinale non riescono efficaci se non toccano la parte del centro, che sta

vicina ai nervi dai quali dipende l effelto (*). Resta un terzo modo di

dichiarare il fatto
,
voglio dire per l'azione riflessa, cagionata direttamente

dall' irritazione delle fibre sensibili del midollo spinale e trasmessa da

queste ade fibre motrici del vago nel midollo allungato.

Per una forte irritazione del midollo spinale il numero dei balliti

cardiaci vassi diminuendo. Con tutto ciò le sperienze , dalle quali si deduce

questa asserzione, riescono meno appariscenti nei conigli che nelle rane;

imperocché nelle rane é facile d'arrestare i movimenti del cuore per un

soverchio irritamento applicato sul midollo spinale solo; nei conigli abbiamo

soltanto potuto osservare una diminuzione nella frequenza del polso, perché

questi animali non sopportano per un tempo abbastanza lungo una soverchia

irritazione del midollo spinale. Dopo una diminuzione nella frequenza dei

polso, diminuzione di dieci o venti battiti al minuto, abbiamo, nel tempo

di ristoro, veduto tornare il cuore al primitivo numero dei suoi movimenti.

(*) Van Deen in Unlersuchungen etc. lieraugeyeben vou Jac. Moleschott, Bd. VII.
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Tuttavolta però che l' irritamento produceva un polso vieppiù raro , il

cuore, nè anche cessante l'elettrizzazione, non saliva più alla frequenza

d' innanzi. Nondimeno è certo che per un' irritazione del midollo spinale

ben regolata il cuore lascia costringersi a movimenti più frequenti o più

rari come si vuole.

Non è salda dunque la dottrina che il Budge , alcuni anni fa , ha

prodotta intorno all'influenza dei centri nervosi sul cuore, attribuendo

esclusivamente al midollo spinale il potere di spingere, al midollo allungato

il potere di rallentare il polso. Questa dottrina corrispondeva bensì alla teoria,

che faceva del vago l'antagonista del simpatico quanto alla loro influenza

nel numero dei battiti cardiaci (infatti, irritando il midollo allungalo è

più facile di produrre una diminuzione, irritando il midollo spinale è più

facile di produrre un aumento nella frequenza del polso); ma giova notare

che tanto dal midollo allungato quanto dallo spinale si può ottenere

aumento o diminuzione
,

purché si sappia regolare convenientemente il

grado dell'irritazione. Insomma tutto quello che ho trovalo intorno alla

correlazione che esiste fra il vago ed il simpatico, per quanto innervano

il cuore con fibre motrici , s appiica in modo simile ai relativi centri del

vago e del simpatico , vale a dire al midollo allungato ed al midollo

spinale.

Un centro impeditivo pei movimenti del cuore non c' è, siccome non

esiste un nervo impeditore per essi.

TI Socio Cav. De Filippi legge, per modo di semplice comunicazione,

Alcune riflessioni generali sullo sviluppo dell'uovo e sulla formazione

dell'embrione degli animali.

Da osservazioni intomo allo sviluppo dei Cirripedi comunicate alla

Classe in altra tornata , il Prof. De Filippi trae ora occasione per isti-

tuire un confronto tra le uova con segmentazione totale , e quelle con

segmentazione parziale, e cerca di dimostrare come vi siano passaggi dalle

une alle altre, e conseguentemente come la accennata distinzione perda

ogni reale importanza. Egli è d'accordo con Gegenbaur nel riconoscere

nell'uovo degli uccelli tutte le condizioni di un'unica cellula
,
epperciò non

i ammette due tuorli distinti , uno nutritivo , l'altro evolutivo ; ma nello
i

stesso tempo è d'accordo con Baer e con E. Meckel nel trovare una

perfetta analogia tra il liquido del follicolo di Graf dei mammiferi ed il

tuorlo dell'uovo degli uccelli. La formazione della cicatricola in questo
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dee spiegare, egli dice, l' isolarsi dell'uovicino dei mammiferi dal liquido

del follicolo.

Il Prof. De Filippi considera pure la posizione che nello svilupparsi

dell'uovo prendono rispettivamente il centro di formazione dell'embrione

ed il cotiledone (tuorlo nutritivo). Adottando il principio di classificazione

di Van Beneden conserva le due prime divisioni del regno animale secondo

questo Autore, ma scompone la terza in quattro distinte, così che la clas-

sificazione risultante è la seguente :

Animali ipocotiledonei — Vertebrati.

» epicotiledonei — Articolati.

» procotiledonei — Cefalopodi.

» metacotiledonei — Molluschi.

» mesocotiledonei — Vermi.

Molluscoidi ?

acotiledonei — <

Echinodermi.

Celenterati.

Protozoi.

Da ultimo il Socio nazionale non residente Comm. Matteucci legge

la prima parte di una sua Memoria col titolo di Ricerche sulle polarità

secondarie sviluppate nei nervi e sulla loro applicazione ai fenomeni

elettro-fisiologici.

L'Autore incomincia coll esporre alcune nuove esperienze sul fenomeno

generale della polarità secondaria , e stabilisce così che la resistenza pre-

sentata alla corrente elettrica da diafragmi metallici è intieramente dipen-

dente dalle polarità secondarie; infatti uno strato liquido anche diviso in

compartimenti da molti diafragmi di zinco amalgamato e immersi in una

soluzione di solfato di zinco non presenta alla corrente maggior resistenza

dello strato stesso senza diafragmi. Egli espone quindi i fenomeni della

polarità secondaria ottenuti sui corpi porosi ed umidi. Queste polarità

sono manifestamente dovute ai prodotti dell azione elettro-chimica che si

fissano sul corpo poroso in contatto degli elettrodi. I nervi indipenden-

temente dallo stato di eccitabilità sono dotati di un gran potere elettro-

motore secondario, ed è importante, dice il Prof. Matteucci, di vedere

che un lungo filamento nervoso acquista per il passaggio della corrente,

che dura una porzione piccolissima di secondo , un potere elettro-motore

Serie II. Tom. XX.
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che persiste mollo tempo e che genera correnti in direzioni determinate

nelle varie parti del nervo. Tali effetti si ottengono sul nervo anche molte

ore dopo la perdita della sua vitalità , e costituiscono un fenomeno fisico

puro e semplice sul quale l'Autore della Memoria si fonda per ispiegare

lo stato elettro-tonico dei nervi , e le contrazioni che si svegliano negli

animali vivi assoggettati alla corrente, nel momento in cui si apre il

circuito.

l.° dicembre.

Il Presidente Barone Plana apre la seduta annunziando alla Classe la

morte dell'accademico Comm. Alessandro Riberi , avvenuta la sera del

giorno 18 del passato mese di novembre, e questo annunzio egli fa con

parole di profondo dolore e di altissima stima e riconoscenza verso l'illustre

trapassato. La morte, egli dice, del Prof. Riberi è una pubblica sciagura,

ed una perdita gravissima per la scienza medico-chirurgica , che professava

con singolare perizia a sollievo di chi soffriva , e ad illustrazione del

proprio nome non solo , ma del nome italiano.

Il Segretario dà comunicazione del carteggio, leggendo, tra le altre,

una lettera del Socio nazionale non residente Comm. Matteucci , colla

data del giorno z.° dicembre 1861 , nella quale esso informa il Presidente

dell'Accademia che dovendo compiere in Torino le funzioni di Ispettore

generale dei telegrafi del Regno, ha quivi stabilmente fissato la sua dimora.

La Classe prende atto di cjuesta dichiarazione del Socio Matteucci , ed

applicagli immediatamente l'articolo 4° dei Regolamenti accademici , in

cui è detto: Un Accademico nazionale non residente colVacquistare stabile

domicilio in Torino acquista a un tempo istesso la qualità di Accademico

residente, e prende postofra i venti Accademici ond e composta la Classe

alla quale egli apparteneva ; se il numero di Tenti trovasi già compiuto,

prenderà il primo posto che diventerà vacante , e intanto interverrà ad

ogni adunanza , con tutti i diritti e carichi che spettano agli Accademici

residenti.

Il Barone Plana, predetto, legge un suo lavoro intitolato: Osservazione

del passaggio di Mercurio sul disco del Sole fatta al R. Osservatorio di

l'orino la mattina del 12 novembre 1861.
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Egli accenna primieramente quali sono gli elementi indispensabili affinchè

siffatte osservazioni possano riuscire conformi al vero movimento del

pianeta, mentre si vede per proiezione sul disco solare a guisa di una

piccola macchia nera di figura perfettamente circolare, il cui centro

descrive una corda dello stesso disco apparente. Di tali elementi , che

sarebbero: i.° un pendolo regolalo sul tempo sidereo, e di cui sia cono-

sciuto l'andamento con tutta precisione mediante osservazioui fatte col

passaggio al meridiano del sole e di alcune principali stelle ; 2. un can-

nochiale acromatico di ragguardevole distanza focale ed apertura , munito

di un oculare atto ad avere un conveniente ingrandimento; 3.° uno stato

atmosferico favorevole per una chiara visibilità che renda possibile la

precisa fissazione degli istanti sui quali è concentrata la maggiore attenzione

dell'osservatore; di tali elementi, dico, il Barone Plana ha potuto disporre

benissimo dei due primi, possedendo l'Osservatorio un pendolo della

precisione di una frazione di secondo , ed un cannochiale acromatico fatto

dal celebre Fraumiofer avente una distanza focale di circa due metri

(i'
n

,
79G), ed un'apertura di 120 millimetri; ma il terzo elemento, che

per sua natura non si piega all'umano desiderio , fu assai sfavorevole al-

l'osservazione per 1' intervallo di circa due ore e venti minuti , intervallo

che abbraccia appunto l' intiera durata del passaggio.

Ad onta però di sì grave ostacolo , il Barone Plana ha potuto deter-

minare i due principali istanti del fenomeno, quello cioè del contatto

interno dei due lembi di Mercurio e del Sole, che sarebbe avvenuto a

i3 h
. 16'. 19" (di tempo sidereo),

e quello dei loro contatto esterno , effettuatosi a

i3 b
. 18'. 2" (di tempo sidereo).

15 dicembre.

Una Giunta composta del Comm. Sella, relatore, del Comm. Sismonda

Angelo e del Gav. Sismonda Eugenio , riferisce intorno al merito di un

lavoro manoscritto, rassegnato all'Accademia per la stampa ne' suoi

Volumi , dal Socio corrispondente sig. Arcangelo Scacchi , Professore di

mineralogia nella R. Università di Napoli , lavoro distinto col titolo di :

Memoria sulla poliedria delle faccie dei cristalli.

Questa relazione è così concepita :

« Ella e sorte comune a tutte le leggi , le quali compendiano e
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generalizzano le osservazioni fatte dall'uomo sui fenomeni naturali o sulle

esperienze dei laboratori , che esse appaiano semplici ed esatte al-

lorquando le osservazioni sono poco numerose, o grossolane, ma che

si mostrino poscia od assai più complicate , ovvero infirmale da molte

cause perturbatrici allorquando le osservazioni si fanno e più numerose

e più accurate.

Si potè credere da antichi astronomi , che le curve descritte dai centri

dei pianeti fossero sezioni coniche, ma presto si vide che erano curve

d' incredibile complicazione. La legge di Mariotte sulla relazione tra il

volume dei gassi e le loro pressioni e temperature, quella di Proust sui

rapporti tra gli equivalenti dei corpi semplici erano ben presto dimostrate

prossime sì , ma non coincidenti col vero ; e lo stesso si può due , o col

tempo si dirà, di ogni altra analoga legge.

I fatti noli in cristallografia si compendiano dicendo che a costante

temperatura costanti sono gli angoli diedri delle stesse faccie di cristalli

appartenenti alla medesima sostanza , e che in essi razionali sono inoltre

i rapporti per le ragioni delle distanze a cui due faccie qualsiensi tagliano

gli assi risultanti dall' intersezione di tre o più faccie qualunque. Ma le

accurate misure di angoli, che da qualche tempo si fanno, dimostrano

che anche in cristalli assai perfetti essi angoli vanno più o meno scostandosi

da ciò che conseguirebbe dalle leggi precedenti : vale a dire che variano

alcun poco gli angoli di diversi cristalli della slessa sostanza, e che le

faccie dello stesso cristallo non obbediscono sempre esaltamente alla

legge di razionalità.

Nè v' ha a far meraviglia di codeste variazioni
,
imperocché se malgrado

la semplicità della legge Newtoniana l'azione di tutti i corpi celesti sovra

ciascun pianeta cangia l'elisse , che questo descriverebbe attorno al sole

in curva complicatissima, ben è evidente che comunque semplici possano

essere le leggi di attrazione molecolare , la quantità di molecole , che

concorrono a formare un cristallo , la presenza di molecole eterogenee

,

le continue variazioni di temperie, di condizioni del dissolvente, ecc. deb-

bono pure alterare la semplicità delle forine cristalline. ^ ' ha questa dif-

ferenza fra l'astronomia e la cristallografia, che in quella essendo nota

la legge di attrazione dei corpi celesti , lo studio delle perturbazioni del

loro moto permette di scoprire pianeti, che non si erano ancor visti, e

che in questa si è ridotti a studiare le perturbazioni delle forme eri-

stalline per tentare se per questo Iato si possa giungere alla scoperta di
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quelle leggi di attrazione molecolare che rimasero finora ribelli all'ingegno

umano.

Egli è perciò che in parecchi dei recenti lavori dei cristallografi si

tiene minuto conto di queste variazioni, od almeno si cerca di sceverare

da queste la vera forma che spetterebbe ai cristalli di ciascuna sostanza.

Basti citare tra i più indefessi investigatori il Kokscharow ed il Dauber.

Vennero ancora fatte più ipotesi per dar conto di queste perturbazioni.

Lo Sciiroeder suppone che i cristalli di Datolite constino di due individui

non affatto paralleli , di ciascuno dei quali rimanga traccia sopra ciascuna

faccia del cristallo. Il Breìtiiaupt a dar ragione delle dissimetrie di parecchi

cristalli
,
per cui e sono disuguali gli angoli che dovrebbero essere identici,

ed appaiono traccie di un asse ottico in cristalli monometrici, ovvero di

due assi ottici in cristalli romboedrici e dimetrici, suppone che si debba

crescere il numero di sistemi cristallini, e portarlo a tredici invece dei

sei finora ammessi. Ed uno di noi nel rendervi conto dei cristalli dell'Ar-

gento rosso, che presentano faccie vicinissime e parallele ad una zona
,

le quali costituiscono quasi una superficie cilindrica, supponeva che al

variare delle circostanze della formazione del cristallo insensibile fosse la

variazione delle forze per cui una faccia dovrebbe essere parallela ad una

data zona , e sensibilissima fosse per contro la variazione delle forze per

cui la faccia dovrebbe essere parallela ad altre zone trasversali, in guisa

che la faccia riesciva perfetta per ciò che riguardava la prima, ed in-

tieramente incurvata per ciò che riguardava le seconde.

Il nostro Scacchi, a cui la mineralogia debbe tanti classici lavori ,
<•

da lungo tempo entrato in quest'arringo e basti incordare i suoi lavori

sulla Ilumite e sui cristalli emiedrici. Egli ci presenta ora una Memoria

della più alta importanza , la quale è intieramente consacrata allo studio

delle variazioni di posizione della faccia di un cristallo. Partendo dall'os-

servazione che una faccia riflette spesso più immagini di un oggetto che

gli stia davanti , conchiude che una faccia può assumere nello stesso cri-

stallo posizioni non allatto identiche , e dà il nome di poliedrici delle faccie

a codesto fatto per cui al posto suo si ha un poliedro ottusissimo. Entrando

poi in un minutissimo ed accuratissimo studio dei cristalli di parecchie

sostanze, egli descrive i varii e curiosissimi fatti di poliedria che \i \\\\

osservati e determinati mediante difficili e faticose misure angolari.

La Memoria è divisa in tre parti. Nella prima tratta della poliedria

nelle direzioni di due o più zone , cioè dei cristalli al posto delle cui facci"
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\ i sono ottusi poliedri formati da superficie piane o quasi piane parallele

a due o più zone. Discorre in essa della Fluorite, nella quale crede do-

versi considerare come poliedrie del cubo quei tetracisesaedri ottusissimi

i cui angoli erano dal Phillips detti di 5°. 20' e di 20', il cui simbolo

era dal Kenngott determinato in 32, 1,0 ed i cui angoli trova lo Scacchi

quasi insensibilmente variabili da i°. 49' a 8°. 5a'. Tratta inoltre della

Galena e dell' Analcimo, sulle cui faccie cubiche la poliedria prende abito

di icositetraedri per la prima , e di esacisottaedri per la seconda ; della

Diottasia e della Tormalina ove la poliedria ha caratteri emiedrici; della

Gabasite sulle cui faccie romboedriche la poliedria ha prossimamente un

grado di simmetria corrispondente al sistema romboedrico; e dell'Armotomo

colle specie ad esso affini.

Nò lo Scacchi si è limitato a cristalli naturali, ma ha fatto cristallizzare

parecchie sostanze coli' intendimento di studiarne la poliedria e le variazioni

che essa subisce col variare delle circostanze di cristallizzazione. Ed in

questa prima parte della Memoria espone le sue investigazioni sopra Solfati

doppi di manganese e potassa , in uno dei quali crescendo la rapidità

della cristallizzazione riesci a far crescere l'angolo del poliedro sostituito

ad una faccia da o°. 6' a i°. 54'; espone quelle sull'Allume, sul Tartrato

acido di stronziana trimetrico , e specialmeute sul Solfato di potassa in

un col Cromato di potassa e col Solfato di ammoniaca.

Nel Solfato di potassa trimetrico ottenne l'Autore bellissimi geminati

tripli, quadrupli, ecc., nei quali egli potè studiare curiosissimi esempi

di deviazione, o (come egli dice) di poliedria della faccia di geminazione.

Imperocché in questa sostanza, la quale si presenta in prismi, il cui angolo

poco si scosta da 120°, tre cristalli qualche volta si associano secondo

faccie non esattamente coincidenti con quelle del prisma , in guisa da

formare cristalli quasi identici con quelli del sistema romboedrico. Ed è

questa analogia tanto più ammirevole , che lo stesso Solfato di potassa in

presenza del Solfato di soda cristallizza nel sistema romboedrico in guisa

da presentare cristalli quasi identici coi trigeminali trimetrici , di cui teste

si diceva.

La seconda parte della Memoria tratta dei fenomeni di poliedria nella

direzione di una sola zona, cioè dei casi in cui alla faccia si sostituisce

una superficie prismatica ottusissima parallela ad una data zona. Vi tratta

della Pirite, della Tormalina, del Corindone e di alcune sostanze artifi-

cialmente cristallizzate, cioè del Solfato di soda e zinco, del Tartrato acido
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di slronziana monoclino, del Tartrato e del Paratartrato acido di soda.

Anche la poliedria in una sola zona si mostra per lo più con un cerio

grado di simmetria dipendente dal sistema cristallino e dalla emiedria

propria della sostanza.

Finalmente nella terza parte tratta l'Autore delle faccie curve dei

cristalli, ove considera specialmente il Diamante ed il Gesso, e degli ag-

gruppamenti raggianti dei cristalli , fenomeni che egli attribuisce ad una

poliedria che chiama indeterminata.

Lo Scacchi conchiude in generale che la poliedria si manifesta con deter-

minate direzioni e con determinati modi per ciascuna specie di faccia; che è

spesso in relazione coll'emiedria, colia geminazione, colla esistenza di angoli

molto ottusi, e che pare favorita dalla rapidità d'ingrandimento dei cristalli.

La vostra Giunta prescinde dal discutere se veramente i poliedri ot-

tusissimi che sostituiscono o circondano una faccia di un cristallo abbiano

a dirsi variazioni di posizione della faccia stessa, piuttosto che faccie di-

stinte , od almeno dal trattare dei limiti sino a cui codesta supposizione

potrebbe ammettersi ; essa si limita a dichiarare che nel suo concetto

il lavoro dello Scacchi è per ciò che riguarda lo studio delle perturbazioni

delle faccie cristalline della più alta importanza , e che esso contiene una

doviziosissima messe di fatti od intieramente nuovi , o molto più accurata-

mente determinati di quanto il siano stati dai precedenti osservatori
,

dacché se il Dauber dà molte variazioni di angoli , non indica il senso in

cui avvengano, e se lo Schanff discorre delle poliedrie della Fluorite, della

Galena e della Pirite, non corrobora le sue descrizioni con alcuna misura.

La Giunta non debbe tacere che la Memoria dello Scacchi contiene

ancora la determinazione di nuove faccie , di nuove geminazioni , ed anche

di nuovi sali e dei loro sistemi cristallini , cioè di altri fatti degni per sè

di speciale memoria, e conchiude emettendo il voto che questo classico

lavoro venga stampato nei Volumi dell'Accademia ».

Da ultimo il Socio Sella, predetto, comunica ancora una Nola del

sig. Costantino Perazzi
,
Ingegnere delle miniere del distretto ili Genova,

e Reggente di quello di Torino, Sulla esistenza di un sistema di filoni

piombiferi negli scìiisti di Brovello e dell'alta valle dellAgogna (Pallanza).

Tale Nota dell Ingegnere Perazzi può essere così riassunta :

« Importanti lavori slati fatli nel corrente anno dal Cav. Fraxc.fort
}

tui la mineralogia italiana già va debitrice di varie utili scoperte

,
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dimostrarono
,
pella prima volta, la esistenza di un sistema di filoni piom-

biferi nei vaghi monti situali fra il lago d'Orta, la Strona , la Tooe

ed il Lago Maggiore.

Micaschisti nei quali il Mica è sovente surrogato dal Talco
,
oppur

dalla Clorite , attraversati in ogni senso da piccole vene di Quarzo e di

Calcite rosea , sono le rocce che compongono questi terreni , i cui strati

giacciono quasi orizzontalmente con lieve inclinazione al N O.

L'eruzione dei Graniti di Baveno li attraversa in direzione quasi N S. :

la stessa direzione hanno i filoni testé scoperti, come altresì una infinità di

piccole fessure rivestite da cristalletti di Quarzo e Ferro spatico cuneiforme.

L'aspetto generale litologico di questi schisti , nei quali finora non si

rinvennero esseri fossili, ed il fatto che in molle località racchiudono filoni

di Quarzo e Pirite di ferro alquanto auriferi, inducono l'Ingegnei*e Perazzi,

per analogia di questi caratteri con quelli del Silurio inferiore di altri

paesi, a collocarli fra i più antichi della scala geologica, cioè nella forma-

zione siluriana inferiore.

Le prime ricerche vennero fatte nel letto del torrente Peel che scorre

al fondo di un piccolo bacino tutt'all' intorno circondato da monticelli poco

elevati
;
posizione che le analogie dimostrano favorevolissima ai filoni di

Piombo.

Il giacimento attraversa gli strati quasi verticalmente con lieve inclina-

zione più o meno sentita all'Ovest, cioè verso l'eruzione granitica; segue

la direzione N S. , direzione di quasi tutti i più importanti filoni piom-

biferi conosciuti.

Gli schisti incassanti vennero dall'azione chimica del filone trasformati

in uno schisto argilloso il quale alle salbande diviene una vera Argilla
,

in cui si ritrova disseminato in nuclei il Quarzo che si segregò.

La disposizione dei minerali nel filone è per liste; la prima è occupata

dalla Blenda: vien quindi la Calcite, mentre la Galena, che è il minei'ale

principale
,

occupa generalmente il centro. Contiene geodi rivestite di

bellissimi cristalli di Blenda, di Galena, di Calcite, di Quarzo e raramente

di Selenite e d'un Talco color di zolfo. La distribuzione del minerale

lunghesso il filone è a zone le quali, mentre pendono verso il N. ,
si

vanno allargando in profondità verso il S.

Altre importanti ricerche vennero fatte k\VAlpe Agogna e Motto

Piombino, località che distano fra di loro di 8oom circa, e che con tutta

probabilità sono sul prolungamento d> un medesimo filone ,
parallelo al

sopra descritto.
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La sua direzione è N. 20 O, taglia quasi ad angolo retto la strati-

ficazione degli schisti , inclinando leggermente all' O.

A Motto Piombino la metamorfosi degli schisti incassanti è profondis-

sima, l'eliminazione dell'Allumina è quasi completa, così che hassi piuttosto

una Quarzite che l'ordinario Schisto. Le mostre del filone alla superficie

sono a liste parallele di Ferro spatico, Calcopirite, Blenda, Pirite di ferro e

Quarzo ; a soli tre metri di profondità scompaiono affatto lo Spato ferroso e la

Calcopirite, ed il filone si compone di Galena purissima con traccie di Blenda

e Pirite di ferro, Quarzo cristallino tinto dalla Piromorfite e Schisto

decomposto; ad una profondità maggiore havvi quasi esclusivamente Galena.

hXYAlpe Agogna contiene Blenda, Galena, Pirite di ferro, Quarzo,

Dolomite ed una roccia argillo-talcosa che sembra essere stata introdotta

nella fessura dalla scomposizione delle pareti durante la formazione del

filone. Bellissimi cristalli di Cerusite, di Anglesite, di Blenda e di Dolomite

decorano le piccole geodi che vi si trovano in grande abbondanza.

Il valore industriale di così importante scoperta del Cav. Franofort

verrà in seguito meglio dimostrato ; resta però fin d'ora accertato il fatto

dell'esistenza di un sistema di filoni piombiferi negli Schisti delle indi-

cate località che son eziandio quelli racchiudenti i filoni auriferi della

valle Anzasca e della valle Toppa ».

Qui termina, Colleghi onorevolissimi, il resoconto dei lavori fatti

dalla Classe nel periodo dei due anni 1860 e 1861; ma questa relazione

sarebbe meno compiuta delle precedenti quando non facesse conoscere

il risultamento delle osservazioni meteorologiche stale fatte alla Specola

dell Accademia durante il nominato biennale periodo; perciò io vi aggiungo

le Tavole mensili di tali osservazioni, limitate sinora alle barometriche,

termometriche, anemoscopiche, igrometi'iche, ietometriche, atmidometriehe,

ed allo stato dell'atmosfera. Inoltre valendomi, per così dire, dell'op-

portunità, vi aggiungo ancora una breve Nota comunicatami dal nostro

Presidente Barone Plana, la quale mentre stabilisce la cifra rappresen-

tante il clima di questa capitale, corregge una menda sfuggita a pag. lxxij

del Tomo XIV, Serie II, nella stampa di una tavola indicante la tem-

peratura del fiume Po e della fontana del real castello del Valentino

,

ove detta temperatura è espressa in gradi del termometro di Reaumur in

vece di esserlo in scala centigrada. La Nota è quella che segue :

« La temperature elimatérique de Turili est de 13°, 04 cent.; si l'on

Serie II. Tom. XX. 84
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vcut la temperature du sol hors de la ville, au jardin du Valentino par

cxemple, il faut ajouter o°, aG 1-.

Cette fraction est due au rayormement de la Terre vers le Ciel. La tempe-

rature-!- i3°, 04 est celle qui serait marquée par un thermomètre place au

nord, à l'ombre, à la hauteur de cinq ou six mètres au dessus de la terre.

La temperature de la fontaine du Valentino est inférieure de deux degrés:

car elle est + n", o ainsi qu'on le voit par les observalions rapportées

à la page lxxii du Voi. XIV, Serie II des Mémoires de cette Académie

des Sciences, où, par méprise , on a qualifìe les degrés de Réaumur,

landis qu'ils sont Centigracles. Cette difference entre la temperature eli -

matérique et celle des sources a été remarquée depuis longtemps , et a

lieu pour la Norvège et pour l'Italie ; et sur le versant des Pyrénées,

Cordier a trouvé une source qui avait une temperature plus froide de

4 degre's comparativement à la temperature moyenne de la locali té. Il

ne faut pas perdre de vue, que pour obtenir la temperature moyenne

d'un lieu avec précision , il faut plusicurs années d'observations , mais

n ayant pas ces observalions avec toute confiance, j ai préféré de déduire

la temperature moyenne de Turin d'une formule empirique exprimée

par (4^°, 95) cos. 6— (g°, 02); où 6 désigne la latitude.

Cette formule est applicable à toute l'Italie et mème aux latitudes

comprises entre 49 et 3o degrés. Je l'ai déduile de trois températures

moyennes observées à Paris pendant 29 années, à Milan pendant 70 années,

et d'une observation très-importante faite au Caire à l'aide d'un thermo-

mètre place dans le puits de Joseph à 65 mètres de profondeur, sans aucun

contact avec l'eau du puits. La formule de la température moyenne

A cos. — B est celle qu'a été indiquée par Brewster; mais il ne faut

pas ero ire qu'elle soit applicable à des zones fort éloignées de l'èquateur,

et pour chaque zone il faut déterminer les deux coemeients. Celle que je

viens deproposer, donnerait des températui^es moyennes tout-à-fait fausses

pour les latitudes boréales qui dépassent 5o degrés. En un mot ces

lirnites sont 49 et 3o degrés.

La température moyenne de Paris est -+- 1 o
u

, 822 C. ; celle de Milan

-+- 1 j°, 20 C. ; celle du Caire -+- 22
, 34 C.

Sur la différence entre la température des sources et la moyenne

d'un lieu, M.r De Buch a tenté de donnei* une explication tirée de la

quantité de pluie qui tombe en hiver et en été dans la mème localité.

A Turia, à la latitude de 4^°- 4'? ^a température moyenne, due à
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la scale chaleur Solaii'e serait -+-35°, 46; tandis que le refroidissement

moyen, cause par le rayonnement stellaire, le rayonnement de Vatmosphère;

et par Véchange de chaleur entre la Terre et Ics couches atmosphériques

monte à — 12", \o. La difFérence 25°, /\6— 1 2
, 40 =-4- 1 3°, 06 de ces

deux températures inégales et de sens contraire constitue la quotile de

la temperature climatérique.

En Egypte , au Caire, où la latitude est de 3o°. 2', la difFérence

analogue est 3o°, 34 — 8°, 00= 22% 34-

A S.
1
- Pétersbourg , où la latitude est de 5g°. 56', la difFérence cor-

respondante est de 19 , 6— 16 , i = 3°, 5.

Oa voit par ces exemples la part avec laquelle chacune des deux

causes , Fune échaufFante et l'autre refroidissante, concourent au mairi

-

tien perpc'tuel de la temperature climatérique à Turin, au Caire, et à

S. '-Pétersbourg.

Sur le cercle polaire arctique , à la latitude de 66°. 32', où la chaleur

solaire est égale a -+-i3°,32, il y a des localités dans lesquelles elle

est presque entièrement détruite par les deux causes reFroidissanles (stellaire

ci atmosphérique) , si Fon doit estimer la temperature moyenne , non

d'aprcs la Table de Kaemtz, mais d'après celle qu'on voit à la page 52 2

du Tome 5 des Notices Scientifiques d'AiiAGO.





Osservazioni meteorologiche falle alla Specola dell'Accademia R. delle Scienze di Torino , elevata tri. 284,50 sopra il livello del mare, nel mese di ottobre 18G0

GIORNI
BAROMETRO TERMOM. CENTIGRADO TERMOM. CENTIGRADO TERMOMETRO CENTIGRADO

ANEMOSCOPIO IGROMETRO 1ET0METR0
A.TMIDO-

UNITO AL BAROMETRO AL MEZZODÌ i TRAMONTANA METRO
r1r.ilini AI.TE/.ZK OSSERVATE ALTEZZE RIDOTTE —

MATTINO
|

MEZZODÌ suiiA MATTINO MEZZODÌ SERA MATTINO MEZZODÌ SERA MATTINO MEZZOD SERA MATTINO MEZZOD SERA minima massima MATTINO MEZZODÌ SERA MATTINO MEZZODÌ SERA MATTINO MEZZOIi SERA

—
MATTINO

ore 9 ore 3 ore 9 ore 3 ore 9 ore 3 ore 9 ore 3 ore 9 ore 3 ore j ore ore 9 ore 3 ore 9 ore 3 ore 9
1

millimetri m>iII tri millimetri millimetri millimetri millimetri gr. dee. gr.dec. gr. dee. gr. dee. gr. dee. gr. dee. gr. dee. gr. de gr. dee. gr. dee. gr. dee. direzione tona direzione forza direzione forza gr. cent. gr. cent. gr. cent. militai uiillim. rniUiia. uiUlini.

I n A A A(ì
/'I-I, 4"

ry X3 ?/4J > 1
z 742, 52 743, 06 H 4 9 ofì

;

4

U
,

9

U + IU, 2 + 17, 2 + 18,5 + '5,9 + i5,8 + 1 5, + i4 5 4- I 6, Q +ii,5 + 12,8 +16 A N.O. 5 O.S.O. 6 S.E. 5 46 n4U, 47, 46 r>

pioggia

20
pioggia

3 738, 78 3t> h3h 36 7 3 ^ 47/" /, 4/ 737 34
/
J /, 1 16 IIU, I 2 1,5 23, 8 '7,9 23, 27, i5, - U J 5 31, 7 11, 4 21,2 O.S.O. 5 O.S.O. I S.E. 5 47, 3g, 37,

ri

3 745, 34
y H '

^ 745, 48 ^43, 84 743 i5 742 83
/ 4^, u

j

in 517, j 24,8 2 7> 1 17,6 25, 23,6 17, 2 20, 20, 8 4 21,8 s.o. 5 E. S. 5 36 3i, 28 i3

4 7 1 3. 2()
/ 1 j

f
j/\'2y 3o 74 1 54/'I

1
, ^4 74o 84 " 4 ^0

> 4", 4 V "3o 3t
/
Jy, J 7 17, ai, 23, 2 i5,8 '9> 8 20, i5, '7, 18,5 9, 20, 8 s.o. 3 N.E. 5 S.E. 5 09, 35, 3404, 5

5 746, 24 7 ti, 66i ri ?
744. 3/ri; 744 o5 ^43 OI 742, 22 1 5 8 18,8 22, 4 .3, , 20, 9 22, 5 12, 1 l

l>
(J 18, 9, 6 18, 8 IV N.E. 5 E. N.E. i5 N.E 5 4 1

, 4°, 38 n 6

G nA 4 ^ 7/14 18
/ 4 4 , * " "43 8t n 4 9 6 n/r rj67U 16, 6 22, 4 25, 2 i5, 23, 21,1 r 't n14, '9, '9, 2 6,6 1 r\ fi O.S.O. 5 S-S.O. 6 N.E. 5 43 n40, O 41,0 36, i3

7 748, 54 748, io 7^7. 76/4 /, /
"46 Q 1
/ 4", y t46 *, 2 "45 9n/4J , -'y 18 6 23, 2 25,6 •7,9 24,5 22, 8 10,9 9 \24, '9, 5 9,8 9 /• A24, 4 s 0. 3 N.N.E. 2 E-N.E. 5 A A n44, 4°, 35 nOO, O 6

8 744, 26 743, 44/Tv) Il 74 1, 68 ?4a 81 74 1 1

5

/4 1
,

1 ^ H 3O 9 1

/
Jy> J

1

in 1»7) 1 2 4, 1 25,6 l6,9 24, ° 22, 5 I O, O 20, I 20, 9, 20, O O.S.O. E.S.E. O. 5 /i3 n40, 4i41,0 35 n 4

9 735, 66 733, 5o 7 3 1 4 A
1

1
, f i

734 i5 73 1 64
/
J1

,
u4 "90 in 817, 20, 8 2 1,6 .7,8 •9,9 18, 3 1 '1 510,0 '9, '7,7 9,4 20, 4 N.IN-E. 3 S.O. O. 5 40, 4°, ° 3n n07, 7

i o 738, 02 73o, li 7 3o 60
/ y, ^w "36 84 737 33 " 3 n no

/
J

y, 7^ 20, 2 20, 8 17,0 20,4 21,0 14, 10, 10,8 9,
yfi r,IO, N.N.O. i5 s. I N.N.E. 25 ^ r n1,0 20, 20, 1

1

1

7 38, 64 737, 60
/ / 7 736, 72 737, 60 736, 23 735 16 i3 8 l6,5 18, a 12, 1 i3,4 12,8 io, 4 ' 1,

K
1 2, 3,6 i5, 1

e iv r
!.. > . 1 .. 3 E.N.E. 3 N.E. 2 9 9 „00, 33 n00, 3o, 9

I 2 727,46 725,80
/ i, y 7 26, 63 724, 76/ "4, /" 7 23 8q 1 a, 2 l4, O i3,8 8, 10, 5 9, 7> 8 IO, 1

1

8,3 4,4 I0,0 O.S.O. N. 3 O. (3 3fi r>ou, 36 nJVJ, t.1 35 n \.i

pioggia

3 6

i 3 734, 78 707, UO 7 3 7, 28 733, 86 735, 56 735, 65 19 8 17, 2 18, 8 1 2, 16,4 i5,5 I
; '4, '3,7 9,8 t A 1

'4, 2 E.S.E. rz O. 5 N.E. 5 07, 36 29, 4

'4 7^9, al 738, 00 h3", 18 738, 46 7-36, 85 736, 00 1 r fiI I, U '4,7 i5, 9,9 '4,5 1 2, 1 0,

1

1 ',
< 11,0 3,4 14, N.E. •j E. N.E. N.E. i5 07, 3-

j,
3 ; ,»

1 , 5

i5 737, 82 738, 98 73n, 32 737, 16 737, 38 73^ 2 9
/
J /, tn 6 18,5 22,

6

1> 2 18, 17,2 7,
_ /

'4, 1

1

'4,8 1,6 14, 2 S.O. 1 O. 1 O.N.O. 5 4°, ° 39) 34 nJ«J t) 2

ii; 743, 40 743, 54 t43. 70 Gì
y H ? ^ * 74 I 80

/ 4 1
, ^ ' "4i 43

/ 4 1
j 4 J 1 1 6I 1 , u '9, 5 23,9 .3, 5 i8,3 9,5 1 1,0 '4, '.1 16,6 4,2 I 0, 2 O.S.O. N.E. O. 5 39, 39, 34 ri04, 4

! 7 743, 40 743, 70 743,64 7 4 2 . -4O 74 1, 5i "4i 3o
/ 4 *, JU I 2, U 23,0 24,5 i3,5 20, '9,o io, a ib, t5,6 4,2 17,0 O.S.O.

9 o.s 0. r:

N.E.
KO 4°, Jo, 3/! na 4, 6

18 7 1'». ( i " 743, 84 743, 1

2

74 2 > 2 "li 78 " \ r> "9 9I J, 2 22, 2 25, i3,o 20, 2 '9,8 1 1, 8 16, ' i6,3 5,4 IO, O.S.O.
e N.N.O. N.

C
4°, 39,

35 <»00, u 2

'9 71 1, 06 7 i 1 , u(>
y t j ^ 74 2, 20 739, 99 1 ^ riIJ)

/
31, I 23, 5 .5, 1 '8,9 18,0 1 3, l

l>
5 1 6,6 l8, 2 O.S.O. 5 S.O.

7 O.S.O. 4°, 4°, 00, 1

20 743, 93 744i io 7 13, no
y 1 ? y 7Ì2 82 "4 1 6o/4 1

,
U2 1 /. 914, 2 22,9 24, ! 4,9 21,4 18,8 1 3, 18, 1) i7,4 6,6 l8, 2 E.S.E. 2 O.N.O. 4 N.O.

e
4 2

, 41,0 39, 5

2 I 746, 00 745,64 : ,5, J6 745, 02 ^44 4o " i3 8-
y 4 J , °/ I 0, 2 i5, 3 '7,4 21,3 i5, i5, 10, 5 '4, (i '4,9 7,8 i5, 2 N.E.

r u 1« p
S.O. 43, 43,

A"X „
40, 3

22 745, 5o 745, 48 745, [a 744, 46y 1 1 ? t 743,08ri » y "43 60
/ 4 °> "y . 9 -

13,
J

i7,5 '9. 4 «4,3 18, '7, 4 i3, 2 16, 5 17,0 11,0 17,0 O.S.O. 3 N.N.E. 9
E.S.E. 5 45, 44, 4 2, 3

23 747, '4 747) «0 745, 80
/ 4 5 > 745 23 "44, 80 i5 \1 j, -| 20,

6

24,8 16, 3 22, 3 21,0 i5, 18, 11 18,5 n,4 '9,6 S.O. 8 0. 6 O.
t

43, 41,0 1,0 1

24 7 r6, 64 746,

5

a 746, 5o 745 43 7 li 48
/ 44,

4

U 744; 10 1 5 1IO, 1 22, 25, i6,5 21,0 20, 8 i3, 18, 1

1

17,5 6,2 '9, O.S.O. 5 s.s.o. 1 O.
r.

Ai, 4o, 4°, 3

25 746, 90 746,36 746, 16 745, 70
y t > y

744, 21/li) 743, 80 10,0 22,9 24,7 i4,5 18,7 20, 5 11,8 16, i) '7,4 5,8 17,8 s.o. 5 N.E. N.
9

4 2
, 4°, «

9 Q _
08, 4

36 747, 00
7 46, 38 746, 64 "iti di "ri 8n/i li uu /44,

y

i3, 2 iS, 2 20, 5 10,8 •7,5 .6,4 10, 3 i5, i5, 2 9, 17,2 0. 8 N. 5 E. N.E. 43,
' 9, ,

Uà, 4 2, 4
2'; 746, 26 746, 04 745,84 745, a5 745,4 ' 743,86 là, 4 18,6 3 1,5 M,3 18, 2 17,0 10, 5 i5, 5 16,6 8,2 17,0 N.E. 3 O.S.O.

7 O. 5 45,o 45, 43, O

a8
J

._| V»
J
UV ;44) 9° 744, 14 743, 35 742,61 >4, '9, 2 2 4, 7 12, '9, 20, n,5 ,5, .) '7) ' io, 8 '7,8 S.O. .0 O.N.O. 1 O. .5 44,o 44, « 4°, «j 1

3

39 743, 44

744, 00

743, 5o 743, .8 743,38 742, 12 74i,6o i3, 8 i6,5 18, 2 12, 5 l5,9 i5,6 ">7 i5, 1 i5,3 9, 4 '7,3

.7,6

i3,8

N.E. 5 E. 3 E. 45,o 45, 44,p 1

3o 743, 78 743,52 743,87 742, 22 74i,

9

3 «4,4 18, .8,3 i5, 5 17, 2 ' 5,7 1 i, i5, '5,4 .1,8 O. 5 N.N.O. 5 O.S.O. 5 45, 44, 42, 3

3i 745, 60 744,

9

G 744, 38 744,

7

5 744,09 743,45 12,

1

1 2, 3 12,

6

7,°
1

8,3 8,1 7, 7,
5 7,8 6,4 N.E. 1 N.N.E. IO N.E. 5 45, 45, 45, 4





STATO DELL'ATMOSFERA

lilOIIM

de]
MATTINO A ORE tj MEZZODÌ SERA A ORE 3

1 Annuvolato. - Poi pioggia. Pioggia. Annuvolalo. - Poi pioggia.

2 Sereno con vapori. Sereno con vapori. Nuvole squarciate.

3 Sereno puro. Sereno. Sereno con vapori.

4 Quasi coperto. Nugoli sottili. Sereno con vapori.

5 Mezzo annuvolato. Sereno con vapori. Sereno con vapori.

6 Sereno. Sereno puro. Sereno puro.

7 Sereno con vapori. Sereno. Sereno con vapori.

8 Sereno con vapori.
.

Sereno. Sereno con vapori.

9 Nugoli sottrili. Cielo velato.
•

Nugoli sottili.

10 Sereno ventoso. Sereno con vapori. Sereno ventoso.

1 I Nugoli sottili. Nugoli sottili. Coperto chiaro. - Poi pioggia.

12 Quasi coperto. Annuvolalo. - Poi pioggia. Pioggia.

13 Sereno. Sereno con vapori. Nugoli sottili.

14 Mezzo coperto. Nuvole sparse. Annuvolalo.

lo Sereno con nebbia. Sereno con vapori. Sereno con vapori.

16 Sereno con nebbia. Nugoli sottili. Nuvolette.

17 Sereno con vapori. Sereno con vapori. Sereno con vapori.

18 Sereno con vapori. Sereno con vapori. Sereno con vapori.

19 Nugoli sottili.

•

Nugoli sottili. Nugoli sonili.

20 Sereno con nebbia. Nugoli sottili. Nugoli sottili.

21 Coperto nebbioso. Coperto. Coperto.

22 Coperto nebbioso. Coperto. Coperto.

23 Coperto. Nuvole rotte. Nuvolette.

24 Sereno con vapori. Sereno con vapori. Sereno con vapori.

25 Sereno con vapori. Sereno con vapori. Sereno con vapori.

26 Nebbia folta. Coperto chiaro. Nugoli sottili.

27 Coperto con nebbia. Coperto chiaro. Nuvole rotte. - Poi poca pioggia.

28 Nuvole rotte. Sereno con vapori. Sereno con vapori.

29 Coperto. ^Coperto. Coperto.

30 Coperto. Coperto chiaro. Annuvolato. - Poi pioggia.

31 Annuvolato. Annuvolato. A nnuvolato.





Osservazioni meteorologiche fatte alla Specola dellAccademia R. delle Scienze di Torino

,

elevata m. 284, 50 sopra il livello del mare, nel mese di novembi e 1860 [

1

GlOfl .1

del

MI si

1

BAROMETRO TERMOM. CENTIGRADO

UNITO AL BAROMETRO

TERMOM. CENTIGRADO

AL MEZZODÌ

TERMOMETRO CENTIGRADO

A TRAMONTANA
ANEMOSCOPIO IGROMETRO 1ET0METR0

ATMUIO-

MKTRO

\I i TT1 V i l

ore 9

ALTEZZE OSSERVATE ALTEZZE RIDOTTE

MATTINO

ore '.1

M ezzodì
s B B A

ore 3

MI TÌT.NO

oro
MEZZODÌ

ore 3

Bl A 1 il"

ore
MEZZODÌ

ore 3

M ATTIVOal* 1 1 L>u

ore 9
MEZZODÌ

ore 3

MATTINO

ore 9
MEZZODÌ

ore 3
minima massima MATTINO

ore 9
MEZZ SERA

ore 3
111 .» 1 1 1 1 '

ore 9
MEZZODÌ

ore 3

MATTINCi

ore 9

l

1

MEZZO!) SEIU

ore 3

nuli In mllliniclri nuli in nuli, 11,etn millimetri millimetri B r dei gr.der. gr. dee. gr. drc. gr. lire. gr.dec. gr. dee. gr. dee. gr.dec. gr.dec gr. dee. direzione forza direzione forza direzione forzn gr. cent. gr. cent. gr. cent. nuli, m. mllUoi, niiUiio, mlllim,

1 742,46 742, 00 74l, 48 74', 74 74', '6 7 40, 70 + 11,1 + 12,1 + 11,2 + 8,0 + 9,0 + 7,4 + 8, 2 + 8,6 + 6,6 + 9, 2 PS.E. 5 N.N.E. 6 N.E. 5 46,0 46,0 45, 3

2 741, 38 74o, 64 74°, 4° 740, 60 7 39, 55 738, 80 11,6 i5, 1 18, 5 ii,3 i5, 14, 8,6 I 2, I ",9 5,4 13,2 s.o. IO 0. 5 E.N.E. 5 46, 45,0 43, 4

3 739, 20 73g,
.8 738,68 738,45 7 37,97 737, 09 11,4 1 .">

, 2 18,4 9> 2 i5, '4, ' 7,o ",9 11, 2 2, 12,2 s. 3 O.S.O. 5 O.N.O. 5 45, 44,o 42,

4 740,34 74°; '6 73 9> 74 7 39, 99 7 39, 65 7 39, 20 8,8 9,3 9,6 5,o 6, 1 6,1 5,o 5,7 5,8 3, 6, N.E. IO E. N.E. 12 N.E. IO 43, 43, 43, 3

5 74', '» 7,41, 3o 740,92 740,81 74°,

7

3 74°, 28 8,1 9, 8 10, 5 6, 9, 8,3 5,2 8, 7,4 4,4 8,6 N.N.E. 3 E. 5 N.N.E. 3 45,o 45, 44,
Pioggi

;,

1

6 7 38, 56 737,40 7 3 7, 44 7 38, 25 737, o5 7 3 7> ' 5 7,6 8, 7,5 4,1 4, i,5 4,2 4, i,3 3,6 4,2 N.E. 5 N. 1

2

N. 25 45,0 45, 44,0 2

7 734,86 7:54,36 734, 4"
7 34, 5o 7.33, 58 733, 60 8,1 r 1, 6 11,8 5,5 IO, 1 7, 8 4,8 6, 6,5 0,

6

7,° O. 7 N. 3 E.N.E. 25 45, 44,o 4 1
,

pioggia

5

8 7 35,6i 7 35, 46 736, 00 7 35, 34 735, o3 735, 19 7,4 8,7 ",9 3, 9,9 10,

6

i,3 6,1 6,5 -3,6 6,6 OSO. 5 S.O. 6 S.O. 4 42, 39, 39,

9 735,64 734,66 734,62 735,72 734,o5 7 33, 5 7 4,4 IO, 2 ,3,9 4,i 11,2 1 0, 1, 2 7, 2 7,5 4,7 7,5 O. 5 S.O. 8 S.O. i5 39,o 39, 36,

IO 738,66 7 39, 74 739, 46 738, 70 738,72 738,3i 4,7 i3,6 '4, 7 7,° 12,0 1 0, 4,2 8,3 7,9 2, 3 8,3 O.S.O. IO s.s.o. IO S.O. 8 4°, 39, 35,

i i 7 39, 26 7 38,5o 7 37 , 38 739, 33 738 , 44 737, 04 4,4 5,6 7,9 3,5 7,6 6,5 3, 5, 7 6, 2,2 8,4 N.N.E. 3 N.O. E N.E. 5 41, & , 4',
È

1 1 738, 90 7,38,54 7 38, 46 738,9' 738,3 3 738,02 5,o 6,9 8,6 5,o 7, 7,0 4,5 6,3 6,5 + 2,8 6,6 N.E. 2 E. 4 E.S.E. 5 4 1 , 42, 4 2 , .2 1

*pj
1

i3 737,00 7 36, 66 736, 20 736,92 7 36, 19 735, 24 5,7 9, 1 ,3,2 5,i 9,° IO, 2 5, 8,3 9, 3,6 9, 2 S.O. 5 s.s.o. IO S.O. 5 42, 44,o 44, 1

1

I c

1
i 736, 44 73(1, 16 73(1, 08 736, 28 735,66 735, 33 6,4 9,3 11, 4 6,9 9,0 9, 2 6, 8,9 9, ' 4, 9,8 S.O. I E. O. 5 45, 45,o 45, ,3

„9J

i5 734, 72 734,74 734,92 734, 42 733, 60 733,45 7,6 '4,6 17, 5 8,7 i3, 5 i4, 6, IO, I 11,6 1,8 10, 6 S.S.E. 2 O.S.O. 6 S.O. 5 46, 46,o 43, "5 •

16 733, 94 734,48 734, 24 7 33, 7 , 7 33, 49 733, 20 7,° ,3,4 i3, 8 6,' i5,5 io, 7 5,8 1 1, 3 10, 4 1,8 1 1, 8 s.o. 6 O.S.O. 3 O.S.O. 5 46,0 46,o 46,

~C

'7 733,86 733, 40 73:>,92 733, 60 732,38 732, 12 7, 3 8,6 11,8 5,5 8, 9, 2 5, 5 7, 7 9, 4,6 8,0 o.s.o. 3 S.O. IO O.S.O. 5 46,o 46, 46, O
Ai

18 724,28 726,90 727,82 723,71 726, 3o 727, 23 IO, 10, 3 IO, 2 12,9 12, 5 11,1 9, 7 10, 5 9, 2 6,8 10, 6 O.N.O. 5o O.N.O. 65 ON.O. 3o 44,0 4°, 36, r

|
l9 7 35, 90 7 35, 70 736, 4° 735,54 735, i5 7 35, 83 8, 1 % 7 9,9 10,8 11,0 9, 5 9, 9, 3 8>7 3, 3 9,5 O.N.O. 35 O.N.O. 60 N.O. 45 34,0 3o, 3o,

20 740, 28 7 ,0, 60 740, 56 74°, 22 7 3 9> 76 7 39, 47 5,6 1 2. 1 '4,3 5, 1 0, IO, 3, , 8, 1 7, 2 -0,4 8,3 Ò.S.O. 5 N. 2 S.S.E. 5 38, 3 7>
1 c
J.),

2 I 739>98 740, 62 74<-, 38 740, 08 739,80 739,46 4,2 12,0 ,2, 8 3,8 •0, 7 10, 6 2, 7, 7,5 3, 1 7,8 O.S.O. 5 O.S.O. IO O.N.O. 5 4°, 37, 3 7 ,o l
2 2 739, 08 738, 04 737,86 7 39 , ,8 7 37,98 7 3 7> 5o 4,

2

5,6 8, 1 3, 4,5 5, 2 2, 5 4, 5 5, ' 0, 6 4,8 N.N.E. 4 0. 8 S.O. 5 4°, 4°, 4°, °
!

23 7 33, 56 732, 40 731,96 733, 62 7-32,38 7 3 ', 89 4,6 5,3 5,7 2, 3, 1 3, 1 i,5 3, 3,2 + 0, 6 3,4 N.E. IO O.N.O. 5 E. 5 4 2 , 43,o 43, 6 sii

\ 728, 60 728,74 7 3»>, 44 728,69 728, 5o 729,86 4,4 7, 2 1 0, 3, IO, 6,6 2,5 6, • 6,2 0, 5 6,8 O. IO O. 5 E. 5 ilo 45,o 45, '7 |
20 728,84 728,50 728,96 728,75 728, 24 728, 62 5,9 7, -1 8, 1 4,9 6,6 6, , 4,5 5, 5,6 i, 8 7,4 S.O. IO N. 8 E. 5 45, 45, 45, ,

,

_
si

2G 7 3., 84 73i, 16 730,88 7-3 1, 80 73 1
, 06 7 3 °, 7' 5,4 6, 6,6 5, 5,8 5,o 4,2 5, 1 4,8 3,6 6,2 N. I E.N.E. 2 NN.E. 5 45, 46, 46, 7

a

2 7 729,34 729,62 73o, 38 729,33 729, 35 729, 88 5,2 7,4 9,

4

4, 7,o 6,7 4,0 6,3 6,5 3, 7,o O.S.O. 5 O.S.O. 5 S.O. 5 46, 46,0 46, 7

28 734, 3o 7 36, 06 i3t, 4o •734, 11 t35 ->8 736, 65 6 n
3 /

1 1,

6

1 1 A 6, 8
9, o

?
1 j 4, 4 10,0 N.E.

1

5 S.E.
rr

O.S.O. 6 40, \ ^ ri
47, 1

29 743, 54 743, 40 74a>94 743, 11 7 42, 5 2 71 2
, 34 8,6 9, 8 IO, 9, 9,5 9, ' 8, 1 9, ' 8,8 7,8 9,6 E.N.E. 5 E.S.E. 3 S.S.E. 5 47,0 47, 47,0 5

13o 740, 32 7 39, 18 7 39, 1
\ 7 39> 79 7 38, 58 7 38, 5o 9, 5 IO, 1 1 0, 5 9, IO, 9, 2 9,o 9, 8,9 8,4 9, 8 E.N.E. 1 N.E. 1 N.N.E. 5 47, 47, 47, I 2

!





STATO DEL L' A T M S F E K

A

UlVll.ll

del

MESE

MATTINO A ORE Q Mezzodì SKRA A ORE 3

1 Annuvolato. Annuvolalo. Annuvolato.

2 Nugoli sottili. Nugoli sottili. Nugoli sottili.

3 Sereno con nebbia. Sereno con vapori. Sereno.

4 Coperto. Coperto. Coperto.

5 Coperto. Coperto. Coperto. - l'oi poca pioggia.

Pioggia. Pioggia. Pioggia.

7 Sereno con vapori. Nuvolette. Nuvole sparse.

8 Sereno con vapori. Sereno con vapori. Sereno.

9 Sereno con vapori. Sereno. Sereno.

10 Sereno con vapori. Sereno con vapori. Sereno con vapori.

ì 1 Coperto nebbioso. Coperto nebbioso. Coperto.

12 Coperto nebbioso. Coperto. Coperto. - Poi pioggia.

13 Pioggia. Coperto chiaro. Nugoli sottili. - Poi pioggia.

14 Coperto piovigginoso. Coperto nebbioso. Coperto.

15 Nebbia bassa. Nuvole a liste. Nugoli sottili.

16 Sereno con nebbia. Nugoli sottili. Coperto.

17 Nebbia folta. Coperto nebbioso. Coperto. - Poi pioggia.

18 Sereno e vento. Sereno e vento. Sereno e vento.

19 Sereno e vento. Sereno e vento. Sereno e vento.

20 Sereno con nebbia. Sereno con vapori. Sereno con vapori.

5) 1il sereno con neuDia. Sereno con vapori. nugoli sonni.

2 - Coperto nebbioso. Coperto nebbioso. Coperto. - Poi pioggia.

23 Coperto oscuro. Annuvolalo. Annuvolato piovigginoso. - Poi

moggia.

Z 4 Annuvolato. Nuvole rotte. Annuvolalo. - 101 pioggia.

2o Nuvole rotte. Nuvole rotte. Annuvolato. - Poi pioggia.

2o Annuvolato piovigginoso. - Poi Annuvolato piovigginoso. Annuvolalo piovigginoso. - Poi

pioggia. pioggia.

27 Coperto nebbioso. Coperto chiaro. Annuvolato.

28 Sereno con nebbia. Nuvole rotte. Coperto.

29 Coperto nebbioso. - Poi pioggia. Pioviggina. Coperto piovigginoso.

30 Pioggia. Annuvolato. Annuvolato. - Poi pioggia.





Osservazioni meleorolofjiche falle alla Specola dell'Accademia R. delle Scienze di Torino , elevata m. 284,50 sopra il livello del mare, nel mese di dicembre 1860

Ginn ni

del

MFSK

BAROMETRO TERMOM. CENTIGRADO

UNITO AL BAROMETRO

TERMOM. CENTIGRADO

AL MEZZODÌ

TERMOMETRO CENTIGRADO

A TRAMONTANA
ANEMOSCOPIO IGROMETRO IETOMETRO

\TMIDO-

MLTRO

MATTINO

ore 9

ALTEZZE OSSERVATE ALTEZZE RIDOTTE

MATTINO

ore 9
MEZZODÌ

SERA

ore 3

MATTINO

ore
MEZZODÌ SERA

ore 3

MATTINO

ore 9
MCZZOD SERA

ore 3

MATTIX
ore 9

MEZZOD SERA

ore 3

MàTTIVf

ore 9
MEZZODÌ

ore 3
minima massima MATTINO

ore 9
MEZZODÌ SERA

ore 3
MATTIX

ore 1)

MEZZOD' SERA

ore 3

MATTINO

ore 9
MEZZOD SERA

ore 3

millimoli i mlLUinolfl DiiUlmtlri nilllimatri millimetri millimetri gr.dcc. gr. dee. gr. dee. gr. dee. gr. dee. gr. dee. gr. dee. gr. dee. gr. dee. gr. dee. gr. dee. direzione forza direzione forza direzione forza gr. ce ut. gr. cent. gr.ee,,,. niillìm. nriljinl, a,,lu,„. millim.

I 7 38, 9 /, 737,60 737,40 7 38, 7 , 7 3 7> 08 7 36, 54 + 7,0 + 9,4 + 13,3 - 4,3 + 11,2 + 9,

4

+ 3,5 - 8,7 + 8,£ + 2, + 10, o.s.o. 8 0. IO E.N.E. 5 48,o 48, 49,

pioggia

5

2 7 36, 46 735, IO 735, 18 736, 28 734, 73 734, 74 6,6 8, 2 8,8 4, « 7>° 6, 2 3,2 6, 6,1 2,

4

9,4 N.E. 3 N.E. 2 N.N.E. 4 49, 49, 49,

3 7 3(5, 84 736, 64 7 3 7> '4 736, 66 736, 3o 736, 75 6,6 8, 8,4 6,. 7, 7, 6, 6,5 6,6 4,6 7> 2 O.N.O. 5 N.N.E. 3 N. 5 49, 49, 5o,
pioggia

64 732, 94 73i,8a 73i,46 733 , 79 731,64 7 3i, 21 6,4 6,6 7, 2 4, 5,8 5,5 3,9 5, 2 5,4 3,6 5,8 O.S.O. IO S.O. 4 N.O. 5 49, 5i, 5i, i4

5 73i,84
7 3., 64 733, 38 731,69 73l, 25 7 3,, 78 6,4 8,4 io, 2 6,1 8, 8,5 5>9 1> 1 7,4 4,

2

7,6 IV. N.E. 5 E. 2 S.S.E. 5 5i, 5i, 5 1, 1

1

6 735, 52 735, 72 736, IO 735,44 735,1. 735, o3 5,7 1 3, i4, 1 5,i 10, 8,6 3,5 8, 8, 1 0, 8,4 O.S.O. 5 O.S.O. 6 O.S.O. 3 52, 5i, 5i,

7 734, 72 732,82 732, 18 734,66 732,71 732, 08 5,6 6, 5,9 4,

1

4,5 4, 4, 4,

2

3,5 2,5 4,4 N.N-E. 4 N.E. 2 NNO. 6 5i, 5i, 52, 2 i3
piog-ii

I 2

8 735, 18 724, 08 723, 66 725, i5 723,93 7 23, 71 5,4 6,4 6,6 4,3 5,o 5,o 4, 4,5 5, 2, 5,6 O.S.O. 4 O.N.O. 4 N.IN.E. 5 52, 52, 52, 18
V

9 715, 20 7 i3, 18 7 1 3, 12 715, 21 7l3, 12 712,87 5,i 5,8 7,

4

3,7 5,5 6,6 3,5 5,3 6, 3, 5,8 s.o. IO O.N.O. IO S.O. 5 52, 53,o 53, '9 8
'5

i o 7 2I > 74 723, 22 724,82 731,34 722, 66 724, 08 8,6 IO, 11,6 i3, i5, 14,6 1 2, i3, i3, 1 5, i3, 2 N.O. 35 N.O. 45 O.N.O. 55 4q, 43, 4 2
,

1

1

725, 62 724, IO 725,44 725, 5i 723, 71 725, 00 6, . 8,5 8,9 4, 9, « 6, , 4, 7 ? ' 6, 2
, 2 7,6/ 7

E.N.E. 25 N.N.E. 3o E.S.E. 3 43, 43, 44,0
c
>

I 3 738, 76 728, 52 728,82 728, 78 727,85 7 2 7>94 5, 10,8 12, 6 2, IO, 12, 1,5 8, 3 9, 5 - 0, 6 9, 6 OSO. 6 S.O. i5 S.O. 6 48, 45,o 43,o
<u

1

3

73 1
, 3o 732, IO 7 3 2 , 58 7 3, ,43 731,69 73i, 7 8 4, 8,6 1 ',9 3, IO, 9' 2 2, 7, 1 7, 1, Q, OS.O. 5 O.S.O. 7

S.O. i5 47, « 46,o 4 1 ,

1

i 736, 26 7 36, 43 7 36, 70 7 36, 24 735,83 735, 90 5,2 IO, 11, 8 4,

3

1 1, 8, 1 3,8 7, Q 6,7 + 1 . 8, S.O. 8 S.O. 18 O.S.O. IO 44, 43,o 4 1
,

i E
1 > 73 7> 13 737,34 737,62 7 3 7> 2

7 73 7, 23 7 3 7> 3 7 3,8 6,
i y

I, I 6,3 4,5 f, 4, 4,

1

- !>47 *
6,47 T N.N.E. IO E.N.E. IO N.N.E. i5 46, 45, 45,

I () 736, IO 734, 3o 733, 32 736, 22 734,3. 7 33, 16 4,i 5, 5,

6

2, 4,o 3, 2, 3, 1 3, + 1,0 3,8 E. N.E. 6 E. 5 E.N.E. 5 47, « 48,0 48, 3

'7 728, 26 736, 62 726, 54 728,47 726, 72 726, 39 3,3 4,3 6,4 °,9 3,o 3, 0, 5 2, O 2, Q 0,
7 4, 1

• 7
N.E. 3 E. 3 S.O. 5 5o, 5o, 4q,'£7'

'«

1 727,70 727,84 728, 66 728, 04 728,08 728,91 2, 2 3,i 3, -1,0 -1,0 - i,5 - i,3 - 1,2-- 1,0 ~~ 4, 2T; N.O. O.S.O. 8 O.S.O. 5 5i, 5i, 5 1,

".) 733,64 73 1,88 73 1, 06 7 34,i 3 7 32, 37 7^1, 44 1, i,8 1>9 2, 1, 1, 2, 5 1, 5 1, 5, 8 1, N.E. 8 N.E. i5 N.N.O. i5 5i,
7

5i, 52, 37
g

' n 726, 80 727, 52 728,70 737,38 7 27>47 728, 36 0, 2 5,6 8, + 3,5 + 5,, + 6, + 0,8 + 3, -h 3, , 10, 6 + 4, O.8.O. 25 O.S.O. 3o O.S.O. 5 iq, 4 1
, 4 2 , 75

73 1
, 3o 730, 16 729, 42 73l >99 7 3o, 61 7 39> 79 -0,8 i,3 2, - 4,2 °, 97 17

- i,3 - 4, 3 -- 1 5 8 4J
, 4 2 2 O.S.O. 5 S.O. 5 O.S.O. 6 46 46 45.

co

V
2 2 725,80 724,54 724, 22 726, 65 725, 25 724, 82 2, 2 - 1,0 0, 8,5 - 5,9 5,3 8, 5 — 7. 6 1 3 - 6, O.S.O. 5 N.E. 5 s.s.o. 46, 46, 45,

£0
23 729, 00 7 29>7° 73o, 60 7 3 °, °7 73o, 32 73o, 71 4, 0, 2 4,2 6,4 + 2,3 + 0,

6

n, 1 . I I 11, 5 r a E. 3 O. 4 N.E. 46, Al
* 4 7 44,

^3
r.

24 7 3[ > 4» 7 39, 76 729,80 732, 40 73o, 52 7 3o, 47 3,4 i,4 -0,6 5, - 3,o - 4,

5

5, 3, 4 QHj 9 Q 6y, u 2 /l S.O. 8 O.N.O. 4 0. 6 46, 4(3, 4/1 . 1

1

s
2 5 728, 80 727,83 "2" /l'i

7a9>73 728, 49 7 28, 00 2,8 0, 6 + 0,4 3, 0, 0, 4 3, 1 3 7' 4 + 02 O.S.O. 5 O.S.O. 5 S.O. 5 45 01 4(3 1I6. O
Cu

aG
7 3o, 48 7 3o > 74 73 I, 08 73 1, 22 73 1

, 33 7 3i, 65 2 + 0, 1 0, 3 1, 1 , 1, 2, 2, 1 J
,
2 2, O n fi0, O.N.O. 1 N.E. 5 O.N.O. 5 ^ J 7

U fi 1 35

7 32 , 44 73 1
, 63 73l,46 733, 18 732,04 7 3i,8o 1,

2

i,5 2, 2 0, 5 + 1,0 + i,3 0,7 + 0,8- i,3 6,8 .,6 O.S.O. 5 O.S.O. 5 O.S.O. 5 48,0 48,o 48,
28 739, 5o 7 20, 1

4

"728. 76 n (ì *} <s 739, 00 729, 48 1 t\1, « R - 1, 4, -0,4 - h 1 4,

2

- 1,0-- i,5 6,6 1, 2 S.O. 3i O.S.O. S.O. 5 49,° 5o, 5 r ,

29 739, 00 74i, «4 74l,82
739,83 74 1, 24 74 ^ 7 1 2, + 4, 2 + 6, i,5 + 4,5 + 4,

9

I»7 + 2, 6 -h 3,5 9, 3, O.S.O. 3 S.O. 25 S.O. 5 5l,0 46, 37,
3o iVi, 3o 743,74 74r,

76 745, 11 743, 23 74 I>98 1,8 1, 3, 2 + 0, 1 1, 1,0 0,

2

o,3 », ,
6,2 0, 5 N.E. IO E.N.E. 1 N.N.E. 3 46, 45, 45,

3i 735, 00 7 34, ,6 734,46 735, 8,
7 3 l, 2 7 7 3 4> 49 1,8 4, 2 4,8 -1,0

1

2, I, •>7 0, -- o
?
6 7,8 0, 2 S.O. 5 E. 3 O. 5 47,o 45,o 45,





STATO DELL'ATMOSFERA
rimivi

del

MESE

MATTINO A ORE () MEZZODÌ SERA A OHE 3

1 Nebbia bassa. Sereno. Nugoli sottili.

2 Nehhia folla Coperto. Nuvole rotte.

3 flonftrt.fi Pioviggina. Pioviggina. - Poi pioggia.

4 Pioemia Pioggia.Do Pioggia.Do

5 Conerlo nehhioso\-*VLFV/llV Il l 1J 1 ' lUOu • Annuvolato Nuvole rotte.

G Sereno con nebbia. Nuvole a liste. Coperto chiaro. - Poi pioqnia.

7 Pinnrrria Piofi'ia Pioggia.

sO i nnpi'ln Annuvolalo/VII II II > VICI IV

.

Annuvolato. - Poi pioggia.

9 PiAffari il Pioggia Annuvolato.

1 Nuvole a IkIp Sereno con vapori e vento. Sereno con vapori e vento.

11 Nuvole a stratin U 1 UH. U v VI U vi a Quasi annuvolato. - Poi pioggia. Annuvolato.

1

2

Nuvolo sniìiNP Nuvole a liste. Nuvole a liste.

1 3 borono onn iiplihì.i Sereno miroUvl VII"' U U 1 11 Sereno con vapori.

1 ì Sprono finn vanori Sereno con vapori. Sereno con vapori.

1 5 borono Prtn vanori Sereno con vanori. Sereno con vapori.

1 6 A nmivnlalo£\ 1111 11 1 VlUlU' Annuvolato.-Villi VM J VIUllV* Annuvolato.

1

7

flnnorlo nphhioso Conorto. Nuvole sparse.

1

8

Nphhia follaìiLuuici luna- Nehhia folta Nebbia folta.

1 V riono rio tìohhio^O - Poi tir Vi 1 Neve. Neve.

£V *V i i l'i i 1 i i k i"*AI"l Vii rìAt'lOulcIlU CUU WlJHMi. Sprpno poh vanori Sereno con vapori.

91 finno ria nohhio^o Conerto nebbiosoVivi/v l Vv i 1 1 \J 1 ' i Nugoli sottili.

Soronn oon vanori Nugoli sottili Nugoli sottili.

9** borono, pnn nph,hia Sorono ron nphhia Sereno con vapori. - Poi neve.

91 Novo Neve. Nugoli sottili.

9^ flonortn nohhioso Cooerto nebbioso. Nevischio. - Po* neve.

9fi Nphhia folta Nebbia folta1 Ivi/Mila 1 11 > . Nebbia folta.

97* * Nobhia foltai 1 V. kj XJ JU Ivi IU • Coperto nebbioso. Coperto nebbioso.

28 Nebbia folta. Nebbia folta. Nebbia folta.

29 Sereno. Sereno. Sereno con vapori.

30 PonprloV*VUCl iv. Conerto\_iUlivi VV a Quasi coperto.

31 Sereno con nebbia. Sereno con nebbia. Sereno con nebbia.





Osservazioni meteorologiche filili' alla Specola dell'Accademia li. delle Scienze di Torino, elevala in. 284, 50 sopra 1 / livello del mare, nei mese di maggio 1800

GIORNI
BAROMETRO TERMOM. CENTIGRADO TERMOM. CENTIGRADO TERMOMETRO CENTIGRADO

ANEM0SC01M0 IGROMETRO IETOMETRO
WMTDO

UNITO AI BAROMETRO Al. MEZZODÌ A TRAMONTANA METRO
Al/I EZZE OSSERVATE ALTEZZE UIDOTTE

- —
MESE MATTINO

ore 9
mezzodì SERA

ore 3

MATTINO

ore
MEZZODÌ SERA

ore 3

MATTINO

ore 9
MEZZODÌ SERA

ore à

MATTINO

ore 9
MEZZODÌ SERA

ore 3

MATTINO

ore 9
MEZZODÌ SERA

ore 3
minima massima MATTINO

ore 9
MEZZODÌ SERA

ore 3
MATTINI

ore 9
MEZZOD SERA

ore 3

MATTINO

ore '.i

1 MEZZODÌ SERA

ore 3

MATTINO

ore 9

mlllimoLi 1 mlUlmalri millimetri millimetri millimetri millimetri t> iti gr. dee. gr. di'.-. gr.drc. gr. dee. gr. dee. gr. dee. gr. dee. direzione forza direziono l'orza direttone lui/:. gr.cent. gr.cent. gr. ceni. millim. millim. millim. millim,

I 739, 40 7 38, 7 2 738, 34 738,62 7 3 7 ,86 737,46 + 11,6 + 12, 3 + 12,

4

l ii,o + 11,4 + 1 I, 2 + 10,3 + 11, I + 11,0 + 9, 6 + 11,2 N.N.E. 20 N.E. IO E.N.E. l8 43, 44,0 44,0
pioggia

i5
pioggia

I 1

pioggia

1

2 7 36, 44 736, 16 735, 94 735, 59 7 3 4, 79 734, 24 12,2 iG, G '9,4 I 2, i5, 8 17,5 ' ',9 i5,

6

l6, I IO, 17,6 S.S.E. 7 S.O. 5 N.N.E. I 4-7, 44, 44, 5o

3 734, Go 733, 58 733, 00 733, 29 7 3l > 49 730, 61 l6, I 22,7 s5, 2 16, 2 21,0 22, 8 16, '9,9 20, IO, 1 20, s.s.o. 20 O.S.O. 5 S.O. 18 43,0 38,o 36, 4

4 73G, 20 7 36, .4 735,94 734,53 734, <)3 733, 5i 9, 1 23,7 25,6 18, 19, 3 '9, 16.8 18, r 19, 11,0 2 1,0 N.N.E. i5 N.N.E. 5 S.S.E. i5 39, 35,o 36,o

5 738, 60 7 38, 3o 787,58 736,91 735,85 734, 91 '9, 2 25, 5 2 7,4 16, 3 24, 2 3, I '5,

9

21,0 21,5 9,8 2 1,8 IN.E. 5 O.S.O. IO S.O. 5 36, 34, 32, 1

2

(i 735, 32 735,42 735,48 733, 27 73a , 73 7 3a , 64 22, 4 27,8 29, •9, 8 24,8 27,9 19, 5 22,3 24, 10,7 24,8 O.N.O. 7 os.o. 8 S.O. 5 36, 33, 2Q, 5

7 74°> 4° 740, 28 739, 7° 739, 02 738, 70 7 3 7, 82 16,6 18, 3 20, 8 1 2, 16, 16, 11,8 ' 4, 2 i5, 5 11,8 16,

4

N.E. 25 N.E. 5 E.N E. 8 36,o 37, 35, 1

2

8 738, 5o 7 3 7 , 84 7 38, .4 737, i5 7 3 7> 2 7 736, 35 16,4 18, 2 20, 14, 5 '7,4 20, '3,7 i5, 2 iG,8 12,4 17, 2 N.N.O. 1 N.E. i5 N.N.E. i5 4°, io, 3 ci, i

9 74i,88 74 2
. 44 7i',9i 74o,45 74", 38 7 39, 77 17,0 22, 3 23, 2 i5, 18, '9> 2 '4,o 18, '9, 3 n,5 10, 8 E.N.E. 1 E. 5 N.E. i5 4°, 3o, 36, 8

i ii 743, 28 743,92 743,42 741, 3o 74., 35 74«, 52 21,5 2G,4 29, 2 iS. 5 20, 1 25,9 17,3 20, 23, 2 i3, 2 4, N.O. 5 E. 5 O.N.O. 5 39, 35, 36, 8

i i 744,66 744,46 743,88 742, 26 741, 5i 740, 82 25, 29, 6 3o,4 21.2 24, 23,5 20, 22 ,9 23,5 i3,6 26, 1 E. 5 N.E. 3 N.E. 3 36, 35, 3 1 , 4

I 2 74', 34 ^4o, 56 7 3<), il 739,08 737,82 736,52 2 4> 28, 27,6 22 ,

3

23, 6 20,7 21, I 23,5 20, 16, 25, IN. N.E. 1 N.E. 5 N. 3o 34, 32, 3o, 9
i3 736, 40 736, 54 736,42 7 34, 83 7 34, 77 73 4, 5o i8,3 20, ai* 3 i3, 2 16, 1 17,3 12, 8 '5,' 16, ' 2,9 20. A N- IO N.E. IO N.E. 10 io, 4 1 , io,

t ,
v 7

i
A 3

'1 736, 76 737, i/, 736,38 735, 20 734, 85 734,32 18, 2 24,

4

22, 5 '9,° 20, 5 30, I 7. Q '9, 3 18, 10,9 23, 6 o.s.o. G E.S.E. i5 N. 1

5

42 35, 34, 3

i5 735, 86 735, 64 735,68 733, 90 7 33, 45 733, 39 2 1,6 23, 6 24,4 20, 5 21,3 2 1,0 20, 20,4 20, 2 10,4 21,0 0. 4 N.E. 20 E.N.E. IO 3o. 34, 32, 8

i6
7 3 7 ,8o 737,84 737,54 735,62 7 34,97 734. <>i 23,5 29, 3 29,8 2 1 , G 25, 2 28, 20, 2 4, G 25,8 i5, in 2 N.N.E. 5 S.O. 5 S.O. 5 37, 32, O 27. IO

'7 738, 70 738,40 737,43 736, 47 7 35, 52 734,43 23,7 2i), I 3o 2 20,9 2 4, 26, 8 20.

1

23, 5 2 4, 9 '4,9 25,

6

N.N.E. i5 E.N.E. 1 N.E. 1 3 1 , 3o, 26, I

18
7 3 7,48 7 36, 90 735,88 7 35, 25 734, 3o 7 33, a3 23,

9

27, 27,5 21,0 27, '9, 3 IO.y, y 23,7 20, 2 16, 2 25, N.E. 18 N. 4 E.S.E. 25 32, 3
1

, 28, 1

1

*9 7 36, 44 736, 46 736, 96 734,53 7 33, 91 j.

;

2 1,2 26,6 22 2 '8,9 '9, 5 '4,5 18 '9,8 '4, ' 12,8 21,0 N.N.E. G E.N.E. IO N.N.O. 3 36, 32, 3
1

, 3
7

'5

20
7 3 7 ,

48 738, 5o 738,86 735,94 7
3(i

- 91 737, 3

1

18, l8, 2 18, , .4,5 14, 1 '3,9 ii 1 i3,3 i3, 5 I 2, i5, 6 E.S.E. 5 N.N.O. 20 S.O. .5 io 4 ^ 42,0 i3
] 7 4

11 742,00 74 3
>
'6 742, 06

7 3<), 81
73g, 26 738, 87 23, 4 29,3 3 1,8 20, 5 27, 5 29, 2 -il, 25,4 27,0 i3,o 26, 4 S.S.E. 2 11. 5 0. 5 4 2, 36, 3 1 y 2

11 74», 54 741, 52 74 1
»
20

7 39, °4 738,35 738, oS 26,8 3 1,6 3. ,2 23,5 28, 1 25, O 27,8 24,7 i5,8 20, 2 E.N.E. IO S. 5 N.N.O. 5 3i ,
->8 1

2

23 74',76 741, 02 740, 88
739 , 38 738, 06 737,65 25, O 39,8 32, I 20, 5 28, 5 27, 2 1 I 26, 24,3 l5, 3 26, E.N.E. 16 N.N.E. 5 N.E. 1 3 '\ 3

1
, 28, 6

A 740, 00 7 4o, 34 7 39>74 737,62 7 3 7, 23 7 36, 34 25, il, 2 33, G 23, I 3o, 3o, 22 27,9 25,

5

17,0 2 7,

9

N. 1 S.S.O. 4 N.O. 5 34 33 3 1 1 1

25 74°, 80 740, 5o 739> 54 7 38, 36
7 37,67 736,

3

7 25, 5 28 1 3i, 6 22, 28, 26, 2 1 25, 4 27, 3 i5,6 2 7> 7
N.E. 5 N.E. 5 S.E. 5 33 3 ? -y, u 9

|26
735, 5o 734, 40 733, 00

733, 28 732,75 73o > '9 2 3,8 27,4 2S
?
8 20, 24,9 2 4, 20, 22 ,9 24, 15,4 2.5

;
2 E.S.E. IO E.N.E. 20 E.S.E. r °' 7

2 7 733, 66 7 3 2, 84 732, 80
7 3l >47 73o, 62 73o, 5o 23, G 23, 8 24,5 ",9 23,4 23, 2I

, 9 22 8 22, 2 '3,4 O.S.O. 80 O.N.O. 80 O.N.O. 85 18 i5

28 74o, iG
738, 88 73 7> 4a 7 37 , 08 7 36, 3t -3 1 (1- 23,3 26, 28, '9,7 23,4 23, '9, 5 22, G 22, 5 1 0, 3 24, N.E. 3 E.N.E. IO O. 1 :>3, ci '9,° 18, ( 8

39 7 38, 24 738,94 738, Go
736, 08 736,6 736, o5 3 1 24,5 26,4 '8,7 23, a3, '9, ' 21,6 21, I 15,2 21,8 E.S.E. 20 S.O. i5 O.N.O. 1 '7,0 1 0, iG, i5

3o

3i

740, IO 738, 62 738,64 738, 12 736, 36 736, i3 21,6 2},8 36, 1 '9,° 23, 2 23,, '7, ' 21,2 2 1,0 1 0, 22, 1 O.N.O. 1 0. 5 O. i5 20, i5, 1 5, 1

1

738, ia 737,78 737,54 736, 08 735, ! 1 734,63 23, 1 in T 39, 4 .8,3 23,6 24,

1

'9, ' 23,4 22, 5 10,

4

25,4 E. N.E. 3 S.S.E. 5 S.S.E. :>.

~>

22, 20, 17, 1

2





STATO DELL'ATMOSFERA

lilORM

del
MATTINO A ORE \) MEZZODÌ SEttA A ORE 3

MESE

1 i loggia. i loggia.
Di AAFflriQ
I iore id.

2 Pioggia. Quasi annuvolato. .\ Il I1U\ OldlO.

3 Nuvole sparse. Sereno con vapori. xoi'/i

n

a Ann rinoi'iocieuo con vapori.

4 Nuvole a gruppi Nuvole a gruppi. .luvoie ii gruppi.

5 Sereno. Sereno. ni eno.

G Sereno con vapori. Sereno con vapori. Sereno con vapori.

7 Annuvolalo. Annuv oiaio. 1 M 11 1 1 l'ili 1 t A /'/Il , \i\itf\ ,,i.MIUUN OldlO. - l 01 JJHX/iJKl.

8 Annuv oiaio. LtUì oie a gì uppi. il u\ oic spai se.

9 Annuvolato Ann u volato.
\ i i

1 \ > <\n mi i' aI A tuuasi annuvolalo.

IO Nuvole a gruppi. Nuvole a gruppi. iiuvoieue.

1 1 .\uvoio spai »e. iiuvoie a gì ii p pi

.

1 litici niivwiv/iiityt'jiidsi annuvolalo.

12 .MlgOll SOlllll.
1\J 11 l'A 1 A A i!" /1 1 1 1 1Aìiuvoic oscuie. InnnvAl'ilA \ì/\t ,,,,,,,,,,/;Annui oiaio. - lui jjiuyyiii.

13 Pioggia. Annuvolato. LOpCllO CUlalO.

14 seieno con vapori. lì UVOIli SJMrSC \lll rAIO 1 1 l w t ..iinoiu d JlML.

lo Sereno con vapori. liUVOIC I OlUV il Uì Olii a _ [ \ \ p p 1

16 oeicno con \apon. 1ÌU\ Olo Spdl st;.
\*llfTAlÌ iilllllIlUgOll SOUIll-

17 Sereno con vapori. i>uvoic a gì uppi. V 1 1 \Tk 1 n o m'urini.MINOIC d UlUppl.

18 iV 1 1 i r 1 1 i i l t t i 1 iilUgOll SOUIll. llUNOIC d gì U|)[)l. i loggia.

19 Nugoli sollili.
1 \ 1 1 i t i 1 i T i i l 1 i 1 i ) . / ' 4 11 IAA/1 1 /I
villani dnnu\*>i(UO. - roi p<vy'i i(! -

\ iir\iiVAlifA i , 1 1 l
•

i i 1 1 . i .
rYIlliU > Oidio |HO^ l^glllOSO.

20 Annuvolalo. i loggia. W i A cr cri 1
i loggia.

21 Sereno con vapori. A; 1 1 i r i , 1 I .itiliilUgOll SOUIll.
\' 1 1 nr/ll 1 alitilinugoli sonni.

22 Sereno con vapori. Nuvole sparse. mezzo annuvolalo.

23 Sereno con vapori. Nuvole a gruppi. Nuvolette.

24 Nugoli sottili. Nuvole a gruppi. NuvolclUv

25 Nugoli sonili. Nuvole rotte. Nuvole squarciate.
j

26 Sereno con vapori. Nuvole a gruppi. Nuvole squarciate. - Poi vinto

nella notte.

27 Sereno con vapori e vento. Nugoli sottili e vento. Sereno con vapori e veuto.

28 Sereno con velo. Nugoli sottili. Sereno con vapori. - Poi vento

nella notte.

29 Sereno. Sereno. Sereno puro.

30 Sereno. Sereno con vapori. Sereno puro.

31 Sereno con vapori. Sereno con vapori. Nuvole sparse.





Osservazioni meteorologieha fritte alla Specola dell'Accademia R. delle Seien: e (fi Torino, elevata m. '284,50 sopra il livello del mare, nel mese di giugno 18G0

OIORN]

del

DESI

BAROMETRO TERMOM. CENTIGRADO

UNITO AL BAROMETRO

TERMOM. CENTIGRADO

AL MEZZODÌ

TERMOMETRO CENTIGRADO

A TRAMONTANA
ANEMOSCOPIO IGROMETRO IETOMETRO

ATMinn-

MKTHO

—
MATTINO

ore 9

ALTEZZE OSSERVATE ALTEZZE 1UD0TTE

MATTINO

ore
MI// ODI

SF.HA

ore 3

MATTINO

ore 9
MEZZOIi! SF.HA

ore 3

MATTINO

ore 9
MEZZODÌ SERA

ore 3

MATTINO

ore 9
MEZZOD SERA

ore 3

MATTINO

ore 9
MEZZODÌ SERA

ore 3
miriiina massima MATTINO

ore 9
MEZZODÌ SERA

ore 3
MATTINI

ore 9
MEZZOD SERA

ore 3

MATTINI

ore 9
MEZZOD SERA

ore 3

mlMimelri mltliiiutrl millimetri millimetri in il li mei ri millimetri gr. drr. gr.der. gr.dee. gr.dee. gr. dee. gr. dee. gr. dee. gr. dee. gr. dee. gr. dee. gr. dee direzione furea direzione folla direzione forza gr.ccnl. gr. eent. gr. eent. mlUim. millim. millim. millim. \

I 737, 72 7 3 7 14 737, 56 7 35, 8.2 735, 09 734, 96 + 2 1, I +2 4> 9 +27, + 16, 77 1
+26,

4

+ 22, 1 + 17, O +24, +23, I + i3, +24,8 E. 3 S.O. 5 E.S.E. 2 28, O 26, *>4. t>
r, 8

2 737, 76 737, 36 737, 20 735, 6l 734,82 734, 62 23, 2 26,

6

26,8 31,0 24, 5 22, 2 1,0 22, 4 21,7 i5,4 23, 5 N.E. 5 E.N.E. 10 E.N.E. 8 ^y> " 26, 2.5, 5

3 7 3 7 , 18 737, 00 735, 42 734,87 734, 37 732, 65 24,6 27, 3 28,4 2 1,5 26, 23,5 20, Q
7 u 25, I 23, 3 i5, 25,4 N.N.E. 3 E.S-E. 8 S.E. 1 3i, 38,

r
20, 6-

4 736, 5o 7 36, 38 736, 3o 734, 07 733, 42 733, 14 25,

6

3o, 3i, 77 1
23, 28, 8 28, 22, 3 25, 25, 5 14,

4

27,
/ 7

N.E. 5 N.E. 5 E.N.E. 12 32, O 25, 8

5 738,63 738, 83 738, 92 736, 20 736, 1 735,82 25, 3 28,6 3i, 21,8 28, 27,
/ 7 22, 5 26, 6 2.5, 7 1 2, 8 26,

4

N.E. 3 O.N.O. 5 S. i5 3o, 2 T, 20, 1

2

6 742, 00 74' ,
80 711,42 7 39> 76 739, 2 7 738, 87 23, 8 26, 2 26,4 19, 24, 21,0 18, 22, 20, 1 2, 2 25, 6 N.N-E. i5 N.N.O. 8 N.N.E. 1

2

26, ^5, 23, O 7

7 738,90 7 38, 94 738,4o 737, '4 73 7> '7 736, 5o 19,

8

19,9 2 1,0 1 4, i4, 18,

1

i3, 5 i3, 77 j
n. i3, 20, N.N.O. 8 N.E. 4 E.N.E. 2 35, 36, 36,

pioggia

5
pioggia

8
pioggia

5 6

8 740, 34 74°. 1

2

74», 24 738, 49 737,83 737, »4 20, 5 24, 3 2Q, 2U 7 17, 4/ 7 <
24, 5 26, 5 18, 2 3

?
8 24, 12, 8 24. 4 O.S.O. 1 S. 5 0. IO 37

j 7 34, 32,o 4

9 74<>, 5o 74», 04 7 39, 32 7 38, 16 737, IO 736, 22 24,6 3i, 2 1,1 25, 24,
1

,

20, 24» 23, 5 1 A. 1 26, 2 E. 8 N.E. 5 N.E. 3 3i, 28, O 25, 4

i ò 736, 68 736, 28
7 36, 32 734,63 7 33, 83 733,94 22,

4

2 5,8 25, 2 19, 22, 7 20, IQ, I
<J 7

2 1,3 18, -4,

4

23,

6

E. 5 N.E. 18 IN.O. 35 33, 3o, ?Q.iy, 17 IO

i 708, 06 738, 48 738,42 735,6i 7 35, 38 735,35 25,

6

3 1, 3o, 8 23, I 28. 1 28,

1

2a. 5 2T, -sw,
y

i3, 8 27. 6
y 7

w O.S.O. 4 S.S.O. 5 SS.O. 5 35 28, *7 1 II 6

i a 74o, IO
7 39> 7 2 7 39, 54 7 3 7> 76 736,83 736,5 2 24,6 29, 2 3o, 3 21,0 27, 6

j 7
26, Q> y y* 26, Q 25, 1 5, 27,

y 7
N.E. 8 E.S.E. 5 E.S.E. IO 3i, in-.

J,
u 9

i3
7 38, 70 738, 08

7 3 7, 4° 736,4i 735, 24 734,61 2 4> 2 28,8 28, 4 22, 25, 26. *>0. 2 2/4 . 5 i5 6 25, 8 N.N.E. 20 N.N.E. i5 E.N.E. 1 zi, u 29, 7

«4 733, 48
7 32, 5a 7 3i, 56 73 1

, 63 73o, 60 729, 58 20,

7

21,3 21,8 l5, n. i5 1 l4, 7 i6
3 1 5, i4 A 17,6 E. IO NE. 5 E.N.E. 18 38, in n09, 39, O 2Qy 6

.r> |i,i8 7 3,, 7° 73i, 20 729, 28 729, 35 728, 7

1

21,2 25, ó 26, 3 19, 21,2 21 in.x y> u 2 1 . f> 21^0 r r 1li,I 23,6 s.s.o. i5 N.E. i5 E.S.E. 25 39, / , l ' 3, i4

ni 732, 56 732, 5 2
7 32,48 73o,97 7 3 °, 79 73o, 55 18,6 '9» 8 2 1,5 1 4, I Ci.

C'7 16,6 i3,5 111 y, -a i5, 8 1 > 8 21 /1 N.N.O. i5 E.NE. 5 E.N.E. 20 3g, 4 7 3g, 1 1 6

'7 K4,46 734. 44 734, 20 733,48 7 31 , 79 ;3i, '7 21,8 2 7> 1 3o,6 30, 5 24 5 25, 20, 25, O 2.0, 9 lì «-^
1 1

, u 26 4 S.O. 1

2

1
S* 5 S. IO 4°; ^ 24, 4

18 735, 72 736, 76 736, 84 7 33,

5

7 733, 97 733, 88 23, 2 28,6 3o, • 23, 26, 27 I
/ 7

1 2 4> 2 1 ri12,
;

25, E.N.E. 3 S. IO S.S.O. i5 '\A0/|, 24, 8

•9 740, 20 74«, 38 74<>> 4 i 7 38, 3s 737,8i 7 3 7, 77 20,8 26, 5 27,4
1 7 ^ 17,2 s3 6 21,5 ifi 6 O 2 1 8 1^ fi1 0, u 0/1 N.N.E. 5 N.E. 5 E.N.E. 2 32, Il 29, 27, i3

20
73g, 82

739> 84 739, 10 7 3 7, 89 7 3 7- 7
<;

7 3 7> °4 2 1,2 22, 5 22, 3 17,
j 7 IQ,y, l6, 2 16, 5 l8 2 16, 2 22, 8 N.E. 5 N.N.E. 20 N. 1 U , 1 y ir Vi n,Jv7, U 35, 6

2 I 740, IO 71 > 03 740, 60 7*38, 20 739, 55 738. 45 21,0 25, 77 /
o3, 1 22, 1 21,3 19, 2',7 IO, 1 I 0, 24, O N.N.O. 3 S.E. 5 E.S.E. 2 39, 2fi nOD, 00,

23 739, 22
739- 3a 7 i°> 26 737,38 737,68 7 3 7, 21 30, 4 27, « 3o,6 21,0

>
27 >6 12U,

7
on 820, O 25, 2 23, l4, 2 AOj O.S.O. 5 S. 5 E.N.E. .1 3g, j, 4

23 741,60 74«, 58
: 11.82 7 39,

4

5 738,69 7 38, 63 23, O 29, 2 3 1
, 8 20, Q

; y 28, 8 20, O 2 1,0 25, 2 24, 1 0, D 20, 4 E.N.E. i5 S.E. 5 N.E. 1

2

3g, 00, 02, IO

A 742, 16 743, 34 74 a
>
10 739, 3o 738,8a 738,4i 2Q, » 3.1, 5 36, 25, 2 3i, 3 on 829, 25, 3o, 5 20, 2 17, h r fi0l,O E.S.E. 2 S.O. 5 S.E. 32, 29, 2O, 10

35 742, 5o 743, 08 -i '7
l 739, 92 73q, 55 738, 94 26, 6 34,

6

36ju, y 24 1 3 1 •> jj, 24, 5 20, O 2 , «01,0 IO, 2 ~ fi02, D E. 2 NE. 5 S.S.E. 5 32, 27, 25, 1

1

36 744, 20 743, 70 743,64 74., 33 7 39> 97 739.7' 2 9> 36, 37,7 26, I 3 2,6 3o, 1 27,5 3o, 1 3o, 5 18,7 32,8 O.S.O. 3 N.E. 5 S.S.E. 8 3
1

, 27,0 23, O i3

2 7 74', 73 7, ',38 738,77 7 37-97 737,46 3i,3 36, 5 3 7> 9 28,5 34,8 34>9 28, 33, 7 32, 20, 2 33,8 N.E. 5 S.E. 1 E. 3o, 24, 23, Il 8

38 741, 00 740 3o 740, 36 737>9° 736,8i 736, 76 3
1
, 34, 3 35, 2 29, 3i, 5 32, 2 2 7>9 29, 6 3i, 21, 8 3i,8 E.N.E. i5 N.E. 5 N. 8 3o, 27, 27, » i7

29 7 ,8, 56 737 53 736, 62 735,86 734, 33 733, 2 j 27,6 3 1,8 33, 4 23, 3 3i, 3i, 1 22, 5 3o, 28,5 I 9> 2 3i,6 N.N.E. 8 O.S.O. 6 N.E. 5 3i, 29, 25, IO

3o 735,90 735. 30 735, 26 733, 35 732, 21 27,

4

3o,3 29> 4 25,o

1

28, 27, 2 2 4, 7 26, 8 26, 5 ig, 27, N.E. 5 O.N.O. 65 [).N.O. 80 23, 18, i5, *7





STATO DELL'ATMOSFERA

GIORNI

MEZZODÌ SERA A ORE 3MATTINO A OHE C)

MESE

1 Annuvolato. Quasi annuvolato. Quasi annuvolato.

2 Nuvolette. Quasi annuvolato. Annuvolato.

3 Nuvole a gruppi. Nuvole sparse. Nuvole a gruppi.

4 Sereno con vapori. Nuvolette. Nuvolette.

5 Sereno. Sereno con vapori. Sereno con vapori.

G Nuvolette. Quasi annuvolato. Pioggia.

7 Pioggia. Pioggia. Annuvolato. - Poi sole.

8 Quasi annuvolato. Sereno con vapori. Sereno con vapori.

9 Nuvolette. Nuvole a gruppi. Annuvolato.

10 Nugoli sottili. Nuvole sparse. Pioggia.DO

11 Sereno con vapori. Nuvole sparse. Nuvolette.

12 Sereno con vapori. Nuvole rotte. Nuvole a gruppi. - Poi poca

pioggia.

13 Nugoli sottili. Nuvole sparse. Nuvole sparse. - Poi pioggia.

14 Pioggia. Annuvolato. Pioggia.

15 Sereno con vapori. Nuvole a gruppi. Quasi annuvolato. - Poi pioggia.

10 Pioggia. Nuvole rotte. Nuvole sparse.

17 Nuvole a gruppi. Nuvole a gruppi. Nuvole a gruppi.

18 Sereno puro.

.

Sereno con vapori. Sereno.

19 Coperto. Nuvole sparse. Nuvole a gruppi.

20 Annuvolato. Annuvolato. Pioggia.

21 Nuvole rotte. Annuvolato. - Poi pioggia. Pioggia.

22 Sereno con vapori. Sereno con vapori. Nuvolette.

23 Nugoli sottili. Nuvole a gruppi. Nuvolette.

24 Nuvole sparse. Nuvole a gruppi. Nuvole a gruppi.

25 Sereno con vapori. Nuvole sparse. Nuvole a gruppi.

26 Sereno. Nuvole sparse. Nuvolette.

27 Sereno. Sereno con vapori. Sereno con vapori.

28 Sereno con vapori. Sereno con velo. Nuvolette.

29 Sereno. Nuvolette. Nuvolette.

30 Sereno. Sereno con vapori e vento. Sereno con vapori e vento.





Osservazioni meteorologiche f<ill<' alla Specola dell
7

Accadomia R. delle Scienze di Torino, elevala m. 284,50 sopra il livello del mare, nel mese di luglio 18G0

GI0IIM
BAROMETRO TEK.MHU. CENTIGRADO TEHMOM. CENTIGRADO TERMOMETRO CENTIGRADO 1

ATMIDO-

A
ANLIMUSCUrlU IGROMETRO IETOMETRO

UNITO Al. BAROMETRO AL MEZZODÌ rRANONTAN.V METRO
del ALI KZZK 088ERVATE ALTEZZE 111 DOTTE

MESE MATTINO MEZZODÌ MEZZODÌ
MATTINO MEZZODÌ SERA MATTINO MEZZODÌ SERA MATTINO MEZZODÌ SERA minima massima MATTINO MEZZODÌ SERA mattinoLZZ0D

——

-

SERA M ATTIN( MEZZODÌ SERA MATTINO
ore 9 ore lì ore 9 ore 3 ore 9 ore 3 ore 9 ore 3 ore 9 ore 3 ore a ore 3 ore 9

1
|
ore 3 ore 9 ore 3 ore 9

millimetri limetri millimetri millimetri millimetri gr. dee. gr.dec. gr. dee. gr.dec. gr. dee. gr. dee. gr. dee. gr. dee. gr. dee. gr. dee. gr. dee. direzione forza direzione forza direzione forza gr. ceni. gr. cent. gr. ceni. mtllim. miUlta. afflila, mlUim.

1 7

1

1
»
<><>

74i, 86 741, a6 739» 12 7 38, 77 738, 28 +25, 8 t2o.
1
-*-3o, + 2 1,0 + 20, +26,9 +21,0 +24,9 +25

?
c + 1 2, 6 +26, 3 s.s.o. IO N.N.E. 5 N.O. 5 23, 20, O «9- l6

7 44, 64 744, «4 743, 70 71S94 741, 21 74°, 4
•'

27, 5 29> 4
-» _
02,

„ „
20, 2 27, 29, O 23, 5 26, 27, s 14,

1

28, E.N.E. IO S.E. 2 S.S.O. 6 21,0 '9, 17, I 2

15 745, 26 743, 96 744, 14 74 2, 62 741, 1

1

741, 01 27, 28, 7 01,0 ~7 «20, 27, 5 29,9 2 4> 25, 6 25, c
1

i5, 26,8 N.E. 5 N.E. 5 N.E. 5 22, 19, '9> I 2

4 74';9 74'. '4 740, 20
7 39> 3 7 7 38, 32 7 3 7> 08 26, 2

_Q fi
20, O 01,2 21,7 29, 29, 21,3 27,8 2D, I IO, 29,6 E.N.E. IO S.S.E. 5 N.N.E. 5 26, 25, 21,0 l3

» 737, 20 7 37 , 28 737,40 7 34,
5i 734, 25 733,91 27,8 'Kr. fi00, D 2.' K

04, 20, 35, 4 02, 27, 28, Q ,
00, I IO, D 3. ,2 S. 3 N.E. 5 S.O. 5 29,0 24, 22, I O

700, .>'» 737,52 7 36, 66 735, 62 734,46 733, 5

1

27,6 io, 7 3i, 4 20, 1,5 00, I 23, 28,5 _
20, c

_
IO, 2 29, 2 IN. E. 1

2

N.E. 5 E. 1 27, 26, 25, .0

740, 44 740, 40 740, 08 737,50 7 3 7> °9 7 36, 7/, 29,6 02,0 _
00, 20, O 3o, 9

7 „ .

00, 1 25,5 3o, 00, I IO, ó 3o,8 N.N.E. 8 N.O. 3 S.E. IO 27, 23, 17, 1

1

8 741, 3G 74 » »
32 740, 3o

738,67 7 38, 34 7 3 7> 02 27,5 JO, 02, 20, D 27, 2 Q01,0 23, 25,
r

28, t IO, 2 29> 8 E.N.E. IO E.N.E.
7

W.N-O.
'5

27, 25, 23, 1

9 741,60 740, 38 740, 26 7 39> l5
7 37>77 737, 5s 25, 5 26, 9 20, 20, 20, 5 20, I '9,9 2 1,0 22, 5 10,0 26,4 N.E. 5 N.N.O. 20 N.E. 10 29, 29,0 28,

pioggia

20

i3

1 1) 7.57, o<> 736, IO 735, 54 7 35, 09 733, 96 7 3a>94 2 3, 7 27, IO, I '9, 27, 8 18, l 9> 23, 2
f* Q

IO, 24,8 E.N.E. 3 N.E. N.E. 3 7, 3 7,o 34,0
pioggia

5 6

1

1

_q rr co70J, JO 735, 22
734, 8, 733, 21

7 3 2
, 48 7 3 1, 95 25, I

~ Q
20, 2 29» 3 «720, 27,6 28, 22, 5 2 5, 7 27, 16,4 27,8 N.E. 5 N. 5 E.SE. 5 35, 32, O 27, 7

i '>. 75i), 70 735, 62 734,80 7 33, i5
73a,84 7 3i,83 26,6 20,

O
00, 1 , fi22,0 00, 3o, 1 23, 26,9 27,0 i5,4 28,4 E. 6 N.N.E. 5 S.E. 1 2 23, 24, 2 1,0 3 9

i o 7.} 3, 4 2 732,98 732, 60 73i, 14 730, 32 7 29, 7 2 24,3 27,

5

29>4 22, I 28,

1

29, 1 22, 26, 27, I 17, 27,8 O.N.O. 7 0. 5 S.O. 1 3o, 23, O 22, 1

1

4 736, 2() 736, 44 7 3 7 , '6 733,72 733,88 734, 16 26, 26,7 3o, 4 23, I 25, O 3i, 25, 25,4 27, i5, 6 27,

4

O.S.O. 1 N.N.O. 5 s. 5 29, 28, 26, i3

7 1

1
1 l

( ' 74 1,40 74 1, «4 738 > 79 7 38, 5a 738, i5 27>4 .
29, 2 Qao

3
1 20, 37, I 28, 25,3 25,9 27, 3 17,0 3o, 2 E. 3 N.E. 5 E. 5 29, 25, 23, 1

i fi
74°> (i

i 740, 34 739, 16 7 37>77 7 3 7
, o3 7 35, 64 29>° 02, O 34,5 27,0 01,0 34, 28, 2 3o

;
3 3o, 1 '9> 2 3i,4 S.S.E. i5 S. 3 S.S.O. 5 27, 22, 20, 1

1

'7 709, ,)0 7 38, 70 738,4o 736, 5o 735, 33 734,85 28,5 2 7 3OO, 34, 8 27,2 32, 3 35, 29,0 3o, 5 3o, '9> 6 33, s.o. IO S.E. 5 O.S.O. 3 26, 23, 20, 1

3

I o y . > , ,m 73 7,84 736, 76 735, 59 7 34,77 733,57 29> 4 00, 02, 26,7
n
01,0 27, 8 26, 29, 1 28, 20, 33, E.N.E. i3 E. IO E. 5 27, 25, O 23, .3

'9
-"Ili
700, 00 736, 3 2 735,73 734,08 7 33, 36 732, 2.5 28, JO, 3/,, 3 25, 5 29,5 29» 25, 29, 1 27, 5 16,4 3o, 8 O.S.O. 3 E. 5 N.E. .5 3o, 26, O 22, 6

30 d'i'? fio700, 02 735,34 735, 16 733, 00 732, 65 732, 3o 27, 2 27, 29> 2 23, 5 27, 1 27, 5 23, 25, O 25, 7 18, 8 28,4 E. 1

5

N.E. 5 E.S.E. 8 3i, 3o, 27, O 5

7 39, 80 739,52 739,33 7 3 7 , 33 736,98 736, 61 25,7 2D, ti n-/? ; 2',

9

24,4 28,9 20,8 22,9 23, 5 16,6 27 ? 4 N.E. 18 N.E. IO E.S.E. 5 32, 28,0 27, 3 9
7^9> 4 3 739, 06 738, 00

736 » 79 735,94 735, 14 27, OI,2 29, 25, 28, 3 25, 22, 6 26,9 25, 7 16,8 29> E. 3 E.S.E. 1 E.N.E. 20 3i, 25, 25, 8

2 3 1 oo, 20 "3- 5->707, jj 737,82 735, 78 734>9 2 734,82 25, 3 26, 8 3o, 2 23, 26, 8 26, 7 23, 26, 2 24, 3 .5,4 26,4 SE. 2 S. 3 E.S.E. 20 34, 3o, 27, 6 9
yoo, o

2

737,60 7 36, 4o 7 36, .

1

734,89 733,58 25, 2 27, 7 28, 6 22, 25, 6 23,7 2 1,5 25,7 24,5 16,4 27, N.E. 3 S.S.E. 1 S. IO 33,o 3o, 27, 1

25 7J0 > 7 l 733, 72 733, 5o 73i,45 73i, 06 73o, 63 24,4 27, 5 28,4 23, 3 26, 3 27, ' 22, 7 20, I 25, 2 .6,4 26, S.S.O. 2 E. 3 O.N.O. 5 3t, 24, 22, O 20 5

2G 7 36, 1

735,4o 734,66 733, 83 732>98 732, i3 24,

2

25, 5 26,4 20, 1 26, 5 22, 21,5 23,4 22, i5,4 24,8 E. 3 NE. 5 N.E. 1 28, 24, 23, .3

TI-7 736, 10
7 3 5, 94 735, 42 734, ,4 7 33, 78 7 33, 09 21,6 23, 3 25,

6

16, 8 25, 23, 16, 22,8 30, 7 14, 24, 2 N.E. 5 S.S.E. 3 N.E. 5 35, 32, 28,0 5 7

28 7 36, (2 t35. 02 1$À 80 7°4j 11 733» 77 702, DO 91,8 23, 2 23,4 18, 20, 2 1,2 17,0 '9, 5 20, 14,3 21,8 N.N.E. 18 N.E. i5 E.SE. 5 36,o 34, 33, 2 7

-y i33 -fi 732, 60 732,34 73i,85 73o, 38 7 29> 99 23, 23,8 24,9 '9> 23, 23,8 10,3 21,0 23, 13,4 23,6 N.E. 5 N.E. 8 E.N.E. 5 3 7> 34, 32, 8

3o 734, 06 734, 24 734, 22 732, 22
7 3., 87 7 3i, 53 20, 6 25, I 27,4 '9,9 24,9 26,9 19, 22, 34,5 10, 8 25, 2 S.O. 5 E.N.E. 1 O.S.O. 1 3 7, 3i, 28, 3

3i 735, 90 735, 56
7 35»9 3 734, 01 733,33 7 32>77 2 t , 23,9 26,6 20, 1 27, 2 25, '9, 3 24,5 25, O 1 1,

4

26, 2 O.S.O. 5 S.O. 1 S.O. 7 34, 29>° 24, "
1





STATO DELL'ATMOSFERA

GIORNI

del
MATTINO A ORE 9 MEZZODÌ SERA A ORE 3

1 Sereno con vapori. Sereno con vapori. Sereno con vapori.

2 Sereno puro. Sereno. Sereno.

3 Sereno puro. Sereno con vapori. Nugoli sottili.

4 Sereno con vapori. Nugoli sottili. Sereno con vapori.

o Sereno con vapori. Sereno con vapori. Sereno con vapori.

6 Nuvolette. Nuvolette. Sereno con vapori.

7 Sereno. Nugoli sottili. Nugoli sottili.

8 Nuvole sparse. Nuvolette. Nuvolette.

Annuvolato. Nuvole sparse. Quasi annuvolato. - Poi pioggia,

lampi e tuono.

10 Annuvolato. - Poi piar/gin. Annuvolalo. Nuvole sparse.

1 1 Sereno con vapori. Nuvole sparse. Nugoli sottili. - Poi pioqqia.

12 Sereno con vapori. Nuvole sparse. Sereno con vapori.

13 Quasi coperto. Sereno con vapori. Nuvolette.

li Nugoli sottili. Nuvole sparse. Nuvolette.

15 Sereno. Nuvole sparse. Quasi annuvolato.

1 u OCl l III). Sereno. Sereno.

1 7 Sereno. Sereno con vapori. Nuvolette.

1 Q
1 B oKitMIU COll \dpOlt. Nugoli sottili. Annuvolato. Lcclisse del sole. -

Poi poco pioqqia. lampi e tuono.

19 Sereno. Nugoli sottili. Nugoli sottili.

20 Nuvole sparse. Nuvole squarciate. Nuvole a gruppi. - Poi pioqqia.

•21 Nuvole a gruppi. Nuvole sparse. Nuvole sparse.

22 Nuvole a gruppi. Nuvole a gruppi.O ri Nuvole sparse. - Poi pioqqia.

23 Nuvole a gruppi. Sereno con vapori. Nuvolette.

24 Nuvole sparse. Nuvole rotte. Annuvolato. - Poipioggia.

25 Nugoli sottili. Sereno. Sereno ventoso.

26 Sereno con vapori. Nuvolette Quasi annuvolato. - Poipioggia.

Nuvole rotte. Nuvole a gruppi. Nuvole a gruppi. - Poi pioggia.

i>un oie spai »e. Nuvole oscure. Nuvole a gruppi.

29 Nuvole a gruppi. Nuvole sparse. Nuvole oscure. - Poi pioggia,

lampi e tuono.

30 Sereno. Nugoli sottili. Nuvole sparse.

31 Nuvole a liste.
•

Sereno con vapori. Mezzo annuvolato.





Osservazioni meteorologiche fatte alla Specola dellAccademia II. delle Scienze di Torino, elevata m. 284,50 sopra il livello del mare, nel mese di agosto 1800

BAROMETRO I ERMOM. CENTIGRADO TERMOM. CENTIGRADO TERMOMETRO CENTIGRADO
( [ORNI

UNITO
ANEMUiSGOPlU

AI. DAHOMIiTIiO AL MEZZODÌ \ 1 nAMOMTAiNA

del ALTI BZE 088ER1 ATE A 1.1 F.ZZE IIIIIOTTK

MI. si: MATTINO hbzzodI li MATTINO mezzodì sii; A MATTINO MEZZODÌ MATTINO MEZZODÌ
MATTI NO MEZZODÌ minima massima MATTINO MEZZODÌ SERA MATTINO MEZZODÌ SERA

ore 9 tire 3 ore 9 ore 3 i ore ore 3 ore 9 ore 3 ore 9 ore 3 ore 9 ore 3

Mulinili In millimetri iri millimetri miilimeti i gr.drr 6r. dee. gr. dee. gr.dee. gr. dee. gr. doc. gr. di e. gr. dee. gr.dee. gr.dee. gr. dee. gr, cent. gi.eent. gr. ceni.

7 3(j, 54 7

3

9 , 64 73<), 66 737,35 736, 82 7>36, 66 +-%3, 4 +28,6 +3o, 2 +23, +27, 2 + 2.5, + 2 2 2 +24, 5 +23, + i3,G + 25, E.S.E. 5 E. N.E. 5 N.N.E. i5 3i,o 26, 2 4,

a 74°- 44 7^9, 9° 739, IO ^38, 27 737,52 736, 56 23, 2 25, 26,3 20, 2 25, 24, 2 2, 23, 1 ,3,2 2 4> E. 5 N.E. 1 N.N.E. 8 3
1

, 28, 27,0

.5
738,4o 7 36, 76 735, 03 736, 47 734, 63 73:5, 56 22, 23, I 25, ,7,3 2 1,6 24,9 31, 2 22, 5 ,3,6 23, 2 E. IO E. 1 N.E. r 32,0 33, 3 1,

4 7 33, 56 733,32 733, a4 73 I , 57 73i, 01 73o, 64 2I,Q 24,6 27, 20, 26, 25, IO 1 23,8 24,5 «5,4 25, 4 N. 5 E. 5 E. 5 36, 33,o 3o,

5 735, 5o 735, 92 7 36, 16 7 33, i5 733, 37 733, 18 24, 26,6 3o, 2 22, 5 25, 5 25, 2 2 2 24, 2 25, 15,2 26,8 >.E. 5 E. N.E. 1 S.S.E. 1 35, 33, 27,0

6 7 3 7, 94 737,60 736, QO 7 35, G8 735, 12 734, 36 24, I
t

,

26, 26,5 21,6 24, 1 23, 2 21 5 22,8 23, ,7,3 26, 2 OJN.Oi 8 N.E. 5 S.S.O. 5. 34,o 32, 3 1 , <•

J 736, 32 7 35, 34 734, 4° 733, C)7 732,69 731,44 24, 37,

4

3o, 23, 27, 5 29, 5 21, 8 24,4 36,5 «6,7 27. , N.N.E. 3 N. 3 0. 5 3 7 , 33, 3t>,

a 7 39> 54 739, 5o 739, 60 nìn. 16 736, 78 736, 61 25, 27,8 3o, 1 22,8 27,

6

28, 22, 25, 5 25, 14,0 25, 8 s.s.o. 1 S. 8 E.S.E.
•

2 3o, 24, 2 1,0

9 740,96 739, 90 739, 40 738,81 7 3 7> 44 7 36, 9 i 23, 25,6 25,

9

22, 3 25,8 23, I 20 tiy 23, 4 33, 6 ,5,5 24. ,+ ,
1 S.E. i5 N.N.E. IO N.N.E. 20 29,0 29, 29,

I

7 39,4 2 738,94 7 38, 72 73", 32 736, 76
7 3G, 27 22, 6 23,3 25, 5 18, 3 22,4 24, 2 18 20, 6 22, 5 ,5,o 23 4 N.E. 8 N.E. 5 E N.E. 1 34, 34, 3 1 ,

1 I
7
3S, 02 737,52 7 3 7, 56 735,74 734,77 734,44 24, 1 28,, 3l,2 ai, 3 28, 29, 5 20 41 24, 2 25, 9 .4,6 27 4 N.O. 4 E. 5 O. 5 3 7 ,o 3i, 39,

i a 7 37 ,52 j36, (io 7 35, 84 r 3r , 3a 736, 76 736, 28 24,8 27,

6

31,3 24,5 28, 2 1

1

2 4, 24,8 ,6,4 26 8 O. 6 E. 3 E.S.E. 5 34,o 34,o 3o,

i3 738,32 7 38, 3o 738, 28 735, 26 7*34,77 734,44 23 '

25, 8 25, g 21,3 27, 5 25, 2 2 n
/ 24, 23, M,4

E1

20 S. 1

5

N.N.E. 5 E.S.E. IO 37, 3i, 29,

'4 |7,5a 736, 58 736, 74 735,47 734,37 734,34 2 2 /l s3,
7 26, 2 16,8 23, I 23, l6 2 19,6 22, 5 16, 23, 8 E.N.E.

7
N.E. 5 E. 3 37, 36,o 34,

i5
738 ' 74 738,80 738,64 736, 38 735, 99 735, 78 ai, 8 a8, G 29, 23, 2 29,9 26,, 22 26,

,

25, 17, 2 •>7 8 E. IN.E. 6 N.E. 5 N.E. 5 38, 3 1 , 3o,

iG 738,56 737, 28 7 36, 8G 736, 09 734,80 734, 35 26, 26, 2 23, 5 23,6 23, a 22 23,4 22,8 18, 2 25, 6 iN.N.E. 8 N.E. 1 N.E. 1 36, 35 r 34,o

'7 734, 26
7 34, 36 7 33, 9 >

7 3 1 , 99 73 2 , 06 73i, 4a 24, 2 24,5 26, 3 22, '9,8 37,

9

2 I 8 J 9, 5 24,4 .8,6 5 N.E. 3 O.N.O. 5 S.E. 1 38,o 39,o 37,

i«
7 4o. 7

8 74*1,02 7 'io, 90 738, 40 738, 36 737>"99 25
? 27, 3 29,

4

a
| , o 27, 2 26, y 25^ 24,5 «4,

2

2J, O IN. 5 S. IO N.E. 1

5

34, 28, 23,

'9 feda, 80 742,88 742,83 7Ì0, 3o
739>9a 7 39, 7 2 20

?
2 29, lS 3i, 23, I 28, 9 28, 1 26, 1 25, « 3, 4

«ti Q
2L>, O N.E. 8 O. 5 N.E. 5 33, 27, 2 4,

20 742,92 742,32 71
I, 74 74o, 74 7 39, 74 7 38, 95 23

?
3 26,6 28,4 20, 3 a6, 5 26, G 2 2 4, 25 o

> ,4,8 2U, O N.E. 8 E N.E. 3 N.E. I 2 3
1

, 29, 26,

21 737, 00 737,34 737, 54 734,74 734,99 735, 5o 2 A a 24,9 2 2 3 21,3 2 1,0 16, 1
e J 9, 9 i5, 3 17,6 17, N.E. t8 N. 5 N.N.O. 8 32, 32, 34,0

2 2 738,8o 738, 3o 708, 18
7 3G, 68 735, 93 7 35,48 22, 8 24,9 27,6 '9, 27,8 2 5, 1 l O I 23 2 23, 1 2, 24, H N.E. 8 S.S.E. 5 E. 3 39,0 35, 3o,

23 7"".i' 5
I 739, 6a 739, 5o

736, 77 736, 54 28.9 29,8 21,

5

27,3 25,5 2 I
Q 20,

4

24, 14, 8 20, 4
S. 2 E.S.E. 5 NE. 1 3 7 , 33,o 28,

»4
?
4i,8o 74 i,58 741, IO 739,17 738,67 737,86 là* 6 29,

4

32, 2 22, 27,5 3o, 2 2 i) 26, 2 i/l 6'4, " 20 ,
o.s.o. 5 E. 5 O.S.O. 6 37, 3

1
, 25,

25 7 1'- ""
7 4 «,82 742, 34 "3q. 47 738,82 738,77 2Uj 2 3o, 2 34,1 2 4, 20,8.7' 29,6 24 5 28, 27 3 1 5 2 29, s. IO O.N.O. 5 E.S.E. 1 35, 3o, 25,

26
; ia,86 742,8o 74a, 18 ~ j<>. 28 739,5i 738,94 26, 6 3a, 6 32, 2 24, 3

1
, 20 27, 8 26, 5 in 29, 6 N.N.E. 2 S.E. 5 N.N.E. 3 35,o 3o, 26,

2 7 7 ("3, 20 743, 04 74 1
>
76 7Ì0, 8q 7 39, 9° 738, Go 3 1,1 3i,5 23, I 3 1, 27,5

27,0

2 9, 5

20 3 29, 26, 2 18, 3o, 2 E. 3 S.S E. 1

5

E.N.E. 5 35, 3 1 , 26,

28 7.H1. a -

739> ao 738,54 736, 63 736,34 735, 63 26, 7 39, 29,4 23, 3o, 22 9 26, 8 26, 1 '9,8 29,6 NE. i5 N-E. 5 N.N.E. 1 35, 32, Q 3 r .

j

*9 736, 46 736, 28 7JJ, 58
7 3 j, 08 733, 52 7 3 3, 49 25, 2 28, 4 31, I 25, 29, 22 5 26, 26,6 18,2 27,8 N.N.E. 5 NE. 2 N.N.E. 37, 35, 3

1
,

1

3o

i

3 '

738, 40

738, (in

738, 34

idi ni

7.57,00

737, 7 2

735, 7

735,92

735, 27

734,8.

734, 5o

734, 95

«

37,

5

3o,8

29,0

33, 2

28, 2

2G,

2.5, 2

3i,

28, 1

3o, 5

25,

24

24

9

5

29,0

27,

29, 3

24,9

.7,8

«9, 4

3o, 2

28,6

N.E.

N.E.

3

5

S.S.O.

E.

3

5

S.

NE.

5

3

38,

34,o

33,

3i,

28,

3i,

1ET0METR0

ore 9
|

SERA

ore 3

l""KK'

33





STATO DELL'ATMOSFERA

GIORNI

del

MESE

MATTINO A OHE 9 MEZZODÌ . SERA A OHE 3

1 Sereno con vapori. Sereno con vapori. Nugoli sottili.

2 Sereno.
TVT lai
Nuvolette. Coperto.

3 Annuvolato. Oliasi annuvolato. Coperto chiaro.

4 Nuvole sparse. Nuvole squarciate. Nuvole a gruppi.

5 Sereno.
TVT 1

Nuvole a gruppi. Mezzo annuvolato.

G Quasi annuvolato.
ÌVT . _ • . n 1 ^ „. 1 1 _

.Nuvole rotte. Pioggia.

7 Nuvole a gruppi.
TVT 1

Nuvole a gruppi.
fi •

Sereno con vapori.

8 Sereno puro. Sereno con vapori. Sereno puro.

9 Nuvole a gruppi. Nuvole a gruppi. Nuvole a gruppi.

10 Annuvolato. Quasi annuvolato. Nu\olc rotte.

11 Sereno con vapori. Sereno con vapori.
TVT 1

Nuvole a gruppi.

12 Annuvolato. - Voi poca pioggia. .Nuvole rotte. Nuvole sparse. - Poi poca pioggia.

13 Nuvolette.
TVT 1 t è

Nuvole rotte.
TVT 1 II
Nuvole sparse. - Poi pioggia.

U Pioggia. Nuvole rotte. Nuvole sparse.

15 Nuvolette. Nuvole a gruppi Nuvole sparse.

16 Nugoli sottili.
AT 1 a a

Nuvole rotte. Nuvole rotte.

17 Annuvolalo. - Poi poca pioggia.
ri • •

Pioggia. Sereno con vapori.

Ì 18 Sereno puro. Sereno. Sereno.

19 Sereno con vapori. Sereno con vapori. Sereno.

20 Seri no puro. Nuvolette. Nuvolette.

21 Sereno con vapori. Annuvolato. - Poipioggia dirotta

e grugnitola.

Annuvolato. - Poi poca pioggia.

22 Nuvole sparse.. Sereno con vapori. Sereno con vapori.

23 Sereno con vapori. Sereno con vapori. Nuvolette.

24
TVT lai
Nuvolette. Nuvolette. Nuvolette.

25 Sereno con vapori. Nuvole sparse. Nugoli sottili

26 Sereno. Sereno. Sereno.

27
TVT 1

Nuvole rotte. Nuvolette. Nugoli sottili.

28 Nuvole sparse. Nuvole sparse. Nuvolette.

29 Sereno con vapori. Nuvolette. Sereno con vapori.

30 Sereno con vanori \iivo1pMp \n\ nielli 1

31 Nugoli sottili. Nuvole sparse. Annuvolalo.





Osserva: ioni meteorologiche fatte alla Specola dell'Accademia lì. delle Scienz 3 di Torino , elevata m. 284, 50 sopra il livello del mare , nel mese dì gennaio 1860

aromi
BAROMETRO TERMOM. CENT1GRADC TERMOM. CENTIGRADI" TERMOMETRO CENTIGRADO

ANEM0SC0P10 IGROMETRO IETOMETRO
ATMIDO-

UNITO AL BAROMETRO AL MEZZODÌ A TRAMONTANA METRO
del ALTEZZE OSSERVATE ALTEZZE RIDOTTE

MESE M A 1 II
MEZZODÌ

IH A 1 ll.iU
mi /./uni

MATTINI HEZZOD SEUA MATTINI MEZZOD SERA M 1 TTINl MEZZ0D SERA minima

!

massime MATTINO MEZZODÌ BERA MATT I Ni'mezzodì* seha mattinoL
zzol)

SERA MATTINO
ore '.) ore .'! ore 9 ore 3 ore 9 OT6 3 ore 9 ore a ore ó ore 9

1
ore 3 ore 9

|

ore 3 ore 9

imi millimetri nUlinwlti millimetri millimetri millimetri gr.der. gr. dee. gr. dee gr. dee. gr. dee. gr. dee. gr. dee. gr. dee. gr, dee. gr. dee. direiione forza dircTÌoiic forza direzione fu 123 gr, ceni. gr. cent gr. cent. millim. millim. millim. moutn.

I 74<>7 (; 74 1, 46 742,40 742,56 741, 3o 741,83 - + U, l\ + 9, 9 — 2, j- K n + 0, I - 3,5 + 2, + 4, — O, L - 4,4 S.O. I so. IO
|

S.O. 3 46, 43, 44,

3 742,90 743,
'6- 743,60 743,43 742» 37 743, 7

2 + 0,

6

ó, 4 4, + 0,7 0, D
o _
0, ( + 0,2 3,1 o, ò

> 7 3, 8 O.S.O. 9 o.s.o. 8 o.s 0. 1 46, 47, 47,

3 740, 44 74°, '4 742, 29 7 4o, 48 74o, 12 3,3 4, 7 D, 2 2
, 7

_
O, 3, 9 2, 2,8 + 0,4 3,8 S.O. 3 S.O. 5 E. 2 47,° 48, 49,0

4 726, 84 726, 38 72.5, 82 727, 26 726, 65 725, 65 i,5 3, O, I 1,0 4, 2 3, 2 0, 7 3,i 2,9 - °, 2 3,6 iV.N.O. 5 S.O. 5 S.O. 1

3

48,o 49, 49,o "8

5 721,70 721, :>4 7'9>7° 722, 03 721, 5o 7 '9, 84 2,4 3 Ró, 8 4, 0, o
;
5 5; 2, 2 2,9 4, 1 0,4 4,2 S.S.O. IO S.O. 20 S.S.O. 25 49,° 49' 49,

6 722, 64 724, 00 725, 88 722, 52 723, 34 724,96 6,2 10,0 IO, 10,2 J 4,9
*>

I 3, 8,5 11, I 0, °,9 11,0 s-o. i5 o.s.o. IO 0. i5 48,o 39, 36,

7 735, 70 737,46 7 38, 83
7 35, 58 7 36, 28 738, IO 6,1 r K r>I 0,

_ . /?
I I , O IO, IO, 12, 5 7,5 11,0 IO, 0,

5

11,0 S.S.E. 5 N.O. 5 N.O. 20 42,o 37, 38,

8 747-

7

8
748, 93 749, 80 748, 07 748,64 748, 89 2, 6 7,3 I 2, J, 9, 1 9,5 1, 2 5,5 5,9 3, 6,4 S.O. 20 S.O. 5 S.O. 5 4°, 4°, 3 7>

1

.1

9 75 1, 66 75i,33 75i,46 752, i5 7 5i, 27 75o, 90 0,9 D
, 4 9," 0, 0, 4, -0,8 2, 2 I 5, 2

,
1 S.O. 2 S.O. E. 2 44,o 44,0 4 2

,

N
et)

IO 747, 9" 746, 44 746,84 748,46 7i (;
> 7

:

*>

746, 9 3 o,3 2, 4 4, 2 0, 1, 5 ! ,9 1, 7 r, 2 «,9 5,2 ',9 S.O. IO O.S.O. 5 O.S.O. 5 46, 46, 46,o O-

1 1 74G, 3o ?45, 5o 745,66 746, 88 745,87 745,87 0, 2 ',9 3, 2 - ',9 2, 5 0, 1 2, 0, 0, 3, 8 .,6 N.E. 5 N.E. 8 N.E. 5 46, 46, 45,

>

I 3 743, 90 744, '4 744,42 744,57 744, " 744,o8 - 0,

6

Ì>, 2 7,8 0, 2 4,7 2, 1 2,5 1, h ' 6, 1, o.s.o. 3 E. 2 E. 3 48,o 48,0 47,
ng

r3 7 P, 00 74 a
, 98 74a,84 743,68 74 a ,

89 743, 2 7 °>7 0, 9,8 + I, J 7,o 6,9 0, 2 3,2 3, 8 5,2 3,8 s,o. i5 S.O. 5 S.O. 8 48, 45, 45,0 a

i4 743>
84 743, 60 743,98 744,59 7Ì 3>9° 743,68 i,3 2, 5 7,5 - i,5 4,o 3, 2, i,5 r»7 5,4 2, 9 S.O. 3 S.O. 6 S.O. 1 48,o 49, 49,

g

i5 745, IO 745,40 745, 74 745, 77 745,57 745, 16 0,6 9,8 + 0, 5, 4,0 o, 3 1,8 3, 3, 8 3, 2 NO. 2 N.O. 2 N.O. 48, 48,o 48, a

.6 747, 26 746,48 747,38 747,9° 746,73 746,9° 0,8 2
, 9 9, - 1,0 6, 8 5, 2, 3,o 3, 1 5,o 3,4 S.O. 8 O.S.O. 5 oso. 5 49, 49, 49,

tu

'5J

'7 745, 66 744, 3o 743,63 746,34 741,73 743,66 °, 7
l
> 4 4,7 2, 3, 3, 2, 1 2,5 2,9 4,8 3,4 S.O. 1 S.O. 5 O.S.O. 7 5o, 5i, 5i,o

18 739, 3o 7 38, 56 738,6a 739,88 738,
53

7 38, s3 + 0, 2 0, 8, 3 + 1,0 6, 5 4,5 + 1,2 3,0 3, 5 i,4 3,6 S.O. 5 S.O. S.O. 5 5o, 5o, 49,
O

'9 739,32 7 39, 36 7 39> 46 7 39>79 739,61 739, 49 1 , 1 0, 4, 8 1,8 2,9 3, . 1,8 2,5 3, 0,4 3,8 E. N.E. o.s.o. 5 o.s.o. 5 49, 49» 49,

20
7 39, 7° 738,38 738, 08

7 1°, '"s 738, 5o 7 38, i5 l >9 4, 4,4 2,9 3, 8 3, 2, 1 3, 2, + 0,

5

2, 4 S S.O. 4 E. 5 E.N.E. 4 49, 4q, 49,
te

3 I 7 3 7> 20 735,63 734.73 7 3 7>
5
7 735,70 73 t> 6g 2, 4,4 5

, 3 3,0 3,9 3, 1 1,8 3,9 3, 0,3 3, 2 O.S.O. IO S.O. S.O. 2 4o, 5o, 5o,
a 1

33 738, 84 7 29> 7° 729,43 739, t8
7 29> 5 7 7 29> ,5 2, 2 t>, 2 7-4 3, 5 12, 1 I 3, Q. 5 9,7 - ',o 0, 8y, 0. 1

5

o.s.o. 45 O.N.O. 65 5o, 45, 4 2
, - 1

33 736, 3o 726,96 737, 46 736, 63 7 2 7> «9 737, 15 2,3 a, 2 0, 2 1,0 3,5 7,0 3, 1 4,2 0, 6 5,
1

N.E. 5 N.O. 5 S.O. i5 44, 45, 45,
u

34 729,22 727, 70 720, 60 739,61 727,82 735,49 r,8 4,

1

6, ' 2, 5, 2 3, 3, 2,5 2, 3 3 i N.N.E. 5 N.E. 25 E.N.E. 25 46, 46, 45,
Ot

35 723, 12 722, 60 724, 20 733, 57 733, 84 7 2 4> 22 i,3
a .J

,
I 5,o -2,0 0, 1,8 -2,5

>
- 1

, Q, et 0, 1 4, 0, Q N.N.E. IO N.N.E. i5 E.N.E. 5 48, 48,0 47,

26 733,48 734,84 736, 16 733,96 734,83 735, 35 1 . 5, 2 ",9 + 3, 13, n,5 + 3, + q, 1 9, 3 5,4 10.3 N.NO. 25 N.N.O. 4o E. 20 4q, 45, 43,

'7 736, 70 735, 56 734,84 7 3 ;, 03 735, 5i :
:;

1,

7

l1 2,4 ò, 5 5,7 5, 4,6 5,9 3,

3

3,5 3, 8 3, 1 6, 8 S. O N.N.E. E-N E. 44, A"\ /Il

28 732, 70 733, 38 733,68 733, 06 73 1 ,
95 733, 17 - 3, 7,9 9,4 3,3 10,

6

5,8 0,

6

6,2 4,3 4,o 5,4 N.E. 4 S.E. 5 N.E. 20 44, 44,o 43,0
29 740, 20 739> 10 738, 18 740,61 738,69 7 3 7, 74 1,6 8,5 8,7 2>7 7,0 5,9 1, 4, 1 4, 3, « 4, 4 E.N.E. 5 N.E. IO V.N.E. IO A"\ 43, 43,

3o 73 1,38 7 3i, 12 7 29> 7° 731,73 73o,64 7 2 9, 11 2, 3 9, 2 10, 4,5 5, 7,° 2,5 3,9 4, 2,4 4,9 S.O. 6 E.N.E. 5 N.E. 3 43, 43,0 43,

3i 721,90 721, 36 730, 38 733, 36 73., 63 720, 42 2 2,0 4, - 0, 5 - 0, 3 2, 1 -0,9 -0,6 4,4 .,3 S.O. 3 O. ,„ S.S.E. 1 46, 45, 46,0 10

r





STATO DELL'ATMOSFERA

GIORNI

del

MESE

MATTINO A OHE Q MEZZODÌ SERA A ORE 3

1 Nugoli sottili. Sereno con vapori. ScreDo con vapori.

2 Coperto nebbioso. Coperto. Coperto.

3 Nebbia folta. Coperto nebbioso. Coperto nebbioso. - Poi neve.

4 Neve. Coperto chiaro. Quasi coperto.

5 Coperto nebbioso. Coperto chiaro. Coperto chiaro.

G Nuvolette. Sereno con vapori. Sereno con vapori.

7 Sereno con vapori. Sereno con vapori. Sereno.

8 Sereno. Sereno. Sereno.

9 Coperto nebbioso. Sereno. Sereno con vapori.

10 Coperto nebbioso. Coperto chiaro- Coperto nebbioso.

14 Coperto nebbioso. Nugoli sottili. Coperto chiaro.

12 Sereno con nebbia. Sereno con vapori. Sereno con vapori.

13 Sereno. Sereno con vapori. Sereno.

14 Nebbia folta. Sereno con nebbia. Nugoli sottili e nebbia.

15 Nebbia folta. Sereno con nebbia. Sereno con nebbia.

16 Coperto nebbioso. Nugoli sottili. Nugoli sottili.

17 Coperto nebbioso. Coperto nebbioso. Coperto nebbioso.

18 Coperto nebbioso. Nugoli sottili. Nugoli sottili.

19 Coperto nebbioso. Coperto nebbioso. Coperto nebbioso.

20 Annuvolato piovigginoso. Annuvolato piovigginoso. Pioviggina.

21 Coperto nebbioso. Coperto nebbioso. Coperto nebbioso. - Poi neve.

22 Sereno con vapori. Sereno e vento. Sereno e vento.

23 Nevischio. Pioviggina. Nugoli sottili-

24 Coperto chiaro. Nuvole sparse. Nuvole sparse.

25 Nebbia folta. Coperto nebbioso. Sereno con vapori.

26 Sereno ventoso. Sereno ventoso. Sereno ventoso.

27 Sereno con nebbia. Coperto chiaro. Sereno con vapori.

28 Sereno con nebbia. Sereno con vapori. Sereno con vapori.

29 Sereno con vapori. Sereno con vapori. Sereno con velo.

30 Sereno con vapori. Nugoli sottili. Sereno con vapori. - Poi neve

nella notte.

31 Coperto chiaro. Coperto nebbioso. Sereno con vapori.



I



Osservazioni meteorologiche fatte alla Specola dell'Accademia R. delle Scienze di Torino, elevata m. 284,50 sopra il livello del mare, nel mese di febbraio 1860

filOKNI

del

MESE

BAROMETRO TERMOM. CENTIGRADO

UNITO AL BAROMETRO

TERMOM. CENTIGRADO

AL MEZZODÌ

TERMOMETRO CENTIGRADO

A TRAMONTANA
ANEMOSCOPIO IGROMETRO IETOMETRO

\TMIDO-

lIÉTllO

—
MATTINO

ore 9

ALTIV/.7.E OSSERO a ti; ALTEZZE HIDOTI E

MATTINO

ore 9
mezzodì

SFRA

oro 3

MATTINO

oro
MEZZODÌ SFRA

ore 3

MATTINO

oro 9
MEZZODÌ

SERA

oro 3

MATTINO

ore 9
MEZZOD

ore 3

\f 4 TTIVfl
iliA l 1 1IN U

ore 9
1EZZ0D

ore 3
minima massima MATTINO

ore 9
MEZZODÌ SERA

ore 3
MATTINI

ore 9
' MEZZODÌ SEBA

|
ore 3

MATTINt

ore 9

' MEZZOD |
SERA

ore 3

nUUmolr] miilimitrj mlUlmttri millimetri millimetri minimatri gr.dec. gr. dee. gr. dee. gr. dee. gr. dee. gr. dee. gr. dee. gr.dec. gr. dee. gr. dee. gr. dee. direzione iorza direzione furia direzione forza gr. cent. gr. cent. gr. cent. mlHim. rttUUm. niitlim. mitliin.

I 726, 16 726, 90 727, 32 726, 2

I

726, 09 726, 26 + 4,7 + 1 2, I +14, 2 + 8, 1 + 1 2, 2 + 1 2, + 4,9 H- 9.° + 8,5 -0,4 + 8,6 N-N.E. O s.o. 18 S.O. i5 38, 36, 34,0

2 729, 24 729, 3o 729, (ili 729, 60 729, 32 729, 55 2, 4,9 6, 2, 5, 2 4, ,,3 4,i 3, 2, I 7, 2 N.N.E. 3 EiN.E. 5 N.N.E. i5 38, 38,o 38,

3 733,78 735,96 737, 5o 734, 3o 735,66 7 36, 89 0, 7 7.6 IO, 2 0, 2 8,2 4,9 - 2, 2 3, 3
. 9 6,6 3,7 N.E. 2 s.o. 5 N.E. 5 4 2

, 42, 42,

4 743,94 744, 7 2 744,36 744, 49 744,45 743,72 0,

4

7, 2 io, 3 0, 3 7. 3 7. 0, 3,5 3,i 6,8 3,4 s.s.o. 5 s.o 1

2

E. 8 43, 4', 4'.

5 Mi, 20 74<>, f\G 7 : '!>, <J° 7 U> 7 40, 27 739, 26 0, 6 6,6 14, 3, 8, 9, + 0, 1 4, 2 4,

9

6, 1 5,6 so. 4 o.s.o. 7 N.N.E. 3 4 2
, 4°, 39,o

6 732, 04 73i, 18 739, 54 732, 58 73',09 728, 82 o,5 5,9 1 1,

2

2,4 8, IO, 3 0,4 4,6 6,5 5, 7,6 s.o. 5 o.s.o. 5 N.N.O. 3 4°, ° 38, 3 7,

7 74°; 1

73g, 34 738, 84 74", 10 739, 20 738,

3

7 5, 6, 2 9. 7, 10,

6

I I, 3 4,8 7. 7 8,5 + 2, 8,6 N.N.O. i5 O.N.O. 3o [N.N.E. 3o 32, 29, 29.

8 740, 1 a 739, 46 738, IO 740, 46 7 4", 06
7 3 7, 46 2, 2 7.6 14, 4,

1

9, 9, 1,
f>9

6, 5 - 4,3 8,4 o.s.o. 5 s.o. 1 N.E. 1 34. 34, 3i,
V
a

9 73 1, 24 7 29, 5 4 728,80 7 3 1,63 7 29, 59 728,78 1,8 4,7 5, 3 2.9 3,5 3,1 2, 1 1,5 3, 3,2 3,8 s.o. 5 o.s.o. 5 O.S.O. 5 36, 37, 36, a

IO 722, 56 722, 46 723, 06 722,93 722,70 723, 19 2, 3,, 4, I, 3,5 3,0 1, |,5 3, 1,8 3,6 o.s.o. 6 s.o. i5 S.O. IO 3o, 39, 39, i*

1

1

726, 44 7*6,48 726,88 726, 76 726,59 726, 54 2, 4 4,

2

8,0 2, 5, , 4,o l
> 9 5, 3

,

9

+ 0,4 5,6 N.N.O. 3 o.s.o. 6 N.E. 5 38) 38,o 37 ,o
>
V

I 2 728, 5<> 738,44 728, 5o 728,84 728, 60 728,55 2, 2 3.7 4.7 0, 3,o 3, 1 - 0, 3 ',8 2, -1,6 4,o N.E. 5 s. IO S.O. 20 Ao 4°, 3g, I » 1
./

u
'C

i3 731,76 731,73 7 3 1,86 7 3 2, 14 731,82 73i,87 ',9 4,3 5, 1,5 4,5 3,o + 1,2 3,3 2
, 5 2,8 4, ° S.Ot 5 0. 5 E.N.E. IO 42, 4', a

«4 736, 38 736,84 736, 64 736, 72 736, 97 736, 46 2, 2 4, 6,6 1,0 2, 9 5,o 0,8 2, 7 3
, 2 l

5 3,6 O.N.O. 6 S.S.O. 20 O.S.O. 8 43, 43, 42, 33
u

.5 739 , 18 7 39, '•'• 737,68 739,52 739,4' 7 37>95 2, 2 2,6 2,8 0, 8 0,8 o,5 0, 3 0, 5 0, 1,6 3, f* 5 N.E. 5 N.N.E. i5 45, 45,
a
a

16 73o, 00 728, 5a 728, 20 73o, 58 728,92 728, 46 0, 2 •>7 2,9 - 2, -0,8 0, - 2, 1
- i,5 0, 5,8 1, S.S.E. 5 N.N.O. 5 S.O. 3 48, 48,o 47, 'V

7 735, 02
736, 48 "3n 34 735,54 736,82 737,67 0, 7 2, 2 2, 3 0, - 1,8 1, 0, 5 + 1, o,3 3,4 0, 5 N. i5 S.O. i5 S.S.O. 45 48 47, 46, in

1

i8 736, 16 736, 36 736, IO 736,71 736, 5

1

735, 93 0,

4

3,8 6,5 + 0,8 5, 1 5,8 2, 5 1, Q 2. 2 5,7 2,6 S.O. 4 s.o. IO S.O. IO An r>4 Jl " 43, 4°, s
a

•9 736, 5o 735, 93 731,8o 737,13 7 35, 58 734, i3 - 0, a 8,0 10, 7 0, 5, 8 6,8 i,5 3,o 3,3 8,2 3,6 S.O. 4 E. N.E. 8 O.S.O. IO 45.4 , 45, 4',
_o

20 723, 22 720,98 720, 60 723,81 721,

3

7 720, 90 +• 0, i i,8 2,6 °, 1 0, 5 4. 0, 6 0. 2
>

n
> J

5, 2 3 1 S.O. 5 E.N.E. 5 N.E. 5 A A n44, 44, 43,
2 1 720, 00 720, 80 720, 82 720, 5

2

731, i3 721, 04 °, 7 2,3 3,3 0, 3 2, 4,0 0, 0,

5

2. 2,
7 2. 2 S.O. 20 S.O 20 S.S.O. 25 47» O 46, 45, ry 1

-a

22 725, 60 726, 3o 737, 16 736, i3 726, 29 726, 58 0, 6 5, 4 11,0 2, 7, 1 8, 1 , 2,8 3,6 7, 8 4 so. 6 o.s.o. 8 S.O. 1

2

4 2 , 40, 35,

CU

9
n

23 735, 10
7 36, 36 736, 80 735,62 736, 5

1

730,7' °, 7 3,8 5,8 0, 4, 4,

1

0, 2 3, 1 3,5 2, 4 A. o.s.o. 9 s.o. 25 O.S.O. i5 4°, 39> 39,

u

24 743,71 745, IO 744, 82 744, '4 744,48 744,4' 1, 7 IO, 2 8,4 i,3 4,

1

I . 5, *> 2 6 5, 6 o.s.o. 5 o.s.o. 1 S.O. i5 4o, 36, 37,
W

25 H4,86 745, 34 745, 23 745, 17* 744,56 744, 2 ' =,4 10,7 «3,
( 2,6 1 I, O IO, I ',7 6,5 6,1 4,0 6

?
2 o.s.o. 5 s.o. 5 S.O. i5 4', 4', 37,

26 7. MS 744, 3a 743,46 : i->. ao 743, 85 742,86 2,3 8,9 1 0, 2, 6, 8, 0, 5 5, 6 5,8 4,4 6, o.s.o. 8 s.o. 1

5

O.S.O. 1 4°, A 1 h A f >

27 731, 16 727,88 734, 26
i

s
737»98 7 2 b3 7 2,4 4,3 4,2 i, 2, 8 2, 1, 3,5 2, I, 5,4 0. 5 o.s.o. IO N. i5 !', 4 2 > 42, 4"

28 737, 20 737.54 737,60 ^30 an
7 JD , 9; 7, IO, lo, ò 1 0, '4,

4

IO, 6, 1 0, 5 10, 0, 10,4 N.N.E. 5 G.N.E. 5 E.N.E. 5 40,0 38, 35,
29 734, 66 735, 96 734, :,

t 734,68 735,75 5,8 i5,8 20, O 9, »

1

14,6 16, 5, 10, 6 ii, 8 0, 6 1 2, o.s.o. 5 E.N.E. 5 N.N.E. 5 38, 37 , 35,





STATO DELL'ATMOSFERA
li 1 ni: \ 1ululili

del

MESE

MATTINO A ORE 9 MEZZODÌ SERA A ORE 3

Sprono con vanori Sereno Sereno puro.

2 Coperto nebbioso. Nuvole rotte Nuvole sparse. - Brina nella notte.

3 Sereno con vapori. Sereno con vapori. Sereno. - Brina nella natie.

4 Sprono con vanoriL'vl V.1IV \_- V A 1 1 Wl'VI >• Sorono Sereno.

Sprono con vanori Serenofc*~/V I vii v» Sereno

6 Sereno con vapori. Sereno con vapori. Sereno con vapori. - Poi vento.

7 Sereno. Sereno con vanori e ventosovi vllv 'ili 1 Ul/vl 1 V- ''111' 11
, Sereno e ventoso.

8 Sereno con nebbia. Sereno. Sereno.

9 Conorto nebbioso Conerto Coperto nebbioso.

IO Conerto nebbioso Nevischio. Coperto.

1

1

C.onprlo nohhio^o Conorto Coperto. — Poi neve nella notte.

\% Neve. Coperto chiaro. Nugoli sottili.

13 Nevischio. - Poi neve. Coperto. Coperto. - Poi neve nella notte.

14 Nevischio ConertoW/I/Vl VVl Nuvolette.

15 Cnnorto Conerto Coperto. — Poi brina nella notte.

IG Conorto nebbiosoVivi)v 1 \\J y 1 uuiu. Conerto nebbioso Coperto. — Poi neve nella notte.

17 Neve. Neve. Coperto e ventoso.

18 Sereno con nebbia. Sereno. Sereno.

1 9 Sereno con nebbia. Sereno con vapori. Sereno con vapori.

20 Coperto nebbioso. Coperto. Nugoli sottili. - Poi neve nella

notte.

21 Neve. Coperto. Nugoli sottili.

22 Sereno con vapori. Sereno con vanori Sereno

23 Nugoli sottili. Coperto. Coperto.

24 Coperto nebbioso. Sereno con vapori Coperto.

25 Nuvolette. Sereno con vapori. Sereno.

26 Sereno con vapori. Nugoli sottili. Nugoli sottili. - Poi neve terso

il mattino.

27 Neve. Coperto. Coperto.

28 Sereno con vapori. Sereno con vapori. Sereno.

29 Sereno con vapori. Sereno con vapori. Sereno.





Osservazioni meteorologiche fatte alla Specola dell'Accademia lì. delle Scienze di Torino, elevata m. 284,50 sopra il livello del mare, nel mese di marzo 1860

GIOIIM

del

MESE

BAROMETRO TERMOM. CENTIGRADO

UNITO AL BAROMETRO

TERMOM. CENTIGRADO

AL MEZZODÌ

TERMOMETRO CENTIGRADO

A TRAMONTANA
ANEMOSCOPIO IGROMETRO 1ET0METR0

ATMIDO-

METRO

MATTINO

ore 9

ALTEZZE OSSEIIVATE ALTEZZE RIDOTTE

MATTINO

ore g
mezzodì SERA

ore 3

MATTINO

ore
MEZZODÌ SERA

ore 3

HATT1NC

ore 9
MEZZODÌ

ore 3

MATTINO

ore 9
MEZZOD SERA

ore 3

MATTIN(

ore 9
MEZZODÌ SERA

ore 3
minima massima MATTINO

ore 9
MEZZODÌ SERA

ore 3
MATTIN(

ore 9

1

|MEZZ01) ! SERA

ore 3

MATTINI

ore 9
MEZZO!) > 1 : 11 \

ore 3

ullllaHlrl raUUmtlri millimetri millimetri millimetri millimetri gr. dee. gr. dee. gr. dee. gr. dee. gr. dee. gr. due. gr. dee. gr. dee. gr. dee. gr. dee. gr. dee. direzioue forza direzione forza direzioue Iona gr, ccut. gr. rcut. gr. cent. milliiu. milljm. MiUìra. mtUlm.

1 74°, 56 74', 7 2 74', ao 740, 40 740, 4

1

739,61 - 6, 4 + l6, O -'8,4 + 7, -'4, 2 +12,8 + 5, e + 10, + 9,9 + 1,2 + 11,6 o.s.o. 5 N.E. 5
|

N.E. 20 3 7 ,o 36, 32,

2 743*14 744, «G 743,83 742,83 742,67 742, 38 7,6 '7,4 17, 12, 12,2 i°, 9 9, 1 11,0 IO, ',4 12,8 os.o. IO N.E. 5 'n.n.e. 5 39,0 38, 37,

3 744,94 7 45, 28 745, 20 744,72 743,83 743, 34 6,8 '7, 1 20, 5 7» 2 16,8 i5,8 5,1 I 2, 2 "> 7 0,

5

12,8 o.s.o. 5 S.O. 5 S.E. 8 4°, 38, 3 7 ,

4 746, 16 746, .8 7 45, 48 745, 87 744,88 743, 65 7,4 i5,8 20, 3 8,2 i5,8 i3,5 4,c io, 7 IO, 1 - 0,

6

'2,4 n.e. IO E.N.E. 5 N.E. IO 39, 39, 34,

5 734, 3<> 734,80 7 36, 06 734, 00 734, 20 735, 23 7,6 IO, 1 12, 6, 10,8 13,4 5,3 8,5 IO, 0, 4 I 1, E. IO E. 20 O.N.O. 80 4', 3y, 32,

G
739> 7° 738,82 739, 10

7 39, 21 738, 02 738, 2

1

9> 2 u,8 12, 5 10,0 '4,4 i4,3 8,3 1 1, 2 11,0 * 3,4 11,8 N.E. i5 N.N.E. 35 N.E. 3o 3 1, 26, 27,

7 738, 5o 737,54 735, 60
7 38, 17 736, 67 734, 55 7, 8 12,4 >3,9 8,9 I 2, I I0

, 9 5,8 8, 8,5 - I, 2 n,4 S.O. i5 S.E. 1 S. IO 3o* 29, 28,

8 730, 78 739, 16 727,96 7 3 °,

7

2 738, 60 7 2 7, 20 5,6 9,9 1 1, 5 5, 7, 5 7,4 3,3 7, 9 6, 5 ',4 8,6 N.N.B. 5 S.O. 5 o.so. i5 32, 32, 29,
cj

9 726, 86 726, 4 2 726, 16 726,92 726, 3 1 725, 78 4,6 6,9 8,4 0, 5 6,6 7, 3 0, 3 4, 3,5 3,4 6,2 S.O. i5 S.S.O. i5 S.O. IO 36, 35, 33, O 83 O

IO 729, 5o 739, 40
7 29> 54 729, 55 729, 07 728, 84 4,7 7,9 11,0 3, 1 6, 6, 9 - 0, 5 2, 2 3, « 5,4 3, 2 N.N.E. 5 E. 5 s. 2J 36, 34, 32,

ed

1

1

733, 00
7 3 2 , 3o 73i,54 732, 18 73 2 , t5 73 1, 06 3,6 6,4 9, 2 ',5 4,3 6,3 1, 2, 6,6 2, 2 N.E. 8 E.N.E. 1 N.E. 8 34, 34, <> 33, ed

I 2 7 33, 18 7 33, 38 733, 74 733, So 7 33, 46 73a> 76 2, 4 4,4 4,9 - 0, 3 1, 2 0, 7 •,4 1, 0, 4,5 2, N.E. 9 N.E. 7 NE. 8 36,o 36, 35,
V

1 ó 732, 30
73l*94 7 3 1

, 60
7 3a ,

54 731,96 7 3 ',44 2, 2 4,

9

6,5 + 2, 4,o 3
, 7 + 0, 5 i,5 ', 7, j

5, 2,6 O. 5 N.N.E. 5 N.E. 8 38, 3 7 , 35,
-3

«4 729, 84 7 29» 74 7 3 9, '4 7 29, 97 729, o5 7 27>97 4, I0
,

9

1 5, 5, 1 12,

1

9, 5 3,7 7,8 7, 2, 8, 2 S.O. 7
S.O. 5 E. 1

2

38, 3 7, 35,
6

. r
IL) 728, 3o 728, 5s 729, 3o 728,46 728,53 7 2 9, ' 3,8 5,o 7,6 2, 5, 6, 4, 2 5, 1 + 1,0 7, N.E. 3 N.E. 3 E.S.E. 4 3 7, 3 7, 37,

IO 733, 26 734, ao 734, 00
733, 28 733,33 733, 02 4,9 12,4 i3, 3 7, 2 IO, 2 10, 6,5 9,

6

8,2 1, 2 10, END. 1 S.E. 25 N.O. 20 3g, 3 7, 34,0
3
CJ

7 740,68 74', 7° 74', 9° 74°, 4° 740, 36 74°, 33 7,4 16,3 IO, 1 7,6 16, O i4, 5, 8 1 0, 4v
, 4 11,1

s
- i.5 n,4 N.E. 2 N. 5 E. 5 4°, ° 33, 33,o -«

IO 746, 00 746, 36 7 45, 04 745, 53 745, i5 743, 1

1

9, i5, 1 18,6 8, i3, 16, 6 Q. 3 I 0; + 1, a 11 .6 N.N.E. 4 E.S.E. 5 N. 6 34,0 33, 3o,
C

«9 74', 96 743, 64 74', 78 74i,58 74', 12 73q, 60 8, 2 17,8 22, 5—

,

Q, O 16, 3 i4. 2 8, 12,7 12,0 1 3 i4 4'4, 4 S.O. 3 S.O. i5 E. i5 34, 3o, 3o,

30 746, 26 746, 76 7 46, 40 745,40 744>9 2 744, '4 1 2, 2 20, 3 23,8 1 ' , 7 18, 7 18, 8 it,3 '4, ' i5, 5 i,3 16, 4 E. N.E. S.E. 5 S.O. 1
2 / .

04, 32, 26,
O
"3
en

3 I 743,70 743, 00 7 Ì3, 02 743, o3 74', 78 74°, 02 10, 6 i5, 2 2 1,8 10,0 16, 1 5 1 8°, y 12, 6 1 41 4, " 3 a i5 41 j, 4 N.N.E. 5 N.N.E. 8 E. 3 33, 3a, 32,

33 736, 36 735, 70 734,6o 735, 54 734, 19 73j, 1

1

1-, 8 23, 5 11,0 i3, 5 17
9,

9

12 O 1 i 5 3, i5, 6 NE. 6 N.N.E. 8 N.E. 1 34, 34,1, 32, »

3 O 7 39> 06 7 39> 4» 7-'>), ( ">
738,8i 73-, 83 737, IO 1 2, 2 18, 3 20, 2 1 3, 16,8 18 11, 1 I 11 4, u 14,1 3 9j, 2 16, o.s.o. 6 E.N.E. 20 N.O. 7 35, 3

1
, 20,

9
a

34 733, 00 73o, 90 7 29i 7" i^, 45 7 3 °, °7 728,78 Q, 7 1 2, 1 8, io,3 1 1 n 6 5 O Oy, u 8y, ° i1
, y E. N.E. 20 N.E. 20 E.N.E. i5 32, 32, O 36,

30 734, 42 733,96 734,50 734, 01 733, 16 723, 56 8, 7 12,0 i3, 2 6, 1 5 3
,

1 i 1 6, i3, 1 2,

1

2,

4

1 2, 2 O.S.O. 20 O.S.O. 9° O.N.O. 45 38, 34,4 ?
3o,

«fi3D 730, I

3

7 3o, 48 7 3 °, 9' 739, 55 7a9»6i 720, o3 0, ia 5 i3, 5 I 0, O i5,

6

I 4 r>1 4, u - A
J> 4 i3, 12,0 3,

2

1 Jj li O.N.O. H O.N.O. 80 O.N.O 65 26, 2 {,4

,

22,

2 7 733, 33 733, 16 733,20 733, 00 73i,54 73o, I 7,8 .8,8 23,7 9,9 18, 2 20, 2 6,7 1 3, 16, 0, 8 16, N. IO N. 3 O.N.O. 5 27,0 25, O 24,0
30 736, 24 7 36, 36 7 35, So 735, 35 "3i iA

1 "4, / 4 ^33 43 12 5 1 9. n10, 7 22, 5 ' J, 4 '9, 9 20, 3 1 2, IO, 17, 5 2, D •7,6 O.S.O. 7
S.O. 8 O.S.O. 6 27, 26, 2.4,

29 735, 48 734, 74 734,5o 734, 80 733, 3 1
7 32, 40 i3, 3 '7,9 23, 7 i3,8 17,5 22, i3, 1 5, 18, 4,3 '9,4 s.s.o. 20 S.O. i5 N. 5 3o, 3o, 29,

3o 73o,84 73o,86
7 3o, 40 7 39, 75 738,8l

7 2 7, 94 i4,3 22, 5 26, i3, 1 ai, 22, 2 1 1, 5 18,1 '9, 7, 3 '9, N.E. i5 S.O. 12 S.O. 1 3o, 29, 25,

01 733, 84 7 3s, 5o 732, 3o
7 3,,8 7 73i,3a 73o, 63 i3, 2 i5, '9, 3 10, 8 14,8 16, 9,9 12, '4,' 7,8 18,8 N.N.E. 18 N.N.O. 5 N.O. 3 34, 34,o 3-3,

i
1





STATO DELL'ATMOSFERA

GIORNI

del

MI M

MATTINO A OHE C) MEZZODÌ SERA A OHE 3

1
1 Sereno con vapori. oCI CIIO. Sereno con vapori.

9 Nuvole sparse. llUMHC spelisi,. Quasi annuvolalo.

Oo Sereno con vapori. IMIgOll SOUlll. Nuvole sparse.

h Sereno con vapori. Capavi/1 /»r\n l'innnotieiiu con vapori. Nuvolette.

5 Nugoli sottili. Sereno con vapori. Sereno con vapori e vento.

6 Sereno. Sereno ventoso. Sereno ventoso.

7 Sereno con vapori. Sereno con vapori. Nugoli sottili.

8 Coperto. Nugoli sottili. Nuvole sparse. - Poi neve nella

notte.

9 Coperto. Coperto chiaro. Nugoli sottili.

10 Nugoli sottili. Sereno con vapori. Sereno.

1 1 Nugoli sottili. Sereno con vapori. Nuvole sparse. - Poi neve nella

notte.

1 9 Neve. i>c\iscmo. Coperto.

1 o Lopci io neuuioso. uopcrio cnicii o. Coperto chiaro.

1 * Sereno con vapori. Sereno. Sereno.- Poi neve verso il mattino

1 o Neve. — Poi pioggia. l 10\ Igglllil. Annuvolato.

1 o Coperto chiaro.
\ 1 1 , 1 , . 1 (IIIr>ugou sonili. Nuvole sparse.

1 7 Sereno con vapori. Sereno puro. Sereno.

1 Q Sereno con vapori. Sereno con vapori. Sereno con vapori.

1 y Sereno con vapori. Sereno con vapori. Nuvole sparse.

2" Sereno con vapori. Sereno. Sereno con vapori.

i 1 Nugoli sottili. lYUgOll sonni. mugoli SOUlll.

ODSS Sereno con vapori. 1 1l •A 1 A fl r"\A T»n/\nuvole sparse. wiivoieiie.

23 Sereno con vapori. Sereno. Sereno.

24 Coperto chiaro. Annuvolato. Coperto chiaro.

(TI KZD Coperto nebbioso. Sereno con vapori e vento. sereno con vapori e \eino.

26 Sereno con vapori e vento. Sereno con vapori o vento. Nugoli sottili e vento.

27 Sereno. Sereno. Sereno.

28 Sereno con vapori. Sereno con vapori. Sereno con vapori.

29 Sereno. Nugoli sottili. Sereno con vapori.

30 Sereno con vapori. Nuvolette. Sereno.

31 Annuvolato. Annuvolato. Nuvole rotte.





Osservazioni meteorologiche falle alla Specola dell'Accademia li. delle Scienze di Torino, elevala m. 284,50 sopra il livello del mare, nel mese di aprile 18G0

filOHNI

del

MKSE

BAROMETRO TERMOM. CENTIGRADO

UNITO AL BAROMETRO

TERMOM. CENTIGRADO

AL MEZZODÌ

TERMOMETRO CENTIGRADO

A TRAMONTANA
ANEMOSCOPIO IGROMETRO IETOMKTHO

ALT EZZE OSSERVATE ALTEZZE RIDOTTE

MATTIMI

on; '.I

mezzodì
ore 3

mattino

ore
MEZZODÌ

ore 3

M A T T INO

ore 9
MEZZODÌ

ore 3

MATTINO

ore 9
MEZZODÌ

ore 3

\I t XXIVA

ore 9
MEZZODÌ

ore 3
minima massi MATTINO

ore 9
MEZZODÌ SERA

ore 3

M ITTIMl•ti A 1 1 1 .> 1

ore 9
MEZZODÌ

ore 3

M A T T 1 ?s

ore 9

1

1

MEZZODÌ SERA

ore 3

mllllmolrl millimetri millimetri 1 n 1 1 1 ii nel r j millimetri millimetri (r. dei gr. due. gr dee. 6r. dee. gr. dee. gr.dcc. gr. dee. gr dee. gr. dee. gr. dee. gr. dt direzione forza direzione forza direzione forsa gr. ceni. gr. cent. gr. cent. millim. millim. in, Hi,,,.

1 73o, IO 7 29>9 2 729, 5o 7 a8 , 99 7 27>97 727,86 +.14,5 +21,6 +ig, + 1 3, 3 + i8, 9 + l4, + 12,3 + 1 3, + i3,5 + 8,4 + 18, 8 N.E. IO O.S.O. 5 N. I 35,0 33, 3
1

,

3 7 3:M) 1 7 33, .6 733,40 732, o3 731,72 731,43 12, 8 1
Jy

21,8 1 ',9 '9> 1 !9> 5 1 0, 6 I3Ì0 16, 7,° + 16, S.O. 5 S.O. 4 N.E. 8 38, 37, 37,

pioggia

5

3 734,52 733, 3o 732,64 733, 5o 731,89 730, 82 i3,6 16,9 20, 4 1 2, 14, 5 l 9> io, 3 13,4 i5,5 4,8 l6
,
6 N.E. 7 E.N-E. 5 N.E. 8 38,o 35, 35,

4 73 7> 3o 737,36 736, 96 736, 40 736, 25 735,90 1 3,

6

'4,4 14, IO, 1 2, 5 11,0 9, 1 12,0 10,7 6,4 '5 3 N.E. 25 N.E. 20 N.E. 18 38,o 38,o 3 7,
pioggia pioggia

I5 738, 20 738, 16 788,34 737,46 7 37 , 34 7 3 7 , 5i n,3 n,9 12,0 8,1 9, 2 9, ' 8, fi, 8 8,6 7,
2 1

1

N. ,5 N.N.E. 1 E.N.E. i5 43,o 44,0 4i,o 1

6 737,66 7 3 7. '4 735,90 7 36, 93
7 36, 36

735, 08 11, 3 n,6 11,9 IO, IO, 2 1 0, 9, 1 947 9,9 8,6 1 0, 3 N.N.E. IO N.N.E. 1

2

N.E. 4 46, 47, 47, 8 8 i3

7 734, 76
7 33, 98 733, IO 734, 00

7 33, i3
7 3a , '9 n,4 1 2,

2

12,

7

1 0, 5 n,5 1 2, 5 IO, 1 1, 2 n,9 9' 2 1

2

4 E. 4 N. 5 O.N.O. 2 48,o 48,o 47, 23 » 4

8 733, 66 733,34 732>9Ì 7 3 3,83 732, 39 73 »,

7

6 12, i3, 1 5, 11,2 12,5 16, 10, 4 n,8 i4,5 10, 7 ,5 N.N.E. ,5 N.N.E. 4 N.E. 25 49,° 49, 46, 42 3 »

9 73i, IO 73o,44 7 29>9 2 7 2 9. 77 728, 62 727,64 16,4 20, 5 24,4 ,5,4 '9> 5 18, 1 14,

2

16,4 18, 10, 6 '9, 4 E.N.E. 3 N.E. 5 N. 5 47^ 43, 4 2, 11

IO 728,82 727, 80 727, 00 727,45 725, 98 725, 12 16,7 20, 5 21,0 i5,6 20, 4 20, 5 14, 18,3 '7> 5 7,8 18, 3 E.N.E. 3 O.S.O. 5 O. 5 4 2
,
° 32, 32,

1

1

73.,.6 732, 00 7 32,.4 7 3 °, 5 7 7 3 1,34 7 3l > Ì9 IO, 1 10, 7 10, 6 4, 5,8 7,5 3,5 5,5 7, » 1,6 7, 6 N.N.O. 20 N. 5 S.O. 25 3 9, 41,0 41,0 27 5 2

i a 73 7 , 22 736, 78 736,63 736, 1

2

735, 23 7 3 4, 74 i4,3 18, 1 20,9 i3, 17, 5 16, 7 i3, i5,7 i5, . 3, 1 16, 4 S.O. 7 S.O. 1 O. 8 43,0 34, 31,

i3 739> 60 7 39< lG 738, IO 7 38,

5

9 7 3 7 , 58 736, 24 i3,5 i8,3 20,

6

1 2, ,5,4 i5, 3 1 1, 2 i4,5 i4,7 4,5 i5, 2 N.N.E. 20 O. 5 O.N.O. 8 36,0 3o, 32,0

4 787,62 787,74 7
:s 7- 1

(; 73 7 ,o, 736,77 7 36, 38 11,0 IO, 2 i5, 8, 12, 2 i5,
7, 8 11,6 1 2, 5,4 i5, 2 N.N.E. 12 os.o. 20 S.O. i5 3 7 , 36, 35, 7

i5 74o, 80 74 1, 02 7 4o, 70 739, 80 7% 2 7 739j 1

1

13,4 '9> 7 18,4 I2
, 7 18,0 i5, 1 1 1, iC,5 i3,8 3,6 ! 7> 4 N.N.E. 5 S.S.E. 6 N.E. 8 38,o 35, 32,

16 7 '|2, 00 74 a
;
,0 74 l >68 740,78 740, 33 -:'>>), 64 i5, 3 19, 9 32, 1 i5, 19, 5 20, 5 i5, iC,8 17, 7,8 J 3 4 OSO. 18 S.S.O. ,5 S.O. i5 35,o 3o, 3i,

'7 743,86 742, 54 74., 56 743, 95 74', 44 740,45 12,6 i4,3 . t,4 10, 4 i3, 9 i3, lì, 7 12,4 1 2, 1 8,5 i5, E.N.E. 85 N.E. 3o N.E. 35 33, 35, 34,

8 737, 4° 7 36, 18 734,70 786, 63 7 :)5, 39 733, 76 n,5 1 2, 5 1 2, g
*8, 9, 3 11,0 7,8 8,8 1 0, 1, 5 1 2, 4 N. i5 N. IO NO. 5 4°, 4°, 4°, 6 3 I

l) 726, 18 734, 52 722,44* 725, 29 7 23,97 720, 68 7 i
1 8, 4 20, 2 13, I i6,5 i5, II, Q 1 5, i3, . 6, 4 17, 7 S.O 1 O.S.O. I 2 E. IO 43, 39, 34, 4

30 722, 4° 733, 38 7 23,38 73 1 ,
75 722, 36 722, 45 I0

> 7 i3,o i3, 1 6,6 IO, 1 8,5 9' 5 8,6 3,4 I I, 2 O.N.O. 5 E.S.E. 20 E.S.E. 5 38,o 37, 36jo 1

2

» 3

2
1 737,96 728, 14 728,68 727, i5 726, g5 727, 18 12, i5, 3 '7--s 9, 3 11,9 i3,8 7,5 10,2 11, fi 0, 4 i3, 9 N.N.E. 6 E.N.E. I N. 5 4 1

, 36, 34,0 2

22 733, 16 734, 12 734, te 733,44 732,81 73a,85 1

1

,

9

16, 1 18,6 10, i5, i5, IO, 12.9 12, 2 1,6 i3, O.S.O. 20 S.S.O. l8 O.N-O. 45 39, 33, 3 ,,

23
737,64 737,66 736,90 73G , 79 736, 00 735, 06 12, 2 I g . 20, 6 9, i5, 3 18, 1 10, 5 1 2, 1 i5, 2,

6

,5, 5 E.N.E. 6 N- I S.O. 1

5

32, 3i, 26,

»4 736,46 |35,34 734, 16 735,66 7 34,4 3 733,33 11,8 i3,6 12,0 9, 3 10, 5 6, 9 Q, 1 0, 1 6, 3 5, 1 5, 1
N.E. 25 E.N.E. 1 O N.E. 3 3

1
, 3,, 3i, 3

25 737,60 728,84 73o, IO 737, ,8 738, 40 729, 65 8,8 8,8 8,9 5,8 6, 2 6, 5, 5,5 5,3 2, 5, 5 N.N.E. 55 N.N.E. 3o N.N.E. 25 41,0 44, 43, 74 8 7

26
; M. 18 734,40 734, 5o

7 33 ,7. 733, 5i 7 33, .6 8,8 1 3, 5 i6,3 7, 5 ,3, 1 i3, 4 6,8 9- 9 1 1, 1 4,2 1 ,, 6 N.N.O. 3 N. 5 N.E. 2 45, 41, » 42, '7

2 7 733,82 733, 58 733, 3o
7 32, 46 7 3l > '4 i6,5 21,6 s3,3 i4>5 18, 30, 14, i5,8 17,2 5, r 7> 1

O.S.O. 4 S.O. 5 S.S.O. 20 39,0 36, 34,o

28 738, 66 -38 - yOO, ' ' O
7 37>97 7 37,9 2 73 7, 97 10, 8 11,9 13, 8, 1 7, 5 8>7 7,8 8.6 8, 1 6,4 8, 6 N.E. IO E.N.E. 5 N.E. 25 JU, 1Q «00, óo, 2 4

29 T/i3 in
, I-'- 743, 22 742, 56 743,88 742,42 741, 25 IO, 2 ",7 i5, 9 8, 11,0 17,5 8, IO. 1 i3,8 4,4 i3, s N.N.E. 20 N.O. 18 N. I 42, 43,0 4 2, 4 2

3o 743, 36 743, 62 743,04 74 2
, 44 742,63 743, 09 11,8 .3,3 12,9 12,5 1 1, 2 11,2 1 !,9 12.0 11,0 9,4 1

1

,

1
1

O.S.O. 5 O.S.O. 10 S.O. i5 897 4o, 42,0 1

UMIDO-

MliTRO





STATO DELL'ATMOSFERA

GIORNI

del

MESE

M i'I TIMI A 111)1' 1
"\

pia j i i.mi a uhl y
j

M F 7 7 fìlì 1ì»i 1 - & ti \j i i i SERA A ORE 3

1 Nuvolette. Nuvole sparse. Nuvole oscure. - Poi pioggia,

vento e tuono.

25 Nugoli sottili. Nugoli sottili. Sereno con vapori.

oo Coperto chiaro. Nugoli sottili.
* 1 \ (Y t\ II . i i 1 1 1 1.MlgOII SOlllll.

4- Pioggia. Annuvolato. i loggia.

KO Pioviggina. Pioviggina. .\nnuv oidio piovigginoso.

D Pioggia. Pioggia. Pioggia.

7 Pioggia. Pioggia. Annuvolato. - Poi pioggia.

8 Pioggia. Pioggia. Nuvole squarciate.

Nugoli sottili. Nugoli sottili. Coperto chiaro.

10 Sereno con vapori.

*

Nugoli sottili. Quasi annuvolato. - Poi pioggia,

vento e neve.

i i

i i Pioggia. Pioggia. Annuvolato.

1 9
1 A seieno con vapon. (Vi 1 1 rrf\ li 11-'

llQgOll SOlllll.
I\I nrvrtli .itililìUgOII sonni.

1 ó Sereno con vapori.
'

Nugoli sottili. Nugoli sottili. - Poi pioggia.

1 * Pioviggina. Annuvolato. Nuvole a gruppi.

1 Sereno con vapori. Nuvole sparse. Nuvole sparse

Sereno con vapori. Sereno con vapori. Nuvolette.

17 Annuvolato e ventoso. Nuvole rotte. Annuvolalo. - Poi pioggia.

18 Pioggia. Pioviggina. Pioggia.

19 Nuvole a gruppi. Nuvole a gruppi. Nuvole rotte. - Poi pioggia.

20 Annuvolato. Annuvolalo. - Poi pioggia e

gragnuola.

Pioggia.

9A
c, \ i>uvoie a iisie. Nuvole a gruppi. Nuvole sparse.

99A A ce re no. Nuvolette. Nuvolette e ventoso.

AÒ Sereno con vapori. Nuvolette. Nuvole sparse. - Poi pioggia.

G) li lìUv UH3 d gruppi

.

Annuvolato. - Poi pioggia. Pioggia.

25 Pioggia. Pioggia. Pioggia.

26 Annuvolato. Nuvole rotte. Nuvole a gruppi.

27 Sereno. Sereno con vapori. Nuvole sparse. - Poi pioggia.

28 Annuvolalo. Annuvolato piovigginoso. - Poi

pioggia.

Pioggia.

29 Pioggia. Annuvolalo. Nuvole sparse. - Poi pioggia.

30 Annuvolato. Annuvolalo piovigginoso. Annuvolato. - pioggia.





Osservazioni meteorologiche falle alla Specola dell'Accademia B. delle Scienze di Torino, elevata m. 284,50 sopra il livello del mare, nel mese di gennaio 1861

BAROMETRO

ALTEZZE OSSERVATE ALTEZZE RIDOTTE

TERMOM.

C

UNITO AL BAROMETRO

0ENTIGRADO|TERMOM. CENTIGRADO

al mezzodì

TERMOMETRO CENTIGRADO

A TRAMONTANA

b ma timo
ore 9

Hbzzod! SKRA

ore 3

MATTINO

ore
M F.ZZODÌ

SKRA

ore 3

MATTINO

ore 9
MEZZODÌ SERA

ore 3

MATTINO

ore 9
MEZZODÌ SERA

ore 3

MATTINO

ore 9
MEZZODÌ SERA

ore 3
minima massima MATTINO

ore 9
MEZZODÌ SERA

ore 3
MATTINO

ore 9
MEZZODÌ SERA

ore 3

MATTINO

ore 9
MEZZODÌ SERA

ore 3

MATTINO

ore 9

millimetri bUlUnulrl mllllmtld millimetri mUUmitrl millimetri gr. dee. gr.dc gr. dee. gr. dee. jr. dee. gr. di gr. dee. gr.ilec. gr. dee. gr. dee. gr.de direzione forza direzione forza direzione torta gr. ceni. gr. ceni. gr. ceni. mUUm. rniUim. mUlisi, inilllni.

;3o, t/
( 7 3.8, I 2 737, 46 73 I,()2 728,58 7' ! 7< 77 - 3,4 + 2, 5 - 3,5 0,

(.

- 4,3 - 1,0 -0,8 -8,0 — Q ',

O. 1

5

O.S.O. 5 IN.O. 5 47, 48,0 46,

729, 20 73", 98 733,
38 739, 89 731,43 7

:ì:',, 68 0,8
1

2,6 3, + 2, 5 3, 0,8 + 1,2 6,6 + io, A
1

E.S.E. 5 E.N.E. I E-iN.E. 5 4 3, 4 2 ! 42,

J 7 35, 7<i
736, 3

a

736, 28 736, ,8 736, 44 7 36, 55 + 1,6 A
4, 3,8 + 1,0 0, 2 J 0, 5 0, - 1,3 1, 2 I ( ) N.O. K N.N E. 5 IN- 5 45,0 44, 44, J 9

\ 736,94 7 35, 58 735, 40
7 3 7> 89 7^56, 00 735, 60 - 3,o I

,

3,4 -6,5 0, 7,° i,5 2,5 1 2, S.O. O.SO- S.O. 48,o 49, 48,o

i 7!) j, 5o 733,84 734, 22 735,57 7 3 4, 7" 734,98 4,
— 3, •j - ',4 7,° " 3,7 7,8 4,5 3, 1 2, 2 3 Q E.N E. <r

[N E. e:
IN. lì. 5o, 5o, 5o,

! 73:>, on 73., 5:.
73i,8o 732, 90 73 i,74 7 3 ',

7

2 2,

6

. 2 + 5,8 i,5 + 3,5 ',9 + 1,0 + 0, 5 5,8 + 8 S.O I O.S.O. 5 S.O. 49, 49, 46,
cj

f 735,46 735,
80

735, 48
7 36, 54 736,3i 736, 09 4,' 0,

a - 0, 1 7,0 -2,0 fi
7> 5 - 2,5 - 3, 1 9, 6 e». V. e O.S.O. 2 O.S.O.

^

49, 47, 47,
c

i 7 39 , 16 7 39> 3a 739, 86 7 39 , 83 739, 63 74", 09 0, 6 3

,

4 + 3, 1 0, 1 + 1,0 ",9 -, ,,5 + 0, 8 3,4 6 iv iv ri11 .li .1,.
7

N E o.s«o. 5 48,o 49> 5o, 1

1

1

ce

)
74a,4° 742, 18 74a, 26 7l' !

, 79 74a, 5

1

742, 36 + 1,8 3,
aj 4,3 + 2, 2,6 3 + i,5 2 2 3, 0, 2 3 4 O S-0 KJ J O.S.O. 5 5i, 5i, 5i, i"

ex
co

>a
» 743,84 743, 5o 74a,9° 743, 27 742,86 743, 40 i,4 I 0, 4 9, 2 3, 3 7,0

ft
2, 4,5 2, 6 0, 2 5 A

4
r>

IN". E S.O. 5o, 52,o 5o, "33

74<>,n •

7 39, 9" 7 3 9, 38 74-, 54 740,39 7 39,7 5 - 0,

2

I
. 3, « - 0, 5 0,

fi
\J - i,° - 0, 3 - °, 7 4, , l_> ri ,\ r D ^ [V K J E IN. E. K 52, 52, 5i,

-0

1 737, a6 736 ,
7" 736,52 7 3 7 , 86 7 3 7, '9 7 37, o5 0, I

.

0, 6 o,5 0, . 0, 8 0, 0, 3 3,4 1 IN. E. IV 17 D IN E «O 52, O 5s, 52, u

i

737,54 736,98 7 36, 7
<> 738, 16 737,08 736, 53 0,

2

4, 3 6,5 0, 2,5 1

1

0,9 + 0, 1 0, 3,9 7 iN .E. 2 IN E O.S-O. i5 52, 53, 5o,
3

1 734,4o 733,90 733,68 735, 07 734, 46 734,

°

7 0, G Q,
Q 1,8 1, 0, 8 + Oj fi 1,0 0, 1 + 0, 6 5,6 \- S.O. QO O.S.O. I v> S.O- K

52, 52, 52,
C
V

; 733, ia 733, 20 733,48 733f67 7 33, 26 7 33,52 - 0,4 4,
a

4,8 0, 3,o I o,5 1, 1 0,8 3, i 1 SS. E. 2 E.
f:D E N.F K 52, 52, O 49,

,<u

5 7 35, 16 733,4o :'> ' 735,73 7 33. 76 733, 00 o,3 2

.

4,4 i,5 0, 2 1

1

1, 0, 5 0,9 3,4 1
j

iN.IN'.E. O S.O. 5 /Au. I 52, 52, 48,o 62 c

1 7 37>°4 7 36, 70 737,42 737,66 737, 02 7 3 7, 46 - 0, 2 2

.

4 4,8 i,3 1,0 i,5 0, 0, 1 4,0 — .
1 ;
' 1 flfl 5 O.

7
O.S.O. I 5i, 5o, 5o, a

5 738,94 738, 80 739, 60 7 39, 89 7 39,3i "39, 6j 3,o 0,
Q

5, 8,7 0,9 3 n,o - i,5 -0,8 1 3, O.S.O. QO o.s 0.
7

O.S.O- 5 5 1, 5i, 4«,o ~Zw
) 7-13,34 743, 76 7 r

3
J
10 744, 20 743, 3G 743,46 3, Oj O 3, 5,

5

0, — 0, 9 6,3 3, 3, 1 0, s 0. J O.S.O. 1 0. 1 i) 5i, 5i, 5o, "«3

d 740, 18 7 39, 48 7 i"- 8
i 74 1, 23 740, 29 74 1 , 06 3,8 —

I

J

QO 3,2 7,5 - 2,
e
.

' 7,8 2, 0, 5 i3,4 o< II O.S.O. 1

5

SO. 5 O.S.O.
pr

5o, 5i, 5 1, <9
va

1 7 19, Go 749, 58 7.M1, ")()

75o, 5g 749' 7° 749, 93 3,3 10, 3 2, + 4,0 3} 3,6 + 0, 2 + 1, 1 10, 8 + l
>

z?
(.1 S.O. 6 S.O. 5 O.S.O. 6 5o, 49> 47'

n
u

! 7/11,70 740, 26 739,53 742,61 7 4o, 53 739, 38 3,6 f". 6,2 + 0, a 5,2 9; ' > 1, 4,3 5,7 8, 2 0, S.O. 35 O.SO. 4a O.S.O.
r

46, 45,o 43,"
u

ì 740,60 743, 5o 743, 44 74», 99 743,63 743,43 + 1,8
1

4, 5,3 3,5 4, Oj 1 + 2,8 3, 3,i 3,4 4,
^>

O.S.O. 1

5

S.O. 1 N.E.
r
;> 44,0 42, 43,o

< 747, 38 747,9° 748, 4o 748, 02 747*9° 747,97 -1,3 8,6 -3,0. 4,3 4, Q -3,5 2,5 3, 1 7,8 1 o.s.o. 5 O.S.O. < >.s. 0.
/

1
47,o 48, 48,0

i 749, 30 749, 8
1

45o, Go 750,07 749.53 749. 64 3,3 7>
/?

i3, 6, 9,0 9, 1

1

6, 3, 9 5,8 9,4
e

S.O. IO O.S.O. O.S.O. D 49, 48,0 46,

5 747,86 kiM 747,32 7 ',8, 53 747,69 746,98 0, G 4, 6 7,° 1, 5,o 5, 11 i,3 4,o 4,8 7,4 4, 8 0. IO NkN.E. 5 S S.O. 48,o 5o, 5o,

1 744, 54 743,94 743,90 744,84 743,67 743, 08 + 2, 5 n
/, 3 11,8 + 2, 7,0 6, + 2, 3,5 4,6 3,4 5, II 0. 3 N.E 5 O.N.O. 4 49, 49, 48,0

B 7 /,3, 3o 744, 34 7 !4»96 743, i5 744, 12 744,34 6,3 6, 8 IO, 3 5,8 8, 1
/ '

2 3, 1 5,o 6, 1 I, 6, '.' >.E. i5 E. 8 E.IS.E. 5 46,o 46,o 46,

9 747,86 746, 5:> 745, 80 748, 29 746, 84 7 46, IO i,4 2 3 2,5 0, 2 1,0 0, 9 0, 1,0 °,9 3,4 1, 1

1

0. 5 O.S.O. 5 o.s.o. 6 48,0 48,o 48,o

P 744,o3 743, 3o 743, 32 fa,56 743,78 743,74 o,5 1, .,5 - 3,5 -3,0 - I, 4
- 3,2 -3,2 - i,5 4,o 0,

' 0. E.N.E. O.IS.O. 5o, 5i, 5i,

718,72 748,80 7 19, 38 7 Ì9i 2 7 748.70 748, 70 0, 4 5, 8 10, 7 0, + 6, 2 * 6, 1 0, 5 - 3,9 t 3,5 3,2 3,
~> so. IO O.S.O. 8 O.S.O. 5 52, 52, 49,

ANEMOSCOPIO IGROMETRO IETOMETRO
ATMIIIO.

METHO





STATO DELL'ATMOSFERA

GIORNI

MEZZODÌ SERA A ORE 3
del

MATTINO A ORE l)

MESE

| Nugoli sottili. Nugoli sottili. Nugoli sottili.

2 Sereno con vapori. Sereno con vapori. Coperto. - Poi neve nella nolle.

3 Sereno. Nugoli sottili. Coperto nebbioso.

4 Nebbia folta. Sereno con nebbia. Sereno con nebbia.

5 Coperto nebbioso. Coperto nebbioso. Annuvolato.

G Coperto. Sereno con vapori. Sereno con vapori.

7 Sereno con nebbia. Nugoli sottili. Nugoli sottili. - roi neve nella

nolle.

8 Neve. Neve. Neve.

9 Coperto nebbioso. Coperto Coperto nebbioso^

10 Nebbia folta. Nebbia folta. Nugoli sottili.

11 Nebbia folta. Nebbia folta. Nebbia folta.

12 Nebbia folta. Coperto nebbioso. Pioviggina.

13 Coperto nebbioso. Sereno con vapori. Sereno con vapori.

14 Coperto nebbioso. Coperto nebbioso. Nevischio.

lo Coperto nebbioso. Sereno con nebbia. Coperto.

IG Neve. Coperto. Sereno con vapori.

17 Coperto. Nugoli sottili. Sereno con vapori.

18 Sereno con vapori. Sereno. Sereno.

19 Sereno con nebbia. Sereno. Sereno.

20 Nugoli sottili. Coperto nebbioso. Nugoli sottili.

21 Sereno con nebbia. Sereno con vapori. Sereno.

22 Sereno con vapori. Nuvole a liste. Sereno con vapori.

23 Sereno con vapori. Sereno con vapori. Nugoli sottili.

24 Nebbia. Nebbia. Nebbia.

25 Nebbia folta. Sereno con nebbia. Sereno con nebbia.

26 Quasi coperto. Coperto nebbioso. Coperto nebbioso.

27 Sereno con nebbia. Sereno con vapori. Nugoli sottili.

28 Sereno con nebbia. Sereno con vapori. Nugoli sottili.

29 Coperto con nebbia. Coperto nebbioso. Coperto nebbioso.

30 Nebbia folta. Nebbia folta. Nebbia folta.

31 Coperto. Sereno con nebbia. Sereno con vapori.





Osservazioni meteorologiche fatte alla Specola dell'Accademia R. delle Scienze dì Torino , elevala m. 284, 50 sopra il livello del mare , nel mese di febbraio 1861

GIOII M
BAROMETRO TEUMOM. CENTIGRADO TERMOM. CENTIGRADO TERMOMETRO CENTIGRADO

ANEMOSCOPIO IGROMETRO 1F.T0METRO
ITMIDO-

del ALTEZZE OSSERVATE ALTEZZE ridotte
UNITO AL BAROMETRO AL MEZZODÌ A TRAMONTANA M1ÌTU0

mesi; MATTINO

ore
mezzodì SERA

ore 3

MATTINO

ore 9
mezzodì SERA

ore 3

MATTINO

ore 9
MEZZODÌ SERA

ore 3

MATTINO

ore 9
MEZZOD SERA

ore 3

MATTINO

ore 9
MEZZOD SERA

ore 3
minima massima MATTINO

ore 9
MEZZODÌ SERA

ore 3
MATTINI

ore 9
MEZZOD SERA

ore 3

MATTINO

ore 9
MEZZODÌ SERA

ore 3

—
,

MATTINO

ore 9

millfmelrl millimetri millimetri mlHimttrl millimetri millimel ri gr.dfc. gr.dee. gr.dee. gr. dee. gr. dee. gr.dee. gr. dee. gr. dee. gr. dee gr. dee. gr. dee. direzione forza direzione forza direzione forza gr.ceut. gr. ceni. gr. ero». miilim. lira. mUlim

i 748, 80 748, 20 748, OO 7Ì'|. ,"
J 1 . ' 1 748, 70 748,43 0, + 0, 8 + ',4 - 3, - 1,0 - 1,0 - 3,7 - ',3 - 1,0 - 4,G - 1,0 o.s.o. 8 S.O. 3 S.O. 3 5i, 52, 52,

2 745,78 745, 96 746, 5o 746, }3 745,88 745, 86 - 0,4 5, 7 i3, i,3 + 4, ° + 10, 1,5 + 3, + 6, q 6,4 + 6,c o.s.o. 5 E. N.E. E. N.E. 53,0 52, 5o,

3 748, 16 7 48, 34 748, l8 748, :<2 747, 52 747, 02 + 4,5 11,8 r 4,

7

+ 3,5 10, 8 8,3 + 3,o 6,7 6, 1 3,8 7,4 s.o 5 S.O. 3 E. N.E. 8 48,0 48, 46,0

4 744, 5o 744, 70 744, «4 744,78 743, 93 743, 57 2,

7

n,4 5,6 3,6 IO, 10, 7 3,3 5,3 6,6 4,6 6, q o.s.o 5 O.S.O. IO S.O. 4 47, 45,0 43,0

5 744, 66 744, 20 744, 32 745, 04 741, 10 743, 67 1,8 5,8 1 0, 4 ',4 8,0 8,6 i,3 4,9 5,7 3,o 6,6 s.o. 6 O. 1 O. 5 47, 47, 44,0

6 74 a
» 76 742, 20 74 1 , 66 743, 09 742 3 3 7 74', 58 2,3 3,6 5, 7 2, 3,o 3,8 1,8 2, 2, 7 1, 3,6 os.o. 5 N.E. i5 N.E. 5 47, 47,r / 7 47,

ploggll

I7 739, Go 7 38, 38 738, OO 739, 9° 738, 58 738, 17 3,5 3,4 3,6 1 , 2, 1 , 7 1 , 1,3 + 0, 2 3,o N.N.E. 3 N.E. 3 N.N.E. 8 48, 48,0 48,o
|,ioggia

I

e „e^e

pioggia

38 7^7, 20 736, 70 736, 3o 737, 52 736, 81 736, 24 2,4 4, 1 5,6 2, 5 4,8 4, » 2, 4,0 3, Q 0, 5,o o.s.o. 5 s.o. 5 O.N.O. 5 5o, 5o, 5i, ó
G

9 7 a9> 7° 728, 74 7 2] ), 1 :>. 729, 78 7 a8 , 79 729, 16 4,4 4,7 4,8 4,3 5, 2,

9

4, 5,o 2, 8 3, 5, K.N.E. IO N.N.E. i5 S.O. 5 5l, 5'2, 52, 52 1

1

8
_o
' N
a

io 737, 20 736,98 737,40 737, 2

1

738,85 7 38, 43 5,0 10, 6 1 3, 4,9 11,0 •1 1,

1

3, 7,

2

7, q/ , y 0, 8 8, 2 os.o. 8 O. IO s.o. 20 53,0 52, 5o, I I Cu
M

1

1

726, 74 723, 18 721,42 726, 93 723, 02 720, 77 3,5 6,5 10, 7 3, 8, 5 2, 3 5,5 5,8 - 0, 4 8,6 N.E. 2 S.O. 5 s.o. 1 5i, 5i,o 5o,

I 2 728, 20 73o, 1

2

73l,34 728, 38 729, 63 73o, 67 3,6 9,3 10, 8 2,5 10,0 10,0 2, 7, 7, I 2,

4

7, 2 o.s 0. 2 S.O. i5 o.s.o. i5 5o, 5o, 44,o ~v
-e

i3 74', 12 7 4 1,36 74 1 ,
4° 74', a3 7 4°, 9 r 74°, 93 4, ' 8,8 q, 4, 7, 6, 2, 7 7, 6, 0,8 7, 8 o.s.o. 6 SO. 2 s.o. 6 5o, 5 1, 47,

g
«4 744, 3a 744,9° 745, IO 744,58 744. 21 7Ì4< 08 2,8 10, 8 i3, 5 2,, cz

11,8 1 0, 2, 2 8,0 8, 2, 8 8,6 o.s.o. 6 s.o. IO s.o. 20 5o, 47, 45,
e

i5 745, 6->. 745, 2 2 744, 54 745, 79 745, o5 744, 21 3,6 6,47
" 7,8 3, 1 5, 5 5, 2, 5 5,o 5, 1 0,6 5, 8

7 yJ N.E. 4 O.S.O- 4 os.o. 2 48,o 48, 49, a
16 74', 4° 74°> 4° 7Ì°, 72 74 ', 61 74°,

4

1 740,68 3,3 5, 5, 4 3, 4,4 ,
v 4,4 ,

3, 3, 5 3, 5 + o, 8 4 6T7 S.O. 6 N. 5 N.N.E. 2 49, 5o, 2 1

'7 7-ii), <><> 739, 3o 738,62 739, 7° 738,64 737, 26 4. 2 10,6 16, 5 5,A_»J V 12,5 12,5 4 5 Q. q 4y, t 2 O Ci s.o. i5 SO. 5 O.S 0. 6 5 1, 5i, 44,o 5;

18 735,68 735,98 736, 70 735, 68 735, 7-7 735, 70 5, 1 6, 8 i3, 5 Q. Iy, 12,0 3J
, y 8

, 0.y, " 0, IO 2 s.o. 4 o.s.o. 8 o.s.o. i5 4q, 5o, 46,
a

a

'9 739, 20 740, 08 739, 88 738,95 738,85 738, 43 7, 1 i5,4 17,2 8, 2 i5, 8 I 0, 6, 2 ii,5 q 5y, J 3 4 i3, 5 o.s.o. 7 S.O. 1 N.E. 1 48,o 48,^^7 44,0 _o
"3

20 742, 26 7 -1 2 , il 74 i, 96 7,2,o3 74', 83 74 1 , 6

1

7, 7,6 8, 6, 6, 5 8, 5, 3 6, *7 O 4 8 7 4 N.N.O. 1 N. 8 N.N-E. 18 46,o 46, 47, « I 2 6 1

ec

21 744,62 744, 74 745, 00 744, 24 743,6o 8, 1 1 1, 5 17 8 8. 1 3 1 3 ii io, 3 4 2 12 s.o. IO S.S.E. i5 N.N.E. 3 48,o 48, 47, 2
~a

a
22 744,48 743,96 744 >

10
7 44 , 09 7 /12, q8 7 4 2 , ^ 3 8, 2 i3, 2 16 4 8, 3 1 2 j ' 4 » 8, 12' IT r\ 5 4 i3 4 o.s.o. 5 o.s.o. 5 N.N.E. 5 47, 47, 47,0

CA

a
1

23 742,92 74 2 , 62 7 1 1 . 68 "
i

'• i>) 74 ' , 22 8,6 8, 8 8, Qy n. 5 7 8 7 3 7,
1
/'

J n n7> ° 6 8 80, j E..VE. 5 N.E. 8 N.E. i5 46, 4-. 47, 4 4
J> il

24 7 38 ,
7° 738,72 7 38, 78

738, 43 738,32 738, 3i 7, 3 8,4 9, 6, 8,0 7,5 5 Q°i y 7, 1 6,8 4,6 8 S.O. 6 E.S.E. 5 E. N.E. 2Ò 5i, 5 1 , 5 1 , 43 1

Oh II

25 737,88 737,30 737, 26
7 3 7, 66 737,06 7^6.96 6,9 7, 1 7,6 4,5 6,9 8, 4,3 6, 2 8,0 4,o 8,0 SO. 8 N.N.E. 3o E. N.E. 35 5a. 52, 52, 23 9 3 1

26 738, 66 738, 96 738,6, 7 38, 28 738, 02 -38. o3 8, 2 8,7 IO, 7,9 8,3 11,0 8,0 8, 2 10, 3 7,° 11,0 N.E. 20 N.N.E. 28 o.s.o. i5 52, 52, 52, 8 5

27 739, 20
7 39, 58 739,42 738, 81 738,

5

9 738, [0 8,3 '3,4 16,1 9, i3, l3,2 7,3 1 2, 12,4 3,6 1 2, 6 iN.E. 4 E. N.E. IO E. N.E. 8 5i, 5o, 49,

28 1^8700, ;
o

J
30j 1 737, 70 _') Q „

737,52 736,67 9, 1 12,

4

'3,7 9, 5 10, 5 11,6 9, io,5 10, 6,8 1 1,6 \>.E. E.1I.E. 2 N E. 2 Ì7, 48,0 47>o

l





!

STATO DELL'ATMOSFERA
'

GIOItM

| del

1 MESK

MATTINO A ORE 9 AI. MEZZODÌ SKRA A ORE 3

Nebbia folla. Nebbia folla. Nebbia folla.

2 Coperto nebbioso. Coperlo nebbioso. Nugoli sottili.

_
Sereno con nebbia. Sereno con nebbia. Sereno con vapori.

4 Sereno con nebbia. Sereno. Sereno con vapori.

5 Coperto nebbioso. Nuvolette. Sereno con vapori.

6 Coperto nebbioso. Coperto nebbioso. Coperto.

i

7 Annuvolato piovigginoso. — Poi

pioggia e neve.

Nevischio Pioviggina. - Poi neve.

I

8 Coperto nebbioso. Pioggia. Annuvolato piovigginoso. 7 Poi

pioggia.

9 Pioggia. Pioggia. Pioggia.

10 Annuvolato. Nuvole sparse. Nuvole sparse.

11 Nebbia folla. Coperto nebbioso. Sereno con vapori.

12 Sereno con vapori. Sereno. Sereno con vapori.

13 Annuvolato. Coperto. Coperto.

1 4 Sereno con vapori. Sereno con vapori. Sereno con vapori.

15 Coperto nebbioso. Coperto nebbioso. Coperto nebbioso.

16 Pioviggina. Pioggia. Pioggia.

17 Annuvolato. Nugoli sottili. Sereno con vapori.

18 Annuvolato. Coperto chiaro. Sereno con vapori.

19 Coperto chiaro. Sereno con vapori. Annuvolato.

20 Pioggia. Pioggia. Pioviggina.

21 Coperto nebbioso. Nuvole sparse. Nuvole sparse.

22 Coperto chiaro. Coperto. Annuvolato.

23 Pioggia. Pioggia. Pioggia.

24 Pioggia. Annuvolato. Annuvolato.

25 Pioggia. Pioggia. Pioggia.

26 Pioggia. Pioggia. Annuvolato.

27 Sereno con vapori. Nuvolette. Nugoli sottili. - Poi lampi, tuono,

pioggia e gragnuola.

28 Coperlo. Annuvolato piovigginoso. Coperto chiaro.





Osservai ioni meteorologiche falle alla Specola dell'Accademia li. delle Scienz e di Torino, elevala m. 284,50 sopra (7 livello del mare, nel mese di marzo 1861

GIORNI
BAROMETRO TERMOM. CENTIGRADO TERMOM. CENTIGRADO TERMOMETRO CENTIGRADO

ANEMOSCOPIO IGROMETRO IETOMETRO
ATMinO-

del ALTEZZE OSSERVATE ALTEZZE RIDOTTE
UNITO AL BAROMETRO A . MEZZODÌ A TRAMONTANA SIETRO

M I SE MATTINO

ore
HEZZODl 8BRA

ore 3

MATTINO

ore
MEZZODÌ SERA

me :!

MATTINO

ore
mezzodì SERA

oro 3

MATTINO

ore 9
mezzodì SERA

ore 3

MATTINO

ore 9
MEZZODÌ SERA

ore 3
minima massima MATTINO

ore 9
MEZZODÌ BBHA

ore 'ò

MATTINO

ore 9
MEZZODÌ SERA

ore 3

MATTIMI

ore 9
S1I'"7./0DÌ

SERA

ore 3

MATTINO

ore 9

millimetri millimetri nuli Hi mlUiratUI mlUimilri millimitrl gr.der. gr.di 1

.

gr.dec. gr. dee. gr. dee. gr. ti, c. gr. dee. gr. dee. gr. dee. gr.dce. gr. dee. direzione forza direzione fona direiioDQ tona gr. ceni. gr. ceni. gr. cent. mlllim. in, limi. mlllim,

I 737,60 737,04 737 , 9 2 7 37 , >5 7 36 > 77 730,3 7 + 8,0 "2,4 + l8, I + 6, + 16, + 17, 6, -n,7 + i3, + 1,6 2 o.s.o. A
O.S.O. I s 5 I , 49> 42, 2

7
3 9> 13 7% 5o 7 4o, 00 738,67 738, 84 7 38, Go 8,8 1 0, (i iG, 8 7,5 11,0 '4,5 7,° 8, 1 1, 4,4 4 NE. J E.N.E.

ft 1

S-E- 47, 47, 46, 2

'i

.) 7 43, ... 743, 3o 742, IO 742, 7' 742, 29 7 i°,
(i

i
8, 2 .3,4 17, 2 7' 5 >4,o '4, 5 7,0 11,0 1 2, 2 , e 4

2, O. 5 o»s«o. i5 44, 44, 42, 2

4 735,6o 734,5o 733, oa 7 35,
:>5 732,77 73 1

, 56 8, ,9,0 •7' 4 6,5 18, '4, « 5,0 '4,o '4, 0,

6

'4, N.N.E I E S. E. N.O. 9 44,o 42, 34,0 3

e
7 3 9> 3o 739>

9

8 740, 00 7 38, 85 739, 20 739, 35 8,8 11,6 '4,8 8,5 12,3 '2,9 8, 10, 5 IO, 5 2,8 1 N.N.E. I 2 N.N.E. 1N.F- 3n 33, 3i, 3
1 , 1

1

o 743,60 743,,. 2 742, se, 743, 29 742, 21
7 4 1,48 7,6 .3,4 iG, 5 4,a 1 3, '4, 3,5 9, 2 10, 6 -0,4 1 9 IN. E. QO E.N.E. O.S.O. 35, 35, 33,

7 7 32, 36 732, 00 7,31,60 7 32, 08 7 3i, 33
7 3<>

, 7° 7,4 10,7 "'9 2,3 1 3, '4, ' 2,5 9> 3 IO, 2 0, 3 1

2

4 N.E. 20 E.N.E. I O.IN.O. 9° 3 7 ,o 3 7 , 28, 9

742, 80
74a,94 74i,93 74', 3 7 74i, i3 8,8 17,0 20, 2 8,5 16,1 17, 8,3 13,4 ,3,8 + 0, 2 1 9 O.S.O.

7
O.S.O. 20 s.s.o. 7 32, 3o, 27,

rtj

740, 34 740, 38 7/10, 88 7.39, 84 7*8,73 738,49 9,2 19, 25, 9> 1 22, 23, 2 8,5 '7,6 21,7 1,8 o.s.o. 20 O.S.O. •J 1N.EV.E. 25 3i, 29, 31,0

7 /|3, a6 7|a, 24 740,04 742,41 740, 60
7 38,52 1 2, 1 '8,7 22, 8 1 2, '8, 1 '8,7 11,0 iG, 5 17,5 3,o 20 3 O.S-O. e

0. I O O- 5 2 4, 23, 22, IO

73o, 50 727,44 7 a5,88 7 29> 89 726, .(') 724,43 10,8 16, 1 17, 5 '4, ' 21, 1 21,0 '4, ° '9,5 '9» ' 3, 2 '9 s.o. I O.N.O. 9° 9° 29, 21,0 i5, ( )

7 2.j,3G 723,40 721,94 7 23 , 77 722,60 721,

i

7 1 0, 2 12, ..,8 9, 1 9, 8,0 9,° 8,9 7,5 7,2 N.O. D O.N.O. V, O 1N.O. 33, 23, 24,
. fi
1

i ^ 723,80 724, 20 7^4,84 723,33 7?3, 40 72.3,87 9> 7 12, .3,4 9'° 3,9 i3, 8,2 n,3 12, 4, ' 2; N.O. OO N. 25 O.IN.O. Soou 28,0 22, 20, ()

1
1 730,74 737, G2 7 37>44 7 36, .4 7 36, 44 735, 7 5 IO, I i5, 19, 3 8, 1 i5, 2 12, 8, 12,0 10, 8 7,6 I 2 6 E. O E.S.E. 2 N-ÌN.E 1

D

26, 25, 23, 9

1

5

74 2, «8 741,80 74i, 8a 741,60 7 4o, 89 74o,48 9' 1 I n
* "9

J
.0, 3 6,6 ",9 '4, 6, 9,° 1 1, -0,8 O.S.O. 5 S.S.O.

r
D S.S.O.

Q
2 4, 24, 22,

Q

16 743, 5o 743, 4o 742,80 743, 04 742, o3 71', 26 8,8 .0,4 18, 6,5 ' 3,9 i5, 1 6, 10, 5 12, ',7 I 2 N.N.E. 2 O.N.O. 7
O.S.O. l J 28,0 2O, 23,

tiU

1
7 74°, |S 739,30 738,82 7 39 , 84 7 38, a3

7 3 7> °6 7-9 '4,5 19,8 5,5 .3, 1 iG, 5, n,3 12, i + 0,8 I I
j 9 N.E. I O.

fia.
t; 28,0 28,0 24,

c;j

18 729, 42 728, 22 727,34 729,03 727,30 720,37 8,4 '2,4 i3, 3 4,' i5, 1 16, 1 3,8 ",9 ,1,8 0, I 2 E.
Q8 O.N.O. 2 J 1V.IN.O.

a,. 3i, 3o, 22, 4

'9 7 a5,88 725,40 723, 3o 7=5,42 724. ,8 721, 79 9> 2 iG, 1 18,. 8,3 .3,i '4,5 8,0 1 0, 3 ",9 0,8 I 2 2 O.N.O. IO E. 2 O. 29, 27 , 22, 6

72G, iO 729, 00 73(). 1)2 725,33 728,07 729, 89 1 2, 2 1 3, i3, 8 1 2, i5, i5, 11, 5 i3,5 ,3,, 2,4 i3, (j N. 8 N.N.O. 85 O.N.O. 80 29, 22, 19, O
K

2 1 734,52 7 33, 84 7 3i,38 733,91 732,39 7 29,5i IO, 2 '7, 3 21,0 9,° 1 5, 17,2 9-o 12,3 '4,8 3, '5, E.S.E. 4 N.N.E. 1 S.S.O. I 3 25, O a5, 20, O 9

3 a - >>). (io 73l, 20 728,60 7Ì5o, 1

5

73o,G 2 .3, . 14,0 '4-9 14, '7, ' 16, 1 2, 14, 2 14, 3, '4, 3 N. 35 O.N.O. 80 O.N.O.
75 2 4, '9,o 18, 1

a3 739,74 740,52 740, 42 7 38,94 7 3S, 7 3 7 38, 3o .1,8 20, 22,8 12, 16,1 '9, 1 1, 5 14, '4,2 ',4 '4, (i O.S.O. 8 O. 00 S.S.E. .i 2 4, 20, '9,° I

3 4 '.'
i

'• s
1 7^>74 74' -7° 742, o3 74', '7 7 3 9, 53 11,9 .8,2 23, 2 9, 1 .0, . 20, 9>° i3,

8

15,2 3,0 '4, 11 E. i5 N.N.E. 5 N.E. 5 24, 23, 20, 5

25

20

:
', ..(io

7 3 7 . (io

74i, a8

730, 80

?4°, 78

730, 08

741,9'

737,0.

740, o3

73^, '9

7 39- 59

7 35,4 7

.0. 8

1 0,

i5, 5

IO, 2

i5,

IO, 2

9- '

6,5

.3,5

7, 1

'2,9

5,3

8,5

6,

12,4

G, .

I 2,

5, 5

3,6

5,2

«4,

8,

t

1

6

E.

Ni

e*
5

IO

NE

N.

5

20

N-E.

E.N.E.

j

1

2

26,

3 1,

25,

37,

23,

37,

pinggu

5

pioggia

4

2"
; 7 3 1 . 1) > 73 1

, 80 73 1
, 3o 731,39 730,82 7 3 °, 24 0, ,3,4 14,' 8,o '2,9 11,0 7, 5 1 1, 1 1 1, 4,6 , 2 j O.S.O. 5 N.N.E. 5 E. 3 4o,o 39,0 30, 20 3

28 73a, IO
7 3a ,

34 732, 00 73 1
, 5o "3

1 , io "3 1 o" 1 0, 1 1 3, I 2, Q 9,° . i 1 0, 5 9, .0 8 1 1, n 6 1 ,,
;-'

O.N.O. 5 N.E. 8 N.E. 5 38, 38,0 38, 2 1 I I

20 733,48 733,62 732,80 732,82 73a>9 2
7 3i, 93 10,6 1 1, 12,

4

Ciy, io, 5 1 2, 5 8 n°, 9 IO, ",9 7,8 ' 2
,

c/ E. N.E. 2.5 N.E. 25 V.N.E. 1

5

43 44, 44, 20 Q

3o 734, 10 733, IO

I

7 33, 70 733, 5o 7 3 *. Ì5 733, o3 IO, 1 10, 5 10, 7 8, 9, 3 9'° 7,5 9, 8,9 7,° 9, 2 N.N.E. IO N.E. i5 E.N.E. 6 47>° 48, 48, 28 4 9

?3.U4
!

7 3 1

7 33 -7i 733,6i
73a, 95 -32, -0 11,2 '4,2 i3,8 1 1 . i3, . 1, 1 1 0, ..,5 10, 7 6,9 1 2, N.N.E. 5 E.N.E. 1 E.N.E. 1

5

49, Ì5J 43, 7 4 :





1
STATO DELL'ATMOSFERA

s alunni

9 del

MESE

MATTINO A ORE 9 Ml././.ODl SERA A ORC 3

1

1 Nebbia lolla' ' 1 ' 1 ' 1 1 1 1V 1 Iti Sereno con vapori. Sereno puro.

2 Annuvolatoil 1111 U 1 ' ' 1 1 ' '
' Nuvole sparse. Sereno con vapori.

3 Sereno con vapori. Sereno. Sereno.

4 Sereno con vanori Sereno. Sereno e vento.

5 Sereno. Sereno puro e ventoso. Sereno puro e ventoso.

6 Sereno con vanoriKJ\J \ 1 1 1 'MI 1 Ulivi I • Nugoli sottili Sereno con vapori.

7 Sereno con vanori Sereno con vanori' 1 1 v 1 1 ' ' v v 1 1 1 1 1 1 ' 1 ' 1 1 .
Sereno con vapori e vento.

8 Sereno con vanori Sorpno con vanoriv. 1 vllv \ 1 ' 1 1 * (1 ' ' i ' Sereno con vapori.

9 Sereno. Sereno puro. Sereno puro.

10 Sereno. Sereno con vapori. Nugoli sottili.

1

1

Sereno con vapori. Sereno e vento. Sereno e vento.

Conorto Conerto Coperto.

13 Quasi coperto. Nuvole sparse. Nuvole sparse e vento.

14 Sereno Duro Sereno puro. Nuvole sparse.

15 Nuvole a liste Nuvole a liste. Nugoli sottili.

10 Sprono Sereno miro.KJKs 1 %1 1 1 ' l'ili'' Sereno puro.

1 7 Nuvolp a listo Sprono con vanori Sereno.

18 (ìuasi annuvolato' ' H HO l il II II II ? V/ 1 CI t V7 - Sereno con vapori. Nuvole sparse.

1

9

Sprpiuì con vanori Sereno con vanori Nugoli sottili.

20 Sprono con vanori Sereno e vento Sereno e vento.

21 Nugoli sottili
. "'1 — 'MI 'MIN, Nuvolette. Sereno con vapori.

22 Spi'piio con vanori1
1

1 IH ''Il di/Vi la Sereno e vento<J 1 vllv V/ 1 VlllV* Sereno e vento.

23 Sprpno miro1 1 VllV 1/ u * Sereno. Sereno con vapori.

24 Sorpno miro1 ' . ' II'' l'Ili 11 1

1 ' 1 1
' ' • Sereno con vapori.

25 Annuvolato. Annuvolato. Annuvolato. - Poi pioggia.

20 Pioggia. Annuvolato piovigginoso. Pioggia.

27 Annuvolato. Annuvolato. Annuvolato.

28 Pioggia. Pioggia. Annuvolato piovigginoso. -

pioggia dirotta nella notte.

29 Annuvolato. Annuvolato. Annuvolato. -Poipioggia dirotta ;

nella notte.

30 Pioggia. Pioggia. Pioggia.

31 Annuvolalo. Annuvolato. Annuvolato. - Poi pioggia nella

notte.





Osservazioni meteorologiche falle alla Specola dell' Accademia R. delle Scienze di Torino, elevata m. 284,50 sopra il livello del mare, nel mese di aprile 4 8G4

HOMI

del

MESE

BAROMETRO
UNITO AL BAROMETRO

l MtMUM. Cfc.N HIjKALIU

AL MEZZODÌ

1 CruilUiMc. 1 1\U LilMi 1 llrUAUU

A TRAMONTANA
ANEMOSCOPIO IGROMETltO IETOMKTKO

ATMIlìO-

MliTlìO

MATTINO

ore 9

ALTEZZE OSSERVATE ALTEZZE RIDOTTE

IliTTIMnMAI 1 1 i
1"'

ore 9

- -—

—

MI / /Hill
SKH A

ore 3

MATTINO

ore 9

. •>

MEZZODÌ SERA

ore 3

MATTINO

ore
MEZZODÌ SERA

ore 3
MATTINO

ore 9
MEZZODÌ SERA

ore 3

MATTINO

ore 9
MEZZODÌ SERA

ore 3
minima massima MATTINO

ore 9
MEZZODÌ SERA

ore 3
MATTINO

ore 9
MEZZODÌ SERA

ore 3
MATT INC

ore 9

1

1MEZZODÌ
ore 3

talUlmtlrl millimetri millimetri millimetri inillimelri millimetri gr. dee. gr. dee. gr. dèe. gr. dee. gr. dee. gr. dee. gr. dee. gr. dee. gr. dee. gr. dee. gr. dee. gr. cent. gr. cent. 1 gr.cent. millìm. mìlliiu, niiUim.

l

733, 3o 735, 00 7 36, 36 7 3 2, 74 734, 25 735, 32 9,8 + 11,4 + i3,8 + 7,3 + 1 2, + 12,2 + 7,0 + 9,3 + 10, 5 + 5, + 11,0 VI-'.. 20 N.N.E. I E.N.E. 3o 48,o 47,o 43,0
pioggia

'7 2

a 74 1,54 7Ì',9l 7l';4 (i 740,87 740, 7 5 71°, 18 '°,7 i5, i5,8 11,0 i3, i3, 1 9,° "»7 12, 4,8 12,

4

E.N.E. 5 N.N.E. IO N.E. 20 46,o 43,o 41, 2

*>

7 4a, 26 74a, 20 74', 44 74', 10 740, 54 7 39, 44 «4,8 '9, 21,8 12,5 18,

1

14, 11,0 io, i3,5 7,6 17, 2 vi: N.N-E. 3 N.N.E. 5 43,o 42,0 35,o l 4

4 740,40 74 1 , 16 741, 26 739, 58 7 39 , 36 738 , 99 12, 20, 1 24, 12, 16, ",9 i5,

5

16,9 6,4 17,0 ti. 1 N.E. S.O. IO 4o,o 41,0 35,o 4

7^9' 9° 7 39> 7° 739, 20 738, 93 738, 38 7 3 7, 79 l3, 2 16,

1

l6,9 I I, I i5, 1 .4,2 10, 5 '4,3 i3, 5 8,6 16,8 N.E. 8 N.E. 8 N.N.E. 8 37, 38, 3 7 , 6

i !
(>

7 38, 40 738, 5o 738, 3o
7 3 7> '7 736, 33 735, 92 i5, 4 23, 2 25, i5,5 21,0 22, i5, '9, 19, 1 6,8 '9,4 S.O. 6 S.O. 6 O. IO 4i, 35, 33, a

/ 73g, oo 738,44 738, 66 7 3 7. 47 735, 90 735,87 '7,9 26, 3 28,4 16, 3 21,2 23,6 16,1 '9, 2 21,0 8, 5 22, O. 5 N.N.E. 5 O.S.O. IO 39, 35, 32,
Q

7 3(), r>(> 739. 9 2 739, 54 7 38, 34 7 38, 54 738, 00 i5,6 16,6 18,0 1 3, 16, i3, 5 12, I2>9 .3,o 10, 4 i5, E.N.E. 35 N.E. 25 N. i5 4o, 38, 37 , 16 4

\) 74i, 78 74 1
» 9° 74i,4o 74°, 99 74', °7 740, 52 "-7 1 2, 12,4 9, 7, 1 7,° 7,5 6,5 5, 2 8, 2 E.N.E. 4o N.O. 25 N.E. 5 42, 41,0 4o, '7

e?

I

744,68 7 44, 24 743, 90 743, 85 743, 21 742, 95 ",9 i3,6 12,9 IO, «»,9 8,0 9, 9, 1 8, 4,0 •o,4 N.O. 10 .N..N.O. i5 OSO. 18 42, 36,o 34,0

1 I

7 j
a, 8o 74a, 00 741,06 74', 9' 74°,

7

5 739,66 1 2, 5 i5, 5 16,8 10, 5 16, 14,6 IO, 2 14, 1 1 4, « 5,8 14,8 S.O. 10 S.S.O. 1

5

O.S.O. IO 4o, 38,o 32, 4

1
(

7 39> 94 739, 30 7 38, 12 738, 56 7 37, 36 735, 76 16,6 20, 4 24,8 16, 2 18, 20, 5 i3, i5, 17, 5,6 '7,4 O.N.O. 5 O.N.O. IO S.O. 5 38,o 3i, 29, O

I -)

7 39 , 36 739, 5o 7 39, 30 738, 09 7 37,98 7 3 7, 17 •4,9 .7,8 22, i3,5 18, 1 •7,9 1 2, 3 14,8 i5,3 7,4 16,4 E.IN.E. IO E.N.E. i5 E.S.E. 5 3 1, 3o, 29,
QO

1
;

739, 6a 7 38,86 738,62 738,*i3 7 36, 69 7 36, 21 ,7,6 23, 2 25, 2 i6,5 21,0 21,9 16, 18, 2 '9,5 6,4 '9,6 O.S.O. 5 0. i5 s. 18 3
1 , 27,0 26, 7

-,

I J
7 :5 9- [ 4 7 39, 71 739, 4o

73 7, 89 7 38, 24 737,60 i5,5 17,6 20, I 14, i7.5 30, 12,8 16, 16, 5 7,° 17,0 N.E. 20 E.N.E. 25 E.NE. 25 3 1, 3o, 3o, 1

rfi
l » ì 747,66 7i7.-s i 747» 5a

746, 36 745,99 7 45, 23 i5,8 20,4 24, 1 14, i5,5 18, ,3,. i4,8 i5,
7, 8 16,6 N.O. 3 N.N.O. 5 N- 3 3 7, 33,o 32, I

•2

O

7 7 16, 04 745,3', 744,4° 744,66 743,37 742, 12 i6,5 21,4 24, 4,3 21,0 22, 14,0 18, '9, 6, 19, O.S.O. 5 S.S.O. i5 S.O. '7 36, 34,o 29, I 2

1 ' ' 742, 00 74o>7 o 740, IO
7 4o, 31 738,2 1 7 37,47 20, 25,6 27, 17, 24, 23, 5 16, 20, 5 20,8 6,4 21,0 E.N.E. 6 O. 8 O.S.O. 12 33, 27,0 26, 9

i 9 7 36, 96 y36, 16 734,73 735, 35 733,98 7 32, 42 18,6 23,5 2 4,

5

1 n ° 23, 23, 3 16, 20, 2 20,9 7,6 21,0 S.O. 1 O.S.O. 6 O.S.O. 20 32, 3o, 26,
QO

735, lo 7
37,9° 7 3 9- 7 1 733, 9 i 7 36, 39 7 38, 49 ,7,6 17,8 i5, 6 .4,0 1 3, 6,6 i3, 12,2 7, 7, 2 1 2, 4 N.N.E. IO N.N.E. 35 N.E. 80 34, 3i, 3i, 7

739,70 738, 00 736, 3o 7 38, 63 736, 73 734, 88 14, l5,7 17, 1 0, 16, 5 12,8 9,5 i3, 11,4 4,8 i3, O. IO N.N.O. 5 E.N.E. 5 36, 34,o 3i,

739,64 728, 44 J
J /» -H 728,73 7.7, 04 73.5,69 12,8 17,0 18,2 12, i5,3 i5, 1 2, 12, 3 12, 1 7,4 i3, 8 O.S.O. S. 5 N.N.E. i5 34, 29> 28, 1

> 5

i

7' ! 7> 1
1 737,33 72G, 82 726, IO 726, o5 : lo 16, 18,0 .4,0 i5, 16, n,5 1 3, «4,5 6,6 i5, N.O. 8 N.E. 3 O.S 0. i5 32, 3i, 27, 5

73i,ao 73i,8o 7 3 i,Sa 7 29» 18 7 a9>9a 7 -y, 4 1 i3, 8 2
1 , 23, ,«,8 '9-9 16, 1 1 2, 16, 5 16, 7, 2 i7,4 O.N.O. 4 S.E. i5 O.S.O. 5 32, O 3

1
, 29,

ó

737,5o 7 38, 3o 7 3 7 , 5a 736, i3 736, 36 735, 33 16,6 2 1 , 3 23,4 i {, '9.° '9, i3,o i5, 2 17, 6,4 '7,4 N. 5 o.n\o. 5 O.S.O. 8 3o, 27, 23, 9
1 3(ì 738, : , 738, 36 737» 74 7 3 7, '4 7 36, 21

735, 30 18, 3 2 2, 3 26, 3 16,8 22, 23, 1*7 2 20, 21,0 7,° 31, 2 N. 1 O.S.O. 1

2

S.O. 18 29, 25, 24, 7

73 7 ,5a 7 3 7 , 30 7 36, 3o 735, 95 735, 00
733, (53 .8,3 2.3, 7 27,

6

'6,9 23,5 22, 7 '7' 1 21,6 2, ,9 8, 22, 4 O.S.O. 25 so. 18 E.S.E. 2 29,0 27,0 24,
ti

7 33. 06 732, 40 73 1 , 76
1 > 1 73i, 53 n

. > . il 18. 2 ( n 20, 6 i5, 18 1 ••4, 1 \n in 8 °, 4 2 1,0 E.N.E. 3o N. 5 N-O. I 2 32 O 30 y 28 I

733, 73 734, 60 734, 00 733, 14 732,62 7 3i, 7 i .8,4 21,8 24,4 i5, '9>7 21,0 l4, 7» 1 17, 8,3 17, 6 E. 18 S.E. 25 N.E. 5 2 9; 26, 25, IO

1 3o 74», 9° 74?»84 74 «
,
-»6 7 4o, 68 7lo,3 7 739, 26 i5,3 '7,4 21,8 11, 1 i5, 1 '9; I 0, 2 1 2,

5

i5,3 8,5 l6, 2 N.N.E. 7
n.n e. 5 N.E. io 25, 2 4> ° 23, 1 r





STATO DKLI/ AT.MOSKKh A

(ilOIIM

i s
(

MESE

MATTINO A ORE l) MEZZODÌ SKRA A ORE

I

1 Pioviggina. Nuvole sparse. Nuvole sparse.

2 Nuvole rotto.

Nuvolo sparse.

Nuvolo a gruppi.

Nuvolo a gruppi.

Nuvolo a gruppi. - Poi pioggia

tirila notte.

Annuvolato.

!

Nugoli sottili. . Mezzo annuvolato. Nuvolo sparso.

5 Annuvolato.
4 1

Annuvolato. Annuvolato.

Sereno con vapori. Sereno con vapori. Sereno.

i

7 Nugoli sottili. Nuvole sparso. Sereno con vapori l Poi pioggia

8 Annuvolato. Nuvole rotte. Annuvolato ( nella notti

9 Pioggia. Annuvolalo. Annuvolato. - Poi pioggia.

10

1 1

Annuvolato.

Annuvolato.

Annuvolato.

Nugoli sottili.

Annuvolato. - Poi pioggia nella

notte.

Nugoli sottili.

12 Nugoli sottili. Nugoli sottili. Sereno con vapori.

13
I

Nuvolette. Nuvolette. Sereno con vapori.

li Sereno con vapori. Sereno. Sereno.

15

1

6

Nugoli sottili.

Nuvole sparse.

Nuvole sparse.

Nuvole a gruppi.

Nuvole a gruppi. - Poi pioggia

nella notte.

Nuvolo a gruppi.

1 7 Sereno con vapori. Sereno puro. Sereno puro.

Sereno puro. Sereno puro.
v , . I' .li., nill'Asereno pino.

19 Sereno puro. Sereno. Sereno.

20 Nuvolette. Annuvolato. Pioggia e vento.

21 Nuvole a gruppi. Nuvole a gruppi. Annuvolato.

22

23

Annuvolato.

Annuvolato.

Nuvole rotte.

Annuvolato piovigginoso.

Nuvolette. - Poi pioggia nella

notte.

Nugoli sottili.

2i Nuvole a gruppi. Nuvole a grnppi. Nuvole a gruppi. - Poi pioggia

nella notte.

25 Sereno puro. Sereno con vapori. Sereno puro.

ocZD Sereno con vapori. Sereno. ocl 0110.

27 Sereno puro. Sereno. Sereno con vapori.

28 Nuvolette. Nuvole a gruppi. Nuvole a gruppi

.itiz9 Sereno con vapori. Nuvole a gruppi. .>u\ oi cui

.

30 Annuvolato. Nuvolette. Nuvolelle.





Osservazioni meteorologiche fatte alla Specola dell'Accademia lì. delle Scienze di Torino, elevala m. 284,50 sopra il livello del mare, nel mese di giugno 18C>1

BICHINI
BAROMETRO TERMOM. CENTIGRADO TERMOM. CENTIGRADO TERMOMETRO CENTIGRADO

ANEMOSCOPIO IGROMETRO
1

IETOMJETRO
VTM1D0

de! ALTEZZE OSSERVATE ALTEZZE IIIDOTTK
UNITO AL BAROMETRO Al. MEZZODÌ A TRAMONTANA

MliTRO

MESE ATTIRO
ore 9

in //imi SUA
«re 3

MATTIMI

ore 9
ME/. ZOIiì

SERA

ore 3

MATTINO

ore 9
MEZZODÌ SERA

ore 3

MATTINO

ore 9
MEZZODÌ SERA

ore 3

MATTINO

ore 9
MEZZOD SERA

ore 3
minima mattimi MATTINO

ore 9
MEZZODÌ SERA

ore 3
MATTINI

ore 9
MEZZOD SERA

ore 3

MATTINO M , /Z(11 ,

ore 9
|

SERA

|
ore 3

MATTINI

nOHnulri 1 ii mlU tri nulli di mUllmcirl miBin etri gr.dec. gr. dee. Rr. dee. gr. dee. gì. dee gr. dee. gr. dee. gr. dee. gr. dee. gr. dee. gr. dee. AìreiioDe forU direzione direzione forza gr. ecnt. gr. cent. gr. ceni. rnillim. mlllini. millim. niìUira.

739, 5o 739, ta 736, 88 7 3 7' 3
i> 736, 71 <•>

+ 23, 7
+ 25, 4 +25, 2 +23, +24,9 + 22, 3 ^-2Ì, +22, 2 +21,9 +i5, -+36, 8 S.S.E. 5 N.E. At N.N.O. I 38, 33, O 3o,

pioggia

1
1

2 735,90 735,3o 734, a6 733, 60 7 33, 13 i5 24,5 33,5 2(5, 3 21,5 23,5 24, 20, 3 24,8 22, 12, 8 25, N.E. E. N.E. r'5 38, 39,0 3o,

3 «7,8* 738, 3o 7 38, a4 735, 53 735,75 735, 18 34, 2 26,4 3o, 7 23, 37,5 27>7 23, 5 26, 25, 12, 27, S.S.E. I E.S.E. 5 S.O. 5 34, 28, 24,0

4 743, 34 74 1
, 3a 7

4o, 83 7l , 32 7 38,89 2T
/

22, 25, 4 26, 4 20, 21,3 21,2 '9, 5 21,0 31, I i3, 2 24,4 E. I u E. N.E. I N.E. 8 33, 27, s5, 3

5 p,g8 728, 38 738, ii;
7
3 7 ,. 736, 5

1

t36 25 20, 8 20,7 2 r, 16, 16, 16, i5,8 16, I 16, i3, 8 '9,8 N.E. 5 N-E. I t) N. 8 32, 32, 32, I ò

6 733,70 734, ao 733,78 73l,88 781,57 73

1

06 20,

4

27, 3 28, •9, 3 22, 5 23, 2 20, 2 22, 2 22, 8 12,4 25, 3 S.O. I fì E. I
' S.E. 1 3a, 3t, 28, l

7
r
j M '\ 90 737,33 737, 1 734,73 734,89 "734 1 1

1
s3, 3 24, 5 25, 20, 21,0 22, •9, 5 20, 3 21,5 .3,2 22,6 E. 5 N.E. I E. rS 34, '!> 39, 7

8 738, 88
738, 9o 738. 56

7 36, 85 7 36,

5

9 736, OO 22, 24,4 a5, 7 '9.9 23, g 23, 18, (ì 21,5 22, 3 1 3, 22, 2 N.E. 1 E. N.E. 5 N.N. E. 3 37, 32, 3o,
.

1

A
1

9 738, 38 738,64 7^7- 44 736, t3 t36, 06 nói n
y
* 23,9 26,

6

27, 8 23, 24, 23,6 21,2 22,9 s3, 14,8 24,8 E.N.E. 1 I E.S.E. I 'J. 35, 3o, 3o, 1 )
; t

1 1) p8,8a 738,84 7-38, 93 736,71 736, 35 1 36 i3 23, 5 a5,9 28,4 31, 3 33,0 26,8 '9. 5 22, 22, 5 .3,2 25, N.E.
1

ir ^ ].', i N.E. I O 38, 3
1 , 29, 3

i i 741,60 7 \ 1 , 4 ! 74', 46 739> 2 4 7 3 «, 4.4 738, r.6 34,8 3o, 32, 7 23, 2i>, 9 27,8 22, 5 26, 3 26, i4,2 37,5 s.s.o. 5 O. s I S. 3o, 26, 24,0 3

i
>

7 [3, 00 743, 4a 742, 5

3

740, 59 7 j
11, \6 r

7 3o
/
J9> 25, 2 29, 8 3

1
, 24, 2 7> 1 28,5 23,8 26, 3 25, '5 i7,4 28,4 s. E-SE. 5 N» 7 24, 22, 17, I .!

i3 743, ao 74-.!, 34 :4',7° 739> 5 7 739, 26 738, 3i 27, 3o, 33,4 26,5 28, 29> 2J, 8 37, 28, i5, 8 29,o E.S.E. 5 O.N.O. 5 S.S.O. 25, 20j, «, •9.° 1 O

'4 I43, 00 74», 4° 7 1 '-58 74o,33 7 39> 59 t38 36 27,2 38, G 32, 25, 2 9, 29,0 24,5 s8,3 28,5
.
i5,8 29,6 s.s.o. 8 s 7

S.O. I 28, 2-4, 20, 1 1

1

5

74 . , 46 74i,44 7l"-7's 738,96 738, 54 7J 7> 82 26, 29, 3 29,8 23, 2 29, 29, 5 23, 26, 2 27,0 16,8 28,4 E. 2 >'
. N I

'

.

I sJ E. N-E. 7 25, 2 i, 23,0 1

ni |4 1,5 a 740,98 :'".)• 80 738,93 738, a6 736, oriy 26, 7 27,8 28,9 25, 28, 29, 5 24,0 T7 !\27, H 27,2 «7,8 28,8 N.E. 1 n.n. r. N.N- E. 28, 24, 22, I I

'7 739, 5o 788,90 738, 32 736, 89 736, I

3

r-35 36 26,9 28,3 29,8 24, 29. 1 3o, 2.3, I 28,

1

27,4 .7,6 3o, il .li..
KJ N. D N-N.E.

• aD 28, 37,0 26, I 2

18 Ri, W 74l, 20
7 j 1 . 00 738, 82 738, 25 -38 1 4 27, 29.7 29, 26, 29,

6

34,8 24, 27,5 23,6 1 8, 29,8 Il . ti. fiU NE. I O.S.O. I» 3o, 28,0 28, I 1

[9 743,70 743, 60 743,o4 74o, 9 1 740, 47 y-tO, 28,. 3
1

, 29, 1 25, 3o, 2 3, 5 34,5 29,3 23, 18,4 3i, N«E. f\O E.NE. E.S. ti. I .) 34,0 3o, 28,0 I 1 >

piiiggi.1

6

2l> 745, 3o 745, 00 744,4» 742,35 74 1

,

9

6 n '. 1

;4 1
1 29, 6 3o, 3 3i, 27, 2 32, O 3 3, 26, 7 3o,i 3o, 18, 32, 2 E.S.E. en.i:. N..N.E. 33,o 37,0 25, 6

3 1 745, 66 745,44 744, 4a 743, 83 74a, 29 7 1
1

•
a8,6 3 1, 2 32,6 26, 5 29, 3i,3 26, 29,0 29>9 20,4 3i, 3 N.E. 4 N.E. 7

N E*. I ( 1 3o, 36, 23, 1

2

11 3 t4 2
. l i 74»» 64 "4 «>4-1 7% 34 739,33 9° 3 1,0 3 2 ,8 3',.

7 28,5 32, 2 35, 2 28, 3o, 5 3i,3 20, 2 3 2 , è E. N.E. EX E
/?

N.O. 7 28, s3, 19. 1

1

a3 988, 8u 738, 3o 7 3 7 . 36 ;35, 82 735, :>3
7 J 1

' 3o, 3o,8 32,6 25, 28, 5 3i, 2 25, 27,0 29, 18,8 3o, 8 E.N.E. 1 NE.
Q N.E. 1

5

s5, 23, 21,0 !

2 4 738. 40 738,34 737,84 735, 44 '35, 3o 7->4, °9 29, 8 3o, 5 3i, 4 26, 5 29>8 3o, 5 20, 4 2 7>9 29, 9,6 3o, E-N E.
rr
J .'.Il N.E. 5 27, 27, 36,0 1

709, i(> 738, 6a 738, 00 736, 34 733' (i:> 734, 7' 29, 5 3o, 2 33,6 25, 6 29> 9 3
1 ,

9

25, 28,8 29, « 20, 3o, 2 E. NE. 6 N-N-E. 1 !
E. N.E. 5 29, 27, 20, IO

26 7.Ì7, 68 735, 98 734, 20 734,85 732>99 7.3 1, 57 28,7 3o, 3 2 7> 3 25, 2 29, 5 20, 6 24, 38, 1 2t, •7. 2 29, 8 "N.N.O. ' 6 S E. 7
N-E. 1

">

33, 27, 27, 1

5

J

27 730,68 73o, 53
7 3., 40

7 a8, o3 728, 49 7 29> 21 27,6 32, 8 23, 4 23, 9 20, 1 8, 5 25, 2 18, 5 18,0 17,6 '9. " SS. E. IO ti. 7 5 N.N. E. i9 36, 34, 33, Q 2 6

28 733 16 733, 23 733, 58 73 1 , 3

1

73o, 95 73o > 94 22, 4 24,3 2 7,3 17, 22, 2
f, 5 l6,3 21,5 33, i5, 24, N.E. I S.S.E. IO S.O. 2.5 38,o 36, 28, 5

29 337, 3o 737,50 736, 60 734,89 734.63 7-33, 36 25,4 29. 3 32,4 24,8 38,9 2 9> 9 a3, 3 28, 2 37,5 i3, 5 29, 2 S.O. I 2 s.s.o. 1

1

E.S E. 5 34, 26, 21,0 8

3o 735, 1 734, 70 73 j, 60 -3 .. 58

1

731.98 7.3 F 94 26. 3 38,0 27,5 24, 29,9 27>9 23,, 27, 36, i4,8 27>9 E. 6
• 1

INO. IO 3.N.O. 5o 32, 18, 16, 8





STATO DELL' ATMOSF E R A

GIOItM

del

MESE

MATTINO A OHE l) MEZZODÌ SERA A uni. ?>

j

I Sereno con vapori. Novolette. Nuvolone.

2 Sereno con vapori. Nuvole a gruppi. Nuvolette.

3 Nugoli sottili. Coperto chiaro. Sereno con vapóri.

4 Annuvolato. Sereno con vapori e vento. Sereno con vapori e vento.

5

G

Annuvolato piovigginoso.

Mezzo annuvolato.

Annuvolato piovigginoso. - Poi

pioggia.

Quasi annuvolato.

Pioggia.

Quasi annuvolalo.

7 Sereno. Sereno puro. Sereno puro.

8 Nuvolette. Nuvole sparse. - Poi pioggia. Quasi annuvolato.

9 Nuvole a gruppi. Nuvole a gruppi. Nuvole a gruppi.

IO Mezzo annuvolalo. Annuvolato. Annuvolalo.

11 Nugoli sottili. Nuvole sparse. Annuvolato. - Poi pioggia.

12

13

Annuvolato.

Annuvolato.

Annuvolato.

Annuvolalo.

Nugoli sottili. -Poipioggia nella

nodo.

Coperto chiaro.

14 Nuvolette. Nuvolette. Nuvolette. - Poi poca pioggia.

lo Sereno con vapori. Nuvole sparse. Nuvole a gruppi. - Poi pioggia,

lampi c tuono nella notte.

16 Sereno con vapori. Nuvole a gruppi. Nuvolette.

I 7 Nugoli sottili. Nugoli sottili. rsugoh sottili.

1

8

Sereno puro. Sereno. Nugoli sottili.

1 9 Nuvolette. Nuvole a gruppi. Quasi annuvolato.

20 Nuvolette. Nuvolette. Sereno con vapori.

21 Sereno puro. Sereno. Sereno.

22 Nugoli sottili. Coperto chiaro. Sereno con vapori.

23

24

Sereno con vapori.

Annuvolato piovigginoso.

Sereno con vapori.

Sereno con vapori.

Sereno con vapori. - Poi poca

pioggia.

Nuvolette.

25 Nugoli sottili. Sereno con vapori. Nuvolette.

26 Nuvole sparse. Nuvole a gruppi. Nuvole a gruppi

z7 Annuvolato. - Poi poca pioggia. Sereno con vapori. Nuvolette

28 Coperto chiaro. Annuvolato. Annuvolato. - Poi pioggia*

J iiICttU dllllll > OlillO. Nuvole a gruppi. ViIVaIa \ 'TU MI il

30 Coperto chiaro. Nuvole a gruppi. Nuvole oscure

31 Nugoli sottili. Coperto. Annuvolato piovigginoso.
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Osservazioni meteorologiche fatte alla Specola dell'Accademia R. delle Scienze di Torino , elevata m. 284, 50 sopra il livello del mare, nel mese di agosto 1801

Bion i

del

HE8E

BAROMETIÌO TERMOM. CENTIGRADO

UNITO AL BAROMETRO

TERMOM. CENTIGRADO

AL MEZZODÌ

TERMOMETRO CENTIGRADO

A TRAMONTANA
ANÉMOSCOPIO IGROMETRO IETOMETRO

ATMino-

METRO

MATTINO

ore 9

ALTEZZE OSSEIIVATK ALTEZZE RIDOTTE

MATTINO

ore 9
mi //ohi MI 1

ore 3

MATTINO

ore
MEZZODÌ

ore 3 ore

' MEZZOD
ore 3

Si AT T I N

1

ore 9
' MEZZOD

ore 3 ore 9
MEZZOD SERA

ore 3
minima mattimi MATTINO

ore 9
MEZZODÌ SEMA

ore 3
M l T T I N '

ore 9
' MEZZO!)

ore 3

mai uni

ore 9

' mezzodì! ss« 4

1
ore 3

mllllmi Irl mUllmi uri millimetri xi 11 Jl 1me tri
- millimetri millimetri gr. dee. gr. dee. gr. dee. gr. dee. gr. dee. gr.dee. gr.dee. gr. dee. 6r dee. gr. dee. gr. dee. dir, clone forza direziono fona direi ioni turi: gr. cent. gr. ceni. gr. reni. mlllìm. rollUra. rolllim, roUllm,

i

743, 56 743, 60 743, 94 74o,33 740, 27 7 39> 45 +3i, ? -33, E +34, +28, C +32, £ +32, c +27, 5 +3o, C +3o, L +20, /) +31,- E.N.E. 4 N.E. i5 N.E. I 27, 3 4, 22,0 I I

1
2 743,53 743, 06 742, 74 74°, 39 7 4o, 18 7 39 , 48 3i , 29, 32, I 28,5 25, 3i, c 27, ( 26, C 3 0, £ 1 20, 5 3 2 , c E.N.E. 9 E.S.E. 5 OSO. 5 29, O 37, 25, I I

3 74', 44 740, 40 739> 76 738,4' 7 3 7> 06 7 36, 34 3o, 4 33, 33, 7 28, 32,5 32, S 27,8 3o, c 3 h C I 9, c 32, ; E.S.E. 3 E.N.E. 1 N.N.O. 7 3o, 35, 23, I O

4 744,64 744,6o 744, i" 741, 70 741, 46 74', '9 29,5 3i, 1 3i,
7 2 4> 7 3o, 1 3i, c 2 4; 5 28, c 28, : 16,4 29>^ N.E. 5 N. IO N. 20 38,0 23, O 20, I 2

5 746,

5

3 746, .6 745, 00 743,64 743, o3 741,60 29, 3 1 , 33, 2 24,9 3o, 3 3i, 24, 8 2 7,€ a 8, c 18, 2 9> ( .N.E. 5 N. 7 N.E. 1 26, 24, O 22,
1

.3

ri
7 44, 56 744, IO 743, 56 74', 47 740, 63 739>9' 3o, 7 33,8 35,3 28, 34, 35,3 27,3 3 2 ,5 3 2 20, 34, C PS. 3 E.S.E- 3 O.N.O. 5 28,0 23, 20, O 1 2

7 743, 64 743, 20 741,86 7
4o, 4

1

7 39> 80 738, 19 3i,8 33, 2 35,8 28, 3 2,5 34,9 27, 8 3o, 1 3 1, 2 21, C 3 2 , e N.E. 4 N.E. 1

2

N.N.E. 2 27, ó 2 4, ° 3 3 , «4

8 74 1, 74o, OO 7 39>
10 738, 00

7 36, 35 735, 42 32, 2 35,6 35,9 29>° 37,0 34,8 28,5 32, 3 2, 2 21,8 34, ? N.E. 4 N.N.E. 1 E.N.E. 7 29> ° 25, 23, i3

|
«.) 739»94 7 39> 96 739> 3(5 736, 74 736, 23 7 35, 59 3l >9 36,3 36,-7 28, 2 36, 37,3 28,6 33,o 3 4, 20, 36,4 E. 3 N.E. 7 N. 5 3o, 23, 20, i5

1 74o, 08 7 39> 42 738, 86 7 36, 70 735, 83 735, 1 33,4 35, 1 3 7 ,3 3 2 , 7 35,o 37, 33, 34,o 3 >' 22, 36, E.S.E. 6 0. 5 N.N.O. 5 26, 20, 17, 16

1

1

741,96 742, IO 741,64 7 38, 74 738 , 79 7 38, 04 32, 3 2,8 35, 2 3o, 3 32,7 34,9 28,5 3o, 3 2, 2 2, 8 35,4 N.N.E. i5 N.E. 18 N.E. 1

2

24,0 22, 20, 16

I 3 744,48 744, 00 743, 40 741, 24 740, 56 7 39> 79 3
1,

9

33,6 35, 27>7 33, 35, 27, 3o, 3 2, 21,0 33, 3 N.E. 5 N.E. 5 N.E. 5 28,0 25, 23, '9

i3 744, 3o 743, 60 743, 5o 7 /,o, 90 740, o3 738, 70 33,3 34,7 36,6 29, 3 35, 35, 8 28,7 3 ', 7 3 3, 23,4 34,8 N.E. 5 N.N.E. 8 N.N.E. 5 28,0 26, 22, O 16

'1 7 43, 28 743,94 74', 48 7% 84 739> '7 7 3 7 , 56 33, 6 36,3 37>9 3o, 36, 2 35,3 3i,5 35,5 34,2 23,6 37,4 N.O. S.O. 6 N. 5 27, 23, 19, '7

1

5

74., 54 74o, 84 74», '4 738, i5 737, 24 736,44 33,4 35, 2 36,o 3i, 35,7 37,0 3i, 33,o 3/pi 23,4 35,8 N.E. 5 N.E. i5 N.N.E. 5 26, 20, l8, O 1 5

16 740, 40 739,54 738,86 7 3 7 , 13 736, 16 7 35, 34 32, 5 33,4 34,5 28,5 35,9 35,3 2 7> 7 32, 2 3!5,0 22,4 35,o E.N.E. IO N. 20 N.N.E. IO 27, 24, 20, I 2

'7 73 , 54 738,63 738, 64 736, 3

1

735, 28 735, 23 32, I 33,o 33,6 3o,
7 34,8 34,3 3o, 5 32, 3j ,9 22, 2 34, 8 N.N.E. N.N.E. 8 N.N.E. 3o 25, 22, 20, '7

Ì8 742, IO 741,42 74«, 60 738,8i
738, 04 73 7* '4 32,

6

33,4 34,o 3i, 35, 34,9 3o, 7 32,3 3:,,5 20, 6 35,4 S.O. 6 E.N.E. 1

2

N.E. .5 26,0 l8,0 i5, •4

".) 7 4., 56 740, 38 739> 3o 7 38,4 7 7 3 7 , 16 7 35, 84 3i, 3a, 3 4, 26, 27>9 33,5 25, 3o, 3
,

' 21,3 32, 2 N.E. 23 N.N.E. 1

2

E.N.E. IO 23,0 2.3, 22, 16

SO 740, 38
7 39) 38 7 38, 56 737, 25 7 36, 3

1

735, 56 3o,4 3o,8 • 3o, 2 26, 5 3o,8 a5, 25, 2 28, 1,0 22, 3o,4 N.E. i5 N.E. 20 O.N.O. IO MJ, 25,0 25, 1

2

31
7 39> 7 8 7 39, 3« 738, 46

736, 78 736, 25
7 35, 29 3o, 2 3o, 6 3i',6 27, 29, 3 29,9 25, I 27,8 2

: >7 20, 2 29>4 O. 12 N.E. IO N.E. I 2 29, 22, 20, IO

33 743, 38 743, 36 742,84 740, 5o 7 4o, 28 739> 75 29, 29,8 3o, 7 23,9 26,9 27, 5 21,5 24, • 25
, 17, 2 26, N.N.O. i5 N.E. 8 E.N.E. I 2 27, 25, 22, i3

33 $5,54 744, 4« 743,68 743, 00 74 •
, 59 740, 53 26, 2 28,4 3', 2 30,9 27, 28,5 20, 24,3 25 ,5 14,8 26, 7 N.E. i5 N.E. i5 E.N.E. I O 28,0 25, 23, IO

4 741,53 739> 2° 7 3 7 .5 2
738 , 7>) 736, 18 734, 34 27,9 3o, 4

3lw 23,5 3o, 3o, 7 22, I 28, 28
>
2 i5, 6 3o,4 ». 5 S.S.O. 1 N.E. I I 29, 25, 21,0 7

35
7 38. 60 738. 00 7 37 , 54 736 > °7 735, 33 734, 65 26, 2 2 7, 4 29> 2 31, I 24,8 26,3 20, I 22, 3 24 18, 28,6 N.N.E. 18 E.N.E. i5 E.S.E. 5 27, 23, 20, 1.4

26 742. 08 743, 16 74i,74
7 39- 5 7 739,44 738, So 26, 27,8 2 9, 6 23, 27, 28,0 22, 3 25, I 25

> 7 14,6 26, 2 S. IO S.O. 7 O.S.O. 1

2

22, 17, • 5, IO

3 7 744, Ti 744,46 744, 06 742, 20 74', 58 740, 98 26, 2 29,0 3o,6 24, 3o, 3o, 3 23, 27, 1 2
7 , 14, 2 28, 2 E.S.E. 3 s. 7 S. 3 22, 17,0 i5, I

2* ?44i 9a 743,84 1 \ 2 \c\
1 1

•J
' 4 U H \ 1 t\*K

j 4 I , OJ 74°. 49 26, 20. ù
*j

JO, 2 31, 1 29, ^ r .1,1 20,1 26, 2 7 ,
2 14, 20, N.E. 8 E.N.E. 5 N. 5 24, 22, 20, i3

:!
;> 745,96 745,3o 74, -4 2 743, 40 7,2,48 74', 3 7 26,3 28,

5

3o, 3 23, 29,0 3o, 1 21,5 26, 27 15,2 28, 2 IN. E. IO N.E. :S'.N.O. 1 26, 24, 23, 1

1

3,- 746, 16 745, IO 744,64 7 43, 48 741,88 74', 22 27,3 3i,8 33,4 23,9 3i,5 34,7 23, 29> 3 3o
, 17,0 3i,4 N. 5 S.O. IO S.O. 1 28, 22, 21,0 9

3i
7 44» ,a 743, 26 74», 34 74i,36 740, 00 738 ,

73 28,0 32, I 35,o 25,9 33,5 36,7 25, 3o, 32,8 18,0 33,8 N.E. 2 p(.N.O. 5 O. IO 28, 24, 20, l4 8





ST A TO DELL' A T M SFERA
i

ÌIORfil

del

MESE

MATTINO A ORE 9 MEZZODÌ SERA A ORK 3

1
Ouasi annuvolalo. Annuvolalo piovigginoso. Annu\olalo piovigginoso. - Poi

pioggia dirotta e vento.

2 Nuvolo a gruppi. Nuvole a gruppi. Nuvole a gruppi.

3 Nuvolette. Nuvole a gruppi. Sereno con vapori.

4 Nuvole a gruppi.O li Nuvole a gruppi. Quasi annuvolato. - Poi pioggia

nella notte.

5 Annuvolato. Annuvolato piovigginoso. Annuvolato piovigginoso. - Poi

6 Nuvolette. Nuvole a gruppi. Nuvole a gruppi.

pioggia.

7

8

Nuvole a gruppi.

Nuvole a gruppi.

Nuvole a gruppi.

Quasi annuvolato.

Nuvole a gruppi,
j

Annuvolato.
'

Poi pioggia.

9

10

Nuvole a gruppi.

Nuvole a gruppi.

Nuvole a gruppi.

Nuvole squarciate.

Nuvole squarciale. - Poi lampi

.

tuono e pioggia dirotta.

Nuvole sparse.

1 1
Sereno. Sereno. Sereno con vapori. - Poi poca

12 Sereno. Sereno. Sereno.

pioggia.

13 Sereno con vapori. Nuvolette. Nuvole a gruppi - Poi poca

1 4 Sereno. Sereno con vapori.

pioggia.

Sereno con vapori.

15 Sereno con vapori. Nuvole sparse. Sereno con vapori.

16 Nugoli sottili. Nugoli sottili. Nugoli sonili.

1 7 Sereno. Nuvolette. Nuvolelte.

1 8 Sereno. Nuvole sparse. Nuvole sparse. - Poi pioggia.

1

9

Sereno con vapori. Nuvole a gruppi. - Poi pioggia. Annuvolato.

20 Sereno. Nuvolelte. Sereno.

21 Sereno. Nugoli sottili. Nugoli sollili.

22 Sereno. Sereno. Sereno.

23 Sereno. Sereno. Sereno.

24 Sereno con vapori. Sereno con vapori. Nuvolette.

25

26

Nuvolette.

Sereno con vapori.

Nuvolette.

Nuvole a gruppi.

Nuvole a gruppi.

Annuvolato.

' Poi pioggia.

27 Nuvole a gruppi. Nuvole sparse e \qu\o.-Poì pioggia. Annuvolato piovigginoso.

28

29

Pioviggina.

Sereno.

Nuvole sparse.

Nuvole a liste.

Quasi annuvolato. - I'<<i poca

pioggia.

Nugoli sonili.

30 Sereno. Nuvolette. Nuvole sparse e vento.





Osservazioni meteorologiche falle alla Specola dell'Accademia li. delle Scìcììz e di Torino , elevata m. 284,50 sopra il livello del mare , nel mese (// settembre 1861

OIORS
BAROMETRO TERMOM. CENTIGRADI 1 1 . 1 1 .'1 • i_.c. 1 lUUtilyV. TERMOMETRO CENTIGRADO

ANEMOSCOPIO IGUOMETI',0 IETOMETKO
ATMIDO

del ALI EZZE OSSERVAI E ALTEZZE HIDOTTK
CN1T0 AL BAnOHETRO AL MEZZODÌ A NUS10NTANA

-

METRO

HESS VATTIMO

ore !»

MEZZODÌ
1

"te 3

MATTINO

ore 9
mezzodì BEHA

ore 3

hTATTIKC

ore 9
HEZZOD SERA

ore 3

«ATIINoLEZZOD
ore 9

|

,
SEIU

ore 3

MATT1M
ore 9

MI /Vidi

oro 3
minima massima MATTINO

ore 9
MEZZODÌ SERA

ore 3
M ATTIM
ore 'J

MEZZO» SE HA

ore 3

MATTINI

ore 9
HBZZOD SERA

ore 3

mattino

ore 9

DiUlinieli i ,mll,n,ciej millimetri millimetri millimetri millimetri jr.dec. gr.dce. gr.dce. gr. dee. gr. dee

.

gr. dee. 3 r. dee. gr.dec. gr. dee. «r.dec. gr. dee. direzione direiione fona gr. ceul. gr, cent. millim. millim. millim millim.

I 742,32 74l,78 74 1, 08 7 39, 7° 738, 87 7 3 7,

7

2 +27, +29,

4

+33, s +?.3, 7 ^3o, 1 +32, c +23, +37, +29, + 17,0 +32,8 E.NE. 5 N. 7 N.N.E. 5 28, 26, 24, l6

2 74 ',9 2 74l,48 741, 00 7 39, 21 738, 38 7 3 7, 66 27, 7 3.,U 33,o
> t

32, I 33, 1 2-3, 2 28,0 29, 1 18, l 3o,8 E, IN. E. 5 N. N.N.O. 5 3o, 27, 24, 8

3 742, 18 741, 8u 740, 90 7 39,46 738 , 76 7 3 7 , 63 27, 8 3o, 5 32, 4 35, I 3o, 8 3i, C 23,7 28, 2 9, 18,8 3o, 2 E. IN.E. 5 N.E. 20 N.NE. 5 32, O 28, 26, i4

4 74.",, 3-
7 42, 58 74',98 74o,55 7 39< 4o 738, 78 28, 2 3i, 7 3 1 • 9 26, ? 32, 29, 5 2i3 28,0 28,7 l8,0 3i, a (). IO N.N.E. 8 N.N.E. 1 32, 27, 26, IO

5 Li, 86 74 1
, 36 740, 40 7 39, °7 7 38, 3i 7 36, 94 28,4 3o, 6 34, ' 36, I 32, I 34,

9

25, V 29, 2 3
1

, 17,8 32, 2 O.S.O. 1 O.N.O. 5 0. IO 33,0 3o, 22, 16

6 742, 18
74i, 56 740,70 7 3 9,

4

1 738,57 7 3 7 ,53 28, 2 3o, 1 3i,6 37,0 3r,5 3i,3 3 '1,3 28,5 29, 1 18,6 3o, 6 E. IN. E. 5 N.E. 8 N.N.E. 20 2 9> 27, 25, 9

7 7 38, 5o 737, 3o 736, 20 735, 76 734, 08 733, o5 28, 32, 3 1 , 5 27, 3 34,o 32, I a5, 5 3i, 3o, 2 '9, 32, 2 O.S.O. 25 S.S.O. 7 O.N.O. 80 3i, 25, II,o 1

2

8 742,86 742, 18 740, 80 740, 26 7 39 ,
48

7 3 7 ,88 26,8 27,6 3.9, 5 20, 26, 3 2 7, 7
I 9, 23, 24,5 i5, 1 25, IN. E. 20 N. 1 N. 6 20, 20, O 19, O .!0

'.• 743, 73 742,74 74', 64 74', '9 740, 00 738,7. 26, 2 28, 29,6 21,5 28,0 28, 20, 24,

9

25, .3,3 25,6 N;E. IO E.N.E. 1 N. 5 26, 24, O 22,
pioggia

4

I

i ii 74o, 30 7 39>4° 7 38, 42
7 37'9' 7 36, 95 736, 00 24, 2 25,5 20, 3 17, 5 30, 20, 5 17, 2 J 9> 5 20, 5,4 25,4 E.IN.E. i5 N. 12 N. 8 32, 3o, 3o, 5

i i 732, 98 733,78 734, 1 2 73o,8, 73 1
, 22 73 1

, 35 23, 5 26,8 38,6 18, 5 24, 2 2 4,

9

17,5 21,0 22, 1 '4,4 23,8 E.IN.E. 5 E. N.E. 5 N.E. 2 36, 3 1, 29, •MI 5

i
> 739, 5

2

7 39, 82
7 4o, 54 7 3 7, 3 7 7 3 7-4' 7 3 7- 98 23, s5, 2 26, 5 21,0 25, 23, 5 '9,8 22, 5 22,9 :5, 4 24, E.IN.E. 5 N.N.E. i5 N.N.E. 5 34, 29, 27, 1

i3 745, 06 744,6o 744, M 742,86 742, 16 74 • , 60 23, 3 25,3 27, '9' 23, 2 4, " 18,5 2 1,2 22, 5 i3,5 23,8 N.E. 30 N.E. 5 E. N.E. 7 33,o 32,o 3o, 5

'4 743,84 743, 46 71 1 . a a 741, 63 74". 04 738, 83 23,4 23,3 35, 19, 1 23,9 23, 18,8 23,1 31, 3 '4,4 23,2 N.E. 5 N.E. 7 N.N.O. 5 35,o 32, 29, " 6

i
:"> 737, 02 736, 08 735, 56 734,9° 733, 70 732. 96 23, 25, 2 37,0 19, 23, 26, 5 18, 1 20, 5 32, 5 i5,6 22, 6 N.E. i3 N.E. IO N.E. 5 35, 3o, 28,0 7

i<; 737, 70 736, 66 736, 4 a 7 35, 84 734, 39 733,97 20, 8 24, 2 25,7 19, 1 23, 22
, 9 16,6 '9,8 20, I 11,6 21,6 N.N-E. 5 N.E. 5 N.N.E. 10 28, 2,3, 22, 1

'7 737, 23 7 3 7, '6 7 36, (>2 735, 29 734, 85 734, 23 21,4 24,6 27,8 9, 25,5 26,4 18,0 22, 3 22, 5 9,4 23, 2 S. 5 O.N.O. 2 N.N.E. IO 27, 24,0 20, 7

18 739, 7 2 739> 94 7 3i), 3o 7 3 7- 81 7 37-7" '736,71 21,0 23,8 26,7 20, 7 24, i 26, , i8,5 22, 22
, 9 1 1, 23, s. 10 S. 10 S. IO 23, 20, 18, 1

1

9 742,64 74 2, 00 74', 52 740,71 73g, 82 739, 06 21, 2 23,3 25, 6 «9, 5 33, 2 33,3 '7,5 20, 2 ", 9 9, G 23, N.E. 8 N.E. 12 N.N.E. 4 *5j 22, 2 1,
1

30 742, 6a 74., 72 7 4 1 . 08 7 l", 7' 739, 5o 7 38. \G 2 1,0 s3,6 37, 16, 7 33, 2 4» ° i6,3 20. 1
,

32, 1 0, 6 24, N.E. IO N.NE. 8 E.N.E. 8 28, 27, 24,0 8

a i 740,80 74o, 00 73.). 08 738,9' 7 3 7- 79 736, 85 30,8 33,5 23,7 *9, 2 3, 3 20,

5

i6,3 21, 20, 3 ii,3 22, 8 NE. 5 NE. 7 N.N.E. 8 3
1

, 29, 27, 5

738, 5o 7 38, 16 738, 00 7 36, 79 736, 17 735. 89 9,

4

ai, 7 22,7 16, 31, '9,

4

1 0, 18,0 '9, 14, 30,8 N.E. 7 E. 7 N.E.
1 38, 36, 34, i5 2

a3 Ì4o,64 740,40 74«>, i(> 738, 9a 738, 38
7 37-93 '9, 5 2 ',9 23,7 17, 1 s3, 21,0 16, 2 io, 5 20,

4

'4, 2 21,6 N.E. 3 N.E. 2 N.E. 3 4°, 3g, 35, 4

739, 5o 7 38, 18 737,48 73 7, 66 735,96 735, o5 20, 4 23,6 25, 4 18, 4 33,8 22, 5 21,3* 22,

1

'4,6 23,4 N.E. 8 E. 6 N.N.E. 7 4°, 37, 3/j, 5

2.">

|3,54 733,98 7 3 1. 33 73i, 58 730,87 729, 09 21,6 22,

9

2 \, '9, 25, 22, 18,7 20,

5

21,6 1 A> 4 23, 6 N.E. 3 N.N.E. 20 N.E. 1

2

4", ° 39, 37, 3

26 732, 1)0 733. 66 73a j a6 73 1, 11 73o, 67 73o, 25 20, 2 2 ',9 2 2, 17,0 23, 5 3 1,3 16, 3 1 0.

6

20, '4,8 32, 2 N.E. 1 N.N.E. 1

2

N. i5 4», 4', " 3 9, 3 7

; 733,40 734, 20 7 3 'i-»4 73i,85 733, 5i 7 33, IO 18, 1 19, 1 '9- 7 i3, 16, 14, 2 1 3, 16, 14, I 2, 2 17, 2 O.S.O. 1

3

S.O. i5 S.S.E. 4 44,o 44, 42, 48
2.S

/
J9- 9° 7 39' 7° 7 39> 7 2 JO, (O 7 3 7, 99 757,90 '7-8 2(1, 3

_ '>

2J
7 O i6,5 31, 2 23, 5 '5,7 "J,

30, 11,2 20,8 N.N.O. 2 O. i5 S.O. 7 46,0 43, 38, 5 2

29 : 1

1
• i" 7

1

1
» 7° 74i, 48 7 3 9- 59 7 39,48 7 38, 80 20, 2 23,6 27,5 20, 1 24,9 2a, 6 8,4 32, 23, 3 1 1,

4

22, 8 S. 5 S.S.O. 3 N.O. 2 43,o 4r, 36, 6

3o 741,62 74 1, 30 74", 48 739,81 7 38, 89 7 3 7, 7 2 20, 2 24,4 28,

1

20,

6

1

25,9 38, '9,9 23, 24,9 12,8 35, O. 7

1

0. 5 O. 6 4 2, 3y , 34, 5





STATO DELL'ATMOSFERA

GIORNI

del

MESE

MATTINO A OI\E 9 MEZZODÌ SERA A OHE O

1 Sereno puro. Sereno. Sereno.

2 Sereno. Sereno con vapori. Sereno con vapori.

3 Nuvole a liste. Sereno con vapori. Nuvole sparse.

4 Quasi annuvolalo. Quasi annuvolalo. Qaasi annuvolalo. - Poi pioggia.

o Annuvolato. Pioggia. Annuvolato.

G Nuvole a gruppi. Mezzo annuvolalo. Nuvole sparse.

7 Nuvole a gruppi. Nuvole a gruppi. Nuvole sparse.

8 Sereno con vapori. Sereno con vapori. Sereno con vapori. - Poi pioggia.

9 Nuvole sparse. Sereno con vapori. - Poi pioggia. Nuvole sparse.

10 Sereno. Sereno. Nuvolette.

11 Sereno puro. Nuvolette. Sereno con vapori.

1 2 Nuvolette. Nuvolette. - Poi poca pioggia. Annuvolato.

13 Nugoli sottili. Annuvolato. - Poi pioggia. Pioggia.

14 Nuvole sparse. Nuvole a gruppi. Nuvole sparse.

15 Annuvolato. Annuvolato. - Poi poca pioggia. Nuvole squarciale. - Poi pioggia .

16 Annuvolato. Nuvole sparse. Sereno con vapori.

n Sereno puro. Sereno. Sereno.

18 Quasi annuvolato. Sereno con vapori. Sereno con vapori.

19 Sereno con vapori. Nuvolette. Nuvolette.

20 Nuvole sparse. Annuvolato. Annuvolalo. - /V i>oca pioggia.

21 Sereno con vapori. Nuvole sparse. Nuvolette.

22 Nuvole ondeggianti. Nuvole a gruppi. Nuvole a gruppi.

23 Sereno. Nuvole a gruppi. Annuvolato. - Poi pioggia e vento.

24 Sereno. Sereno con vapori. Sereno con vapori.

25 Sereno. Nuvole a gruppi. Nuvolette.

26
W ! 1

1
i L 11 i*\ itllll I O . / ||>l

oei eno ton vapon. \ ii\ 1, '1 iiit,
.> uv oie a gì uppi

.

ti ,1,1 4 i 1 -1 I 4"\yua>i annuvolato.

z7 ,>u\ oieue. .1 ll> OH (1 pi \ 1 1 1 .11 1 1
'

1 1 1 1 1 1 1

28 Quasi annuvolato - Poi poca

pioggia.

Nuvole sparse Sereno puro e vento.

29 Sereno puro. Sereno puro. Sereno puro.

Vili iilk.i Mill i.oeieno pino. S 1 > r*o no 1 1 1 1 1 ,

,

'il Lim [)ui u. rMM (MIO DU IO.

31 Sereno puro. Sereno. Sereno con vapori.





Osservazioni meteorologiche folle alla Specola dell' Accademia lì. delle Scienze ili Torino, elevata m. 284,50 sopra il livello del mare, nel mese di ottobre 1801

GIOII \
BAROMETRO TERMOM. CENTIGRADO 1 IMI IflUifl. 1 II , I In 1 " TERMOMETRO CENTIGRADO

ANEMOSCOl'in IGROMETRO

del ALTEZZE OSSERVATE ALTEZZE RIDOTTE
UNITO AL BAItOMETHO AI, MEZZODÌ A TRAMONTANA

r-4-
MESE MA rTINO

ore 9

T

—

MEZZODÌ SERA

ore 3

M \TTINO

oie 9

—-—
MEZZODÌ SERA

ore 3

MATTINC

ore 9
MEZZOD SERA

ore 3

MATTINI

ore 9
MEZZODMEZZOD SERA

ore 3

MATTINI

ore 9
MEZZO! ,|

SERA

ore 3
ninnimi massima MATTINO

ore 9
MEZZODÌ SERA

ore 3
MATTINI

ore 9
MEZZO»

ore 3

mllllmclrl jiiillniiclri mllllmllri millimetri millimetri millimetri gr. dee. gr.dee. gr. dee. gr.dee. gr dee. gr. dee. pr.der P r dee gr. dee. gr.dee. gr. dee. dìrt'Xioiu* dire 11 olir fona gr, ccut. gr. .«ni. gr. cent.
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STATO DELL'ATMOSFERA

emuli

eli 1

MESK

MATTINO A ORE c) MEZZODÌ SERA A ORE ò

1 Sereno con vapori. Sereno con vapori. Nuvole sparse.

2 Sereno con vapori. Pioggia. Nuvolette.

3 Nuvole ondeggianti. Nuvolette. Nuvole sparse.

4 Sereno puro. Sereno puro. Sereno puro.
;

5 Sereno. Nuvolette. Nuvolette.

G Sereno. Sereno. Sereno con vapori.

7 Sereno. Nuvolette. Nuvolette.

8 Sereno con vapori. Sereno. Sereno con vapori.

9 Sereno. Sereno con vapori. Sereuo.

10 Sereno. Sereno puro. Sereno puro.

I I Sereno. Sereno puro. Sereno puro.

1

2

Sereno. Sereno con vapori. Sereno con vapori.

13 Sereno con vapori. Sereno con vapori. Sereno con vapori.

14 Sereno. Sereno con vapori. Nugoli sottili.

1
borono nnrnOC l C11U UHI L?« Sprpno miro Sereno nuro\^ ili 1

\ fi StiroliAOd CllU. Od CI 1 \»

.

Sereno con vanori.

oc I cui). ^r>rpno fon viioorioti ciiv uvn vulivi i

.

Nuvole snarse. - Poi vocfw ooccie

di pioggia.

18 Sereno puro. Sereno puro. Sereno puro.

19 Sereno puro. Sereno con vapori. Sereno puro.

20 Quasi annuvolato Nuvole sparse. Pioggia.

21 Nuvolette. Nuvole sparse. Sereno con vapori.

22 Nuvolette. Nuvole sparse. Sereno con vapori.

23 Sereno. Sereno. Sereno puro.

24 Sereno con vapori. Sereno con vapori. Sereno con vapori.

25 Nugoli sottili. Sereno con vapori. Sereno con vapori.

2G Sereno con vapori. Sereno puro. Sereno puro.

27 Sereno con vapori. Sereno puro. Sereno puro.

28 Sereno puro. Sereno puro. Sereno puro.

29 Sereno puro. Sereno puro. Sereno.

ou OC1 LI1U CUI! va[JUl lm Sereno con \anori. Sereno con vapori.

31 Sereno con vapori. Sereno con vapori. Sereno con vapori.





Osservaz ioni mctcorohxjiche, falle alia Specola dell'Accademia lì. delle Scicnz 3 di Turili », elevata m. 281,50 sopra il livello del mare , nel mese di novembre 1 8G
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ANEMOSCOl'IO iGiiniuRTim IETOMETRO
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del ALTEZZE OSSERVATE ALTEZZE RIDOTTE
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STATO DELL'ATMOSFERA

GIORNI

del

MESE

MATTINO A ORE 9 MEZZODÌ SERA A OHE ò

1 Sereno puro. Sereno puro. Sereno puro.

2 Sereno puro. Sereno con vapori. Sereno con vapori.

3 Sereno con vapori. Nuvole sparse. Nuvolette.

4 Nugoli sottili. Nugoli sottili. Nugoli sottili.

5 Sereno. Sereno. Sereno.

G Sereno. Sereno. Sereno con vapori.

7 Sereno con \apori. Sereno con vapori. Sereno con vapori e vento.

8 Nuvole a liste. Nuvolette. Sereno con vapori.

9 Sereno. Nuvolette. Sereno con vapori. - Poi poca

pioggia nella notte.

10 Nuvole squarciate. Annuvolato. Nuvole squarciale. - Poi pioggia.

11 Nuvole squarciate. Nuvole sparse. Sereno con vapori.

12 Nugoli sottili. Nuvole sparse. Nuvole sparse.

13 Nuvole sparse. Nuvole a gruppi. Nuvole a gruppi.

14 Quasi annuvolato. Nuvole a gruppi. Quasi annuvolato.

15 Nuvolette. . Nuvolette. Nuvolette.

16 Nuvole a liste. Sereno con vapori. Sereno con vapori.

17 Sereno con vapori. Sereno con vapori. Sereno con vapori.

18 Sereno puro. Sereno con vapori. Sereno puro.

19 Sereno puro. Sereno puro. Sereno.

20 Sereno con vapori. Nuvole sparse. Nuvolette.

21 Nugoli sottili. Nuvole squarciate. Annuvolato.- Poi pioggia dirotta.

22 Annuvolato. Nuvole a gruppi. Nuvole rotte.

23 Coperto. Nuvole rotte. Nuvole squarciate.

24 Nuvole rotte. Nuvole a gruppi. Nuvole squarciate.

25 Annuvolato. Nuvole a gruppi. Nuvole squarciate / Poi pioggia

26 Quasi annuvolato. Nuvole rotte. Nuvole squarciate ) nella n<>ltc.

27 Pioggia. x\nnuvolato piovigginoso. Pioggia.

28 Coperto chiaro. Nuvolette. Sereno con vapori.

29 Sereno con vapori. Sereno con vapori. Sereno con vapori.

30 Sereno puro. Sereno puro. Sereno puro.





Osservazioni meteorologiche folte alla Specola dell'Accademia R. delle Scienze di Torino, elevala m. 284,50 sopra il livello del mare, nel mese di dicembre 1 80

1

GIORNI
BAROMETRO TEUMOM. CENTIGRADO

UNITO AL BAROMETRO

TERMOM. CENTIGRADO

AL MEZZODÌ
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STATO DELL'ATMOSFERA

GIOHM

del

MESE

MATTINO A ORE 9 MEZZODÌ SERA A ORK .')

1 OCICIIU CU11 \tl]JUII. \ 1 1 CFi\\ 1 militili Nugoli sollili.

2 \>UI)L 1 IU t III ili U. \ 1 1 <rnl i c Al 1 1 1 ilill^UU aUlllII* sereno con vapori.

QO Cai*aiia aatì vinariuCItllU CU11 >d|>UII. Nuvole sparse.

A OLI CIIU C U II \ d|)UI I. oCM CMIO tUll >dj)OII. Sereno con vapori.

R
1/ IVI 1 1 1 1 1 I 1 1 t 1 1 i \ 11 \ aI t\ 1 1

A

.1 U V UIC ut. sereno con vapori.

6 iiniiUì oidio. ÌMiivaIaIIaì'U > UIC Ile» .tuvoicuc

7 r>u\ oieue. TViivaIaIIali uv Ult Ile. Nuvolette.

8 \ 1 \ 1 1 1 1 1 : 1 1 ' 1 t 'Annuv oidio. \fo7 7A unn 11 vaI *1 1 , 1HIC L LU a 1 1 1 1 U V U I ( l IU

.

Nuvole rotte.

9 nuvole roiie. IVii vnl a cnu rcAiiiMUic MJdl

.

Nuvole sparse.

10 Annuvolalo. - Poi pioggia. IV 11VAl A O ft 11 '1 IT" *\ fi»*MI\ Ulti M] lidi LldlC. Nuvole sparse.

I 1 Annuvolato. AllllUN OldlO. - t 01 ptOOgiG,, Pioggia.

1

2

Nuvole sparse. ìiiiN oie sparse. Nuvole sparse.

1 3 sereno con \apoii. >apah a r»f\t\ i"ii\Ai>ìoeienu con ^ ci
1
> 1 1

.

Sereno con vapori.

1 4 tiopeno ncDDioso. A n n 11 va 1 1 !/

1

/\UUU\ UldlU.
[\J ti i 1A 1 A nrtAnuvole sparge.

15 Lopei 10 neuuioso. A lì lì 11 va! 'ì tA nÌA\'iir(Ti'nAOAÌVI1UU> UldlU |J1U \ Istilli OSO. ->u\oie ione.

16 Sereno. TV II v ni Alt Ali U > Ulcllc. WAP/) Il A ...iti \ 1 t 11seieno con vapon.

17 Nuvole volte. i\w \ oie sparse. Sereno con vapori.

18 Sereno con vapori. iiuìuie spdise. Nugoli sottili.

19 Sereno con vapori. sereno con \ apoi >

.

Sereno con vapori.

90 Annuvolato. .Alili U\ OltllO. Annuvolalo.

21 \ 1 1 r . 1 , (III-
i>Ug01l S0U1I1. nu\oie >pdis«e. \ Il l'AiA finO i\.Mnoic spai se.

22 Coperlo nebbioso. .Annuvolalo. Annuvolato.

23 Coperto.
1 ana p t a . 1 1 1 1tiopeno cuiaio. Nuvole rotte. - Poi ptoggui.

24 Pioviggina. Annui 01aio. ìiUNoie spai se.

25 voi*on a i~> r\Y\ v\ f\ \~\\~\ \ '\sereno con neDDia. Sereno con vapori Gamaasereno.

26 seieno con vapori. [1UV0I6116. ilUgOll sonni.

27 sereno con vapori. Serono con vapori. seieno.

28 Sereno con vapori. Sereno. Sereno con vapori. - Poipioggia.

29 Annuvolato. Annuvolato. Pioviggina.

O A30 Pioviggina. Pioggia. Pioviggina.

31 Annuvolato. Annuvolato. - Poi pioggia. Nuvole squarciate. - Poi arco

baleno.
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STATO DELL'ATMOSFERA
_—________________________________________________ .. . - - — — ... — —. .. —

.

de] MATTINO A ORE Q MEZZODÌ SERA A ORE 3

MESE

1 Nuvololtc. Sereno con vapori. Nuvole sparse.

2 Coperto nebbioso. Sereno con vapori. Sereno con vapori.

3 Sereno con vapori. Sereno con vapori. Nugoli sottili.

4 Nugoli soltili. Nuvolette. Nugoli sottili.

5 Nuvole a liste. Sereno con vapori. Nugoli sottili.

G Sereno con nebbia. Sereno con vapori. Sereno con vapori.

7 Sereno con vapori. Sereno con vanori Sereno con vapori.

8 Coperto nebbioso. Coperto nebbioso. Coperto. — Poi pioviggina

9 Coperto nebbioso. Pioviggina. Nuvole squarciate.

10 Cielo velalo. Cielo velato. Annuvolalo.

11 Nugoli sottili. Nugoli soltili. Nugoli sonili.

12 Nugoli sottili. Nugoli sonili. Sereno con vapori.

13 Sereno con nebbia. Sereno con vapori. Sereno con vapori.

14 Coperto nebbioso. Nuvole rotte. Sereno con vapori.

1u Sereno con vapori. Nugoli sottili e vento. Sereno con vapori e vento.

10 Nugoli soltili. Nugoli sottili. Nugoli soltili.

17 Quasi coperto. Sereno con vapori. Nugoli soltili.

18 Coperto con nebbia. Nugoli sottili e nebbia Nuvole rotlp — Poi ninanin

19 Annuvolalo. Annuvolato. Nugoli sottili.

Sereno. Sereno. Sereno con vapori.

I 21 Nebbia bassa. Nugoli sonili. Nugoli sonili.

!' 22 Sereno con nebbia. Ouasi conerto. Nugoli sottili.

23 Coperto nebbioso. Coperto nebbioso. Coperto nebbioso.

24 Sereno con nebbia. Sereno. Sereno con vanori.V. Ili' 1 'ili ' l l 1 1 •

25 Sereno. Sereno. Nugoli sottili.

20 Coperto con nebbia. Sereno con nebbia. Coperto.

27 Coperto nebbioso. Nuvolette. Nugoli sottili.

28 Nebbia folta. Sereno con vapori. Sereno con vapori.

29 Sereno con vapori. Sereno. Sereno con vapori.

30 Sereno con nebbia. Sereno con nebbia. Nugoli sonili.
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GIORNI

del
MATTINO A ORE 9 M EZZOIU SERA A ORE 3
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A
< 1 Sereno con nebbia. N ti ' 1 11 CA Hill ti Fili, oi ienu con vdpuii.

2 oCl OIiO. ol I C Wdl*An/i /'Ali viri/InOCSIjIIU LUIl «tipUll.

QO ^ I-.lll/l .'.111 lllllll 11*1
immciio con ncuoia. l'n unod t uo.

1 \ , L 1 \ 1 v 1 • i If i l 1 ' 1iXCDDId 1011 «1. iiUUc 1 iu ut ijijiu.su. 1 . i L. i l finririiAcAVjd[)ei IU UcUUIUSUa

copei io neuuioso. 1 nnni'l't n j » 1 l 1 \ i < i^' a
LtUJJl!l UJ IU'UUIUSU. 1 nnni'ln iinlilvincnCiUpei IU IILUIJIUSU.

fi co pei io neuuioso. U0[)(M 10 IICDUIOSO. 1 iirinrlii nnliliiACnijU[iei iu iieuuiuìsu.

1 sereno con \apoii. oeieuo con vapori. Vii imi i u / i | | i 1 |.iuguli sonni.

oo iMigou sonni e neuoici. \ti i unitili i 'i..i i.i iiiuguu sumu e ucuuia. ^JiiifrAlì 1 i linu^UlI SUH1II.

Q Sereno con nebbia. ocieno con vapoii. \ 1 1 i rn li unitilinugoli aulllll.

1 u Nugoli sonili e nebbia. Nugoli sottili e nebbia. Nugoli sottili e nebbia.

i i Sereno con nebbia. oeieuo con vapori. ocieno con nouDia.

1 9 Sereno con nebbia folta. sereno con \apori. Sereno con vapori.

1

3

^appiia. aah ìionììi^OlICIIU ll'll IlvlJUlil. Soroiifì roti nolìtvi'ì ì\l il crf\ \ i flilì <» iif>}\nin.* lutili XJLllll C XILUUlu.

Ali 11 1

1 \ UlcllU. \ 1 1 fri 1 1 1 unitiliilUgUll XHllll. oereno con vapori.

1 o Sereno con nebbia. Sereno con nebbia. Nugoli sottili e nebbia.

t fi Nugoli sollili e nebbia. sereno con vapori. Sereno con vapori.

A 1 ocieno con vupoii. Sereno con vapori. Sereno con vapori.

1 o \ I t 1 l L 1 1 liti
.ICDIJld lolla.

Al . 1 i 1 v I •» Cé v III-»
i>t'i)0id ioi la.

iX. '.i f/\ 1 1 r\iieuDia lotta.

1 i>euoid Iona. i>euuid lolla.
\'

. 1 1 1 1 \ i '1 lYi 1 t e\iveUuia Iona.

\olllMl Inlto Nuvole rotte e nebbia. Sereno con vapori.

91 \*onni'v IaIIi.MULI Ul IDIla. Al/T» l i ri i i r/\ 111 .>euuia Iona.

^nliAii tnltlneuuid ioiid. Vul \ li I 'i f*\l 1

1

l>eL)lJI<l 101 IQ. Nebbia folla.

Zo NAnni4 (ni 1

1

iieUUld 101 Ul. seieno con neDDia. Sereno con vapori.

9 li ocieuu 1 un \uj)uii. ÌViII'aI/A CnOl»i>A 1 1 1 i - 1 i i ri i\ nt'nl'i 1 aijuaSi an il u\ oidio.

9^ lìcUIJla lutiti. \ 1 1 ,
1-

, . i .fi ii
.lUgOll sonni. Sereno con vapori.

ZO Cni'nnn nAn iinivlviioeieuu con neuuid. Sereno con vapori. Sereno con vapori.

IV 11 (tai i caI 1 1 1 iiìUgUll bUlllll. Nugoli sottili.
I A l \ A pi Acoperto.

Coperto con nebbia. Coperto con nebbia. Nugoli sottili.

29 Sereno con nebbia. Sereno. Sereno.

30 Sprcnn rnn iipIiIiìa
1 ' IH' 1. 1

1 II ULUIjltt. Wnl'Hii A /i/\ il i • »\ aamotieiio con vapori. snrnnn Ann vi nAnccieuu culi Yiipui i.

31 Sereno con nebbia. Sereno con vapori. Sereno con vapori.
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MÉMOIRE

Sur le mouvement du centre de gravitò d'un corps solide

lance vers la Terre cntre les centres de la Lune et de la Terre

,

supposte fixes immédiatement après l'impulsion

PAR

JEAN PLANA

;> Namque improviso vibratile al> aethere fulgor

» Cum sonila venit, et mere omnia visa repente.
» •

»

» Arma inler nubem, Coeli in regione serena
;

» Per sudum rutilare videnl, et pulsa tonare.

(Virgile. Eneide Liv. Vili, vers 5-24-5-20).

Lu dans la Séance du 26 juin 1859.

Coltelle que soit l'origine des aérolithes, l'hypothèse qu'ils puissent étre

des masses solides projetées vers la Terre par une force d'explosion

émanée des Voleans Lunaires, inerite d'étre développée au-de-là de ces

apercus fort simples
,
qui naissent de la consideratimi du piuncipe de la

force vive. Il est à la fois intéressant et curieux d'entrer dans les détails

de l'integration, afin de mettre eik évidence les lois de ce mouvement,

jusqu'à la réduction d'un calcul nutne'rique. Alors on concoit clairement

jusqu'à quel point la question est compliquée, méme dans le cas purement

hypothétique
,
que les centres de gravite de la Lune et de la Terre soient,

par la pensée, rendus fixes dans l'espace absolu. Le concours de l'action

simultanee et permanente de ces deux centfes d'altraction , est la cause

qui présente des difticultés assez graves, lesquelles ne peuvent étre sur-

montées que par une profonde application de la Théorie des transcendantes

elliptiques, surtout, si l'on exige le calcul du ternps correspondanl à

l'espace parcouru, soit dans le mouvement rectiligne, soit dans le mouvement

curviligne de la masse lancée vers la Terre depuis la surfacc de la Lune.

Quoique la question ainsi limitée soit fort éloignée de la rcalité, il est

mdispensable d'en avoir une solution explicite, appliquée à des conditions

Serie II. Tom. XX. a



2 MEMO IT. E SUR LE MOUVEMENT DU CENTRE DE GRAVITE ETC.

initiales, choisios.de manière que les rayons vecteurs de la masse mobile

puissenl conserver une valeur fìnie. Alors on voit naitre plusieurs résultats

asse/, surprenants
,
impossibles à prévoir sans un calcul rigoureux, et on

acquiert la coaviction que ce problème de pure Dynamique est éminemment

propre à entretenir dans les esprits mathématiques celle noble fermentaiion

qui les pousse vers l'agrandissement de la véritable Philosophie naturelle.

La vitesse de projeclion dans le sens perpendiculairé au rayon vecteur

de la Lune, due à son mouvement autour de la Terre, étant d'en-

viron 1020 mètres par seconde, et, en outre, absolument insepacable

de la vitesse de projection due à l'explosion volcanique
,

j'ai voulu com-

pilivi- le mouvement curviligne qui nait de cette cause iniliale avec le

mouvement rectiligne qui s'établit, lorsqu'on en fait a"bstraction. Les

résultats rapportés dans les §§ V et XII offrent une frappante différence

à l'égard des lemps requis pour alteindre la surface de la Terre: au point

que 1744 beures suffisent avec une vitesse iniliale de 23^4 mètres par

seconde dans le cas du mouvement rectiligne , tandis que dans le cas du

momement curviligne, le mobile, ayant recu une vitesse initiale de

2700 mètres par seconde suivant la ligne qui joint les centres de la Lune

et de la Terre, décrit une courbe, telle qu'il ne peut jamais atteindre la

Terre ; ce qui parait incroyable sans avoir suivi tous les calculs qui con-

duisènt à ce resultai.

lì faut, ce me semble, n'avoir aucune notion un peu précise sur

la mesure des faits inhérents au mouvement des aérolithes, considérés

romrae lancés de la surface de la Lune pour avancer, corame Arago,

« que les hommes situés sur la Lune» pourraient se mettre en communi-

» cation journalière avec la Terre à l aide des projectiles ». L'impossibilité

d une assertion aussi extraordinaire devient manifeste dès que l'on prend

en considération le mouvement nécessairement curviligne du projectile.

( Lisez la page 2 1 8 du Tome IV de l'Astronomie Populaire ).

L'hypolhèse de l'origine* lunaire des pierres météoriques, considérée

d'après les principes de la Dynamique , cesse d'ètre probable par des

argumens beaucoup plus positifs que ceux fondés sur leur composition

chrmique.

L'existence de l'anneau- forme par des corps circulants autour du

Soleil est aujourd'hui assez bien établic. Néanmoins l analyse des mou-

vemens li\ pothétiques
,
que j'ai considérés et calculés dans ce Mémoire

pourra contribuer à mieux diliger la déterìnination des mouvemens
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curvilignes que Fon observe à l'égard des bolides , ou globes de fcu
,
qui .

sans attenuile la surface de la^Terre, apparaissent subitement et dispa-

raissent tout-à-coup après avoir répandu une brillante lumière.

En considérant le mouvenSent des bolides avec les idées clairement

exprimées par Arago aux pages 280-285 du Voi. que je viens de citer,

011 reconnaìt qu'il s'agit d'un grand problème de Dynamique, qui exige

une théorie fort compliquée et des donnees souvent diflìciles à tirer de

Fobservation.

L'hypothèse, la moins improbable sur la cause physique de l'inflam-

mation des bolides, me parait ètre celle publiee par Poisson en

Mais, sur ce point, il faut méditer les idées émises par Arago aux pages

3i6-322 du Volume déjà cité.

La complication des fonnules propres à obtenii' des re'sultats nu-

ìnériques m'a fait connaitre la nécessité d une solution détaillée en traitant

à part les diiFérens eas qui sont enveloppés daus l'intégrale unique, qui
,

pour le mouvemer.t rectiligne, les comprend totis sans laisser appercevoir

d'autre possibilité que celle d'une réduction aux transcendantes elliptiques.

Le passage des généralités aux cas spéciaux exige des eonsidéi ations fort

délicates. G'est de quoi la leclure de ce Mémoire donnera une idée complète.

La manière nouvelle dont je calcule les transcendantes elliptiques de

tioisième espèce , ainsi que l'empio^ des formules inverses de Jacoiw,

pour soumcttre à Fanal\se le mouvement curviligne , seront eonsidérécs,

je pense, comme une addition importante fai te à Fanalyse de Legenerk
,

publiee en 181-7. La connexion entre le temps et l'espace parcouru est

exprimée au moyen des transcendantes elliptiques ; mais il faut savoir Ics

transformer a\ec Ics variélés convenables pour que la solution ait loute

la simplieité qui peut ètre obtenue pour chacun de ees problèmes.

Au § ITI j'ai donne une explication complète de la cause qui rend

le temps infini dahs le cas parliculier considéré par Poisson à la page 25^

du i.
cr Volume de son Tvaité de Mécanique. Et par Panalysé exposéc

au § XI, 011 concevra que la proposition éuoncée à la page 260 du

lucine Voi., « que le mobile ne viendra plus tomber sur la surface de

» la Terre » , est appuyéc sur des conséquences inhérentes au mouvement

curviligne qui s'établit par la nature de Fimpulsion initiale.

Il ne sera pas inutile de faire observer Lei
,
que le problème devient

beaucoup plus diffìcile, lorsquon vcut considérer le mouvement de la

Lune aulour de la Terre. Meme en la supposant mue uniformément dans
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un cercle dans le pian de l'Ecliptiqae , on aurait, pour détcrminer la

courbe décrite par l'aérolithe, en placant l'origine des coordonnées au

centre de la Terre, les équations;
o

dxx Bx A \ a. vos.nl — x[ . cos.7it
-hA. r—= o ;de r 3 A

d*y Bj A ) a. sin. nt — y\ sin. re £

-y-75 -H

—

\ ri
— \-A .

i
—= ;

d t r s A* a

à
1= (a. cos. n t— ac)*-4-(a.sin. nt—y)*

;
r*=jc*-f^"* ;

où a represente la distance constante de la Lune à la Terre ; n t son

moyen inouvement angulaire; x, r les coordonnées de l'aérolithe; A et B
les masses de la Lune et de la Terre. En imaginant fixe la Lune et la

Terre on a, au lieu de ces équations, les équations

d
lx Bx . (a— x)

dr^"-pr
" A ~^~"=0 ;

dt^^ 3 A ' 3 '

= {a— x) -f-r ; r =x +J ;

lrs(juelles perrnettent la réduction aiu quadratures, tandis que cette rér

duction est impossible pour les precédentes.

Ce rapprochement me paraìt nécessaire pour infìrmer l'opinion émise

par Lagrange, en 1767, que le problème des deux centres fixes « a un

i) yapport immédiat avec celiti des trois corps »
(
Voyez la page 188

du Tome IV des Miscellanea Taurinensia).

Les trajectoires décrites par les bolides dépendent des formules du

mouvement elliptique, combinées avec celles de l'Astronomie sphérique, si

on veut les considérer cornine des corps soumis
,
pendant leur apparition

,

à la seule gravité de la Terre. Le rayon vecteur, la vitesse et sa dhection,

étant des quantités connues par l'observation pour un instant déterminé

,

les lois du mouvement seront celles que l'on tire de lintégration des

deux équations;

d lx —Bx dy — By
~de~~~y~ ;

'

On jugera, par la discussion des resultats particuliers ainsi déduits, si

l'hypothèse est ou n'est pas compalible avec les phénomènes.
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§ I.

Exposition dcs fbrmules générales.

Soient F et G les deux centres fixes d'attraction en raison inverse

du carré de la distance ; centres
,
que je suppose ètre les centres mèmes

de deux masses sphériques ^ 'et B, séparées par l'intervalle FG= a.

Je désigne par FA= <x, GB— r les rayons des deux sphères, et par

A, B, respectiveinent, les intensités de leur attraction à l'unite de distance.

Supposons que FM= h soit la distance initiale du centre de gravite

du corps mobile au centre F, et que FM'=x soit sa distance au mème
centre à un instant quelconque t du mouvement.

L'impulsion initiale ayant été dirigée de M vers G, il est clair, que

r n d*x B A
[']

dt
l

[a— x) x*

est l'équation différentielle de ce mouvement. En multipliant par dx et

intégrant, l'on a;

r -, i(dx\ A B A B 1 rrx
I

:> —
j j = 1- 1

•

2\dt / x a—x h a—h 2

/ désignant la vitesse initiale.

Supposons, pour fixer tout-à-fait les idées, B^>A\ en faisant

ri~\
C A B 1 x

I

3
] : • • -=T H h

V
>a fi a— ti 2

l'équation entre La vitesse ^ , et l'espace x parcouru dans le temps t.

sera

« :q;k
ì ( dx \

*
1 A B
v = 1

x a—x a

Q
La valeur de — pourra ètre, positive, negative ou nulle.

En intégrant l'équation [4] depuis tz=o et x= h, il est évident

que l'on a
;
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/ .
C dx.x{a X

)

[5]. . . =
J
j^==========^^ -

De sorte que, la seule inspection de cette integrale, suffit pour en conclure

que. en general, l'equation éntre t et x ne peni ètre exprimee que pal-

le concours des trois transcendantes elliptiques.

Legendre a traite cette question dans le second \ ol. de ses Exercices

de Calcai Integrai, public en 181^. 'Mais les ras particuliers que j'ai

en vue , et le calcul numérique des formules exigent l'analyse spe ciale

exposee dans ce Memoire. .

Si la direction de 1'impulsion initiale élait oblique à la ligne qui joint

les centres F et G. et faisait un angle aigu
, fj.,

avec la ligne MG; sa

composante, perpendiculaire à la droite MG serait A sin. a, tandis que

— Vcos. ij. serait sa composante dirigée vers le centre G. Alors le mouve-

me»t du point mobile serait necessairement cur\iligne. Soient x, y les

coordonnées de cette coui'be piane
;

l'origine étant fixe'e au centre F,

les deux équations dilFérentielles de ce mouveinent seraient alors

(«)

d
1x y-, (a— x) Ax ,

d*y By Ày m

de ~~
p

3 p'3 '
9 X -+- Y

<m désigne le rayon vecteur de la courbe tire du centre G , et s' le

tavoli vecteur tire du centre F. Ces deux équations du second ordre .

lournissent immédiatement Ics deux équations du premier òrtlrè;

1 , 1 (dx^dfX A B C
- </=_ i — 1 = - h h - ;

Ci a

1 , 1 , dx -¥-dr \

(«') • • • <
,

// dx dy\\ dx dy[ r„ . x (ci— a-)

/ r—, x-f- v-r+" — x
) -77 = C a— Aa.-, — aIi—

V di dt ìf dt v
' dt\ p

1

?

011 C et 6" sont les deux constante* arbiti aires inlroduites par l'integration.

a m
Les valeurs iniiiales de x et y eìant exprimées par x= —

y =0; m<^i ; l'on a

a , am
p= — 5 P=——— >!+m i-fr-w
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pour les valeurs initiales de p et p'. Cela pose, les eonstantes C et C
seront déterminées par les équations

C

(* )

\
m

C=J+B— ,

Um
,
F"sin.> .

Maintenant, si à la place des vaviables primitives x et j , on introduit

deux nouvelles variables p et ^ , telles que

a{q—p %

) .

Fon aura;

« tftf
1

, «(i-f-»
1

)

/> r -+-q i — /)

(P) \
I , a a

-
> p

—

p =— t j

I

' i —p i -*rq H-7

et enlre p et q l'équation différentielle, à variables séparées,

dp dq

(
Q=i(^-/?)( 1 _^)-h 6V-HiC7'(i+^)

1

.

Li- temps £ sera déterminé par l'équation

r ^ _ r ^ _ r ^ , r ii
j(*-p*r-vp jb-p*)-yp J'Ci-t-rr-VQ J(*+q

%

.)-Vq
'

ics valeurs initiales de p
1

et q\ correspondantes à t= o, étant p
l=o,

q*= in

.

Le polynome 7° (nous supposons B>A) est réductible à la forme
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(D

les deux quantités réelles et positives (3 et |3' étant déterminées par les

equations

('/)•••

1 nMp=— C— C'+yC(C-haC')+ (B+Jf .

En introduisant les racines |3 et |3', à l'aide des equations (jS>'"), dans

les coefficiens du polynome Q, l'on aura l'équation

Maintenant , si Fon fait

c = j3 |/{3'.csin.<f

on aura ;

j/P yl7j3 j/i—c.sin.^

dò

c . sin. di

Quels que soient les faeteurs du polynome Q, il y a des formules propres

à ilonner la transformation

dq i dq>

]/Q \/M' — £
2
sin.>

'

AI' et. A
-i

<^ i étant des quantités connues. Il suit de là que, en designarli

par <p' la valeur initiale de f , l'on aura l'équation
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2 ;
: . sin. <p

o 9

qui donne

.CD <m\z7=^\
'M$ J V l— c -sin. </*

o

| d (p ! ^9
j «9

J j/ i— A\sin.
2

<p J ]/ i— &\sin.
a

<p J )/ i— A:\sin.
2

<?

o o

en posant

S7= W Co'
,

et déterminant les angles co, co' par les équations

Ìtang. (p . y i —

A

2
sin.V .= tang. (sr -+- co')

tang.ip'. |/i —

A

2

sin.
2

<p= tang. co' .

(v
lv

)

En donnant l'amplitude </> , et par consequent la valeur de p , le premier

membre de léquation (7"') sera une quantité connue; en la désignant par

e.]/ M' f dà
if) W=

yWf J j/i-^sin. 2

^
'

o

on tirerà de l'équation

J yi— A' sin.
2

C5

o

la valeur de l'amplitude par les formules inverses de Jacobi. En faisant

A'
2= 1 —

A

2

;

2 2

K:
J Vi— A-

2

sin.
2

9 ' J j/ 1 — A'
2
sin.

2
c;

'

o o

11= e T '

ces formules donnent

Serie II. Tom. XX. b
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( kK . y7i . inN\ V7? . /ònN\—-.sin. arse -* sin. — -h-*- .-sin. ——
)2 7T I—Il \lKJ I U 3

\ 2 A )

VIP . /5nN\
I XI \ 2 A /

l " <'V)
\ 2 A/ I+ fi

J

V 2 A /

A A l/'

• COS. ZS— ——

—

2~ I -I- M

InN
COS.

(7
VI
)...

<

i -4- a
cos

\ 2A etc. ;

4 u

]/ I A'

1

Sili/ 37=—:=
f 2 A

rriV Au mN
-^cos.-^-H ;

• cos.—jpr-

4« 3 3tt2V
• COS.— h etc.

i -hir

nJ\' u

A

37 7rJV ?t

—= -TT>H 1 - Sin. —\ —
2 [\ K i-t-u A 2 ( i -+- u •

)

sin.
2-iY

A

37TÌV
sin. —^—

H

u

3(i+ « 6
)

oì"' A ^4(n-« 8

)

. faN (*)
sin. ^

r^ -4- etc.
v 7

A

En connaissant rs on calcnlcra la valeur de 9 , à l'aicìe cles denx èqua

tions (y'
v
), ou bien à l'aide de Péquation iiniqne

cos. sr= cos. 9'. cos. 9 -+- sin. 9
f

. sin. 9 • ^ 1— A
2

sin

.

2
37 .

qu'on pent facilement réduire à une équation du second degré, en po

sant À==tang. ^9; ce qui donne

Sili, o X COS. = X 3

. vnx sin. o . \f 1 — //sin.
2
57 -4- sin. et. Vi — A:

2
sin/ <p'

(7 )••• tang.4 9= — = 1 ~
COS. -4- COS. 37

La somme p •+- p- des denx rayons veeteurs , dans ce cas , demeurc

tonjonrs finie ,
puisque lon a

(*) Voyez page 101, équations (19) et (21); page 10?, équalion (24); page 103, équalion (25),

ile l'ouvrage Fundamcnta nova Theoriae Fvnctionum Elliyticarum.
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' i — ' i — p

Et leur différence
, p
— p', qui est nulle lorsque y

2=i, devient negative

pour des valeurs ile q
z
plus grancles que l'unite

,
puisque l'on a l'equation

'—(-7*7)p—p

Le polynome Q peut présenter les quatre formcs suivantes

Q= (M-J)(f-f)(f+f) ;

(v
vl
")

Q= (M-B)(i+c,\s)(i-i- q\e') ;

Q= (3/— i?) (ih- 2 7. cos. ^.^-4-

v

2

.^^) ;

où X , X'
; y ; y ; e

,
z', y seront des nombres positifs.

Les expressions correspondantes de q
%

et A
-2

seront respectivement:

X X'

sin. p X

£— £'

» -se? ' * -7+7' '

3.° n'J^Él
; £>S '

; A'=

7

La valeur de <y

l
ne peut croitre depuis q*=m jusqu'à q

x
z=(yo que

dans le 3.
ème

et 4-
ème

cas des équations (y
vm

) ; alors à q
2= O0 répond

p— p' = — a. Pour caractériser plus explicitement l'un et l'autre de ces

deux cas
;
nous ferons

Z= (^H-5)(p— jS')
;

L'=B~Jpp' L"z=J—BfP ;

ce qui donne
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n L" \ L . Z' \ V \ L . L"

L" _ iMA-B(B+ A-C>)_ _
2 M-hB-hJ—C — '

L' _ 2 MB-A(B+A-C>) _

et démontre qu'en supposant Z'>o, Z">o
;
on tombera sur le

ou le 4-
ème cas, suivant que l'on aura

V u

ce qui donnera

L+ \/ U— ^L'L" ,_ L— \ V—^LB'

pour le 3.
ime cas; et

L
y= |/£, ;

cos.5= -

2 .y l'l"

pour le 4.
ème

Pour le premier cas , les conditions

Z<o
;

Z'>o
;

Z">o
,

étant satisfaites, l'on aura

— Z-t-j/Z^— ^L'L" ,,_ —L— \/L—iL'L''

Et pour le second , si les trois conditions

Z<o
;

Z'>o ; Z"<o

sont remplies, on prendra;

_z-f-yz i-4Z'z" r,_-z~yz-— 4Z'Z' f

Aux points d'intersection de la courbe avec l'axe FG, l'on a
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et par conséqucnt <p
— 7i, in, "òt:, eie, ce qui donne pour ces points,

d'après la formule
( -f ) ;

N=2N'.F'(c) JS= ^N'.F'{c)
;

et, en general (i etant un noinbre entier)

,

N=2Ì.N'Fl

(c)
;

en faisant

r dtP

C . Sllì.'à

En éliminant du second membre de Tequation ((3") les facteurs

, soumis au signe integrai , à l'aide de la formule

connue (Voyez p. 12 du i.
er Voi. du Traité des Fonctions Elliptiques

de Legesdre), et ayant égard aux equations ((3"'), ainsi qu'à l'expression

de Q par les coefficients L, L', L", on réduira l'equation (|3
IU

) aux

trois suivantes, après avoir fait t= t' ~+-t" -\-t'" , savoir

( \c,.]/Q

a.y za iC(i—p z

)
2(J+B—C—C')\i-hq* 1 III

VQ'h

_—(B+A)f dp (j +.B-hC)fdp(i—p*)

J
yjr

1 . Y 2 a

(D
,111 {ZA

f

)f
dp

)(,~p>).\r?
o

-2 e') f
-C-C)J (I

dq

(C'+B—
4{A-*-B

B-A) hqji+ q
1

)

-c-c')) yq

ou

V

ù l'on a fait

L» A L L' A

Maintcnant, si l'on fait À=|/i— c\sin.
a
t^

; /?= 1 (3
'
.. on aura, en

Vertu des equations
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dp _£_ M n= l/fì7.£«M: .

i i

T7 ( '

i —p ?i i — n c sin
2

^

2 i — 7JC
2
sin.

2

<£ i-|-7i(A
2—

i) fi'

^ A
2

A
2

A
2

dty

c
2
sin.

2
(^)A

'

r dp _c rd$ p'c r

| (
I _

/
/).|/TJ— //.[/l^s ) a "^Vj/i/pJ (i—

»

fdp(i—p*) _ cn Cd<h _ p'c C (hp

J \/ T> ~~yWpJ
a J a7

c 3
sin.

i>
cos. f fi'c fd A

f/i C
d±

(i—

c

2

))/iì//3 A
(,

et par conséquent

f.znC.yjìJi _n$'c l (J+B+C) sm.<p cos. <1>

a.y za 2(1 — c
2

)

1 rr/'i

ìJ
x

- ?
nP\, -{J+B+ C)[d}à

2(1 —c
) J

/dé
( i — ?z c . sin. <i) A

En posant A'= y 1— A
2

, sin/9
,

Féquation

1 t/9

j/ìl^j/IP'A
7

'

donnera

Vi
J

) 77= —
a . y 1 a

CÒJ— 2C) C do (C'+B— J) p/y(iH-y-)

^(J+B—C— C')J (H-7
2
)A'"

H
4(^H- JB— C)J A'2



PAR J. PLANA U
où il faudra subslituer, pour et la quantitc constante 31', les expressions

eonformes à chacun des quatre cas qui convienncnt aux. valeurs de Q,
definies par les équalions (y

V1
"')-

Legendre a donne l analyse de ces deux cas aux pages 4^2, 4o4 CUI

Volume de son Traile des Fonctions Elliptiques. Mais elle me parait

eonsiderablement simplifiée par Tintroduction des nouvelles fonnules (y
vl

)

et

Au ireste mon intention n'est pas de développcr ici toutes les particu-

larites de la theorie de ce mouvement curviligne; j'ai voulu seulement rap-

procher les formules générales du mouvement, soit rectiligne, soit curvi-

ligne , afm de faire mieux sentir que , abstraction faite des cas particuliers

qui doivent ètre trailes à part, la distance qui separé ces deux problèmes

est fort diminuee par les formules que je viens d'exposer.

Je reprends la consideratimi de l equation [5] pour obtenir une solution

numerique dans le cas hypothétique d'un corps mobile entre la Lune

et la Terre, en supposant leurs centres fixes dans l'espace.

§ H.

Analyse du cas, où A— o .

Lorsqu'on suppose A= o , le mouvement dépend de l attraction du

seul centre B
,

et, a priori, on peut faire h= o, Alors l'on a
;

djc__ B_ i /^'\
2

_ O
.

dt (a — x)
1

' 2 \dt j a—x a <i a 2

et en posant

X— {a— x)[{B— C)a+ Cx
|

;

on obtient l'équation

t .y i
|
dx(a—x)

Il suit de là, (pie

X

t . yl_ ylC _ a . y B— C a_B_ C
y7~~c c

h
7c: J y~x

où le radicai y X est eenst' toujours pris avec le signe positif.
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Mais en posant

2 Cx— afzC— B) . ., B—iC
sin^= _^ ; smy= ____

nous avons

et par conséquent

d'où Fon tire

Remarquons maintenant, que l'expression precedente de sin. donne:

«••-s-yj-y;» -'-ys-F?'

--(H)» S(--=j-~(H)-
Donc, en faisant

c—
; W_L-- = sin. &) ; cos. 6. cos. w= cos.

nous aurons

sin.

Sm-(^-^)= l/§
=

l/
I-^= C0S - W= SÌn-(j^ W

)
:

^-^— =cos. 0. cos.w= cos. 9= sin.^H-y
j

-

d'où l'on tire

3 3

2

cos. <//= sin. 2 co ; cos. <^= sin. 2 ^

En posant
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a.y~a 1 M'M=-= j-— 3- ,

1/82? cos. w cos. w

l'équation [6] deviìent;

[7] t=M
|
2 ^ 2C0 -4-SUl. 2 C5 SÌn.2Coj .

Et d'après l'equation [4], la vitessc v= -jj sera déterminée par l'equation

A/TE -
r r-*- \I~^B tane. 9

[8j ..... «= J/— • v ta„s.-e+ sin.-M= y— . -L, :

eu faisant

r . , sin. co

lo tari" co' =
L JJ tang. 5

Lorsque la vitesse initiale V est , l'on a co= o , co'= o
, ^= 5 :

et par conséquent (en ecrivant t' au lieu de /) :

o]

t'=M' (2 5-h sin. 2 5) ,

^= |/^-*angJ

Pour rendre ces formnles immédiatement applicables à la chute des corps

solides vers la surface de la Terre, suivant la direction de la verticale,

nous ferons B=g.r* m

} g etant la force accélératrice de la gravite à cette

mème surface, en prenant la seconde du temps moyen pour unite' de

teinps , et le mètre pour unite de longueur. Alors l'on a:

/•= -(io) 7
.
(mètres)

; g=cf\ 80896 ;

Log- ]/ 2 gr= 4, 0482673 ;
Log. |/—= 2, 4545826 .

En mesurant les distances a et x par le rayon r de la Terre , 011 fera
;

ce qui donne

sin. 5=1/ — ; sin. co— -

—

1 -

Serie II. Tom XX.
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li faudra supposcr, que la distance a—x ne pent jamais devenir

plus petite que le rayon /• de la Terre: car, dans Yintérieur de sa masse

sphérique, la force accélératrice de la gravite cesse d'etre exprimée par

(a — x )

1

Cela pose, pour une comparaison qui sera faite plus loin, j'applique ces

formules , en y faisant

m= 54 ,
/jl= 53

;
F=g6im

}
8 .

D'après cela on obtient

6)= 39
°. i3'. 47" ; 5= 82°. 10'. 45"

; 9 =65°. 11'. 16"
;

2 9 -+- sin. 2 (p= 3, 037298 ; 2 w -H sin. 2 go= 2, 3491 586 ;

M'
L°S- 36oo.cos.^

=I
- 8295591

'
'= 47"> 477 •

Pour un second exemple je fais

m= 54 ;
ju= 53 ;

' /
v = 83"'

.

D'après cela on obtient;

S= 8 2 °. 10'. 45" : a= 3°. 7'. 43"
; 9= 82°. 11'. i3" ;

2 w= o, 109209 (en parties du rayon)
;

sin. 2 «-H 2 w= o, 2 18182 ;
sin. 2 <p= o, 269359 ;

2(53=2,8688657 ; 2 ©-4- sin. 2 cp =3, 1382247 ;

t=M . (2, 9200427) .

Log.M'=5, o53i
7 33 ;

Log.M= 5, o55oi64 .

Pour avoir le temps t expriiné en heures , il faudra diviser M' et M
par 36oo , ce qui donne

M' M
L
°S- 36o^ = 1

'
4968708 ;

L°§ - 36o^= 1

'
4987 1 39 •
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Gomme nous avons

2^=2,868729 ; sin. 2 = o, 2G9G20
;

les formules [io] donneili

t'= M>(3, 1

3

9349 ) .

De sorte que l'on a;

^= 92", 0G6 ; ^= 98", 562 .

Eri faisant (j.= ì , 011 aura le temps t requis pour parcourir le premier

intervalle egal an rayon 7' de la Terre, et 011 trouve ?=ii h
, 52 1 5 ce

({ni est digne de remarque. En efTet, la valeur de oorrespondante à

;j.= i est = 7°. 49'. 16"; partant l'on a: 9= 8°. 25'. 1 o"
;

sin. 2 9= o, 289682 ; 2^= 0,2938938 ;

2 9-4- sin. 29— 2 w— sin. 2 w= o, 3653938
;

'
=3^( '

3653938)=I111
'
521

'

2^=0,2730082 ; 5111.2^= 0,2696290 :

' -3^ (o
'
54263 7

2
)
=I

7
l> 3

7
•

Avec une vitesse uniforme de 83 mètres par seconde, le rayon ; de

la Terre, en partant d'un point éloigné de 54.^ de son centre, serali

parcouru dans un nombre d'heures exprimé par

1. (
IQ

)
7 - 2I H 3q6

7t 36oo.83
— 21

'
ó0° *

Pour mieux fixer les idees, voici les résultats obtenus, en domaant

au coeflìcient \j. les difTérentes valeurs suivantes :

Pour |u=2, l'on a Q= 1 1°. 5'. 45"
; f= 1 1°. 3i'. 20"

;

sin. 2 9= 0, 391445 ; sin. 2 5= 0, 377705 ;

t=M (o,5 75464)= i8 h

, 144 ;

t'= M'(0, 765022)= 24
U
, 018 .

Pour u.= 3, l'on a = i3°. 3 7
'. 59 "

; 9= 1
3°. 58'. 5o"

;

8111.29= 0,468970 ; sin. 2 = o, 4^8124
;
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t =M(o, 7388oi4)= 2 3
h

, 294 ;

^=i¥'(o, 934oo 74)= 29
h
,
3 24 .

Pour |t*= 4, L'on a 0=i5°. 4 7 \ 3G"
; 9= 16 .

5'. 3o"
;

sin. 2 9= o, 53263 ; sin. 2 0= o, 523 79o ;

t = M(o, 8 76i53) = 2 7
b
,624 ;

;'= AT(i,o
7
5o8i)=33 b

, 7 53 .

Pour [j.-=zìo, Fon a 5= 25°. 29'. 20"
; 9= 25°. /\o'. 2"

;

sin. 2 9= o, 7
8o8o6 ; sin. 25= o, 776902 ;

t =M (i, 4585 7 9)= 45
b
, 988 ;

t'= M' (1, 666632 ) = 5a h
, 3 2 5 .

Pour
fj.
= 20, l'on a 6= 3

7
°. 29'. i3"

; 9 = 3 7
°. 35'. 54"

sin. 2 9=0, 966808 ; sin. 2 = o, 965808 ;

t =M
( 2,061 o55)= 64 '',984 ;

z'=Af'(3, 2
7 4349)= 7 i

h,4o5 .

Pour /j.= 26,6, l'on a = 44°. 34'. 3a"
; 9= 45°. 20'. 17

sin. 29= 0, 999930 ; sin. a 5=o, 999890 ;

< =M (2, 3643446)= 74
h
, 536 ;

i'=71/'(2, 55587o4)=8o
h
, 243 .

Pour p.= 3o, l'on a = 48°. 1
1

'. 26"
; 9= 48°. 16'. o" :

sin. 29= o, 993506 ; sin. 26= 0, 993802 ;

t —M (2,46oi484)= 77
h

,
567 ;

*'= M'(2,67 59696)= 84
h
,
014 .

Pour /;.= 4o, l'on a 6= 59
°. 23'. 28"

; 9= 59°. 26'. 3o

sin. 29= 0, 8 7 56o5 ; sin. 2^= 0, 8 76456 ;

t =M (2, 7323 286) = 86 h
, 148 ;

*'= M'(2,9495968)= 92
h,6o5 .
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La formule [7] ne comprend pas le cas particulier od l'on aurait

v= qo°, et par conséquent / = '
~

; et — =0. Mais alors l'on

y a a

a directement

dx(a— xY= ^
\tt

l— (a — xy\ .

Si la vitessc initiale V surpassait cetlc limite des valeurs positives de

—
, et les rendait négatives, il faudrait exécuter l'integration par les

Logarithmes , ce qui donnerait

r
_ t.)/i Vx a.y B— C

[l2]-Ì7=c _
,

aB
t \

{*C-B)a-*Cx+*.y-C.yX
\

2 C.]/— C h \{iC— B)a+-2a.y —C.yB—C\'

L'équation [11] est semblable à celle que l'on rencontre dans la théorie

du mouvement parabolique des Comètes. Mais dans le mouvement recti-

ligne, dont il est ici question, l'on auraitÌa
/ x \

1

'-('-«)

en supposant que = B—gr 1
' soit l'intensité de la force attrattive

à l'unite de distance du centro de la masse spherique qui la produit.

On peut remarquer que ces formules analytiques sont préférables aux

constructions données par Newton par les Propositions xxxvi et xxxvn

du premier Livre des Principia.

§ III.

Analysc des cas, où C est exprimc par =fcj/~^) •

Reprcnons la considération de la formule [5]. En y faisant

a.\Tjc = b—a— c
c'est-à-dire
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[i3] C= (fB + }fjy,

elle se réduit à

t.\^i Cdjc.y x(a— x)

Et en y faisant

la mème equation [5] se réduit à

ri t .y i (jx-yx(a— x)

Par la division on obtient

x(a — x) x a . YB \ a.y A
\

x.yc—a.yn~"~Y^~
,r c

<

l

~*~x.y~c— a.yi\
5

x (a— x) x a. ys) a.yA
j

x.y~c+a.y~A~~ yH'^ e
\

l

x.yc'+a.y^)
'

Cela pose, si l'on observe que,

/xdx
i

a f dx

yx{a-x)~~V
x{a ~~ X)^iJ yx(a-x) '

l'équation [i4] deviendra

t.yrc_\i x a—x \ i ( y b— ya \ f
<ix

\/~ab{ dx

\ c j [a.y~i~ x.y~c).y x(a— x)

et l'équation [i5] deviendra

t.y ic _\ix la— x \ ! ( yB+.y a \ f <ix
[I7j- " ~ZyT"\ a\—)+i\yi3--yiì))y-xja=':

\I~~AB C dx— a
- y ~crj(a.y^4+ x .y~c').y~x{a--x)

En exécutant l'integration, depuis x=h, si l'on fait
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j/f=sin. 9 ; ;

x .tiC—a.tiÀ
tang. £2 =— .,

r

]fAB.\ x{a—x)

n ,
h.ti C—a.tiA

tang. Q'= -=L= "

Péquation [17] donne

[18] *=iV

!/£••( sin. 2 — sin. 2 6')
]

Et il est facile de voir que l'on a

K7T'— V cos. 2
tang. £2

[9]

AB. sin. 2 Q

ti C' — tiC. cos. 26'
tang. Q'=z " _L_

2. fJB. sin. 2
5'

Avant d'aller plus loin appliquons les l'orinules [18] et [19] au mou-

vement du centre de gravite d une masse, lancee de la surface de la Lune

vers la Terre, suivant la ligne droite qui joint leurs centres, dans le ras

purement hypothétique, que la Terre et la Lune soient fixes dans l'espace.

Pour cela, nous ferons

B=gv z

; A—— ; a= //*?•= 60.7- :

o 1

x=[j.ì-j li = c/.= 'j. ./=-—/= o, 272720. /•
;

ce qui donne
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l/ C IO 32 F
y 8^- Ì2

n 4 — 5 cos. 2 5 A-b.cos.2O'

3 sin. 2 5 3 sin. 2 0'

t=.~M'\iO— 2 6*'-f-^(sin. 2 — sin. 26') — y(Q— Q')i

Gela pose si l'on fait [j.= 5g , l'on aura

sin. =
|/|| ; Q — 82°. 34'. 56"

; sin. 2 S = 0, 2565 r |

sin

*~|/l7"é 5
5'= 3 °'43'.5 7

"
;

sin. 2 Q'= 0,i34534 :

Q= 85°.2i'.24"
;

Q'=M2°.9'.'5"
;

l(ù' — Q)= i5°.4'.36" ; 2 — 2 5'-+-|(Q'—fì)=i 7
2°.46'. 34"

i=iJf'.|5(
, 097584 •+- 3, oi55i 2 i) :

f=:|? j|f'(3, 1 13096) ;

/= i37heures
, 444 .

La formule [3], cn y faisant C=6-'=(|//> — clonn<

m r-¥^-5^-^ ;

d'où l'on tire avec les valeurs numériques précédentes :

V* = 2 g 7

64
1

|t'.8i 6o->' 60.81
|

A'
2= 2 g- 7'

|

O, 04526^6 -+- O, O 16^43 — ;
O I 3 169

J

:

r=2^r(o, 0488416) ;
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[22] V =2468"', 80 .

La formule [4] donne en general (pour C=C) :

\*\ ,-=£Ì+J^—lifB-fjy ;J x a—x a ' ' '

ou bicn

r /n 2 i
1 1 64

2 A y z=: 2 S V < —I— „— > .

L 4J ^1^8160-^ 6o.8i(

En y faisant ij. — 6 , celle équation donne:

y
l= àtgr (Oj 0020571 -+- o, oi85i85 — 0,0131687) ;

/= agr(o, 0074069) ;

[aSJ... v =Y ?-gr. \/ 0, 0074069 = 961 '", 80 .

Ainsi, une masse lance'e de la surface de la Lune suivant la ligne qui

réunit son centro avec celui de la Terre, avec une force d'impulsion ca-

pable d'imprimer à son centre de gravite une vitesse de 2468" 1

, 8 par

seconde, ne tombe sur la surface de la Terre qu'après 1 3"7
h
,
4 a4-

Au moment où le centre de gravite de cette masse se trouve éloigné

du centre de la Lune de six rayons tervestres , sa vitesse, en vertu des

actions contraires de la Lune et de la Terre, est réduite à 961'", 8 par

seconde. En ce point, la force altractive de la Lune est égale à celle de

la Terre. En elfet, si l'on egale à zero le second membre de L'équa-

tion [1] l'on a

y~B \/j , . a.yi— = ; c est-a-uire x= .

'—= ,a—x x yn-t-yj

pour la distanee x au centre de la Lune, où tout point matériel est

egalement attiro vers la Lime et vers la Terre. Or, en faisant a= 6o./"
;

B'= 81. A, on lire de là x= 6.;'. Le mouvement continue vei's la

Terre, en vertu de la vilesse restante de 96

i

m
, 8 par seconde, qui

devient la vitesse initiale depuis le point éloigné de 54 rayons terrestres

du centre de la Terre. Pour avoir le lemps requis pour franchir le

premier intervalle de six rayons terrestres, il faut calculer la valeur de

l'angle correspondante à [j.= 6 ; ce qui donne

Serie II. Tom. XX. d
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s\n.6=y§-
o
=yL=

; 6=iS'.*ff.5« .

Et comme à cette valeur de fi. répond tang. Q= o, et Q= r.: en ob-

servant que la formule [20] petit étre écrite ainsi; savoir

[26] t=^-M' 3 e-+-^sin.2 5-i-o,q365265— ìùì ,L J 32 | 5 ° J D
\

L'on aura pour eetlc \aleur de 6;

t=:j^M' 2,o6o3oi3— ì'ni^^M'lo. i 7 534 7 3

)

02 / 5 .1. 02 ' •

c'est-à-dire t= 8 h
, 1 064. De sorte .cpie

i3
7
h

, 444— 8h
,
io6=i29

h
, 338

est le nombre d'heures requises pour franchir l'intérvalle des 53 rayons

terrestres compris entre le point d'egale attraction de la Lune et de la

Terre , et le point où le mobile tombe sur la surface de la Terre.

On a vu dans le § précédente cpie ce ixiéme intervalle de 53 rayons

terrestres, serait parcouru en 47
h
; 477 5

^a vitesse initiale étant de 961'", 8

par seconde. L'action contraire de la Lune produit donc un retard de

8i b
, 861. Aiusi, on doit concevoir par ce calcili, quoique fonde sur 1 hy-

pothèse de la fixité de la Teiere et de la Lune
,
que l'action de la Lune

doit produire un mouvement, soit sur l'atmosphère qui entoure la Terre,

soit sur l'Océan qui couvre en partie sa surface. Remarquons maintenant,

que l'equation [3] , en y faisant }/ B-ì-^d ,
donne, en remplacant

V par V,

m r^+z^-tY**-*3* >

et en remplacant v par v\ l'equation [4] donne

[28] v>*^+JlL-l(yB+Y*t •

x a— x a

Or, il est evident, que le second membre de cette équation devient imi

pour la distance
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3
Vinsi en faisant, corame dans le cas précédente h= c= tj.'j'=— .

/
:

a=/»r=6o.r; B—'ò\.A
i

et déterminant la vitesse iniiiale V ]

d'après

l'équation [27], fon aurait:

V 1 =2gr
1 00

I/.81 60-n' 60. 81
j

'

V ì = 2gr
|

o, 0452676-4- o, 016743— 0,02057621 :

^'
2

=^/-(o,o4t4344)
;

[3o]'... A' =|/T^r . ^ o, 0414344= 2274'», 83 .

Et cornine avec une Ielle vitesse infoiale , la force accélcralrice et la vi- •

tesse v' seraient l'ime et L'autre nulle à la distance x détérminée par

l'équation [29] , il faut en conclure que le mobile doit à ce point cesser

de se mouvoir. Mais il n'est pas évident que cette distance ne sera atteinte

que dans un temps infuri. Pour avoir une explication claire de ce phé-

nomène, il faut exe'cuter les intégrations indiquées dans le second membre

de l'équation [16]. Par là 011 obtient

- ^pa^-tÀ^x-^w
-4- —7=^ Los. {

—r-—= 1—
V c

s
ÌLa.y J—h-V c_

en posant pour plus de simplieité

//'(

X7 7

[32]

V C '
- a ' V^B

tane. A = 1 — —~= cos. 2 5 —=- • sin. 2 5 ;

v° V c

rj, V1? 6, V'AB .

lan» //'= 1 — L_. cos . 2 — —-_=--sm. 16 .&
}/ c y c

Or il est manifeste que celle équalion donne t— infuri pour x— "'y-^'
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et qu'elle donne pour t une valeur imaginaire, si l'on y fait x >. - ' ^J -̂

V c
Gela signifie que le mobile paraìtra sensiblement stationnaire aux ap-

proches de la distance
U

' ma is ; mathématiquement parlant , il y

aura toujours mouvement, puisqu on ne peut avoir x= ——=— sans tan e

t — ce.

En supposant la distance initiale h du mobile plus grande que
a '^i

}

V c
et la vitesse initiale V 1 détermine'e conformément à l'equalion [3o], la

formule [3i] donnerait pour t une valeur finie
,
puisque

,
pour x~^>h la

„ x.\l~C — a.\l~A . . ...
rraction -— — a toujours une valeur positive plus grande que

l'unite.

Il me paraìt qu ii etait nécessaire d'achever ainsi la solution de co

cas singulier pour faire disparaìtre l'obscurite qui peut rester dans l'esprit

en lisant la page 207 du i.
er Volume du Traité de Mécanique de Poisson

( édition de 1 833 ).

§ IV.

Analyse du cas, où (A+ B— Cf<iAAB.

[33]

La formule [5] peut ètre écrite ainsi
;

a .]/ a

A
B

A\ (A+B— C) /a— x
B 11

y ab
la— x\ i/A Ala—x\](—rv b+b[— ì \

Pour faire disparaìtre les puissances impaires de la variable sous le ra-

dicai , on pourrait faire
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màis alors la valeur de u, correspondante à x=o, serali u = oc .

Pour introduìre une nouvelle variable qui soit nulle avec x , nous ferons

( 1 /~B x . , a.\A.r%

I

rxn ) v*— 1/ _.. ; ce qui donne x= ,
— } .

L54-1 - Y —y A a— * 1
\/B+ \/j.y\

Cela poso, si l'on fait

« — '<
•

l'on aura transformé l'équation [33] en celle-ci
;

t.{ABy_ r dj r ir
[36]..

a -ra
j (^-yì)n j hs-nu

D'après une formule de Legendre (Voyez p. 12 du i.
er Volume du Traité

des Fonctions Elliptiques) l'on a

B iC
"A ~A

1^7] •

Il suit de là, que l'equation précédente donne

t.c.yi.{ABY —j-yy

1 ^-\b J Yf

)f %= .

,

(B+4C- A)

Cette formule generale se simplifìe dans le cas particulier de
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[38] C—A-^B .

Alors l'équation [35] se réduit à J = i -h/S et la formule [3] (en écrivanl

V v au lieu de F
)

, donne

i o A i B o

[39] V" =^f-+-^r--(^-+-/i) •

I ^J
ìi a— h a

K '

Cette valeur de V u surpasse celle fournie par l'équation [3o] d<

j.\/^B igr
- = —— = 2 gl'I O, 0037037 ) .

a 270 '. .7

De sorte que nous avons

V"* =2 igr(o, o4i434h~°j 0037037)= -xgr{o, o45i38()) :

[4o]... A'" =j/"^7Yo, o45i38= 23 74
n,
,35 ;

Cette différence suflìt pour passer du cas où t=cc à celai où i=i3 l7
h
,444-

II est intéressant de connaìtre avec précision la valeur de t, qui, dàns

ce cas, doit è tre déterminée par l'équation [3<j] réduite à celle-ci;

jNous allons traiter le cas plus general de l'équation [3y] , en le

limitant par la condition (A

B

— Cf<^AB .

Alors, on peni faire

\
{J-¥-B— C)= 2. \/ AB. cos. e :

[42]

f } — I -h 2J \ COS. 5 -h/ 4
•

Nous donnons l'exclusion aux valerne extrèmés de 6; = o
?
6=180°:

ces deux cas ayant été analysés à part dans le § III.
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Maintenant , si l'on fait

; =tang. i
<p ; c

l
=rsin.*i0

;
A=|/i— c\ sin/ 9 ;

I oh a

4r _i ^9 .

et L'équation [3 7] devient

^(B+^C—A) p dcp

1A

Mais 011 sait quo

j/|.tang.^ ?
)

dono en subslituant nous aurons

t.C.yJl.y AB —r.}l~Y \I~B~

A l'aide de l'équation

l/^.tang/i^

2 ,
I— cos. <p

tang. 1 9:
1 -hcos/9

on trouve, après les réductions qui se presentent,

yT=- A

eos. — e?
'

2
'
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i

A . tang. — 9

*

» \IA ,i AIA . a i
'

\ B C0S
' 2

?H"|/ ^ ,Sm
- 2 ?

Et en posant

[44] -\M%~]fÌ)
l'on aura

t/9 t
J

t/scos. 9

tang.
a
Ì<pjA

—
2 J (i-*-n sin. 9) A

1 C do

2 I ( i-h 7t sin.* 9) A

4
'

V K
^ ~~ 1

/ J (H-»sin.
2

? )A
'

Et cornine

l'on a

C dy sin.* 9 1 Cdo 1
j

i/<p

I ( 1 —4— 7? sin *
9) A n J

A rc.J (1 -f-resin.*^) A

/'
do 1 j do cos. 9 j r

T~\TT 2 i \
~2 j(i-h«sin.*9)A"

+
"l/^_y7/'J

~
(z-t-J/^.tang. -9) A

2 (|/#— j/y/jj (H-nsin.»A

En substituant ces valeurs dans L'équation [43] l'on aura ;
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[44]
A. a'.y

a

^.{\Ti— \/~A). Asili, o (j?H-4C— ^/ycos.y

f
(|/^+ |/^)+ (|/^_|/^) CO s. 9

j}/^"
t" 4^ J(i-+-wsin.»A

(
B+4c—j){yB-hyj) r d ?

4A{\/~B—\/A) J ( IH-» sin.
2
-.)

A

Suivant la nolation de Legendre, si Fon fait

v T '

I
l i H sin. c

|
A

tan". e

l'on a l'equation

kp*

Donc, en désignant par f(<p) la partie algébrique qui entre dans le

second inembre de l'equation [44] , l'on aura
;

[45] /(,)-_ >'"'V«-V'»asì,, v

cos. 9 |

(B-^-^C— A)
|

r/^cos.o

4^ J (i -4-7? sin.
1
e) A

(B-*-4C—A)(y~B+ yA) f dp

4A(\/B— yA) J i -+-*/>*

Serie II. Tom. XX.
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Arfc

A* 4^ \j

{
B+ 4C-J)(\/B_+ \/j) n

/S\

^JtyB—yA) \nf

-+- constante arbitvaive.

Pour déterminer cettc constante, remarquons quen nommant o' la

valeur initiale de 9 , l'on a

tana. -

or, en posant

A'=y i — c*sin.
a

q/ ;

A', tang. 9— A . tang. 9
'

tana. 0=-*& ' r
1 + A. A'. tang. 9. tang.

9'

<7 = sin. 9'. sin. 9 . sin. ó

<7
'= cos. o'. cos. 9 . COS. (fi

nons avons par les formules de Legeindre;

? V
/il — [

dA — f
(
ll — fc

ll-
A J A J A J A

o' o o .0

9 . A= — e*, q -+-J
df.A ;

?'

9

de — 1— 77=^ are. < tang.=
n -\-c — c q

4
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Maintenanl si l'on fait

r(y)=-h|/|.^

(Z?-t-4<?—A){\ÌB+ \/A)
\

c.Vk.a
are. / lan« —

^AiYB—yJ)Yk }

° nH-c*— c q'

l'on pourra remplacer l'équation [46] par celle-ci;

_ _ _ — +

(^H-4C-^)(v'^-f-v/

^) /l

4^()//i-l/^)

Il est évident que le second membre de cette équation devient nul en

y faisant c==o', puisque alors ib= o, r(<p')= o. Il n'est pas moins

elair, qu'en posant A'. tang. o= tang. a ; A . tang. <p '= tang. w ' , l'on a

'il= Cd— io' .

Afìn d'avoir préparées toutes les formulcs necessaires pour le calcul

nume'rique, nous ajouterons que l'on a :

da cos. ? 1
1 ]fn— '- are. < tane. = f—

(H-7*sin.
2
<p)A |/7T^ ai1

-
u,11b-~-

e . sin. y

/
dp 1 l yTtan2.a>

i^F- \Tk
arC

-

j

ta"S- = A

.{^B—^~A).\AB
'

^T'.()/^-4-V^)
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r(?)=+ |/|-^

(^_l_4C—A).}/AB \ c.tfk.q I

are. < tana.=
2

_Yb |/^/) A sin. «e

' {9
'~yii'(yii-t-yA)-+- (j/7?— y^cos.?

(B^-^C—A).]/AB \ ]/n-hc\ sin. <pl

H , ,
—=— are. < tan«. = 1 —

aAC.(YB+YA) }

b A
i

(#.4. AC— AB \ Y~k- tane. <pi— > -4-^ are. tane.= "
A

° '

> •

iA.YC \
A

(

Lorsque l'angle
<f

surpasse 90 on fera <i/=i8o°— X , et l'on am

après avoir fait^

2 2

les équations

7(..-H^'f)A ^

o

o o

4 }.

;— = an,
(
c » -)-/ '/ /y

x

En posant
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-= cot.
l
fi ; A"= |/i-t-^sin.Yi

l'ori a, par la formule de Lf.gekdrf. (Voyez p. 1 34 du i.
er Voi. des

Fonctions Elliptiques ) ;

P

/ c*\ [n x faffl/sin.ficos.fi . v . % .

o

sin.|3cos./3 \ f
, frftp

^p(*)J^A+£ (
C)j-Jrj •

Nous a\ons

. , (/y+ 4 c-j)iyfì -4- yg) _ (Z/-4- 4 c-a) (B-j). (ys- yjy .

sin. [ì . cos.

(B—J)(B+$C—J) Y C1—(V~B— V~4Y

Mainlenant si l'on fait

Q(9)= H-|/^| d ? A

\A^- $A "
I A

o

(B-i-4C—A)(YB+ YA)VA) f d?

2C {)/B^]/A){-ò.y~B-yA)
~~ A iA

(B+ /
[ C-A)(B-A)(\/B-YA)

1

2AC*
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4JC '
y

'

c

i-c\{y~B—y~jy
'

l'équation [47] deviendra ;

[48] ...

* C-V 2
« F .+/(?) -/(,) -/(,' )+ r (y)-0M

-hP.F>)+ 2 .]/|.£>)

C r r

j ^—F (e)
J <7o A £

(
e
)J
Ù

|

.

00 o

§ V.

Application de' la formule [>18] rfe C=A-¥-B.

J'adopte les éléinens numériques donnes dans le § III. lei, nous avons

é*= sin.* 4^°= ì , et la formule [35] donne

tang. i<p =3.^59 ;
9=175°. 2'. o"

;

tang. i <p< = 3
.

]/ ;
22". 55'. 20" ;

A = ]/ 1 - e
1

sin.
2

e = sin. (
85°. 34 '. o" ) ;

A'= |/ 1— c
2

sin.
2

?'=sin.( 7 f. o'. 5o")
;

tang. a = A', tang. o ; a = 180 —
(
4°. 47'. 36"

) ;

tang. w = A . tang. e ; w =22 . 5i . 40 ,

£= W— W'=i5 3 °. 20'. ',4"= 180 — (27 .
39 '. 16") :

/ =27°. 39'. 16"
;

-= cot.
2

r5=^-^-= |- :

' J n ' Ò4 02 '

^= 62°. 3'. 42"
;

7^=449, 337 Log. 2, 6520722 :
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4.a.\l a 180Y60 l/ _

L°s-3^ 5=8 °> 4298443 '

r , . fr/o 255 P da
( »=-9 .

,/ ? A-,.ì 7 .U+— /-
;

o o / (
1 "+— sin

-
ù

o

n -+- c = Log. 0,2325727 ;

24

^/i= ^'V^ 2
Log. o, 2756657 ;

Log.<7=8
;

i 96i65 7 ; Log. r/'= 9, 9099597

ti -+- e"— 6'
2

r/'=2, 5i2023 ; Log.... o, 4ooo23o

Lo
S-

( n^fhl ĵ)
= 7> 77°7784= Log. tang. (o°. 20'. 17")

o°. 20'. 17"= (o
; 0059001) ; Log. 7, 7708594 •

(B^C-A).ìfjB 6» •

r (9) =+ 0, 070693— o, 398753=— o, 328060
;

Log. F* (c)= o, 2681272
;

Log. E' (c)= o, i3o54o8

y
j F'(c)= 833, 104 ; a. |/^. £'(£•)= 24, 3i 16

;

7rP'= 234,3 7 o.; _
_-2^r( ?)_h PF'(c)H-2.|/

/

^-£
,

(r)= 622, 7i8
;

. . 36. A sin. ag i53 ( 1/7ì-h<?
2

. sin. a?
|

f((p)= - H s-arc. {tan^. = 1 M7 r/ jH-4cos. c 20D ) A \

612 \
• 1/ A . lantr. © (—=• are. < tan«. = 1 2_l /

;

|/8 2
j

n Al
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5 -+-.4 cos.9= 1, 01 520 Log. o, oo655i6 ;

36. A sin. <p or T lrrc-+-c\ sin. a
- ^= 3,0609; Log- ^=9,171272
5-+-4 cos-? 4 .

I y n -+- c . sin. m I O0 ., .

are. tang.=? ^j=8°. 26'. i 7
"= (o, 14727.8)

Log- 1 ^-£=9. 2Ii>999 2
(
—

)
•

are. tang.^1^!^ ==170°. 39'. 43"= (2, 978610) :

I ^
1

/'( 9 ) = 3, 0609-H o, 10992 — 201, 307=— 198, 1 36 ;

f(?')= i
;
5529 h-^|(34°. 41'. i8")-^(39

u

. 4 I '- 17"

f[o)= 1 ,
5529 -t- o, 45 180 — '\Q, 8 1 47=— 44? 8100 :

/(?)-/(?')= - i53, 326 .

La table IX de Legendre donne

o

dm
-= o, 49 2°838 Log. 9, 692039

1

j da A = o, 4735598 Log. 9, 6753760 .

a

7 ak_Q( 9 )
== -f-4, 2620 — 72, 326-+

255 Cdo n ,—
J A

= 62'74«7

o

6
,z

fdcp sin* cp 9 r^fflsin.
1
© 18 l / r/o / , .

/

_.j _L__£=sg.j -V-^tss. ÌJ f:~J
4H ;

>
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Q(<p)=— 68, 064-4-62, 74°7— l > 32852=— 6, 65i .

La formule [48] donne donc

t.C.\/^.Ì/jB
, a Cd®

-462, 7oi + 2P'£ ,

(c)
r

o

J

5 J

La table IX de Legendre donne

P

f^=si, 1877892 ;

J
<*<p A= 0,9932206 ;

partant nous avons

J.a.y

36oo

462,741—53,820-1-239,368= 648,284 ;

^= ^-=(648, 284)=i
7 44". 26 .

Ainsi, un corps lance de la surface de la Lune avec une vitesse

initiale de 2374"1

, 55 par seconde, ne parvient à la surface de la Terre

qu'après 1744 heures, tandis qu'avec une vitesse initiale de 2468m , 8

par seconde, il parcourt le mème espace en 137, 444 heures. Avec une

vitesse inférieure à 2274"', 83, il retombe vers la Lune. Mais le temps t

est déterminé en fonction de la vitesse initiale par des formules trop

eompliquées pour que son évaluation puisse étre faite par des apercus

simples. L'examen des cas suivants fixera encore mieux les idées sur la

relation entre le temps et l'espace parcouru.

Serie II. Tom. XX. F
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§ VI.

Analyse du cas , où —= o .

Dans ce cas, la formule [5] donne

t.y 2. C dx.x{a—x)
[49]

'a J y X (a—\/a J y x(a—x)[Aa+(B—A)ax]

A
En y faisant x= acos.*cj , et c

2=i — -= on oblient
ti

r
„ -, t.y B Cd(p sin.

2

<p (i — sin.*<p)

où A= y i — c\ sin.
2

<p .

Mais on sait que

Jt/ip
sin. 4

<p A . sin. <pcos. © 2 (1 -l-c
1

) j
r/^sin.

2

^ r Cdy
A ~" 3?

L "*"3"
e* j A 3?J T

'

/(/©sin.
1
© 1 / d(ù 1 | ,

= A . sin. <p cos. <p -+- 2 . -—p—- I — -

—

p
— id<p& ,

parlant l'on a

t.Zc.y~B

a.y ia

-4- constante arbitraire.

Pour déterminer cette constante, il faut remarquer que la valeur

initiale de x étant x= h, l'on a »;os. f'=|
/

/— pour la valeur initiale y'

de 9. Donc, en faisant A'sryi — c\ sin.y
;

l'on a;

rr i
3c\ l/Z? . , . , ,

|5iJ ==—= A . sin. q, . ros. ^— A', sin. y . cos. f
a.y ia

v J
2(1 — c*) (dy (-2

c

f
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En posant

A '. tang. cp= tang. w ; A . tang. 9 ' = w'

(^= ù)— w'
; ^= sin. (p'sin. 9 . sin. ^ ;

iious avons

t-)t-]t-)t
f' o o o

?"

dono en substituant l'on aura

f 52J .... = A . sin. (p . cos. 9— A . sin. f . cos. <p
—

( 2

o o

L'équation C— o donne

^ 2^ 2Z?

A a— h
En y faisant

3
h= a= fjt.'. r=— r ; « =mr= 60 ./•

1

1

/Z*= 2g-/'(o, 0402676-t- O, Ol6743)= 2§t(o, 062OIO

V—^ igr.y o, o62oio6= 2782m , 92 ;

ò.c-

'

2<z ^m.yin l/ r l/7r 1/ r

Los
-36o

a

oS^ =i
' 6954407 ;

Log. c= 9, 9973025 ; c= sin. (
83°. 37'. 10")

L'équation [52] donne



44 MÉM0IRE SUR LE MOUVEMENT DU CENTRE DE GRAVITE ETC.

poj t==— = A Sin. 9 . cos. 9— A sin. o . cos. 9 — <7 1 1 t> )

a .y 2a \ ri I

* 4,

2// f^9 iB-k-A\ C .

En appliquant ces formules au cas considerò dans le § III, nous aurons

9 s=~(8a°. 34'. 56") ; 9'= ^— (3°. 43'. 5 7 ") ;

A=cos.(
7

.22'. 18") ; A'=cos.(82°.36'.5o")
;

,> = i 79 . 2\4"
;

^= 93 . 45'. 49" ;

^=a— a'=s85°."i6'.i5" .

A . sin. 9 . cos. 9=— 0,126955 ; A', sin. 9'. cos. 9'=— o
;
o835io :

q= o,i 29976 .

Par la Table IX de Legendre ;

^^ = 2,90157; fAc?9 = i,o: 166

o

±.J^=o,o72539
; 4±.f*d9= i,o3695

Le second membre de l'equation [53] est donc egal à

— o, 1 26955-4-0, o835io — o, i3i58i -4-o, 07 2539 -f- 1, 03695

1

= o, 934464 •

Le tcmps t exprime en heures sera donc

t= 49
h
, 641 (0,934464 )= 46

h
, 388 .

Pour avoir la \aleur de t requise pour parcourir le premier intervalle

de sioc rayons terrestres, il faut faire

9 =^-t-(i8°.26'.5")
;
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A=cos.(35°.r>6\ io") ; Log. A= 9, 9o83og ;

a = i58°. 54'. 3o"
;

»'=94-
-
36'. 25" ;

= w ~«'=G4 n
. 18'. 5"

; 7= o,853o4 ;

A . sin. (p . cos. (p— — 0,24290 ;
/i H--g^= o, 863o4

§ VII.

Anahjsc du cas, oh (J-hB— C)
l >4^/Z? .

En posant

1
= sin. 6 ,

l'expression de Y donnée au § IV devient

r=(/-Mang.t

Nous supposons £<90°; le eas de 5= 90° ayant eté traité

Waintenant si l'ori fait

tari", o 2

1—77=^=^ 5 c = 1 — tanè. £ 5
,

y tang. *0 5 *
'

l'ori aura

dy , dy

sin. ffl

Et l'équation [3y] donnera

t,c.\~^ab= —y.}/B.yT_

B
A

ea

/ tang . y \

faisant A=j/i— c*. sin/o . Mais
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. j . I Jo.tan".
1
© f(i-c

)j A
S f s=tang.y— I rf? A ;

partant nous avons

*. c. yi.ylab^ -j.yB.yr wi Atang . ?

+1 ^ (,-<;
/Ti/ « ^l/3 • h
/ I K 1 — c cos

- f *+" \l ^ Sln
- f ^ -

Soit

A

y i—c 1

Yon aura

d
(p
cos.

1

^(B+^C—A)4 —( l — cì )l( x
/ r , il A . , \

J \

— C '°0S
' ^ V ~B

' Sin
' w

(^_t-4C— ^) —^ f rfycos.'y

^ '

J A (i — 7isin.
2

<p)

_ (i?-M<?-^) yn—? f
d ?

A
J

A i — 7? sin.
2

©

(B+4C-J) wy-p
' J A

(^.<-4g-^)
7
-

—

?
r rf 9

^77 '

J A(i — 7isin.
2

9)

y/ r
\ 7i / / A ( i — n sin/o )

(B+/ÌC— A)
An

_ (B-hjC—A) \fA f rfy

y^7ì ^ B J A(i — 7i sin.
1

©)

(B+4C—A)
A 71
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Il suit de là que

[551
t.C.V^.j/jB^-y.fB.yT y~B A tang. 9

A.a.fa fB+f.^A ^Ti-r

An f B'J A(i — rcsin/9)

-h constante arbitvaire.

^ous avons

ff= «-7 ,, ; y.YT=
Atang' y

t i
cos. 9. tana;. £ 5 ^ r

2 , m|r 2 cos. 9. (tang. ~ Qy

ì/~A
,

\[A tane.
1

9

—J • y % — A tang. 9

1 +
J/
^ 'J

S
t-os.

2

9 . |/ tang. [
j
tang. » Q -+-

|/
^ • tang.

1

9
J

— A tang. 9

(tang. ì |
1 — ?isin.

2

9
j

L'on a donc, en faisant A'=|/ 1 — c\sin.
2
9', et désignant par 9' la valeur

de 9 correspondante à /= o;

ry iV y „ fi • 1/ -r, i A sin. 9. cos. c A'sin. 9'. cos. 9'

/

r
~/n t.C.y 2.VAB X B-\ . . . a ,Mpoj... ? ——= *—j- I 1 — 72 sin. © 1 —nsin. 9

1
— c

?

"
)y/ »y/

I
j A

t'

1/A (B+ jC—A) C <l 9

f B jiA JM 1 — «stn/c
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Soit

A', tang. 9= tang.w
; A . tang.^'=tang.w' ;

= sin. y\*sia. tp. sin. f ;
^'= cos. <p'. cos. <p. cos.ó

;

^= W— «'
; A= (i— w.)/i — -) ; tang.Q= —"-V*-'/

\ n J i

—

n+ nq'

l'on aui'a

?'

f ^_=+ f-
| A ( i — n sin. ip)

J
A (1

<f <p r

o

Il suit de là que

[5 7]
AB

A. a.]/

a

n'y~£ i A sin. 9. cos. 9 A'sin. cos. 9'

j

1 —

e

1— n sin. 9 1 — n sin. 9

3 (5-t-4C-^)
.

V

T \A A
|

| A
o

Y B' 11 A '

jj A(i — rcsin.
2

?) J z?A~

o

Et comme nous avons

J(i~nsin.»A J A I / _i\ sin/^
A |/*
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en posant lang. ù'= yl.
tang,v

, il est évident, que l'équation [5j] donn<

[58]

A

t.

A.a.y a

"•j/-^ \
A sin. o. cos. 9 A' sin. o'.cos.

9'

1 —

r

1 — rosin.'q? 1— nsin.V
^

O (B+4C-J)

i—c J V/

9

A

1

\p .

(B+jC-J) } ft2_p,
—

—

r-i.

011 la relation entre les variables x et 9 est donnee par l'équation

[59] tang.y=r
|/

|.ytang.
-J

.|/^ .

§ Vili.

Application de ces formules au cas de

Nous faisons

a=6o.>' : /i= /•= 6, 25 .
/•

;

^ a Z?« ^ 60 Z?.6o

«— h "6, 25 53,^5 '

. 4^5 4.81
sin. r-

„ ^60 B.6o\ z

/ 53, 75 8i.6,25\
:

Skrik. IT. Tom. W.
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4.8i.(6, 25.53, 7
5)'

s,n
- °
—

[(53, 7 5)
1-h8i.86 ;2 5) 2

]

2 '

i8.6, 35.53 >7 5 _ 6o46,88
.

( 53, 75/-h8i.(6, 25)
1—

6o53, 14
'

Log. sin. Q= 9, 99955o3 ; = 87
°. 23'. 40" ;

ì = 43°. 41'. 5o"
;

Log. tang. i 5= 9,9802434 ;

c
2 =1 — 0,913034= 0^086966 ; • Log.y 1 — <^= 9> 9802434 ;

n =1 1/

1

i
= °> 883 7 a8 ;

Log.;/ =9, 9463 1

3

7 ;

9- V 1 — <?

c
2

c
2

Log- — = 9? i447°74
; -= 0,139543 ;

/> = ( 1 — /?) ^1
— —

j
=0, 883

7 28. o, 901 591 ;

Log. k= g }
goi3233

;
Log.

J/
k= 9, 9506616 ;

Log.

c

2= 8, 9393495 ;
Log.c= 9, 46967 4 7 :

c=sin. (17*. 9'. 6") :

tang. ?'= 3 . ]f
tang. i&

J/
; p'=44°. a*'. 53"

;

tane.® =3. V tane. *
; m =83°. 12', 58"

;01 D
y O, 2D

Log. A = 9, g8o53i9 ;
Log. A'= 9, 9905708 :

a==83°. 4'. 7" ;
<a=43°. 3'. 54" ; ó= 4o

n

. o'. i3"
;

Log. sin. = 9; 8081 001
;

Log. cos. ^= 9, 88423o3 ;

LoS-7= 9> 6495351 5
Log. 9

' = 8, 8109422 ;

j/^'
C

^= o, 38 25o8 : 7**7 = o, o5 7 i8i5 ;

1

—

?i+ nq'=o, 17 34635 ;
Log. tang. ó= 9, 9238660 ;

Q=ii6°. 14'. 8"
;

Log. tang. Q= o, 3o 7
3o36

;

Q=38°. 4'. 33"
;
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fì— Q'=
7
8°. 9'. 35"= 1, 364i445. . . Log.(o, 1348602) ;

^ 6, 25 ^ ° 53, 7 5
4°°' 074

'

§
-

W2 ' 7 349943 ;

L°S-|/^- w^ =^ 4302902 ;

1/3 (Z,+4^W)
o

r^.Vnt -( Q - Q ')= 36, 7
3io

;

Lo8-|/3'7Ìp = '9937 55 7 ;

Log.)/ 1— c j^-H- ^3 " =2, 779o8o4 ;

1/3 (5-1-467—^) oro
^•l/zT^b 7807518;

Los-"-|/3-7^r?=9> 9400694 .

Log. A sin. e. cos. 9 =9, 049821 5
;

Log. re sin.*©= g, 94021 1

1

_ A sin. 9 . cos. © . HiL°S- i- W sin.' ?

'

=9, 94o54oo ;

1/ — A sin. 05. cos. 9
^ • • z = o, 759644 ;

1 — «sin.
1 6'

Log. A'sin.<p'. cos. 9'= 9, 6894281 ; Log.H sin.V= 9, 6352863

T A' sin. 05'. cos. 9' „. c

1/
— A'sin.f.cos.o

:—r-r= o
? 749090

j 1 — 7i sin. 9' ' / 17

I—

c

La Table IX de Legendre donne
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J
^ =0,7026817 Log.9, 8467 58/j ;

o

6

fdq A= 0, 6936328 Log. 9, 84 1 1 297 :

o

_ *

o

./ : \
B (B+4C—J)) Cric , Q ».^,_ f .j_+ L___L_

Jj.J ^= 4l8,65o
;

o

</<p A/9 e
2

{^9. sin.
2

(p

~7 e* . , \

=
I T ^77 '

I A
A j

1 sin. c) J J

0090489

o o

y 6 ^ « J A
o _

C 60 81.60 C / 1 81 v

1~ 67^5 53775
:

6T^~ t0
' VoT^S"

1"
53, 7 5/

'

c yi,y ab_c
1

c

A. a. )/'a i_= p 33 x p t Nombre 2 b
, 1868 .

._ -Y 3òoo

La formule [58] donne rione ( en heures
)

1 o, 759644— o, 749890 -+ o, 3825o8 -4- 36, 73 1

J

/ = 2
b
, 1868 ;

/ _6, 8373-4-418, 65o— 0,618= 449, 554 \

/.= 983
h
, 08 .
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Om a vu dans le £ Il qui', par la seule aclion de la Terre., eri ;
, >. e

serait parcouru en 98
11

, 562.

Si 011 voulait exeeuter ce calcul avec la valeur de la différem •

I (1 —/ìsìiiT^Ta ~"
J ~A

qu'on voit dans le dernier tenne du second membre de l'equation [5^], il

faudrait observer, que le pararne tre est immédiatement réductible à la

forine de ceux qu'on nomine circulaires : ear, cn posant 1—

r

2= //,

et sin/7= />
-3

. l/^ > " on a "— l — 6*.sin.*«. De sorte que, nos valeurs

numériques donneili
;

• r* i f o il • o „ f 11 1 '/off tt\
«= 20.54.00 ; c= sin. 17.9.0 ; =sin. (72 . 5i . o ) .

Donc, en faisant A'= j/i — /?
2

. sin.
2

<p

F'(c)-te ^

O
y

o

2

o
e.

£'(é)=|<fyA' ;

F(b,

q{q~*—
<7

a')sin.7:a

—

q''(q~ ia '—
</

2a
')sin. 2~a-|-etc.

an
S* (0 , — ry(^-

a'-{-^a')cos.7ra-+-r/''(</~
2i,

-+-^
ia

) cos. 27ra— etc.
'

nous avons, d'après la formule [70], posée à la page 1^6 du Tome 'ò. i]

du Traité de Legendre,

* f

f
?

'H— fi? ==-£-. L. f.na. + '~

*

^J('-fl))
F<M-*(A,«)(^)
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À l'aide des Tables I et IX du mème Auteur, et de la Table (Ics

Logarithmes Tabulaires de que j'ai publiée, on obtient

Log. F'(e)=o, 2o5g4o2
;

Log. F l (b )= o, 422273 \ ;

Log. E'(b) = o, 0389780
;

F{c, «)== o,36544
79 ; ^ «)= o,3723654 -

E(£,a)= o, 35 74458 ;

a= o, 43734 ;
a'=o, 32745 ; Tra = 78% 72 ;

Log.gr= 7, 7547347 ;
Log.r= 9, 1709108 .

Cette valeur de q étant beaucoup plus petite que la valeur de r, on

doit, dans ce cas, préférer la formule [75] à la formule [78], confor-

mément au précepte esprime par Legendre à la page i52 du Tome cité.

Sur cela, je dois faire remarquer, que, pour évaluer de la mème
manière la transcendante elliptique de troisième espèce, qui entre dans

le second membro de l'équation [48], il conviendra, en general, d'em-

ployer l'équation (Voyez La page 1 44 ^u mème Tome 3.
ème

) :

o o

après avoir fa.it : //= 1 — c* ; —= tang.
1

a ;
ji'=i — è

l
sin.*« ;

hmg. aw=Yl=i£*L±

.

1/4±£L .

COt. A \ ??(7t-f-l)

Alors la partie qui ne peut pas étre calculee par les Tables I et IX

des transcendantes elliptiques, pourra étre évaluée avec toute la precision

que Fon voudra par la serie analogue qui donne la valeur de tang.
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IX.

Anetiyse du cas, où
A
h

B
a— h

r<\r

Q
Dans ce cas la valeur de — exprime'e par l'équation [3] esl negative.

Q
En changeant le signe de —

, et écrivant

[3]' C=\V** *
,J a li a — //

L'équation [4J devient

uy
%

=ìs=±+-2-+%
\ ut J x a— x a

Et l'équation [5] devient

dx . x (a— x )

Y x (a— x
)
[Aa-\-(B— A -\-C)ax— C-*']

Maintenant, si l'on fait

«m
[6]' *=-^-i ;

<>t si l'on détermine M d'après l'équation

W M'-iB-A+C).^--aM Aa

en posant

[8]' Yz={a—M+-af)(Aa-+CM*+Aaf ) ,

l'on aura

c'est-à-dire

t . yH Cdy {a — M-haj 1

)

[9]'.-. -
2

l -V± =M f
dr

'

-« f
M.yM.ya J (i+j*).yr J{i-t-f).vr

Cela pose , si nous faisons
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. M—a

[io]»

<7

Aa
P =

011 ama
>

' =(j-^)(n-^y)

}/} ~«.)/rt.|/^')/7'
'

< -tf _ C dy a f
dj

En nmltiplianl les deux membres de cette équation par

2 (i-/?
2

) + 2
(

I +p i

)'7
2

>

r.l/T7
et ajoutant de part et d'autre "^—^rf nous auronS

_-j (I_^ (I+p-

)9l
r_^_.

Mais on sait que

Donc eri substituant et remarquant que jj—
^ (̂

> ^ 011 aura



PAR J. PLANA

j

2+?-_p
.
(3+29.)--£7

(,H- 9--/( I-9'))jj(ì^ Vr

Lt corame 2= 1 —i, nous ecnrons

r_ji_
7)

En faisant pour plus de simplicitéj

H =q —p (3^-27 )-+- » »

Ton aura

Serie II. Tom. XX.
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f4L+,,\tó£_ff'. f li*

Maintenant si l'on fait

^c7
1 on. aura

;|r=^ Atang.

I-f-7-
2 c ^H-cos.

«
2

A tane, <p A>Ve .Gt=— J--- ^4--f- Atang.

a

c cr H-cos. p 1 — c

[12]' G/;= Atang. 9
1— c

2

c(^
2

-+-cos.
2

(p) (

d o~

1

J *- c J l+ 1 I A ( 1

S1"- P

En désignant par <p' la valeur initiale de (p nous aurons donc

[,3]'... G.=^(Atan g. ?-A'ta„g.,/)-l\S4^-4^£Ì7
jcr DT c )q H-cos. (p q H-cos. cp \1

—

c

cH'q*

1 •7

ir ^? r • df i

M(i— rcsin.
a
y)A J (1 — «sin.

2
<p)A|

'

o

r A ' 1 / 2-1/
ovi 7? = ; : A = V 1 — c . sin. c
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Nous avons

pV » * ,
cp

1
1

.

\~\-p q
11

1 — c <7

partant l'équation [i3]' donne

r .y r (f i A sin. co . cos. 9 A'sin. co', cos. co'

c
j

q -4- cos. co -+-cos. co

o

ctì'q* i| rf<p
I

^cp

i-h<7'
1

) I (1 — «sin/c^A I (1 — rcsin.*.»A

Puisque c=—==
;

si l'on fait pq— tang.fi , l'on aura

= cos. (3= sin.
^
- —

fi^j
c

Soit

A tang. co'= tang. co' ; A' tang. 9= tang. co ; ^=co'— co ;

l'on aura

y
Jf/co \ |"9

o

j*i(p A — icp A= r/<p A — c
%

. sin. ca\ sin. co. sin. ^ ;000
partant l'équation [i4]' donne

r r -,, „ — 1 A'sin. 2 co' A sin. 2 co / , .

i5 U2= -•< — r-i » k~)— c. sin. co', sin. co. sin. ^ic ìq -t-cos. co <7-+-cos. col
1

-c\H+pY)[
d-l+ 1

-JdpA
o o

|
I (1 — «sin.

2
co)A J(i — wsin.

1
co)Al
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Nous avons

r l6y
1 = P- a

J_
a ('+7T _ P_ ì/B a.]/ a (i+g»)]

Soit /? ==—^—3= f\ sin.
2

5 , l'on aura (en observant que

sin. ©= |/l±££
; tang. 6 =^+ZZ

r 1 -h<7 n-V i —p%

r
2 a" 2 q'-Vi—p*

D'après la formule posee dans la page 77 chi i.
cr Voi. de Legendre

( en y changeant le signe de <p) l'on a;

r y f do C
I (i — «sin.

i
(p)A I (i— ?isin.

2
ip)A

o

*

I (i — «sin. ip ) A 2r/ y i

—

p X 1 —CH '

o

où l'on a
;

u ' = sin. 6. sin. y. sin. <p. sin. Q'
; sin. 0. sin. c/. sin.

<f
. sin. 0" :

tang. X= A . tang.
;

tang. X'= A". tang. o ;
Q'= X— V ;

Q"= X-f-V
;

H-\-pq=q l i —c—^-—

•

La combìnaison des deux equations [i5]' et [17]' donne

r o-ir ^ <7*
i
A'sin. 29' Asili. 2© i

, . .

[18] . . . G t= • l-i hi s 1- >— 6-sin.o .sin.5p.sin. ^2C \q -\-cos. f ^ -4-eos. <p l

o o

t+ (jf

l

I (1 — wsin/o^A

V



PAR J. PLANA. 6l

LVquation [-]' donne

M= "(Z-J+ C)^ a y -—^-^
20 2 c

Puisque c?> o et B^> A (par hypothèse), «il est facile de démontrer

<jm > U^>a. Car nous avons

ou bien

/£— ^\ a / B— A\\\f /
{
AC

eJ par conséquent M^>a
,

puisque B— J^>o
,
C^>o

Nous avons donc

[19]'-

( , A ( B \ A \ì AC 1 B C\'

1 CAP C.

p A a A '

sin. =
cos. |3.|/ 1 -4-7'

L'equation [18J' peut étre écrite plus simplemenl ;

r „ — q
1

\
A 'sin. 29' A sin. 2ffl

/

2<M (jt— {
~ — r- —\

1 J
2t' (j + cos. f q -+- cos. o

y

ir il — cu \— csin. a . sin. o. sin. 'i+ -—
. Loc. I j—r. )s

\ 1 —cu" !

ci
J

A iH-<7 l(i — resin. <p)A

o 00
Pour évaluer la transcendante elliptique , non complète , de troisième

espèce, dont le paramètre n=c1
. sin.

l

est logaritluniquc , 011 a d'abord

la formule ;
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[«]' f- f^=L J

J
(i-/ìsiii.»A J A

où fon a: A (5)= J/
i
— b

2
. sin.

2
(5 ; b

1=i — c
1

;

à I

E(C
,0)=Jj

? A ; E'(c)=jd<pA ;
F'(c)=j*l

;

o o o

o o o

_,

Je la trouve, à l'aide des équations [49]? et [87], données par Legendre

aux pages i32 et 1 54 du Tome 3.
ème du Traité des Fonctions Elliptiques.

En effet , si l'ori fait

9

<h.E(c, 9 )= X(c, 9 )

on aura , en multipliant par dx= *
, .

• , le second membre de
1 1 2F (c) A

l'équation [49]? et intégrant ensuite depuis 9=0 et x=zo
\

[
22 j ... r(c,f)_ -H4.Z..

(i_^ ai)
sin.

j,. 2 - F ,

(c) j,

où le signe . Z. indique qu'on doit faire £=i, 2, 3 00, et prendre
1

la totalité des termes ainsi formés. Donc, en employant cette formule

pour obtenir la valeur de la différence — |T(c,^")4' |T(c,<p'), qu'on
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voit daiis le second meinbre de L'équation [87], et observant que l'on a,

en general;

s \n;j_ s in/B= sin. (A -+- B) . sin. {A— B)
,

on ama l'équation [21]'.

La combinaison des deux équations [21]' et [22]' fait voir
,
que,

dans le cas particulier de j— 0, on a l'égalité

e e

1 J » V > »/ v > / v ' y tang.6
/ (1 — » sin. <p) A I A

j

o o

pourvu que l'amplitudc 6 2 soit délerminée conforme'ment à l'équation

F(c,5 ()=2F(c,5) ; c'est-à-dire pav l'équation

tang. s &\= lang. 1 — c
1

. sin.
l
5 ,

de laquelle on tire

^ a.sin. g 2

y H-csin.S 2 -+- |/ i — c sin. $ [

sin. & =

Gette égalité, ainsi deduite fort simplement de la formule [87] de Legendre,

s'accorde avec celle que je vois à la page i4o de l'ouvrage déjà eité

de Jacobi.

En faisant 9= —
,

l'équation [22]' donne

2

ème

,
(ai— i)(i— q"

1- 1

)

D'un autre còte, en développant le Logarithme du second membre de

la troisième des équations [8] ,
qu'on voit à la page [97] du Tome 3

de Legendre , on obticnt l'équation

[24]' Log. Y 1 — c\ sin.*©

=-«4
^-.i;;^--)-i;<--'>^|

qui, en y faisant y= — , donne
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[
2 5]' Log. }//;=— 4. 2.-—

, (2ì'-i)(i — q^' 1

)

Il suit de là que nous avons sous forme fìnie,

o

Cela pose, je remarque que, au moyen de l'équation [24]', ori peut

remplaeer l'équation [21]' par une autre, où la serie soumise au signe
co

.2. sera plus convergente. Car, en séparant dans le second membre de
1

l'équation [22]' les termes donnés par i nombre pair , et par i nonibre

impair , on aura par sa combinaison avec l'équation [24]';

[,,]'.... r (c, ,)mWWfe'X- ì Ug-f .

,
1(1— 7") I (

Donc nous avons

; r j)- \ r (c, P" )=_f£L F(c ,6).F(c, ?
)-i Log.

Vl ""^ sin -V
2 • 2 (I

c . sin. © :

— 2.—-3-—

-

ì
-sin.<2t7r. ^f/^ ( sin. jaiff.^ f^ i •

Maintenant, si l'on remplace le rapport 1 •

—

c. sin.V : |/ 1 — t\ sin.V'

par sa valeur en fonction de e et 5, la formule [87] citée plus haut

,

donnera, au lieu de l'équation [21]';

Jf
?

d ?
t

_ ( 'II —
( 1 — «sin/ 9) A J A

o o

tang.
l^-^(^)

— c
2

. sin. 9 .sin. 0. cos. 9. cos.

4. A (6)
& "

)
A . A (</)-|-<?\sin. 9. sin. 5. cos. 9. cos. Q \

— -Trlr- •T7
—-—rn sin. {2*7:. ^f?

^

( sin. {2 in- ^f/ ^ ! -

A(0)
, F (c)

\
|

F (c)
(
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co

La partie soumise au signe . Z . procédant suivant les puissances de
i

q
2

, q% q
6

,
etc, il conviendra de préférer cette formule à la formule [21J'.

qui procède suivant les puissances de q , q
2

, q
3

, q
h
y

etc. , dans l'évalua-

tion numérique de la transcendante elliptique de troisième espèce, c|ui

entre dans le second membre de l'equation [20]'.

§ X.

Application de 'ces formules cn prenant

3
h — c.= /•

; a=m?'= 6o.r
; g =gm

, 80896

B=gr 2

; ^=— ; /^=3ooom
.

L'equation

C==iaFx—A.i—B-
h a— h

donne
_ ; x B 11.60 B.60
(7=27. (io) 7

.
r

—

81 3 c 3
60

1

1

2
et comme /•= — (io) 7

, l'on a

C= gr 2

.N, en posant iV=— n 11 . 60 60

60 ——
1

1

g 2 3.8i

iV= 4, 323^3— 2, 7 i6o5— 1 , 00457 = o, 6o3i 1
;

Log. N=g, 7803965 ;
Log. ^=0, 2196035

;

A gv 2 11 A _ _ „

C =8i7C=87'F '
Log.- = 8

?
3iin8D

;

2 — 48,85i 9 ;
Log.^= 1,688881 5

;

^=195,4076; ^H-^— i=56,85i 9 ;

À*(J
—I

)
= °> 0818801 '

K ^TC^A~~ I

)
=— 0,4181199 -,

Serie II. Tom. XX. 1
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195, 4076
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B C V n n 9*=— 0,4181199+ 0,599212

(f— o, 181092

Log. «7'= 9, 25885 7 5

Lo
S- <7= 9 )

6294286

Log. (1 -+- q*) =0,0722832

Log.(i-+-^)'= o, i445664

Log.^= 1,688881

5

Loi

T
A

Log.^

Los*. 2

3427,5476 ;

. 3, 5349835

»
l

, 7
6?49 I 7

. 8, 3u [i85

o, 0786102

. o, 3o 1 o3oo

9, 7775802 ;

Log.p= 1,8397746 ;

Log.//= 8, 1602254

Log. p = 9, 080 1 1 27

p
1— o, 014462

1 —p
1= o, 985538

Log.(i— p')= 9> 99367 34

sin. 6=
cos./3.|/ i-t-^r*

'

1,8334479 ;

i=i+ 68, 1472=69, 1472 ;

Lo«.py= 7, 4190829 ;

Log./><7 =8,70954 14= Log. tang.,3 :

(3= 2°. 55'. 58"
;

c= sin.(87°. 4'. 2")
;

Log. )/1—^= 9,9968367 ;

Log. sin. (5= 9, 9644288 ;

^= 67°. 7'. 3o"
;

COS.

1/A.JL
COS. £3 :

59

60

•OS. '-'=
1/1. J.

Log. cos. <p'= 8, 4229 I2 7

181092
,17

11 òo

004545

885
'

176547
'

9
'= 88°. 28'. 57 " ;

Log. cos. y= 9, 9963502 ;

?=7 °. 2 5'. 4";
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Log. sin. f = 9, 1 109049 ;

Log.tang.tp =9, 1 145542 .

csin. f = cos. v>
;

csin. ©'= cos. zs' :
T 7

Log. c. . . 9 , 9994308

Log. sin.<p. ..9, 11 09049

Log. cos. zs= 9, 11 o3357

57= 8 2°.35'.33"
;

Log. cos. zs'— 9>9992 786 5

Co — 3° t8' in" •

3 -+"7
5, 181092

;

Lo 0, 6420540

Log./;
2= 8, 1602254

8 8022TQ/I •

TV e
O, OOOZ| 20

,

1 -- 0, 063428= 0,936572 ;

L°g 9; 97 1

5

'4

1

1

Log.//
1

. . . 9, 25885 7 5

Log.
9, 23o3g86

;

3 -+- 2 7
1= 3, 362184 ;

1, 386700

ti = <7 -»-/> (— 1,975484) ;

- 0, 028569= 0, 1 52523 -,

Log. //'. . . 9, i833354

Log. c . . . 9> 99943o8

Log. 7 \ . . 9, 258857 5

8, 44^237 ;

Log. . . o. 0722832
;

A = sin. zó
;

A r =sin. zs'
;

Log. A =9j99636o3

Log. A'= 8, 7605162

Log. tang. <p '= i, 5768925

Log. A =9, 99636o3

1, 5732528

w=88°. 28'. 11"

Log. tang. 135. . . 9, 1 145542

Log. A'. . . 8, 7605162

7, 8750704

w= o°. 2 5'. 47
"

<//= co'— w= 88°. 2'. 24"

9; 2303986

c - • • 9> 9994 3o8

Log.c(/7-+-;jy)= 9 , 2298294

Log.A"=Log.^=9 ,
593287 i

H=q -p (3 + 27 )+_21_A_J_^
;

a (i-7')= i,63
7 8i6 =;i 386

1 -Hr/
1

i, 181 092 '
'

Log./?
1

. . . 8, 1602254

1,97 .'.
. o, 2956748

8, 4559002

Log. y 1 —p
1= 9 , 9968367

Log.)/ 1 •+-q
1= o, o36i4i6

o, 0329783

2 . . . o, 3oio3oo

o, 334oo83
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Log.//'. . .9, 1833354

o, 334oo83

H'_=-,^8,8493 37I ;

j..\(i-p }{i+q
)

Log. sin. 29 . . . 9, 4°83 175

Lo
S-

A
• • • 9; 99636° 3

Log. Asin. 29= 9, 4°46778 '•>

cos.
2 9= 0,98333

q*= o, 18109

7
1

H-cos.
29= 1, i 744 2 '>

Log.*/
1

. . . 9?25885 7 5

Log. ic . . . o
}
3oo46o8

Log.|L ...8?9583967 ;

2c/=i 76 .5
7
\54";

Log. cos.V= 6, 8458254 ;

cos/9'= o, ooo 7 o 1

1

7

q*= o, i8io 7 2

f/

1

-+-cos.
a
(p'= o, i8i 7g3 ;

Log.tang. X= o, 3 7 1
1 483 ;

X =66°.5
7 \

9"

).'= 2 . 55'. 6"

DJ =64°. 2'. 3"
;

a"= 69°. 52'. 1 5"
;

DU CENTRE DE GRAVITE ETf;.

Log.c. . . 9, 99943 08

Log. sin. 9'. . . 9, 999847 8

9> 999 2 786

Log. sin.t//. . 9,9997456

9> 99902 4 2

Log. sin. 9. . . 9, 11 09049

L. c sin. 9'. sin. 9. sin. 9, 1 099291 ;

csin.9'. sin. 9. sin. ^=0, 128*702
;

9,4o4677 8

o, 0698234

Los. *-
'tv ,2C

9,3348544

8, 9583967

8, 293251 1
;

7
2

sin. 2 9 . A
-* £ r-= o,oiqb4^o :

2C q -4- cos. 9

Log. sin. 2 9'. . . 8, 7 2383 29

Log. A'. . . 8, 76o5i62

Log.1.8 2C

Log.(^
2

H-cos.
2

9')

1, 484349 1

8, 9583967

6, 442 7458

9> 2595-700

7, i83i 7 58

sin. 9'. A'
-2

r
—^

—

r-f=o, ooi524 72 c q + cos. 9
'

Log. tang.X'=8, 7 o 7388i

Log- sin. 0' =9, 953 7867

Log. sin. Q"= 9, 9-726283
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Lo", sin. -J
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9,9644288

69

9> 999847 8

Log. c sin. <i. . . 9, 9997456

Log. c
1

9, 9640222

9, 9537887

9,9178089

9,9998616

Log. . . 9, 917670D

cV= 0,82734 ;

1

—

c
2
u'= o

} 17206 ;

La formule [20]' donne clone

9, 9640292

9, 9726283

9, g3665<>'5

Lo» ì
C . . . . 0, qoq86 1

6

Log.
• • 9> 9365 1 2

1

cV= 0,86400 ;

1
— * 1

1

-C li = 0, i36oo :

£ — l 1-C li 0, 17266

I —
2 II-C II o, i36oo

'

Los-^ e

(;r^) = ^3867

(ì t=— o, 0937 1-

9 9 9

j - J A 1-+-7 J(i— «sin.
2

?
)A

Oli

O, 0937 I = O, OOI 524 -f- O, 19645
;

I 287 2 -hO, O1687

"Sons avons

6o.}/6o".|/7> ('
IO./J.

' 1 H-<7

Log. 18.^.
[

=5, 4o 7 i 956 5

y&g

Log.(n-r/Y=o, 1084248 ;

3

L°B
'"^f^l^2

= 0,1128028
5 Los-(g^) =2'° i36^9

Log.^ ll= 8,00H73 :

D'après la Table IX de Legendre, Fon a;

9 9

J^
= 3, 734856 ; JdóA = h 0032287

;
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C

parta nt

i.J^A= i,oi»455
;

c(H+Py).fÌt=o,634o* :

G i= o, 27682-f-^<.f7

f/y
,

x

o

Maintenant, voici le calcul du dernier tenne par la formale [28]'

après avoir fait ©=^=88°. 2'. 2^". Par les Tables I et IX , l'on a

5) = 0, 92220 ;
Log. F(c, Q)= o, 2026470 :

P^yF(c, 2)= o, 36 7 i2
; £(c,e)-|^.F(c,e)=o,555o8 :

Log. F(c, = Log.Jx= 0? 5 7 2234 ;

o

Log. (o, 555o8 . 0/572234 )= 0, 3 166290 ;

Log. tang. 0=o, 3 7 4788o ;
Log. A ( Q )= 9, 9995 1 69

Log. = 0,3752711 ;
o, 3166290-+-0, 375271 1=0, 6919001 :

Log. A . A (6) =9, 9958772 ; A. A (5) =0,990552 ;

Log. sin. 2 (// =8, 8348246 ;
Log. sin. 2 Q= 9, 8550961 ;

c . , c
Log. — • sin. 2 'b. sin. 2 0= 8, 0867223 ;

—• sin. 2tf. sin. 20= o, 01 22102 ;

c
A. A (6) sin. 2 é. sin. 2 5 DO .w

4 _ o
? 97 8342 .

a a /m C *
• 1 ' a *J °°2762

'

A.A(5)+ y- sin. 2 'i/ . sin. 2 9
;

'

— o, 024652 .

t

f"»^=— o, 014624 .
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La formule [28]' donne clone;

(1 — «sin/ip) A
= 3,7348564— 0,0146244-4,6956(5

tang. $
£

à(6) •

,

= 8,4x5896-^.1

Pour calculer cette dcrnière partie, remarquons, qu'ayant;

Log. F(c,Q)=o
} 2026470 ;

Log. F(c,
<f)
= o, 5722340'

;

Log. F'{c) =0,6400429 ; et c =sin. (87 . 4'. 2") ;

011 a

Log. 4=9,5082500 ;
36o°.^^=i3i°. 29'. 35"

;

F'(c)

36o^= 3o/.5,'.32"; Log.^ =o, 3 752 7 cz .

Cela pose on obtient;

oc

H =— o, 06801 98 -+-0, 0051934 — o, oooo83653 -1- etc.

1

=— o, 062910
;

°> o629 I o)= H-o, 14928 ;

9

J,
—% z , . =8, 565 176 Log. o, o32 7363 ;(1— rcsin.<p)A ' ; n ìj 1

o

cH*
1

-— (8, 565i76)=o, 200482
;

Gt= o, 27682-t- o, 200482= o, 47;3o
;

;= 49
h
, 2

5

9 .

Le temps t est ici le produit des deux nombres io3, 2o4X°? 4/;3o,

tandis c[ue, dans le cas du § VI, la valeur de t était exprimee pai' le

produit 49? 641X °j 93446. Ainsi, en augmentant la vitesse de projeclion



7 2 MÉM01RE SUR LE MOUVEMENT DU CESTRE DE GRAVITÉ ETC.

depuis 2782"1

, 92 jusqu'à 3ooo m par seconde, on augmente le premier

et on eliminile le second des deux facteurs. Telle est la cause trae 1 on

trouve ici ^= 49
h

, 259, tandis que dans le § VI Fon avait /= 46
h
, 388.

L'e'quation

iA t B x C x\
x \ A a— x A a f

en y faisant x=i5g.r 5 a= Go./' , donne

1 48, 85 io —- ,j tì
—

1 +
8TT55"

1- "87760^=VW-V '
>

1 02610

pour la vitesse de la masse au moment où elle atteint la surfàcé de iu

Terre. De sorte que cette vitesse serait de H233™, abstraction l'aite <l<

la résistance de l'air.

§ XI.

Application des formules générales établies dans le 1 .

er
paragraphe

au cas du mouvement curviUgne.

Pour plus de simplicité, je vais considérer le cas partieulier , où 1»

composante de la vitesse de projection initiale, perpendiculaire à la ligne

qui joint les centres de la Lune et de la Terre , est egale à la vitesse

qui nait du mouvement mème de la Lune autour de la Terre, en Ir

supposant circulaire et uniforme. Alors l'on a

aF *. sin.
2

i

u.= /?=
î

/' i

;

ce qui reduit les valeurs des constantes 2 M, C et C à

C=iaF %—A—B—-—Bm ; C'=A-hB—.
m

.Jl

m (t-+-w)

iM—A-irli-^C .

De sorte que, en faisant

nT , aV A 1 A\ CN -jB-^B- m-{ l + B) = B>



PAR J. PLANA 73

011 a :

B

2 m

V 1 A m
B ni Bm (i-t-A/i)

2

CI 7fi 3
Mainlenanl, si l'on fait a= 6o.;', en prenant p'= = r pour

1 1 !+/« II r

1 Ai
la valeur initiale de p' , nous avons w= . Donc, en faisant —=—- ,

' 21Q B' 8t
I 011 aura

,

B
aF 1

B ^7 I299 J
;

6'-+- 2 6" aV x

iV'=-i.^ 3, 7 2o6i ;

yj- = 2, 020 IO .

Cela pose', la première des deux équations, désignées par (y) dans le

premier §, donne

— 7 1279 ih- |/i,o2484.
2# 3, 72061

2,6 ; 7°498

2, 020 16

Or, il est evident que, pour avoir une \aleur de
fi

plus petite que

Punite , on doit supposer la \itesse initiale V telle, que l'on ait

iB <3, 72061 ;

r<V*er.V±. p, 72061

c'est-à-dire

60

^<2 782
m

, 9 I .

Ainsi, en prenant A/= 25oo m
,' les deux rayons vecteurs p et p' auront

une valeur finie pour tous les points de la trajectoire (*). Avec cette valeur

de A^, on obtient

(*) On verrà ci-après que, la vitcsse initiale etani de 2500 mètres par seconde,

[icut pas alteindre la surl'acc de la Terre.

Serie II. Tom. XX.

le mobile ne

R
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-, — o, 280800 -+-l/o, oq3i 36 _

P = !—
. L,fl =0,0076098 ;

i c= sin.(8o°. 5a'. 5")

2, 020 [6

P _ 0,294527

P-Hp' o, 302137

Les équations

5= ^.(0,2869,7); _=(,-Uij,

donnent

cos.g= =005.(62°. 48'. 5o") ;
A= sin.(3i

e
.24'.25")

;

2.y l L'

\I~T7 M—B Q ta .

Log.y=Log. 1/ jti=°, 9977^74 ; —2?—=0,01008: 7=9,94804

Dono l'équation • différentielle

dp dq

sera , dans le cas aetuel
;

y~B dp _ \~B dq

\/M y(p—p*).(p'-i-p
l

) )/M—B ]/ i-h2y.cos.Q.q
1

+y\q>

En faisant

j/{3
f

.gsin.(fr _ tang. '

y
r ,/ s—:—rr '> v «/— >

p 1 — <: . sin. y 7

eette équation tlevient;

\/MB V 1 — c . sin.>
~~ M—BY 7 J/

1— A- 1
.

En intégrant on tire de là l'équation

f _
d ? =n 1/7, 1/ 0,01008 r ^

J y/ 1 — k
%

. sin.
1

^ y j3 l'
1,01 008 J y 1 — e*, sin.

1

!//

o o

On a donc
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I
J/

i —

A

-

. sin. <p J r
1 — c •

o o

sin.
2

^

Telle est l'équation entre les deux variables zs et <p , de laquelle, en

donnant
ty,

on tire la valeur de sr par les formules (y
vl

); et ensuite la

valeur de cp par les formules

tang. 9'. ]/ i — A
1

. sin.
2
sr= tang. Q,'

;
tang.sr.|/i — A:*, sin.'y'= tang. Q" :

f= Q'+Q"
,

•

après avoir déterminé celle de ©' par l'équation

i tang.' i 9'
m= = ,

219 7

qui donne 9'= 24°- 3'. 46"

.

En donnant la valeur de on aura eelle de sr par l'équation zò= /.— V,

après avoir fait;

tang. X= tang. cp. |/ 1 — A\ sin.
2
»'

;
tang. X'= tang. 9'. |/ 1 —

A

1
, sin/» .

Nous avons

Log. F' (c)= o, 5o8n452
;

F"( c ) = 3, 2266
;

Log. o, 0572627 . F l

(c)= C), 2666167= Log. iV^pour é=-
j

:

Log. F' (A)= o
}
2306073 ;

Log.zz= 8, 3o23256 .

Aux points d'intersection de la trajectoire avec la ligne a, qui joint les

deux eentres d'attraclion, Fon a p= o , et ty=z:x, in, 3 ti etc. ; en gé-

néral ^= 2 in. Donc, d'après la 4
è '" e

des formules (y
VI

), l'on a à

ces points

^ LzN
jj

180°.,». 2ÌY

en désignant par zs,^ les valeurs correspondantes de sr. En faisant /= 1 ,

l'on a

2
45°. ^t-t-= 97 , 88 1 = 97 . 5 1 \ 40" ;

(*)

-^= 97°. 5i'. 4o"h-o°. 35'. 58"h-o°. o'. 3 7
"+ etc.

,

5*
ti)
=s 196 . 56'. 3o"

;
Q'= 23°. 48'. 55"

G"= 16 . 34'. 35"
; -r

= i2'-+-a"= 4o°. 2 3'. 3o
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Les distanccs x{i)
des points d'intersection de la trajectoire au centre

de la Lune, à cause de pz=o , sont données par la formule

aq
x

t0— 7~7~

tang. l<p

Dono, pour le premier point d'intersection, l'ori a

x,,}=—;

—

-zr-—= o,8o5i5.r .u
74,5971

En faisant i—i, nous avons

^= i 95°.43\ 2o"-*-o°. 59'. n"-t-39"-hetc ;

sr
(1)
= 33°. 26'. 20"

;

12=23°. 9'. 29" ;
Q"=32°. 4 9'. 59

"
: ?=55°. 59 '. 28"

;

60. r

En faisanl f'=3, nous avons

^= 292°. 5'. o'
r

-4- i°. 8'. 56"-4-a'
r
H-etc.

;

2

S7
(3)
=228°. 27'. 56"

;

i2'= 22°. ai'. 4"
; Q"=4 7

°. 48'. 27"
; ?= 7 o°. 9'. 3i"

;

60. r
*(3)= nT .

= 2,8343.r ;

etc.

"(31
'

21, I712

En tracant une ellipse, dont le grand axe soit egal à

et l'excentricité soit égale à la distance a des deux centres d'attraction,

il est évident que la trajectoire, dont il est ici question, sei*a placée

dans le pian mème de l'orbite de la Lune, et comprise dans l'espaoe

ipvminé par le périmètre de cette ellipse. En outre elle lui sera tangente
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à tous les points de sa plus grande élévation ou de son plus grand abaisse-

ment par rapport au grand axe. Car, en differentiant les deux équations

?+ f
= -•-Y7+ (« - * )'= -,

l

-~y ;

par rapport aux variables x, j , p et q on obticnt deux équations de

la l'orme

dr dr
f-~f {a— x)

-, H ~ =f(p) dP i

^•s+ -r -^^H"-^ .....——+ =./ (i)d<! ;

lesquelles, étant divisées , donnent

(e+e')(*-t-7è-*)-i/a ^fip) dp

o-s)HM+* r{qUq
'

Mais

dp=V^= Vm-VTf^f^'+T) .

dq yQ ]/Q

donr, en faisant p
2

z=fi, on doit avoir

(?+p'){x+y.^£}--p'a= o
;

d'où l'on tire

«*r= y?-(i-y')

dx <7(n-/3)
'

après avoir fait p*=
fì.

dr '

Les valeurs de y et ~ seront par conséquent les méines pour la

trajectoire et pour l'ellipse aux points de ses plus grandes excursions. Cette

propriété, jointe à la position des points d'intersection avec l'axe, offre

une idée assez précise de la figure serpentante de la trajectoire dans

l'espace termine par l'ellipse , sans qu'il soit nécessaire de la tracer avec

\m. fort grand nombre de points.
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L'expression generale des coordonnées x, r. et celle de -2- aux
dx

points de contact de la trajectoire avec tellipse, sera, en fonction de la

variable

r_ g
jlang.

1

j y— j3yj _
aa. |/^. tang. i

y
«— P 7-4-tang.

1
i
?

' / (i-|3).(7 -f-tang.V ? )

'

dx
|/ 7 .( r -|-|3)tang.i ?

On doit determiner l'angle
<p d'après la condition

,
que les valeurs ile 4>

eorrespondantes aux poinls de contact sont |=- -r , 71 >
~

,
<Jl( '

De sorte qu'on aura ici la formule

^= 45°.(2i— i). 0,573214

-+- £ .
— — • sin.

\ 180 . (2/— i)n. o, 57821 A | .

Auv points d'intersection de la trajectoire avec l'axe a, nous avons :

j=o ; x= .r
(0
= ^';

J

o=«— .r ,==«— p' .

Donc les deux équations («'), posées dans le premier §, donnent

A+B—C

(i'où l'on tire

a ' a a k J/

En substiluant pour — sa valeur fournie
,

par la première des deux

équations («
Vl

), l'on aura:
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.
A+-B— C

a la m a \ a !
\

a
I

m a l

Mais dans ce cas nous avons

A+B—C=. m
.B .

Donc, pour les points d'intersection de la trajectoire avee l'axe , on a

cette formule generale

m / dx\* V* x.

+ a
j

1 _l£±i).fEfflj.j^./ I -.aa). aw .*a{ .

/
m a

f
# \ a J a

\

i aV%

En y faisant w= , et —=5-= 3, 0026, on obtiendra les valeursJ 219 iB 7

d y
de , qui conviennent aux points dont les abscisses sont x {l) ,

x
{1) , etc.

La première des deux equations («'), données dans le premier §,
démontre que le carré v

1
de la vitesse, à ces mèmes points, est ex-

prime par

^^wiii^ 1-\-b\^±^Ì^ 1
j .

De sorte que l ori a :

av , aF %
_ ai

(0
" 1

t
*
Y
(0

a

Ln prenant /
>r=25oo m

l'on a \
—— =3, 00208; partant

»'-»-=— o, 71853
B " ^r

(i, 8!
*

a

Pour a=6o.r et = o, 8o5i5.r l'on aurait

, • -g-- - o,
7 1 853 -

^ 8q5o
-+- o, 92000

,

1

60
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c'est-à-dire une valeur imaginaire pour la vitesse v. Donc, avec la vitésse

de :>5oo n
' par seconde, la mobile ne peni pas àtteindre la distance

<>, 8o5 15. /• du centre de la Lune.

D'après l'équation (|3"), établie dans le premier* §, on ne voit pas

que la valeur du temps t devienne imaginaire avec l'expression de la

vitesse v. Mais, en observant que ds etani, l'élément de la courbe,

fds—
,

il est évident que la valeur de t ne peut ètre réelle

que pour la somme des élémens, dont cliacun correspond à une valeur

réelle de v. Pour rétablir celte évidence, lorsqu'on substitue aux variables

primitives les variables p et q , il faut remarquer que Fon a séparément :

a (^_f-^)(i_^^Y)

ti que par couséquent ces deux égalités sont incompalibles dès que la

valeur de v
2
devient negative. On doit donc rejeter l'équation (p") pour

calculer le temps requis pour àtteindre la distance Xt^, si la valeur de c
1

correspondante a cette distance est negative. Sans cette précaution on

trouverait pour t des valeurs réelles tout-à-fait illusoires , dont La fausseté

serait déclarée par l'énormité de leur grandeur.

En general pour avoir la valeur du temps t, depuis le commence-

ment du mouvement jusqu'à l'instant d'une intersection connue de la

traiectoire avec l'axe a, il faut calculer les trois parties t'-\- t"-i-

1

!"

de / avec les formules posées dans le premier §. Pour cela , en faisant

:

—

c
1=b l

, Fon a ?ì c
1= i — b\ sin.

2

^ . Gela pose, la formule generale

de Legendre (Voyez page i38 du i.
er Voi. des Fonctions Elliptiques .

donne

2

f.
(i

—

ne*, sin.
1
^) A 2 ì>. sin. p.. cos.ju

vc.V 11

jt-^1 F 1

(c) F{b
,
u.) - E ' (c) F(b

, 11)-F\c)E{b, fi)
b . sin. ti . cos. u.ì

w
,}D

v
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j , i tane;.
2

{
cp ,,

L expression de q etani q = —

—

-, 1 on a

JliOjtÙ= £jA'.,a„g.: ?
-A". la„S.;-/j

où A"= y i — ^.sin.
1
©'. Donc, en faisant

tang. ^= A", tang. y ; tang. = A', tang. ©'
;

—

011 aura

^
a^"

~
!

tan§' s ?—^
"* lanS- ì y'-H^

1
- sin. c. sin. 9'. sin.

V

Pour évaluer la première partie de l'expression précédente de t"

faut d'abord observer, que, en opérant ici cornine au § I-Y, si J'on

, (7— i)
a

2 |/ 7/ H-
A-2

, sin. 9= = cot. «
;

tang.Q
(3ì
:=- ì

011 ama d'abord

(x+.i-tang.^A' V— J A'

2 Av-i/j (i+n'. sin.»
A'

Maintenantj si Fon fait A' =1 —

A

2

; ji"= 1 — A '
. sin.

2
c< ;

(,! r A . tang. a

Serie II. Tom. XX.
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par la formule donnc'e à la page ^3 du i.
er Voi. de Legendre, on obtienl

.

/ df sin. a. cos. a. Qu) /V*.sin.
l
a C dq

J (n-w'.smT^A'
= " H

t?
7

j A7
"

sin/a. cos.*a
|

r/s

n" J (i — 7i".sin.»A'

Et par la formule posée à la page ^5 du méme Volume, ori a

J(i— n". sin.» A' A'
1

, sin. a. cos. « J (i — n". sin.» A'
1

a ' O

OÙ

y n". k' . sin. a. cos. a. sin. <p. sin. <p\ sin. £"
tang.Q

(5ì
=

Dono nous avons

i n"— cos. cos. ip\ cos. £"

tang.
1

ì A'

lì
(3)
— Q'

(3 ) (7 -4-Q sin. «.cos,

a

j ,
j

(y-t-i) }/7?.Q lr
.

| j
7 (y-f-i) A-', sm.'eej fr/c

2 (7— sin.a. cos. a |y— 1 2(7— 1) 72"
j J

A'

6"

,

/7-t- 1 \ r ^
5

Vy— 1 f'J (1— 77". sin.» A'
'

où Q'm, Q'(4)j sont les valeurs de Qr 3\, Q( 4 )>
en y faisani. y= (p'. Le

dernier terme de cette équation peut ètre facilement calcule par la formule

que j'ai déjà employe'e dans le § Vili. De sorte que , en faisant

(i—n").\/V l/'i — A\ sin.
2
?"

v
' A: .sin. a. cos. a cot.

c;

(z/,
-3'— ) sin. 7r a — u 4 (m~ ia '— w ia

) sin. 1 ti a -+- etc.
tana ìì = r~ ;

1— w(w_a'H-w a
')cos.7r a -+- w*(w_2a -+-7// a )cos. 2 7r a — etc.

a—
F'(A) ' F'(A)

'

<
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r <h_

l'on aura

ir 1

)

Q
(ì)
— (y+i )sin.«.cos.«. ;Q (4)

— Q'
(0 {

2.y^~+A> ~ 2.(7—1).^'

V
[ 7^77 / k' *. sin. a . cos. a ì

"
(5) ^ +^

j , _ À-
1

.sin.'«.(y-+- i)
(
frfj»

3.( 7 -i) ) j A'

o

<f OS

A7

o

Pour nous rapprocher davantage de la limile des valeurs qu'on peut

donner à V, sans que le mobile puisse parvenir de la Lime à la Terre,

)c vais exposer dans le § suivant le ealcul relatif à la vilesse /^=2T00 m
.

§ XII.

Application des formulcs du paragraphe préeédent

èri supposant la vitesse de projection ielle, que ^-=-=3, 5o2225

D'après cette équation, l'on a / =2'joo m
, et

o,
7 894 3 4+ V o, 63,34 =

2, 020 ib

fl ,

— o, 789434 -H V o, 63234
' 2, 020l(Ì

o, 0028532

P Q, 784409 .

6,_ sin
/ego 3 , 55 ,f v .

pqjTp7- 0,787262 '
sin.(00 .52.^

) ,

(o" 8l55ò)
' ^- I ~'8T' ^-87~^
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Gomme ici l'on a
^ £J jj'

^> 1
' ^ âut Pren<^re

Q={M-B)(i+qU){i+q*\)
;

L [

5 =
37?ì

lH~|/ I '"^X^j ==:3^ l39 2
j

n-V°>9354i7 2 ' ^

s'=^,j i— J/T^S^|==39 ,
i39 2

j

i — j/°>9354i7 2
j

^

£= 76>9936 ;
s'= 1,28494 ;

= 7^ 7°^
; A = sin.(8 2°.34'.4o") .

s 76,9930 v

tanc.p
Maintenant , si l'on fait q =——- , l'on aura

' y e

dq 1 d f

j/^
==yi{W^T) ' yT^ k\ sin.*?

'

|/lTc cfy c?y

^177? '^7^- <?\ sin.> ~ 7^"—^
• V 1 — **• sin̂ 9

'

En intégrant on tire de là l'équalion

or

J
^y i/"7 1/0, 01008 r

|/l~A\'sin.
2

<

?

"~ C
'|' W \ i,oioo8"J

o o

laquelle donne

j y 1 — k .sm. <p j y 1 —

a ili
c . sin . y

2 • 2 1" 5

c . sin. <p

où l'amplitude <p doit ètre déterminée par les formules du § precederli,

iì observant qu'ici l'équation tang.<p'=—=L= donne <p'= 3o°. 3g\ 54"-

Nous avons
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Log. F l

(c)= 0,623221 5 : F'(c)= 4, 19973 ;

Log. o, 098775. i*
1

' (c)= 9, 617868.")= Log. A ^pour ^= ^) >

Log. F' (A) = 0, 5369025 ;
Log.^^9, 3748579 .

Pour déterminer les points dintcrseclion de la trajectoire aver l'axe on

a ici Ics équations

STm /ro Ì2N Z U" . l8o°./lì.2ÌV

^= i(io°.5o'.4o'W2.-T-i
i
^ ..sin.(43°. 22'. 4o")ni :

a q
1

60 . r
Jc

ti)
== ;—1— •

7 iH
tang. cp

En faisant i=i cette formule donne:

S7
(1)
= 2i°. 41'. 2o"+2(3i 7 95",6-i- 5 768", 2 +- 700", 3) =42°. 56'. 48"

,

Mais nons avons
;

Log. |/ 1

—

k
1

. sin.
1
<p'= 9, 9358524 ;

Log. tang. Q'= 9, 6406247 ;
Log. tang. Q"= 9, 9046978 ;

0'=23°. 36'. 45"; £>"=38°. 45'. 48" ; c =Q'+Q"z=62°. 22'. 33"
;

—^—=21,0861 : •r
, ,i=—— = 2

) 71664. r ;

tang. 9 '
k

' 22, 0861 '
; '

Donc l'equation

, a&* „ . e e „ ^ ai 1
* . = 50 2 2 25— 3, 72001 H *

(o 81
r __^

'

en y faisant, —= 22,0861 , devient

ì • -5- =— o, 21839-H o, 272668 ——
;B J

'
J

. 0,95473

et corame elle donne pour v
1

une valeur negative, il faut en conclure
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que le mobile ne peut pas couper 1 axe à la distarne 2,71064./' du

lentie de la Lune. Par là, il est demontré que, avec une "vitesse ini-

tiale de 2700 mètres par seconde, aueune masse lancée de la surface

de la Lune vers la Terre ne peut tomber sur la Terre, lorsqu'on tient

compte de la composante p s'\n.[j. de la Torce de projection qui nait du

mouvement de la Lune aulour de la Terre, en supposant que le centre

de gravite de la Lune devient fixe immédiatement après la projection

de la masse.

En donnant à la vitesse initiale V des valeurs plus grandes que 27 83

mètres, on pourrait rendre positif le secoml membre de l'équation

)
ma x

{i) \
j

a a— x lt)
\

mais alois l'expression du polynome P, donnée dans le premier para-

giaplie, eesserait d'ètre réductible à la forme

avec des valeurs positives et plus petìtes que l'unite pour |3 et j3' ; con-

ditimi nécessaire pour que les rayons vecteurs

aq
r> ' P

t
a

1 —p 1 -+-q 1
—

]> 1 -+-q

de la trujectoire, ne puissent pas acquérir des valeurs infinies.



RÉFLEX10NS

Sur la préface d'un Mémoire de Lagrange inlituU:

SOLUTION D'UN PROBLÈME DARITHMÉTIQUE

PUBLIÉ DARS LE TOME l\ HES MISCELLANEA TAURINENStA *

PAR

JEAN PLANA

Lìies dans la scancc du /5 décembre

"IH!"

C je Mémoire, date de Berlin du 20 septembre 1768, est une des

productions les plus remarquables du genie de Lagrange, alors àgé de

3a ans. En relisant la préface historique, j'ai reconnu qu'il serait inté-

ressant d'y aiouter aujourd'hui les réflexions suivantes, qui me paraissenl

nouvelles, par la nature des rapprochemens que je vais exposer.

Le but principali que l'Auteur àvait en \ue, était de démontrer,

que A-=.a-\-b , étant un nombre entier non carré, donne a volonté, la

solution de l'équation

en nombres entiers, est toujours possible.

Lagrange y parvient, en imaginant développée par les fraclions conti-

nues la racine carrée du nombre A . L'idée est certainement originale, et il

croyait alors (en 1768) l'avoir concue le premier. Mais on sail maintenant

que, Euler, vers l'année 1765, avait cue la méme idée avant Lagrange. En
effet au Tome XI des Novi Commentarli de l'Académie de S.'-Pétersbourg

*
l ise/ Ics pages 41 et
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publié cu 17G7, il y a un Méinoire cI'EuleRj relatif à la solution de la

méme èqualion en nombres entiers, où on lit ce passage:

« Operationes quibus Peli. 11 s est usus, aliunde quidem satis sunt

y nolae, egoque jam eas alia occasione fusius descripsi ( au Ghap. VII

> du second Volume de son Traité d'Algebre): ex quo eo ininus opus

» est, ut iis denuo explicandis hic immorer, rum totani Analysin hic

» longe alia ratione suin instituturus. Ejns scilicet principiuin ex hoc

» fonte haurio, quod cura sìt X*—A

y

*-+-
1

,
proxime fìat, — =tf -A\ ex

oc
) (pio manifestimi est — ejusmodi esse fraclionem

,
quae valoreni irratio-

11.dein y'A tam prope exprirnat , seu enin tam parum excedat, ut id

,

nisi majoribus nuraeris adhibendis, accuratius fieri nequeat. Quod pro-

" blema, olim scilicet a Wallisio solutum, equidein quoque jain diuluni

1 per fractiones continuas inulto commodius expedivi ».

Cette idee est analogue à celle de Lagraxge, qui, après la préface

,

commence son Me'moire en disant: « Qu on tire la racine carrée de A
pai- approxhnation , et l'on aura une fraction decimale, qu'on pourra

ehanger par les méthodes connues, en une fraction continue
,

laquelle

) ira nécessairement à l'infini, à cause que \'A est une quantité irra-

n tionnelle par l'hypolhèse ».

Euler, dans son Méinoire, donne les formules très-simples, propres

a la f'ormalion, soit des quotients successifs en nombres entiers , soit des

(jiiotieutS'Complets qui leurs correspondent , en observant que la forme

invariable de ces dcrniers, doni la rcpetition est régulièrement perio-

ili<jiie , est

D '

(.ù / et 1) sont des nombres entiers positifs, dont le premier ne peut

pas surpasser a, et le second ne peni pas exce'der le doublé ia. Remarques

importantes, que le mème Euler n'avail pas faites dans ses Mémoires

antérieurs publiés aux Tomes VI et IX des Commentava de la mème

•Veadémie de S.'-Pelershourg. De sorte que, c'est seulement après un

laps de tenips, d'environ trènie années, que Euler s'est apercu que l'on

pouvail appliquer à la solution de lYqualion x —Ay %— 1 sa théorie des

fractions conlinues. Cet intervalle est une circonslance d'autant plus
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frappante que, dès l'année 1732, il avait reconnu que l'ori pouvait ap-

pliquer le rapport ° des deux nombres p et q qui 1 ésolvent l'équation

p*— A(f= 1 à L'expression approchée de Y A : et il en donne l'exemplt

pour A= 6 et .^= 61 , en posant

wg= 4656g65 ^ _ 17663 19049
' 1901198 ' ' 226153980

(Voyez la page 1 85 du Tome VI des Commentarii). Et la périodieilé

des quotients (qui est un point capital) n'a éte reconnue par Euler,

que, par inductioti, vers l'anuée 1737. A la page 117 du Tome IX des

mémes Commentarli, Eul.er s'exprime en ees termes: « Quamvis enim

» non constet ex ipsa divisione, uLruui quoti hae lege ulterius progre-

» diantur, tamen id non solum probabile videlur, sed etiam sequenti

» modo demonstrari potest etc. »

La rencontre fortuite entre les idées d'Eui.ER et de Lagrange, à une

distanee d'un petit nombre d'années , me paraìt digne d'ètre méditée par

les Leeteurs Philospphes ; surtout à cause de la singulière différence avec

I aquelle le mème principe a éte employé par l'un et par l'autre. Euler

cherchait les moyens les plus faci les pour trouver les solutions de l'équa-

tion x%— Ay'—v : Lagrange visait alors à établir seulement d une

manière inconlestable la possibilité de celte solution en general.

Les mèmes Leeteurs seront, peut-étre, fort aises d'apprendre que,

en reculant au-de-là d'un siècle (en 1 634 ) on acquiort la conviclion,

que Albert Girard, doué d'un esprit très-pénetrant, avait redini les racines

carrées des nombres en fractions continues dans son Commentaire sur

les oeuvres de Simon Stevin; ce qui a donne occasion à Robert Simson ,

en 1754, de signaler l'application des fraetions rationnelles de A. Girard

à la solution de l'équation x %— Ay* 1 . Voici eomment R. Simson dans

un Mémoire public en 1704 a\ec le titre « An explicalion of on obscure

» passage in Albert Girard Commentar/ upon Simon Stevius Works »

(Voyez le Volume XLVIII, park. I des Philosophical Transactions de

la Société Royale de Londres
) ,

parie de ces quatre exemples relatifs

aux nombres

2

Serie II. Tom. XX.
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donnés par A. Girard. Tour plus de clarté je vais les exposer ainsi

tju'il suit.

On sait qvie les quotients et les fractions coiwergentes peuvent ètre

ilisposés de cette manière:

Pour — = 2 sin.

| ^
,

Quotients .' i , i , i , i , i , i , i , i , i , .

_,
'

, 01 i 235 8 i32i
Fract. converg -, -, -, v y -, -, -,

Pour
ys+i . /r/ o

N
. /i8o°-

7
2°\

-=2sin. (54 ) = 2sin. I — | ,

2

Quotients 1 , 1 , 1 , • 1 , 1 , 1 , 1 , 1 ,

Fract.' converg. 6
... -, -, -,

21 34
1' 2' 3' 5' 8' 1 3 ' 21

Pour ]/ 2 ,

Quotients / 1 , 2

Fract.* converg.'. \ I, -, -, 1, H, iì
, 99, £^9, Jl

1 2 5 12 29 70 109 4°°

Quotients ]
2

>

Fract.8 converg.5

.

^
~^85 >

Pour y 1 o
,

Quotients / 3 , 6, 6, 6, 6, 6, 6,

1 3 19 117 721 4443 27379
Fract. s converg.

.

o 1

<

6 ' 37
' 228

?

i4o5' 8658 '

Quotients
] 6, 6, 6,

/ 1687 17 io3q68i
ract S converS/'

[
-53353" ' "3^6 '

A l'égard des deux premiers, A. Girard avait reconnu la propriéte

des noinbres

o , 1
,

ij 2 , 3 , 5 , 8 , 1

3

, 21, 34 , etc.
;
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d'ètre tels, que le carré d'un quclconque de ces nombres, diminué du

produit de celui qui le précède par celui qui le suit, constitue une

différence alternativement égale à L'unite positive ou negative ; c'est-à-

dire que,

5'— 3.8= -t-i ; 8
1— 5.i3=— 1 ; 1

3 *— 8 . 2 1 = -+- 1 ; etc.

La démonstration
,
que R. Simson entreprend de donner de celte propriété

,

n'esl point satisfaisante. Mais il est facile d'y suppléer. En efiet; soit yx

le terme general de cetle suite de nombres ; puisque

y x yx - 1 i yx

—

i 5

si l'on t'ait yx -=zm
x

l'on aura 1= 1 2 : donc en posanl, pour plus

de simpiicité,

m = "— ; m = —
,

2 2

on aura

jJ =C7.f«'
x -'-f-C'.m" J - 1

;

(
' et C étant deux conslantes arbitraires. En faisant successivement

jc= i>
,
.r=i, on doit avoir les équations

C
m

! m"

d'où l'on tire: C=—— C'=—=r- ; et par conséquent

Y5 ' ^5
v 1

m' x—m" x m,x- %— m"*-1
V5

Il suit de là (en observant que m'.m"=— 1), que

to' /w" «-«^ 2 (— 1 )*

.7 x+ 1 •yx— 1

m,tx-*+m"**-

5

«7*4-1 ',/jc—l= ( j
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•'est-ù-dire l'égalité apercue par Albert Girard. On trouvera de la mème
manière que

v _('+^r'+(i~^r'j x— -

est la ioi de la j)rogression

lj> i, 3, 7, i-, 41, 99, etc.
;

et que

j x— r7=

esl la loi de la progression

o, i , 2 , 5 ,
la, 29 , etc.

Ces formules démontrent, qu'en de'signant par ^ la fraction con-

vergente vers y'a placée au rang .r, l'on a

En l'aìsant x nombre impair
,
esprime par 2#— i, cette formule donne

les valeurs de pu_, et
,

qui satisfont à l'équation

Et en faisant .r nombre paiv
,
exprimé par 21, l'on aura

Hubert Simson dit après cela que, Albert Girard, dans son Com-

mentaire, fait mention qu'il avait un procede propre à fournir la serie

des fractions rationnelles qui convergent vers la racine carrée d'un nombre

propose. Mais, il ajoute, que Albert Girard ne déclare nullement ce

procede, et qu'il donne seuleraent ces deux exemples •.

k viz ; He says , )/ 2 is equal nearly to y^g ' or, if you would have

i3q3
» is neaier, to — »•

985

« His other example is of ^ 1 , wich , he saye is nearly equal to
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^ 53353 .

(

i 039681

328776
1

' 328776

Ainsi il est manifeste que, A. Girard, sans prononcer les mots de fvaction

continue, trouvait précisèment Ics mémes fractions que nous obtenons par

nos procédés de calcul.

Son assertion est concue d'une manière encore plus generale : la voici

avec ses propres mots, conformes à la langue francaise vers le quart

du i7.
ème

siècle.

« J'adjousteray encor deux ou irois particularitez non encor pai cy

» devant practiquèes, cornine d'explicquer les radicaux extrèmement près,

» par certains nombres à ce plus aptes et idoines que les autres , tellement

» que si l'on entreprenoit Ics mesmes choses par des autres nombres

,

p ce ne seroit sans grandement augmenttr le nombre des characteres; . . .

» en somme la manière de remettre en petits nombres une raison ex-

» pliquée par gramls nombres, et ayant tres pres la mesme vigueur

,

» et sous un mesme genre, come le 7 à 22 d'Archimedes (*) ».

R. Simson n'a pas devine le procède gènèral , dont A. Girard ètait

en possession pour foriner les fractions convergentes vers la racine canèe

d'un nombre entier donne. Ses proposilions sont fondèes sur le postulatimi

que : si l'on connaìt les deux nombres entiers p et q qui satisfont à

l'èquation p
1— Aq l= 1 ,

obtenus, dit il, par la mèthode de Lord Brovjnker,

exposèe dans le Commerciarli Epistolicum du D. r Walms , on pourra en

obtenir immédiatement deux autres p' et q'
}
en posant p'=p*-+- Aq 1

;

q'—2pq ; car l'on a aussi p' —Aq' =1 , en observant que (p
1—sfq

1

) =1
Avec cela, R. Simson trouve les fractions convergentes vers ^A ,

P
, EHI

,
Bù, etc. .

éloignées de l'intervalle dèterminè par la période des quotients ; et non

les fractions convergentes consécutives

Ou o t tl

P— P~ P P- P- etc

q
oe

' q° » q * q' ' q" '
'

(') A. Girard parai! (d'après ce passage) avoir fait , avaul Hlygiks , la dccouverle de la propriélt*

caractéristi<[ue des fraclkins coutinues
; car Topuscule d'IlUYGEKS Descriptio Automati Planctarii date

de 1684. A Girard a commenlé le -\.° et le ti." Livre de Dioiiiante vers 1634, sans avoir con-

nm*«ame du Commentaire sur Diophante de Bacret de Meziriac qui avait pam en 1621.
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qu'on oblienl à l'aide des quotients ( indéfiniment ) ,
par la répétition de

leur période , suivant la mélhode donnée par Eulf.r en 1^65. R. Simson

n'a pas reconnu que
,
ayant les deux premiers nombres p et q, il pouvait

former les fractions (per saltum) qu'il envisage, avec les formules

X_ (p -hq .\/jr+(p-.<].yjy

_ (p^ q.]/jr^{p^ q .)/jr .

en donnant à l'exposanl m des valeurs entières et positives impaires ou

paires, suivant que l'on a, p*— Aq*—— i , ou p
1—Aq 1= -+~ i . Au lieu

de ces formules, R. Simson a remarqué, que le produit (x
x—Aj1

)(x' —Aj'
)

rtant égal à (xx'zizAjj'f— A(y' xziz x'j) , l'on aura une troisième

solution

X»
%-Ay>Wi,

en prenant
II I . ÀI Il I . Ix =xx z±zAjj • j —y xztzxf ;

et -+- i , ou — i
,
pour le sècond membre de cette équation , suivant

que les deux facteurs du produit auront une valeur égale de méme signe,

ou de signe contraire.

Cette remarque de R. Simson coincide avec le Lemme donne par

Lagrange à la page 46 de son Memoire. Elle constitue un théorème très-

important, qu'Eui-ER avait trouvé plus lard de son còte. Certes il n'avait

pas connaissance de ce Mémoire de R. Simson, lorsque, aux pages 26

et 27 du Tome IX des Novi Commentarli publié en 1764, il écrivait :

« Hinc ergo consecuti sumus hoc Thcorema eximium, quod fundamentum

a superiorum solutionum in se complectilur ....... cum sit

» p— bb— a. .aa
;

qz=.dd— a. ce
;

» hinc erit

» pq = (bb — u.aa)(dd— oc.ee)
,

» tjuae expressio reducitur ad hanc

» pq= (bdzìz oc . oc)
1— u (bc^zad)* »

,

ce qui revicnt à l'égalité que R. Simson avait trouve'e le premier.
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L'application qu'il en a fait à l'équation x*— i3/*=i, en posant

^=18; 7= 5; et par conséquent p
1— i'òq

1
z=.— 1, lui donne, à la

page 3^6 du Volume 4$ des Transactions Philosophiques , les fractions

convergentes

18 • 649 33381

T ' 78^ ' 6485 '

6tC
" '

lesquelles donnent alternativement

p
1— i3q

1=— 1
,

p' — 1 3 7 ' =+1
,

p" — i3<7"=— 1 ; eie.

Cet exemple dérnontre d'une manière incontestable, que les ve'ritables

fractions convergentes vers 1 3 n ont pas été données par R. Simson. Car

l'on a

Pour A— 1 3
,

Quotients / 3 , 1 , 1, 1
, 1, 6, 1, i

}
1

,

n ., s
l 1 . 3 4 7 11 »8 l 'Q i3"7 256

r ract.* converg. 5
. I - , _, 1, L — — —2 —L

53

| o' 1
'

1
' 2 ' 3 -5 ' 33 ' 38 71

'

Quotients 1 1
, 6, 1 , 1 , 1 , 1

,

Fract.' convergi.\M
, , ^1 4q36 9^

, i4i*?
109 180 1189 1369 2528 3927

6,

23382

Quotients ...

Fract.' convers. 8

.

\ 6485
'

De sorte que les fractions

18 119 137

1 2 ó 5 ' 33 ' 38 '
ric.

sont celles qn'A. Girard aurait obtenues par sa methode, malheureusement

perdue , et nullcment rétablie par R. Simson. Il est permis de croire

qu il a e'erit son Mémoire en 1753, sans avoir connaissancè du Mémoire

antérieur (de 1737) public par Euler dans le Tome IX des Commentarli

de l'Académie de S.'-Pétersbourg , où il y a les deux formules
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/^H-i =a-f- i 1/
' , ia

1/ «+T =a+i
— o+ i

2fl+ 1

2tf

2 a -+- etc.
;

2 a -4- i

2A+ etc

doni la première s'applique faeilement à )/ 2 , ^ ^
> V 10 ? et 'a seconde

a )/3, )/77 .

Quoiqu'il en soit sur ce point, il est cerlain
,

que ce Mémoire de

\\. Simson (antérieur à celui d'EuLER de 1765, et à celui de Lagrange

de 1768) avait signalé la connexion exisiente enlre les quantitès ration-

nelles obtenues par la réduction en fraclion continue de la racine carrée

des nombres entiers, et les nombres entiers x, y propres à fournir (en

nombre infini) les solutions de l'équation x2— Ay*=i. Il est vrai que,

de là, à la dèmonslration de Lagrange, sur la possibililé de la solution

de eette équation , en general, il y a un immense vide qu'il fallait

remplir. La dèmonslration d'EuLER , fondèe sur une induction fort en-

trainante, devient facilement rigoureuse en y faisant une lègère addition,

< 'est-à-dire en la prèsentant cornine Legendre dans sa i.
òre èdition (de 1797)

de la Thèorie des Nombres. Sur cela il faut observer que

^= 37g5i 64009 0681 1 93o63 80148 96080 ;

q-=. i2o5 57357 9o33i 35954 744 2 ^ 38767 ;

ttant les plus petites valeurs de x et j qui l'ésolvent l'équation

x%— 99 r -.r

l= » ,

il est manifeste que le principe de l induction nest pas à 1 abri de toute

objcction en pareil cas ; ce qui mct dans son plein jour, que la de-

monstration d'EuLER
,
présentèe par Legendre, était indispensable. Elle

me parait tout-à-fait rigoureuse pour la racine carrée des nombres entiers:

et la remarque critique de Lagrange, publice en 1770 à la page 1 4^

du Volume de l'Acadèmie de Berlin pour l'année 1768 a cessè de lui

étre applicàbile, après la démonstralion que Le<;enore, en 1 797 ^ avai'

x
donne (au § XII de sa Théorie des Nombres) « que la fraction — est

toujours comprise panni les Tractions convcrgcnles vers \ A »

.
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Momtucla , à la page 717 <lu second Volume de son Histoire des

Mathématiques
,
rapporte l'invention de A. Girard et les reeherclies de

R. Simson, dont j'ai parie, de manière à faire croire qu'il n'a pas saisi

au juste le caractère qui les distingue. Son assertion, que, Robert Simsoìs

« avait recherché et démontré la métìiode qui avait conduit Albert Girard »

est tout-à-fait erronee.

Aitisi que je l'ai dit au commencement de ces réflexions, la date du

Mémoire de Lagrange, dont il est ici question, est du 20 septcmbre

1768. En l'examinanl dans ses détails, rien n'y indique une méthode

régulière pour former les quotients entiers eon\ergens vers \A . D après

les trois exemples qu'il donne, pour |/i3
, j/19 , j/109 , on pourrait

croire que, dans le moment, il n'avait pas encore trouvé les formules

propres à eet objet. Il se borne à dire que, en poussant l'approximation

jusqu'à neuj caraclères , à l'aide des grandes Tables d'UrAco, l'on a;

i*\ Si/75_ 36o5S l 95 . 1/—_ 435889494
( . 1/7— to44o^o65

.

( }

i

yiS -
(10)7

1 V 1»-
(,o)«

j

1

^
I09=

(io)
s •

et c est de-là qu ii tire les' quotients entiers, en réduisant ces fractions

lationnelles cn fractions continucs par la méthode ordinaire. Il obtient

de rette manière les nombres qu'il désigne par H aux pages 82, 84

et 85 de son Mémoire. •

A l'égard du nomine premier 1 09= ( t o)
1
-+- (3)" de la forme 4"-+- 1

>

011 sait a priori qu'il suflil d'avoir Ics premiers huit quotients entiers
;

2, 3, 1, 2, 4, 1, 6, 6, 1, 4, 2, 1, 3, 2, 20

qui lui corrcspondent
,
pour obtenir deux valeurs voisines, égales et de

signe contraire, du nombre H. Et ces huit premiers quotients sont ideu-

iiques aux huit premiers;

2, 3, 1 , 2,4, 1
, 6, 6, 2, 8, 4, 1 , 3

;

que donne la réduction en fraction continue de la fraction
io44o3o6j

(io) 8

(*) 1! faut remplacer ces noD\brcs par

~ 3Goi

Serie II. Tom. XX.

36o555 i27 435889g6i
" l3 = ~T7^8- »

v '9=
(, )8
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D'après cela, il est évitlent que l'aberration des quotients 2, 8, 4,

i, 3 des véritables 1
, 4? 2 ? 1

> 3, 2 > 20 ne sauraìt étre un

obstacle pour trouver les deus nombres p= 8890182, ^= 85i525 qui

donnent p
1— 1 09.^7

2= — 1. Après cela on forme facilement les nom-

bres p' et q' qui donnent p — log.g' =-+- 1 , en posant p '= 2 £»*•+- 1
;

Mais il est manifeste qu un tei procede' ne serait pas 'appliquahle

à I/99 1 sans avoir cctte racine avec un très-grand nombre de chiffres

décimales. Cela n'empéche pas que la démonstration de Lagrakge sul-

la possibilité, en general, de l'équation x'—Ay%— 1 ne soit rigoureuse.

fi faudra seulement la faire preceder de la condition
,
que les quotients

de la fraction continue doivent étre obtenus par la méthode generale,

et non par la réduction en fraction continue de la racine obtenue avec

un nombre déterminé de chiffres décimales.

Pour expliquer l'espèce de lacune laissée par Lagrange dans son Mé-

moire j il faut se rappeler que le 24 novembre de la ménte année 1768

il avait presente à l'Académie de Berlin un nutre Mémoire « Sur la

» solution des problèmes indéterminés du second degré » où il exposait

sa The'orie generale de la solution des équations du second degré en

nombres entiers. Et cette solution offre une démonstration beaucoup plus

complète sur la possibililé de l'équation x 2 — JV 2 = 1 (Voyez les pages

272-274 du Volume de l'Académie de Berlin pour l'année 1767). C'est

là qu'on lit ce passage :

« J'avais déjà donne ailleurs (Voyez le 4-
eme Tome des Mémoires de

la Société de Turin) une démonstration de celte proposilion
,
que tonte

équation de la forme 1 —
^(fy B> étant positif non carré, est tou-

jours possible en nombres entiers d'une infinite de manières; et j'y avais

aussi joint une méthode generale pour trouver en mème temps toutes

les solutions dont une Ielle équation peut étre susceptible: celle que je

\iens de donnei- (qui date du 24 novembre 1768) est non-seulement

plus directe et plus simple, mais elle a encore l'avantage de faire voir

que l'équation, dont il s'agit, est toujours résoluble quel que soit B, ce

que je n'avais pu démontrer alors (le 20 septembre 1768) que par un

assez long circuii ».

En rapprocliant ce Mémoire, imprimé à Berlin, de celui imprimé à

Turin, on concoit que Lagrange a continué ses recherches sur la réso-

Iuiion de l'équation x 1— i/=i, et sur la Théorie des fractions
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continues périodiques , immédiatement après avoir expédié à Turin son

Méraoire destine à paraitre dans le Tome IV des Miscellanea Taurinensia.

Toutefois la phrase « Taì donne ailleurs hi métkode ctc. » qu'on lii

a la page 92 de ce Volume, est propre à l'aire presumer, (|ue , en

septembre de 17G8, il était déjà en possession de plusieurs de se§ résul-

lals publiés postérieurement tlaus les Volumes de l'Académie de Berlin

pour les années 1767 efc 1768.

Pour pousscr plus loin ces réflcxions, je ferai observer que les nombres

p et q qui résolvent l'e'quation x1— ggi.j-
2=i peuvent ètre écrits

d'une manière plus- simple, en les cherchant d'après la loi clairement

exprimée par Euleh au Tome X 1 des Aovi Commentarli, (pii lie le

quotient marcii de la première période avec le dernier quotient. Cette

loi est telle que les quotients entiers soni dtsposés ainsi:

a
> *(.)> «(2) • • • «(«-.); <*(»-»)••• «(».)> «(.)> 2« ,

si la période a (l) , ... ia est paire. El si elle est ìmpaire, il y a

deux quotients moyens égaux ; de sorte que leur disposition est cellé-ci;

a
ì «(•) j • • • «c*-0 '

aw '
a

(") ?
a(»-0 > *C»-») • • • a u) > 1

2a
•

En désignant par

les dénominateurs des quotients-eomplets eorrespondants dans le premier

ras : et par

dans le second , nous pouvons écrire les fractions convergentes ainsi qu'il

suit :

(i 2 a

1 Pi') Ao A"-o Pi») A»+o A»+o A»»-o ^
° 7(0 7(0 7i«-o 7(»o 7(»+o 7(»+o o v

dans le premier cas ; et

a 2a

I, Al), A"--)
?

A^O A»--0 ... A±jO ^
°' 7(0

'
7(0 7(— )

'

7<») 7c-+o fi»»/ ^
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dans le second (*). Cela pose, si la période est paire l'on a les formules

Et sì la période est impaire on a les formules

^=Pi" •7(«)"+-/,(»--;^/(«-.) 3
<?= 7%)-+-7

1

(»-l) •

(
Voyez les pages 68 et 70 da premier Volume de la Théorie des Nombres

de Lf.gendre, édilion de i83o).

Dans le cas de A— 991 = ( 3 1 )

2

-f- 3o la période est paire; les va-

leurs de
, , »t3> </.t„^ sont:

2, 12, IO, 2, 2 3 2, I, I, 2, 6, I, I, I, I,

3, i, 8, 4, i, a, ij 2, 3, 1, 4, 1, 20, 6, 4, 3i
,

et l'on trouve

/) (Il)= 6i6o4 9024- 59241 Pz=p\ n) —i

qw ss 1956 94422 12887 Q=p ln) .q {n) .

Les dénominateurs D{l) , , D
(
„ sont

3o-, 5j 6, 25, 22, 21, 3o, 29, 23, 9, 35, 26, 27, 33,

1 4 3 4^> 7> i3, 39, 18, 35 , 21, i5
3 4 2 ) 1

1

> So
, 3, 10.

ì 5 . > .

Les nombres
, q {ì) ; pM , q {^ , etc. sont lels (jue l'on a, en ge-

nerai; ies équations

(*) I'eul è're je me trompe, mais il parait que la loi de la forrnation des quolients était inconnue

it Lagrange au 20 septembre 17G8, epoque de l'expédilion de son Mcmoire à l'Académie des

Sciences de Turin ; autrement il n'aurait pas dit à la page 85 du Tome IV des Miscellanea Tauri-

tietisia
; où A= 109 « qu'il faudrait pousser la serie asse? loie pour Irouver les valeurs de x et

» de y, qui donneai R~ i . Car, la première parlic do la période etani

a, 3', 1, a, 4> 'i 6 , 6,
la seconde partie doit ètre

1
, 4 > 2 > 1 > ^ , a , 20 .

'"'est dans son Mémbire date du 24 novembre 1768 qu'il a développé la loi de la forrnation de ces

quotìeuts aveo une grande sagacité. En bornant ses formules, trouvées postérieuremenl, au cas de

la racinc carrée des nombres enliers on reconnaìt qu'elles s'accordent avec celles d'Eui»ER
(
Voye2

les pages 13*2-149 du Volume de l'Académie de Berlin pour l'aunée 1708).



en désignant par

PAR J. PLANA IO f

I
%

(k) =J4— Dw .
D{k_ J ) ;

^(*-n) ==a (*)A*)— *(*) '

(*)

un quotient-eomplet quelconque, correspondant au quolìent entier <x^ k) ,

et se rappelant que, en posant A=a 1
-+-b, l'on a:

a^-=z-j- (en prenant seulement la partie enliere)
;

Sans la connaissance de ces formules génerales, il est facile de démontrer

a priori que la quantité

' v J= 2 « H
7(0 a

est la limite des nombres entiers p*w— Aq 1

^. G'est en mettant cette

proprietà en évidence
,
que Lagratsge, au commencement de son Me-

rnoire , établissait l'existence incontestable d'un nonibre indéfìni de va-

leurs égales pour la difference x 1 — Aj 1

, en prenant pour x et y des

valenrs eonxenables dans la serie

gjYj A*")
?

^
P(*»^s) ^

<J (o 7(*»+») ?(»»+»)

des fraetions convergentes vers , continuée indefìniment.

Lorsqu'on forme Ics valeurs de et , en prenant pour p^ , q^
les nombres nés de la re'duction en fraclion continue de la quantité

fraetionnaire obtenue par l'extraction de la racine carree da nombre A,

on reconnait bientòt que les eonditions D{k) <^2a ,
I, k^<^a\ ne sont

pas remplies. Dans le cas de ^=109, par exemple, si l'on borne l'ap-

proximation à huit eilfres decimales, l'on a:

,/ io44<>3o6 261 000
1/ 1 00=—P-^—=— J

-
;r J (io) 6 25oo«
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et les quotients enliers sont après io; 2, 3, 1, 2, 4, n, 1, 5, 3.

_38

1224 109

> , n i.- I2779 \ 1 . , 11 3»
D apies cela I on oblient — a la suite de : re crai donne

12 24 ICQ 1

(
I2779)

x — 109. ( 1224

)

2= -+-/,(» i65
7 ;

resultai inadmissible.

Pour avoir Ja période entière des quotients par la réduction de la

racine carrée de 109 en fraction continue, il faut prendre :

I/109 = 10, 44°3<) 66089 io55o 17975 ;

./ 4 I 7^ 1 22603 56422 0071C)

Après 10, les quinze premiérs quotients sont:

2, 3, 1, 2, 4, 1, 6, 6, 1, 4, 2, 1, 3, 2, 20.

Mais le seizième quotient est 22, et non 2. De sorte, qu'il faut pousser

1 approximation au de là de 20 chiffres décimales pour voir au moins le

< onnnencement de la seconde période des quotients. J'ai voulu rapporter

les nombres fournis par cet exemple pour mieux faire sentir que l'on

doit écarter la considération des racines carre'es, approchées avec les

chiffres décimales , si l'on veut conserver à celle démonstration de

Lagrange toute la rigueur et toute la généralité qui lui est inhérente.

La sèrie des quotients

a (l) > ^(i) *(»-») >
a

(") >
a ("-') >

a
{>)

élant sjmétìique , c'est-à-dire telle qu'ils sont égaux à la méme distance

des extrèmeSj on sait (Voyez pages 26 et 27 du Tome premier de la

Théorie des Nombres de Legendre) que la fraction convergente

P _,*>(»«)

Q q^ n)

pcut étre obtenue en sommant la fraction continue



PAR J. PLANA o3

r

«IO

ri faisant ensuite

d où l'on tire

P' _P_ aQ'-hP'

Q= Q'
;

P=aQ'+P'

C'est sous celle forme que Lagrànge, à la page 2t3 du Volume de

l'Académie de Berlin pour l'année 1767, 'obtient les valeurs de P el Q
qui résolvent l'equation

1 —P 1— AQ'= {P-Jt-aQ'y—ÀQ'
1

.

Kn appliquant ces formules à l'equation

x*— 43i.j
1=i

,

pour laquelle «= 20 , £= 3i
, /(l)= 2o , on trouve

3
> 5, i; 2, 7, 1, 19, 1, 7, 2, 1, 5, 3, 1

pour la serie des quotients aw etc.
;

3i, 10, 7, 25, izj, 5, 35, 2, 35, 5, 14, 25, 7, io, 3t

poni la serie correspondante des dénominateurs
,

D,^ , etc.
;

"< l 9, 16, 9, 19, 16, 19, 19, 16, 19, 9, 16, 19, 11

pour La serie , , etc.

Les fractions convergentes , etc. , soni :

7(0 7(0

20 -ìa_ 83 436 519 1474 10837 1231 1 24474<>
'

'
f ' 4 ' ai ' 25"' 71 ' "5^2~' ~5p~' TT^T '
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25^057 2o44 j 4^ 434^^47 6389492 36292807 115267913

12382 98463 2093o8 ' 30777! I748l63 ' 5552260

( i23r 1 y— 1 1 51560720 P p {ìb)

12311.593 73004^3 Q

P'
La valeur de

qì > et ce^es °-es fraclions convergentes
,

qui la pre-

cèdente sont :

i j

1 3 16 19 54 397 45 1 8966 94 1 7 74885

4
' 2 1 25 ' ni * 522 ' 593 '

1
1 789 '

1 2382 ' 98463
'

159187 234072 1329547 4 222 7 I 3.

209308' 307771'' 1748163* 55526o

555226o P'

73oo 4 a3 ~~Q' '

li ne sera pas inutile de faire observer qu'en prcnant

y/43i =20,76053 94920 26
,

et réduisant cette quantité fractionnaire en fraction continue, on aurait,

après 20, les quotients enliers:

i, 3, 5, i, 2, 7, 1, 19, 1, 7, 3, v, 9, etc.

De sorte que le treizième quotient 9 cesse d'étre e'gal au quotient 5

de la première periode.

Pour simplifìer aulant que possible de tels calculs, il faut remarquer:

i." Que l'équation x % — Ay*=z 1 est résolue , si l'on trouve deux

nombres .x\y' te 's que oc' —Ay — z±: 2. Gar, en posant y=.v'y', l'on a

zi pai - conséquent

x'=i -h 4y
%= i -htf ,

«.s?2 2#'*==0r,

*H= 1
)

l

2. 11 faut observer que l'équation .r
1— Ay*= z±: ) est résolue si

l 011 trouve deu\ nombres impairs x\ y' qui donnent
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Car en posant J—j' ^—

—

on en t*re

(x'
2

^4)(x'
2

^i) 1

x= i+jy=x
' {x '

/* I * oX ~ 1 X —r~ j
Le nombre x' étant impair, il est clair que , sont

tles nombres cntiers. Par un enchainemcnt tout-à-fait rcmarquablc, les

formules que je viens d'exposer, en y faisant un changement initial

,

qui porte prineipalement sur les* deux premiers quotients
,

s'adaptent

à la solution , en nombres enticrs , de tonte équation de la forme

B= x — Ày* j si elle est possible, le nombre B étant <; A , et

en démontrent l'impossibilité dans le cas contraile par labsence du

nombre B panni les denominateurs des quotients-eomplets. En suppo-

sant le nombre B>\A, délivré de tout facteur carré, et premier à v,

si Ton fait x= JYy— Bz ;
le nombre N étant plus petit que —

, el

y- ^
tei que —

—
^— soit un nombre entier , on aura la transformée

où, par symétrie, je fais:

Ti M

t — ]\r n — (°)
*{o) ,

MJ{o)

Cela pose, si l'on réduit en fraction continue la racine

X=

de l'équation du second degré

D
{0)
X>-2l{o)X+B= o

,

on tombera sur un des quotients-eomplets dont le dénominateur sera

égal à l'unite, si l'équation B— x 1— Ajr
1

1
ou — B= x*— Ajr* est

possible.

Pour appliquer cette méthode à la solution d'une équation de la forme

Serie II. Tom. XX. o



I <>6 RÉFLEX10NS SUR r.A PRÉFACE d'un MÉMOIRE DE EAGRANGE ETC.

B= Lx%— Aj
;

>ù le noinbre B est délivré de tout facteur carré, et de tout facteur

romraun avec le nombre L, il faut distinguer deux cas : celui de

B<}/ LA , et celui de B>y~LA . Dans le premier cas, on réduil

\f~AL
eri I'raction continue la racine -

y
— de l'equation LX l— A ~ o ; et

le noinbre B doit se trouver pai-ini les dénominateurs des quotients-

complets, si l'equation est possible. Alors le nnmérateur de la fi-action

convergente qui lui correspond donne la valeur de x , et le dénomi-

nateur la valeur de y,

Dans le second cas on fera x-=Nj— Bz , et on cherchera (si cela

•il. i *r B
i

LN'—A
est possible) un nombre (

l
ne ^ S01t un nombre

entier. En désignant par ce nombre entier, il faudra réduire eri

i'raction continue les racines de l'equation

D
[0)
X*— 2LNX+B—

,

et voir si l'on rencontre Vanite parmi les dénominateurs des quotienls-

•omplets. Cette seconde condition étant remplie , le numérateur de la

I'raction convergente, qui lui correspond, donnera la valeur de j-, et le

dénominateur la valeur de z. La valeur de x-=.Nj— Bz sera par là

m.ssi connue.

On trouve dans l'ouvrage de Legendre tous les développemens né-'

eessaires pour cette solution. Elle est due à Lagrange qui l'a donnée

dans le Volume de l'Académie de Berlin pour l'année 1 768 ( Lisez Ics

pages 233-24o ).

A la page 92 du Tom. IV des Miscellanea Taurinensia il avait donne

une simple indication relative à la possibilité de cette équation. La

sphère de ces réflexions comporte seulement de faire observer, que le

théoréme énoncé au commencement de cette page offre un criterium

certain d'impossibililé absolue, lorsqu'il n'est pas vérifié. Alors il n'y a

aucun nombre N capable de rendre N %

-^-J divisible par B. C'est une

proposition doni Lagrange a donne la démonstration à la page 282 du

Volume de. l'Académie de Berlin pour l'année irj&q. Mais cette condition

ne suffìt pas; elle pourrait ètre satisfaite et l'equation B=x 2 — Aj l

ètre néanmoins impossible. C'est de quoi l'equation 101 =x2 — 79 \7'*



PAR J. PEANA I07

offrc un exemple. lei l'on a 33*— 79=101.10; et cependant aneline

des deux racines de l'équation

10.X 2— 66 . AT-h 79= o
,

réduites en fractions continues, presente un dénominateur égal à l'unite

dans la suite des qviotients-complets (*). Cette seconde condition n'est pas

énonce'e dans le Tome IV des Miscellanea Taurinensia\ Lagrange en a

l'ai t la découverte plus tard: on la trouve dans son Mémoire lu à l'Aca-

démie de Berlin le 21 juin 1770 (
Voyez les pages i83, 247-249 du

\ olume pour l'année 1768). Cesi dans ce Mémoire qu'on voit les efForts

de Lagrange couronnés d'un succès complet. Lui seul etait capable de

tirer un parti aussi avantageux de ses propres recherches et de celles

d'EuLER , et d'amener la solution de ce problème d'arithmétique a son

dernier terme de perfection.

Pour mieux faire apprécier cette théorie je vais terminer ces Réflexions

en l'appliquant à l'équation

101 =x2— 991.J
1

.

lei le concours des deux conditions a lieu. En effet, si l'on prend iV= 48;

l'on a 4^
2— 991=101. i3, et

i3 . X z— 96.X-T-101 =0
pour L'équation du second degré dont les racines sont

A. 5 , A. 5 •

1 6 — 10

En réduisant la valeur de X' en fraction continue, 011 trouve que le

(*) Néanmoina l'équation x*— 79. y
2= 101. z1 est résolublc en nombres enliers par quatre systèmes

<le formulcs absolument distincls. Le premier syslcme est tei que l'on a:

x = i854 p
% -+ 2286. q

1 -t- 3i26 . p q ;

y= ìfò.p
1 -+- 207.^*-+- tfii.pq ;

Z= lìo.p 1 — 135.^»-*- 3o.pq
j

le second syslème est tei que l'on a;

x= 927 .p 1 •+• 4572 . q
1 -+- 3i26. p q ;

y= ik-p 1 -*- 4 »
4

• 7
a 4G2. /j ? i

c = 65./)»— 270. q
2 -+- Zo.pq .

Ou peut prendre « volonté les nombres enliers /) et q, positivement ou négativement. Donc, en

prenant pour p des valeurs positives, et pour q des \alcurs négatives, on formerà le troisieme et

le quatrième système de formulcs. À leur aide on oblionl loutes les svlutions rationndlcs dont l'équation

ioi=jc*— 79. y
1 est susccptible.
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dix-neuvième quotient-complet a l'unite pour denominateti!". Les q uo-

tients cntiers se succèdent dans cet ordre :

6, 8, i, 3, i, i, i, i, 6, 2, I, I, 2, 2, 2, io, 12, 2, 62 :

et les fractions convergentes correspondantes soni:

I 6 49 55 2t4 269 4^3 702 1235 8162 17559010 9 35 44 79 I2 3 202 i33d 2872

25721 4^280 112281 267842 647965 6747492 81617869

4207 7°79
' i8365 4^809 ' 105983' no363g '

1 334965 1

'

169983230 r

27802941 z

II suit de là que l on a

x— 48 .7 -101.: - 535 1 o 97999= F
;

y = 169983230 = G

pour les plus petites valcurs de jc et 7 qui satisfont à l'équation

101 =jc 1— 991 . >

J

.

Elles sont, corame l'on voit, beaucoup plus petites que celles rapportées

plus haut, relativement à l'équation 1—p 1— 99 i.q*.

D'après les valeurs de F, G, p, q, il est facile de former les expres-

sions génerales de x et y.

La rapidité des Communications de nos jours augmente la surprise
,

en acquérant la certilude que cette découverte analytique de Lagrange

était inconnue à Saint-Petersbourg, mème à Eller
, quatre années après

sa publication à Berlin. En considérant l'admirable eandeur de son ca-

ractère, je ne puis m'expliquer autrement l'existence de la solution du

problème, déjà complétement résolu par Lagrange, donnée, sans citer

son nom, à la page 237 du Tome XVIII des Novi Commentarli. Le

Secretaire de l'Académie , à la page 25 de ce Volume , en parie cornine

d'une méthode tout-à-fait nouvclle. Par les dates, que je viens de rap-

procher, il est evident que , sur ce point, l'opinion des Savans est

fixée depuis longtemps.
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ADDITION HISTORIQUE

À LA PRÉFACE D'UN MÉMOIRE DE LAGRANGE

,

public dans le Tome H des Miscellanea Tauriuensia (')

PAR

JEAN PLANA

IKi

/ ut dans Li séanee du 18 décenibre (859.

—

est un f'ail remarquable, celui de Ih non-citation de Jean Bernoulli

dans ce Mémoire de Lagrange , date de Berlin, comme le précédent

et du mème jour 20 Septembre 1768. Cependant, dès le mois de Juin

de l'année i6g5, J. Bernoulli, dans une de ses lettres à Leibnitz, il lui

rominuniquait une idée analytique tout-a-fait originale
,
qui ne mérite pas

l'oubli ; et d'autant moins qu'elle s'accorde avec le mode d'integration

retrouvé ^3 années plus tard par Lagrange et publié par Lui aux pages

100 et 101 de son Mémoire.

En elFet, voici le morceau de la lettre de J. Bernoulli, tei qu'il a

été publié en 17^ aux pages 5g et 60 du 1." Volume du Commercium

Philosophicum et Mathematicum.

« Summo jure objecisti Fvatri meo, quoti putaverit unicam tantum

» dari transcendentem , videi. Logarithmicam , cujus pimela quotvis per

» communem Geometriam invenirì possint
;
egregie enim notasti alteram

» transcendentem prò sectionibus Anguli, cujus puncla etiain per com-

» munem Geometriam l'acillime habentur. Ego nullus dubito plures alias

» hujusinodi dari, prò quibus autem methodum escogitare noudum vacavit:

» saltem jam video illam in eo consistere, ut inveniatur aequatio diffe-

» rentialis cohslans duobus membris omnino inter se similibus et non

» integralibus, quae tamen aequatio sit prò curva algebrai'ca, qualis est haec;

dx dy
» —= y

y

(') Li.«ez Ics pagri, 08-10.».
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dx d y
» ubi duo membra -. et — sunt similia; iti est. dx

Y a a-+- X x y aa ~*~jy

» cum a et x, eodem modo componitur, ac dy eum a et y\ non miteni

» sunt integrabilia
,
quia eorum inlegralia, vel summae, dependent a qua-

» dratura hyperbolae. Interim aequatio ditìerentialis comprehendit [praeter

» rectam, quam omnes huiusmodi aequaliones necessario comprehendunt,

» quam autem hic non puto] aliam curvam algebrai'cam, quam sicinvenio:

dx dj

y a a -+•xx y a a -\-yy

» dat

y.xdx x.ydy

y a a +• xx y a a -hyy
'

» eorumque summae

» y.yaa-^-xx—J dy . ]/ aa-\-xx=x. ]/ aa-^-yy—Jdx .y aa-k-yy±bb .

) Est autem

» dy.y a a -i- x x= dx.y aa -\-yy 3

» per aequationem datam : ei'go etiam

» Jdy .y aa-\rxx ==/""dx. |/ a a -hyy '•

» illis itaque destitutis, manebil aequatio algebraica

» y .y aa-^-xx= x.y aa-\-yyzìzbb :

» quae determinat inodum spatium hyperbolicum dividendi in quotvis

» partes aequales ; ex qua divisione ipsa Logarithmica producitur.

» Sic ex aequatione differentiali membrorum similium , et non sum-

» mabiiium

dx dy

y aa —xx y a a —yy
n invenio curvam algebraieam

» y.yaa—xx— x.y aa—yy±.bb
,

» qua ostenditur etiam circuii divisiones producere curvam transcendentem,

» cujus puncta quotvis algebraiee possunt inveniri, quae ipsa Tua est

» curva sectionum anguli. Idem praestari polest , si iuveniatur curva
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» algebraica, quando alterimi membrana aequationis differentialis similis

,

n per quemvis numerum multiplicatur, ut si fìat

n.dx dr
» — = » .

\ a a—xx yaa—yy
Il est curieux de rapprocher ce morceau, écrit l'année 1690, de la

demande que Lagrange se faisait en j 7G8 , au sujet de l'integration al-

gébrique de ces mèmes équations par ccs mots:

« Mais si d'un còle cettc methode est un peu plus directe que la

» precedente , de l'autre , elle a aussi l'inconvenient de dépendre des

»" quantités transcendantes ; en effet
,
puisque l'integrale de l'équation

» proposée est absolument algébrique, n'est-il pas naturel de penser

5) qu'il y a aussi une \oie purement algébrique par y parvenu* ? » Cette

voie est précisément celle qui avait ete imaginee par J. Ber^'oulli.

Au reste, le trait de genie qui caracterise, dans son ensemble, le

Memoire de Lagrange, doni il est ici question, ne derive point de i'ar-

tifìce imaginé par Jean Bernoueli. Il est fonde sur le principe
,
que la

différentiation combinée avec l'integration peut, dans quclques cas, sur-

monter Jes obstacles que présente la seule integration. Euler a admiré

cette production de Lagrange , en déclarant son opinion par ces mots

mémorables : « penitus obstupui cura mihi nunciaretur in Volumine quarto

» Miscellaneorum Taurinensium ab illusili Lagrange talem mcthodum esse

» expositum ».

Je saisis l'occasion de cette singulière rencontre de deux hommes de

genie, pour en faire remarquer une autre non moins innocente, relative

au théoréme symbolique de Calcili DifTe'rentiel
;

dm . (xj) = dmx . dy -+- /// <l"-'x. dy -l- etc.
;

dm.(xy)= (dx-+-dr) m
,

communiqué, corame nouveau, en 1704 au Corate Giulio Fagnani parie

jeune Louis Lagrange.

Lagrange ignorait alors que, dès Tannée 1695, ce mèrae théoréme

avait été signalé par Leibmtz dans une de ses lettres à J. Bernouilij

(Voyez la pago 99 du'i. cr Volume du Commercium).
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SUR

LA THÉORIE DES NOMBRES

JEAN PLANA

« Toutes les véritós uiathématiques soni liées les uncs

n au* aulros, et tous Ics moyens de les découvrir

» soni également admissibles ».

Legendre, .page 70 du Tome 2

de la Théorie des Nombres.

—~*HH-»—
Lu dans la séance du 20 novembre (859.

§ L

Panni les propriétés générales qui cai'actèrisent Ics nombres premiers

de l'ime ou de l'autre des deux formes 2«+i , an — i , Ics deux

principales soni: i.°, que le produit 1.2'. 3.4 2/?, 011 le produit

1.2.3.4 2 — 2, augmefité de l'unite, doit étre divisibie par le

nombre donne, si efFectivement il est premier; 2°, quc tout nombre a,

non divisibie par un nomlire premier determinò, étant élevé à la puis-

sance 2//, ou 271 — 2 offre un nombre a 1
", 011 a in ~ l

, néeessairement

divisibie par ce nombre premier, après avoir été diminué de l'unite.

Si le nombre premier est un peu considérable , la vérifìcation de ces deux

propriétés par le calcili ordinane, devient à-peu-près impraticable. Du

moins abstraction faite de la célèbre loi de récìprocité découverte par

Legendre. Mais 011 sait, que les deux propriétés, que je viens de definir,

ont été rationnellement démontrées vraies par Lagbange et Eueer, d'une

manière lout-à-fait indépendante, non-seulement de tonte iuduetiou , mais

aussi de la grandeur des nombres auxquels elles soni applicables. A cette

démonstratìon d'une simple possibilité, j'ai voulu ajouter celle de l'expres-

sion analytique du (juolienl, qui n'a pus encore été publiée, du moins à

ma connaissance.

Serie II. Tom. XX. p
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L'equa tion, fort remarquable par sa singularité
,

1.2.3.4 vi =
. , m (ni — 1 ) .

in — m (m — 1 )"' H i '-(ni— 2 )
ffl

1.2

m (ni— 1 ) (m — 2 ) .

'-\ ''(m—Z) m — m(— 1
)

m
,1.2.0 v

vraie pour tout nombre entier ni, pair ou impair, a été signalée par

Euef.r, dès l'année 1755, comme un des résultals, obtenu dans la théorie

des différences
, susceptible d'ètr-e applique au perfectionnement de la

The'orie des Nombres. Il pensait alors qu'une méthode « quae in con-

) sideratione difFerentiarum continetur ad multa numero-rum arcana viam

» sit patefactura » (page 82 du Tome VII des Novi Commentarti Aea-

detniae Petropolitanae ). A celte idée originale d'EuxER, l'histoire de la

Science ajoutera celle, encore plus feconde, qui lui a fait découvrir les

propriétés des racines primitives des nombres premiers. L'étendue de ses

vues sur l'aritlimétique transcendante était à la fois vaste et inépuisable.

En 1770, dans le Tome XIV des Novi Commentava et vers les dernières

années de sa vie , il a signalé la suite infinie

\ +x' -4-x'i -f-x 9-4-x ,6 -+-^ l5
-4-etc.

;

où les exposans de x sont les Carrés des nombres nalurels x, 2, 3, 4> etc,

cornine éminemment propre pour dcmOntrer, d'une manière sensible,

par le développement de sa quatrième puissance , un théorème capital

énoncé la première fois en 1 63 1 par Bachet dans son Cominentaire à

la Proposition 3i.
ème du IY/me Livre de Diophante: que tout nombre

entier est la somme de quatre, ou d'un nombre moindre de carrés.

Mais il y aAait là un obstacle insurmontable sans le secours des décou-

vertes postérieures faitcs par Jacobi, lesquelles, par la plus heureuse des

rencontres , ont révclé l'existence d'un encliaìnement entre la Théorie des

Trauscendantes elliptiques et la Théorie des Nombres.

Après avoir obtenu des développemens fort dilTérens par leur forme

pour la mème fonction d'une variable, et remarqué que la sèrie

/ x 2X1
3 x 3

4 x ' \
i-HcS 1 H jH r-4-etc. ,

\I X I -\-X I X i+x' /

ordonitée suivant les puissances de x, devait, par son origine, devenir
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identique au développemcnl de la fonction

( I -+- 2X+ 2 X^-h 2 x 9 H-2X ,6
-+-etc.)'i

,

Jacobi a pu trouver la loi de ce développement en imitant un procede

exposé pai- Eulkr dans le Tome V des Novi Commentarli. On verrà dans

ce Mémoire de quelle manière cette question se rattache à celle d'EuLER,

relative à la loi de la somme des diviseurs des nombres.

La nouvelle application que je fais dans ce Mémoire de ce puissant

artifice analytique , à l'égard du carré de la sèrie

i +x'+ x i+x'+x l6+ jc"H-etc.
,

mettra dans toutc son évidence le théoréme de Fermat: que tout nombre

entier de la forme 4""+" 1 csl susceptible d'étre décomposé en deux

carrés d'une seule manière s'il est premier, et de plusieurs manières s'il

n'est pas premier. C'est aitisi, par exemple
,
que 73 =8 2

-f-3*; et que

85 =9* -+- 2
2= 7

2
+- 6\ Il est satisfaisant pour un esprit qui étudie, en

philosophe, la Science des Nombres, de pouvoir affirmer que tout nombre,

pair ou impair, susceptible d'étre décomposé en deux carrés, doit avoir

la forme

**(4Y-i)%UZ+i) ;

X
,
Yj Z étant des nombres entiers positifs, sous la condition expresse que

les facteurs premiers du nombre l\Z-+- i soient de cette mème forme;

et de tirer de la méme source la démonstration de la propriété non moins

capitale, que tout nombre entier peut ètre décomposé soit en quatre

carrés, soit en quatre ou en trois nombres triangulaires.

Telles sont les propositions que j'ai entrepris d'analyser d'une manière

nouvelle dans le Mémoire que je présente aujourd'hui à notre Académie.

J'ai fait tous les efforts dont je suis capable pour essayer d'ajouter

quelques développemens à une partie des recherches profondes sur l'Arith-

métique, publiées, il y a environ un siècle
,
par son immortel fondateur

Louis Lagrange.

§ II.

En m'appuyant sur le premier artifice analytique imaginé par Euler

en 1755, j'ai appliqué la transformation du produit 1 . 2. 3. . . m au cas

où l'on prend pour m un nombre pair p— 1, tei que p soit un nombre

premier. Alors on a d'abord l'équation

\
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r.2.3-4 P— 1 —

(/)
-i)^-'-(r i)(/

)- 3r;+ (^"'
i

)(p )(Hr-..-^-')('r;

doni le second membre peut étre écrit ainsi; savoii :

[(p- 1)r---i]-(p- 1)[{p-2)P-<- l
]+(P- 1)<P-°\

(p-3y-<-i ]

- fr- l)(?~3^~3V-*>'---'1 -</>->|(.)'--.|

^.-(p-.^O»-)0»- a)_0»,-OV--»)0»-»)
' 1.2 1.2.0 '

Mais nous avons

,- (p
- t)+ (r-' _(,,_,)=(,_,)--,=-,;

partant il est manifeste que Fon a;

1.2.3.4 (p—0=
— H-[(p— 1]

— — a)'" 1—
1]

+ (,-o(,-3)
[(/,
_3r - (̂ - l)(

f,7

2

3

)(/,
" 3

)

I
W >'"'-

-

1

(^— 0(^— 3)0^— 3) 3

1. 2. 3. . . .

,

p— 3

Et il n'est pas moins clair, que cette equation revient à dire, que

1
.
2.3.4 (p— 1 ) + 1 =

(p— i )(p— i) \„ P -, 1 (p— *)Q — i)(p— 3
)

|

3P -.
t

|

1.2 L I 1.2.3

,

i)(p—2)(p— 3)(p— 4T r /g -, - i

1.2.3.4 '

_(f-.)0.-a).....Q»-5)|
5,.,_ i

,

I.2.O.4.5 t J

-(/>-')[(/>- a)'"'-
1] «1 •
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Gela pose, il esl facile de démontrrr, que chacun des lermes du

second membre de celle équation est divisible par/3. En effet, nous avons

1.2 I

a'= ( , -4- 1 ) = 1 /» -H - - h-
r r

.
2 3

1
^

et par conséquent

P(P— ') P(P— *)(P— 2
)

' 1.2 I.2.0 '

OU bien

Chacun des dénominateurs 2; 2.3; 2.3-4; etc - étant le produit de

nombres inférieurs au nombre premier , il est impossible
,
que le

facteur p soit détruit dans aucun des nombres qui composent le second

membre de celte équation
,
lesquels sont nécessairement entiers d'après

la théorie des combinaisons. Donc cette équation subsiste en ce sens,

que le nombre

p — 1 (p— i)(p— 2)
1 -+-- h— —f -hi

2 2.3

est nécessairement divisible par 2 ; de sorte que l'on a :

2'-'— i=p.qw
désignant un nombre entier. Maintenant si l'on observe que

3 p=(2-h 1 )/'=2/'H-p. 2 P~ ' -i-P^P-I—li 3/'-»
' 2

/>(j>-»)0»-*)
3 ,_.

2 . 3

3'— 3= 2*— 2-H/J. 2" -, -t-
2

.l'Cp-'H/'-^,,-. + /( ., ;

a^^j-t-a'-'-t-ii-——-'2'-'

^(p-OCp-a),,-, +2
2 . 3

3(3^-' — i )= >w

on démontrera par un raisonnement semblable, que le nombre entier
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2q[l)
^-2P- I

-¥- -1——; IP' 1
-f-2

doit ètre divisible par 3; de sorte que l'on a: 3 /, ~' — i=yo.r/
(3) ; oli

désigne un nombre entier. Il est évident, qu'à l'aide des équations:

4^= (3-Hi)" ;
5/'= (4h-i)/'

; 6*=(5h-i)> ; etc.
,

et de la formule du binome, on démontrera de la raème manière, que l'on a:

4
/,_ '— '=/Mu)5

5/,_,— I =^-7(5); ....(/»— i)'" 1— i=p.q (n_ t) ;

'/(v) > 7(5) 7(»-0 désignant des nombres entiers. Telle est la manière

ile mettre en évidence, que le nombre

i. 2 .3.4
(P-i)= 2

6{l)
.
3^.5^(3)

.

compose des facteurs premiers 2 , 3 , 5 , 7 , etc. , chacun inférieur au

nombre premier p, et par consèquent non divisible par p, chance 11-

tièrement de nature par l'addition de l'unite positive, puisque
;
par là,

la somme

I
3^(2) 5^ 3) n

S{
',]

est susceplible d'ètre décomposée en p — 2 parties entières, chacune di-

visible par le mème nombre premier p.

.Te prèfère cette démonstration, qui met en évidence non-seulement

la possibilité, mais aussi la véritable décomposition du binome

n-2^.3^1 5
%.'

7
%)

«le manière qu'il devient e'gal à un produit de la forme

p\^{i)^^^)^r4{})
^(p-»)J

;

où A^
,
A^, A,^ . . . A(

p_ 2)
sont nécessairement des nombres entiers.

La démonstration d'EuLER ( lisez les pages 329, 33o du i.
cr Volume

«.le ses Opuscula Analy tìca publié en rn83), boi'née à la simple possibilité,

est sans doute la plus concise; mais celle que je viens de donner, puisée

cornine celle de Lagrange, dans la transformation du produit 1.2. 3...///
,

rappelée aux Géomètres par Euler en 1755, me paraìt plus lumineuse.

Rien n'indique que cette proprietà de tout nombre premier ait été

liouvée par une voie démonstrative par Jean Wilson, qui, le premier,
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en a fait la communication ù Waring. Il est probable <jue Wilson aura

seulement remarqué que le produit i. 2.3...(n — 1) etani nécessairemenl

divisible par 11 , à l'e'gard de tout nombre // , 7/// rìest pas premier, et

par conséquent non divisible pur // , si 011 lui ajoute l'unite, il n'était pas

impossible de voir naìtre une propriété contraire, à l'égard des tiombres

premiers, ainsi que cela se vérifie aisément en faisanl

a — i 3

nombres poni - lesquels lon a:

[.2+i= 3
;

i.2.3.4-4-i=25; r . 2 . 3
.
4 . 5. 6-t- 1 = 7 . 1 3

;

1 . 2.3.4-5.6. 7 . 8 . c) . 1 o = 1 1 .3 2981) 1
;

1.2.3.4 t = i3. 36846277=i3 j

(59 r 9)V(i346)
2

|
.

D'après ce simple apercu, Wilson aura géne'ralisé la proposition,

sans ètre en élal de la démontrer vraie, quelle que soil la grandeur du

nombre premier. Et Waring en la publianl (en 1770) dans la première

Edition de son ouvrage intitulé Meditationes Algebraicae aurail donni' à

entendre, que VArmiger Wilson, qu ii quaiiiie de « vir clarissimus , re-

ti rumane mathematicarum peritissimus » avait voulu garder le secret de

la démonstration. Mais l'hypothèse gratuite que je viens de faire esl dé-

mentie par l'aveu fait par Waring dans sa preface à la troisième Edition

de ce méme ouvrage publiée en 1782, où 011 lit (pagexxxn): « Daini

» eliam demonstratio elegantis proprietatis primorum numerorum postea

» traditae, vi/., quod numerus e. 2. 3. 4 ("— 1 ) —!— 1 semper eril

» divisibile per // , si // sii primus numerus: hujusce theorematis demon-

d strationem elegantoni prius invenit Lagrange ».

Ce passage de la préface , allusif à la démonstration donneo par

Lagrange, dans le Volume de l'Académie de Berlin pour l'année 1771,

fai! un singulier contraste avec la réproduction en 1782 de sa pensée;

l'ori sterile de 177", qu'on lit à la page 38o, concue en ces termes:

« Demonstrationes vero hujusmodi Propositionum eo magis difficiles

n erunt, quod nulla tìngi potest notati© quae primum numerimi exprimit ».

C'est en vain qu'on chèrcherait une notaliou particùlière pour démontrer

que tout nombre entier /v est réductible à quatre carrés a
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§ III.

La démonstration précédente esi iuiimémcnt liée aver le théorème

de Fermat; et corame ce théorème est ordinairement demon tré s;ms

rien statuer sur l'expression analytique du quotient qui lui correspond ,

j'ai voulu chercher une formule propre à le mettre en évidence.

Soit M un nombre quelcouque non divisible par le nombre premier j>.

On sait que si l'on fait

f(\/)=(M-,)+ £=lì(Jf_,)V

+ (t>-'Hp-»)tp-3) (]U_ t)t _,.„_, ),-.
;

I ou a l'équation

Mp—M—
\
(M— i)f— (M— i

) |
=pf(M) .

Donc, en écrivant successivement (M— i), (M— 2), (M— 3), ete. au

lieu de M, cette équation donne

{M- z y-(M- 1 )-\ {lM--2)r- {M -,.)[=pf(M- .) ;

(M- 2)"- (M- 2 )-
|

(M—3y- (M-S)
\
=pf(M- 2) :

{M—Ny— (M—N)—
|

(M—N— 1 y—(M—N— >)[=pf{M—JS .

II suit de là, qu'en faisant la somme de ces équations l'on aura:

Mp—M—
\
(M—N— 1 y— (M—N— 1

) |
=

P \fiM)
1

)+AM~ 2 ) +f(M~N)

Maintenant, si l'on fait M— i=i\7
, cette équation donne

Mp-M=P \f(M)+f(M-i)+f{M- 2)

ou bien

M\ Mp~' 1
'

-<=/(i)+/(2)H-/(3) -h/(J#)
r

Donc , en faisant
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S(0 =i -+- {M— i) ;

S(4)=SI
a
H. a»-H3

4
H-4

a^-" -t-(M— i)
a

5

5;,
}
= i

iH-2 iH-3 i

-f-4'-4- -+•(.!/— 0'
;

il est clair quo, d'après la forme du polynoine f(M), nous avons:

iif|^-— i! _ c ,

(p—i) „
,

(p—i)(p—?.)
v~ — °(oH ~

^i*)
-1

H
2T3T4 (,) ~*~°(p-*) •

On sait que l'on a :

_M{M—i)
òco——J '

_ M(2M— 1
)
(M— 1

)

3.3

M 2 (M— i)

2

et en general

(M-,)'--r-= (i+ I )|5( , )
-(3/-0 ,

ì+
(-^|5(

,_,
)
-(A/-i)'-'|

^ (.+1 ),-(,- l)

[5^_ (M_ ir-|

£"aF^->-(g-y-i
\ «te.

;

paTtant

(M-. ly+>-.ii+'+(i+ I)(M—i)i+(i+i)i{M--i) i ->

2.0.4

— C+ U ^(£)H —
à{i-ir* ^73

(/-H)/( t— a
)~

2T3T4
Ò (-3)+ etC -

Mais

[(Jf-O-l-iJ'^as

(J/-,)'-+ (/+ i)(J/-i)'H- (l±^(7l/_ I
)'---

t. •

Serie II. Tom. XX.
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clone l'on a :

H-5,

2 «
' 2.3 ('-' 3

^ 2.3.4 "U- 3)"1
- -T^o) •

Actuellement, si Fon observe que S[o)—M— i , cette équation revient à

dire que

•^"^ir^v^ M^sw . ,

Donc, les valeurs de , , Sr
p _ t ^

sont des nombres

entiers, cliacun divisible par M.

En groupant les sommes affeetées du mème coefficient , on aura

l'équation

(p—i)(p— q) r ,

^--.= ..j ^ (/j
~ i>(

f,r4
)(/i~ 3Vu»+^i

(/)_ , ) (/)
_2

)
(/J_ 3 ) ...

(
P-<^+ )

J
(/>_,)

-t-o(p+0

2.3.4 <
2̂

Telle est l'expression analvtique du quotient fourni par le théorème de

Ferma t.

§ IV.

Le cai'actère des nombres entiers, susceptibles d'ètre décomposés en

deux carrés , d une seule ou de plusieurs manières, peut ètre détenniné

par l analyse suivante. Soit

X— I +2X'+2X''+ 2X 9+ 2 X lf*-\- 2 X^-k-elC
]
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c'esl-à-tlirc une suite infime ordonnée suivant Ics puissances de x, ayant

pour exposant tous Ics carrés de la suite naturelle des norubres i , 2
,

3, etc. Il est évident, quo le carré X\ de cette serie, étant ordonné

suivant les puissances de x, sera de la forme

X2=i^J^x^^Jwx^^-Jmx^ -H^x^-f-etc.
,

en indiquant par A{m] le coeflicient, et par (ira) l'exposant d'une puis-

sance quelconque de x
,
susceptible de se trouver dans ce développement.

Si l'on fait

X'= r -\-
x'

-t- x' x'> -\-

x

lf>

etc.
,

il est clair que l'on a

Or il est démontré
,
pav la théorie des transcendantes elliptiques

,
que

le développement X* doit ètre identique à celui du second membre de

l'équation

„ 2 Ax Ax1 Ax* Ax 1

A = i H - -\ 5 : -Hclc. ,
I X 1 X I X I X 7

ordonné suivant les puissances de x. De sorte que nous avons

X*=i+A.2.——— — 4.I.— ;

où la caraetéristique . Z. indique que l'on doit donnei- à n toutes les

o

09

valcurs o, 1, 2, 3 oc; la caraetéristique .E. toutes les valeurs
1

i,2,3 oc , et prendre la somme des séries ainsi formées. En

développant les fonclions soumises à ces signes, il est clair que l'on a;

X 1— 1 H- | (,r+ x 1+x'+x ,+ -+- x x
)

-4-4. 2. jx4,,+, -»-x,( *" + ,) H-ar 3( *B+, 5-4- -Hx* u " +,)
j

1
'

OS

— 4.21. jx in'-'H-x 2; ''"'- ,) -hx 3(iin'- ,)
-i- -t-ar"^"'-^! .

Dono, tout terme ^xN
,
qui se trouve dans la première de ces trois

séries, sera détruit par un autre terme égal, afieeté d un signe contraire,
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qui so trouve dans la troisième serie, si le nombre N est égal à un

pròduit de la forme (4"'

—

i).N'. Il sui t de là qu'aucun exposant de

cette dernière forme ne peut se trouver dans ce développement de X 1

,

sauf le cas où l'on aurait iV'= ( 4 //— i ) .N" ;
iV=(4n'— i f.N1'

:

car alors le nombre (4"'— =4(4 7i ' — 2«'-+-i), donnerait un terme

qui se trouverait dans la seconde serie, tandis que le méme terme serait

détruit dans la somme algébrique de la première et de la troisième sèrie.

Le méme raisonnement a lieu pour tout nombre N qui serait de la forme

A =2". — i)
2N": il serait dètruit par la première et la troisième

sèrie, eu observant que 7V= ( 4 ^ — i).2 a
. iV"(4^— i)> et se trouve-

rait dans la seconde sèrie. Donc, en excluant de la première sèrie tous

les termes dont l'exposant renferme un facteur simple de la forme 4 ^— 1
>

ou carré de la forme (4^— i Y, d faudra écrire l'èquation

I'= i ^ (x-+- x*-t- x >-h x*-+- x l(, -\- x 3 * -i-x
1 ")

-t-4 -2. jx Uf? + ,ì -+-x 2(,is -" ,

'-4-x 3U?+0 . . . -h*| l«»+, >-f.e*e!
(

00

sous la condition expresse que l'on doit écarter tous les exposans A 1),

susceptibles d'avoir un facteur carré impair de la forme
( 4 ^— i ) • ^e

sorte qu'on doit, par exemj)le, écarter l'exposant ^g-¥- 1 =()=(4

•

1 — i)*?

l'exposant 1 = 49= (4 • 2 — 1
) ?

et tous ^es exposans semblables.

Alors les exposans écartés dans la seconde sèrie se trouveront seulement

dans la troisième. A l'égard de tous les autres exposans, ayant des facteurs

premìers de la forme (4A"H~i) p

,
(4&'h-i) p '> (4*"-*-O

r
?

etc -> ^s

se trouveront une seule fois dans la seconde lignc, ayant été pris dans

la sèrie

4 (x +-x
1 -f-x 3 -+-x', -Hctc.)

;

mais, dans la troisième sèrie ils sy trouveront autant de fois qu'il y a

d'unilés dans le prodnit

(i+p)(i+n(i+p")

diminué de t unite, puisque, en faisant

4&H-i=^'; 4/c'-f-[ = p'
;

4A"h-i=)d" ; etc.
;

les ditférens termes du produit



PAR J. PLANA 125

ii+p+p m+.. ip*)(i+Fr+p'
m+..jr)(i+p"+pn'+..yr)...

,

peuvent et doivent ètte pris |>our Ics valeurs de 4 n-+" 1
> * l'esclusioni

de l'unite qui répondrait à // = o. En supposant

Ì\T=2-(4X— l)\pKp'*'.p''*"
;

ce raisonneinent démontre quc le coeflìcicnt de x N dans le développement

X 1
sera égal à

r+ (H-|3)( 1 -f-(3')(i-4-^') _ l=(l+
[5)( I -H

1

3')( I+ ri ")

Cette eonelusion etani appliquée à la valeur précédente de X' on aura :

X'
2= Z'+[(n-p)(i-H[5')(H-f5") \x !f= l+l.J (m)x^ .

Pour plus de clarté j'ajouterai quc, a raison du facteur 2"(^\— 1)%

le nombre des termes donnés par la troisième séi^ie

co

2 . (.x4
"+

'-l- etc.)
,

i

devient égal à

(i+ j3)(n-p')(n-p") -^«(n-pxn-jB'Xi+p")

Ce coefiìcient indique en combien de manières l'exposant JX peut étre

decompose en deux carrés. Mais, dans ce nombre, tout binome a
%+b*

est accompagni du binome de sorte que, il faut prendre la moitié

-l(i-h|3)(n-p')(n-|3") ,

si Fon veut enumerar sculement le nombre de ces binomes difFérens.

C'est ainsi
,
par exemple, cpie pour le nombre ito5=:5. 1 3 . 17 , l'on a

(iH-i) ( 1 —l— 1
)
(1-+-1)= 8 , et la moilié 4 indique que la décomposition

en deux carrés différens a lieu de quatre manières. EfFectivement l'on a

1 1 o5= 33
J

-i- 4 *= 32*-+- (/= 3 1 1 a*= ^4^-t- z¥

Cette analysc démontre aussi que l'on doit remplaeer la fraction { par

l'unite, lorsque le produit
(
i-+-|3) (iH- (3

f

) (
H-/3" ) est un nombre

impair; car cette eirconstance répond à un binome «
l

-f-£
2

qui n'est pas

associò à un autre binome égal b*-\-a*.

La formule generale est donc (en exeluant les exposans carrés compris

dans la serie X '):

X'
l

=( I -Hx ,

H-x''-+-x ,6
-4-etc.)

i

=[- (i_|-p)(n-p')(i-v-|3") |a
jV

;
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pourvu que l'ori ait:

iV=2-(4X— i)

1

(4A--hi)^(4A-'-j-i)^(4A"+i)^'

Et pour tout nombre /V, qui n'est pas compris dans cette forme, l'on

a ne'cessairement

Tel est le type des nombres entiei-s, susceptibles d'ètre décomposés

en deux carrés, pourvu que \k-+-i
, ^k'-i-i

,
4&"-4-i etc. soient des

nombres premiers. C'est un caractère general de la forme binaire des

nombres. Le type des nombres
,
qui ne sont pas décomposables en deux

carrés, est M(/±A— i) ; M étant un nombre quelconque et ^A—

i

un nombre premier.

On sait que ce théorème est dù à Fermat. La demonstration que je

viens d'en cìonner est indépendante de toute autre propriété des nombres.

Et c'est en cela que consiste son caractère distinctif. Car, en s'appuyant

sur l'ensemble de la Théorie des Nombi-es, on parvi ent à démontrer que

lout nombre N compose, tei que ses facteurs premiers soient, de la forme

(A étant un nombre positif) :

\ k -k- i = x 1 Aj 3

; ^k'-h i =x'*-+-Ajr'
1

;

4À"-h i =x"+i/" 1

; etc.
,

peut étre exprimé par un binome de la forme A '+i I
2

en

Ì(|3h.i)(|3'+i)(Ì^h-i)

manières , si l'on a
;

N=(x*+Aj 1

y(x'
1+AI '

1

y{x"*-+-Aj"*y

Cesi de quoi on peut voir la demonstration dans le premier Volume

(page 3
1 4 ) de la The'orie des Nombres de Legendre.

Pour décomposer , sans tàtonnement , en deux carres un nombre

donne A
,

qui aurait la forme réquise, il faudra réduire en fraction

continue la racine carrée de chacmi de ses facteurs premiers de la forme

4^-Ki.= ^'=a'"-i-é' ;
4F-*-i =^"=a"'-Hé" ;

etc.

Les périodes des quotients

a' 2 a' ; a" 2 a" ; etc.

seront paires. Chacune renfermera deux quotients mojrens égaux. En

désignant par
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D' ' D"

le secorid des quotients-complets qui leurs correspondent, 011 aura, d'après

un principe cònnu ,

J'^D^-r-l'
1

;
A"=zD"

ì

^-I"
1

; eie.
;

ce qui transfornie le nomine A en

j=2 x(4Z— i)
2
(D'

1

^-r'
ì

)^{D f,ì^r"
1

)^

Maintenant, à l aide des formules

2 (M iH-A 2

)=(3/-+-iV)
1

-t-(ir— N) 1

;

(i>
iH-Q i

)<
i=G l

,-+-#*
;

2 2.0.4

ff= p P>- Q-Ptf-'HP-»)/^.^ P(P-.)-.(^-4) f>:5Qs_etc,

2.0 2.0. 4-5

on pourra composer les différentes transformations du nombre en

deux carrés.

Les nombres de la forme a*-ì-b !
' peuvent^aussi étre compris panni

ceux qui soni la somme de deux carrés: mais à l'egard de leurs diviseurs

impairs , il faul observer que la forme /\k-\-i ne leur convieni qu'au-

tanl que A-

soit un nombre pair. Car, d'après le tliéoreme de Fermai-,

si p esl un nombre premier, et A, B deux nombres premiers entre eux
,

non divisibles par p, la diiTe'rence A p ~'—Bp ~' est divisible par p ;

tandis que, ni B p ~ l

; ni iB p~ x
est divisible par p. Donc , la somme

AP- l — B p
- l -*riB p-*=A p- l ->rB p

- x

, ne sera pas divisible par p.

Or ,
en faisant yw= 4 (

2 *— O"*" 1
> ^on a

A>'-' -)r B>1 - l= (A :<y i - , '+-{B>y'-'
;

c'est-à-dirc un binome divisible par A h -\-B'.

II est donc impossible que ce facteur de A p "-+-B p ~' soil divisible

par p. Il suit de là que les diviseurs linéaires et premiers de a * -+•/; •

doivent étre de la forme 4 • 2 m "+" 1 = 8 ni -+- 1 . Un raisonnement ana-

logue démontre que Ics nombres de la forme
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a s
-i-b

s
, a ,s+5 ,<

, ,

ne peuvent avoir que des diviseurs premiers impairs de la forme

4 • 4 m+ 1
j 4 • ^ -h i

; 4 • 2 '
~ 'w "+" 1 •

Cette remarque est necessaire pour modifier la généralité du principe à

l'égard des diviseurs Unéaires de la somme de deux carrés compris dans

la formule

(a'
,J,

)*H- \

où a et b sont des nombres premiers entre eux.

D'après ce théorème , le nombre 2 3l -+- i , ne peut avoir d'autres di-

viseurs premiers que ceux compris dans la formule 6^.x-+-i. En es-

sayant successivement les diviseurs 193, 25y, 449? ^77, j 7^9?

11 53, 1217, i4°9
;

1601, 21 i3, 2333, 2909; 6553^, compris

entre les limites

193= 64.3-4-1
; }/2

32-+-i =2 ,6
-t-i =65537 ,

on est surpris de voir que la division réussit à la cinquième division.

Mais cette facilité n'est pas un argument favorable pour d'autres cas.

Pour s'en convaincre il sumt d'observer, que, entre ces limites, il y a,

en réalilé, 2o5 nombres premiers, conformément à une formule de

Legendre; savoir

_2 ^_2^ 2048

64*Log.hyp. e 2' 6— 1, o8366
~~

7o7o~ol38
— 20

'

(Voyez page 101 du second Volume de la Théorie des Nombres). C'est

de quoi il importe d'ètre averti pour écarter toute illusion dans d'autres

applications de la formule generale, et sentir à quoi tient la cause de

la facilité avec laquelle Euler a pu décider que l'assertion de Fermat,

touchant les nombres de la forme 2
2

-t- 1 , n'était pas admissible (Voyez

les pages 32 et 33 du Tome i.
er des Novi Commentarli).

Pour le nombre 2 31— 1
,

par exemple
,

quoique fon sache que

ses diviseurs premiers
.
soient de Fune ou de l'autre des deux formes

:>48.x-Hi
, 248. jc -4-63, il a fallu essayer les quarante nombres pre-

miers de cette forme, compris entre les limites 3ii et 463 3 7 ,
pour

acquérir la certitude que 2
3
' — 1 est un nombre premier.
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Pour plus de ciarle
,

j'ajouterai que, suivant le principe general, la

forme des diviseurs lineaires du nombre 2 3 '— 1 est 62.07-4-1. Mais,

si Fon remarque, que ces mèmes diviseurs doivent convenir à son doublé

2
3j— 2= (2

,f
')

1— 2. I

1

,

on en tirerà la conséquence, que leur forme quadratique etani A*— 1.B
1

,

011 doit accorder la forme linéaire Qi.x-\-i avec celle des nombres

premiers 8k+ i , ou 8M-H7 qui est, en general, celle des nombres

de la forme t
%— i.if. Or il est clair que, pour remplir cette condition,

on doit faire x-=.!\x\ ou x=i-{-/\x". Alors

62 .x-+- 1 =8. 3i .x'-+- 1 =248. x' 1
;

62 (n-4jc")-t- i =8.3i .^"-+-8.
7
^-

7 =8( 7 h-3i .x")-t-7 = 248^'-H63 .

A cctte re'flexion, il ne sera pas inutile de joindre la suivante. Les

diviseurs premiers du nombre 2 41— 1 doivent étre de la forme 8 2 .x-f-i
;

et à cause de son doublé

2 4'— 2 = (2
J
')

1— 2.1
1

;

on doit ici faire x=z\x', ou x= 3 -f- 4 x" ; ce qui donne

82 ,x-\- 1 = 328 . x'h- 1 ; 82 ..r-t- 1 = 328 247 •

En general, si ^—— est nombre entier, on aura:

2 (3 x -h 1 = 8 7
,

en posant

,r=3-+-4s ; ro=8z-4-3^7^ .

4

Et si
'

—

-— est nombre entier on fera
4

a ^— 3
x= n-

4

z ; » ==psH- i—

.

Mais, entre les limites i23i et y 2 41— 1 = 1 o485
7 3 (proxime) il y

a 5 1 3 nombres premiers, soil de fune, soit de l'autre de ces deux

fonncs , en vertu du principe de Yégale distribution des nombres premiers

pour des progressions arithmétiques ayant la mème différence. Néanmoins,

par un heureux hasard il arrive que, en essayant les premiers diviseurs

Serie IL Tom. XX. Fl
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W (*J ,
(-::•)

i23i
,
i55q, 2297, 2543, 2953, 3^27, 5167, 6i5i, 7873, 8447,

(*) («0 (*)
9io3, 943 1, 10 169, 11 071, 11 399, 10121, 13367, ^991 , 16073,

1048573, 011 trouve à la dix-septième division que le nombre
> '' — 1 est compose de ees deux facteurs premievs ; savoir

2 41— 1 = 21990. 23255. 55 1 = 13367 X 1 645 1 1 353 .

Le second etani de la forme 8 72 -+- 1 , doit ètre réductible à la forme

x 2

-\rj~
z

; et on reconnait facilement, que

i645i * 353 5= (
683).*-+? ( 12808 )

2
.

A la page 76 du Tome 2 des Novi Commentarii ee nombre est qualifié

premier, avec la réserve du doute. Ce que je viens d'avancer démontre

uvee certitude la composition de ce nombre.

La composition du nombre 1'''— 1 avait échappé à Euler en 1732.

Du moins, 011 ne peut pas interpreter autrement ce qu'il a dit, sur ce

point, à la page 106 du Tome VI des anciens Commentarii. G'est vers

la fin de la page 104 de ce méme Volume que, Euler, avec son ingé-

nuilé ordinarne , déclare qu'il a reconnu la composition du nombre 2
3M-i

« his diebus
,
longe alia agens » : ce qui est fort différent d'une simple

application de sa formule 64 .£'-+- 1 , etablie douze années plus tard.

§ V.

La considération de la quatrième puissance du poi) nome X, défini

dans le précédent §, va nous conduire à la démonstration du théorème

de Bachet
;
que tout nombre entier est susceptible d'ètre decompose en

quatre, ou en un moindre nombre de carrés. La fonction

J4= (H-2x'+2,r''+ 2X9H- 2X' S+2X l5+ eie.) 4
,

a la proprieté d'ètre identique au développement de la fonction

\ OC ^ OC OC "

£\ OC oc i

X'1= i -+- 8 '
1 -H-. ;-+-— 1 -+- eie. ,

jl—X I+X I X l-t-X* I—X
\

(*) L'aslérisque indique, que les six nombres 2297, 2953, 7873, 101G9, 13121, 1G073 soni les

seuls, jiisqu'à 16073, de la forme 8h-+- i
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ordonné suivant les puissanccs de x. C'est de quoi on trouve la dcinons-

tration dans la Théorie des Transccndantes Elliptiques.

Cela pose, remarquons que cette serie peut ètre partagée dans les

irc-is séries

X 4=n-8

— 8

X 2 X* 3.r 3 4x 4

I — X H
I X I X i

- ——--

h

I JC 4

2X 1 Ax r> 6x 6 8x 8

I—X1
+- — r

-+-
I— X 4 i— x 6 1 8+

I X*

2X 1 Ax" 6x 6 8x*

\-\-X 1
+• — :-4-

H-x 6
1 8-*-8

Or il est clair, que, en coinbinant le signe Logarithmique avec le signe

ditFérentiel, lon a

_ U.W.fi — x) d.ho".(i— x 1
) d.hoa.(i— x*)lux clx (IX

_ ir/.Loc.(i— x') d.Lo".(i— x 4
) d. Loa.ii— x b

)H-8x ^ ; H ^ ; H '-+-ete.
/ dx dx dx

) r/x ^/x <7.r

Donc, en faisant x 2= u, lon a:

X'<= i— Sx^Log. — x)(i—

^

3
)(i— **)

j

-+- 1

6

u -^-Log.
|
( i— u

) ( i— « x

) (
i— " '

) (
1— u ' )

|

i6u^ Log- w)( r "*" Ml )( [ H-" 3

) (
r -+- "')••• •

ce qui revient ;i dire que,

X'<= i — 8.r-^-Log.
|

(i— x)(i—

x

2

)(i

—

x 3 )(i— x'1

). . . .

d. „
,^i6»

S
jLog.|(i-ii*)(i-.«*)_(i-»«)(i-i*-).

ou bien, en posant m*=sjc 4 =sv
;
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X'— 1 — 8*^Log. — —^(i—

*

3 )(i--.r*)
j

4-32 Log. J(i— <-
2

)(i— *'
3
)(i— v*) !

•

Il suit de là que si l'on fait, pour plus de simplicite
^

U= ( i — x) ( i — x*) ( i — x3

)( t — x 4
) :

/>"=( i^)(i^p»X^v*)(i-P*)
;

nous avoii s l'équalion

(
_ 8x 3a.t> ^

Euler a démontré, dans le Tome V des Novi Commentarti
,
que, en

general , la factorielle

P=( 1 -p)( l -p>)( l -p>)( 1 -p>) .....

etani développée, suivant les puissances ascendanles de p , donne

oo 3 n 2— n oo 3» j+ k

(-i)> * +Z.(-i)> 2
;

O

et que le développement de la fonction

d.ho$.P_ p dP
P Ip~ ~~Pdp~ 1

suivant les puissances de p est tei que l'on a

où S(m) représente la somme des diviseurs de l'exposant m : de sorte

que, si l'on fait

róssa* a*. «'*'.«"*". ct"' s "'

;

a, a', a", etc. etant les facteurs premiers du nombre m, l'on a

5

L'application de cette formule à l'expression précédente de X4 donne:
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X ''= i -4- 8
j

xS{l) +x l5w x 3 S(
3)
-Hetc.

J

— 32
j
v S{l)

-+- *>'£(,) -+- v
3 5

(3)
•+ etc.

J

;

ou l)ien ( en remplacant v par x 1

*) :

X k— i -+- 8
|
x -Hjc

1^ -+-.r
3 S

{3)
-+- etc.

|

— 3a
|

ar*^^ +x j5w +aj ,1
iy

(3)
-+- etc.

|
.

En séparant les puissances impaires de x des puissances paires , il est

aisc de voir que cette expression de X 4 peut étre partagee dans les

quatre parties suivantcs; savoir:

X'<=i -f-8 \xS{l) -hx'
sS

{ì)
+^5

(5) H- JC
,i+ '5

Cli+l) H-etc.
|

-4-8

f-+-^
,6
(5(l6)— 4. SM )-hx 3l (S{3l)— 4 . Sw ) H-etc. 1

Ìx 6S^ -+- x'° »S( I0 )-+-

x

u^

,

4 ) —I— x'
s
S(,g) ì

x 21
b(3. 2 )

JC
26
S(

t (,)
-+~etc.

/ x-(5'(ii) -4.^
)
)-hx-(5(20) -4.5(5) )

j

+ ^ ,4 (^)- 4- ^6))-h^ ì8
(5(ì 8)

— 4 -£
(7) ) f

U- « 36

( £(36,
- 4 . £w ) -h x «•

(
£
u<0
- 4 .^ )

(-4- etc.
]

Actuellement, si l'on observe que

; £(») = 3
;
S^Wa*^— I

;
^m-^r-'-I

;

£(2'") 4 >)=3
;

5W = 3 £(0 5 £(6) = £(2) • ^(3)= i3.5
(3) ; £(M)

= 3.S
(7) ;

^(8)— 3 £(22)= 3 . ; £(26)= 3 • £( l3 ) ; etc.
;

£(3o)= 3 £(.s) ; £(3,)= 3 •£(,,) ; £(38)= 3.^,0) ; etc.
;

£(«*>= 7 £(3) ; £(20)= 7 • £(5) ; ^(24 )
= 15.5(3) ;

£(28) = 7 • £(7) ì £(.2)— 4 -£(3) = 3 £(3) ; £(20)— 4-£(3) =3.£(5) ;

^ ~ 4 • £(6) = 3 -Vo ; £(28)— 4- £(;) = 3 • £( 7) ;

£(36) — 4 • £;<;) — 3 £( 9 ) ;
etc.

,
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011 en conclura, que le développement de XA peut ètre dispose de ma-

nière que l'on a

X"= i

4-8
j
x5(l) +x ! 5

(])
+x 5 5(i; +x'5

(
.

)
+ H-JC*

,
'

+,^l

'

i+1) M-etc.'j

-+-8.3
j

x 2 Sw +a:*SM -\-x* S{l) -+-x
,65(l) x^S^ -f-etc.

j

i :T
6
S(

3
)
+X ,0

5(5) +^'^(,) "+" T'^w i

+ 8.3

(H- .r
10S

(5) -h <r 22S(ll)H-.r
1tf(l 3rl-etc. 1

Donc , A- désignant un nombre irnpair quelconque de la sèrie i , 3 ,

5, 7 etc. , on peut écrire, sous fonrie concise, l'équation

X*= i -+-8.2.SU1 . 2. \ x l+ 3^ 1*+3x^+3x'(*) l X'

Ce développement de
^ —- offre un singulier contraste par le rap-

prochement de la serie de Lambert :

1 3 4 5
-m 7- 3C 3C OC OC OCX [t)
— 1 i-H J-+-- : H , -hetc.w

I X I X I X I ' I X

publiée à la page 507 de son Essai Architectonique. Celle-ci, étant

développée suivant les puissances de x , donne la serie

X{l) = j+ 2x'+ 2 ^'+3x 4+ 2 x 5
-t- -+-^>

t )
• etc.

,

telte, que, en décomposant l'exposant m dans ses facteurs premiers ; si

l'on fait

m— i
k

. a 8
, u' °. a. " 8

l'on a

G
(
„l)= (AH-i)(^-H I )(^H- I )(o"_hI ) :

de sorte que, pour tout exposant m premier, l'on a

G(m) =2 .

Pour former le développement de

X''= ( i -+-x ,

-t-x'>-4-x'> -*-x' 6-helv.y
,

remarquons, que l'on a

X^ = (x^iy
==
x^- L _^ r+ , /V

'+2(r_ l)r
IO IO
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Donc en posant
00

X'=i-h2.x" ; X'
2= i + 2.J{m) .x™ ;

i

le signe 2.J[m) .x
[m) indiquant les termes formés d'après la formule

donnée au § IV, nous aurons

A' =i+l
x'

00 00

2 .1 .X"-+-2. 2.X". 2.J(m) .X
[m)

i k

i i

ou bien
03 CO

I 1

Cette formule démontre que le développement X'' renferme toutes les

puissances de x ; de sorte que, en posant

A"— i -+-I./7,

le coeflicient //(„,) de x'" determinerà en combien de manières le nombre m
pcul ótre forme par quatre nombres de la serie o, i, 9, iG, 25,

36, 49? etc, en tenant compte des variétés qui ont lieu, non seulement

par la différence des parties, mais aussi par le changement de place oc-

cupée par le mème nombre. Cette doublé variété est la cause de la

grandeur des coefliciens qu'on voit naitre dans ce développement.

Pour former ce développement jusqu'à la puissance x lg

,
inclusivement,

on prendra
co

l .2 x" = l (x-+-x
!

'-+-x'>-)-x"')
;

1

2. J{m) .X
(m)= 2X-i-X 3

'-ì-2X !

'-t- 2X 5+ X S+ 2X«+ 2X'°

00

2 . S{k) . 2 =x-+- 3a 2 -h4

^

3-+-3x 4
-t- 6x 5

-+- i2^ 6+8x'
1

H- 3 x*-+- i3x 9 -H i8o? ,0
-+- i2.r"+na'' 1

H- !4.4g
l3
~ha4j?'Vfc z^x' -h 3.r

,6
-H iSx' 1

-+ 39x ,8 -+-2ox' 9
;
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oc

Z- x u
. 2 . J {m) . x {m)— i x 1+x 3+4"r5+^ 6+2x s+3^ 9+4x ,u

1

-f3.x"+x' !+./jx ,3+ 6x' ,+ 7x 1'+5x lS

ce qui donnera

Xn= i -+- 4 oc -+- 6 .r
1
-+- 4 +- 5 x'' -+- 1 2 a?

5
-+- 1 2 x 6

-+- 4 7 -+- 6 x*

-f- t6x 9 H- l8x'°+ I3X" -4-8x ,2
-+- l6x' 3

-J- 2\x"'-\- I2X' 5

La démonstration que nous venons d'exposer n'a rien de coramuu

avec creile de Lagrange. Et on ne saurait croire que, l'une ou l'autre
,

ait quelque analogie avec celle, perdue, de Fermat. Une réflexion sem-

blable peut ètre appliquée à la démonstration trouvée par Cauohy à l'égard

des nombres polygones. Peut-ètre ces démonstrations soni plus rigoureuses,

quoique moins simples que celles dérivées « ex multis variis et abstru-

sissimis numerorum mjsteriis » dont Fermat entendait parler dans une

de ses Notes sur Diophante.

Au reste , il me parait qu'il n'est pas facile d'admeltre la généralité

des démonstrations de Fermat: c'est-à-dire de croire, que ses raisonne-

mens étaienl justes, quelle que soit la grandeur des nombres dont il

énonce les propriétés. Sa manière de nous faire savoir
,
que les diviseurs

premiers des trois nombres 2"— 1 ; 2
i3— 1 ; 2 37— 1 ,

étaient, respecti-

vement, 23, 47? 233 (lisez les pages i63, 1 64 de son ouvrage posthume

Opera varia) offre, si je ne me trompe , une preùve qu'il n'avait pas

les doubles formules générales des diviseurs de ces nombres. Car , en

les désignant par D' , D" , elles sont:

pour 2
11 — 1 \D'= 88.Z-4-I ; D"= SS.z-h 2 3

;

» 2
i:u— i

j
Z>' == 1 84 . s -4- 1

;
£"=i84.c-+- 4 7 ;

>.'—
1

|
396.3-*- i

;
7J"=296.--h 2 2 3 .

Or, a priori, on ne peut pas dire, que, eh faisant s=o, les va-

leurs de D" seront les diviseurs de ces nombres. Pour s'en convaincre

il faut observer que ces doubles diviseurs sont;
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J

D'= à3a.-*H-i

j

79
'= 328. 2-+- 1

j

z>'=344.z-+-

1

j/r= 3 76.3-+- 1

jo'= 424.rH-i

j/r= 584.3-+-

1

JZ?'= 664.z-+- 1

37

/J'= h 12."

#'= 776.3.4-

1

D '= 808 . z -+- 1

Z>"= 344.2

£>"

£"

D"

D"

j 1

95 ;

£"= 232. 175 ;

Z9"= 328.z-h24 7 ;

-+- 8

4

424.Z-+-319
;

472.Z-+-119
;

584.2+ 439 ;

664. s-f- 177 ;

12.2 535
;

776.Z-+- Kj5 :

808.C-+-G07 .

De sorte que, en faisant 2=0, il n'y a que la valeur de D"— /\òij

,

qui soit efFectivement diviseur du nombre 2 73— 1 . Sur l'existence de

ces exceplions, Fermat ne donne aucune explication. La partie constante

de D" est un nombre premier, dans les quatre cas pour lesquels on

obtient un diviseur. Mais le nombre 2'°'— r dément la generalité d'une

telle règie, en observant que 607 n'est pas diviseur de

2
,c" — 1 = 25353 .01200.45645.90077.93406. 41075 . ; .

3 *9
j

Le nombre ne peut ciré divisible que par les nombres

premiers eompris dans les formules

Z>'=348.z4-i
;

Z)'
r=348.3— 289 .

A priori on ne voit pas que, en faisant z=i, ce qui donne D"= 5g,

on am a un diviseur. Mais il est facile de s'assurer que 59 divise efFec-

tivement le nombre

3ì9~ I = 343i5. 18868.2441 ,

ainsi que cela est afììrmé par Fermat à la page 164 de l'ouvrage que

je viens de citer. Celte co'mcidence entre les formules génerales et les

nombres obtenus en ajoutant l'unite au doublé de l'exposant , à l'égard

Serie TI. Tom. XX. s
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des trois nombres 2" — 1, 2
13— 1, 3*°— 1, arrive, à cause que Ics

produits

(2"— 1 )(2"-4- 1) ; (2
13— i)(2 l3 -4-i)

;
(3"- i)(3"+ [

)

étant divisibles, respectivement
,
par 23, 4; > ^9 > ^ ^aut c

]
uc 'a division

ait lieu pour le premier de ces deux facteurs , étant impossible pour le

second: car leurs diviseurs sont
(
de cette forme:

pour 2"-4-ij£>'= 88.3 — 21 ; D"= 3;

2
j3 H-i

j
D != 184.3— 45 ;

Z>"=3;

» 3^H-i
j
D'= 174. 3-f- 1 ; D"= 4 :

où il faut observer que

2 l3-4-I = 2796203= Nombre premier ;

3

= 58i6i . 336i4-99
;

2.09

3*M-i = 17107 .59434- 1221
4

Le mème nombre 59 devant diviser

2
58—i = (2

l>— 1)( 2^-4-1)= 53687091 1X536870913 ,

et la division étant impossible pour le premier de ses deux facteurs, elle

a lieu pour le second; effectivement l'on trouve

2

^ ^
= 3o33 1 69= Nombre premier ;

tandis que
2^— 1 =233Xa3o4i67= 233X 1103X2089 .

En m'appuyant sur ces remarques
,

je ne puis croire, que Fermat

ait été en possession d'une démonstration rationnelle de la plus grande

partie de ses propositions. Sa bonne foi ne permet pas d'élever le moindre

doute sur ses assertions. Mais dès qu'il est question de prononcer sur

la rigueur de ses démonstrations , il est permis, ce me semble, de con-

server quelques scrupules.



PAR J. PLANA l3y

Cettc opinion inerite d'autant plus d'ètre pesce qu'elle est analogue

à celle emise par Legendre à la page 5
1 4 du Volume de l'Académie

des Sciences de Paris pour l'annee 1785. Sa pensée est ainsi exprimée:

« On doit regretter beaucoup que Fermat, qui avait cultivé avec un

» grand succès la Thcorie des JNombres, ne nous ait pas laissé la dé-

» monstration des the'orèmes auxquels il était parvenu. A la véfité

,

» M. rs Euler et De-La-Grange
,

qui n'ont pas dedaigné ce genre de

» recherches, ont de'montré la plupart de ces the'orèmes et ont tnéme

» sithstiliié des théories très-étendues aux pvopositions isole'es de Fermat
;

» mais il en est plusieurs qui ont resiste à leurs efforts , soit que Fermat

» nen eut pas véellement une démonstvation solide , ce qui est difficile

» à croire, soit que Tinstrument pour y pai^venir nous soit encore tout-

» à-fait inconnu » . En reproduisant aujourd'hui ces paroles de Legendre ,

il est juste d'ajouter que , Lui-méme a rempli plusieurs des lacunes dont

il voyait avec peine l'existence en 1785.

Le nombre —-7— , n'est pas premier; en faisant ; = 35, la for-

mule D'= 174 Z +* 1 donne ^'= 6091; et en executant la division

par ce nombre premier, on obtient :

3 29_u 1

, ~T =2816876431 .

4.0091 '

Ce nombre est premier. En effet, sa racine carrée est égale à 53074

et aucun des 88 nombres premiers donnés par la formule

7r= i 74.s-t-r

(en commencant par z= 4 2 ) ne divise le nombre 28 r 6 . . . . 3i.

Pour faciliter la vérification de cette assertion, voici les 88 diviseurs

que j'ai e'pi'ouvés:
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6961 7 3o9 8179 8353 9°49 9397 1 0093

1 0267 10789 1 1 3 1

1

1 1 833 12007 1 2703 13399

13747 i5i39 i53i3 i566i 16183 16879 17053

17401 17749 17923 18097 18793 19141 ^489

200 1

1

20359 2o533 20707 2i577 21751 22273

22447 2262

1

23i43 24709 25057 25579 26449

28537 287 11 39059 29581 3oio3 3?i47 3i32i

32191 327 13 32887 33409 33757 3393

1

35 149
O f O Q00O2O 35071 0004 1 3828 I

qq/;„OOO29 O88OO 38977

39499 39847 40043 4 1

4

1 4l70l 4228O 42457

42979 44371 44893 45589 45 763 46633 46807

49069 49417 49939 50287 5o46i 5 1 157 5l679

5i853 52027 5220 I 53419 .

Si le nombre
3^9 !

=—= 58 161 . 336 1 4 • QQ
2.59 JJ

nest pas premier, je puis afìirmer que le plus petit nombre premier

par lequel il serait divisible cloit surpasser le nombre premier 52259.

De sorte que, il faudra chercher les diviseurs quii pourrait avoir, en

posant z=i, 2, 3, etc. dans les formules

/)'=522oi-+-348.z , Zr f= 52259 -h348.s ;

où

52201 = 348X i5o-f- 1
; 52259= 348X^1 — 289 .

Sur cela il importe d'observer, que la racinc carrée de ce nombre etani

762636, la formule déjà citée de Legekdue
(
voyez p. 10 1 du Tome 2

de sa Tìiéovie des Nombres) en y faisant

A =^- 348^i — ^1 —
j
= 1 1 2 ; «^= 762636 ,

donne

2 762636

TT1 ' Log. hyp. c

( 762636)— 1 , o8366
~~ 1 092

pour la totalité des nombres premiers qu'on obtient depuis z=i jusqu à

-62636= 2192 par les deux progressions 348.1-+-1, 348. z— 289.
348
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1

La mème formule donne

2 52259 r

777 ' Log. hyp.
e
(52259 )— i, o8366 ~" 9° '

pour la lolalité des nombres premiers
,

qui doivcnt ètre compris entro

5q et 52259; cc résultat, ainsi établi a priori, est d'un admirable pre-

cisione ayant trouvé elFectivcment 95 nombres premiers entro ces deux

limites. Les nombres premiers, qu'on trouvc après 52259 , sont les 79
suivans, en poussant leur calcul jusquà 103357:

535g3 54347 55333 5568

1

56087 56377 56783

57073 5*7 1 3

1

59219 595o9 59567
6061

1

6090

1

62003 6235i 62989 6333 7 63743 64o33 64091

6438i C4439 6583

1

66179 68209 68963 7° 297

7i34i
7 l399 72733 7453

1

7482

1

75169 75227

76213 7656; 783oi 78649 78707 79c93 80447

80737 8i839 82 1 29 82883 83 2 3i 83579 83869

849*3 85667 867 11 87407 87697 88741
•

88799

9OI 9 I 90481 90887 9 i583 91873 92221 92569

92627 93323 943o9 95o63 95701 97151 9744 1

97499 97789 97847 98543 99 lBl 99529 99877

102023 io3357 •

Le nombre total de ces diviseurs premiers est égal à 95 -4- 79 =174
La formule generale de Legendre donne :

Ji I02 7
Gl

I75 56 .

112 Log. hyp.
e

( 1 02761) — i,o8366 '
'

Il y a donc un accord très-satisfaisant entre le calcul effectif, et le ré-

sultat fourni par cette formule.

Les nombres premiers, qui suivent les deux dcrniers 102023, io3357>

doivent ètre calculés par les formules

Z)'=io335 7 -h348.z ; D"= 102023 -+-348. z
,

en y faisant 3= 1,2, 3, etc.

Si le nombre
2

53— 1 =9007 1 . 99254 . 74099.

1
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n'est pas premier, on doit chercher les diviseurs, qu ii peut avoir à l'aide

des deux formules

D'= 49927+ 424. z ; #"==5oo33-t- 424. %
;

en y faisant z=i, 2, 3, etc. Car j'ai reconnu qu'il n'est pas divistole

par aucun nombre premier inférieur à 5oo33.

§ VI.
En posant

X'''z= 1 -*-A\ l)x+ A\
%) x*+-J' { s)

xt +A\m) x"
,+ etc.

X"=:i-+-B
(ì)
x-*-B

{ì)
af+B.^a* -h B {m) xm

-h etc.
,

on a l'équation

X'''= X' :i (i-i-x'+ x>-hx' ('-hx^-hctc. ) .

Donc , en comparant los coefìiciens des mémes puissances de x, on aura

.

4\m )
=B[m) -\- B^m_ A + 5(m_ -|-Z?(m _ 9)

-4-i?(m _ l6) -4-etc. ;

d'où l'on tire les équations

Bw -\-B{l) =A\ 3) ;

lesquelles donnent

B
{ì]
-hB{t) =J'w ;

5
(() + 5(J) + i=/ (i)

•

etc. ,

#
(0 = 3

;
B

{1)
= 3

;
Bm = i

;
2?

(4)
=3

;

?(
6)=3 ; ^(8) = 3 ; *(,)=<5 ; *(,.)= 6 ;

^(n)= 3 ;
fl(ll)=i ; ^(,3)= 6 ; »(.5^« ;

5
(rt)=6 ; ^(. 9

)= 3
;

etc.

Les exposans ;??, qui se trouvent dans le développement de X' 3

, seront

ceux de tous les nombres compris dans Fune des quatres formes
, 4 n >

/\n-hi
,

[\n-\-2 (*), 8?j-4-3, lesquelles appartiennent à la lotalité des

(*) Les nombres de la forme l\n+-i comprenneDl les nombres de la forme
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nombres susceptibles d'ètre décomposés en Irois carrés. Et cornine les

nombres de la forme 8 /i—|— 7 ne peuvent pas ètre decomposés en trois

carrés, on aura fi, m)= o pour les coefliciens alFeetés à des cxposans qui

auraient cette dernière forme. En outre on aura aussi B^ m) z=o , si

l'exposant est de la forme ^ (Sji-^- r
j). Car, l'impossibilité de l'équa-

tion 8 7i —I— 7 =-x'-Jrj' •+ z
z
entrarne celle de l equalion

a '*(8»+ 7j=(a*atr)"H-(a t.7)V(a*.»)
>

-

De sorte que

4
x (8rn- 7 )

est le type des nombres qui ne sont pas décomposables en trois carrés,

quelques soient les facteurs premiers de 8 1 -f- 7. Les nombres de cette

forme ne peuvent pas étre decomposés en deux carrés, si l'on observe

que l'équation

4*(8r-H 7 )=2
x'(4Z'-.i)

4

(4r-H.i)

est impossible en nombres entiers et positifs.

La sèrie des coefliciens Z^m) est du nombre de celles qu'on nomine

vécurventes: elle est analogue à la sèrie qui donne la somme des divi-

seurs des nombres naturels 1, 2, 3, 4? etc - Les nombres pvemievs , de

la forme 8 /f -4- 3 , sont réductibles à la forme quadratique q^-ì-iv
1

.

On aura 2?(m)= 3 pour tout nombre premier m de la forme 8«h-3.

Or on sait, que tout nombre de la forme 4"-t-2 est réductiblc à la somme de trois carrés: donc

cette proposi tion revient à dire que le doublé des nombres impairs de la forme 8m— i peuvent

ètre réduits à la somme de trois carrés. Fermat avait énoncé cetle propriété en la limitata aux

nombres premiers de la forme .8 m— r. « Dupluni cujusJibet numeri primi imitate minoris quam

» multiplex octonarii componilur ex tribus quadratis. Eslo quilibet numerus primus unitale minor

- quam octonarii multiplex (ut sont r, a3, 3i, 47; etc), eorum duplum ut 14, , 62, 94,

» componilur ex tribus quadratis ». Telles sout les paroles de Fermai
,
qu'on lit dans une de ses

lellres à M. Digby, publiée par Vallis (page 858 du Tome II de ses OEuvres). Cette mème
lettre est citée par Lagrange aux pages 338 et 355 du Volume de l'Académie de Berlin pour

l'année 1775. Mais, par une altéralion que je ne puis m'expliquer, la proposition de Fermat est

enoncée par Lagrange avec ces mots « Quant aux nombres de la forme 8m— 1 M. Fermat

» assure que le doublé de chacun de ces nombres est toujours aussi la somme d'un carré et du

• doublé d'un carré; mais ce dernier théorème est du nombre de ceux qui restcnt à démontrer ».

Comme la proposition de Fermat revient à dire, que la rcoilic de la somme x 2+y ì -+- 42 1 des

trois carrés, donne 8ra— 1 =p* -+- + iz* , en posant x=p-ì-q, y— p— '/ ;
jc soupeonne que

Lagrange entendait qualifier la mème proposition par ces mots, savoir: « Quant aux nombres

» de la forme 2(81»— 1), M. Fermat assure que la moitié de chacun de ces nombres (c'esl-à-dire

» 8«-i) est toujours aussi la somme de deux carrés et du doublé d'un carré ». Je livre celle

simple conjeclure de ma part avec loule la réserve qui est commandée par le r.om de Lacrance.
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En effet, soient A, B, C Irois nombres, qui, pris dans la serie des

carrés o, i, 4> 9> etc -> donnent A-\- #-4- 6"= 8 77 -4- 3. Il est dé-

montré que la forme quadratique de ce mème nombre doitélre yy

1

-+-2.<y
1

;

p et q n'ayant aucun drviseur commuti. Et si ce nombre est premier,

cela ne peut avoir lieu que d'une seule manière. Car, un nombre com-

pose N de la forme

est tei que l'on a

Nz={2aczìzbd)
1-+-2(ad?zbcy :

de sorte que l'on a la doublé égalité

N=p*-i-2q
1=p'~ -4- icf

Maintenant remarquons que, dans le développement du carré X' , il

y a seulement les trois termes

^A + B ~,A + C ~,B+C
tA^

y y kAs

capables de produire des exposarts égàiix à 8 n -4-3, en formant le pro-

ci uit de X' par

i -\-x'-hx''-+- x ,(
' -+-x c -hx B -Kr^-f-

Mais, deux des trois nombres A, B, C doivent étre égaux, afìn que,

le mèrae nombre N ,
puisse ètre produit sans le concours d'ancun autre

nombre différent des trois primitifs, désignés par A , B
,
C\ donc l'on aura

pour tout nombre premier de la forme 8n -+-3.

Les nombres premiers de la forme 877-4-1, participent à là fois aux

deux formes quadratiques p*-+-q
1

;
x*-k"%y

x
. Cette duj)lication de forme

quadratique les distingue des nombres premiers de la forme 8n-+-3.

L'on aurait aussi Z?(mi= o, pour des nombres m de la forme

4 . 2 7i-4- i = Su -4- i ;

tels que, 8 77 '-4-3, 877 "-4- 3, e'tant des nombres non premiers, l'on eùt

8 n -4- i =7// = ( 8 77. '-4- 3
)
(87ì"-4- 3) . Car, dans ce cas , les nombres

8 n '-4- 3 , 8 7i
rr
-4— 3

,
sont, chacun ,

décomposables en trois carrés inégaux:

de sorte que, en posant

8 77'-H3=//-4-r/'
2

-4-7-'\ 877"-^3=/7"
1

-W/"
1

-»-7"
,

,

l'on a 777= (/j»'

1

-+-7'
1

-+-7 ,
'
2

)(/7"
,

-4-r/"
1

-4-r"
i

) ; c'est-à-dire
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m=
(^yy'^- 7V/ ''+^^.'')V(/)^/"-77/')

^

-t-(//^''-^''^
,

)

2

-^(7V'-r'// ,')^

Donc, le nomhre m, étant nécessairement compose de quatre carrés,

ne peut pas se trouver dans le développement de X' 3

, et Fon doit faire

Un nomhre quelconque de la forme 8/H-3 est décomposable en

trois carrés impairs. En eflet , il sei^a démontré dans le § suivant
,
que

tout nombre N est egal à la somme de trois nombres triangulaires:

et avec une légère réflexion on reconnaìt, que l'équation

revient à dire, que

8N-5- 3= ( 2 x -h 1
)

1
-+- ( 2y -H r

)

1

-h ( 2 z 1
)

1
.

Mais , ce nombre , ne peut élre premier à moins que deux des trois carrés

ne soient égaux. Cependant, il ne faut pas perdre de vue, qu'il y a une

infinite de nombres impairs non premiere de la forme 4 W "+" 1 décompo-

sables en trois carrés. Pour en saisir la possibilité, avec une certame géné-

ralilé, remarquons que, tout nombre impair, sans exception, 2n+i
,

satisfait à l'équation are+^^'+j'+as'. Donc, en prenant pour z

un nombre tei
,
que 2/1+ 1 — 2 . z

2

, soit de la fonne l\ k •+• 1 ; et que

,

de plus, les facteurs premiers de 4^'"+" 1 soient de la forme 4tT"+~ 1 5

4 £"'-+-
1 , etc. , l'on sera certain que 2K+ i — 2 .s

l=.r l

H-j'\ Par exemple

i7
7
G5= 2.(i2)

1

H- i7477= 2.(6)
1

-4- 17693 ;

i7477 = (io6)
1

-i-(79)
1

;
i 7G93 = (

i33)"-*- 2*
.

De là on tire :

i 7765— 2
l= 17761 =(6o)

1

-t-( 1 19)
1

;

i 7765— (106) =6529=(65)
l

H-(48)
1

;

et par conséquent

I7765= 2
2

-^-(6o)
1

-t-(II9)
1

=(48)
1

-^-(65)
1

^-( I o6)
,

;

mais il y a des nombres impairs pour lesquels une semblable transfor-

mation est impossible.

En excluant les nombres de la forme \n , et considerami les nombres

compris dans les trois formes /\n-\- i
,

^n-+-2, 8 7/ -+-3, le coeflìcient

Serie II. Tom. XX. 1
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/?(w) indiquera en combien de manières on pourra disposer Ics trois

carrcs qui composent le nombre in. Si ce nombre, decompose dans ses

facteurs premiers, est de la forme

m=
(
2 A-|-i) p .(2A'H-i) ?'.(2A-"-M)f

;

c'est-à-dire, tei que g soit le nombre de ses facteurs premiers et iné-

gaux, 2 A- -Hi, 2À'+ i ,
2^"+ i , etc. , on peut démontrer, que le

coefficient Z?
( „^ , réduit aux formes trinaires differentes , sera nécessaire-

ment un multiple de i s~ 1
. Pour le nombre 17765= 5.11.17.19 fon

a g-= 4; et pour le nombre 9225= 3\ 5 \ 4 1 l'on a g= "i.

Les efforts faits par Euler, pour démontrer que les nombres pre-

miers, de la forme quadratique x^-^-i .y*
,
ont, exclusivement, la forme

linéaire 8/Ì-H-3, sont attestés par un de ses Mémoires, publié en 1761

dans le Tome VI des Novi Commentarli , avec le titre paradosal « Spe-

)> cimen de usu obseivationum in Mathesi pura ». Ces efforts, d'un

homme doué d'un genie analytique éminemment vaste et profond, sont

propres à relever le inerite de la grande decouverte, sur la Théorie des

Nombres, publiée par Lagrange dans les Volumes de l'Académie de

Berlin pour les années 1773, 1775. Le mème Euler a commentò (vers

l'année 1780) cette decouverte par un Mémoire intitulé: « De insigni

» promotione Scientiae Numerorum » , où il dit : « Eximia omnino sunt

» quae celeberr. La-Graxge deuionstravit, et maximam lucem in scientia

» Numerorum, quae eliam nunc tantis lenebris est involuta, accendunt ».

Euler voyait dans ce travail de Lagrange l'accomplissement du voeu qu'il

avait exprimé, quelques années auparavant, à la page 128 du Tom. MIT

des Novi Commentarli , où il cite quelques propriétés des Nombres « et

« plura alia quae (dit-il) tamen nondum video quomodo demonstrarl

» queant » . Ces paroles , et surtout les théorèmes énoncés par Euler
,

en 1746, dans le Tome XIV des anciens Commentarli, suffisaient pour

exciter le genie de Lagrange , et lui indiquer clairement que les pro-

priétés des Nombres
,

compris dans la forme quadratique du trinome

BC-irCtu-\-Du , devaient ètre fécondes pour reculer les limites de

cette branche des Mathématiques pures.

§ VII.

Soit
n(n + 1)

X"= 1 -4- jt
' -4- x 3

.x
6 -+- x'° -+-JC

1 -Hetc.
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La quatrième puissance X" ' de cette serie devient identique au dévc-

loppement de la fonction

X" = 1 jH —j H ~
: -+-- ^^--t-etc.

,
I — X I X I — X I

—

X 1
I —X 7

après avoir developpé cliacun de ses termes suivant les puissances de x.

C'est de quoi on rencontre la demonstration dans la theorie des trans-

cendantes elliptiques. Or en écrivant

"~
o

* I—X in + l '

00

et développant la fonction soumise au signe . Z . l'on a
o

ce

X"'=2'(27i-+- i)x n
\ 1 +xin+ '-4-x2[in+ ')-hx Hin

-i-' ) -+-eic.\ .

o

Les premiers termes de cette serie sont

X"''=z i -H4x-+-6x ,-f-8x 3
-H i3j? 4 h- i2^ 5+ i4^6 -f-24^ 7

-+- 1 8 x 8
-+- 2 o x 9 +- 3 2

10
-+- etc.

D après la table qui donne les valeurs de S{n) on reconnait aussitót, que

l'on peut ecrire

X" = 1 +a; ^(1.1 + 1)
"4-"^ ^(1.2+1)+ 3c

1
S( l 3+ , )

•+- x*S^
. 4 + I )

-ì-x^S^ .5 + I ) -H x n
S( Z ,)-+- etc.

Donc un nomine quelconque « peut ètre decompose en quatre nomhres

tviangulaives autant de fois qu'il y a d'unités dans le coefiìcient S^, n+l s.

Il est facile de tirer de là le développement du cube X" 3
. En effet , soit

X'n= 1 +x[i]+ x'[2]+x J

[3] -+- x m [m] +- etc.
,

en multipliant cette serie par

X"= 1 -4-x'-+-x 3-+-x 6 -|-j: ,0 -Hetc.
,

on doit reproduire celle de X" : donc
,
par la comparaison des deux

coefficiens de xm
, on aura l'équation generale

S
{1 m+ t)= [m] -+-[m— 1] -4- [m— 3] -+- [m— 6] -+- [m— 1 o]

-+- [m— i5]-t-(7?i— 2i]-+-etc.
;

où l'on doit retenir, dans le second membre, les seuls termes, pour
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i i ver'' n(n-ì-i) , . .,

lesquels la cuiierence m ' ne sera pas negative, et avoir l at-

tention de faire [o]=i. On forme, en conséquence, les équations suc-

cessives (en partant de [i]= 3) ;

[
2]-H3==5(5)=6 ;

[3]+

[

2]+1-^= 8
;

[4]-4-[3]-+-3 = <>

(9)
= i3

;

[5]+ [4]+ [
3 ]= S(l0==, 3

;

etc.

Les exposans in seront de la forme

et de là on tire l'équation

8m+ 3=(2m'+i)'+ (2m"+i) 1+(2m ,"+i)'
,

par laquelle il est démontré que tout nombre de la forme 8y/-4-3

peut èrre decompose' en trois carrés impairs.

§ Vili.

Solution, en nombres entiers, de Véquation

Mx—i=NV
;

M et N ctant deux nombres premiers entre eux
,

donnés à volonté.

L'équation qui termine le § III donne toujours

[i] Mp-'= i-+-P Q ;

où p désigne un nombre premier; M un nombre non divisible par p,

et Q un nombre entier. Pour un autre nombre premier p' , on aura

de mème:

[2] Mr'-> = i+p'Q' ;

pourvu que M soit aussi premier à p' . En élevant à la puissance p'— r

les deux membres de l'équation [i], et à la puissance p— i les deux

membres de l'équation [2], on tire de là cette doublé égalité:
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af(*-0 (/»'-«) s=( i-f-pQ)P ~ l

;
M^-'^/''- :^ !-+-//()')/'- .

En développant le binome qui conslitue le second membre de la pre-

miere de ces deux équations, il est évidént quo p demeure un facteur

commini à tous les termes cjui suivent l'unite : donc la différence

est nécessairement divisible par p. Par la mème raison, appliquée à la

seconde équation, la mème difference doit èti'e divisible par p'. Or, cela

ne peut avoir lieu sans que cette difference soit divisible par le pro-

duit pp'- Ainsi, en posant

[3] y^-.

)

= ! ^-pp'.Q"
,

il faudra regarder Q" cornine un nombre entier. En considérant un

troisièmc nombre premier p ", qui soit premier à M , on a l'equation

[4] MP"~'=i -+-/>". Q"f
.

Des deux équations [3] et [4] on tire

M^-'^>>'-' ) (P"-' ) =z{i+pp'.Q")r"-'
;

ffltp-i) (/»'-o — t
j -t-p", Q"'yp-')ip'-'

Donc, en développant ces deux binomes, il est manifeste que la difference

doit ètre divisible, soit par pp\ soit par p" ; et par conséquent par le

produit pp'p" des trois nombres premiers p, p', p". Rien n'empèche

de prolonger cette de'monstration, et den conclure que l'equation

M x—i=NV
sera résolue, si ayant Nz=p .p'.p".p"' on prend

X=^-i)(^-i)(^~i)(^"'-i)

Ce raisonnement est applicable à un nombre compose quelconque

N=p k.p'*.p" k'.p"' k "'

En effet, reprenons les deux équations [i] et [2]: en clevant les deux

membres de la première à la puissance p
k ~', et les deux membres de

la seconde à la puissance p' k ~', Fon aura

M P
k
-'iP->) ==

(
l ^.p Q)P k -'

j

Mp *'~'^--')={i-+-p'Qy
k '-'

c'est-à-dire :

MP k
-'tr-')z=i+p*. U MP*'"(P ,

-'ì=i+p'*'.U'
;



IJO MÉMOIRE SUR LA THÉORIE DES NOMBRES

U et U' tlésignant des nombres entiers. De là on tire la doublé égalite

afp*— (pr- ).?-*'— (/>'- )==(!_»-p *. uy k'" 1 ^'-^

et la conséquence, que la différence

j/^/P
*—I

(/»— «).•!»' (/>' — 1
)

i

est divisible à la fois par p
k

et par p' k
\ De sorte que l'on a

[5] M"
k ~'

{p - l) - p
' k

'~'^'-^=:i-hp k.p' k '.G
;

G désignant un nombre entier.

En élevant les deux membres de l'équation [4] à la puissance p"*'~*,

on a par le développement du binome

[6] M'"
k"~'l'"—)= i.+p"*".G'

;

G' désignant un nombre entier.

Les équations [5] et [6] étant élevées, la première à la puissance

p" k ".(p"— i); la seconde à la puissance p
k ~'.(p— i).p' k '~'.(p" — i),

il devient manifeste, que l'on aura

l\,/p

k ~'(p-')-(p ,k '~ l

(p'-o- />"*"-' (*"-•)_
j +p l

.p
fk'.p nk". y ;

V désignant un nombre entier.

Cela pose, il est démontré que ayant

N=zp k
.p'

k,.p" k ".p'" k "'

on aura la solution de l'équation

m x — i =n.v
en posantm

(--?)('-?)K%>t)
Cette solution est, corame l'on voit, une conséquence tout-à-fait di-

rcele du théorème de Fermat. On sait, d'un autre coté
,
que cette valeur

de X exprime combien il y a de nombres plus petits que N, qui sont

premiers au méme nombre. Mais cette coi'ncidence ne constitue pas un

argument nécessaire pour parvenir à la valeur de l'exposant X; et c'est

en éliminant cette considération à la fois intime et étrangère, que l ori

simplifie considérablement la solution du problème énoncé par Euler à

la page 75 du Tom. Vili des Novi Commentarti (Lisez la page 104

de ce Volume ).
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RÉFLEXIONS
Sur les Objectioiis soulevées par Arago contro la priorité de

Galilée pour la doublé découverte des tachcs solaires noires,

et de la rotation uniforme du globe du Soleil

PAR

JEAN PLANA

« Meus sibi conscia redi ».

Lues dans la séaitce du 4.5 mais 1860

La validité de ces objections ayant èté combaltue par quelques savans,

j'ai voulu les examiner avec toute l'impartialité , et toute l'attention dont

je suis capable. Le résultat de eet examen, de ma part
,

est, dans son

ensemble, favorable à la priorité de Galilée. Les argumens, que je vais

produire dans cet écrit, démontrent, ce me semble, qu'Arago n'a pas

épuisé la question sous le doublé rapport scientifique et historique. En

fixant bien les dates dans cette discussion , avec toute la précision com-

portée par les documens existans , il me paraìt d'avoir atteint la vérité

d'une manière incontestable : je l'ai cherchée à travcrs quelques nuages

« absque ira et studio, quorum causas procul liabeo ».

Si en concentrant mes recherches sur une seule des decouvertes astro-

nomiques de Galilée, j'ai pu mettre en évidence quelques lacunes dans

l'historique d'Arago, et les remplir, je crois avoir produit mes preuves

sans jamais m'écarter des égaids dus à sa mémoire. J'admire le genie in-

ventif d'ARAGO , et la vastité de ses connaissances , sans me laisser toujours

entrainer par la séduisante facilité de son argumentation.

La publication, en 161 1 , de l'Opuscule de Jean Fabricius, avec le

titre ISarratio de Maculis in Sole obseivatis, Vilembergae 1 6 1
1 , 4 Junii,

quinque plagulis , est un fait noloire qui n'admet aucun doute. Mais il

m'a eté irapossible de découvrir aucun document, propre à démontrer,

dune manière incontestable, que quelqu'exemplaire de cet Opuscule soit
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parvenu à Venise, à Florence ou à Rome, dans l'ìntervalle compris entre

le 4 Jtìin 1611 et le 4 161 2, qui sont les limites entre lesquelles

on tloit d'aborti traiter cette queslion, avant de parler des documens

antérìeurs au 4 Juin 161 1. Et si, conside'rant la continuité des relations

commerciales et diplomatiques entre l'Alemagne et l'Italie, surtout à une

epoque aussi rapprochée de l'assassinai d'IÌENRY IV par un sombre fana-

tique , on voulait nier la-possibili té, que l'Opuscule de Fabricius n'ait pas

été transporté en-deca des Alpes en dix mois depuis sa publication, je

ferais remarquer, que la troisième lettre pseudonyme du jésuite Scheiner

(avec le titre Epistolae Apellis post Tabulavi latentis) a la date du 25 Juillet

161 2; et que les trois lettres imprimées avaient été expédiées à Kepler par

Velser, célèbre Magistrat d'Augsbourg, le 22 Octobre de l'année 1612,

avec cette lettre : Mitto quas vides Apellis mei epistolas , de quibus si sen-

tentiam, quod tuo commodo fiat, aperire voles, me Ubi magnopere devincies.

De vie tibi quaecumque in mea potestate sita sunt, Uberrime omnia pro-

mitte , iis utere, et abotere. Pale. Aug. Vin. 22 Oct. 161 2
(
Voyez la

page 776 du second Volume des Opera Omnia de Kepler publié en i858

par Ch. Frisch). Mais Kepler avait recu auparavant (c'est-à-dire entre

le 25 Juillet et le 22 Octobre) ces mèmes lettres d'ApELLE par Wackher,

Gonseiller de l'Empereur d'Autriehe, auquel, sur le sujet de ces lettres,

il a adressé lui-mème, en 1612, une longue épìtre, en lui exprimant son

étonnement de n'avoir pas encore vu à Progne un exemplaire de l'ouvrage

de Jean Fabricius. Car il lui dit: Tandem igitur nobis credendovi est non

frustra fuisse promissionem Jo. illius Fabricii
,
qui pròximis nundinis

indice catalogo Maculas Solares nobis est poUicitus? Et o nos Progne

segnes
,
qui Lipsiana vicinam cuvi habeamus, ne nunc quidevi alluni vi-

dimus hujus libelli exemplor. Ainsi l'argument d'ARAGo: « que, au 4

» Mai 161 2, l'ouvrage de Fabricius était dans les mains du public depuis

» plus de dix mois » (Voyez les pages 280, 281 du Tome troisième

de ses Biograplnes) peut ètre au moins afFoibli , si l'on réfléchit, que

Kepler ne l'avait pas encore recu à Prague, oprès le mois de Juillet

de 1612. Je me berne à dire oprès, parceque la date du mois et du

jour ne se trouve pas dans cette lettre imprimée de Kepler . mais elle

doit ètre postérieure au 25 Juillet 161 2 (date de la troisièvte lettre

d'ApELLE
) ,

puisque, lui-mème, en accuse la reception en disant: Tertia

epistola valido me qoatit ariete , ut jam supra confessus sum. Au reste,

dans une lettre postérieure de Kepler du 18 Juillet 161 3, adressée au
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jésuite Odo Malcotio, il parie de celle-ci en disant: Scripsi sub finem

anni 1612, ctc. Ainsi il est prohable qu'ellc a été écrite au Conseiller

Wackher au inois de dccembre 161 2.

Cette épitre de Kepi.fr (Teritable Protogène dans cette réponse à

Apelle ) est de nature à exiger au moins plus d'un jour pour è tre

écrite; et il parait, que, peu d'heures avant de l'expédier à Wackher,

il avait i*ecu l'opuscule de Fabricius. En effet après sa signature ainsi

concue :

« Illustri Dominationi Tuae

» A crepidis paratissimus

» Sutor ante Tabularn sipcllis » ;

il ajoute ce remarquable Post Scriptum :

Hem Ubi opportunissimo tempore etiam Fabricium de Solis maculis

testantem. T idebis , si taedium legendi ambagiosas verborum lacunas

superaveris, consensum non contemnendum (Voyez la page 563 du Volume

publié en 17 18 avec le titre : Epistolae Joannis Keppleri aliorumque

mutucie ).

Par cette discussion , il me parait au moins très-probable
,
que

,

Gameée (abstraction faite de sa bonne foi), pendant les derniers mois

de l'année 161 1 , ne pouvait pas avoir eu "vision de l'Opuscule de Fabricius.

Et, pour elever cette pi'obabilité au degré d'une certitude, j'observe qu'il

y a une lettre de Gaeilée, datée de Florence du premier Octobre 161

1

à Lodovico Cardi Cigoli résident à Rome, où on lit ce morceau :

« Ho caro che il sig. Passignano vada osservando il Sole e le sue

» rivoluzioni: ma bisogna che V. S. li dica, che avvertisca che la parte

» del Sole la qual nel nascere c la più bassa, nel tramontare poi è la

» più alta; per lo che gli potrebbe parere che perciò il Sole avesse

» qualche altro rivolgimento in se slesso, oltre a (pici lo che 'veramente

» credo eli egli abbia , e clic mi pare di osservare mediante le mutazioni

» delle sue macchie: averò molto caro l'osservazioni fatte in ciò dal

» sig. Cavaliere per confrontarle con le mie » (Cigoli et Passignano

étaient deux Pcinlrcs Toscans, amis de Galilée et amateurs d'Astronomie).

J'ai marqué Ics mois che veramente ctc. parecque (en abregé) ils

renferment toute la découverte attribucc à Fabricius par Arago, et ils

la renferment à la date du 1." Octobre 161 1; qui est assez rapproehée

du 4 Jum 161 1 pour rendre, à mon avis, impossible la production

Serie II. Tom. XX. u
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d'un document authentique, capable de prouver, que, dans le moment,

Galilée avaìt déjà connaissance de l'OpuscuIe de FÀbricius. Et pour

vcmontcr de plusieurs jours avant la date du premier Oclobre i6ri,

si cela était jugé nécessaire, voici ce que le mcme Cigoli écrivait à

Galilée, de Rome le 23 Septembre 161 1 :

« Le dissi già come il Cav. e Passignani ha fatto le osservazioni del

» Sole la mattina e la sera, e che le macchie che vi sono le vede in

» diversi aspetti, e sì ha viste e notate già molte, e mi dice che le vuol

» mandare a V. S. ; e che oltre alle diversità degli aspetti le vede più

» apparenti e più nere nei lembi che se siano nella superficie di verso

» noi; e poi girando ora verso il mezzo, ora versola circonferenza per

» linee spirali nel corpo luminoso Io non so, non ho visto, e mal

» volonlieri mi risolvo e m'ardisco a tentare se l'occhio mi serve, seb-

» bene egli dice che guarda un pochetto , e sì gli si levi la vista, ma
» poi ritorna da quinci a un poco e vede benissimo e quanto egli vuole »

.

Il y a un autre fait non moins essentiel qu'il faut établir.

Galilée, de retour de Padoue à Florence, pour s'y fixcr définitive-

ment, les premiers jours de Septembre de l'année 161 o, en était parti

le 23 Mars 161 1 pour Rome, où il a été force de se rendre pour v

faire voir, avec son Télescope, ses découvertes astronomiques, publiées

à Venise au commencement de Mars de l'année 161 o par son ouvrage

intitulé: Nuncius Sidereus. Il y séjourna pendant les deux mois d'Avril

et de Mai, et ne fut de retour à Florence, alors chargé de gioire et de

baine , que dans les premiers jours de Juin suivant. Gomme la date de

la publication de son ouvrage « Istoria e dimostrazioni intorno alle

» Macchie Solari etc. » est de l'année 161 3 : pour écarter lous les doutes,

relativement aux taches solaires observées à Rome en Avril et Mai 161 1,

dont Arago parie (avec l'accent du doute) à la page 280 de sa Bio-

graphie, il suflira de produire le témoignage d'une lettre , écrite à Kepler

par le jésuite Odo Malcotio, datée de Bruxelles le 1 1 Décembre 1612;

par laquelle il lui domande son opinion sur les taches solaires , et les

eonséquences qu'on en tirait alors. Voici les paroles de Malcotio :

Niliilne novi Dominationi lime circa motum illuni Solis in centro

suo maculae Ulne solares aperuerunt? Quas etsi mihi Romae Galilaeus

(*) Dans une aulre lettre du 1G septembre 1611 il lui disait, que Passignano considcrait Ics

taches comrae des corps infusés plus ou moins dans le globe lumineux.
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et in Germania olii ostendissent (ne oculum arerei specillum , tecum

veritus) obseivarc neglexi , dance eas ledo tuo artificio
,
eoque nonniliil

immutato facilius contemplari didici in tabella aut charta a Sole aversus :

transmisso nìmirum per arundinem Dioptricam debile diductam et utroque

suo vitro cavo et convexo instructam ipso radio Solis. Miro valde, hasce

maculas non recurrere eodem situ et ordine, si motu moventur epicj elico

,

cwn tamen sub Sole ad occidenlem eadem velocitate tendere videantur.

Quaeso D. T. quid de bis seniiat, et si quid alimi novi occurrat verbo

uno ipsi D. Scillerio insinuare dignetur ; is enim quae a D. T. audierit

mihi scribere non gravabitur (Voyez la page 555 du Volume Epistolae

Kepleris déjà cité).

On peut presumer que ce jésuite etait fort avance dans l'elude de

l'Astronomie en remarquanl que, vers le commenccment de cette mème
lettre, il parie du plus sublime, de l'immortel ouvrage de Kepler, De

Stella Martis, en s'exclamant : Deus bone ! quam sublimia et mira in ilio

latént opere ; et quam bene , non modo de Copernico , sed etiam de

Tychone et Ptolomaeo eorumque asseclis mereris.

S'il fallait prouver qu'Odo Malcotio était à Rome en 1611, je ferais

observer que son nom se trouve inscrit à la page 289 de l'ouvrage de

Nelli, cornine un des quatre Trofesseurs, jésuites du Collegio Bomano
,

qui le 24 avril 161 1 ont redige la reponse à la lettre imperative du 19

avril 161 1, adressée par le « Cardinal Roberto Bf.llarmino, ai Molto

» Reverendi Padri del Collegio Romano, per accertarsi della verità e

» sussistenza delle celesti scoperte di un valente Matematico per mezzo

» d'un instrumento chiamato Cannone ovvero Occhiale ecc. ».

Nelli rapporto la signature des quatre jésuites avec cette forme sin-

gulière, et par malheur fìdèle; la voici:

« Dal Collegio Romano 24 Aprile 161 1.

» Indegni servi in Cristo

» Cristoforo Clavio

» Cristoforo Griemberger

» Odo Malcotio

» Gio. Paolo Lembo ».

Il est pénible de voir ici le nom de ce Malcotio, qui, en 161 1,

a été capable d'exprimer à Kepler son adiniration pour scs ouvrages,

tandis que, à Rome, en 161 1, il n'a pas eu le courage de refuser sa
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signature à un acte qui n'est pas louable en lui-mème ; à un acte qui

atteste l'ignorance et la luche complaisance des premiers Professeurs du

Collegio Romano , et livre à la postérité la preuve qu'il annone,ait l'aurore

de la persécution, sans cesse continuée par le Corps des jésuites, et poussee

à son dernier comble en i633 , sous le Pontificat d'URBAiN Vili, de Maffeo

Barberini, à une epoque anle'rieure, admirateur du talent de Galilée.

Nelli remarque avec raison que, considérant la lettre du Cardinal

et la réponse « potrebbe credere taluno di ritrovarvi il disprezzo col

» quale i Gesuiti trattavano i laici i più eminenti del secolo, tacendo

» il nome di Galileo, come se fosse a loro ignoto; quando, ed al

» Bellarmino per essere Toscano, e trovarsi allora questo insigne Filosofo

» in Roma, ed a Gesuiti Professori con i quali aveva talvolta carteggiato,

» doveva essere notissimo ».

D'après ces documens , on ne peut pas dire que le phénomène des

taches solaires était nouveau pour Galilée en Avril et Mai de 1611,

lorsqu'il les monlrait dans le jardin Bandim à Rome. On ne peut pas

affirmer que leur existence lui avait été révéìée par l'Opuscule de Fabricius

publié le 4 Juin de la mème année ; ce qui est conforme aux attestalions

des Monsignori Dini
,
Agucchia, et le Bibliothécaire des Lincei Angelo

De Filiis. L'objection que fait Arago, à la page 280 de sa Biographie,

sur le silence de Galilée, à propos des interrogations pressantes qu'on

lui adressait dans le jardin Bandim pour lui arraeher son opinion sur

l'essence des taches solaires , me paraìt détruite en produisant
,
pour

expliquer son imperturbable silence , le passage suivant de la Biographie

de Galilée écrite en i654 par Viviani, c'est-à-dire douze années après

la mort de Galilée. Alors Viviani, àgé de Zi ans, avait déjà acquis

une grande célébrité cornine Geometre, et une reputation de probité

irréprochable ; ce cpii imprime à son recit tous les caraclères de la fìdélité.

On sait qu'il est mort à Florence en 1703, comblé d'honneurs et de gioire.

Pour plus de ciarle, il ne faut pas perdre de vue que Galilée a

quitte le séjour de Padoue vers la fin du mois d'Aoùt 161 0; ses deux

dernières lettres écrites de Padoue sont: une du 19 Aoùt à Kepler à

Prague
; l'autre du 20 à Belisario Vinta Secrétaire du Gran Due de

Toscane, par laquelle il lui annonce son prochain départ. Il est curieux

pour nous, maintenant habilués plulòt à voler qu'à voyager, à l aide, non

de la force musculaire des animaux, mais à Faide de la force développée

par de l'eau réduite en vapeur , d'entendre après deux siècles et demi



PAR J. PLANA 15*7

comraent voyageait alors un Galilée entouré de la faveur Ducale noble-

ment acquise. Il dit: « La prossima settimana invicrò i miei arnesi a

» Venezia per consegnarli al conduttore , e il primo o il secondo di set-

» tembre, piacendo al Signore, mi metterò in viaggio per cotesta volta,

» e in carozza mi condurrò fino a Bologna. Il resto del cammino , non

» comportando la mia indisposizione che io lo possa fare per sì lunga

» e faticosa strada a cavallo, supplico V. S. Ill.
ma ad impetrarmi dal

» Serenissimo nostro Signore tanto favore e onore, che io possa farlo

» in una delle sue lettighe, sì come più altre volte ho fatto, di che a

)) S. A. S. e a V. S. Ill.
ma

terrò obbligo particolare. Sono per arrivare

» a Bologna alli 5 di settembre, dove alloggerò col sig. Macini matema-

» tico di quello studio, convenendomi di trattar seco di molti particolari

» scrittimi da diverse parti d'Europa sopra li nuovi Pianeti, li quali

» hanno promossa tra gli uomini tanta confusione »

.

Après cette espèce de digression, commandée par l'inexorable argument

des lieux et des Dates, voici le passage en question de Viviani:

« Proseguendo (in Padova) col Telescopio le osservazioni Celesti nel

» principio di Luglio 1610, dandone avviso ad alcuni matematici d'Italia

» e di Germania

f)

»

» Vide ancora nella faccia del Sole alcuna delle macchie; ma per allora

» non volle pubblicare quest'altra novità, che poteva tanto più concitargli

» l'odio di molti ostinati Peripatetici (conferendola solo ad alcuno de' suoi

)) più confidenti di Padova, di Venezia, ed altrove, i quali sono Monsign.

» Gualdo; Mons. Pignoria; D. Benedetto Castelli; Fra Paolo Sarpi

» Servita ; Fra Fulgenzio Micanzio Servita
;

Sig. r Filippo Cgntarini
;

» Sig.
r Sebastiano Veniero, e Monsig. Agucchia), per prima assicurarsene

» con replicate osservazioni e per poter intanto formar concetto della

» essenza loro, e con qualche probabilità almeno pronunciarne la sua

» opinione ».

On apprend par là: i.° que Galilée avait réellement vues les taches

solaires en 1610 vers le mois de Juillet; i.° qu'en Avril et Mai de 161 1,

étant à Rome, il ne voulait pas encore dévoiler son opinion sur les causes

productrices de ce singulier phcnomène.

Ainsi Galilee , au jardin Bandust , cherchait encore les réponses aux

intcrpellations qu'on lui faisait , et ne voulait pas se hasarder à les
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présenter sous une forme, de sa part, plus ou moins indecise. Il voulait

attendre pour les présenter sous une forme qui aurait le pouvoir de lui

concilici' l'approbation des Savans et mème des hommes peu versés dans

la manière de faire ressortir la vérité des apparences sensibles. Il visait

dans son àme à la marche progressive de la science et des siècles , et à

l'antique maxime Opinionum commenta delet dies. Galilée était donc

louable de persister dans son silence; et vouloir l'interpréter ( cornine

Arago à la page 280) corame une espèce de preuve d'une complète

ignorance de sa part , relativement au fait capital de la rotation du Soleil

en insinuant le doute par la phrase: « Au jardin Bandim en Avril et Mai

» 161 1, le savant illustre n'avait donc rien dit de la rotation du Soleil »,

me parait un sentiment injuste envers un homme de genie, doué d'un

talent extraordinaire pour juger les causes et les effets d'une perspective

celeste. D'ailleurs, en présence de la lettre écrite par Galilée le i.
er

Octobre 161 1 au peintre Cigoli, où la rotation du Soleil est indiquée d'une

manière incontestable , il serait absurde de croire que cette découverte

a été faite par lui dans ce mème jour: 011 est force de lui attribuer une

date antérieure, et de regarder cette lettre corame la manifestation d'un

fait conclu par une longue suite d'observations élaborées par une savante

discussion. Alors nous remontons facilement du 1 .

er d'Octobre 161 1 avant

le mois de Juin de la mème année , et où la priorité de Galilée sur

Fabricius a un puissant degré de probabilité.

Je puis mème renforcer cette probabili le en faisant porter l'altention

sur l'Introduetion à l'ouvrage de Galilée intorno i Galleggianti où 011

trouve une espèce de réponse prophétique à l'objection formulée par Arago

à la page 276 de sa Biographie.

Arago remarque que « Galilée était loin de se montrer indifférent

» sur le droit de propriété en fait de decouvertes ». Et en lui attribuant,

avec plus ou moins de raison, de tels sentimens, il est assez naturel de

se demander, pourquoi profitant d'une occasion, soit en 1610, soit en

161 1, il n'a pas assuré la priorité de ses decouvertes, faites en observant

le disque du Soleil, par un acte public plus ou moins explicite, analogue

à celui relatif aux phases de Vénus qui furent annoneées aux Savans par

les mots signifìants
,
que

Cinthiac figuras aemulatur mater amorum.

Cette objection est concue en ces termes : « Pourquoi Galilée pro-

« fitant de l'occasion n'aurait-il pas imité ce qu'il avait fait pour se?
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o observations sur Vénus et Saturne pour s'assurer la priorité de sa dé-

» couverte autvement capitaler, autrement inattendue des ladies du Soleil;

» si eelte découverte cut remonté aux derniers temps du séjour de Galilée

» à Venise; c'est-à-dire au mois d'Aoùt 1610? ».

Ces paroles remarquables soni suivies de cette espèce d'aposlrophe,

qui semble adressée aux admirateurs passionnés de Galilée : « Cette

» difficulté l'estera certainement sans réponse satisfaisante ».

Eh bien; si je ne me trompe, il y cn a une qui me parait asse/,

fondée. Voici en quoi elle consiste. En lisant la page 3o4 de l'ouvrage

de Nelli, cito par Arago à la page 277,, on apprend que, depuis le

mois d'Octobre de l'annéc 161 1, Galilée s'était livré, d'après une in-

vitation fort pressante du Gran-Due de Toscane , à la coinposition de

son célèbre « Discorso intorno alle cose che stanno siili acqua , o che in

» quella si muovono »
,

lcquel n'a pu éti^e livre au public, imprimé,

que vers le commencement du mois d'Aoùt de l'année 1G12. Pour fixer

avec plus de précision l'epoque où Galilée était occupé de cet ouvrage

intorno i Galleggianti, je puis faire remarquer que, au commencement

de sa lettre à Cigoli du premier Octobre 161 1, il y a ce morceau :

« Sono in obbligo di rispondere a due gratissime di V. S., ma perchè

>> sono occupatissimo per finire una scrittura di i5 fogli, in proposito

» di certa contesa stata fra certi di questi filosofi peripatetici e me questi

» giorni passati, la quale fo per il G. D., e forse si stamperà, mi è

» forza esser brevissimo con lei ».

Ainsi, il est par là manifeste, que Galilée devait ètre occupé de la

rédaction de ce manuscrit de 120 pages, depuis le commencement du

mois de Septembre au moins. Son titre, tei que je viens de le rapporter,

n'annonce pas un sujet où il puissc étre question des taches solaires.

Cependant Arago, qui en donne une très-courte analyse à la page 270

du troisièine Volume de ses Biographies déjà cité , ne parait pas avoir

arrèté son attention sur un morceau de ITnlroduction à ce Discorso,

qui peut ètre considéré comme la réponse à l'objeclion qu ii a voulu

soulever à la page 276. Gar, pour rendre raison au Gran-Due du retarci

de sa confection , Galilée s excuse en disant qu'il a cté causé par les

observations sur les satellites de Jupiter
,
qu ii se propose de continuer

sino alVocciiltazioji di Giove (nous dirions avec plus de clarté jusqu au

coucher héliaque de Jupiter), « le quali ( dit-il ) dovranno essere

)) a bastanza per l'intera cognizione de' movimenti, e delle grandezze degli
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» orli di essi Pianeti, e di alcune altre conseguenze assieme ». Après ces

paroles on voit Galilée, par un abrupte qu'on dirait aujourd'hui prophé-

tique, saisir l'occasion de cet ouvrage pour y déposer le résultat de ses

observations et de ses médilations sur Ics taches solaires par ce morceau

que je copie lextuellement :

« Aggiungo a queste cose l'osservazione di alcune macchiette oscure

» che si scorgono nel corpo solare, le quali , mutando positura in quello

» porgono grande argomento; o che il Sole si rivolga in se stesso; o

» che forse altre stelle, nella guisa di Venere e Mercurio, e solo visibili

» quando s'interpongono tra il Sole e l'occhio nostro; o pur danno segno

» che sia vero e questo e quello ; la certezza delle quali cose non debbe

» disprezzarsi o trascurarsi »

.

Par la phrase o che il Sole si rivolga in se stesso
,
qu'on litici, on

voit que, au mois de Septembi'e 1G1 i au plus tard, la consequence du

mouvement de rotation du Soleil tirée de ses observations sur les taches,

n'était pas tout-à-fait ignorée par lui. Mais il faut ajouter à cette narra-

tion le fait, que le manuscrit de Galilée a obtenu l'approbation de l'im-

pression le deux Avril 1612, et que sa publication a eu lieu vers le

commencement du mois d'Aoùt de la mème année; ce qui est conforme

à la vérité, et avoué par Galilée lui-méme dans sa lettre du \t\ Aoùt 161 2,

écrite à Velser d'Augsbourg, auquel il lui en annonce l'expédition d'un

exemplaire par ces mots « insieme con una copia di un mio

» trattatello intorno alle cose che stanno sopra l'acqua , o che in essa

» discendono, che pur ora si è finito di stampare ».

La première édition de cet ouvrage, imprimée à Florence par Cosimo

Giunti
,
qui est un de ceux qui font plus d honneur au talent profond

de Galilée, a été épuisée dans un mois. Aussitót il en a entrepris une

seconde, où il a ajouté, dans l 'introduction , ce très-remarquable morceau

pour détruire lous les doutes sur la rotation du Soleil , et cnlever tonte

la force qu'on voudrait attribuer à sa phrase e che forse altre stelle etc.

,

qu'on lit dans la pe'riode precedente. Dans la seconde édition cette pé-

riode est suivie de celle-ci :

« Hannomi finalmente le continuate osservazioni accertato , tali mae-

y> chie esser materie contigue alla superficie del corpo solare, e quivi

« continuamente prodursene molte, e poi dissolversi , altre in più brevi,

» ed altre in più lunghi tempi, ed essere dalla conversione del Sole in

» se stesso , che in un mese lunare in circa finisce il suo periodo portate
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» in giro ». lei le grand Philosophe |)orce l'avenir , et ferme sa période

additionnelle par ces paroles mémorables : « accidente per se grandissimo

» e maggiore per le sue conseguenze ». J'èvoque les ombres de Wilson,

de Herschel et d'ARAoo pour leur demamler jusqu'à quel point on peut

pénétrer la profondeur de cetle réflexion de Galilée , à lui inspirée par

1 inspection des ladies noires solaires.

Viviani, qui apprèciait toute l'importance de l'addilion que je \iens

de rapporter, n'a pas manquè d'avertir qu'elle se trouvait dans la seconde

et non dans la première édition, quoique postérieure d'un seul mois.

Voici la remarquable dèclaration de Viviani « quell'erudito

» Discorso sopra le cose che stanno in acqua , e che in quella si muovono

» è dedicalo al suddetto Serenissimo, e stampato in Firenze nell'agosto

» del 1612; nell'ingresso di quel Trattalo diede pubblicamente notizia

» delle novità delle Macchie Solari ; e poco dopo ristampandosi il Discorso

» con alcune addizioni, nella prima di esse inferì il parer suo circa il

» luogo, essenza e moto di dette macchie ; avvisando in oltre d'aver per

» mezzo di quelle osservalo il primo un molo o involuzione del corpo

» solare in sè stesso nel tempo di circa un mese lunare : accidente benché

» nuovo in astronomia, eterno nondimeno in natura, a cui perciò il

» sig.
r Galileo referiva, come a men remolo principio , le cagioni fisiche

» d'effetti e conseguenze maravigliose ».

La circonslance de la durée de la rotation du globe du Soleil, in un

mese lunare in circa, ici prononcée pour la première fois, dètruit com-

pléteinent l'hypothèse injurieuse, qu'alors Galilée avait devant ses yeux

l'ouvrage de Fabricius; où (à part tout ce que j ai avance pour établir

l'impossibilité qu'il en fùt alors déjà parvenu un exemplaire en Italie ) il

n'y a rien qui spécifìe la durée de celte rotation. Car, quoique dépourvu

ile l'Opuscule originai de Fabricius, voici ce que je puis rapporter en

copiant la traduction de Lalande (page 2^9 du 3.
ème Volume de son

Astronomie, edition de 1792):

Fabricius dit: « Nous invitons les amateurs des vérités physiques à

» profiter de l'èbauche que nous leur presentons. Ils soupeonneront sans

» doute que le Soleil a un mouvement de conversion, comme Ta dit

» Jordano Bruno (c esi celili qui fut brulé en 1600, comme convaineu

» d alhéisme ou d'irrèligion
) ,

et, en dernier lieu, Kepler dans son livre

» sur les mouvemens de Mars; car, sans cela, je ne sais ce que nous

» ferions de ces taches » (Quelle enorme dilìerence entre cette pensee ei

Serie II. Tom. XX. v
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celle de Galilée - accidente grandissimo ecc. - que jai rapportée plus

haut ).

« Je ne suis pas d'avis que ce soient dcs nuages, je ne suis pas non

» plus de l'avis de ceux qui ont place les coniètes dans le Soleil, cornine

» dcs émissaires destinés à y revenir bientót : j'aime mieux me taire sur

» tout cela que de parler au hasard
;

je suis méme tente de regarder ce

» mouvement du Soleil cornine la cause des autres mouvemens célestes,

» suivant les paroles d'ARiSTOTE, qui dit, dans ses problèmes, que le

» Soleil est le pére et l'auteur des mouvemens ».

La citation de Keplek dans ce passage est allusive à ce qu'il avait

imaginé au Cliapitre xxxiv de son ouvragc De stella Martis , intitulé:

Corpus Solis esse Magneticum et in suo spatio converti
,
où, d'après l'hy-

pothèse et les calculs de Kepler, on lit que la durée de la rotation du

Soleil devrait ètre de trois jours, Solem triduo circiter gjrari.

Fabricius ne voyait donc pas que la durée du mouvement des taches

solaires était incompatible avec cette profonde déduction de Kepler.

Galilée qui a dit - in un mese lunare in circa c'est-à-dire en 20

jours et demi, voyait donc, avec beaucoup plus de justesse, la consé-

quence manifeslée par les taches , touchant la durée de la rotation du

Soleil. Sa locution - in un mese limare in circa - accuse une détcrmi-

nation de la revolution sjnodique des taches assez grossière : car on sait

aujourd'hui , avec toute certitude, qu'elle est de 27 jours et demi, et non

de 29 jours et demi. Mais ses paroles - in un mese lunare in circa - soni

suffisantes pour enlever à Arago le droit de son assertion qu'on lit au

commencement de la page 280: « Que Galilée n'a pas la moindre ap-

» parence de droit à la découverte du mouvement de rotation du Soleil».

Pour ètre à la fois strictement juste envers Galilée , et un peu gé-

néreux, il aurait pu faire observer que plus tard, dans sa troisième lettre

à Velser du premier Décembre 161 2, il avait lui-mème discute les ob-

servations des taches faites par Scheiner à Ingolstadt, et qu'il concluait

sa discussion avec des paroles et des sentimens honorables ; vrais alors

cornine après deux siècles et demi. Je me plais a les copier :

« E perchè, come ho detto, ancora questo è punto pi'incipalissimo

» in questa materia, e la differenza tra Apelle e me è grande (poiché

» le conversioni delle macchie a me pajono tutte eguali, e traversare il

» disco solare in giorni 14 e mezzo in circa; e, ad esso, tanto ineguali,

» che alcuna consumi in tal passaggio giorni 16 e più, ed altra 9 solamente),
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i> panni clic sia molto necessario il tornar con replicato esame a ricercai

o l'esatto di questo particolare : ricordandoci , che la s .dura , sorda ed

» inesorabile ai nostri pregili, non è per alterare o per mutare il corso

» de' suoi effetti , e che quelle cose che noi procuriamo adesso d' inve-

n stigare e poi persuadere agli altri, non sono state solamente una volta,

» e poi mancate, ma seguitano e seguiteranno gran tempo il loro stile,

» sicché da molti e molti saranno credute ed osservate ; il che ci dee

» essere gran freno per renderci tanto più circospetti nel pronunziare le

» nostre proposizioni, e nel guardarci, che qualche alletto , o verso noi

» stessi, o verso altri, non ci faccia punto piegare dalla mira della pura

» verità »

.

Galilée, non content d'avoir établi le fait du mouvement de rotation

uniforme du Soleil par la discussion des apparences présentees par les

taches noires, il a senti qu'il pouvait renforcer sa démonslration par sa

decouverte des facules ,
qui sont des espèces de taches lumineuses , dont

la priorité lui est accordéc par Arago. G'est un passage admirable celui-ci

qu'on lit dans la 3.
òme

lettre de Galilée à Velser du i.
cr De'cembre 1612 :

« e crederò ch'ei non sia per metter difficoltà non solo

» nella massima vicinanza delle macchie al globo solare, ma nè anco

» nella rivoluzione in sè medesimo : in confermazione di che posso ag-

» giungere alle ragioni, che scrissi nella seconda lettera a V. S. che nella

» medesima faccia del Sole si vedono tal volta alcune piazzette più ciliare

» del resto, nelle quali, con diligenza osservate, si vede il medesimo

» movimento che nelle macchie; e che queste sieno nelf istessa superficie

» del Sole, non credo che possa restar dubbio ad alcuno, non essendo

» in vermi modo credibile che si trovi fuor del Sole sostanza alcuna più

» di lui risplendente ; e se questo è, non ini par che rimanga luogo di

» poter dubitare del rivolgimento del globo solare in sè medesimo. E tale

» è la connessione de' veri che di qua poi corrispondentemente ne seguita

» la contiguità delle macchie alla superficie del Sole , e l'esser dalla sua

» conversione menate in volta; non sapendo veruna probabile ragione,

» come esse
(
quando fossero per molto spazio separale dal Sole ) do-

» vesserò seguitare il di lui rivolgimento »

.

Et si 011 voulait avancer l'opinion
,
que dans celte lettre de Galilée

il y a le germe des découvertes faites par Herschel et Arago sur la cons-

titution de la photosphère et de la malière gazeuse qui entoure le globe

solide et noir du Soleil, on pourrait dire que, vers la fin, il e'nonce sa
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conclusion avec ces paroles: « dico bastarmi per ora l'aver dimostrato,

» che le macchie non sono stelle, ne materie consistenti, ne locate lon-

» tane dal Sole, ma che si producono e dissolvono intorno ad esso, con

» maniera non dissimile a quella delle nugole o altre fumosità intorno alla

» Terra »

.

Kepler avait aussitòt approuvé cette hypothèse de Galilée en lui

faisant ce commentaire : An autem ex ignitissimo ilio Solaris corporis

titione expirent atrae hae fiiligines, Deus novit: nani analogia ulterius

non tuto extendi potesti Maestliinus quidem existimat , se visu indice

affermare posse, corpus Solis non esse rotundum exactissime : sed puto

ipsum opticis fallaciis decipi , et caussam vel in instrumenlo inesse « vel

» in partium Solis inacquali claritate , de qua etiam Galilaeus monet »

(Lintz, 18 Juillet 1 6 r 3 ).

Galilée, je le dis à regret, mérite le reprochc de n'avoir pas assez

senti toute l'importance de l'ouvrage de Kepler De stella Martis
,
public

en 1609 à Prague une anne'e avant son Sidereus Nimcius. Il serait iujuste,

au suprème degré, de lui reprocher de n'avoir pas devine, comme Newton,

qu'il y avait là la grande découverte du vrai système du monde. Mais,

on peut reprocher à Galilée de n'avoir pas signalé qu'il avait au moins

lu le Chapitre xxxiv, dont j'ai parie précédemment, et de n'avoir pas dit

que la profonde penétralion de Kepler avait dévancé la découverte du

mouvement de rotation du Soleil, auqucl il faut faire une gi'ande cor-

rection relativement à la durée , et surtout éviter de confondre ( comme

Kepler) la cause qui l'a produit avec celle, toul-à-fait differente, qui

a engcndré le mouvement elliptique des Planètes. Alors Galilée pouvait

signaler la meprise de Kepler en 1607 (le 28 Mai), d'avoir cru qu'il voyait

Mercure (et non une tache) traverser le disque du Soleil. Mais il se serait

abstenu de ne rien prononcer sur ce mémorable Chapitre xxxiv, quoique

fonde' sur une conceplion erronee , et il aurait modifié le jugement

conforme aux paroles qu'on lit vers la fin de sa seconde lettre à Velser
,

datée du 14 Aoùt 1612; savoir: « Se questo scoprimento (des taches)

» fosse seguito alcuni anni avanti, avrebbe levato al Keplero la fatica

» d' interpretar questo luogo ( relatif à de grandes taches solaires vues

» du temps de Charle-Magne) colle alterazioni del testo ed altre emen-

» dazioni de' tempi: sopra di che io non istarò al presente ad affaticarmi

,

» sicuro, che detto autore, come vero filosofo, e non renitente alle cose

» manifeste, non prima sentirà queste mie osservazioni e discorsi, che gli

» presterà tutto l'assenso »

.
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Sans doulc, tlès l'année 1G12, Kepler aVait eu connaissance des

observalions" sur les taches, cornine on le voit par sa lettre à Wackher
,

caie j'ai déjà rapportée; et il écrivait de Lintz, le 18 Juillet i6i3 au

jésuile Odo Malcotio, une lettre propre à nous éclairer sur la lenteur

des Communications seientifiques dans ce temps là. En effet, voici une

partie de cette lettre:

sed fulgor immensus radiovum collectorum et speciei exilitas

mihi obstiterunt , ut maculas nullas cemefém. Quare curam inquirendi

maculas depositi. Assumsit autetn eas quidam Fabricius Vitembergae ( ce

mot quidam donne à enlendre que l'Opuscule de Fabricius n'avait pas

fait grand bruit en Allemagne dans l'intervallo du 4 Juin 161 1 au 18

Juillet i6i3), libellumque super hac re vulgavit mense Junio anni 1611:

attenti secutus est Augustanus quidam Anonjmns seufido nomine Apelles:

quam ad famam ego ad Telescopium reati
,
ususque utroque vitro ma-

culas tandem et ipse detexi. Satis tamen diu me latuit, deduccnda esse

vitra paulo longius. Ex eo varia judicia prodierunt de bis maculis ;

inter ceteras vero accurata discussici Galilaei, « eujus copia mihi facla

» est hoc ipso die : nondum itaque pervolvi »

.

Donc l'ouvrage de Galii.ée : Istoria e dimostrazioni intorno alle Macchie

Solari etc, publié à Rome par Giacomo Mascardi in-4-° vers la fin de

Mars 161 3, n'est parvenu entre les mains de Kepler qu'après trois mois

et demi le 18 Juillet i6i3. Sur cela il y a une lettre du Prince Federico

Cesi, datée de Rome 22 Mars 161 3, ainsi concue:

w Avendo poche ore fa compito il lavoro lo stampatore e supplito

» quello de' rami per un poco di numero, non è stato a tempo un fagotto

» che ora se ne mandava a V. S., che il procaccio abbia voluto riceverlo.

» Verranno in buon numero per lo seguente. Quelli che ebbe Monsignor

» di Bamberga furono frettolosamente anticipati, c senza la prefazione ».

Kepler continue sa lettre ainsi:

In summa motum seu ( en grec, qui signifie Solis motus circa axem)

Solis in suo spatio manentis satis dare ponunt ob oculos; et qualitate

quidem eandem
,
quam ego tanto ante tradidi in Commentariis Martis

,

« quantitate vero diversam a conjecturis meis ». Illud quidem demon-

stratio mea requirebat , ut celerius Sol periodimi unum absolverel quam

Mercurius , celerius igitur quam 88 diebus. Et ita rem habere maculile

testantur : diebus enim 14 ad summum manent in facie Solis apparente;

u totidein » igitur etiam in latente. Igitur inter dies xxv et xxriu
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versatur una periodus
(
quelle remarquable déduction ! la moyenne

—= 26 iours
, 5 est plus exacte que celle de Galilée 29'

ours
). Sunt

igitur reliquae meae « conjecturae irritae de triduo aut de unica die

» convolutiones hujus ».

Neanmoins, mime après deux siècles et demi, on ne pcut s'empécher

d'admirer l'activité d'une intelligence qui voyait l'identité dans le sens du

mouvement de rotation du Soleil et dans le sens du mouvement de re-

volution de toutes les planètes, comme la conséquence nécessaire d'une

mème cause mécanique. En rapprochant l'hypothèse de Kepler Illam

in plagam feruntur corpora planetavum perpetuo , in qiuim virtus ista

ex Sole contendit de celle de Laplace, exprimée par les mots: « L'identité

» du sens des mouvements de rotation du Soleil et de revolution des

» planètes découlent de l'hypothèse que nous proposons » , on se tromperait

si en cela on voulait voir une identité dans les deux hypothèses; mais il

est permis de trouver là le germe d'une grande idée, qui, de nos jours,

a recu un imposant développemcnt.

Kepler continue sa lettre en lui disant: Scripsi sub fine anni 161

2

quid de substantia macularum harum sentirem, et parum quod mutem ex

posterioribus observationibus invento. Nimirum non sunt omnes ejusdem

omnino celeritatis , « nec viam Eclipticae parallelam incedunt ».

Par ces derniers mots 011 reconnaìt que Kepler avait jugé mieux que

Galilée la position de XEquateur solaire: il ne prononce ricn sur la

grandeur de son inclinaison par rapport au pian de i'Ecliptique. Mais

cela est préférable à la fausse conjecture de Galilée, qui au i.
er décembre

1612 (date de sa troisième lettre à Velser) sur ce point s exprime en

ces termes: « Ed alcune cose mi restano ancora non ben digerite,

» ne determinate a modo mio; delle quali una principale è l'incidenza

» delle macchie sopra luoghi particolari della solar superficie, e non altrove :

» perchè rappresentandoci i progressi di tutte le macchie sotto specie di

» linee rette (argomento necessario l'asse ditali conversioni essere eretto

» al piano che passa per i centri del Sole e della Terra, il quale è il

» solo cerchio delV Ecclitica) resta per mio parere degno di gran con-

» siderazione onde avvenga ch'elle caschino solamente dentro ad una zona,

(*) Par faule typographique il y a 1611 , en caraclères romains, au lieu de 1G1"2, à la page 555

du Volume Epistolae Kepleris; et celle enorme faule esl Gdclenient reproduite en 1858 à la page

783 du second Volume des Opera Omnia.
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» che per larghezza non si allontana più dì 29 o 3o gradi di qua e di

» là dal cerchio massimo di tal conversione: sicché appena delle molte

» una trasgredisca, e ben di poco, tali confini ».

La petitesse de L'inclinaison de l'Equateur solaire (7 . 9') avail trompc

Galii.ée, méme à tràvers un grand nombre d'observalions (jn'il avait faites

pendant les annécs 161 1 et 161 2; ce qui, avec la variété des saisons, amenait

des variétés dans la marche des taches, projetée sur le disque apparent

du Soleil. Si, Galilée. avait pris en considération ce que Cigoli lui disail

dans sa lettre du 23 Septembre 161 1, que son ami, le peintre Passignam
,

voyait marcher les taches per lìnee spirali, il aurait pu soupeonner par

l'e'pithète spirali qu'il y avait là quelque courbure. ElFcctivement , entre

Juillet et Septembre, les courbes apparentes décrites par les taches, qui

étaient scnsiblement reetilignes en Juin, s'ouvrent davantage: leur con-

vexité est dirigée vers la partie australe de l'Ecliptique ; en méme temps

leur inclinaison change. Au commencement de Septembre, les points du

disque solaire, où les taches paraissent, sont aussi élevés que ceux où

elles disparaissent. Parvenues à ce terme, les ovales se resserrent et

tournent leurs convexités dans le sens contraire. Le peintre Passignani
,

qui voulait parler, non d'une seule taehe, mais de la marche parallèle

de plusieurs, a exprimé sa conception par les mots de linee spirali. Il

ne pouvait pas saisir ni la signification des ovales , ni les varialions dans

leurs inflexions. Mais Galilée, s'il avait arrété son attention sur cette

indication fournie par le Peintre à l'Astronome, il aurait pu, dès l'année

161 2, faire par lui-méme la découverte de l'inclinaison de l'Equateur

solaire au pian de l'Ecliptique, sans dilFérer de 20 années la publication

de ce fait important dans la troisième Journée de ses Dialogues, à une

époque (i632), où la méme découverte était déjà publiée depuis deux

ans dans la Rosa Ursina du P. Scheiner, avec l'addition importante,

soit de la longitude 70 pour le noeud , soit de 7 pour l'inclinaison de

l'Equateur solaire à l'Ecliptique.

L'omission volontaire, ou involontaire, de Galilée de ces deux élémens,

qui déterminent la position de l'Equateur solaire, est un fait, qui rend

non-seulement ti'ès-incomplète sa description da mouvement des taches,

tei qu'on la lit dans ses Dialogues: mais ce méme fait démonlre, que

Galilée n'a jamais entrepris de les délerminer théoriquement par des

observations faites à des époques arbitraires de l'année, sans attendre

celles où .la marche apparente des taches est rcctiligne. Alors, il aurait
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senti que l'inclinaison de l'Equateur solaire sur l'Echptique augmenle

eonsidérablement la difficulté de la solution de ce problème, et il aurait

apprécié davantage le résultat oblenu expérimentalement par le jésuite

Scheiner, à l'aide d'observations pénibles continuées pendant 18 années.

Maintenant, trois observations eomprises dans l'intervalle d'un petit nombre

de jours sont, à la rigueur, suflìsantes pour détenniner les ele'mens de

l'Equateur solaire et la durée de sa rotation. Salviati, qui fait une

énumeration assez prolixe de quatre merveilles (quattro maraviglie) qu'il

voyait dans ce phenoinène, serait bien plus étonné s'il pouvait avoir

connaissance de cette quinta maraviglia d'un calcul fait avec autant de

rapidité par l'analyse moderne.

Il me reste à prouver la fìdélité des trois récits de Galilée sur la

date de sa découverte des taches solaires. Le plus ancien est celui du

4 Mai 1612. Dans sa première lettre à Velser, il lui dit en parlant de

ces taches: « Ed io le ho osservate da 18 mesi in qua, avendole fatte

» vedere a diversi miei intrinseci , e pur l'anno passato
,
appunto in questi

» tempi, le feci osservare in Roma a molti Prelati ed altri Signori ».

Cette déclaration transporte l'observation de ces taches au commencement

de Novembre 161 1, à Florence, où il était établi depuis la moitié de

Septembre, en y revenant de Padoue. Mais l'epithète osservate et non

vedute, doit ètre entendue cornine le commencement d'observations ré-

gulières faites dans le but de découvrir les lois du mouvement de ces

taches, et autres particularités appartenantes, soit à leur forme, soit à

leurs changemens.

D'après cela, le mois de Novembre 161 1 n'est pas celui de la première

vision des taches par Galilée sur le disque du Soleil. Mais le second

récit fait par Galilée dans une de ses lettres , datee de Florence 2 3 Juin

1612, à Giuliano De Medici Ambassadeur du Gran-Due de Toscane à

Prague , il y a une donnée fort essentielle pour cette discussion : « Sappia

» di più V. S. Illustrissima come gli scoprimenti celesti non hanno ancora

» finito, ma sono circa 23
(
vingt-trois )

*^ mesi e più che cominciai a

(*) Par faule typographique on lit à la page 100 de Pouvrage Keppleri Epislolae : Sono circa II mesi

e più ecc. Mais dans la lettre originale, conservée à Vienne, il y a le nombre 23 mesi, quoique écrit

d'une maniere un peu obscure. Souvent, dans cet ouvrage, on emploie les caraelires romains: je

soupQonne qu'on a voulu imprimer XXII, et ijue l'omission des deux XX n'a pas étc remarquée.

L'ecriture de G\lilee du mènae nombre 23 est reproduite dans la date de sa lettre 23 di giugno 1612.
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» vedere nel Sole alcune macchie oscure, e pur l'anno passato del mese

» d'Aprile essendo in Roma le feci vedere a diversi Prelati ed altri Signori ».

Il suit de là que le commencement de la vision des taches date du

n3 Aoùt 1610. Et comme il y a le mot e più , il est permis de transporter

rette première vision au commencement du mois d'Aoùt et méme à la fin

de Juillet 161 o; ce qui s'accorde avec le passage de la Biographie de

Viviam
,
que j'ai rapportò plus haut textuellement. J'observe cn outre que,

Galilée dans une de ses lettres du 3o Décembre 1610 al Padre Benedette

Castelli a Brescia, cerile de Florence, il lui dit: «. Sappia adunque,

» che io circa tre mesi fa (donc vers la fin de Septembre, et à Florence

» où il était fixé depuis la moitié de Septembre) cominciai ad osservai'

» Venere collo strumento, e la vidi di figura rotonda ed assai piccola :

» andò di giorno in giorno crescendo in mole e mantenendo pure la

» medesima rotondità, finché finalmente venendo in assai gran lontananza

» dal Sole cominciò a scemare della rotondità dalla parte orientale, ed

» in pochi giorni si ridusse al mezzo cerchio. In tal figura si è mantenuta

molti giorni, ma però crescendo in mole. Ora comincia a vedersi Falcata »

.

Ainsi la date de la vision de Vénus, en Croissant
,
par Galilée peut

élre fixée vers la fin de Décembre de l'année 161 o. La date de la vision

de Saturne, comme un compose de trois étoiles, est antérieure d'environ

cinq mois. En effet, il y a une lettre de Galilée, èdite de Padoue le

Voici les deux fac simile, que je dois à la complaisauce de M. C. L. Ljttrow, Directeur de l'Ob-

servatoire Imperiai à Vienne :

Veistubi en 1818 a, le premier, altere cette pensée de Galilée, capubliant: sorto circa quindici

mesi ecc. à la page 174 du premier Volume de son ouvrage Memorie e Lettere inedite di Galileo.

Ensuile, la mème faule a élé reproduile en 1847 à la page 188 du Tome VI de la dernière édition

des Opera Omnia de Galilée publiée à Florence.

La date de cette lettre serait plutòt de l'année 1015, conformement à l'écriture de GALILEI e!

e'est effectivement à celle année qu'elle est rapportò^ à la page 100 de l'ouvrage Keppleri Epistolae.

Mais dans le corps de la lettre il y a la phrase: « e pur Panno passalo del mese d'Aprile essendo

« in Roma ecc. ». Or. il est certain que Galilei: faisait voir les taches solaires à Rome en 1611 :

donc on doit lire 1CI2 et non 1615. D'ailleurs, plusieurs letlres atteslcnt que Galilée o'a pas

quitte Florence en 1G14.

l'our renforcer l'explicalion que je \iens de donner, j'observe que, à la page 94 du mème Volarne

Keppleri Epistolae, on y lil : Quos quidem Planetas a V Julii jam cum Jove eie; c'est-à-dire le

caractère romain V au lieu de XXV (25) Luglio, qui est le nombre qu'on lil dans la lettre originale

de Galilée autografa, conservée à Florence (Lisez la note à la page 114 du Volume VI déjà cité).

Serie II. Tom. XX. >
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3o Juillel 1610 à Belisario Vinta, Secretaire du Gran-Due tìe Toscane,

où il lui clil: « Ho cominciato il dì 20 slanlc a rivedere Giove orientale

1: inattutino con la sua schiera de' Pianeti Medicei, e più ho scoperto

un'altra stravagantissima maraviglia, la quale desidero che sia saputa

» dalla LL. AA. e da V. S. , lenendola però occulta , finché nell'opera

» che ristamperò sia da me pubblicata : ma ne ho voluto dar conto alle

LL. AA. Serenissime acciò se altri rincontrasse, sappiano che ninno

» l'ha osservata avanti di me, sebben tengo per fermo che ninno la vedrà

» se non dopo che ne l'avrò fatto avvertito. Questo è che la Stella di

» Saturno non è una sola, ma un composto di tre, le quali quasi si

» toccano, nè mai tra di loro si muovono mutano: e sono poste in fila

» secondo la lunghezza del zodiaco, essendo quella di mezzo circa tve

» volte maggiore dell'altre due laterali e stanno situate in questa forma

» <=Oc
}

siccome quanto prima farò vedere alle LL. AA. essendo in

> questo autunno per aver bellissima comodità di osservare le cose celesti

con i Pianeti tutti sopra l'orizzonte ».

Galilée qui pouvait ainsi voir Salurne à Padoue , avec sa limette
,

au mois de Juillet 1610, pouvait certainement voir Ics taches solaires

vers la mème epoque, soit à Padoue, soit à Venise , et memo les voir

en Avril et Mai de la mème année , ce qui ofFrait plus de facililé par la

moindre intensité des rayons solaires , et s'accorde avec le troisième récit

fait par Gaeieée en 16325 rècit qu'on lit vers le milieu de la Giornata

terza de ses Dialogues. lei, Salviati, rcpond à une demando de Sagredo,

en lui disant: « Sentite dunque l'altra nuova maraviglia ».

» Fu il primo scopritore e osservatore delle macchie solari , siccome

» di tutte le altre novità celesti il nostro Accademico Linceo; e queste

» scoperse egli l'anno 161 o, trovandosi ancora alla lettura delle mate-

» maliche nello studio . di Padova; e quivi e in Venezia rie parlò con

» diversi , dei quali ne vivono ancora : e un anno dopo le fece venere

» in Roma a molti Signori , come egli asserisce nella prima delle sue

» lettere al Signor Marco Vei.sero
?
Duumviro d'Augusta ».

Voilà dono la primitive découverte frxèe aux mois d'Avrii et de Mai

de 161 o, ce qui s'accorde avec les deux récils antèrieurs, si l'on veul

bien accorder qu ici il n'etait pas nécessaire de fixer prècisément le mois ;

mais seulement l année. Si Arago avait fait ces trois rapprochemens , il

aurait senti que l'Académicicn Linceo est sans cesse dans les limilcs

de la pure vérité , et que Galilée ne méritait pas le reproche de
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eonlradietion et de confusion qu'il lui adrcsse vcrs la fin tic la page 277

vi \v, commencement de la page 278 par ces paroles:

« Ce n'est pas tout: près de l'événement, cornine on vient de le \oii\

» an commencement de 161 2, Galieée donnait lui-mème à L'observation

» des ladies une date postérieui-e à celle de son départ de Venise. Et

» voilà que vingt ans plus tard, dans les Dialogucs , Salviati dit que

» l'Académicien Lincko fit celie dc'eouverte pendant qu'il professai! encore

» les malhematiques à Padoue. Qui pourrait en pre'sence de ces conila

» dictions, de ces confusions ne pas proelamer que l'Historien des Sciences

» doit se laisser guider seulement par des publieations authentiques ».

Cela est vrai; et je crois m'ètre conforme' à cette juste maxime d'A'RAGO

dans l'exposition que je viens de faire. Je la livre au public sans crainle.

.l'ai la confiance d'avoir rempli un devoir en repoussant l'assertion d'ÀRAt;o.

qti'on lit à la page 106 du second Volume de son Astronomie Pópulaire,

edneue en ces termes :

« La decouverte des taclies solaires a renversé de fond en comble

11 un des principes fondamentaux de l'astronomie peripatéticienne
;

savoir

» le principe de l'incorruptibilité des cieux. Je pense dono qu'on sera

» curieutc de connaitre le premier Astronome qui a constate
,

]>ar des

» observations non équivoques , l'existence de ces taches. D'après une

» opinion genéralement convenue, surtout en Italie, cet Astronome serait

» Galilée ; mais je crois que c'est là une erreur ».

A cela je reponds que l'erreur est dans Vopiniòn contraire. A cela

je reponds que Galieée dans sa lettre du a3 Juin 161 2 à l'Ambassa-

deur Giuliano De Medici résident à Prague, que j'ai citee plus haut

,

il a eu la sincérite de lui dire: « Ma da poi sendosi sparso questo grido,

» sono state (les taclies solaires) in molti luoghi osservate, e dette e scritte

fi diverse opinioni intorno a questo particolare, ma tutte lontane dal vero.

» Io mi sono finalmente accertato di quello , clic nel primo aspetto gli

» parrà forse stravagante, ed è che tali macchie sono non pur vicine al

n Sole ma contigue alla superficie di quello, dove continuamente altre

» se ne producono e altre se ne dissolvono, essendo altre di breve e altre

» di lunga duratone; cioè alcune si disfanno in due, tre quattro giorni.

» e altre duran quindici, venti, trenta e ancor più. Vannosi mutando di

» figura, le quali figure sono per lo più irregolarissime , si condensano

» e si distraggono, sendo talora alcune oscurissime e altre non così negre:

» spesso una si divide in tre o quattro, ed altra volta due o tre più
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» si aggregano in una sola : hanno poi un movimento regolato , secondo

» il quale uniformemente vengono tutte portate in giro dall' istcsso corpo

» solare , il qual si muove in sè stesso in un mese lunare in circa, con

» moto simile a quelli delle sfere celesti, cioè da occidente verso oriente.

)) Tali macchie non cascano mai vicine ai poli del rivolgimento del Sole,

» ma solamente intorno al cerchio mosso di mezzo, nè da quello se ne

» trovano in maggior lontananza di vento Ito o veulinove gradi in circa

,

» tanto verso l'uno quanto verso l'altro polo ; il quale spazio risponde

» giusto alla zona torrida, o per meglio dire a quella fascia che comprende

» le massime declinazioni dei pianeti. Furon scritte circa sei mesi fa alcune

» lettere in questa materia al signor Marco Velsero in Augusta, e poi

» si stamparono sotto nome finto di Apelles, e il medesimo signor Velsero

» me le mandò, pregandomi che io dovessi scrivergli il parer mio sopra

» tali lettere: il che feci reprobando l'opinione del detto Apelee, e ac-

» cennando la mia. Ora gliene scrivo un'altra più risoluta , e fra pochi

)) giorni farò che V. S. Illustrissima vegga l'una e l'altra. Intanto voglio

» finir di tediarla, e con baciargli reverentemente le mani
,

gli prego da

» Dio ocni ma««ior felicità ».

La troisième lettre de Galilée à Velser sur les taches solaires , dalée

du 1." Décembre 161 2, offre le sujet d'une autre discussion, qui n'est

pas sans connexion avec tout ce que j'ai exposé jusqu'ici. Car il imporle

d'examiner jusqu'à quel point Galilée pouvait voir les phénomènes célestes

avec ses télescopcs, d'un foible grossissement (les plus forts grossissaicnl

environ 3o fois les dimensions linéaires des astres)
,
pour mieux acquérir

la conviction que, dès l'année 161 o, en pointant le disque du Soleil, il a

dù nécessairement remarquer l'existence des taches.

Nous avons déjà dit, que sa découverte de Saturne tricorps date de

Juillet 161 o. On sait maintenant par la théorie, que la disparition de

l'anneau de Saturne (à raison du passage du pian centrai de l'anneau par

ie Soleil) devait avoir lieu vers la fin de Décembre de l'année 161 2.

Alors, il ne recoit de lumière que sur son épaisseur: ce qui le rend

imisible avec les lunettes ordinaires, et Saturne paraìt rond, et sans aucune

trace capable d'indiquer l'existence de l'anneau. Eh bien, Gaeilée, dans

cette lettre à Velser, il lui dit quii a été détourné de ses projels « per

» l'inaspettata maraviglia colla quale Saturno è venuto ultimamente a

» perturbarmi; di che voglio dar conto a V. S. Già le scrissi, come

>i circa a tre anni fa, scopersi con mia grande ammirazione Saturno essere
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» tricorporco, cioè un aggregalo di tre stelle disposte in linea retta parallela

» all' equinoziale , delle; cpiali la inedia era assai maggiore delle laterali :

» queste furono credute da me esser immobili Ira di loro : riè fu la mia

» credenza irragionevole, poiché, avendole nella prima osservazione vedute

» tanto propinque, che quasi mostravano di toccarsi, e tali essendosi conser-

» vate per più di due anni senza apparire in loro mutazione alcuna, ben do-

ti veva io credere che elle fossero tra di sè totalmente immobili; perchè un

» solo minuto secondo (movimento incomparabilmente più lento di tutti

» gli altri, anco delle massime sfere) si sarebbe in tanto tempo fatto

ì) sensibile, o col separare, o coU'unire totalmente le tre stelle. Triforme

» ho veduto ancora Saturno quest'anno ( 1 6 1 2) circa il Solstizio estivo,

» e avendo poi intermesso di osservarlo più di due mesi (c'est-à-dire

» jusqu'au mois de Septembre), come quelli che non metteva dubbio

» sopra la sua costanza; finalmente tornato a rimirarlo i giorni passati

» (c'est-à-dire vers la seconde moitie du mois de Novembre), Vho ritro-

» vato solitario senza l'assistenza delle consuete stelle, ed in somma per-

» fettamente rotondo e terminalo, come Giove, e tale si va tuttavia man-

ti lenendo Io non ho che dire cosa risoluta in caso così strano,

> inopinato e nuovo: la brevi là del tempo, l'accidente senza esempio , la

» debolezza dell'ingegno, e il timore dell'errore mi rendono grandemente

)> confuso )).

Galilée a donc vu la disparition de l'anneau de Salurne en 161

2

vers fa fin de Novembre ; et en Juin de la mème anne'e, vers le Solstice,

il Yavait vu avec sa forme ordinaire, c'est-à-dire de Saturne tricorporeo.

La théorie lìxe celte disparition au 3o Déeembre 161 2; mais il n'est pas

surprenant que, d'après le récit de Galilée, elle ait e'té anticipee d'en-

viron un mois, à raison du foible pouvoir pénétrant du télescope dont son

oeil etait arme. Pour expliquer la phrase de Galilée « e tale si va tuttavia

n mantenendo » , il faut savoir, que la réapparition de Tanneau ne pouvait

avoir lieti que vers la moitié de Février de l'année suivanle 161 3.

Néanmoins, ce mème fait offre une de'monstration sensible, que le

télescope de Galilée devait avoir une force plus que suflìsante pour

apercevoir les taches solaires. Huygens a apprecié toute la porlée de cotte

o!)srrvation de la phase ronde de Saturne par Galilée; et c'esl en la

rapprochant, parla pensée, de celle qu'il avait lui-meme observée en r655

ivci de jilus puissans télescopes
,

qu'il a conquis la gioire incontestable

ci'avoir, le premier, p(
:nétré la véritable cause de loutes les apparcnces
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de Saturile. Dans sa narratimi, il n'oublie pas de rendre à Galilée un

juste tribut d'éloges , en disant: Aimo antan 1G12 a Galilako primo

omnium rotunda ficie animadversus est.

Dionis Du Séjour, célèbre Conseiller au Parlement de Paris, qui , eri

1776, a entrepris de soumettre au calerci cctlc observation de Galilée,

n'a pas examiné avec altentiòn Ics détails du fécit que je viens de rap-

porter. Par une altération du texle, qui parafo incroyable, la phrase:

« avendo poi intermesso di esaminarlo per più di due mesi » , esl in-

terprétée par Du Séjour cornine une déclaralion de Galilée « d'avoir \u

» la disparilion des anses yers le commencement de Septeml>re » ; tandis que

le véritable seus des paroles de Galilée est, d'avoir encore vues Ics anses

après Les deux mois écoulés depuis le Solstiee d'été et le eoinineueemeni

de Septerabre. C'cst entre Settembre et la moilié de Novembre, que

Galilée a cesso ile pointer sur Saturile son lélescope « come quelli ohe

» noti metteva dubbio sopra la sua costanza » et son étonnemèrit èn le

voyanl rond vers les derniers jours de Novembre, est ex-prime par la

phrase: « finalmente tornalo a rimirarlo i giorni passati ecc. ». De sorte

que, ou ne saurait tirer de là la conséquence, que Galilée a réellement

observé en Septembre de l'année 161:2 la disparition des anses de Saturno,

ainsi quo cela est affirmé par Du Séjour dans ce morceau de la page [ 34

de son ouvrage

:

« Ces observations de Galilée, quoique préeieuses, puisque ce soni

» les premières de ce genre , n'ont pas tonte l'exaclitudc nécessaire pour

» pouvoir otre employées à des déterminations préciscs ». Gela est veni

sans doute ; mais il est faux dajouler:

u Je remarquerai aussi qu il est singuiier que Galilée ait cesse de

» voir les anses de Saturile dès le mois de Septembre 161 2, temps auquel

,

» d'après le calcul, l'anneau était assez éloigné de disparaitre, et quii

» t vu vers le Solstiee d eie, temps auquel il était infiniment plus près

de La disparilion ». Conlre colte objection relative à la vision des anses

par Galilée, au mois de Juin, vers la proximité du passage de son pian

par le eenlre du Soleil, on peut répondre avee Lalande « qu'il suffit que

n le Soleil l ai t dépassé de trois minules pour qu ii paraisse eelairé ».

Le phénomène de la disparilion de l'anneau a eu lieu plusieurs l'ois

depuis 161 2, et il sera reproduit, avec des circonstanccs analogues à une

epoque qui n'est pas fort éloignée. Dans deux ans, vers la moitié de Mai

de l'année 1862, la disparilion de l'anneau offrirà une nouvelle preuve
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de la justcsse de la théorie qui determine ses phases pour les siècles passo

et future.

Depuis 1612 jusqu'à [640, Galilee n'a pas cosse: enlièrement de

spéeuler sur les apparences de Saturile. Eu cllét, re'vcille sur ee poinl

par ime lettre du P. Castelli datée de Rome le f\ Aout 1640 , où il lui

annonce d'avoir tonine vers Saturile son télescope, et de l'avoir mi « con

» grande stupore die era una stella rotonda con due aldo stelle rotonde

« dalle parli, dislese da levante a ponente e non più con quei due ciufFetti

» atiaeeati al corpo di Saturno^conformò alleprime osservazioni di V. S. ...

A. celie annonce voieila réponse ile Galilei: datée ÒÌAreetì'ì 28 Aoùl i(ìjn

« La prima vista che ebbi di Saturno, fu di ire stelle rotonde di-

« sposte in linea retta da ponente a levante
,

quella di mezzo maggiore

» assai delle due laterali; tale continuai a vederlo per alcuni mesi ed

1. avendo poi intermessa la sua osservazione per alcuni altri mesi tornai a

» riguardarlo e lo trovai solitario , cioè la stella grande di mezzo sola :

>. maraviglialo di ciò andai meco medesimo pensando, come potesse stare

> tale mutazione, e immaginandomi un cerio mio modo particolare, presi

» ardire di dire clic di là a cinque o sei mesi che veniva il lempo del Solstizio

» estivo, sarebbero ritornate le due piccole stelle laterali, e così segui

» e si videro poi per lungo tempo. Dopo avendo di nuovo intermessa

l'osservazione mentre slette sotto i raggi del Sole, tornai di nuovo a

» riguardarlo, e lo vidi con due mitre in luogo delle stelle rotonde, le

(piali lo riducevano in figura d'oliva (la comparaison esl laure use; elle

1) peini la velile infierente à la foihlesse de la lunelle). Vedevasi però

ia palla di mezzo assai comodamente distinta, e massime da due macchie

. oscurissinic poste nel mezzo dell'attaccature delle1 mitre , vogliali) dire

degli orecchi. Tale si è osservato per molli anni, ed ora V. P. Rev.

» scrive, che le mitre si vedono trasformale in due globctli rotondi, e

» così ancora mi riferiscono altri amici miei, e potrebbe essere che da

» tre anni in qua (depuis 1 ) che io non l'ho potuto vedere, sia

» un'altra volla restalo solitario e che poi sia tornato al primo stalo, nel

» quale da principio io l'osservai. Toccherà per l'avvenire ad altri il fare

» l'osservazioni, registrando1

il tempo delle mutazioni, che sicuramente si

» trovevanné i loro periodi (predieiion remarquable
), quando vi sian

» persone che abbiano curiosità di fare quello , che io per non saper far

» di meglio ho fatto per tanto tempo ».

\ cote de cet interessanl et originai recil de Galilei
,

plaeons
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maintenant ce morceau de l'HisLorique iI'Arago
,
qu'on lit aux pages 44 2

et 44^ tm Tome quatvième de son Astronomie Populaire. Arago dit:

« Il arriva une epoque (en 161 2) où les deux étoiles latérales ne se mon-

» trèrent plus à Galilée. La pianòle lui seinbla alors parfaitement ronde;

» il parait que cette eirconstance le découragea au plus haut degré; il alla

» mèine jusqu'à imaginer que dans toutes ses observations antérieures, Ics

» verres de ses lunettes avaient pu le tromper , et transformer en un objet

» réel ce qui n'elait qu'une illusion. On peut voir l'expression de ce dé-

» couragement dans sa lettre à Velser de 1612. Ce quiij a de certain

» c'est qu'à partir de cette epoque Galilée ne s'occupa plus de Satuvne ».

Le decouragement dont Arago parie ici n'avait rien de réel; c'est une

ironie adressée aux ennemis du Syslèine de Copermc. Mais il abandonne

bientòt riiypothèse imaginée pour les rendre plus ridicules, et il fìnit son

raisonnement en assurant la réapparition de Saturne cornine il l'avait déjà

vii, en ajoutant: « che questa stella, e forse non nien che l'apparenza di

» Venere cornicolata con ammirabil maniera concorre all'accordamento

» del gran sistema Copernicano, al cui palesamento universale veggonsi

» propizj venti indirizzarci con tanto lucide scorte che ornai poco ci resta

» da temere tenebre o traversie ».

Galilée avait raison : car Kepler avait déjà public, depuis trois ans,

son ouvrage De stella Martis\ monument éternel de son genie; et lui-

mème méditait la publication de la loi de la chute des graves à la surface

de la Terre, ainsi que la véritable conception des forces accéléralrices.

Si la priorilé de la découverte des taches solaires et de la rotatimi

du globe du Soleil , doit étre attribuée à Galilée par lous les argumens

que j'ai exposes jusqu'ici, il est jusle de reconnaitve en mème lemps,

que Jean Fabricius avait, de son coté, vues les taches solaires vers les

premiers mois de l'année 161 1, et qu'il en avait tire la conséquence,

que le globe du Soleil a un mouvement de rotation, sans toulefois rien

prononcer sur sa durée j>ériodique. Jusque-là , on ne saurait lui contester

d en avoir été averti par le bruit retentissant de ces mèmes découvertes

t'aites par Galilée
,

puisqu'elles ne sont nullement annoneées dans le

Sidei-eus JSuncius
,
public à Venise cn Mars de l'année 161 o. Fabricius,

eu cédant la priorilé à Galilée
,

peut avouer à sa conscience qu'il ne

lui doit aucunc communication sur le fait primordial de l'exislence de ces

taches. D'ailleurs, son récit est aussi vrai que naif. Il dit: « Après que

» les lunettes ont élé découvertes en Hollande, on a commencé à regarder
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i) la Lune, ensuile Jupiter et Salarne, et Gaulée y a trouvé des choses

)) singulières. Poussé par la memo curiosité, je m'occupais à regartler le

» Soleil , dont Ics bords ine paraisscnt avoir des inégalités remarquables

,

» que mon pere David Fabricius avait dcjà rcmarquées eie. etc. ».

Cct exorde n'est pas celui d'un homme qui involile après, cn marchant

sciemment sur les traces d'un aulre. Kepler lui—mème, qui, en i6i3

l'avail qualifié" de quidam Fabricius dans sa lettre à Malcotio, a compris

plus tard que ce noni serait hmnorlel. Au point que, en iGig, en ap-

prenant sa inori avenue en 161 7, il en a exprimé sa douleur au pere

David avec ees parolcs: Quin etiam ledo tuo Prognostico in annum 1618,

ex quo de immaturo ejtts obitu certiorjadus swn, significationem addo

publicam doloris mei ; quod et te amicum Jilio frugi et philosophiam

curatore solertissimo , veritatis et liberae sententiae amantissimo et me

deliciis meis orbatimi intelligam. Sed nimirum extat ejus libellus de Ma-

culi* Solaribus anno 161 1 editus , « quovis elogio epitaphiove honorifì-

» eenlior, qui et famae illius posthumae praesidium et communi s nostri

» doloris lenimentum continet ».

Alors (cn 1G19) Kepler avait lues toutes les lettres de Galilei; sur

les taclies solaires, et néanmoins il comprenait que le nom de Fabricius

devait ciré inis à còle de celui de Galilée dans l'Historique de celle

déeouverte. Il a fait plus. Pour lui assurer la priorilé, relativement au

P. Scheiner, qui, avec tous les lorls, prétendait à la priorilé pour la

déeouverte des ladies solaires; Kepleb dans une lettre publiée dans les

Ephemerides , cerile à David Fabricius, il lui disait: Maculas Solis a

(ilio tuo, longe ante Apellem visas; si harum vindiciarum satagis , et

/estatus sum Pragae multis et testar etiam mine.

Ces attestations sont antérieures à l'année 1G1 4- Car Kepler ne quitta

le séjour de Prague qu'après la inori de Rodolphe II, qui l'avail fixé

auprès de lui, d'après la puissante reeommandation de Tycho-Brahe
,

mort à Prague le 24 Octobre de l'année 1601. L'Empereur Mathias

appela Kepler, en iGi3, à la Diète de Ratisbone pour l'aider à régler

la eorrection du Calendrier, alors odieuse aux. Prolestans par son origine

papale. Le prolestant Kepler voyait celle correclion coinnie toul-à-fait

raisonnable ; mais il ne pouvait faire taire les passions malheureuses
,
qui

,

depuis plusieurs années agitaient les esprits; lui-mème, en 1G00, avait

éprouvé l'effet des perséculions religicuses en Styrie: au point qu ii fui

compris dans le nombre des Professeurs prolestanls expulsés du College

Serie II. Tom XX. v
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do Gralz. Le 19 Septembre 1600, il écrivait au célèbre Maestlinus,

devenu son ami après avoir été son disciple à Tubingue: Ordinem sequor

eventuum. Calendis Augusti mille amplius civibus et provincialium ministris

iu urbe hac, inter lios et mihi perpetuimi est indictum exiliurn, intra

dies quadraginta quinque facile est et mori prò religione.

En 1600, le jugement de la postérité à été brave par Cléiuent Vili

envers Kepler, alors déjà célèbre en Allemagne. Triste exemple qui a

éié reaouvelé par Urbain Vili, en iG33, envers Galilée.

Rodolpiif. II, Empereur et Roi des Roinains depuis 25 ans, sans

cesse subjugué par l'éducation religieuse qu'il avait recu en Espagne, sous

les yeux de l'intolérant et sanguinaire Philippe II, n'a pas eu ni la volonté,

ni assez de talent pour organiser sa puissance de manière à empècher

les écarls dcs factions contraires en présence; écarts qui lui sont rcprochés

par rincxorable hisloire. Rodolphe II, quoique passioné pour l'Astrologie

et avide d'horoscopes, ne pouvait pas entrevoir dans l'aspcct des astrcs,

à la distance d'un siècle et demi, qu'il aurait Joseph II pour successeur

à l'Empire. Le genie de Kepler élait impuissant pour lui inspirer une

Ielle divination.

Le témoignage honorable rendu par Kepler à l'Opuscule de Fabricius
,

ne l'a pas empéché de sentir toute la supériorité de Galilée , sous le

rapport de l'exposition des détails du pliénomène, et en écrivanl à David

il lui disait: « Non satis , Fabricii circumspexisti circumstantias omnes

;

oblitus es ruotimi macularum in medio Solis corpore velociorem esse

quam in marginibus ;

Nihil liic circa Solis maculas reliquum tuis vel meis curis fecit ac-

curatissima Galilaei diligentia
,

cujus epistolas ad Marcimi Velserum

« propria manu » italico scriptas idiomate suadeo a bibliopolis requisitas

diligente!' perlegas : dignae omnino sunt
,
quae et latine legantur.

En arrètant ma pensée sur tous ces détails exigés par la nature du

sujel que je traile, je ne puis me défendre de faire remarquer que, ni

Kepler, ni Galilée ont alors établi la distinction entre la durée de la

révolulion sjnodique d'une lache, et la durée de sa révolution sjdérale

(lui est plus courte d'cnviron deux jours\ et ccpendant c'est une difFé-

rence inliérenle au pliénomène, meme en raisonnant d'après le mouvement

apparent et annuel du Soleil; puisque S étant la durée de la révolution

36o
synodique observée , on peut prendre iS'.^— ^ g

pour la durée de la
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revolution sydérale, à fort peu-près à raison de la pelilesse de l'inclinaison

de l'Equateur solaire.

Galilée et Kepler croyaient au mouvement annuel de la Terre

autour du Soleil, et ils auraient pu voir dans le mouvement des taches

une confirmalion du système de Copernic. Le globe du Soleil etait par

eux envisagé cornine coupé par mi plani perpendiculaire à son axe de

rotation: et la tache parcourait la pe'riphérie du cercle re'sullant de cctte

seetion. Par l'observation de ce mouvement, ils auraient pu dèterminer,

au moins par approximalion , la difFcrence d'ascension droite, et de dé-

clinaison entre la tache et le centre du Soleil : de là conclurc la longitude

et la latitude de la tache; c'est-à-dire du point place à l'interseclion ila

rayon visnel lire de la Terre au centre de la tache. Mais la traduction

de celle conception geometriche en langage algèbrique , et sa combinaison

avec le principe
,
que trois points suffisent pour fìxer la position d'un pian

,

etait un problème alors trop difficile pour ètre trai té avec succès. La

véritable solution analjtiqiLc de ce problème a été donnée la première

fois par Lagrainge en 1764; précisément deux siècles après la naissance

de Galilée. Ses formules comportent une telle géne'ralité, qu'elles soni

applicablcs mème à dèterminer le mouvement de rotation de la Lune.

A l'égard des ladies solaires 011 peut les simplifìer en leur consei'vant

cette symétrie qui facilite les calculs. L'occasion que j'ai eue ici d'eludici-

de nouveau celte question sous ses dilTérentes faces , m'a fait voir, qu'on

pouvait comprendre sa solution complète dans les formules suivantes, qui

me paiaissent, à quelques égards, une nouvelle et utile transformation

de celles de Lagrange.

Formules pour déterminer la position de l'Equateur solaire, et la

durée de sa rotation par trois observations d'une mème tache.

Soit :

a = rayon du globe du Soleil;

A = demi diamètre apparent du Soleil
;

X= latitude géoccntrique du centre de la tache à un inslant donne,

par rapport à l'Ecliptique
;

L= longitude géocentrique de la tache au mème installi:

0= longilude correspondante du centre du Soleil.

En posant:
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j

sin/i//= cos.
2
).. cos.

2

(0

—

L)— cos.
2
A

;

/ sin.
2
ó = sin.(A-t-0— Z)sin.(A— 0-t-Z)— sin.

2
X. cos.

2

(0— Z)
;

11= sin. Z. sin. (0—Z)
— sin.

2
X. cos.Z. cos. (0— Z)— cos. X. cos.Z. sin. ip

;

. ./ M=— cos.Z. sin.(0— Z)

I — sin.* X. sin. L. cos. (0— Z)— cos. X. sin. L. sin.
;

[ ]S = cos. X. cos. (0— Z)— sin. ^ ;

si Fon exprime par x, jr, z les trois coordonnées rectangulaires et hé-

liocentriques de la tache on obtient:

ron \ a.H a.M a.iVsin. X
/

sin. A ^ sin. A sin. A l

Gela pose , si l'on désigne par I l'inclinaison de l'équateur solaire par

rapport au pian de l'Ecliptique, et par f la longitude de son nceud, on

trouvera que, en désignant par D la déclinaison de la tache par rapport

à l'Equateur solaire, l'on a:

sin. Q

[4]

sin.Z?=—
sin. A

sin. = sin./, sin. (0-ho)-+-iV
j
cos. I. sin. X— sin. /. cos. X. sin. (Z-j-<p)! .

Maintcnant
}

si nous désignons par

v v z . r' r' z' • t" r" z"

les neuf coordonnées d'une mème tache, observées aux instans

et par

q jouis . y' jours . jT"" '
ourt "

X, X', X"
;

L, L', L"
; 0, 0', 0"

;

H, H', H"
;

M, M', M" ; N, N', N"
;

les valeurs correspondantes de

X, L, 6; H, M, N
;

on trouvera que, A', A" étant les arcs de cercle parcourus par la tache

dans son parallèle à l'Equateur solaire ; dans l'intervalle de la première

\\ la seconde observation ; et dans l'intervalle de la première à la troisièmc

observation, l'on a:
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[5]

[6]

, ( //— // ' )%4« (M—M ' )*•+•
( iV sin. /— N ' sin. X '

)

(2 sin. IA)= :—rr ì—Tcv ' sin. A — sin.

(
H— //")*-4- (Af

—

M")
2

-k- (iV sin.).—

A

7 " sin. )/')

2

(2Sm ' M
> - sin/A— sin.*

De sorte que, si nous faisons pour plus tle simplicite,

sin/sr =HH'-*-MM'-hNN'. sin. X. sin. ).' :

. sin. S7

sin. £ = -—— ;

sin. A

sin.
%n t=HH"-¥-MM''+NNn

. sin. ).. sin. /."
;

w sin.sr'
sin. £ = - :

sin. A
l'on aura :

\
. ,

1 cos.C
,

j,. 1 cos.?'/
[7] {sin. i^'= -p= , sin.ì^'= -= =r •
l;j

) 1/2 eos. D 1/2 cos. /)
|

Donc, en supposant le mouvement cles taches uniforme, si l'on nomine

T la durée de la rotation sydérale du globe du Soleil , l'on aura :

_ 36o
tt

~, _36o'i

,

A' ' A"
*

Les erreurs inévitables des observations, et en outre les petits mouvemens

propres que les taches peuvent avoir, empèchent l'égalité mathématique

de ces deux expressions de T\ en conséquence, pour avoir une valeur

de T plus approchante de la vérité, et moins influencée par des causes

etrangères, nous prendrons la moyenne, c'est-à-dire :

[»] T=1ir' \
T'^'T"\

L'inrlinaison /, et la longitude 9 se déterminent par les formules

G
tang.

'r
=~Q ,

[9]

tang.7= _.- —l— x
;

011 l'on fait:

(,) sin.a) Q'

1 G = (M'— M")Ns\n.l+(M"—M )N' sm.l'-h(M—M')N"sm.\"
;

[10] Q =(H"-H')Nsin.l+(H —H")N's\n.):-h(H'— H)N"s\n.l";

{ Q'={H"—H')M+{II-H")M'+.{H'—H)M" .
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Soient /, V, l" les longitudes héliocentriques de la tache aux instans

correspondans aux trois observations ; et [j., [j.', [j." les trois latitudes hé-

liocentriques. Nous avons:

r M „ M' ,,, M"

tang.fx=
iVsin. >.

d'où l'on tire :

M'H—MH' ,,„ M"H—MH"

Il est clair que V — / est la projection sur l'Ecliptique , de l are A
',

parcouru par la tache dans le temps Z" ; et que l"—l est la projection,

sur l'Ecliptique, de l'are A" parcouru dans le temps T". En posant

/'

—

l=A\ t) ; l"— l= A'\,) nous avonc donc

[»]

M'H—MH'
HH' +MM'

4 f

tang.yi (0 = jnr , lTM , »

„ M"H—MH"
tang'^ ^~~HH''+MM"

Ges formules étant générales, rien n'empèche de les appliquer au eas,

où , la seconde observation serait faite à l'instant que la projection , sur

l'Ecliptique, de l'are parcouru par la tache serait égal à 36o°-+-^'(l) ;

la Terre étant transportée sur un autre point de son orbite
,
duquel la

position apparente de la tache, sur le disque du Soleil, serait la mème

qu'à l'instant de la première observation. Alors , si
,
pour l'instant de la

première observation , nous faisons :

a= ascension-droite du centre du Soleil;

d=. déclinaison du centre du Soleil;

a H-t' = ascension-droite du centine de la tache;

d-\-u=. déclinaison du centre de la tache;

co= inclinaison de l'Ecliptique
;

nous aurons:
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tang. d= tang. co . sin. a

tang. a = cos. co . tang. ;

L
1 2

J • ' •

\ sin. X =— sin. co . cos. ( é/H- lì) . sin. («H-v) -+-cos. co .sin. (d-\-u) ;

sin. co. tang. (r/ -4- w) . v
lan» Z= ———r -+~ cos. co . tang. ( u -f- r ) .

° cos.(«-Hv) ° v

Donc, en éliminant d et a de la troisième et de la qualrième de ces

cqualions, à l'aide des deux premières, il est clair que l'on aura un ré-

sultat de cette forme

sin. >. =fonct. (0, u, v)
;

tang. Z= Fonct. ( , u, v) .

Mais , dans la seconde position de la Terre , les valeurs de u et de v

sont, par hypothèse, les mèmes que dans la première: partant , nous

exprimerons cette condition en écrivant les équalions

sin. X= fonct. (0', u, c)
;

tang. V= Fonct. (0', u, v) .

Il suit de là que les valeurs primilives de //, M , N étant reduiles à

la forme

H=F'{Q,u,v)
;
M=Flt(& f u,v) ;

NzsrFm (Q, u, v)
;

on aura, par le seul changement de en 0':

#'= F«(0', u, v) ;
j/'= F"(0',«,v) ; N'= F'" (&'

,
u, v) .

Gela pose , en nommant n l'are parcouru par le centre de gravite de

la Terre dans un jour solaire moyen
,
par son mouvement annuel autour

du Soleil, on peut ici ( sans erreur sensible) esprimer par n7j,> l'are

parcouru par la Terre dans le temps . Et, si ce temps est celui

requis pour une entière revolution srnodique de la tache, il faudra que

36o°-+- ìi 2
7

(l) soit la projection, sur le pian de l'Ecliptique, de l'are

parcouru par la tache dans le temps 7
7

(l) . D'après la formule [ìi] on

aura donc l'équation

tang.
( 36o*-Wì T{l) )= tang. n T{l) = H' H

M.M' '

i -+
H.H'

et par consequent

fi 31 ta'nnraT — n
(
e -+-» r(0> u

> ^)— "(0, u, v)
[iój .., —

, +n (e, ut
v),ii(e -hnT(l)}U ,

v
)
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en posant pour plus de simplicité

F'{Q, u, v)~
n( °'

'
"> '

et observant que 0'= -4-n .

Maintenant, si nous faisons

tiT^ —nT—nX ; 0-+-/i7
,= £2

;

j
P= U(Q-hnX, u, v)— n(@, w, p) ,^ '

'

j
P'=n(Q-i-wX, e) . ri(0, M

, p) ,

l'équation [io] donnera

^ v +•/") taog.nl
1

io tang. n X = ^77! ^ 2—
tf, •

L'are A" étant une fi-action fort petite, on peul développer P et P'

suivant les puissances de nX. Ainsi en faisant

P= U+U'.nX-h U"(n Xy+ etc. :

P'= P -h V\ ii X+- F"(n Xy -+ etc.
;

l'on pourra déterminer n X par l'équation

U— (i -t- tang./t /-+-^ . n V-+- W" . ( /;Xf+ etc.

|

1
7 j... tang. »4—

^ ,+ .^j+ ^tang n K < „ X _4_ K". (nl)2+ etc.
'

où W ', W, eie.; K'
,
K", eie. sont des coefiiciens que l'on peut dé-

duire des équations [i4]>
t
1 ^] et [*6]- En faisant

r on U n(fì, li, e) — n(0, «, e)
[ i K] tana <I> = — ^ i l L : l l L

,

L J
tan .v — lJrF~ n_n(0, w, p)n(Q

3
/^,e)

'

si l'on neglige les lermes de l'ordre du carré de n X
,

l'équation [17]

donne
tang. $— tang. n T

" X ^— ;—; x—;

Tp,
'>

c est-à-dire

[16]

tane.,.
1 -+- tang. <P . tang. n J

[19] zi r .

Maintenant , si l'on fait

l
r ,

F"(0, m, K ,„ F"(0-t-«7
,

J 11, v)

1
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L'équation
f

r H
j

rcvient à dire, que

(an«. ( 1'
" — laim. <!>'

lati" 'I* = — —
?

i H-tang.<I>'. tnng. <!»''

partant nous avons

$ = $7r— Ó'
;

et

/iA"==*''— <1>'— // J
1

(Tom I ori tire :

$ "_<!>'

E**] ^> =A+7,=—

•

Hemarquons acluellement
,
que, en posant

\ p = sin. w . sin. ( d-\-u )
-+- ros. w . cos.

( ) . sin. (rt -4- e
) ;

[22] . . . <

/ ^ ^= cos. ( f/ 11 ) . cos. ( a H— P ) :

les valeurs de // et M peuvent ètra reduites à la l'orme

[*»]

\H—— (r —
r/

2

)
cos.0-4-/jf/sin. — r/ •

V' [
r/ cos-® -+-/? sin. 0]

2— COS.*A ;

?.!/=— ( 1 —p
1

)sin.0 -t-pffcos. — p - ]/[q cos. -f-y^sin. 0]
2— cos.

2
A .

De sorte que la fonction

M
[M] n(e, /1, c)=-

est explicitement connue par les équations [23]. Pour en tirer la valeur

de ri f —}— 7i y, 11
,
c) , on calculera <7' et a par les formules

taog. c/' == lang. « . sin.rt' : lang. a'— cos. co . tang. ( -+- 7? 71

) ;

ensuite en nommant p' et q' ce que deviennent les valeurs de p et r/

par le changement de a et r/ en et rf' : et H\ M' les valeurs de

// , M , Pon aura

il/'
n(0-h»7: «, = ^, •

Le calciti du second membro de 1 equation [21] peut donc étre exé-

cute à faide des formules [20], [22], [23], [24]. Dans les applicalions

on pourra Ics simplifier, si l'on peut disposer du choix des deux quan-

ti lés u et v. Mais un tei détail serait étranger à ce Memoire. 11 sull'i t

d'avoir étahli la solution generale de ce problème sans rien statuer sur

la grandeur de linclmaison de l'(
:quateur solaire au pian de l'Eclipliqur.

Il importe de remarquer, que, d'après la formule [21], l'expression

de 11 a doit ctre de la forine

Sf.rif. IT. Tom. XX. z
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Tt
t
\ =Fonct. T, u, e) — Fonct.(0, u, v) .

Or, abstraction faite, soit des erreurs des observations, soit des petits

mouvemens propres des taches , le second membre de cettc équation

n exprime pas une quantité absolument constante: il doit ètre variable,

suivant la longitude du Soleil, mème en supposant invariables les va-

leurs de u et v. Néanmoins, les valeurs de , calculées avec des

observations faites à des époques différentes d'une mème année, présen-

teront des ditférences assez petites
,
pour pouvoir en conclure

(
par une

moyenne
)
que l'on a :

7^,) = durée de la revolution sjnodique des taches = 27'°"", 3 1
;

T = durée de la revolution sydérale des taches = 25' ours

,
(\i .

La séparation des deux quantilés T et n'a pas été faite, ni par

Galilée, ni par Kepler. L'un et l'autre, en 1611, 1612, i6i3, ci'oyaient

au doublé mouvement, diurne, et annuel de la Terre; mais rien ne prouve

(pi'ils aient connue la différence, d'environ deux jours, qu'il y a entre Z"(l)

et T\ et Galilée, en i632, s'exprimait, dans la troisième journee de ses

Dialogues, de manière à manifester, sur ce point, des conceptions erronées.

Kepler, mort en i63o, avait démontré depuis 1620, dans son ouvrage

Epitome Astronomiae Copernieanae
^
qu ii fallait supprimer le troisième

mouvement, que Copernic avait attribué gratuitement à la Terre en 1 543.

Mais, Galilée, qui ne parait pas avoir senti toute la force de cette mo-

difìcation faite par Kepler au système de Copernic, n'a pas su l'adopter

pour le Soleil, et démèler les effets d'une illusion optique qui altérait

la véritable durée de la revolution sydérale des taches. Il la confondait

avec celle qui l'amène le centre apparent du Soleil sur une seconde visuelle

differente de la première. En outre, il donnait un mouvement conique

à 1 axe de rolation du Soleil autour de l'axe de l'Ecliptique, pour expli-

quer les apparences, présentées par le mouvement des taches , dans l'hy-

polhèse de la Terre fìxe; le centre du Soleil étant mobile sur le pian

de l'Ecliptique.

Galilée supposait que la visuelle tirée de la Terre au pian des deux

axes (de l'Ecliptique et de l'Equateur solaire) devait faire toujours le

méme angle; tandis que cet angle est variable, précisément à cause que

le pian des deux axes demeure toujours parallèle a lui-nième : de sorte

que leurs pòles répondent toujours aux mèmes étoiles à une distance infìnie.
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Par un instinct de son genie, Galilée scntait quii y avait de l'obscurité

dans sa re'ponse à l'obiection de Simpmcius, et il concluait son raison-

neinent en lui disant:

» So che questo, ohe dico al presente, è assai oscuro ; ma vi si

» farà manifesto, quando parleremo del terzo moto annuo assegnato

» dal Copernico alla Terra. Ora quando questi quattro moti tanto tra

» di loro incongruenti (li quali lutti per necessità converrebbe attribuire

» all'istesso corpo del Sole) si possano ridurre a un solo e semplicissimo
,

» assegnalo al Sole sopra un asse, non mai alterabile, e che senza innovar

» cosa veruna nei movimenti per tanti altri rincontri assegnati al globo

» terrestre si possan così agevolmente salvar tante stravaganti apparenze

.) nei movimenti delle macchie solari
,
par veramente che il partilo non

» sia da recusarsi »

.

Cette solution du bon sens appuyee sur le principe des causes fìnales,

ordinairement place par l'esprit humain aux bornes de ses connaissances ,

devait e tre la vérital)le; mais il a l'albi dilater singulièreinent la spiare

des idées pour la rendre inconteslable, et acquérir le droit de dire, comme

Newton: Hjpotheses non fingo. Toulefois il est justc d'observer, que la

combinaison de la geometrie et du calcul algébrique, nécessaire pour

embrasser toules les circonslances de la question dans un petit nomine

de formules, était à-peu-près impossible à réaliser avant la moitié du

\n.
bme

siècle.

Tel est l'ensemble des faits et des rapprochemens que j'ai cru indis-

pensable de consigner dans ce Mémoire. Si, en Ics exposant j'ai penché

plutót vers la prolixité que vers la briéveté, j'espère d'étre excust', si 1 on

veut bien réfléchir que je ne pouvais abréger la narration sans nuire à

la clarté de mes argumens. Je respecte trop le genie d'ARAGO pour croirt

que je pouvais
,
facilement , tenler d'élablir une opinion scientifiq ne cois-

traire à la sienne.
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LA THÉORIE DES TRANSCENDANTES ELLIPTIQUES
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Lu dans la séance du 24 juin Ì860.

JLjes résultats que
j
ai obtenus dans ce Memo-ire ont été déduits a priori

de ia considération des fonctions sjmdtriques de l'ainplitude ; c'est-à-dirc

de l'are qui constitue la seconde limite de ces intégrales ; la première

étant égale à zero. L exacte definition de ces fonctions est celle-ci. Soit k

le module et 9 l'arnplitude d'une transcendante elliptique de première

espèce, désignée par |, ou par F(k, o) , l'on aura:

sy 1

—

o

Si l'on fait A
2

-hA'
2= i

;

A=

sin. a
= F(k, 9 )= S .

2

J Y i — k\ sin.
2

9 I y 1 — k'
2

. sin.
1
©

o o

p J yi—k'. sin.'c

o

le produit d'un nombre impair p (
pris à volonté) de facteurs simples,

de la forme

1 =p sin. Amp/|§+y^)=i? sin. £w ,
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obtenus, en faisant successivement n= o, i, 2, 3, p— r, est la

fonction symétrique sur laquelle ces recherches sont fondées. On verrà

que cette dénomination est suggérée par la plus simple des propriétés

inhérentes à cette fonction.

La doublé expression analytique dont sont susceptibles ces fonctions

symétriques conduit à la conséquence capitale, qu'il existe une équation

algébrique de la forme :

n (x) +-.IV{x)= (l=ì=x)\ lì" (x)] *

,

qui se vérifie par itlentité pour toute valeur réelle ou imaginaire de x ;

où le coefficient ~ est Constant, et li(x), ll'(x), U"(x) désignent trois

polynomes entiers et rationnels ; les deux premiers du degré p — 1 , et le

troisième du degré ^——- • Les facteurs ambigus iz+zx, + — seront pris

avec le signe supérieur ou inférieur, suivant quc le norabre impair p
sera de la forme 1 , ou !\i— 1.

Le facteur n'est pas arbitraire; on verrà qu'il est une fonction sui

generis des quantités constantes qui entreiit dans la composition des trois

polynomes U(x), II' [x) , li" (x) .

L'identité, que je viens de definir, est la conséquence d'une autre

identité plus generale qui peut ètre écrite ainsi, savoir:

e {x)-^^}f(x' ). «*)= ( 1 ==*)./(*') [ù (*).] '
;

ò

où &(x), C,{x)
,
Q(x) sont aussi des polynomes entiers et rationnels.

Mais le cas particulier de x'= o, qui rend égale à l'unite la fonction

de x' désignée par f(x'), est celui qui a un contact plus immedia t avec

les transcendantes elliptiques.

L'application de cette identité à la transformation des fonctions el-

liptiques de première espèce en d'autres semblables, dont le rapport de

leurs dilférentielles soit Constant, devient en quel que sorte spontanee.

Car , il est facile de la réduire à une autre identité de la forme :

j
[0 (*)]_ [Q> (*)]*

j j
[0 (*)]*_*' [0 ' (*)]"

\
= G* ( 1

- x) ( 1- kV
)
[Q"x)]\

où h et G sont des quantités constantes; et d'en conclure que les trois
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polynoines O(x), Q.'(x)., Q" (x) , entiers et ralionnels sont tels quc l'on a :

ce qui constitue le principe de cette transformation. On ne pouvait pas

prévoir a priori, par (Ics calculs d'une exéculion prompte et facile, une

>eonscquence aussi éloignée de la conception de toute fonction syme-

trique de l'amplitude. Mais, après avoir ainsi soulevé le voile qui cachait

une Ielle vérité par des calculs accessibles à toute intelligence qui possedè

les découvertes antérieures faitcs par Eui.er et Legendre, 011 concoit que,

en voulant prendre pour point de départ la démonstration d'un resultat

heureusement rencontré, on doit nécessairement imprimer à la démonstration

l'apparence de plusieurs difficultés intermédiaircs
,
plus ou moins difficiles à

surmontèr, lesquelles peuvent èlre, de prime abord, climinées en suivant la

marche indiquée pour achever la solution du problème relatif à l'expression

des fonctions symeti^iques de l'amplitude, tclles que nous les avons défmies.

C'est ainsi, par exemple, que l'on aurait à vaincre une assez grande

difliculté , en voulant démontrer directement, que, par une approximation

indéfinie, on a l'équation:

Log. hyp/ JS=
j |

M.Ma .M00 . Muu0
1

J ;

i\ étant un nombre pris à volonté, /• un exposant assez grand pour que

12. i

soit une quantité inférieure à la fraclion ———
,
qui marque l'ordre

des décimales que l'on veut negliger; et M, M
,
M0O ,

Moon , etc. une

suite décroissante de nombres compris entre 3 et 1 déterminés par les

équations :

****=
J

« -+ V9M«r l— 1
|

;
etc.

;

tandis que cette cgalilé rencontrée , et non cherche'e a priori, découle

naturellement d'une autre questioni qui lui paraìt absokunent étrangère

(\oyez la page 233 du 1." Volume du Traile des Fonctions elliptiques

de Legendre ).
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Après cette digression
,
qui ne me parait pas dépourvue d'utilité, je

reprends l'exposition des queslions traitées dans ce Mémoire.

Par la manière dont j'ai établi l'équation

F(k, 9 )= p..F(h,ù)
,

qui représente, sous forme transcendante , une intégrale particulière de

L'équation différentielle

dx jj . dj

yji -x) ( i - k^x
r

)

=
y~( i -j 1

) ( i - hy) >

en posant ,r= sin.<p, j"= sin. <i> , il était facile d'en conclure, que

l'équation différentielle devant subsister, mème pour des valcurs imagi-

naires de x, j, de la forme X.\^ì ,
Y.\^[ , il était permis de

remplacer x par x . \— i , et y par j .\— i ; ce qui, en supprimant

le facteur commini V~ ' > donne l'équation différentielle

dx fi-dy

\ ( i -+- x
) ( i -+- k'x

1

) ~~\/d ( i h-/*V ;

'

Or il est évident, qu'en faisant ici

3?= tang.6>
;

7=tang. ). : k' = i

—

h* : h'*= i — fi
1

,

fon aura l'intégrale

F(k\ co)=[j.F(h', X) .

De sorte que, entre les deux couples de transcendantes

F(k, ? ), F(k',<o); F(h,+), F(h',l)
,

dont les modules sont complémentaires , il v a l'équation

F(k, ? )_ F(h,^)
F{k', o>)~~F(h', ).)

"

Maintenant , si L'on réfléchit que cette conclusion subsiste, quelle que

soit la grandeur du nombre impair p, qui entre dans la formation de

l'équation

F(k, 9 )z=;j.F(h,ò) ,

il sera naturel de passer du fini à Yinfìni, pour voir, si, par là, on

parvient à déterminer les constcmtes auxìlìaires
,
qui ont été employées

pour le succès de la transformation. Elfeclivement , ces constantes, de

la forme sin. am} cos, «„, : m etani un nombre entier qnelconque, soni
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alors susceptibles d'ètre de'terminées par les formules

m

1 — q
m iq 1

où la lettre q représente la transcendante

TZK'

q=ze~ K '

e désignant à l'ordinaire la base des Logarithmes hyperboliques. Sur cela

une explication philosophique me parait nécessaire.

S'il était question de déterminer l'amplitude |3, telle que l'ori eùt

l'équation
n

i3 a

Y 1 — A\sin.
l

<p p J Y 1 — A\A" . sin. <p

p étant un nombre entier donne à volonté , 011 ne pourrait pas y par-

venir par les anciennes formules d'EuLER, ou de Legendre, quelle que

soit la valeur du module k. Mais, dans le cas particulier où la valeur

de k serait fort approchante de l'unite, 011 pourrait croire qu'il suflìt

de prendre

f
*? ' =LogY-4 \

JV 1— A\sin.> —

= Log.tang.^+^y 1— A
1

, sin.
2

(3

o

ce qui donnerait

et par conséquent

2
(j7=p)

cos. p :r- ^ r

Serie II. Tom. XX.
(ira)
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ou bien

cos.fi— — -=—1
•

[6

(ré,)
Dans cette formule la valeur de k est censée demeurer toujours plus

petite que l'unite, quoique sa valeur doive toujours en différer d'une

quantité très-petite. De sorte que, si l'on donne au nombre p une valeur

déterminée, mème fort grande, on peut concevoir à la fraction i— fe*

une petitesse telle, que le rapport des deux nombres par lesquels la valeur

de cos.|3 est ainsi exprimée, sera une très-petite fraction. Ainsi, sans

varier p, et donnant à i— k des valeurs successivement plus petites,

on doit regarder comme égale à zero la limite vers laquelle converge la

valeur definitive de cos.(3. Telle est la conséquence forcée lorsque cette

formule a été obtenue sans établir aucune connexion entre les deux

quantités k
3,

et p. Dans cet état d'indépendance , si l'on demande ce que

devient la valeur de cos./3, lorsqu'on fait à la fois fe
a
==i et yy= OC,

on pourrait remarquer que l'expression algébrique

cos. p= —

V OC

ne peut ètre interprétée autrement que par zero. Mais, la nouvelle théorie

des transcendantes elliptiques a établi une connexion entre le nombre p,

et deux modules k et h. En vertu de cette connexion , si l'on fait

i , l'on a l'équation

r d?

J y i — h\sm.
2

(p J
1

y i— &f \sin.
l

?
o

p J
o

J y i — li! \ sin.
2

<

Daprès cela, si fon égale le second membre de cette équation à l'intégrale
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P

y 1— À\ sin.
1

9
'

011 trouve que, en prenant tang. + pour la valeur de cette intégrale

correspondante à À-
2=i, on aura (en posant p= cc) pour cos. |3 une

valeur délivrée du module h, et Ielle que l'on a :

en faisant

1 -\-q

Jd(p C da

Y 1 — A '.sin. 9 Jr 1 — £ -sin. <p

o o

D'après cette explication il n'est pas surprenant si le symbole

ixj

Koo

IH- V 00

doit étre remplacé, non-seulement par une valeur finie et déterminée,

mais, outre cela, par une valeur variable avec celle du module k. En

considérant à la fois l'équation entré p et les quatre transcendantes el-

liptiques complètes, ainsi que l'équation

fi

=ì.j,
y 1 — W. sin.

2

9 p
o

011 obtient pour cos.|3 la valeur
2

\
' Pai un ra^sonnement tHB̂ réunit

la clarté et la rigueur malhématique.

Ce résultat très-remarquable est celui par lequel, Jacobi, est parvenu

à des séries convergentes, propres à déterminer l'amplitude par la valeur

de la transcendante censée connue; ce qui a contribué à reculer les

bornes des applications du Calcul Integrai à la Mécanique. Par exempJe,

une équation entre les deux variables <p et ^ de la forme

J^i-F.sin.> J\/i c . sin. y>
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où la valeur de l'amplitude <p est cense'e donnée, sera résolue en évaluant

le second membre par les Tables de Legendre, et déterminant cnsuite

l'amplitude
<p par la serie de Jacobi

Ti

(?=- X-t-2 .2. v
v
sin.(n7rZ)

;

où, pour plus de simplicité, l'on a fait

dtp

c ,. sin. y
X=-2

/
dtp

1 — k\ sin.
2

Le signe . £. indique que l on doit former les termes successifs de
1

la serie en y faisant n= 1
, 2, 3

; 4 etc -

Il peut ètre utile de faire remarquer, que l'ancienne formule de

Lagrange pour le retour des suites, donne pour <p une serie de la mème
foi ine ; mais avec des coefficiens, qui, au lieu d'ètre finis , sont composés

par des suites infinies
,
impossibles à sommer sans le secours de la nou-

velle transcendante q dont Jacobi a fait connaìtre les nombreuses pro-

priétés. Il est clair en effet que, de l'équation connue

F(k, tp)=z-K. cp—

^

(l) sin. 2 9 -t-^^ sin. 49— desivi. 6 <p -4- etc.
,

011 peut tirer les expressions de tp, sin. tp, cos. tp, par des séries pério-

t n Fi k, tp) „ „ .

diques ayant pour argument K ^ar ? en iaisant

n F(k >9 )
R ~2 K~ '

et n(9)= -^.(^(l) sin. 2tp—A{i) sin. ^tp-\-Aw sin.69— etc.)
,

on tire de l'équation <p=a-J-n(y) , les séries

. 1 rf.[n(a)]* 1 d\[n(a)y
,= a+n(a)+— -i^LiL^—.-L^X^etc.

;
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! d. jcos.a[n(a)]
2

}

sin. 9= sin. a -+- cos. a . n (a ) H -7

2 Ci t\

, d\ jcos.a[n(a)] 3

j

h etc.
;2.3 r/a

2

j d.\ sin. a[n(a)]*
cos. ©= cos. a — sin. a . n ( a )

da.

, <T. jsin.a[n(a)] 3

| — etc.
;2.3 r/a

2

lesquelles soni évidemment de la forme

9 =a-+- 2.f{i)
(k). sin. 2 1' a

;

1

sin. 9 = 2. f' (i )
(k). sin. (2 i— 1) a ;

1

oc

cos. 9= £

.

f" {i)
{k).cos. (2«— i)a

;

1

où les coefliciens sont représentés par des fonctions infinies du module k.

Néanmoins, de là, a la conséquence, que l'on peut avoir:

ainsi que Jacobi l'a démontré (voyez les équations [24], [
J 9]j [

2I
]

données aux pages 101 et 102 de son ouvrage Fundamenta nova Theoriac

Functionum Ellipticarum ) , il y a un ohstacle qui paraìt impossible

à surmonter direclement. Mais Jacobi , en élargissant avec une grande

sagacite la sphère des découvertes de Legendke, a pu tomber sur ce

résultat qui étonne par sa simplicité.

Cette valeur de 9 en fonction de a est un résultat d'autant plus

remarquable qu'il est dedui t d'une équation entre

y^T.tang. 9 et y^T.tang. a ,

telle que l'on a

1 V~ . tang. 9 / 1 tang. a\ 0(

—

\— 1 . tang.a)

1 — V~.tang.-p \i —V~- tang.a/ Q( \~ . tang. a )

'
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en posant sin. oc^
i _, )
= -—

-

^7^7 »

. . / V— i.tang.a\ / V^7.tan".a\
ù(\— i .tane. a)=( 1 — : s_

)
. I g_l

vr &
/ \ sin. a, / \ sin.<z

3 /

/ y— .tang.a \
a

/
|

y=7.tang.a \'

\ sin. oc5 ) \ sin.a, /

à l'inflni
;

tandis que lexpression de sin. (p est déduite d'une équation entre sin. 9

et sin. a telle que

1 / 1 — A- sin. f / 1 — 2.^. sin. a -hq \ / 1 — 2 . sin. a -+-q 3

[/ i-h A- sin. 9 \ 1 -+- 2 . }/ ^ . sin. a -h <7 / \ 1 -+- 2 . yljk . sin. a -+- q
3

2 .y«5.sin.a-h<7 5
\ , .,. rr=—: hr l a 1 minx mimi

,

Yqì. sin. a+ f/
1

par le passage de l'égalité entre deux quantités à celle de l'égalité entre

leurs logarithmes.

Les lecteurs de ce Mémoire, qui auront médite sur le mode d'ar-

gumentation de Legendre et de Jacobi, verront, peut-ètre avec intérèt,

que la manière nouvelle d'envisager la théorie des fonctions elliptiques

offre une frappante facilité pour faire découvrir et démontrer les principaux

résultats qui lui sont inhérens , sans faire aucune de ces transitions trop

détoumées, qui ne paraissent pas puisées dans la nature du sujet, à

moins de l'avoir étudié et approfondi suivant toutes les faces qu'il peut

présenter. La multitude des formules qui exigent la valeur numérique de la

transcendante q , m'a décide à piacer ici la Table du Logarithme Tabu-

laire de ( - ) •

Il me semble qu'il conviendrait de nommer Exponentielles Elliptiques

les quanti te's

G)'-

anF' (b )

F'{c)
e '

pour les distinguer des Exponentielles Logarithmiques e"; où l'exposant n

peut avoir une valeur quelconque, sans étre, exclusivement, une trans-

cendante numérique , formée par le rapport des transcendantes elliptiques

complètes de première espèce, dont les deux modules sont complémentaires.

Alors la Table que nous donnons ici serait la Table qui fournit les Lo-

garithmes Tabulaires des Exponentielles Elliptiques.



PAR J. PLANA *99

Table de la fonetioii

ni

m 7i.

F'(cos.g)
_

F' jsin.f)

a

•cos.
2

# . sin. <p

= Log.Tab.°(l)

y i — sin.
1

. sin.*cp

5

calculéc avec dix décimales poar tous les angles du modale s'm.Q de dixième

en dixième de degré depuis 0° jusquà 90°
;
n étantle rapport 3, 14459 ...

de la circonférence au diamètre, et m= 0,43429 ... le Logarithme Tabulaire

de la base e des Logarithmes Hypei^boliques

;

mn=\, 56437. 634... Log. Tab/if!*= 0, 1 349342 ...
;

pour 5=90°, Log. Tab. e = zézero

9 Log. Tab. e

(^)

o
O ,

, I

O , 2

o ,3
o ,4

infuri

6, 72036 50269
6, 1 i83o 4^74 1

5, 7661 2 07535
5, 51624 1 7^69

o ,5
o ,6

>1
o ,8

,9

5, 3224 1 97264
5, i64o5 48089
5, o3o i5 83620

4,91417 1 161

7

4,81186 23682

a
I ,

I , I

I ,2
i ,3
< A

4, 72034 31974
4,63755 319(^4

4, 56207 60472

4,49244 13771

4, 4 2806 59562

i , 5

i ,6
1 >7
i ,8
1 .9

4, 368i3 3i j.40

4, 3 1206 883oi

4, 25940 36746
4, 20974 87879
4, 16277 84355

e Log. Tab. c

(^
2 ,

2 ,

1

2,2
2 ,3
2 ,4

4, 1 182 1 70439
4, 07582 94022
4, o354i 3

1 449
3,99679 29079
3,95981 57281

2 ,5
2 ,6
2 i

2 ,8

2 ,9

3,92434 7 3842

3,89026 94539
3,85747 69279
3,

8

2587 62582

3,79538 37477

3°,o
3 , 1

3 ,2
3 ,3
3 ,4

3,76592 42147
3,

7

3 74 2 98 7
l8

3, 70983 94024
3,68309 71334
3, 657 1 5 23909

3 ,5
3 ,6
3 ,7
3 ,8
3 ,9

3,63i95 89057
3,60747 43198
3, 58365 97576
3, 56047 94542
3, 53790 o435

1

Log. Tab. c
( -

)

4°,o

4 ,1

4 ,2

4 ,3

4 ,4

3, 5i589 22198
3, 4q44 2 66022

3, 47347 02068

3, 453o2 o3oi6

3, 433o3 26435

4 ,5

4 ,6

4 ,7
4 ,8

4 ,9

3, 4*349 33o93
3, 3g438 25 7o3

3, 37568 197 1

1

3,35737 42218

3, 33944 3 1 023

5 ,

5 , 1

5 , 2

5 ,3

5 ,4

3,32187 33756
3, 3o.{65 07098
3, 28776 16084

3, 271 19 334."»;

3, 25493 391 02

5 ,5
5 ,6
5 .7
5 ,8
5 ,9

3, 23897 19673
3, 22329 673

1

7

3, 20789 8o85i

3, 19276 63751

3, »7789 2 I596
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6 Log. Tab.e(i) 9 Log. Tab. e ( -
) Log. Tab.«(l)

6°,o
6 , i

6 , 2

6 ,3
6 ,4

3, 16326 76574
3, 14888 37181

3, i3473 27935
3, 1 2080 74 1 23

3, 107 10 oi5q2

io ,

IO , I

IO ,2
10 ,3
10 ,4

2, 7181 5 00654

2, 70946 393l8

2, 70085 97929
2, 69234 004 17

2,683qo i7i2q

,4%o
14 ,1

14 ,2

14 ,3
i4 ,4

2, 42374 77887
2,41750 35199
2, 4n3o 04749
2, 4o5i4 10408
2, 3qqo2 36i6i

6 ,5
6 ,6
<3 ,7
6 ,8
6 ,q

3, 09360 5 1 3^4
3, o8o3 1 498° 1

3, 06722 38ooo
3, o5432 56876
3, 04161 4qq 2 5

10 ,5
10,6
10 ,7
10 ,8
10

, q

2,67554 32394
2,66726 30982

2, 65905 98095
2,65093 19348
2,642&7 8075l

y / /

14 ,5
14 ,6
i4 ,7
14 ,8
i4 ,9

2,39294 761.42

2,38691 24571
2,38091 75810
2, 37496 2433 I

2, 36oo4 64t 16

o

7 >»

7 i
1

7 >
2

7 ,3

7 ,4

3, 02908 63o8o
3, 1673 44^77
3,oo455 44821

2,99254 1627

1

2,q8o6q i3328

_
II ,0
II ,1
II ,2
11 ,3
11 ,4

2, 63489 6870

1

2, 62698 69961
2, 619 1 4 7 1653

2, 61 137 6l 238

2,60367 265i3
7 J

i5°,o
i5 , 1

i5 ,2
i5 ,3
l5 ,4

2, 363i6 91654
2, 35732 99968
2, 35 1 52 74485
2, 34576 40276
2, 34oo3 62405

7 ,5

7 ,6

7 .7

7

7 » Q/ '17

2>96899 9 222(5

2,95746 10940

2,94607 29092
2, 93483 07869
2, q 23 7 3 oqq3q

* Zr i 1/17 U

11 ,5
11 ,6
11 '7
11 ,8
11 . q

2, 59603 55592
2,58846 36897
2, 58095 5qi5i

2, 57351 1 i363

2, 566i 2 828 19

i5 ,5
i5 ,6
i5 ,7
i5 ,8
i5

, q

2, 33434 46086
2, 32868 86601
2, 323o6 81626
2,3i 748 19578
2, 3 1 193 o3263

8°, o

8 , i

8 , 2

8 ,3
8 ,4

2>9 I2
7
6 9938 o

2,90194 4!6o8

2, 8qi25 o33i3

2,88068 5a3g4
2, 8702I 57qo6

y 1 * t j

12 ,0
12 , 1

12 2

12 ,3
12 ,4

2, 5588o 63o 76

2, 55 1 54 4^50
2, 54434 09508
2, 537 19 56o6i

2, 53oio 72 1 54

i6°,o
16 , 1

16 , 2

16 ,3
16 ,4

2,3o64i 29844
2, 30092 8o8i5
2, 29547 70035
2, 29006 83607
2, 28467 iq352

8 ,5
8 ,6
8 ,7
8 ,8
8 , q

2, 85992 90002

2,84973 19880

2, 83q65 1 974 1

2,82968 62734
2, 8

1
q83 22922

12,5
12 ,6
12 ,7
12 ,8
12 . Q

y \y

2, 52307 48562

2, 51609 76277
2, 5091 7 465o8

2, 5o23o 5o668

2, 4o548 8o373

16 ,5
16 ,6
16 ,7
16 ,8
16 ,q

2, 27931 73288
2, 27B99 4 1 52o
2, 26870 20 193
2, 26344 o5549
2, 2578q 74270

o

9 >°

9 >
1

9 >
2

9 ,3

9 ,4

2,81008 75235

2, 80044 95436
2, 7909 1 60082

2, 78148 46489
2, 77213 72702

I 3°,

i3 , 1

1 3 ,2
i3 ,3
i3 ,4

2,48872 27430
2,48200 83838

2,47534 41774
2,46872 93596

2, 462 16 4 X 832

17 ,0
l 7 >

1

17 ,2

17 ,3

17 ,4

2, 253oo 81567

2, 24783 65020
2, 24269 40746
2, 23758 05375
2, 23249 552

1

4

9 >
5

9 .6

9 >7

9 ,
8

9 .9

2,76291 9746i

2, 75378 20 178

2, 74473 80900

2, 73578 60292

2, 72692 39604

i3 ,5
i3 ,6
i3 ,7
i3 ,8
f 3 ,9

2,45564 49'77
2,44917 38363
2» 44274 9 2 77 2

2, 43637 o520

I

2, 43oo3 69087

17 ,5

17 ,6
r 7 >7
17 ,8

'7 >9

2, 22743 87272
2, 22240 98 I 27

2, 21740 84591
2, 2 1243 43494
2, 20748 7172O
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Log. Tab.«(i) Log. Tab.e (i)

18", o

18 , i

18 , 2

18 ,3
18 ,4

2, 20256 652 I

2, i9767 a3977
2, 19280 42o°°

2, '8794 4743i

2, i83i4 4638i

Q22,0
22 , I

22 , 2

22 , 3

22 , 4

2, 0246o 0394 I

2, o2o55 93226
2, oi653 55652
2, oi252 8gi3o
2, oo853 92256

18 ,5
18 ,6
18 ,7
18 ,8
18 ,q

2, i 7835 396i8

2, 17358 59640
2, 16884 36446
2, 164 12 56668

2, i5q43 17980

22,5
22 , 6
22 , 7
22 ,8
22 , q

2, oo456 63409
2, 00061 01046

1,99667 02448

^99 274 69706
i,q8883 q7745

i9% °

'9 >
1

l 9 >
2

! 9 >
3

*9 >4

2, 15476 17499
2, l5oi I 52718
2, 14549 2 I l55

2, 14^89 20321

2, i363i 47778

23°,

23 , I

23 , 2

23 ,3
23 ,4

^98494 86299
1,98107 33925
I >977 21 39198
1,97337 00709
^96954 17071

J 9 >
5

19 ,

6

*9 >7
19 ,8
l9 >9

2, I 3 I 76 I I 20

2, I2722 77981
2, I 227 I 76o32

2, I l822 92977
2, 1 l376 26551

' 1

2 3 ,5
23 ,6
23

, 7
23 ,8
23

, q

1, 96572 8691

1

1,96193 08875

1, 958i4 81626
i,95438 o3843
i,q5o62 74223

20 ,

20 , 1

20 , 2

20 ,

3

20
,

4

2, IOq3l 7/f749

2, IO489 34736
2, 10049 4984
2, O961O 81060
2, 00174 67 1 4

1

24%
24 y

1

24 > 2

24 , 3

24 ,4

1,94688 91478
1, 943 16 54337
1, q3q45 61542
i, 935 76 n853
1 ,
q32o8 o4o45

20 ,

5

20 ,

6

20
} 7

20 , 8

20 , Q

2, 08740 54906
2, o83o8 43339
2,07878 33567
2, 07450 20487
2, 07024 03 IQ2

24 ,5

24 ,6
24 ,7
24 ,8
24 ? 9

1,92841 36907
1,92476 09243
1,92112 1987

1

I >9 1 749 6 762 4
i,qi388 5i34q

O
21 ,0
21 , I

21 , 2

21 ,3
2i ,4

2,06599 79785

2, 06177 48288

2, 0575»7 069l5
2, o5338 53799
2,04921 87118

25°,

25 , I

25 , 2

25 ,3
2 5 ,4

1, 91028 69906
1,90670 22168
i,9o3i3 07023

^89957 233 7 o

1,89602 70099

21 ,5
21 ,6
21 ,7
21 ,8
21 ,9

2, 04507 o5o85

2, 04094 05932
2, o3682 87917
2, 03273 493 23

2,02865 88453

25°, 5

2 5 ,6
25

,

7

25 ,8
25 ,9

1, 89249 46190
1,88897 5o563
1,88546 82139
1,88x97 39897
1,87849 22812

Serie IT. Tom. XX.

20 1

e Log. Tab. e ( -
)

26%
26 , 1

26 , 2

26 ,3
26 ,4

i,8 75o2 29864

1 , 87 1 56 6oo3o

j, 86812 1 2q32

1,86468 85974
1 , 861 26 77 I 23

26 ,5
26 ,6
26

, 7
26 ,8
26

, q

i, 85
785 94482

1,85446 23898

1,85107 72518

1,84770 37580
1,84434 i83 28

27 ,

27 , i

27 >
2

27 , 3

27 ,/!

1,84099 05975
1, 83765 22241
i,83432 43973
1, 83ioo 77675
1,82769 38232

27 , 5

27 ,

6

27 >1
27 ,8
2 7 •> Q

I, 8244° 59193
1,82112 71794
i, 8

1 784 24204
1, 8i458 g53 2 3

i,8ii33 82841

28°,

28 , 1

28 , 2

28 ,3
28 ,4

1, 80809 763o5

1,80486 78860
i,8ooqi 54758
1, 79843 85564
1 , ^0023 q54-67
y t j j > 1

28 ,5
28 ,6
28 ,7
28 ,8
28 ,q

1, 79205 07500

1, 78887 20900
1

,
78520 349i3

1,78254 48789
1, 77q3q 61788'li a z) /

29 ,

29 >
1

29 >
2

29 , 3

29 5 4

1, 77625 73 1 56

1, 77312 82228

1, 77000 88226

1, 76689 90564
1 ,

763'-q 5822 1

29 >
5

29 ,6
29 >1
29 ,8

29 >9

1, 76070 8081

7

1, 75762 67500
1, 75455 48209

1, 75149 20738

1,74843 85734

*
B
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e Log. Tab. e (-)
V q /

Log. Tab. e - ^
\q /

9 Log. Tab. c ^ - ^V?/

3o°, o

3o j i

3o , 2

3o ,3

ij 74539 42379
1, 74235 89719
1, 73933 27503

ì, 7363i 54182
T r vi »n rnno O1

y jì *J*J %JKJ j vJVJ 2. J.

34°,

34 , 1

34 , 2

34 ,3
3 \ A°4 ? 4

1, 63o{2 99642
1,62771 04737
1,62499 78338

1,62229 !9995
T t \ T r\^\i~\ O^ì I
1 , KJ l J.\ i 1

38°,

38 , 1

38 , 2

38 ,3
38 A00

, 4

i,52658 12973
1, 52410 4 I(>52

1, 52i63 22189
1,51916 56o55
T ^ T r \n r\ /t r\ \ *-\ /*
1, J l KJH O L^202l^

3o ,5
3o ,6
3o

, 7
3o ,8

1, 73o3o 74092
1, 72731 65754
1,72433 44418
1, 721 36 0944

1

1, J
IOJ9 4JJ77

34 ,5

34 ,6
34 ,7
34 ,8
34 nJ 4 > 9

1,61690 05696
1,61421 4886l
i,6ii53 58322
1,60886 33648
t non 1 n ^ ^/\n
1 * UUU i j \J J"JK) i

38 ,5
38 ,6
38 ,7
38 ,8
38 n00

, 9

I, 51424 80669
i,5ii 79 70770
1, 50935 12806
i,5o69 i 04959
t 5n /!/!n ARti^1

,
JU44 / 4 4

3 I
°

,

3i , i

3l ,2
3i ,3
3 1 \

I, 71543 96166
1,71 249 16669
I, 70955 21 l42
I, 70662 08998
1, ;OJU9 /JUJ9

35° ,

35 , i

35 , 2

35 ,3
35 A

i,6o353 80187
1,60088 5o6o6
1,59823 85 108

1; 59559 83404
t 5mr»6 68n86

39 °,

39 >
1

39 , 2

39 ,3
3o AJ9 ? 4

1, 5o2o4 4 23^6

1, 49961 86476
h 497*9 8o463

1, 4947 8 24012
t ^1 Cio '^n t f^ift T

3 i ,5
3i .6
3i

; 7
3i ,8
3 r n

I, 70078 32549
1,69787 67097
*> 69497 83 74 I

1,69208 78920

35 ,5
35 ,6
35 ,7
35 ,8
OJ

, 9

1, 5go33 69663

1, 5877 1 57323
1, 585io 06100

1, 58249 17167

39 ,5
39 >

6
39 j 7
39 ,8
J9 ? 9

1,48996 585 7 4
1, 48 756 48985
i, 485i6 87749
1,48277 74570
T A,Hri in nfM SS

32°, o

32 , I

32 , 2

32 ,3
•J 2. , il

i,68633 10674
i,68346 45i55
1,68060 57985
1, 67775 48596
1,67491 16559

36%
36 -, 1

36 ,2
36 ,3
OD , l\

1, 57729 22786
1, 57470 16674
1, 5721 1 70745
i,56953 84614
1, JUUUU JytjOiJ.

4o°,

4° >
1

4° >
2

4° >
3

40 ,4

1, 47800 91 2 l3

1,47743 56428
I, 47325 9657

I

I, 47089 19296
t 4685o 883'^n

32 , 5

32 ,6
32

, 7
3 2 ,8
2 ,9

t, 67207 61 249
1,66924 82178
1,66642 7883 2

i,6636i 50698
T t"\i^\ f\ 7\ r\ /~\ r" n T
i
?
uuuoo yyjyi

i,658oi 18048
i,65522 12532

1, 65243 80229
1,64966 20632
1 6Ì68q 33 300

36 , 5

36 ,6
36

, 7
36 ,8
30

, 9

I
, 56439 90238
i,56i83 81241

1, 55928 3o542

1, 55673 37776

4o ,5

4° >
6

40 .7
4° >

8
/in n4° ? 9

Ai ,0

41 , 1

41 ,2
4i ,3
Ai A

1, 46617 03422
i, 4638i 64253
1, 46146 70556
1, 4^91 2 22064
t

/J56'78 59o3t

33% o

33 , i

33 ,2
33 ,3
33 1

37°, O

3 7 ,1
3 7 ,2
3 7 ,3
3n A

J 1 4

i,55i65 24578
1, 54912 03424
1, 54659 38 7 5 7
1, 544°7 3o223
r 5 4 r 5 5 m Am

1,45444 59544
i,452ii 4^656

1,44978 7455i

i,44746 47943
1 445

1

A 64802
} H r 1 y

33 ,5
33 ,6
33

, 7
33 ,8
33 ,9

i,644 i3 17727
1,64137 73425
1, 63862 99933
i,63588 96781
i,633i5 635o4

3 7 ,5
3 7 ,6
3 7 >7
3 7 ,8
3 7 >9

I, 53904 80l47

1, 53654 3791

1

1, 534o4 5o4i6
1, 53 1 55 1 73 19
1,52906 38283

4i ,5
4r ,6
4i

> 7
4i ,8
4i ,9

1,44283 25l45
i,44o5 2 38533

1, 43821 74502
1, 435g 1 63096

1, 4336i 93915



PAR J. PLANA 2o3

Log. Tab. e
( I

)
Log. Tab. e (i) 8 Log. Tal,' (i)

4 2
°

)
°

4 2 ?
1

4 3
;
2

4 2 ,3
4a ,4

i,43i3a 88807

1,

4

29°° 82840

1, 42675 33482

1, 4 24 1 7 3 1 (338

1
, 4 22 '9 73636

46%
46 , 1

46 ,2

46 ,3
46 ,

4

1,34278 39459
I, 3/

f
o64 29935

1, 3385o 52719
ij 33637 07704
1. 33423 o4o63

5o%
OO , I

5o , 2

5o ,3
5o ,4

1 > 2^949 <)o35

1

1, 25745 35653

1, 25542 96843
1, 2.5340 82767
1 , 25 1 38 93254

42 ,5

4 2 ,6

4 2
,

7

4 2 >8
42 , Q

1, 4 f 99 2 51228

1,41765 68953

1, 4i539 3i955

1 ,
4 1 3 13 3i4 78

1 ,

4

1 087 67 1 3 r

46 ,5
46 ,6
46 ,7
46 ,8
46 ,t > y

1, 332i 1 i3466

1, 32998 6384i

1, 32786 456i2

1, 3a574 5858o

1, 32363 02547

5o ,5
5o ,6
5o

, 7
5o ,8
5o .

1, 24944 84oo3
r, 24 7 35 87228
1, 24534 70373
1, 24333 77397
1, 24i33 08x28

43", o

43 ,
i

43 , 2

43 ,3
43 ,4

1,40862 49396
I, 40637 67645
1,40413 24915
1,40189 20979
1,39965 55584

4-7%
47 >

1

47 >
2

47 ,3
47 ,4^ J ì T

1, 32i5i 773i5

1, 3ig43 83459
1, 31730 18473
i,3i5i 9 84473
1 . 3 1 3oo 8oio45

"

x y"y 1 y r

f
1 ,0

5i , 1

5i , 2

5x ,3
5i ,4

1, 23g32 62369
1, 23732 4oo4x
i, 23532 4o885
1, 23332 64 763

1, 23 1 33 1 1 509

43 ,5
43 ,6
43 ,7
43 ,8
43 ,Q

1,39742 28507
1, 395 19 39506
1, 39296 87346
1, 39074 74806
1, 38852 o86539

47

47 ,6

47 > 7

47
47 , Q

1, 3 1 1 00 o6345
1, 30890 6x833
i,3o68i 46768
1, 30472 60958
i , 30264 04214

5i ,5
5i ,6
5r ,7
5i ,8
5i ,> y

1, 22933 80955

1, 22734 72936
1, 22535 87285
1, 22337 23837
1, 22i38 82427

44%
44 ,1

44 ,
2

44 ,3

44 ,4

i,3863i 59444
i, 384io 5 7 5 74
i,38i 95 3528i

1, 37969 63290
1 . ?>iiAcì r7o65 r

7ìli » j 1
v ^ /

48%
48 ,

1

48 , 2

48 ,3
48 ,

4

1, 3oo55 66348
i> 29847 77*7 2

1, 29640 03484

h 29432 64141
1. 20225 4ooi5

52°,

52 , I

52 , 2

5 2 ,3
52 ,4

1, 219(0 62901

1, 2x742 65o65
1, 21544 88 785

1, 21 347 33886
I 211 5 O 0020"7

44 ,5

44 ,6

44 ,7
44 ,8

44 ,Q

1, 37530 14008
1, 37310 93187
1,37092 07937
i, 368

7 3 52232
i,36655 43337

48 ,5
48 ,6
48 ,7
48 ,8
48 , Q; y

1, 29018 63634
1, 2881 2 o5i 14
1 , 286o5 74 1

73

h 28399 70628
1 . 28 io3 o/i 206

02,5
5a ,6
e»02 , 7
5 3 ,8
52 ,0> y

I, 20952 8759O
x, 20755 95860
1, 20559 248o8
1, 20362 74448
1 . on 1 (56 lAA 3o

45%
45 , 1

45 , 2

45 ,3

45 ,4

i,36438 89200
1,36220 18448
1, 36oo3 07856
1, 35786 3i546
1 , 3556() 8n3o7

49%
49 >

1

49 >
2

49 ,3

49 ,4

1,27988 53659
1,27783 22548

1, 27578 26771
1, 2 7 3 73 57488
1, 27160 i45 18

53%
53 , i

53 , 2

53 ,3
53 , 4

£, 19970 36923
1
t

l911 \
45oi2

1, i 95 7 8 75274
1, Kj383 25307
x, 10 187 q ìq5i

45 ,5

45 ,6
45 , 7

45 ,8

45 ,9

1, 35353 80926
i, 35i38 06193

1,34922 64897
1, 34707 5683

1

1, 34492 81786

49 ,5

49 j
6

49 » 7

49 ,8

49 >9

1, 26964 97684
I, 26761 06809

1, 26557 4 1
7

1 ^3

i, 26354 02229
1, 26i5o 88i 7 3

53 , 5

53 ,6
53

, 7
53 ,8
53

,

9

1, 18992 84048

h l8797 92438
1, 18600 x i)t)63

1, x 84 08 6K\66
r, 18214 3i 788
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T n« Tal) e
1 - 1

v ?/

54%
54 ,1

54 ,2

54 ,3

j4 ,

4

r, 18020 i3o54

1, 17826 18260

1, 17632 39096
i, 17438 78122

1, 17240 35 180

54 ,5

54 ,6
54 ,7
54 ,8
5 4 ,9

1, 1 7052 1 1 2 1

1, 16859 02780
i, 16666 i3oo5

1, i64 7 3 40641
I, IO2O0 00002

OD ,

55 , 1

55 , 2

55 ,3
55

, 4

1, 16088 27518
1, 15896 26446
I, 15704 22172
1, 1 55 1 2 34528
1, io320 63o6o

55 , 5

55 ,6
55

, 7
55 ,8
o5 ,9

I, l5l29 08522
I, 14937 69853

1, 14746 47199
1, 14555 4°4°8
I, 14364 49024

56%
56 , 1

56 ,2
56 ,

3

ob ,4

1, 14173 73795
1, i3g83 i3666
i, i3 79 2 68784
1, i36o2 38995
1, 1 04 1 2 24145

56 , 5

56 , 6
56

, 7
56 ,8
56 ,9

I, l3222 24080
1, i3o32 38648

1, 12842 67695
1, 12653 1 1067

1, 12463 68612

57%
:>
7 »

1

07 , 2

5 7 ,3

57 ,4

1, 12274 40173
1, 12085 256o3

1, 11896 24743
1, 1 1707 37441
1, 1 i5i8 63545

5- ,5
:>7 ,6

57 ,7
5 7 ,8

57 .9

1, 1 i33o 02900
1, 1 1

1

4

1 55354

1, 10953 20752

1, 10764 98941
1, 10576 88663

e Los. Tab. c
f - ^
\ ? /

58°,

58 , 1

58 , 2

58 , 3

58
, 4

t, io388 93o 78

1, 1 020 1 087 19
1, iooi3 36536

1, 09825 76374
1 oo638 08081

58 , 5

58 ,6
58 ,7
58 ,8
58JU

? 9

1
3 09450 91501

1, 09263 66481

1, 09076 52865
i, 08889 5o5oo

59%
59 1

1

59 , 2

59 ,3
ir»J9 > 4

1, o85i5 78899
x, 08329 °9355
1, 081 42 5o44°

1, 07956 02000
r n nr rìn 6^8hi

59 , 5

59 ,6
59 > 7

59 ,
«

•J9 > 9

I, 07583 3591 7
r

? °7 397 *7963
ij 0721 1 09859
1, 07020 1 1447
1 n(ìS in 05"!1

^
UVJUo'V.j \J j L

60 °,

60 , 1

60 , 2

60 ,3
60 A

i,o6653 41 635

1, 06467 72798
1, 06282 1 1 584
1, 06096 59275
t n in f t t ^> n t

60 , 5

60 ,6
60 ,7
60 ,8
/ \ / 1 / \vJU 5 1 1

I, 05725 80737
1, o554o 54189
1, o5355 3591

1

i, 05170 25740

6l °
, O

6l , I

6l ,2
61 ,3
61 ,4

I, 04800 29083
1, o46i5 42275
1, o443o 62931
1 , 04245 90890
i, 04061 20989

6c ,5
61 ,6
61

, 7
Gì ,8
61 ,9

1, o3876 68066

1, 03692 16956
i,o35o 7 72497
1, o33a3 345 24
i, o3 1 39 028^ 1

ù Loc. Tab e ( - \
\q /

62°,

62 , I

62 , 2

62 , 3

02
,

4

1,02954 77374
i, 02770 57866
i,oa586 44181
1, 02402 36i53

Q O C
1, 02218 356i2

62 ,5
62 ,6
62

, 7
62 , 8

62 ,9

1, 02o34 36392
i, oi85o 44^23
i, 1666 57235
1, 1482 74959
1,01 290 97004

63%
63 , 1

63 , 2

63 , 3

DO , 4

1,01117 24 '58

1, 0093 1 55289

1,00747 90544
1, 00064 2970

1

„ „QQ„ Q Q
I, OOOOO 727OO

63 ,5
63 ,6
63 ,7
63 ,8
bó

, 9

1, 00 197 193 16

1 , 000 1 3 69325

0, 9g83o 22583

°>99G46 789 12

0, 99463 38 1 35

64%
64 , 1

64 , 2

64 , 3

04 ,

4

0, 99280 00070

°>99°96 6454o

0, 98913 3i362

0, 98730 oo356

0, 98046 71309

64 ,5
64 ,6

64 , 7

64 ,8

64 .9

0, 98363 44 1

2

6
0,98180 18534

°>97996 94376
0, 97813 7 1466

0, 97680 49617

65°,

65 , 1

65 , 2

65 ,3
65 ,4

0, 97447 28641

0, 97264 061 o5

0, 97080 8854i

0, 96897 69037
o,967 J 4 4964o

65 ,5
65 ,6
65

, 7
65 ,8
65 ,9

0, 9603 1 3oi54

0,96348 io386

0, 96164 901 38

0,95981 69212
Oj 95798 4 -4 ro
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e I ntr Tal» 1 L 1Log. lab.

66% o

66 , r

66 , 2

66 , 3

UD
, 4

0, 956i5 24532

0, 95432 00375
0, 95248 747^6
0, 95o65 47

4

1

2

zoo
0,94882 10197

66 , 5

66 ,6
66

, 7
66 ,8
66 ,9

0,94698 86883

0, 945 1 5 53263

0, 94332 1 7 1 25

0, 94148 78259
0,93900 20091

67 ,0
6 -7 , 1

67 , 2

67 , 3

^7 A

o, 93 7
8i 91489

o, 93598 43 1 54
o,$HA 9 I229
o, 9323 1 35495
0, 90047 70730

67 ,5

67 ,6

£ ' 7

67 ,8
6-7 '9

0, 92864 1
1
7 1

3

0, 92680 43a 18

°> 92496 7 OOI 9
0, 92312 91887
0, 921 29 08094

68%
68 , 1

68 , 2

68 ,3
68

, 4

o>9 I945 19907
0, 9

1
761 25592

0,91577 24956
0,91393 191 33

0, 91 209 ODO I 2

f
68 ,

5

68 ,6
68

, 7
68 , 8

68 ,9

0,91024 87308
o, 90840 61277
0, 90606 281 73

0,90471 87746
0,90287 397 4 7

69%
69 f

1

69 , 2

69 , 3

69 > 4

0, 90 102 8392/j

0, 899 18 20020

0,89733 47777
0,89548 66936
0, 89063 77234

I

69 ,

5

69 ,

6

69 ,7
69 , 8

69 >9

0,89178 78405
0, 88993 70183
0, 88808 52296
0,88623 24472
0,88437 m\s\

Lo«- Tab e ( - \
\ q /

70 ,

70 ,

1

70 ,

2

70 ,

3

7° ? 4

O, 88252 37905
0,88066 78602
0,87881 082.41

O, 87695 26535

0, 87509 33 u)3

70 , 5

70 ,

6

70 >1
70 , 8

7° >9

0, 87323 27922
0, 87 1 37 1 0424
0, 86g5o 80400

0,86764 3 754 7

0, 0(3077 1 008

71 ,0

7 1
»

1

71 ,2

71 ,3

7 1
> 4

O, 86391 I 2 I 23

0, 86204 28928
0,86017 3i656

0, 8583o 19986
0, 85642 93593

7' ,5

7 i ,6

7 1 >7
71 ,8

7 1 ^9

0, 85455 52 1 5o

0, 85267 95324
0, 85o8o 22778
0,84892 34179
O, 04704 29 IDI

72 ,0

72 , 1

72 , 2

72 ,3

7 2
> 4

0, 8f5 16 07397
O, 84327 68027
O, 84 f 39 I 2 192

0, 83950 38o32

0, 0O7D1 4JD70

72 ,5

72 ,6

7 2 w
72 ,8

7 2 >9

O, 83572 34759
0, 83383 04900
0, 83 193 007 19
0, 83oÒ3 8(5828

0, 020 1 97000

73%
73 ,

i

7 3 , 2

7 3 ,

3

0,82623 8835

1

0,82433 57964
0, 82243 06270
0,82052 32855
O, DIODI 0"0OI

7 3 , 5

7 3 ,6

73 ,7

7 3 ,8

73,9

0, 81670 191 8

1

0, 8
1 478 78065

0, 8 1 287 1 35 1

5

0, 8 1 09.5 20088
0, 8ooo3 1 j332

6 Log. Tab. c

{ )

74%
74 7

1

74 ,
2

74 ,3

74 A

O, 8071O 7479 1

0, 8o5i8 12001

0, 8o325 23491
0, 8oi32 08784

0, 79938 6 7 393

74 A
74 ,6

74 ,1
74 ,8

74 ,9

°> 79744 98826
O, 7955 I 02582

0, 79356 78154
O, 79162 25024

0, 78967 42667

75 ,

7 5 »
1

75 , 2

7 5 ,3

75 , 4

0, 78772 3o55i

0, 78576 88i34

0,78381 14864

0, 78185 10181

0,77988 735i6

75 , 5

70 ,6

/
J

7 7

7 5 ,8

7° .9

°>7779 2 °4 2
9i

0, 77595 01915

0,77397 65790
°7 77*99 953o6

0, 7700 1 89843

76%

76 ,2

76 , 3

76 ,

4

0, 7
68o3 48770

0, 76604 7i444

0, 76405 57212

0, 76206 o54o6

0, 76006 i535o

76 ,5

76 ,6

76 ^7
76 ,8

76 ,9

0, 75805 86352

0, 75605 17708

0, 75404 08703

0, 70202 586o3

0. 75ooo 66668

77 y°

77 >
1

77 >
2

77 , 3

77 A

0, 74798 32 1 35

0, 7 4595 54a3i

0, "4392 32 168

0, 74188 65 140

0, 73984 52327

77
77 >6

77 '7

77 >8

77 >9

°7 73779 9 28^9
O, 735-4 85973
O, 7336g 3(>705

0, 73 i63 26195

0, 72956 7 1 533
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9 Log. Tab. e (i) e Log. Tab.e(I)
\ y /

6 Log. Tab.'(-)

78 , o

78 ,

1

78 , 2

78 ,3
78 ,4

0, 72749 65788

0, 72542 080 14

0, 72333 97239
0, 72 1 25 32472
0, 71016 12701

82 ,

82 , 1

82 , 2

82 ,3
82 ,4

0, 63909 02386

0, 63669 4 29*9
0, 63428 62570
o,63 186 584o4
0, 62q43 27383

86°,

86 , 1

86 , 2

86 ,3
86

, 4

0, 52945 95583
0, 52616 59762
O, 52282 92590
°; 5l 944 74^54
0, 5i6oi 83191

78 ,5

78 ,6

?» ,7
78 ,8
78 ,QJ J J

0, 71706 36890

0,71496 03979
0, 7 1 285 1 2885

0, 71073 625oi

0, 70861 5i6q2

82 ,5
82 ,6
82

, 7
82 ,8
82 ,99 «7

0, 62698 66359
0,62452 72076
0,62205 4 1

1

54
0, 61956 70093
0, 61706 5525q

86 , 5

86 ,6
86

, 7
86 , 8

86 ,9

0, 5 1253 96193
0, 50900 88232

0, 5o542 3226

1

0,50177 98974
0, 49807 56555

19%
79 7

1

79 >
2

79 >
3

"9
, 4

0, 70648 79297
•0, 70435 44 I29
0, 70221 44969
0, 70006 80572
0, 60701 49661

83°,

83 , 1

83 , 2

83 ,3
83 ,4

0,61454 92883
0, 61342 87517
0,609^7 09684
0, 60690 80577
0,60432 87283

87%
87 , I

87 .2

87 ,3

87 ,4

0, 4943o 7o3.56

0, 49°47 0255o

0, 48656 1
1
7 16

0, 48257 52349
0, 4785o 74200

79 >5

79 >
G

79 >7

79 ,8
7Q 1 Q

0,69358 83o3i

0,69141 4^95
0,68923 34210
0, 68704 5o42Q

83 ,5
83 ,6
83

, 7
83 ,8
83 ,0

0,60173 25263

0, 599 1 1 89732
0, 59648 7S716

0, 59383 78029
0, 5qi 16 91 257

87 ,5

87 ,6
87 ,1
87 ,8

87 ,Q

0, 4;435 22049
0,47010 33995
0, 46575 4^78
0, 461 29 67 168

0, 45672 24609

80%
80 , 1

80 , 2

80 , 3

80 ,4

0, 68484 91768
0, 68264 S6703

0,68043 43669
0,67821 5xo6o
0, 6~5q8 772269 4 z> / /

84°,

84 , 1

84 , 2

84 , 3

84 ,4

0, 58848 09748
0, 58577 27593
0, 583o4 386i

0, 58029 36332

0, 57752 i3q7q

88°,

88 , 1

88 , 2

88 ,3
88

, 4

0, 45221 54597
0, 447 '8 27803

0, 44219 33299
0, 43703 83690

0, 43 180 oo45

1

80 ,5
80 ,6
80 ,7
80 ,8
80 ,0

0, 67375 2047

0, 67 1 5o 79050
0, 66925 5 1

1
72

0,66699 34994
0, 66472 286

1

7

84 ,5

84 ,6
84 ,7
84 , 8

8A ,q

0, 57472 64447
0, 57 190 80283

0, 56906 53648
0, 56619 763 1

2

0, 5633o 3961
. j

88 , 5

88 ,6
88

, 7
88 ,8
88 ,9

0, 42714 22228

0, 42039 18490

0, 4 1436 77613
0, 4o8o5 23 163

0, 40 i4o 19367

81 °,

81 , 1

81 , 2

81 ,3
81 ,4

0, 66244 30090
0, 6601 5 37403
0,60785 48485
0, 65554 61 203

0, 65322 7335q

85°,

85 , 1

85 , 2

85 , 3

85
, 4

0, 56o38 34416
0, 55743 5 1 1 o5

0, 55445 79J 19
0, 55 145 08022

0, 5484 • 27q56

89",

89 , i

89 ,

2

89 ,
3

89 ,

4

0, 39436 1 7565

o,38686 11968

0, 37880 708 /

3

0, 37007 24 1
1

4

0, 36oÌ7 69708

81 ,5
81 ,6
81 ,7
81 ,8
81 ,9

0, 65089 82687

0, 64855 86847
0,64620 83428
0, 64384 69940
0, 64147 438i3

85 ,5
85 ,6
85 ,7
85 ,8
85 ,9

0, 54534 24589
0, 54223 86059
0, 53909 988 i

3

0, 53592 48435
0, 5327 1 19572

1

89 ;
5

89 , 6

89 ,7
89 ,8

89 ,9

0,34975 12279

0, 33746 21570
o, 32 283 79901
0, 3o425 46956
0, 27699 72802
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§ L

Exposition des formule* générales.

[1] Le produit W (où la lettre A tient lieu du mot amplitude)

IV=
[

1 =p sin. A (?)]
f

1 «aio. A (i+^ ]
[

. =p sin. ^ (?-f-y)
]

[.^sm^llH-^)] [,*.sm.^(?+^Sr)]
,

ayant la propriété de conserver la meme valeur, en y remplacant £ par

AK „ 8K y 11K „ 4^—4-
5 Par ^"h ~^" ; Par ^"^T '

par
^ H— P~

16

nomme sjmétriques les fonctions de l'amplitude 9 ainsi formées. Cela

est évident , en observant que Ton a , en géne'ral
,
pour tout nombre

entier i
;

(i) sin.A (u)= sin. A (u rt: 4 iK ) ;

de sorte que , tandis que le premier facteur de W devient

1 =psin.^^-h—
^ ,

le dernier devient

1 =p sin. A K+-^|= i^ sin. JST) =s 1 =p sin. A (£) .

8K
Par la mème raison , en remplacant | par §H , le dernier et l'avant

dernier facteur de TV deviennent respectivement
;

i^:sin.^^-t--^-——K-h—
J

= i-nsm.A(%) .

Il est manifeste, que cette démonstration s'applique à toute perrau-

tation de £ en dans les facteurs du produit designò par W.
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D'après les forinules généraies publiées par Lecendre cn 1792 si l'on fait:

am=zAÌ^K^ ; ]/i-k\ s\n:«m= à(*m ) ; ]/ i—k*. sin.
1
9= A (f) ;

l'on a :

. / w„\ sin. cos.

«

w . AfaJ-f-cos.<p.sm.am .
A(<p)

(2) ... sin. ^/ a )
=

. » r—4 '
;w

\ p / ì —k sin. ?.sin. crm

(3) ... cos. aU-

=

sin ' y ' cos -

'

A
,

(*^

7

cos
r

V

sin -

•

A {? )- ;

\ p / 1 — A: sin. cp.sin. a,„

Donc, en applicjnant la première de ces deux formules an second, au

troisiéme, ctc. facteur de W, il est clair que l'expression de W sera

re'duite à la forme

„. , . ./(«)'' (sin.?, cos. 9, A(?))

où le numerateur f{l)
• est une fonction des trois quantitès sin.?, cos.?,

A(?), et le dénominateur f,^ • une fonction de sin.? seulement. La ré-

duction de TV à une fonction de la variable ? est, par là, démontre'e

possible de prime abord. Mais l'exécution de cette transformation , con-

duite jusqu'à son dernier terme
,
exige les considérations délieates que

je vais exposer.

[2] Avant d'aller plus loin, remarquons, que les formules (2) et (3)

,. . m T ,

ont heu en remplacant — a par
p

A: sin. ?

et am par ?'. Alors, en faisant ?'=2Z7r, l'on a §'=4* A
5

sin. J(^^ìz^iK)— sin. fz=s'm.J(^) ;

c'est-à-dire la formule de'signe'e par (1). Les mémes formules demoni* ent

que, en faisant ?'=::, fon a <f'=2 7T; et

sin.i(?±2^J=— sin. ?=— sin. A ( ? ) ;

ou bien

(4) sin.^/(w)=— sin. A
(
u± 2 K) .

L'emploi fréquent que nous ferons des formules (1) et (4) est ainsi jus-

tifié d'une manière tout-à-fait claire.
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Les ampliludes a
l , « « 3 , ...«,„ étant censées des quantifcés cons-

tantes connues , nous allons faire voir que, en excluanl de W le premier

facteur, on peut, en groupant convenableuient les autres , d'abord , deux

à deux, et ensuite quatre à quatre, parvenir à l'cxpression generale de // .

de'gagée, non-seulement de cos. 9, mais aussi de )/ 1 — À^sin/ <p . Poni-

cela, il faudra avoir égard aux dilFcrens couples de deux ampliludes

complémentaires am ,
oc
p _ m , entre lesquels on a l'e'quation

m p—m
(5) F{«m )+ F(z

p _ m )= -K+r__K=K
et l'égalité

(Q\ V 1 — ^sin.
1

(xm A («„,)_ r

cos. «m cos.«,„ sin. ap_m

[3J Gela pose, si nous faisons

la somme des équations (2) et (3), et leur produit donnera immédiatement:

2sin. <p.cos.am . A(« m ) .

sin. g-4-sin. A= 7

2 r—5
-

1 — k sin. f. sin. am

. . sin.
2

<p— sin.
2
am

Sin. £ . sin. A = —1 :

—

2
— •

1 — k sin. <p . sin. am

De là 011 tire pour la valeur de

( 1 qrsin. £) ( 1 qzsin. X)= 1 + ( sin. £-+- sin. X )
-+- sin. £. sin. ) :

les équations

[cos.am— sin.<p. A(am )]

2

( 1 — sin. £) ( 1 —- sin. A )= » 1—5 ;
x

' 1 — k sin. <p.sin. <y.m

[cos. sin. cp. A («,„)]*

( 1 H- sin. C) ( 1 -4- sin. X )
=

r2
—.

—

s :
—

s
.

"
1 — A' sin. 9 . sin. ocm

En divisant les deux membres par Ùos.*Km} et ayant égard à la for-

mule (6), l'on aura

/ sin. cp \

\ sin. a p_ m f( 1 — sin. £) (1 — sin. X
)

cos.*am 1 — A:*sin.*^ .sin.
a
am

'

( 1 +- sin. £ ) ( IH- sin. X

)

\ sin. «„_,„/

cós.
2

a,„ i — A
1

sin.
2

9 . sin.
2

»,,

Serie II. Tom. XX.
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Donc, en rem placali t v.m par a
p _ m , et v.

p _ m par am , ces formules tlonnent

[,_ 5l,^(,^ A-)][.- sm,,,(g_/i^ A
-)]

,,_^)'
COS. # p — m

r —J— si
p—m
P

K i-hsin.yW £
p—m K

i— A^sin/ip.sin/fi^

/ sin. o \

\ sin.«„
t /

cos. a, i— A^sin. ''(fi . sin.

Ces équations ont lieu, sans que la valeur de m soit la mème dans l'une

et dans l'autre.

Maintenant , si l'on convient de prendre pour m des nombres impairs

seulement, on passera d'une valeur de m à la consecutive par le chan-

«ement de m en m-+- 2.

Ce changement étant fait dans la seconde de ces équations, et non

dans la première ; en posant

:(sin. o \

sin.q OT /

1 — A: sin. 9. sin. a
p— m

\ sin. « w + 1 /

1 — k
1

sin.
1

9. sin/a ,,_„»_,

Q\m) == ^'(m) C0S - a />-m-i j

apres avoir remplace

P— ni K .par £-h4#-
m K

;

et
„ p— m — 2 T . „ Tr p— m— 2

K par %-\-AK— t- A

(ce qui est permis conformément à la formule (1)), l'on aura

(8) .. Q ^[x-sin.^ -sin.^^*)) :

(9)- <?'«= x -+-sin.^ (
£-4

Pour rendre la seconde de ces équations tout-à-fait sembiante à La

p —m— 2
première , on écrira ^+2 A -+

P
K dans le premier facteur
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et q — 2 K-+- — /;?— ~K dans lo second (ce qui est pcrmis d'après

la formule (4))- Alors l'on a

»,„,... Q'
(
„ )

= [,-si„.^(|+5£^ ff)][,_suw/(|Vi±^ A)

Eti appliquant le méme changemcnt à l'équation (8) , l'on aura

ll 0...<?w^.+^(«+2^)][,^(e+e&)^ •

Il su'it de là: i.° que, en multipliant les équations (8) et (io), l'on a :

(2) <?(».)•<?'(») =

f , -sin.,* (t+2=^ «)] \
' ~ .in.** ({+^~ *)]

[
, -sin.^(é+

3^~
/

;"- 2

g)] [
, - sin. ^

(g
+/^tp-2 A

)]
;

2. que, en multipliant les équations (9) et (11), l'on a:

(3) <?<„,. <?'w=

[
, H- sin.A

(
1+2=^=2 a)]

[
, -Mh.J (j+^±± 2

A-)]

f I +sin.^(|+^2A')][,+sin.^( ? +£±^A)J .

[4] Remarquons maintenant, que tout nombre impair de la forme

2g-+- 1 deviendra de la forme 4 t_+" 1 en prenant pour £• des nombres

pairs, et deviendra de la forme l\i— 1 , en prenant pour g des nombres

impairs de la forme in— 1. Dans le cas de p— \ , les quatre

numérateurs

p— m
,

3p-ì-m
, 3p— m— 2, p-+-m-±-i

,

qu'on voit dans le second membre de l'équation (12), seront des imil-

tiples de 4? si l°n donne à m les valeurs impaires
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Le nombre total des facteurs ainsi formés, quatre à quatre, sera ^i,

/;= 4<-+-i
;

et sera 4(' — ') > s * P— 4*

—

1 • I-168 coefficiens de A

dans le second membre de l'équation (12), seronl de la forme — : 011

P
les formerà en donnant à \i. les valeurs i, 2, 3, p—i. Donc,

en multipliant par 1 — sin. <p le produit

011 aura la valeur de Z^7, définie au commencement du N.° [1] , en

prenant le signe supérieiir du facteur ambigli. Je désigne ce produit

par W . De sorte que, en posant

(1 4) . . . rr'=(i -sin. 9) q(0 q'(0
'

Qw <&> • Qc* Q\9)
• • Q'ìp-o ;

le second membre de cette équalion deviendra une fonction explicite de <p

,

;>u moyen des formules (7). Lorsque p= /\i— 1 , fon a

p— 4=4(1— 1)— 1
; ^— 6= 4(1— 2)+ 1 .

En donnant à m les valeurs

1
> 5, 9, i3, /j — 6

,

la formule (i3) donnera les i— 1 facteurs

Q(.) Q'(.) • Q'(5) • Q( 9 )
Q'(

9 ) Q(/--6)Q'(P-6) ?

compose» chacun de quatre facteurs simples : et la formule (9) , en y

faisant m—p— 4 ? donnera

1 -+- sin. ^ ^-H - JS^]
1

1 -4- sin. A - K

o'est-à-dire , d'après la formule (7);
/ sin.© \
I 1 H

—

:
—

)
cos.' a,

(i5) ... Q\ v= JR
r
(
-_«cos.*«,= '. V 2

i .w " ^ ;
1 — A sin. 9. sin.

Donc, en multipliant Q',__
4 >

par iH-sin. £, il est clair quc le produit

( « ». ?) <?'(,-o • Q (I ,
<?'(.) • Q(5) • (?'(9) Qìp-(<) Q {p-6) >

sera compose de i-V-2-4-4(*— 2)= 4«

—

l==P facteurs simples cor-

respondants à la valeur de Pf
,

lorsqu'on prend le signe inférieur du
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facleur ambi»u. Jc désigne ce produit par W : de sorte que

(,G). . . /F"=(i +àn.<?)Q\^vQM Q\ t) • Qm Q'
(5)

• • • <?<,-6)<?'(„-6)

le second niembre de cette équatìon ciani une fonction explicile de 9

d'après les e'quations (7) et (i5). Maintenant , si l'on remplace Q {m

et Q\m) Pai
" leurs valeurs

et si l'on fait

(17) ... Z?= cos.
2

a l .cos.
1
a

;
, . cos.

l
« 6 . . . cos.

1
<x
p _, ;

on verrà que l'on a

ifr'm*Bti—sm. f}.R {l) R\ l
>.RQn R\>)

R^<y*\P-<) 5

/ FF»=D(i +s\n. 9 ).R\p _,y R {l) R\ t) . R
{5)
R\

5)
. . . R

(„_ 6)
R'

(„_ 6)
.

En posant

it/.,„
)
=(,_4^y ; tr'w=(i+ *tl_V

;

(
I9 )

) \ sin.am /
1

V sin.am+a /

T {m)— i— fe'sin.
l
y . sin.

2

» ; Z"
(

„, }

= i — A
2

sin.\ . sin. *«,,_ „ _ ,

nous avons

/ ^ sin. 9 \

/ 20 ì )n —£j^l- «' — • /?' — }
s"up- '

I
1 (m) (m) 1— « sin - 9 -sin. a 2

Donc, si l'on fait

iq (sin. 9)=u\ t) u'\ t) . u^u'^ . crw £fV . . c/V^'Vo ;

(ai) Q'(sin. 9 )= C/
1

(l) f/'
,

(l) • U\
5)
U'\

5) . £/
2

(9)
£/' \ <jV . . IT^U'^

;

f n (sin. 9)=r(0 r*M . rm r C5)
. rw r

(„_ r
(,_ 4l ;

les équations (18) pourront èlre écrites ainsi; savoir

1 W =D( ì — sin. a> )
•— —— ;

^

v 1 ;
11 (sin. 9)

(
22

) \

i t*su r> / • \/ sin. 9 \ Q'(sin.©)
/ W "=. D ( i -+- sin. 9)1-+- 1— i-;—L' :

f \
t- y;^ sin.a,,, / li (sin.?)

'

la première de ces formules ayant lieu pour p= 4 1 -H 1 ? et la second
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pour p=z/\i— t. Il est évitlent que Il (sin. o)
,

0(sin.'^) , sont
,
par

rapport à sin. cp , deux polynomes entiers et rationnels du degré p— i,

tandis que Q'(sin.<p) est du degre p — 3.

Actuellement, si l'on remplace 9 par A ^H-— dans le second

membre des équations (22) ;
les valeurs de JV\ PV" ne suhiront aucun

changement , en donnant à ?i les valeurs

l
> 2, 3, 4, p— 1 .

Donc 011 doit avoir les équations

, Q. \ sin. j(^-\-—K\\

'
1 p ;

S njsin.^+^j

^=Z>| x-H sin.Wh- 4?*
)

{ i

Sìn
"

y/ +74 I

<

v
P. /

H jsin.^(?+^)j
'

Et cornine rien n'empéche de substituer ici pour TV* , fV" leurs valeurs

calculées avec les formules qu'on voit dans le second membre des équa-

tions (22); l'amplitude 9 étant censée donnee: si l'on fait

j
N' = 11 (sin. 9) ;

)
M'= (i — sin.?)Q(sin.y)

;

/ M"=(i -4- sin. 9) ( i-H .

Sm-?
) 12' (sin. 9) ;

1 \ sin.a^/

l on aura

i M' M"
(*4)

J

'r>=D.^ ;
#"'=23

.

De sorte que, en supprimant le facteur cominun D, nous aurons; si

p= 4 « -4- 1
,

l'équati011
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in

P
(
2 5) o=M'n sin.^H-^/fH

et si

p = 4 i — i

l'équation

(26) o=M"njsin.^^H-^^j

sin.a
/;
_

où M', M", N' sont trois quantités constantes que l'on peut loujours

évaluer.

Maintenant si 1 on fait :

c'est-à-dire

: sin. <p

en écrivant 5 au lieu de y^|-f-— /L"^ dans les deux équations précé-

dentes, on pourra aflirmer que, ayant

p= 4 i t
,

l'équation

(28) il/Ti (sin. S)— iY'(i— sin.5)£l(sin.fi) = o

du degré p, par rapport à sin. Q, aura racines reelles
,
exprimécs par

sin. = sin. 9 ; sin. 6= sin. 0, ; sin. 6= sin. 2 ;

sin. 6= sin. $3 ; sin. 9= sin. #
;

que l'on peut calculer à l'aide de l'équation (27). Et si

p= l\i — 1
,

on pourra affirmer que l'équation
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2

(29) ... M"ll(sin.S) — N'( 1 -f-sin.S)
^1 ^

Q'(sin.tf)= o
,

(lu degré/J, par rapport à sin. 0, a, de mème, p racines réelles évaluées

à l'aide de l'équation (27) en faisant

sin.0=£sin.<p ; sin. Q= sin. 6, ; sin.6= sin. 6
p _, .

[5] En désignant par r(sin. Q) le premier membre de l'équation (28),

011 pourra donc le décomposer en ses facteurs réels du premier degré,

et établir l'équation

(30) ... r(sin.#)= G (sin. 5— sin. <p )
(sin. — sin. 0, )

(sin. Q — sin. <5 a ) (sin.#

—

sia.dp _ I ) ,

G étant un facteur indépendant de 0.

En nommant r'(sin. le premier membre de l'équation (29), on

aura de mème l'équation

(31) ... r'(sin.0)=— G'(sin.S—sm.f ){<mJ— sin.0,)

(sin. Q— sin. 2 ) (sin. — sin. #,,_,) ,

G' étant un faeteur indépendant de 0.

Pour déterminer le coefficient G, faisons sin.5=i dans les deus

équations (28) et (3o) : alors en faisanl

h =( 1 — sin-
'f ) ( 1 — sin. 0,) ( 1 — sin.

t ) ( 1 — sin.
p _ t ) :

il est clair que l'on a :

M'n{i)—Gh
;

011 ll(i) doit ètre égal à ce que devient le second membre de la troisième

des équations (21), lorsqu'on fait sin. 9=1 ; c'est-à-dire
,
que

(32) ... Il(i)= (i —

A

2
sin.

2

a 2 ) (
1 — A^sin.

1

«,) (
1 — A'sin/a^)

( 1 — A sin/a,,^, ) .

La première des deux équations (24) revient à dire, que

h— DM '

_ M ' n (0
~

Il ( sin. 9 ) G

dune, en supprimant le faeteur commini M\ il est clair que Pon a

(33) G= 11 (i).n(sin.y)
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Pour déterminer G ', faisons sin. $= — i dans les deux équations (29)

et (3i). Il est d'abord clair que l'on a :

M"n(— i)= G'.h'

,

en posant

//=(H-sin.<p)(n-sin. 0,)(iH-sin.2 2). . . ( H-sin. Q
p _,) ,

et remarquant que le nombre des facteurs du second membre de l'équa-

lion (3i), y compris — G', est pair. Dans la seconde des équations (2.4).

nous avons

DM" _ M" II (— 1
) .

n(sin.<p)"~ G'

donc, en supprimant le facteur commun M", et observant que

n(-i) = n(i)
,

011 the de là la conséquence que G'=G.
Les couples d'amplitudes a,, <x

ft _ l ;
cx

3 ,
cx
p _ 3 ;

a 5 ,
oc
p _ 5 ; eie. etani

complémentaires , nous avons les équations:

. j cos.*a„_, . , cos.*a„_ 3
sin. «,= 1, . , j sin. c/i= . \ ;

1

—

k sin. <xp _,
1 — £ sin. o,

/J _ i

cos.
2
ocp_ s

sin. a
5
=

, 2 . »

1 — A: sin.
etc.

Il suit de là que si l'on fait

(34) /9'= sin.
2
a

1
.sin.

i
« 3 .sin.*a 5 sin-.*a,_ 1 ;

l'on a, en vertu de l'équation (17),

(35)
_ . . D „ ri (sin. <p) I

Yl(i)=w , et G= D t

Y '
\

Maintenant, si l'on fait

t /}"= sin. 0,.sin. 2 .sin.
3

sin.
p _, ;

l'on aura

D"
(37) r(sin.0)= -^-(sin.e— sin.(p)n(sin.(p)^(sin.5)

;

où le nombre premier p doit ètre de la forme 4'"*" 1 - Cetle fonction

Serie II. Tom. XX. *d
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de devant ètre egale au premier membre de l'équation (28), nous avons

(
M' II(sin.0)—7V'(i — sin.0)Q(sin.0)

(38) D n

|
= -jy ( sin. 6— sin. 9 ) Il (sin. tp)£( sin. )

En changeant le signe du second membre de l'équation (3^), et supposant

ensuite qu'il soit forme avec un nombre premier p de la forme f\i— 1
,

il deviendra e'gal à la fonction r'(sin.S). Donc en égalant cette fonetion

de au premier membre de l'équation (29), nous aurons:

(39 )

Af"n(sin.0)— xV'(n-sin.S) / 1 -*-
Sm ' 6

) Q'(sin.S)
\ sin. v.

p _J
D"=
j^r (

sm - ^— sm> ? ) n ( sin. 9 ) £ ( sin. 6 )
.

D

En divisant l'équation (38) par

M' II (sin. 6) ,

et l'équation (39) par

M" II (sin. 6) ,

nous aurons :

( D" n(sin.o)
/

. a x
£(sin.$)

(4o)
) N' ù(sin.O)
/ =Tff 1 — sin. ) .

——:—^ ;

f M v 7 n^sin.tf)

(40

1 lH.^.H^( sin . 5 -sin. 9)^
^ D M T/ Il(sm.&)

) N' aJ sin.5 V Q'{sm.6)—— (1 -t-sin. 0) ( 1
H- • =7^

—

ilf"
v 7

\ sin. Il (sin. Q)

En substituant pour N', M', M" leurs valeurs données par les équa-

tions (23), l'équation (4o) devient:

l D" (sin.0— sin. 9) Il(sin.9) £(sin.0)

\
'~W (1— sin.9) ' Ò (sin. 9) 'n (sin. S)

J /i — sin. 0\ n(sin.9) Q(sin. 6)

f \ 1 — sin.9/ Q( sin.9) *Il(sin. 0)

et l'équation (4i) devient:
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D" ( sin. — sin. 9) Il(sin.y) 'C ( sin. S
)W .

/
sin.? \*'Q'(sin.?)"lI(sin. 0). . / sin. 9 \

( 1 -+- sin. 9 ) ( 1 H

—

:
!—

)

\ sm.otp_J

i-f-sin.2 \ sin. <xp_ l ! II (sin. 9) Q.'(s\n.O)

1 —l— sin. 9 1 sin. 9 \
2

Q' (sin. 9) n(sin. Q)

\ sin. Gt
p_J

Mais, d'après les équations (21), nons avons

(43) n(sin.o)= (i— Ansili.
l
<p. sin.

7,

a 1 )
(1—

&

2

sin.*<p . sin-
1

», )

(1— A
2

sin.
2
ip. sin.

2
a6 ) (1— A'sin.'y . sin.

l
«

/
,_ I ) ;

(44) Q(sin.?)=

\ sin. a,/ \ sin. «3/ \ sin. a5 / \ sin. «
7
/

/,-^y. fn-4^v /i- .

siny
y. /ih- .

sin?
y :

\ sin. a^/ \ sm.a,,/ \ sm.a,,.^/ \ sii].a
f,_ 2 /

Q'(sin.p)=

(i~^y. /n-4^y (1- .

sin - ?
y. (1+ .

sm - ?
) :

\ sin.a,/ \ sin. «3/ \ sm.oc
p_J \ sm.u p_J

clone, on peut élirainer la fonction Q', et remplacer L'équation precedente

par celle-ci; savoir

D" (sin. — sin. 9) II (sin. 9) £(sin.0)

(45).

D' (n-sin. 9) Q(sin.9) II (sin. 6)

/ 1-4- sin. Q\ II(sin. 9) Q(sin. 0)/ 1 -+- sin. & \

~~
\ r -4-sin. 9/sin. 9/ Q(sin-9) II (sin. 9)

Les équations (42) et (45) doivent ètre regardées cornine vraies par

identité; en ce sens, que, ayant un polynome F(s'm.O), decompose en

ses facteurs

(rasin. 0H-/i)( zw-'sin. 0-+-n')

011 écrirait ensuite l'équation

F( sin.tf)= (rasin. (9-hzz) (ra'sin. Q-*-rì)

Suivant cette manière de voir, il est clair, que rien n'empèche de
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remplacer sin. par
^ ^ ^

: par-là on formerà deux autres équations

également vraies. Pour efFectuer ce changement, nous ferons

D'"— sin.
2

a2 . sin.
2

«
4

. sin.
2

a6 sin.
1
a

p _ , ;

(46) ?(l) .(sin.0) =
( i — A' sin. 0, . sin. 0) ( i — A sin. 4 . sin. 0) ( i — k sin. O

p- , .sin. 5) ;

(47) ... n(l)(si».«)-(.-^).(.-a^)
\ sin. c/.x ! \ sin. «

4 / \ sin.

(48) . . . Q( t) (sin.#)= (i— ksin. a, . sin.tf^i-l-Asin.aj . sin.0)*

(i— A sin. a 5
. sin. £) (n-A sin. a

7
. sin. 0)

(i— Asin.a^^ . sin.0) (i-|-Asin. a
/)
_ I . sin.u)

;

" \Asin. 01 D".k>>-' (sin. Q)p- >
'

/ i \ R"'.U
{ì)

(sm.e)
.

Usin.0/ (sin.0)''-
,

n/ i \_ Q(o(sm.g) .

- (fr^inTe)

\Asin.0/

\ A sin. 01

n (nb)

re qui donne

i g( (sin.e)
.

Z>'Z)"'A^-
, 'n (l) (sin.©)

'

Q (l) (sin.0)

D'D"'k>>- 1 n(O (sin.0)

et transforme les équations (42) et (45) en celles-ci
;

1 (1— Asin. 9. sin. 5) n(sin.qj) C(l) (sin. 0)

(49)

kPD'D'" (1— sin.?) £2 (sin.?) sin. n, (sin. 5)

— 1 (1— Asin.0) n(sin.?) Q (l) (sin.0)

krD'D'"' (1-— sin.?) *Q(sin.?)'sin.0n (l) (sin.0)
'



PAR J. PLANA 22

1

(5o) . . .

i (i-h Asin.<p.sin.0) Il(sin.<p) £(l) (sin.0)
1 "•"

k>'D'D"' (i-f-sin.<p) Q(sin. f)' sin.011 (l) (sin.0)

i / i-hA' sin. \ Il(sin.'p) Qco (sin. 0)

^W7
'

"

\ H-sin.<p /
' Q (sin.

<fj

'

sin. n (l) (sin. 0)~k?D'D

Actuellement , si l'on fait

(K
) y—D " sin-^( sin-^)

. Y'—— sin.0II(O (sin.0)

{ W n(sin.0) ' V' C(l) (sin.0)
'

les equations (42) et (49) appartenantes au cas eie

p= 4 /+

1

deviendront

/ sin.<p\

y\ sin. 0/ II (sin. 9) /i— sin. 0\ Il (sin. 155) il (sin. 0)

1 — sin. 9 Q(sin.^j) \i— sin. 9/ 12 (sin. 9) Il (sin. 0)

(52) . . . ( D" 1 (1— k sin. 9. sin. 0) Il (sin. <p)
1

~~krD'*D'" ' F (1— sin. 9) Q (sin. 9)

— 1 li— A:sin.0\ n(sin.y) £2 (l) (sin.0)

^kPD rD'"'\ 1— sin.9 / Q(sin.(p)'sin.0n
Cl)

(sin.0)
'

et les equations (45) ,
(5o) appartenantes au cas de

p= \
i —

deviendront

\ sin. 5/sin. 6/ II (sin. 9) /H-sin.0\ Il (sin. 9) Il (sin. 0)

9) \H-sin.'i/i-+-sin. 9 Q (sin. 9) \i-+-sin.ip/ 12 (sin. 9) Q(sin. 0)

(53)...^ D" j_ (i-h k sin. <p. sin. 0) n(sin.<p)

kPD' l

D"' ' V' (n-sin.c) 12 (sin. 9)

/H-£sin.0\ II (sin. p) Q (l) (sin. 0)

\ i-f-sin. 9 /H-sin.g? / 12 (sin. 9) sin.0 U {l) (sin. 0)

L'amplitude 9 étant donnée, on aura la valeur de
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ensuite, ù l'aide de l'équation (27),

T J v^k\ sin.> j yl= A' .sin. <p

011 pourra déterminer les amplitudes Q, , 2 , . . . , . Le coefììcient D"
deviendra par là une quantité connue , ainsi que les difFérens coefficiens

de sin. 0, qu'on voit dans le second membre des équations (36) et (46).

Les fractions rationnelles désignées pai' Y et V seront non-seulemeni

connues , mais , de plus , leur numérateur et leur dénorainateur se pre-

senterà cornine une fonction entière et rationnelle de sin. 0, décomposée

dans ses facteurs réels. Et cornine, outre cela, ces mèmes fractions sont

assujetties aux deux équations (52) ou (53) , suivant que le nombre p
sera de la forme 4*"+" 1 ? ou 4 4— 1

•>
011 concoit

,
que cette doublé

circonstance pourra faire découvrir des propriétés qui seraient autre-

ment inconnues, ou du moins fort difliciles à mettre en évidence. Cesi

de quoi on aura un exemple remarquable dans le paragraphe suivant.

II.

Application des formules générales au cas particidier

de 0=0 .

[6] En faisant <p= o, l'on a II ( sin.
<p

)= 1
,
Q(sin.<p)=i ;

ce qui

réduit les équations (52), relatives au cas de

(54)

'

. Q(sin.tf)
v

II ( sin. Q
)

D" j_ — 1 ( 1— Àsin.g) Q(0 (sin. 0)
1 ~"

krD' 1 D'"'T'~ kPD'D'"' sin.0 '

H

(0
( sin. 0)

ft les équations (53), relatives au cas de

P= 4 «' — 1
y
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tjt t . Q(sin.O)
, + raB

(
1 + Bn - fl

>-ff|sO)
5

(55)... {

j
/)" i _ i ( i -t-A-sin.g) Q (0 (sin.6)

.

[

l ~*m
kPD"D"'\r~~krD'D'" smTg n{l) (sin.0)

'

où les expressions de Y et V soni eelles déterminées par les équa-

tions (5r). Et pour cela il faut, avant d'aller plus loin , avoir les va-

leurs de 0, , $ 2 , 6n correspondantes à (p= o .

D'après l'equation (27), il est clair que, ayant y= o, |=o, ori

doit avoir n= a 4n? partant nous avons

Mais

sin. a
4(P- i)=sin.^(^Ì^)= sin.^(4^~^)

5

P i \ P

done, en vertu des formules (i) et (4) , l'on a :

sin. a
4(/)_ l) =— sin. a

4 ;
sin.^_,=— sin.a

4
=— sin.#, .

De sorte que les valeurs exti'èrnes de sin. 6, et sin.#
p _, sont égales et

de signe contraire ; de manière que

sin. 0,= sin.a
4 ; sin. $p_ r

== — sin. a
4

.

On démontre de méne, que

sin- 2= sin. a g ; sin.
p _ ì=— sin.a

s ;

sin. 3= sin. a, 4 ;
sin.0

p_ 3
=— sin.a.^ .

D'après la formule (4), l'on a

sin. A^^K^j— — siti.A 2
)
#==sin. «

2P -, n ;

et d'après la formule (i), nous avons

sin. A
(
& K)= sin. A

(
^- 4)

K=- sin. «
, p _ 4

„ .

Pone, à faide des formules

2P—4» 5
sin. #„= sin, a

4 „ ; sin. 0„= sin. a

s\n.Qn=— sin.a 4n _ 2/, ; sin. 0„=— sin.

a

4/) _ 4 „ ;

sin.^_„==— sin.«Jp_ 4n ;
sin.

/,_„ +x=— sin.«
4 „_
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le nombre p — i des sinus

sin.©, , sin. © z , sin. ©
3 , sin.©^,

sera exprimé par le nombre p — i des sinus

sin. , sin. (Z
4 ,

sin. <z 6 , sin.or^,,,
,

— sin.« 2 , — sin. a
4 , — sin. a 6 , — sin. a

p _, ,

lesquels sont égaux deux a deux et de signe eontraire.

Il suit de là que les equations (36) peuvent étre changées dans celles-

p —

D"—(— i) '
. sin.

2

a2 . sin.
2

a
4

. sin.
2
a 6 sin.'a^.,

;

?(sin. e)=
(

I_^).( I_^) (,-.^)
V sin. a2 / \ sin. aj \ sin. u

p_J

et que l'équation (46) peut étre écrite ainsi :

(sin. ©)= ( i — Ar'sin.'a, . sin.
2

©) ( i —

A

2

sin.
2
a

4
sin.

2

©) (i — &*sin.*« 6 . sin.
2

(i — #
2

sin.
2

«p_ , . sin.
2

©) .

Done , dans le cas de <p
— o , nous avons

£(sin.©)= n (l) (sin.©)
;

(sin. ©)= Il( sin. ©) .

Les deux equations (5i) sont par là réduites à l'unique équation

Ì1'__L sin.gn (l) (sin.g)
l
°D

' D" D 1
Il (sin.©)

Les equations (54) donnent

i — > =( i — sin.©)- ; . ,
v 7

Il (sin.©)

(«7)

c'est-à-dire

i — i (i — A sin.©) i2 (l) (sin. ©)

~~k p D'
2

. V^kPD'D'" shT© IT(0 (sin.©)
'

V- D "
sm 0.

nC)(^-g) • \

~W
sm - 9

II (sin.©)
'

I _Ar«(._*sin.*).%« ;
v 7 n(sin.S)
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en posai) t

(5q) h =k f'D'
1= A'' (sin. ?, . sin. « 3 . sin. a 5 sin.

Les équations (55) donnent

.0 (sin. 5
)

. . JJ sin. u
i + f = ( i -t- sin. 5 )

•

ffj—.—r(
]

v 7 n(sin. &)

(6o) <

i i (ih- A- sin. 0) Q, (sin. 5)

k»D'\ Y~~ k''/)'D'" sin. 6 ' n (o (sin.0)

c'est-à dìic

D" . n. o (sin.0]

II (sin. 6)

i +/<F= (i-4-Asin.S)
Qco (sin.6)

.
\

II (sin. 0) '
!

oli la valeur de // doil ètre calculée par la formule (5c)), conformément

au nombre impatr p— ^i— i .

Les fonctions de sin. Q représentées par Il (r (sin. 6), Il (sin. $) etani

des fonctions de sin.
2

deviennent les nièmes par le changement de

sin. en — sin.ft. Et comme les équations (58) et (Gì) doivent se vé-

rifier par identité, il est permis d'en conclure, que pour le nombre impoù

p= 4 ' -+- 1

on a les cinq équations

D'" 11 (0 (sin. 0)
1 =Jy ^:°-

ir
(

,sm,5, »

i — ) = i — sin. )
—=-£- ,v

' Il (sin. 6)

/ r n & (— sin. 6 )

A f
H- > = i -t-sm.6 •

;
;

,
v U ( sin. &)

i — //> =(( — A\sm.&)

—

;

, .
—-— .

v
' li (sin. 5)

l / i r\ ^di(— sin. 6)

et que pour le nombre irnpaìr

p= 4 «— i

Serie II. Tom. XX. 3 e
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óiì a Ics cinq équations

Y

(A')

IH- I

i — F

Z>'
Sm &

n(sin.0)
'

. £ (sin.0)
( i "+" sin. 5 • 7^

—

~
,

II (sin. 5
)

. Q(_ sin.0)

' II(sin. 0)

H-/iF=(i-4-Asin.0)
Q

(0
(sin. 6)

n(sin.e) '

i , i • >» ^f.i(— sin. 5)i—H = i— Asin.0 •

' )V
. .

fl

'

;

II (sin. 0)

les valeurs de Z)', A étant calculées tlans l'nn et l'autre cas d'après

les formules :

|

D' = ( sin. a,. sin. a 3
.sin.a 5 sin.a

/)
_ 1 ) ,

(B) /)"'= (sin.a 2 . sin. a
4

. sin. ab sin.«
/)_ I ) ,

\ h =A'*(sin.a, . sin.« 3 .sin.a5 sin.ap_,)
4

.

Les quatre fonctions de sin. 5

IÌ
(1)

(sin.0)
,

n(sin.0)
, Q (l) (sìra.0)

?
Q(sin.0)

sont composées ainsi quii suit:

(C)

/ „ , . M / sin. \ / sin. \n (l) (sin.0)=( I r-^- • I : »

\ sin. a, ' \ sin. v.J

l sin.
2

\

\ sin/a,,., /

n ( sin. ) =(i — fr*sin.*a4 .«in.
2

0) (i— A:*sin.
l
a4 . sin.*0)

(i —

À

-l

sin.
a

a6 . sin.
2

0). . . (i

—

k
1

aìn.
1
a

f)
_ , . sin.

2

0) ;

( sin. 0) =(i —

A

-

sin. or, . sin.0) (i-4-A sin. a 3
. sin.0)

1

( r — A sin. a5
. sin. 6) ( i-H k sin. a. . sin. 0)

(i — k sin. <x
p_ 4

. sin.0) (i-+-^sin.a
/>
_ 1 . sin.0) :

sin. \ l sin.I sin. \ / sin. \ t sin. \

Q sin. ) == i : - IH" - i !

\ sin. c/.J \ sin. aj \ sin. a5 /

\ sin. c. / \ sin.a^/ \ sin. a,,/

(,- .^- 9 )'./,+ sing )'
\ sm.a^/ \ sin. a,.,/
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[7]' Il importe ile remarquer, avant d'aller plus loin
,
que, en faisanl

sin. 9—i , la seconde des équations (A), donne immédiatement > = 1

tandis que la première donne

n (0 (Q ,~ D' ' n(i)
'

où 11
1J? et ll(i) sont des quantités exprimées eliacnne par un nombn

de facteurs tels que

nl0 (i)= (—
cos. y.i cos. #,

(

cos. y.,, cos. u
p

sin. a, sin. a, sin. a6

II ( 1
)
=(1— &

l
sin.\a,).(i—A\sin.V).(i—fc*sin.X). . . (

1 — &*sin.*«
p _,) :

dono, en remplacant />"', D' par leurs valeurs, celle ile > peni ètrt

ecnte ainsi ; savoir

cos.
2

«.
1

sin.a ,( 1 — A
2

sin.
2

y^ ) sin.
2

«
p _4 ( 1— A

2
sin.

2

y )

cos.
2

«„p -

sin.
2

«, ( 1 — A
2

sin.
2

? , )p-

ttn-Pour chaque couple y. ± , «„_» ;
a
4 ,

v
p -,', k,, des ;

plitudes complémentaires , chacun des facteurs qu on voit dans le second

inembre de cetle équation est égal à l'unite; dune il est clair que les

deux premières des équations (A) donneili, lune et lautre, ) =1.
lorsque sin.5=i. Au reste cela est aussi démontré par les équations

(17) et (35), puisqu'elles donnent

Z>'"n (l) (i)= />
; 11(0=^7 •

Cela pose il est évident, que la première et la troisième des équa-

tions (A) donnent ) = — i, en y faisant sin.>=— 1. Il est évidenl

que la quatrième des mèmes équations donne ) =. - en v faisanl

sin.5 = — . Et pour démontrer que la première donne aussi ) =
J'

faut observer que l'on a

li

| j
= cos.'a, . cos.V . cos.*«

fl
cos.

1»^ , = :

p— <

1 Q 1
. (1— A'sin/yJQ—

A

2

sin.V ) ( 1— //sin.
)

(,)U/~" D'" he"-
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dono , cn ayant egard à l'équation (5g) , nous avons

) =.j-^y'{\ — Ar*sin.
2
« a)

(i — fc
l
sin.*a

4 ) (i

—

k*sin.
%
a
p- t ) :

mais dans le cas de sin. — i . on a démontré que

D'
jj-'i 1 — it*sin."a a ) ( i —

A

2

sin.
2

a,) (i

—

k
1
sm.*<x

p_ l ) = i :

partant 1 =z T .

I
li

Maintenant il est clair, que la première et la cinquième des équa-

tions (A), donnent, Fune et lautre, i =— j, en faisant sin. b— — — .

fi h

II serait superflu de démontrer, que les équations (A') présentent le

nième accord.

[8] En substituant pour Y sa valeur, soit dans la seconde des équa-

tions (A), soit dans la seconde des équations (A') ;
on obtient une

équation de la forme

Yi(x)=nj
j
n'(x)= (i+x)\n"(x)Y ,

qui doit ètre identiqiiement vraie , ainsi que cela a été annoncé dans

le préambule de ce Mémoire.

D'après la quatrième des formules (C) , si l'on fait

(62) n
(2)

(sin.©) = ^£2(sin.5).£2(— sin. 6) ,

il est évident que l'on a

, /. *x / sin.
2 ©\ / sin.

2

\ / sin.
2
5 \

63 (sin. 6 = 1 ^-r- • 1 :—r- 1 —
•

{ >K
\ sin. a,' \ sm. a 3 / \ sin. v.

p_J

Et d'après la troisième des mèmes formules (C), si l'on fait

(64) L} (i) (sin.^) = V
/ O (l) (sin.0).Q (O (-sin.6) :

l'on a :

(65) Qw ( sin. 6 )= ( 1— k
l
§in.\ . sin.

1
©

) ( 1— **$fau
a
a3

. sin.
2

©)

(1— À-
2

sin.
2
«5 . sin.

2

©) . . . (1— ^
l
sin.

2
a

fJ
_ 1

.sin.
2

©) .

Il suit de là et des formules (A) qu'on peut établir ces trois formules

généràles , savoir :
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/>' li ( sin. 5)

n (l) (sin.G) .

'

II ( sin. 5 )

^Y—^^j/i-^sin/S
( » (sin. 5)

II ( sin. )

où n(sin.0), (sin.
) , FJ (l) (sin. 0) ,

O fiJ
(sin. 0) sont quatre fonc-

tions entières et rationnelles de sin.
1

0, chactine du dèèré

rapport à eette variable.

En faisant sin.0=i , et J = i , la première et la troisième de ces

équations donnent

_D"' n
(„(Q .

h'_ Q tl) (i
) .

I —
D' * nji) ' k— n(i)

'

partant il est évident que l'on a :

V D'"_ Qw (i)_ D'"-QM (i)

k' D' n {0 (i) D

Le produìt D'". est compose du produit des facteurs

(i —

À

-l
sin.

2

a, ) sin.
2

oc
p _, ;

(f —

A

2

sin.
2
a 3 )

sin.
2
a-

3 ;

( i — k
1

sin.*«ó_i) sin.
1
a» ;

lesquels sont égaux
,
respectivement , à cos/a,

,
cos. 3 a 3 , cos. l

ft._ i .

Donc , on peul établir l'équation

h' V" / cos. a, . cos. a3 . cos.a5 cos. a
/( _ 2 \

k' D' \ cos. a 2 . cos. a, . cos.«6 cos.

Landis que les équations (B) donnent

h fV"

k 1)" \sin. a, . sin. a3 . sin. a5
sin. a /

11 est manifeste que ces formules sont applicables dans le cas d«

p-=^i-\-i , corame dans le cas de p = /\i— i. De sorte que, pour

1 oute valeur impaire du nombre p on a l'équation

(A
1")

y (
I _r 2

)(i —h 1r z

) =
i ài/ rì—:

—

1% n
(2) (sin.0 ) . Q (l ,

(sin. 0)
cos. Q.\ i

— k sin. 5 • — : kìL* L

[n(siri.0)]
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En réflechissant sur la forme de cette équalion on est naturellement

conduit à penser qu'elle peut renfermer le principe de la transformation

des transcendantes elliptiques de première espèce. Voici comment cette

propriéte peut ètre mise en évidence.

D'" i

[9] Soit -jjjz=— ; sin. = x : et

(.—.••: 11
\ sin. aj \

^).f I _^_)...( I _,_:^_)
sin. cf.J \ sin. aj \ sm.a

f/
_Jsin. olJ \ sin.

P'=U
{ì)

(x)=

(A
,v

) (' sin. ''a,) (' sin.
2

a
3 ) (* sin/a 5) '( sin.

1

a^,_ 1
^

Q'=aw (x)=
(1 — //.r'sin/a,) . (1— A:

2
x'sin.*a3) (1 — k

lx%
sin.

1
a
p_ 1 ) :

r= ii(,X)z=

\ (1 — Fx'sin/y») . (1— k*x
1

sin.
2

<x
ti
) ( 1 — ì^x^s'm.'y

/; _ , ) ;

fon aura

/
> _ 1 U
/ — — • X • -j-

u. y

(A
v
)

y (i~F
1 )(,-/^J i)=V(i~.r )(i-A-

3 iT /J'^'

—> 91
v1

— k\i

Maìntenant, si Fon fait

X
\ = — • x U

,

la seconde des equations (A
v

)
dentiera, après avoir remplacé ì par

(A
vl

)

Avec une légère réflexion 011 concoit,, que le numérateur du premier

membre de cette équation doit ètre divisible par (1 — xl

) (
1

—

Fx1

) .

En effet, soit pour un moment:
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V=l i -f-M
,
x'-t- Af(l) # 4 -+- M,,,., . x p - '

;

V 2 /

Xss- JC
l
-*-iV(i) x" -hl\ (P_^ X'"') .

f• \ 2 /

Nous avons démontre au N.° [7]. que Fon doit avoir Yz=. 1
,

et par conséquent t?== [ > lorsquc ,r=i. Donc le polynome V— X.

devient égal à zero
,
lorsque x= 1 ; de sorte que l'on a :

o= 1 +
,

-+-Mw -+- Af(J)
-+-M

t

1

En retranchant cette quantité nulle de V— X, on obtient l'équation

V- X'= I
( 1 _ x

) -h^N{l) ( 1 - *3
(

1 - * 5

)

-H-^Am (i — x') -t-liV __ (, —x»)
!
J
- f* V 2 /

- Af(I) (1 _x l)-M
Cl) (1— a*) —M, (1— ,

qui, par sa forme, démontre que le polynome V— A doit étre divi-

sible par 1

—

x. On démontre de la mème manière, que J--\-X est

divisible par i-t-x; que V— hX et V-+-hX sont, respectivement
,

divisibles par 1

—

kx et i-hkx. Car on a vu précédemment
,
qu'en

faisant x=j on doit avoir ^=^, et par conséquent P—hX=o;
c est-à-dire

0=1 +M
{1 -jp

-+- • ^ + H-jlf

-^ji-^^o-p-*-^)-^ +^(fc«yjfc?=rj
•

Donc, en retranchant cette quantité nulle de P — hX fon a l'équation

[ ^fI(i-^),-H^fii-T*V) /

F—hX= - v l
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qui met cn évidence la clivisibilité du polynome V— hX par ?

—

kx.

Il esl clair que le polynome V^t-hX doit étre divisible par i+Àx.
Le premier membre de l'equation (A

T1
) est donc équivalent à un

polynome entier et, rationnel du degré !\p— 4> forme par les puis-

sances paires de x. Et comme ce polynome doit Otre identique au

second membre de la mème équation, il faut le considérer comme forni»

par le carré d'un polynome en x%

du degré ip— ?.. Il suit de la que

en faisant

V— X ==(i— X )X'
2

; V+- X =( i x )XU *
;

r—hX=(i—kx)X'" z

; F+U=(i.+^)ì'v>
:

il faudra considérer X r

,
X", X'", X >v comme des polvnomes du degré

— tels que, en verlu de l'equation (A
vl

), l'ori a

G(X'. X". X'". Xiy
)= P'Q' ;

G désignant un eoefììcient Constant. Mais il est facile de dèmoni rei

que G=i , en observant
,
que les équalions (A'

v
) donneili /''(>'=

i

lorsque .r= o , et que les polynomes

i —x t -4» x

Yitr* V—hX » V-*-hX
mA = -

, A = —, •

i — kx i -H A X

se réduisent à l'unite lorsque a = o. Il est par là démontré c{i;<

(A
vu

)' P'Q'= X'. X". X'". X iy
.

Cette égalité offre le moven d'exprimer autrement le produit P' Q' : car.

en dilférentiant par rapport à x l'equation ) =r^ , on a 1 équation

j^»
lI) _ /

<lx x —
(lX dx dx

où le second membre est un polynome du degré. ±p— i : c'est-à-dire

du méme degré que le produit P' Q'. Or, en éerivant l'equation identique
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et remplacant V—X par sa valeur (i

—

x) X' , on obtient facileme l

l'équation

^-XJ¥=X'\xX'+XUi- X)^-<2{i-oc)X.^
dx dx I ci x dx

par laquelle on voit, que le polynome V. — X.^- est nécessaire-
et oc ( i oc.

rnent divisible par X'. On démontrera que ce méme polynome est hiism

di visible par X"; par X'"
j
par Xlv

}
en considérant les identités

V.
d* X. ( V -f- X )

.

d*- X.
d '

(
V+ X

]
:

ax ax ax ax

pr dx_
y éK^v—hx) —- x

d -( y-hx )

,

dx ' d x dx dx

V—— X —= (F+/tJ) —— X +hx )

' d x d x d x dx

Donc, il doit étre divisible par X'.X".X"'.X" et ne peut différer

de P' Q' que par un facteur Constant, puisque l'un et l'autre sont dn

méme degré. Soit G' ce facteur Constant: l'équation

r.Ì^—X. C
¥-=G'P'Q'

,

d x a x

devant se vérifier pour toute valeur de x; si l'on fait x=o dans les

deux membres, l'on a P' Q''=
i , / ss i , ei (ì'= -. De sorte que

l'on a

\ dx dx ] d x [J.

Par cette dernière équation nous voyons que la seconde des e'qua-

tions (A
v

) revient à dire que

y (i — Y 1

) ( i — h
x Y %

) _ dY
}/~(7^-~rT( i — k* x*~) <lx

'

Et par là nous en concluons, que l'équation différentielle

„ dx <j.d)

[\ )...

]/ ( i—x x

) ( i — k
l

x*) \/ (i — — h
%Y %

)

sera identiquement satisfaite , en y faisanl

Serie II. Tom. XX.



:*34 MÉMOIRB SUR LA THÉORIE DES TRAHSCENDANTES Ei.EIPTiQUES

V _ 1 ^

£/ el élanl deux poivnomes entiers el rationnels 01 .r, du degré

— déterminés par les équations (A
n

): et les constanles (j. et h

étant déterminées par les équations

f,=^ , h= kr.D>*
,

el par les équations (B).

Ce resultai, tout-à-fait remarquable, n'a rien d»- surprenant, si l'on

réfléchit qu'il a été rencontré
f

et non cherché a priori, par la manière

dont notre analyse a été conduite. Dès que Fon a vu l'existence des

équations (A), il était naturel d'en dériver l'équalion (A
VI

). Et le passage

de cette équation à l'équation différenlielle (A
V1
") élait facile à prévoir,

ayant la connaissance des recherches publiées par Legendre en 1820 sur

la transformation des transcendantes elliptiques.

Il est probable que Jacobi se sera propose le problème relatif à la

forination generale de deux équations de la forme

•
, r

/"(sin. (9) ,
, /'"(sin.0)

sin. f= sin. 9 .

J„ . ; ; cos. <b = cos. 9 .
-

.
—— ,

j (sin. 9) f (sin. 9)

de manière que /(sin. 9)., J'(sm.O), f"(s'm.9) soienl des fonctions

entières et rationnelies de sin. 9 du mème degré, et que, en écartant

tout-à-fait la considération des poiynomes fortnés avec des coefliciens in-

déterminés , il ait trouvé les équations (A). Ce premier obstacle une fois

franchi , 1 idée d'elargir la sphère des recherches de Legendre était na-

turelle, mais la difficulté de réaliser un tei projet ne pouvait étre sur-

montée que par une connaissance approfondie de loules les branches de

l'analyse algébrique, et l'éminent talent de savoir appliquer les artifices

qu'elle enseigne avec la variété conforme aux différentes circonstances

qui naissent dans le progrès des recherches mathématiques.

L'opinion émise par Legendre, à la page 77 du troisièine Volume

de sa Théorie des Fonctions Elliptiques, me parali moins probable,

quoiqu'il soit à-peu-près impossible de deviner les artifices que Jacobi

aura employés dans le coinmencement de ses recherches sur la Théorie

des Fonctions Elliptiques. Euler, seni, aurait légué à la poslérité le

recit de ses tentatives, et mèine des hasards, qui, par léur réunion,

auraieiil contribuì au suecès compiei d'une semblable découverte.
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[io] La seule inspection de la seconde des equations (A) ou (A')

suffit poni- démontrer, que, pour toutc valeur positive de sin. Q= jc
3

ou doit avoir pour ) une valeur positive plus petite que l'unite. De

sorte qu il est permis de faire

(66) F=sin è = — . sin.
'$

. -j^. ,

ce qui transforme l'équation ( A "') en

(67) .

dè
_ —

;

\/ 1 —

A

-1
, sin.

1

5 y 1— //.\sin.
l
ó

d'où l'on tire, en intégranti depuis 6 = 0, et '|=o
,

(68) F(k, 0)=
l
xF{h, .

D'après l'équation (66) il est évideht, que à 6=0 répond ^= o : mais

il n'est pas aussi évident, que à 6=— , doit répondre le multiple p .—

pour la valeur de <p. En effet, la quatrième des equations (C) et la se-

conde des equations (A) démontrent que l'on a 0(sin. 0) = o , et par

conséquent K= 1 , pour toutes les valeurs positives de sin. 6 exprimées

par

sin. = sin. a, : sin. = sin. a,
t ; sin. 5= sin. a

g ;

sin. 6 = sin. » „ , .
p—

4

Mais, pour l'amplitude a,, la valeur F(k, oc,) du premier membre de

l'équation (68) étant égale à -.A', L'on a

r.

1

puisque la marche progressive des valeurs de
<f

depuis il<= o, nous fai

t

71

voir que lare — =90° est le premier de ceux qui donnent 1 = 1.
TI

1

Pour l'amplitude = a5 , l'on a

F(k, ^)= -.K :

p

et par conséquent l'équation (68) ;
donne
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P
n

2.

Dono , les ainpliludes a,
,

<xà ,
<x

9 , etc. étant toutes plus pctilcs que —
,

il est manifeste que l'équation

ne peut s'accorder avec les précédentes sans faii-e <lz=p.'-

Au rcsle on peut démontrer cette propriété de l'amplitude é d'une

manière plus analytique, à l'aide d'une formule de Legendre, qui con-

sisto dans l'équation

6=0+2 W -h 2 Qw -+- a
(6) +2

(p _ t) ;

les arcs 0,^ , 6^ , etc. étant tels que

tang.5c>m)=y i — F,sin.
l
aClJB) .tang,0==A {ll<o .tang.0 .

(
\o\ez la p;<»e ?.6 du Tome 3.

è,nc de son Traile).

D'après la serie de Lambert , l'on a

i — A \ . . i li — A
9{1J7l)= <?-. sin. 2Q+L.I

1 - ) sin. 4 6

_^.(^LÌ^y sin.60+etc.
;

ou bien

„ tfsw.
%
a%m . . i À-*sin.*a im . .

—
7j -j . sin. bO-h etc.

Donc nous avons

(«6)' é=
. , z\ sin/a, sin.

2

a, sin.
J

a„_, /
. .pO— k*

F r— r-^+ H-
r . ^ sin. a 5

i
|
sin^ Jin.^, sin.««

j
.

tì 4 ,

i , ,( sin.
6
a, sin.

6 a, sin.
6 a„_, fi

etc.
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Ainsi il est manifeste que à 6 ss.- répond >p=f>.-. D'après les équa-

tions (A
v

) il est évident que

(69) cos. tf= cos. 9 . ;

(70) J/
1—fc\suC<f = }/ 1 — k\ sin.

2
5 • 2. .

Eri donnant l are 6, on peut calculer la valeur correspondante de l'are f

à laide des formules (66) et (69). Mais pour cela, il faut avoir pré-

parées les valeurs des amplitudes

a,
,

a2 ,
a3 ,

a
4

x
p _, .

Si on avait seulement les valeurs des amplitudes

a, , «3 > «5> >

on pourrait calculer la valeur de
<f

par la formule suivante. En divisali!

li seconde des équations (A) par la troisième, et remplacant ù (sin. 0)

par son expression donnée par la quatrième des équations (C), il est évident

ip»e l'on a:

!— sin.!// /i— sin. 6 \ /sin. «,— sin. 0\ / sin. «3
-+- sin. & \

1 _j_ sin. ip \ 1 -4- sin. / \ sin. «,-+- sin. Q J \ sin. a3
— sin. 6 '

Mais

1— sin. / cos. 5 <//— sin. ì

sin. tp

/ sin. a
p_ i>

— sin. 9\ / sin. a
/
,_ 1

-4- sin. 6 \

\sin. a
p _ 4

H- sin. & / \sin. a
p_ 1
— sin. 6 f

/cos.;»-sin.;n =
\cos. 5 'f

-H-sin. I
<p~' \4 2

'

sin.^— sin./? tang. i (.^— i?)

sin.^-Hsin. B tang. \ {A-\-B)

Donc
;
par l'application de ces deux formules, il est clair que, en

extrayant la racine carrée des deux membres de l'équation précédente
,

on a :

(70 lans(I-!) = tans(4-|)x

tang.
1 (a— 6). tang. 1 («H-fl). tang. \ (a— 0) tang. ' (a

p_>+6)
tang. i(a-t- 0). tang..; (« 3

— 0) -tang. ifa-hd) tang. \{«p_—Q)
'

Celte formule , déduite des équations (A) , est applicable au cas où
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d=:4 1 "*" 1 ' Dans le cas de yw = 4'

—

1 > ^aul employer les furmules (A') ;

lesquelles, par la di vision de la troisième par la seconde équation, donnent :

^ ian8-(^-!) =ian-(^-D x

tang. i (a,-+-6). tang. ' — 6). tang. ^(g5H-6) tang. i (c^—g
)

tang. i (« — 5). tang. i («3 -f- è), tang. l («5— 6) tang. « (0^-4- 0)
'

Tontefois il importe de remarquer ici, qu ii faut avoir sous les yeux

les trois premières des équations (A) et (A'), pour saisir, sans aucun

calcnl, que la marcile progressive des deux amplitudes 6 et <p est conforme

à ces valeurs correspondanles ; savoir:

o, a,
,

a
2 ,

a3 ,
a

4 ,
a5 ,

a6 , «,-. ;

n Zn 5 7T „ 7r

§ IH.

Passagc dn réel à Vimaginaire.

[ii] L'e'quation (A
VI

) étant vraie par identilé, on peut y remplacer x
par une quantité imaginaire. Soit dono x= u.\~\: alors les equa-

tions (A
v
) donneront Y—V.\— i ;

<7 3) { r^=r^-%?r
>

y i -t-h'v'=y i-t-i'

en posant

l

10
\ sin. a»/ \ sin. \ sin. «,,_,/

(7 4).,. <
p 'o =

(

i ^^)-( i +
s-i n̂ ) (^im^r;) ;

Q'
(l)= (i -+-/:Vsin.

1
«,)(r-+-^Vsin.

i

a,). . . (i AVsin.
2
«

/
,_ 1 ) ;

=(i-hAVsin.X)(H-^Vsin.
2

«J. . . (i-f»AVsìn.*ap-,) .
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Et l'équation différentielle (A
vl
"), en y faisant

deviendra, après avoir supplirne le facteur commun \/~

, r
du [xdv

7
V (' ) ( i h-a^/)

=
j7fr-+v)( I -+-àvy

Maintenant , si l'on fait

289

i U'w= tang. <p v= - tang. 9 . yr*= lang. <u
;

{6) .
J^)=(x+^)Yi+^) / Ung^X

V sin. aj \ sin/a,/
\ sin.**,-./

^'(0 = ( 1 -+ fcHang.
1

^ . sin/aj (1 -+- fc^tang.
2

? . sin.
l
«

4 )

(iH-^tang/y.sin.'a^.,)
;

1 équation différentielle (no), en posant

*' = !-**
; fc'*=i_r

,
deviendra

(nn) . dto

V 1 — *' l
sin.y 'V ! —# "sin.

1
*»

'

En intégrant les deux membres de eette équation depuis 9= et

»=o
,

l'on a donc, suivant la notation ordinata de Legendre
,

(7 8 ) F(k', 9 )= {J..F(h', <») ;

c'est-à-dire

o

Corame à 9 = - répond w= -
;

si l'on fait

rr _

o

l'équation (78) démontre que l'on a

<7S0 K'=u .ff> .
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Nous avonsfait voir dans le numero précédenti, que l'équation (68) donne

(80) K=zpp..H .

K'
Aitisi, le facteur [j. disparaìt dans l'expression du rapport — , et l'on a

l'équation transcendante

entre le couple des modules complémentaires k, A'; et h , ti.

Les équations (y3) donneili :

sin. (d U'
sin. w ~1 '

f*
p

(

V 1

(8^) ^ eos. w = cos. (p • -gj^ >

Q'
y 1 —11 sui. rjj |f 1 —n sin. <^

li
' »

en posant

(83)

|/T_/*'
2
sin.

2 w=j/ 1 —A'\sin.
2

r^ ,

v
' \ sin. a,/ \ sin. <z

3 / \ sin. a '

Q'
j
2 j
=( 1 -+-A

-2

tang.
1
© .sin.

2

a, )
.

( 1 H-A
2

tang.
2

<p . sin.
2
a

( ) ....

( 1 -4-AHang.
2

^ . sin.* oc pr. J .

[12] Les équations (A) , en y remplacant Y par V—^ •
tan

r- w >
et

sin. 5 par |/— 1 . tang.© , donnent

,
1 -Htang.w.y~ / 1 -htang. y. |/~ \ i>(—tang.©.y~)

*

L|

' ' ' '
1 — tang.oo.}TZ7 \ 1 — tang.y.y^ /

' Q (tang.-p.
'

i-+-/*tang.co.)/~ / i-+-A lang.y.|/irr \ taiig.y.ym",
)

1—Atung.M.y— 1 \i— A- tang. o.y— 1 / Q
{ì) (

tang. f . \~\
)

La serie ordinaire pour développer Log. I L en y écrivant x.y—

1

au lieu de x , donne

Log.
^ | ^,

'

) = 2
• V— ' • arc - (

tan
S-
—x

) 5

! _f_ X . V— 2V~ .
arc.(lang.=jr)

1 — ^.yzrr
—

En appliquant cette formule au Logaritlnne hyperbolique des deux membres
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de l'éqùation (&'\), après avoir fait

tane. tane. © tane.— tang. 0, ; .

c = tang. 3 ;
-, s tang. a :

sin.a, sin. a3

a
sin. a p-I

c ^

il est évident que l'on en tire:

(86) ... 2«= 20-+- 4(0,-03-+- 05—
3
-H —

p_ a ) .

En posant

h tang. co= tang.
;

A- tang. <p= tang. ©,,) ;

Atang. cp . sin. a,= tang. ©', ; A" tang. . sin. «
3
= tang. ©'

:j ;

A tang. 9 . sin. «5= tang. <p

f

5 ; A tang. 0. sin.

«

/)
_ 1= tang. 0^_ 2 ;

et prenant le Logarithme hyperbolique des deux membres de l'éqùa-

tion (85), l'on aura

(87) ... 2M (o =20 (l) -+-4(0,'— © 3
'-+-©

5
'— ©-'-+- —?'p-x)

Les e'quations (86) et (87) sont écriles en supposant le nombre p de la

forme
j ; s ii e'tait de la forme j\i— 1 , ieur premier terme serail

— 29, — 2<?(o; et le dernier terme serait -\-\y
p_ 1 ,

+>4y'^_»'. ce

qui est manifeste par les e'quations (A').

Ces équations ayant lieu pour toute valeur de l'are , en y suppo-

sant l'are © infiniment petit on en tire, pour les deux quantités eons-

lantes h et (j., une expression dont la forme est differente de celle donnée

par les équations (B). En effet, la première des équations (82) donne

1 _ sin, co P'
{1)

[x sin. © U\,)
'

et comme
,
par les équations (76) et (83), il est évident, que le rap-

P'
port

T7 l

l)
- se réduit à l'unité en négligeant les termes multipliés |>ai l<u ()

carré de © , on petit réduire cette équation à

i sin. co

(j. sin.

Mais l'éqùation (86) démontre que l'are so devient infiniment petit avec

l'are 9 : dono nous avons l'éqùation

—=—= --+-^—^+^— ^2 •

2 fJt. 2 2 © © © <p
'

'

Serie II. Tom. XX. 3
c-
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où les rapports —
, ^ , eie. soni tels, que dans ce cas particulier l'ori a :

?3_ 1
.

1

J

¥ sin. a, 9 sin. «
3 <p sin.o:,,^

Il suit de là, que

/oo\ I I I I I I I

(88)... —= —\--. : ^

2 fx 2 sin. <x, sin. «3 sin. «5
sin. <*

7
sma^,^ 7

lorsque p=z i ; et que

i i i i i i i

«9 ... = : : ,
N ^ 2|U. 2 sin. a, sin. a3

sin. a 5
sin. a. sin.a^.j

lorsque p—^i— 1 .

L'équalion

h_ tang.ai (l)

tang. <v>

donne h= —-
, dans le cas où l'are a est infìniment petit : dono

Od
1

nous avons

2<J>
W

2<J>

et en substituant pour sa valeur donnée par l'équation (87) , l'on a

h= 2 Ji.hù^fl^fl^fl^ìl -Ù=±) :

\2 ¥ ¥ ? ? ? f /

mais dans le cas de <p infìniment petit, nous avons les équations

¥^= k : —= Asin.«, : —= A"sin.a} ; ... ^£^=£sin.a,,_ 1 ,

¥ ¥ ? f

done

(90) ... /ì= 2Af/( ~-+-sin. «,— sin. a
3
-+-sin. <x5 — sin.

,

si p = 4 * -+- 1 ; et

(91) ... h— 2k}j.(— i-f-sin. a, — sin. a3 -+-sin. a5
-l-sin.

,

si p = 4 *— 1 •

D'après les équations (B) l'on a:
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h= A:* ( sin. a, . sin. a3 . sin. a
5

sin. cc
f)
_ 1 )

'

;

. .
*

D /sin. a, . sin. «sr3 . sin. a, sin. a
/
,_ 1 \

,J
' D f " \sin. a,. sin. a

4
. sin.

«

6 sin.a
p_,/

Dono, le nombre impair p ctant de, la forme p= \ \ , on a l'équation

li , , . . . . .
»—= A'/' ( sin. a, . sin. a

2
.sin.a

3
. sin. a

/(
sin. a

p _ l )

= — 1+2 sin. a,— 2 sin. a3
-+- 2 sin. «

5
— 2 sin. <x

p _ 1 ;

et

/i .... .

-— =zk'' ' (sin. a, . sin. a2 . sin. ct3 . sin. a
4

sin. a
p _,)

=— 1 +• 2 sin. a, — 2 sin. a
3 H- 2 sin. «5

-4- 2 sin.
;

dans le cas de p— ^i— 1 .

L'équation (86) peut étre écrite aitisi

.

c'est-à-dire sans ambiguité à l'égard du premier terme.

Nous avons

tane. (0,— )= tang-?.— ta»g-? _ (1— sin, oc,
)
sin. 30

1 -+- tang. (p . tang. 9, (i-f-sin.a,)— (1 — sin.«,)cos. 2 a
1

.
, ( 1 — sin. a 3 ) sin. 2 a»

tang. (93— ?)=

tang. ( 5— 9)=

( 1 -+- sin. a3 )
— ( 1 — sin. a3 ) cos. 2

( 1 — sin. a- ) sin. 2 ©

( 1 -(- sin. «5 )
—

( 1 — sin. « 3 ) cos. 2

etc.

Maintenant, si l'on fait

9,— ©= (//,; (1 — sin.a,)= .//; (
1 -4-sin. «,) = 2?

,

on a l'équation

^ .

A sin. 29 5 ^

tanff. ^,= -n 7 1— =
3 •

& ri
li— A cos. -2® . A

1 — -75 cos. 2 55

/>

j
En faisanf pour un moment ^= ^ l'ou a

/3 sin. 2 <p

tanff.(i/,= —*

—

s —
;

I — p COS. 2

<rn ditFérentiant on tire de là
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fi COS. 26 fi*/
-, 7T- T~, ì 2 d (

( i -+- tang.
2

ip,
)

)(i— (3 cos. 2

2</©. (fi cos. 2©— fi
1

)

I 2 p COS. 2 © +• p
La formule

2» cos. 9 — 2D 1

. .j . , „ .

'- — j=2DCOS.5+2p COS. 2 & •+- 2D COS. Ò Q +- CtC. I

i — 2p cos. Q-\-p ' ' r

P cos '®—R =p cos. 5-+-

«

2
cos. 2 6 -4-» 3

cos. 3 5-+- etc.
I 2pC0S. U-+-p

donne

= 2 e/ 9 |
/3 cos. 2 © +• fi

i
cos. 4 ©+ fi

3 cos. 6 © -fr- fi
4 cos. 8 © -4-etc.

j
.

En intégrant on tire de là

fi
1

fi
3

fi* .

'i,= fi sin. 20+— . sin. 4 ©+V • sin. 6© -4-^-- sin. 8 © -H eie. .

2 O 4

c'est-à-dire

/i — sin. a, \ . i /i-4-sin. a, \ .

é,= ( : I sin. 2 © H ( : ) sin. 4 ©
\ iH- sin. a,/ 1 2 \i — sin. a,/

i /i — sin. a, \
3

. i li — sin. a, V .

-ho - 1 =
) sin. 6© -+--7- :

) sin. 8 © ;

3 \ i-4- sin. a,/
r 4 Vi-Hsm.a,/

-4- etc.

Donc , en posant

i — sin. «m

i-t-sin. am
— Pw '

1 équation

^= ^-H2(©,— ©)— 2(©j— ©)-+-2(ffi
5
— ©)

donnera

'j= y+ 2 sin. 2 ? (I
3

to -Pi,).." ^H-etc.
)

-+- | sin. 4 9(i3
1

( .)
,

}

-4- etc.
)

-4- | sin. -/5 3

( 3)-+-P
3

( 5 ) ...=pP\,- s) -4- etc.)

-+-
\ sm - ~(5''(3)-4-SV) , j -t- etc.

)

4- * sin. P (3} "4-0 (5)
....=pfi 5

(P _ 1} -hetc.)

•4- etc.
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Ainsi, pour tout nombre impair p (quelle que soit sa grandeur), à

l are 9==- répond lamplilude «= — . Cette conséquence distingue Ja

transformation dont il est ici question de celle développée au N.° [io];

où l'amplitude <p deviendrait infime ip'~~ \ s ^ ^e nombre impair p était

infìniment grand. Cette circonstance est la cause radicale de l'existence

des séries infinies introduites ( sous plusieurs formes difFérentes
)

par

Jacobi dans la Théorie des Transcendantes Elliptiques.

Dans le cas particulier où l'on aura p=oo et |3 (m) =^f
m

ces séries

soni immédiatement sommables, et l'on a

2 CI 2 CI 2 CI

oo= <p h ^sin. 2© H '-—-rsin. £® -+- ^-—-£—rrsin. 6cpr i-hq r 2{i+q*) ^' 3(i-+-g 6
)

Y

"+" Ti——7T sm - 8 0) -4— etc.
4(i-+-7

)

[i3] L'équation (68), savoir

associée aux équations (B), (66), (69), (70), et à l'équation

F(k,xm)=:^K

est celle, qui, par le passage du réel à l'irnaginaire , nous a conduit à

l'équation (78), savoir

F(k', f )= l
xF(h',*)

,

associée aux équations (76), (82), et (83). Donc, en déterminant les

angles auxiliaires j3, , j3 a , fì 3 , |3p_, ,
d'après l'équation

2

(9 2 ) F(*,p m ) = -.#»=- _ ,

' r J F 1 — " sm. <d

o

il est clair, que la méme analyse conduirait, au lieu de l'équation (68),

à l'équation

(93) F{h',0')=p.'.F{k\ f ) ,
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(94)

À-'s/i' 1* (sin. |3 , .sin. j3 3 sin. |3

;

sin.j3, . sin. j3 3
. sin. |3 5 sin.^^_ / sin.fi,.

\ sin. (3,

.

sin. /3 4
. sin. /3 6 sin.|3. r.)

-==tn
sin.p, sin.j3

3 sin.|3 5
"-*'

s\n.p
p _ 1

'

A/jl' \cos. (3 2 . cos. /3 4
. cos. |3 5 cos.^.

En appliquant à l'équation (g3) le passage du réel à limaginahe , cornine

dans le N." [11], on obtiendrait l'équation

(95) F{h, ?')= ^F(k )(o') ,

associée, conlbrmément aux formules (76), (82), (83), aux équations

y 1 —

A

1
sin.

1

w'= |/ 1

—

h
a
sin* <p'

m -jp— '>

(96)
sin. co

sin. 9'

r/' ' P'
'

(97)

cos. 6)
f — cos. y

r

•
,

(0
;

P' -d 1

tang' ?
I 1

tan§-n /
tang.V \ .

Q\ 3)
= ( 1 -4- h' *tang.V . sin.*^) . ( 1 -+- ti *tang.y . sin.*j3

3 )

. (H-/i'
2

tang.y.sin.
i

(3„_ 1 ) ;

^-t')-^;-*- sin.^J r
+

sin.^J

'

F' (l)= (i-t-/i' tang.y.sin.
J

|32).
(i-+-ti tang.V. sin.

2

/3 ,) .

(H-/i'
2

tang.y.sin.
2

/3
/
,_ I )

L'expression de tang. w' démontre, que, en faisanl (p'=\~ , on

doit avoir «'= \ n . Donc l'équation (95) donne

(98) H=ix'K .

De sorte que nous avons
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A: K / cos.
|
3, . cos.

ft 3
. cos. |3 5

cos. j3,,_ t \

h H \ cos. (3^ cos. (3.. cos. p6 cos.p
p _,

'

Celle valeur de H étant substituée dans l'équation (8o), on en tire

(99) •

La déduction de cette équation exige que le module, ici désigné

par k'j soit précisément égal à la quantité y i — k
1

, déterminée pai

le module primitif k. Si on avait quelques doutes sur ce point il est

facile de les faire disparaitre. Soit, pour un moment, k'^ au lieu de k',

•'i A au lieu de k. Alox-s les équations (93) et (95) donneront

et par conséquent

ff-p K[t)

H'
Donc, en substituant cette valeur de dans l'équation (81), on en

K' K'
t) ,

tirerà = v ;

; ce qui ne saurait subsister sans avoir
K »(0

k'M=Yl=P et k{l) = k .

En remplacant [x' par
,

l'équation (95) devient
pfi

(100) F(k, a')=:pti.F(h
y <p') .

Le rapport

kK / cos. (3, .cos. j3 3 . cos. |3
5

cos.^
/)
_ l \

2

H \ cos. cos. |3
4

. cos.|36 cos. /3
/)
_ l /

2 kK
converge donc vers à mesure que l'on augmente le nombre p

,

puisque la valeur de H converge vers - . Il suit de là que le carré

qui multiplie h est implicitement le produit de deux facteurs dont un

converge vers l'infmi , tandis que l'autre converge vers une quantité fìnie.

dépendante de la valeur du module k. Cela deviendra manifeste «laus

le § suivant.

Donc, en faisant 9'=^ ,
l'ampiitucìe correspondante w' sera déter-

minée par les formules (96) et (97), après avoir écrit ^ au lieu de r
'.

Par là , l'équation (100) devient
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(«01) F(k,co')=pti..F(h,<p)
,

et sa comparaison avec l'equation (68), donne

(102) F(k, à')= p. F(k, 0) .

L'amplitude élant donnée, l'amplitude co' est déterminée en fonction

de ti/ par les equations :

(io3) . . . . < cos. w'= cos. <p

I *U

(

Sin.co'=~^.-
1
^=p^.sm.^.~

7
^

1 U) 1 U)

(3)

Y 1 — k\sm.'v'z=Y 1— /i\sin.
2

</,

5

Q'

P'1
(4)

où P'^)
, j ^'(3)5 ^'(3) i*eprésentent

,
respectivement , le second

membre des equations (97), après y avoir écrit ó au lieu de 9'. Et

corame les equations (66), (69) et (70) fournissent les expressions de

sin.t//, cos. y' 1 — li. sin.*</> en fonction de 0, on peut regarder les

l'ormules (io3) corame renfermant la loi de l'amplitude to' en fonction

de 0, propre à la solution generale de l'equation

(,04)

e

de
f

de C

A
1

, sin/0

p étant un nombre entier impair, donne à Aolonté. Pour cela il faut

préalablement calculer h' par les formules

(,o5) .

I h'=Y ;

) h = A'' (sin. a,, sin. <sr3 . sin. a5 sin. )
'

;

et ensuite les ainplitudes [im conforméraent à l'equation (92).

Pour mieux fixer les idees sur le mode d'existence des equations

(106) ....
;

F(k, d)=[j.F(h,t) ; F(k,co')=pF(k,0)
;

j'ajouterai que, entre les trois amplitudes 0, ^, et co' on a les . equations

l . , sin.0 U . . ,
U' (3)

(107)
j

sin. (/* = ——- •
; sm. co' =p[j.. sin. 4. pr

où les deux fonctions de 6 désignees par V et V sont telles que l'on a :
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\ \ sin. cxj \ sin. cf
4

' \ sin. «,,_,./

= ( i — A:*sin.*0. sin/aj (i — À
l
sin.

2
(5 . sin.*c?

4
) . .

(i— A^sin.
1

!? . sin.
1

a
p _, ) :

et les deux fonctions de 6 designées par U',™ et sont telles que l'on a:

(«09)

(4)

Et cornine nous avons

(no)

• / tan".
2,
i/\ / tang.*di\ / lanc/ó \

V sin. pa / \ sin. p 4 / \ sin. p^,/

\
+

sin.^, '

\ sin.
1

^ /
'"•'"

\ sin.^.J
'=(1-+-

i , V— l'in" j —(aniì.i= - tang.0.^

( \ sin. oc, ! \ sin. «3 / \ sin.

cu vertu des formules (69) et (A'
v
) , il est clair que le sinus de l'am-

plitude to', propre à la solution de l'équation (io j), est déterminé par

ees formules explicitement
}

cu fonction de l'ampiitude 0. C'est en dé-

composant ainsi le problème exprimé par l'équation

sin. 5j'= Fonct. (sin.
) ,

cu deux autres équalions e'quivalentes de la forine

sin. to'= fonct. (sin.tp) ; sin. ^= Fonct. (sin. 0) ;

que fon a pu trouver la solution de ce problème à faide des amplitudes

auxiliaires atm) et |3 (m) qui de'pendent de la division des fonctions cora-

plètes de première espèce en parties égales. Sans l'emploi de ces auxi-

liaires, les elìòrts d'EuLER et de Legesdre sont un puissant argumenl

pour faire croire que la solution de ce problème serail impossible.

La possi bilité de l'équation transcendante

C cito' __ K C d£

J |/i-^\ sin.V
~ H J y/T^7^ 2 r

sin.

par l'intermédiaire d'une équation algébrique entre sin.o/, sin.c', tang.*'
r

',

ielle que les deux amplitudes to' et y' demeurent toujours renfermées

Serie II. Tom. X\. *h
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entre les mémes limites o° et 90 , est un resultai de Jacobi d'autant plus

remarquable t|ue le modale li peni clic diminué à volonté par l'augmen-

tation dii nombre ìmpair p. On pouvait le rencontrer, mais non le

prévoir a priori. En réfléchissant sur les nombreuses consequenees qui

seronl développées dans le § suivanl , ce resultai ine cappelle la phrase

figurée d Ar ago : « Si l'on songe qu'en matière de scienee Fimprévu

» forme toujours" la pari du Liou »
,
que je lis à la page 44 du second

Volume de son Astronomie Popttlaife.

.Mais, sur ce point il y a une autre reflexion qui lucrile d ètre

exposée iei ayant d'aller plus loin. L'équation entre sin. o' et sin. 6,

dont nòus Yenons d indiquér la formalion , sera du degré />\ et telle

<pie l'on aura

,
A,.^ sin. 0-\- Ai}) sin.

3 SH-y/
(
r. sin.^-f- -\-A<*,sn\. p*

.6
sin.o> = —— — — —

s
•

B[o) +B{l) sin.^-f-/?(0 sin.-0-+- +B
{
*_

l) sin.'

Dono, l'amplitude w' ciani donnée, il y aura p
2

racines , on valeurs de

sin. 5
,
qui ,

analytiquement paviani, seront admxssibles cornine Solutions

de l'équation
6 a'

J y 1 — k . sin. 9 / .
' K 1 — * • s,n - ^ />

o o

/ priori on concoit
,
que les p amplitudes

ayant le méme sinus , on dait Irouvcr pour sin. 6 un nombre p de va-

leurs réelles, eorrespondantes à

LFH^tìt')
;

j--F(k, 0/-4- a ; j--F(k, c/-+- 4^) ; eie.

De sorte., que l'équation entre sin. co' et sin.0 étant du degré p
1

doil

avoir d
s—p racines imaginaires. A ([noi tient rexistence de ces racines

imaginaires ? On pourrait penser qu elle tieni à des facteurs élrangers

qui se soni iritroduits dans l'équation du problème par un vice inhérent

au procede suivi pour sa formalion. Cette conceplion serait faulive. Car on

peni démontrer que l'expression de sin.w' est, par sa nature, une ielle

fonction de F(k,u') qu elle demeure invariable par le changement de F(k,'jì')

evi F(A", 2Ì.V— 1 *K' 5 i étant un nombre quelconque entier, et

m
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"2 2

J ^ , — A-
l

)sin.
l

e
—
J j/ i— A'

1

sin.
l

(J

o

De là il arrive que l'équatìon propre à déterminer les sinus appartenans

aux amplitudes des quantités — -F(k, t^'-\-n.o. ~) doit aussi comprendre

les valeurs imaginaires conformes à l'équatìon

v .ff = 1
-- \F(k,»')+ *i.y=i. K

\
.

y i— k . sin. Q p [

C'est de quoi je donnerai la démonstration plus loin. Pour le moment

il suftìt d'avoir anticipé celle remarque importante pour éclairer la théorie

des transcendantes ellipliques.

Par le rapprochement des formules correspondantes mix équations

F(k, 0) = u.F(h, + ) ;
F{k,vm)=jK

F(krJ)=*F(h, ? ') • F(//,/3m )= ^^';

IH -,r 2

' 2

2
'

I
* .

a,

nous avons

:

/ sin. a, . sin. a3 . sin. a5
sin ocp_ % \

\ sin. a 2 . sin. oc,
t

. sin. ab
sin. a

p _ I /

I
sin. |3, . sin. [33 . sin.

f35
sin. \

1

\ sin. |32
. sin. |3, . sin./3ò sìn.fìp_ t /

1

sin

r _ / sin. \ I sin. £/ \ / sin. (/ \
-.sin. 5 i— ). [

—— i _
\ sin, oc, / \ sin, a, / \ sin. a

p _J
~

( r— A:
l
sin.

l
«a . sin.*0) ( i—

A

1

sin.
1

a
4 .

sin.
2

6) . . . (i— k
1

sm.
1

a
p_, . sin.

1

^)
'

i ,/ tang.VX / tang.*y\ / tane. -J \-.sin. 9' IH ^-f • l+ »/ 1 ~t~' • i p
,_ !> \ sin, / V sin. /3. / \_ sin, fi,,,/

/ .
tHng.y\ / teng.y v / langjy \
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§ IV.

Passaye du fini à l infini.

[i4] En supposant le modale donne k fori appi'ochant de l'unite,

on peut, a priori , déterminer les valeurs de sin.«m ,
cos.a,,, , conformes

à l'équation

F(k, «m ) =-K .

P
K H

En eliei, si l'ón remplace — par sa valeur K'.jp
7

donnée par l'équa-

tion (3 1
)

, Fon a :

(m) F{k, ^m)=ìn~ K' .

A '

L'équation (78), en y substituant pour [x sa valeur -pp donnée par l'é-

quation (79) devient

(112) JP(/r', ? )=||.F(^ W
)

:

Le module k' sera d'autant plus petit que la valeur de k sapprochera de

l'unite., puisque k'= \/ 1— A
2

. La formule (b), qu'on voit à la page 97
du 3.

ùme Volume des Exercices de Calcili Integrai par Legendre, donne

(,.3,.;. FK t)^u;^(fivt)=àMZ&%);
en négligeant les termes multipiiés par y

5
. Dono, d'après la sèrie

I-"s-(7~;)=H"-t'r"
, -,-r"

5-He 'c
-) •

nous avons:

F(k f

, ?)=p (sin. A'c-h^. sin.'A'o
j

.

Mais, en négligeant les termes multipiiés par f
5
,, l'on a:

sin. k'f±=k'.f— g'#'
3

<p
3

;
sm.3

k'f= k' <p
3

F(k',
f>)= ?

-/i~lU' i

?
3=

f>-4-g.^

partant
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c'est-à-dire :

Le second terme de cetle formule sera d'antant plus petit que le

module k s'approchcra de l'unite. Douc, si rien ne limite la pelitesse du

facteur (i

—

k
1

) , ori pourra réduire cette equation à

F(k\ f)='f ;

et l'équation (112) deviemlra

("4) P=gr*W«) •

Les formules (82) donncront dono le sinus et le cosinus de l'amplitude a,

en connaissant le module h 1 (pour calculer H-) et la valeur de la fono

tion F(1i', w). Mais, pour cela, il faut connaìtre les quanlités auxiliaires am .

En appliquant la formule (1 13) à la fonction F(k, am ) ,
l'équation (1 1 1)

devient

1

Log
/ 1-f-sin.A-am

)
= rnH

K!
\i — s\n.kam ! Hik

d'où l'on tire

en posant

1-4- sin.

1— sin. ka„
=q~m

-=»* K ' w
q= e

la lettre e désignant à l'ordinaire la base des Logarithmes hvperboliques.

Il suit de là que l'on a:
m

i
l— 7'"

/
2 <7

T
sin.Aa„,= —

—

'—
, eos.kv.„= :— .

i-+-7m 1 -^-q"1

Rien n'empèche de supposer le module k aussi approehant de l'unite

qu'on voudra, et alors fon a K = —
; ce qui reduit ces dernières for-

mules à celles-ci
;

//

i—q m
1 — sin. a„.

(r,K\ J sin. am= '
; . '±=,q m

V
110

/ •••
\

i-+-q i-J-sin. am
1 '

m
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Il est essentiel d'observer que la valeur du nombre p correspondanle

K l'I

à ces fonnules est Vinfini. Car ayant d'abord fait —= K' et ensuiteJ 3 p H'

K'= -
, l'on a

2 2

„ f de f d$ in e\

=J v.-in/o =J ESI

=

L°8- tan
S'

( 4^ » '
>

o o

i n II i i

P 2 ^ Log.tang.^)

Pour la juste interprétalion de l'équation

r

dans le cas où l'on fait
,
simultanément, A" quantité très-approchante de

l'unite, et p très-approchante de l'infini, il faut remarquer que eelte

équation revient à dire que Fon a

a, 2

e de i c de

J y j — A:
1

, sin.
1
Q
=

J» J Ar'sin.'S'3

Mais le premier membre de cette équation devient égal à

sin. a,

ai

f-
F cos. y w

f i — sin. a,

o

—
fl
= L»S-|/'

•OS. 5 ° \ I

lorsque la \aleur de k est très-approchante de l'unite , et le second

membre devient égal à

Log

Cette quantité devant étre écale à . = - , conformément au
^ ^ H 2 H

second membre de l'equation (iii), on a dònc l'equation

T 1/ i-+-sin. a, n H T ///' T i

Log. 1/ :
= —= Lo", e = Log. ,° |r i — sin. a, 2 // 15

y ?
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c'est-à-dirc

i -+- sin. a, i- —q~ l

;

i — sin. a, q
d'où L'on tire

1—7
sin. a, =—

—

-

i -+- q

Le succès de cette remarquable Iransforniation , dans le passage du fini

à X infini, lient donc à l'existence des trois éqnalions (79) , (80) et (81),

préalablement demonlrées.

[i5] La dernière des éqnalions (ii5), en vertu de l'équation (88),

donne
2//' 1 3 2 2 2=-=i + -

: h :—— H-etc.
n [}. sin. a, sin. «3 sin. a5 sin.a

7

donc, en substituant poni- sin. a,', sin. oc 3 , etc. leurs valenrs en fonctioh

de q, il est clair que l'on ol)tient celle serie fori remarquable; savoir

/ £?\
2 #' 2

(
l +q) 2

(
I H-7 3

)
2 ('-»- </') a/i-*-a 7

)
(116) .. . = 1 H—-—

—

'— — -r etc.
v

7T 1

—

q 1 —7 1 — 7 1

—

q~

Et comme l'on a :

1— 7 1— q 1— 7 1

—

q

il est clair que celte équation donne

(117 = H U ? ~f~ h li^-Hetc.
' 7r 1 — 7 1— 7 1— 7 1— q

1

En développant ces fonctions l'on a :

= 1 •+- 4 7 (
1 -+• 7 -+- 7 -+- 7

'

-+- 7" -+- eie.)

— 4 7
3

(1 7
3h- 7

6
-4- ff> H- 7'

2
-f- etc.

)

-+- 4 7
5

( 1 +- 7'H- 7
,0
H- 7

,5-H 7"-t- eie.
)

— 4 7
7

( r 7'+ 7"h- 7^-h 7
lS
-+- etc.

)

-+- etc.

Donc, en somraant les lignes verticalcs de ecs fonctions de 7, nous

aurons

:

/ o\ 2 #' 4? 4?
1 W W

(118) = 1 — -+- -Li h—
fi
H tv -h etc.

7: i-f-7
2

1-+-7
1 i-t-7* 1-+-7
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[16] Pour esprimer facilement le second membre tles e'qualions (82)

en fonetion de la nouvelle transcendante q, reinarquons que l'on a:

^
tang.

a

qj \
(2sin.'am-f- cos.

2

am )— \ cos.
2
a,n . cos. 2

siu/a,,, sin.
2

a,„. cos/y

1 — 2<7
m

. cos. iq-i-q 1
'" 1— ->q'". cos. Kr+f

(H-<7"')\ sin.
2

^,,,. cos.
2
o

~~
( 1
—

q
m

)

%
.cos?y

sin.
2

»m-+- cos.
2

«m . cos.
2

9 1+ 2^"'. cos. 2 '±-\-q
im

cos.
2

9 ( 1 H-r/
m

)

2

. cos.
2
o

2

/ I—

^

m-,
\ /

I— 2 </"'• COS. 2 5+ \

\ !

—

q
m
J

'

\ l— 2 q'"—. cos. 2 c —H q
im~ 1

ì

1 -4- tang. e . sin.

lane. «
1 H- .

*?

sin. a,

tana, è
1 4-—

^

sui. a,

[-+-tang.''<p. sih.
2
«m 1 1— ry

tane.*©

sio. «„,_,

/i— <7*"~'\
/

i-f-2<7
m

. cos. iq-\-q 2

m

\

V i-t-^"' /
'

\ i— 2 <7

m-
'. cos. 2 © -w/ 2"'-*

/
'

i-f- tan".
2

'^. sin.
2

»,,, /i — </'" \ / 1 -J- 2 q "'. cos. 2 -+- q
im

\

tK^TZ ~~
( 1 -+- q "' !

'

\ 1 — 2r/"\ cos. 29 + (j

2
"'

'

1

stri.*?

Cela pose, en faisanl À.-=i dans les valenrs de V*\^ et O'
2

. Ics

forimi les (82) seront transformées dans celles-ci; savoir:

sin r sin . HSiSl

ai**+l);

où l'on a fait pour plus de simplicité

/(<!>?)=
( 1 — 2<y

2

cos. 2 9 -+- (j
'

). ( 1 — 2 r/'
1

. cos. 2 y -f- fyf
8

). (1— 2 r/
6

. cos. 2 a-f-r/'* )

,

( i— i>.q cos. 2iH-(jf
!
).(i — :»r/

3
. cos. 2 ©-4-r/ 6

). (1— 2 r/\ cos. 2 f-+-q'°) .
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^(0
1— 7

PAR J.

_ 3
i— 7

PLANA

r—

7

i— 7'

1 — 7

i— r/

i— 7'

,

i— 7

1-7^

,,8
i— 7

1-7:

i-7

i-+-7''

r-7 5

n-7 6
1+ 7*

i_7'
1-+-7 x-h7' ih-7 5 x-H-7'

20^

l'are 9 étant determinò par l'équation

(T")

[i-j] Remarquons maintenant que, 011 posant

1— h'sin.uzzzD*Gt) :

l'on a Ics trois equations

(>)
'

[/'(?)•/(-?)]
"

1 — /t
f

sin.6) __ /(o) /
7 (— 9)

i^/^sm.a)-/^)*/^)"
:

1/ i-ft'sui.a l/ /(?)) /'(-?)
)• '/'(?)

Lcs faeteurs
,

qu'on voit dans le second membro de la troisième des

equations (T), étant décomposés , l'on a:

1 -h 2 7 cos. 2 9 -+- q
1= (1 -+- 2 .y^. sin. 9-1-7) ( 1 — 2 .

J/ 7 . sin. 9-4-7)

1 — 2 7 cos. 2 9 -+-7*= (1 — 7)*-+-
|
^7 sin.'

1

c :

où en remplaeant 7, successivement
,

par 7% 7^ q", etc. on obtieni

des equations semblables pour les autres facteurs qui multiplient et di-

visent D*(,)- H est clone évidenl que J'(o)z=j'(— 9); et que par

consequent nous avons

Vf(?)J\-9)
]/ 1 — A' sin.*ta=±:

/'(?)

1/ i— A' sin, a l/ /(o)
(/ 1 -h/i'sin.w — \ /(—/i' sin

Serie II. Tom. XX.
9)
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Il suil de lii et ile la troisième des equations (T), que l'on doit avoir:

/(?)./(-?)==
2 * 2

( i -4- j.q cos. (i -+- 2<jr
3 cos. ay-l-^ 6

)
(i -+-2^ 5

cos. 29-W/ 10
) ;

c est-à-dire

/(?)•/(-?)=
2 2 2

(i — 2 . J/g. sin. <p -+-
<7 ) ( i -4- 2.y9.sin.p-h<7

) ( r — 2 . |/«/3 . sin. c-+- q
3

)

2 2 2

( i -+- ?. .y qi.s'm.o-hq*) ( i — 2 . |/ 95.sin >(p-h<7
5

) ( i -4- 2 .^gS. sin. o-^-cf')

et par consequent

/(*>=
. _2 2

(i — 2 . y </
.sin.o-+-<7)

2

(i — 2.yfy3.sin.(pH-<7
3

)
(i — 2 . \ q> . sin. 9 -+- <yf

5

) . . .
;

/'(?)=
( 1 — 2(7 cos. 2 9 -t-r/

2

) ( 1 — 2<jr
3
cos. 2 co -+-<y

6

) ( 1 — 2*7
5
cos. 2 <p-hq'°)

Nous avons donc ces trois equations

, ;/ c ; n „ — n» (1—2.|/7.sin.y-4-7)
2

(i— 2,y^.sin.p-h </
-)

1— /z sin. co — x/ (l)
•—— „ . „»w _ _ _3 _ .—r«i

( 1—2 <7 cos. 2 cj -+-
<j

2

) ( 1 — 2 <7
3
cos. 2(p -t-q

(
')

(T,W +/,'sin..=i)^
l ,. i

1+2 ^- SÌ"-^^'< 1+3 ^^in. ?+ ?YJ (1— 2 ^ cos. 2 y )(l— 2 ^
3 COS. 2 co ~hq )

(1—2.V9 . sin. cp-4- 7) (1— 2 . y^.sin.cs-h^f 3

)

( 1 -+-2 . y q . sin. © -4- q ) ( 1 -|-2 . Yq
3

. sin. 9 -4- ^
3

)

Les deux premières des equations (T) fournissent trois equations ana-

logues. Car en écrivant

cos. co= l/ (1 -4- sin. — sin. co)= Z?
2

(|)
cos.y •

, ;

11 (e)

2//' . .

sin. co == A r.y . sin. o,
7T

() a' (r)

lì (co) = ( i — 2 q sin. cp-4-7
2

) ( 1 -+- 2 <7 sin. 9 -+-q*)

( 1 — 2<y
2
sin. fH- <7^) ( 1 -+- 2 «7* sin. co -H<7* )

( 1 — 2 <yf

3
sin. C9-+-7

6

) (1 -4- 2^
3
sin. <p-4-<y

6

)
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on a

i — sin. co

"'(?)-^Ao- si»-?- n (?-^)

n'(f)

Et comrae nous avons i — sin. co= o pour toute valcur de 9 qui donne

cos. 9= , ou n(o) = o ; si l'on fait

i — sin. co= ( i — sin. co) B l

(0 FTT

r(y)

n'(?)
'

. . NZ?J r(— 9)IH- sin. co= ( n- sm. 9) 5 (l) '~i[r^y 5

l'on aura

[/ ( i— sin. co
) ( i -4- sin. u)= B\,

)
. cos. 9 •

—— —~ '

et par conséquent

n( ?)=yr( ?)r(- f ) .

D'après l'expression de II (co), il est évident que l'on a:

r (9)= (i— 2q sin. 9 -h q
*

) ( i — 2 7
1
sin. 9 -4- 7

4

) ( 1 — 2 r/
3
sin. 9 -4- 7''

)
•

Nous avons donc Ics trois equations

/ 1 — sin. co= (1 — sin. co) X

(1— 27 sin. f -H7
2

) (
I
— 2 7* si"- 9 -+"7')

(
l— 2 <7

3 sin - 9 ~t~<7
6

)

(1— 2 7 cos. 2 <p —4— <7
3

) (
1

—

2q 3 cos. 2co-4~7 6 )(i— 2 7
5
cos. 2C0-4-7

10

)

1 -4- sin. co= 7?
2

(l) (1 -4- sin. 9 ) X

I
( 1— 2 7 cos. 2 9 -4-7*) (1— 2 7

3
cos. 29-4- 7

6

)
(1—27 cos. 29 -4-7'

)

|/ 1 — sin. co l/ 1 — sin. 9

}/ 1-4- sin. co |/ 1-4- sin. 9

( i — 2 7 sin. 9-+-7
1

) ( 1 — 2 7 *sin. 9 -4-7 *) ( 1 — 2 7
3
sin. 9-4-7' )

l (1-4-27 sin. 9-4-7^ ( 1 -4- 2 7 * sin. 9 -4- 7
4

) ( 1 -4- 2 7
3
sin. 9-4-7

6
)

[18] Considérons maintenant les fonclions f(q , 9), 11' (7, 9) expri-

mées en facteurs trinomes dans les trois equations (T). En cxéculanl le

produit sin. <p-f(q, 9) , 011 trouvera qu'il est de la forme:

A\ t) sin. 9 — q
1

^'{3) sin. 3 o^- q^J'^ sin. 5 9

—

q
lì A'

{l)
sin. 7 <p -4- etc.

,

où les coefliciens A\, )} A\
%) ,

A\h) ,
A\. )} etc. sont des fonclions de 7



2tH) MÉMOIRE SUR LA THÉORIE DES TRANSCENDANTES ELEIPTJQUES

exprimées par des séries infinies. Mais, avec une légère réflexion, 011

reconnaìt, que le coeflicient A\ ìi + ^ est multiplié par (— i
)'

q
i[l

+

l)

;

i etani un nombre quelconquc entier et posilif. De sorte que la serie

précédente peut èlre représentéc par

Z.(- I )^'C^0^' {a .^ )Shi.(2Ì-^.l) f .

o

En multipliant par a . y— i , on aura par les exponentielles imaginaires

^en faisant X=e* '\:

2.y—. sin. o ./( q, <p)= (À~

—

X~') /' (q ,
X)f ( q, X~> ) ,

en observant, que, d'après la formule

i _ 2 q
"' cos. 2 f

-+- q
2 "'= ( i — q

mX* )\i—q mX~ 2

) ;

si l'on fait

f(q, X)= ( i - q >X*
) ( i - q M") ( i - qW ) ( i - q«X> ) ;

f(q,X->)= (
l -q 1X->)(i-q'X-*)(i-q (>X->)(i-q»X->)

l'on a

f(^9)=f(^X).f'(q,X-') .

En faisant de mème le produit des facteurs trinomes qui composent la

fonction Yl'(q, o) on verrà que l'on a une serie de la forme

2 /?'(„) 2 q i?'( 2 )
COS. 2 ^ H- 2 <yf

4
^'(/,) cos. 4 9— 2 <7

9 Z?'
(6)

COS. 6©

-+- 2 q'
6B\ S) cos. 8

(?
— 2 q*'B\ ÌO) cos. ioc+ etc.

06 OS

= Z.(— i )' 2f/". cos. 2/9= 2! .(— i)
,

^
i,

'

JB(i0 (X
liH-X- lf

)

o o

= n"( 7 ,X).n"(r/,x-) ;

en posant

iI"(r/,.Y)= (i-^Y 1

)( 1 - 7 ^Y
1 )(i- 7M-)(i- 7 ^¥

1

) ;

U"(q, X-')=(i-qX-^)(i-q ìX-^( l -qKY-^)( l -q^X-)...;

ce qui donne
n>(q, 9 ) = n"(q,X).U"(q, X~>) .

Tons les coefiiciens ^'(^ , -^'r>) , etc. sont égaux au premier : et

tous les coefiiciens B'^, B'^ , etc. sont egaux au premier iB\ y Mais,

pour démontrer celle égalité il faut reprendre les equations (T) et établir

un autre principe.
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[19] Les formules (T) \erifient explicilement ce principe; savoir: que

en remplacant 9 par 9 -4-
'• \~i l'exprèssion de sin. co, par le second

merabre de la première des équations (T) , ne snbit aucun changemcnl.

En cllet, en posant X=e ?l/~'
, nons avons

de sorle que il faut remplacer X par qX pour exécuter ce changemcnt.

Alors l on a

/' (7.7^) = {l
r/

vP ; f^hr ix- i )=^-x-).f{q,x-)

n''(q,qX)=
n^~} ; Il"(q,q-'X-')=

(
l -q-'X->)AV'(q,X-')

;

et par consequent

_ (<7x- <7 --a:-)(i-x-) (
i~- 7 x-) /' (y,;n./'(7, a— )

(i-f'-T) (1 - gr-x-») ' n"t?, AT).n" (q, x--)

_ W-X--r)(r-X-)(i-r/X-) /'(r/, X)

(

7 , )- (i-q^X^iqX'-^X-' 'll"(q, X).W'(q, X~')

U (<7, 9) \V(q, 9)

Dono, en supprimant le facleur commini 2 .y— i , Ton aura:

TI II

sin. co

2
sin. co= J\ t) sin.

t
ti

1
ll'(<7, 9)

c'est-à-dire lYgalite qu'il s'agissait de dèrnonlrer.

D'après la formule (T"), ce principe revient à dire, que
;
en posani

q—F{h', co), Ton a les deux équations
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Ti y 71H .. 7T i i

ou en d'autres lennes, que

sin.^(^)= sin.^(^-4-2//.yZ^)— sin.y/(^-|-4//')
,

Ics deux modules // el /a' ètant complèmenlaires, c'est-à-dìre lels que

h' -f-//
a=i . Maintenant, si l'on change £ en cH~4//' on aura

sin.^(|4-4//')= sin.^(|-h8//')=sin.^(|-Hi 2 ^')
,

et cu general
;

(120) sin.^(S)=sin.^(^-4-4i//')
;

i étant# un noml)re entier. Par le changement de | en f 2 H. \~\
,

l'on aura

sin. A{l-^iH. \~i)= sm.J(Z+4H.y~i )= sm.J(£+6H.\—) •

et en general

(121) sin.^/(£)==sin. A($-\- liti .

C'est en verLu des équations (120) et (121), que l'on peut dire, que

les fonclions | ont deux périodes; l'une réelle, egale à ^H'; l'autre

imaginaire, égale à 2//. y— 1 .

11 résulte de ces deux mèmes équations que l'on a, en general,

sin. Jt(%+ fanH'+ 2 m'ff.y^) = sin.^(£)
;

/// et ni étant des nombrcs entiers positifs ou négatifs. Cette équalion est

ainsi démontrée d'une manière fort claire. Ce théorème peut tire trouve

facilement d'une tonte autre manière, sans l'emploi des équations (T) :

mais, pour e'viter toule obscurité et rendre raison du mode de son exis-

tence, j'ai préféré la démonstration que je viens d'exposer. Il faut con-

sulter les pages 91 et 92 du 3. "" Volume des Fonclions Elliptiques de

Legendre, pour voir son application à la division de la fonction donin e £

en un nombre n de parties égales. Il suflit ici d'avoir demontre le prin-

cipe qui sert de fondement aux rcsultats dont j'ai parie au N.° [i3] après

l'équation (1 1 0).

Si dans la méme première des trois équations (T) on y remplace 9

par o-+-^^ y~
l , en désignant par la valeur que prenci a par
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ce clian"cment lon aura :

(,22)...»»,,,=—

i

w s,n. 9+;7/,y-, •— z[{
.

Vinsi les équations (119) et (122) démontrent, que, par une mème fonc-

tion , fonct. (<p), l'on peut écrire les deux équations

sin.ca = — fonct. (0) ;

sin.« (l)
=—J 0) fonct. ,.y=T,j

;

lesquelJes étant multipliées donncnt

sin.w. sin.w (l) =^^-^j • fonct. (<p). fonct. ^ h- . |/:T7
^

.

Le procluit de ces deux fonctions de <p est une quantité indépendante

de la variable <p, dont la valcur est precisement egale à
^ ^_ . En effet

en faisant X—e^'^' 1

l'on a

2. sin. 9= A"— X~'
;

2 . y-, . sin. ^§r K~) = 7
;-x- '.

9
"»

•

I

En remplacant À" par X. 7* dans les équations precédentes

f(q>9 )=f'(ci } X).f( q> X-')
;

n'(7?9 )= n"( 7 ,
X).n"( 7 ,x-) ;

on verrà que l'on a
;

et par conséquent
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_ f (q, X) ./' (q, X- ) . TI" (q, X) .11"
(q, X~>) r

n"(q,X).\l"(q,X-').f'(q, X) ./' (q , X~ ) '

( ,- AT"—) (.— 7 Jf')

-(i-X-^)(i- 7 A-)
*

Mais

7r// .

sin. f . sin «')

'/ r-.\r' /
i-I" 2 1-r/A 2

)= (1 — V/ ') = -

r^iT-—^ " •

4 4 • V q

Donc il est démontré que l'on a l'equalion

(i2i) sin. co. sin. co(0 =( )

V ^ / 4 • r '/

Maintenant, remarquons que la formule (T") donne

71 ^ 1/ 71 mt 7 r \

ou bien

Celle équalion , cerile avec le signe integrai, revient à dire que

ÉO 2 fi3(i)

r ^w 1/— r ^w r
(
I24)- ,/

— -*-V-' W TY-^-^ = L/ ,„ =T= '

J 1 — /V . sin. co Jr 1 — « -sin. co j\ l — " . sin. «

Or en posant
X

dx

li
o

si l'on remplace x par x . l'on a

= F(x)

j y {
1 x

) ( 1 -h A' x
)
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Donc en faisant ,r= tang.(5, l'on aura

J y i — « . sin. (/

et par conséquent

2

|/-iT
i7
==^=™= F(oo.y=I) •

f y/ i — k . sin. &

o

L'équation (124) peni clone ètre remplacée par l'équation

r
( du | dO

I
d<ù

(I2J)

J j/7— /*'
2

.sin.
l

« "^J j/T^/z'^sinT^ J^i—A'\sÌri7£
O ti o

pourvu (jue la seconde de ces intégrales soit évaluée en \ faisant

sin. 5=0O.)/^i .

Mais, entre irois amplitudes go, j, <»/,) , relatives a ti raèrae module

l'on a, en general, L'équation

eos. 50 . eos. — sin. co. sin. 5.
J/

1 — li \ sin/w = cos. co^j
,

qui donne

/ . ./ 17-3—:

3 x
1 / COS. CO . COS. Q— eos.w ,A

(sui.M.y 1-/' .«n.» {0 )
=(-

"^J
.

et par conséquent
»

,
,* . z . j . , / eos. fio . eos. 9 — cos. co(n \

// . sin. 50 . sin. m,
,

, = sin. co— {
:
—- —

v 1

\ sin. 3 /

Donc, en remplacant sin. par // . J/ZT7 , on aura

A' . sinico . sin.*W(,j = sin.
2
co-4- — (cos. o . j/ 1 -+-/^— cos.5j (l )) ,

11

dOn l'on lire :

. ,* . » . , COS. CO -4- COS. ~5J (J -|

// . sin. co . sin. »(,)= 1
H , —

11 11

Maintenant
;

si l'on fail 11=00, il est clair que l'on a

Serie II. Tom. XX.
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li' . sin/w . sinico = i
;

ce qui démontre que l'équation
[
ou son equivalente ( 1 2:5) j

ne

peul avoir lieu sans avoir l'équation

(120) sin. co . sin.w (l)=p •

Elle revient à dire que, en general,

»h,..*a+".v-)=
A

.

siI,U ?);

De cette équation on lire l'équation (m). Car en y remplacant E par

l'on a

sin.^(S-t-2//.V~i) = rr^ ————-sssin.^ (?) ;1 J
li . sin. J( % -\-H.\— i )

v
'

'

mais cette manière rapide de parvenu? à l'équation (121) me paraìt peu

satisfaisante. En remplacant | par c-^- ili.\^ì dans l'équation (127)

l'on aura

sin.^(?+3^.V—)==sin.^(?+5^V=^)=ra^^ ,

et, en general,

sin.^[5+ (3n-,)ff.y=T)]=F
-
5

-i
7TS5

;

:> ?z — 1 étant un nombre entier.

Il suit de là et de l'équation (i23), que

Je ne puis m'empècher d'ajouter ici, que la découverte des deux

principes exprimés par les équations (121) et (127) était facile, après

avoir trouvé la première des trois équations (T). Il suffisait de remarquer:

j.° que l'expression générale de
<p

qui donne sin.c *f , <? ) = o est

/// et i étant des nombres entiers positifs ou négatifs ; 2. que l'expression

générale de qui donne II' (q , ) = o , est

#

f=^-r|4^'-H(2m-i).//.V— ) .
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C'est de quoi on a la preuve par la considération des e'quations

q
1 "'-+- q

q^x'-'^q-^"'-')
còs. 2m=- -

; cos. 2 9 ss £

T 2 2

Après cela il était naturel de décomposer les facleurs trinomes en l'ac

teurs binomes pour compléter celle découvertc analytique.

[20] Ges mèmes formules renferment une autre conséquence impor

tante, qui ne doit pas ètre exposée plus loin
; elle consiste en cela que

si l'on fait on a, d'après les equations (124) el (126):

1

I'

W+ U. V=i =j y ([ ;
_ fc„^= F(L) .

o

Or, en posant 1i'x= u, cette équation devient

1

o

Donc on peut établir ce principe: que l'integrale

1

I
d x

par le changement de h' en p : ce qui revient à dire que

d u

(
I29)

Ce mème changement etant introduit dans l'intégrale

ci OC v j i j . 1= ti 5 Oli li z=zi-—li
;

V (1— x )(i— /i'x
1

)

elle deviendra égale au produit /*'//. Car , en faisanl i

—

x2= r*

/
1

l'on aura, par le changement de li en — -m ,
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1

o

ce tini revient à dire, que

/' dx

|/<
1 -*,

)(
I +-jp*')

e h'd* -_ h > f
/

*°
A> //

J |/
1
-4- A*. cos.

2

c» ) y i

—

li. sin.*ta

o

Donc, en échangeant en /i et h et A', on aura, par les mèmes raisons

dx = ^h{H^w.y—i)

( 1 3 1 > t.

=/*//' .

( i — x ) I i -4- -yr jc I

Le rapport -jj-, , considéré cornine une fonction du module compie

mentan e h ; par le changeraent de li en ^- devient

h(H+H'.y—) H
hir

=
7T7 >

•

Et la quantite devient

( i 3iì) ... e / =q(cos. n -+-)/— i .sin.?:) = — q

Il snil de là que l'équation

devient
,
par le changement de A en j ;
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c'est-à-dire

- ,/,//
F

( I V"- M
)
- jvT'J/r. S\^Z ;

Dono, par le changement simultané de h,q, f, en j, — t/
,

'

f ,,)=

respectivement, les deux amplitudes correspondantes seront u ei

Ainsi, une équation de la forme

sin. w= foiict. (o, q ,
h', //, //', II)

d'onnera une seconde équation de la forme

SÌn'(f- W
)
=

gfonct. -r/,^-}/— ,
I A'.//

; //(//'-h//.V=-t )j,2 - A

En écrivant seulement

sin. co= fonct.
(
o, q, h)

,

pour plus de simplicite; la seconde equation sera

sin. =fonct.^— f , -q,{)

De sorte qu oti aura l'équalion

i = sin. cj -+- sin.

|

fonct.
( 9, 7 , h

)
]

2

-+- jfonet.^— 9 , — q , | j |

En finissant le N.° [12] j'ai établi 1 équation

co= © 2 . L .
— £ . sin. 2 1 1

Donc, en y appliquanl le principe précédent, il viendr;i

»= O 2 .it. -Hj fj- COS.* 7T. SUI. 2* ©
2 2

,
i(H-^»')
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mais cos./tt=
(
— i)': (Ione

n 7T Z q*'
W= (p — 2. L . —, — • sin. oro :

2 2
r i(i-W/ 2 '

ce qui redoline la méme valeur pour w, et offre le plus simple cas où

la ve'rité tlu principe est mi^e en évidence.

Le changement de signe, qui peut ainsi àffecter la quantité
<y

par

l'intermcdiaire des quantités imaginaires, est un fait analytique tout-à-

fait digne de remarque. Il rappelle une phrase heureuse de Jean Bernouilm

qui disait, en 17 12, dans un cas analogue: « quae per se sunt irnpos-

» sibilia inserviunt lamen ad inveniendiun qnod est possibile et ad scopimi

» nostrum facit, idque levi et extemporanea quantitatum substitutione

(page 5i2 du r.
r Tome de ses oeuvres).

[21] Cela pose, voici comment on peut démontrer, que tous les

coefliciens A\^ , A\^ , ^'
{-,) > elc ' sont égaux au premier A {

'r^

.

En remplacant © par <p -+- ^7 • V^-i , cela revient à remplacer X par

q X ; et on -vient de voir au N.° [19] que, par là, on a l'equation

/ (q, q X) ./' (q ,<r'X~')= {

IZ^~X* 'f ( 'I »
X )-f'(<h X~')

5

d'où l'on tire:

Uonc la serie

i.Y^i (-^'(.) sin. 9— A\
3)
sin.3©H-etc.

) ,

exprime'e par

(X-X->)f(q,X).f>(q,X-)

a 11 N.° [t8], ctant mullipliée par — q~'.X~ %
}

doit devenir identique

avec celle que l'on oblient par le changement de X en qX\ ce qui

fournit l'equation

-J^^cj-'X-'-q-'X-^+ q'J'^icr'X-q-'X-')

-
(/

oj\
rj) (cr'X^cr'X-^^ q -J'{l) (

(,-'X^ (,-X^)
— q

10 A\
t)) (

q ~ '
Xi— q

~

'X~ ' 1

) -+- etc.

= J\ l) (qX-q->X->)-q>A\ ì)
(q>X>-q~>X-i)

+ q«J\ lt)
(q*>X*— q-~:>X-")— q"A\

l)
(r/'I'- r/-'X~')

+ (rA \,)
(q'Xi— q-vX-^— elc.

)
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Or, en égalant Ics coeflieiens dcs mémes puissanees de X, on trouve

iinmédiatement :

J\
3)
=A\ t) ;

A'^^A'^ ; J'M ==4\5) ; etc.

Donc l'on a

(i33)... sm. 9 .f(q, 9 ) = A\ iy 2.(-i)
i-q i ^-^.s\n.(2Ì- 1)© =

1

A.\^ \ sin. © — r/\ sin. 3 co-k-q
f
\ sin. 5 e?— <jr". sin. 7

y-\-q*°. sin. 9 ©— etc.
|

.

TX

En faisant &= -, la première expression de f(ff,<?) donne:

el de là 011 tire

(,34)
('+?*) •(+•?')•••

Maìntenant, si nous reprenons les équatiòns obtenues vers la fin du

tt//
N.° [18], on vena que, en rcmplacant © par <p-H-^T'V

—

~

l >
^'on a

n»fo 7 X).n"(r/; q->x-')=^~^£r )n»(q ,
X).W'(q, x-«)

=^.n"(^^).n"(^x-') .

J)one, en multipliant la serie

2 B\ o)
— 2 q B\^ cos. 2 © -H etc.

par — q~".X~*, on doit avoir une quantité identiquement ègale à celle

<|iie l'on oblient par le changement de J en qX; ce qui fournit l'équation

^ -2B\ u) q->X->+q]r {%)
{q->+ q->X->)-q>B<M {q->X*+q-<X-<')

+ q<>B'
((t)
{q-'X*+q- t X-*) — q

l('B 1

w {q-
t X<>-hq-'X-'°)+ etc.

= 2B\ n) -qB\ l) (q*X*+ q->X->)+ q*B\
/i)
(q<X<>+ q-<X-<)

-q'>B\ (l) {q
('X 6+ q- (>X-«)+ q'*B'w (q*X>-i-q-*X- s

)
— etc.

,

laquelle, en egalant les coefficicns des mèmes puissanees de X, donne

B '

w = 2 B\ n)= B'à = B\ S) = etc.

Done nous avons



/ ~l
=

se *

l I — 2 CI COS. 2 © -4- 2rt ''COS. 4 O— 2 9 COS. 6s /

n'(v, f)= 3 5'
(
J '

7 7
•

'
.

,

35)
)

[+ 2 r/
16
cos. 8 y . . . -+- 2 (- i )

' q" cos. 2 if eie. 1

7

J
53

n'(q,<?)=2B\0)
— 4/i\ o) .I.( — 1 )-.,/" cos. a

.

I 1

En faisàrìl e; == — , cclte équation donne

(,36) ,ffM
="^'''+ ''''

( '+ ''''';

1 -\- 2 q -\- 2 q'* 2 q > -\- 2 q -\- etc.

Il snit de là , et de l'équalion ( 1 3^ ) ?
que si l'on Fait

/
06

() = 1 -I- 2 q -+- 2 r/ ' -+- 2 <y
9-f- 2 q'

(
' -+- 2 ^ " -4- etc. =± Z.r/" :

o
QO

Q'= 1
-+- v

2
_

}
_

f/ "-4-7"-+-r/
lu
-+-r/

30
-+-<7^

,

'

+,
>-+-ctc.= Z.<y''

l'on a l'équation

(i38) .

(i3 7 )..

'

t0 Q \(iH-^)(i-f-y-)(i-Hr/ 6
)(i-Hr/

s

)

••
a j?'w Q' |(i+^)(.+ r/

3 )(i+ rf')(i+^)
j

Par l'analyse que je viens d'exposer, on ne voit pas que l'on doive.

avoir l'cgalilé 2 B\D )
=sl'

{
,) : mais elle sera démontrée directement ci-

apres. Legendre, à la page 102 de son 3.
ème Volume, a eludè cette dif-

ficoltò par un artifice particulier
,

qui devient nature! lorsqu'on sait

d'ailleurs l'existence de cetle équation. Néanmoins, j'ai \oulu l'éviter,

pour conserver à cette transformation la simplicite qui lui est inhérente.

[22] Remarquons maintenant que, par le rapprochement de l'équa-

lion (118), il y a lieu de penser que le carré Q
1
de la sèrie 1 •+* 2q-\- ctc.

,2//'
est égal à . Relativement à la valeur de Q' il l'ani ohserver que,

71

en écrivant Qz=zf(q) }
l'on a:

Q=/ (c/)= i + 2(7''-+-7
,6
-t-7

K'-+-ete.) 4- 2(</-W/''-f-.<y
l,
-4-etc.) .

La première de ces deux séries peut ètre exprimée par f{q'')', don<

(
l39) /(7)-/(7',

)= ^(7-^7 7 -t-7
i "'-»- el('-) •

Cela pose, si l'on remplace q par q ' , il est clair que nous avons

fO/
7')—/(7)= 2 (7

5 -+-7 5

-^V " -*-eic.) .

Mais la valeur de Q' peut ètre écrite ainsi:
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Q'= q *H-<7 4 -+-etc.J ;

partant il est clair quc l'on a :

/(?)
— 1

En supposant l'amplitude co infiniment petite, la valeur de qg sera

aussi infiniment petite; et en verlu de l'équation (T") l'on a le rapporl

. Les équations (T) sont donc satisfaites par idcntité, en y
?

71

laisant cos. 203= 1. Mais, en pc-sant co= -
,
l'équation (T") donne aussi

= -
; et par conséquent cos. 2 ©=— 1 ; ce qui reduit la troisième

«Ics équations (T) à

(.40) V i—A" ?=A==0«(O .

Gela pose, il est clair, que la première et la troisième des equa-

tions (T) donnent

^(o_^'co..i (' + 7)('-*-7')0-H7 5 )(i-*-7 7
) T(I4I) -- - D\ t)

- Vi - (i-f)(i-^)(i-?6)(i-^)
(

"

La seconde des équations (T) donne l'expression dn rapport
C°S *

en

fonction de <p: et ce rapport, pour le cas particulier de <p= — et co= -
,

devient égal à
» 2 »

^ a

co (7^7 ) (iT^) (t^)

Mais d'un autre coté la fraction
"°

devenant écale à — , on doit,
cos.ip D o

conformément au principe général du Caleul DitTérentiel
,
prendre

/
C0S ' CJ

s
" (

7:

\
d <p dcò sin. co <7co ' \ 2 /

, cos. © i/tp sin. 9 do . /7i\ do
d .
—j—t ' sin. (

-
)

dcp \2j

pour sa valeur. Et comme en diflerentiant l'équation (T"), l'on a

Serie II. Tom. XX. a
i>
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(1 TI

du :?//' ,
. 2

-= i — // .sin. ai
,

ve- n u ^w / ri • i •
si lini tali w= —

, 1 on aura -y- = « . Il suii eie là t|ue

^-^(#)G3)(S*) f.

Donc, par la comparaison de cettc equation aver la précédente, Toh ;i

(0 --p— i

<l on I on Uri'

("43) B\ l) =^.\il .A\
)

=i{<,y<.y .

Los irois equalions (T), en y substiluant j)our A L

, , , /^,, leurs

valeurs donnés sous fornir Unir par Ics éqnations ( r u8)
,

(i3c)), (i 36)

^

de> iennent

I c,t, m— 3 ^)* sin-?-/(y> ?) •

Nili. - 1 — • :—,- — m

ero < cos. «

cos. <p.f(q, ?~*-^)

lV{q, f )

|/i-,y'sni.W^.
n>(^ ?)

L'equation reviènt à diro quo

en posant

§ =(r-r- V )(i^»)(n- 9 ')(n-^7) .

Mais

/ y- &

3^ 4W
' «

partant nous avons l'rquation

\



PAR J. PLANA

ì) un autre còte l'on .1

2

Donc

CO V
'(.)"<?'

'(0
""(?'

A

Ww oh) re iious avons l'écruation

_J_ 2 — fi
1

fi'— £1 ft'

Donc 1 011 ;i :

yi yi,

On ven a ci-après (ine = : donc l'on a
1 1 y W

»' - = fp= C5 'V • 1/ ,,'.7/' = 1/ 7>

En faisant

I on a

partant

ir

On sail <jue, en developpanl suivant les puissances de q , 1 on a

«'= 7. (— i)'.r/
3 ' !

;
««'=X.(— if.q * .

Donc
3 <7 étant une fraction positive donnee, 1 on aura, sous forme finie.
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M-0'7 - =7 -f —-y-- •

G'est un fait analytique bien remarquable celui que Fon rencontre ici:

de pou\oir sommer ces deux suites infinies en transformant la fraction-

donnée, q, de manière qu'elle soit égale à l'exponentielle e
li '

}
où l'on a:

TI TT

2 2

ir
—J ]/ 1— h".s\n.*6 '

//—
J ^1— /*\ sin.

2

©
'

O O
2

et h'-\-/i' = 1 ; ce qui est facile à l'aide de la table des valeurs de

Log. ^-^ que j'ai donnée au commencement de ce Mémoire.

En faisant w== ~ l'on a ^ =z \ '
ce (

I
U* réduit la première et la

troisième des e'quations (T3 ) à

_ 1 8
2

Il suit de là et de l'equation h*-)-/i' = 1
,

que

i6r/.fi'
8 -+-« 8= p

s

;

ce qui s'accorde avec les valeurs précédentes de u,
fi, fi, sous forme

finie, et démontre facilemeut l'identité, qualifiche « satis abstrusa » par

Jacobi à la page 90 de son ouvrage.

Si fon observe que

^-«»=(P- ft)[(|3-|. a )(p
l
H-«

i
)(^-h^)] ;

et que le facteur |3— a est compose par des puissances impaires de r/

,

et les trois autres facteurs par des puissances paii'es de q , on saisira ,

sans calcul, la possibilite de cette identitè. Le nombre 2 étant un mul-

tiplicateur common à chacun de ces qualre facteurs , il est clair que

fi— a 8 sera divisible par 16.

[28] En vertu de la transformation exècutee dans le N.° il est
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claìr que, en faisant ys= — , la troisième des équations (T) donne

i — 2f/-*--2(]<— 2</
9 -Hetc. /'(

—

q)

Il suit de là, que

(
ih-V * )/(* )=/( 7) ( ~ 7 )

=

2
/'(

v

4

) ;

cì'où l'on tire :

(,45) /ii)= a
. a .

Soient //'" trois modules consécutifs décroissans , calculés

suivant l'ancienne échelle: de sorte que

uh}/ 1 —ha ' rH_yrzr^ 1 "

La première de ces deux équations donne

, 2(i-^^*\* . .
(i+(i-/ì'') !|

) .

partant nous avons

(,h_ //")(n_/i'") = _J
7
=z=== =4 (n-(i —h'*y)~

et par consequent

(*46) ^M = v
/ (i-hA")(n-//") .

Suivant la notation de Lfgendre., Ics trois modules décroissans successifs

étant c
,

c", c°°, l'on écrirait

En écrivant r/< au lieu de q, il faudra appliqner cette formule aux trois

modules décroissans consécutifs c", e', c, ce qui donne

] =]/{^c){^c')
;

o.

/(?)

mais c=

—

'—; i+c=- —
;

parlanl
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/(</)
Q'

Gette valeur ciani subslituee dans celle tle
^y, et écrivajst //' au lic-u

ile c , l'on aura

(i4?)

11 est mainlenant facile de démontrer la vérité de la conjecture

I , faite d'après l'equation (118); car l'équation (i4^) <sl

equivalente à l'equation

f(q)-l/*
nW)

d 'après les formule;-; qu'on voit à la page 83 du 1.
01 volume de Legendre.

en (
:erivant

y~F i

(h') y F'(h"')
'

il ésl manifeste, que ce rapport est indépendant de q : et cornine en

faisanl //'= o , l'on a

F>(h')=l ; r,= o ; /(?)=! :

oh lire de là la eonséqucnce que, en general,

/(?)
]/F'(h') -Vi

ce qui donne

("48)

0=/( 7 )=i-+- 2 .Ir
/
" =J/^ ;

f (- 7 )= 1 -t- 21 (
_ 1 )' q «= 5

t -4- 2 . L,

L.q (ii-i)(a
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D'après Ics cqualions ( r 33) ,
(k>5), et l'equaLion

on peul transformer les équations (T3 ) en celles-ci:

sin. co

,
i £.(— i)''~

,

/7
£(i ~

siii.( 2/— i)<p

COS. 2 J CJ

(T,)...
|

<.os. M = 2 (,/)i.J/ g

y- L. q
l (' '' cos. (ai — 1)9

" 1

1 — 2 . E .•(— r)' 'q". cos. 2/9
1

<7 . COS. 2 t 9

sin. co

a.2.(— 1)' 'q". cos. 2/9

2"<ì

§ v.

E&pre&sions de sin.», cos. co, e/ de Z'arc Elliptique

I — A' \ sili,
1
6)

par des séries en tennes irhjonomèlriqucs , t/cmJ /es argumens

soni les multiples de l are 9=.—^p- ^(/i', co ) .

( »4) La Iroisième des cqualions (T,) posée dans le N." [17], en faisant.

pour plus de simplicité,

&(Vì> ?)= (
I — 2.^7y .sin.9-h <7 )(t — 2 .y7.sin.9H-7 1

) ,

peut ètre cerile ainsi :

V
1 — /«'.sin. w Q(|/(7, 9)

1 -4- ìi' . sin. io Q(}/,7 ;
9-H7T)

En ditlcrenliant par rapport à 9 le Logarilhmc des deus metnbres de

celle equalion
7
Fon aura

\
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d
Lo«. 1/ -

do n
\ i

— h'. sin. co — h'. cos. co r/co — 2 h'H' COS. CO

sin . 03 i — A' \ sin.
2
w rfm

= — "2.y q . COS. <p . £

|/ i — h' \ sin/co

t i — 2.|/<y
2,_,

sisin. o -\-n

— 2 .

J/ ^ . cos. 9 . E .

i 1-4-2

Done, en observant que l'équation

F{h',co)-*-F(h', S)= H'

,

COS. CO

sin. C=

q
2

' 'sin.ip-4-^ 3

(ìonne

i — li . sin. co

on aura

h'H' . „
sin. C=

\/ q . COS. 35 < £ .

i i — 2.\/ q*' 1

. sin. a? q
%i
X l

i i-f 2.y
/

r/
2,_,

.sin.(p-+-^7
2 '- ,

j

Mais l'équation

démontre que l'on peut ici, après avoir écrit <p au Heu de e, rem

piacer 'C par c? dans le premier membre, et alors l'on a

h'H— sin. co= sin. <p . \ q • L .

U i I 2

^-(l-hqr/'-')
( r 49)l" 2 71

' '

1

i 1 2<7" ' COS. 2 63 -+-Cj

En appliquant à cliacun des termes du second membre de cette èqua

tion la formule

(i+ fl) sin. Q « . , . . . . ,
i '-—

j = L' a sin. (2 / — 1) ,

1 — 2 a cos. 2 & -4- a 1

l'on aura les séries horizontales

Y~q j
sin. 9 <7 sin. 3 q

1
sin. 5 9 -\-q" sin. 7 9 -+- etc.

"+" V"? • 7 )

sin. Q3-H<yf
3
sin. 3 cp -4—

6
sin. 5 © -h/7 9 sin. 7 Ca-4- etc.

"+" V</ • 7
1

)

sin.i3-4-r/
s
sin. 3 9 -+-

<j

10
sin. 5 o -+- ^

1J
sin. 7 9 -h etc.

-H etc. ;
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lesquclles e'tant sommees dans le sens vertical produisent la serie:

.,_ sin. 9 q . q . q
Va - { -H —iSin. cp-h —£—rSin. 5 a H '— sin. 7 c-f- ete. > .

ji — q 1— q
7

1

—

q* 1
1

—

q
1 17

\

De sorte que l'équation ( 1 49) devient equivalente à celle-ci; savoir

/ e \ h'H' . .,_ £ o 1- 1
sin. (ai— 1)0

(i5o) sin.<a = v u . ^—s — -
V

' 27T 1 I — 7

Gela pose , si l'on remplace co et 9 par — — co et —— cs ; en écrivant

h'— q au lieu de -\-q
; ~J~'\

— 1 »
^^'j au l'eu de ^' et H respecti-

vement, nous aurons, d'après le theorème demontré au N." [20], les

deux équations correspondantes

(i5i)

COS. CO= COS. . Va. £• —r-1—— 1—rHr
27T 1 1 — 2 q COS. 2 (p —|— q

h'H' .._ * 0*—. cos. (ai— 1)0
COS.C0= Va. 1 — •

27T
f 1

, I -t-<7
JI -'

[25] La serie

(i52) co= a -+- 2 . E . —, -t sin. li a ,X
'

,
i(H-^ 2

)

r

que j'ai obtenuc en finissant le N.° [12] de ce Mémoire, donne l'am-

plitnde co par l'are <p par des termes périodiques analogues à cen\ de

Texpression de sin. co.

En différentiant cette équation 011 obtient la serie

da , £ q
l

—= 1-4-4 • ^ •
i

• cos É 2J0J ;

et cornine

do 2H' / . . 2-7-= \ 1 — /V sin. co ,

nous avons

( 1 53) . . .
^^— Al. 1 — h'

1

. sin.
1
co= 1 -h 4 •

—-—rcos.aiap

Donc, en multipliant le premier membre de celte équation pai <Yco, et

le second par

fico ? 1 -+- 4-2- —r cos. 2 i cp > ,

| 1 1 -+-7
(

Serie II. Tom. XX. *m
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Fon aura ( en intcgrant), cette cxpression de l'are elliptique

,

(i 54) ! dcù.y 1

—

h'
1

. sin/w =Zs (//.', co)
;

sa vou-

c/e I 1 -+-4 • 2 •
— cos. iio) .

/ 1
1 "4~ <

7

En formant le carré ici indiqué, l'on aura une sèrie de la forme

j -+- 4. 1 .
—2_ cos. a ? e == 1+8 . 2 . t *-S7xÌ

-
H-7 J . )

-4-C'cos. 2 9 -4-C"cos. 4 9 -+-6""cos. 6 9 -4-etc.

Les coefìiciens C, C", C !
", etc. sont donnés inimédiatement par des

suiles infinies, Iesquelles , étant somrnées, se re'duisent chacune a une

cxpression fort shnple ; car on trouve:

.
6"= 8.—L

;
C"=8.-^L-

;
c"'=8._V-;

1 — 7 1

—

q
k 1

—

q

et, en general

,

CWS >. •

x — 7
1 "

Voici la démonstration de ce résullat. Nous avons

_ 8^ 1 6 3
i6.<yf

s
16._^^^(I+7 ^

)(^r)
H
"(^^-^)( I -^-7

6 )',"(^7 6

)( I +-7 8 )"h,
'

, '

En décomposant ces fractions
,
d'après la formule

(i56)... _ ?
(r _H ^

m ->)(H_^'"^«) 1— </*
|

i -t-ry'"-' i+qm+ '\
'

il est clair que cette valeur de C peut étre écrite ainsi :

de sorte que l'on a :

c i6q.q> 16 q
* q\q*' 16. q g 7V'

-i-^" 1—7*. i-hf7
2 1— q* r i+q .q" i—q* 1 l

-*-(J
l

-<ì

_ »7



PAR J. PLANA 283

On voit par là que les parties infinies de cette valeur de C se détruisent

Cela pose, si l'on rcmarque que

8<j = -Sq / 3 9
'

\
^

H-<7* 1 —
e/

1

\ i-W/
1

/

il dcvicnt manifeste que

.

i—q

La forme primitive du coemcient C" est

En décomposant ces fractions par une formule semblable à celle désignée

par (i56), qui revient à faire

(
ì
m

__ ?" i 7
m-1 7'"""

(

(i-H<7
m - 1)(H-<7"l+:')

~~
1 —q'< '

I
l-hqm

~ z ~~
1+f !

(

'

on aura d'abord

d'où l'on tire
(
après avoir supplirne les deux parties infinies <|ui se

détruisent ) :

c»_ zq
1

tq 1
167' /

t

y \

r-t-r/4 (i+ff 1 — 7* \ i-i-q
1

H-r/V/
Mais

8<7
Z

_— 87* / 37» \ -87 1 _ — 87
1

/ 3</
2

\

2 n
partant l'on a: C"=8. —- •

Par un procede semblable, les séries infinies

_ 8 7
3 167

3 i6 7 * i6£
.

" -+-?*) (*-*-<7 4
) (* -*-<7

8

)

"

e te.

seront d'abord réduites à la forme finie
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r ,n &<f 167 3 i6</ 3

\

q* q** q
6

j—
i+ ^+ (i+f)(i+^)

+ 1— <7
6 ' i-hr/'^TT^Ì '

C" — 8<7 4 8 «7
'• i6q

C v =

(i-W/T (i-t-7
2
)(i-*-7 6

)

,

l6 7''
/

7*
, 7

4 7*
.

7*
H : • I 1 H : H

ft
H

1— q* \i-*-q 1+ q
6 i-\-q

8q
5

167 5

167
5

H-,7" ( 1+^) (
i-hq s

) ( 1 -t-7 4

) ( 1 H-<7
6
)

16 7"
/ 7*

,
,

7'"
\ •

C V] = 8g
6 Sq 6 16 q

(
' i6q 6

1 +f+ (Hr?T
+

(
I +^)( I +r)+ (

I +^)( I +'7
8

)

6 f l 9 7'*t>7&
/ 7 .

,

7"
\

^ V11 8r/' 16^ 167 7
i &q"1

+ jÉai; (_£_,+ _iL+ + ).

<7
V

7
1

8</
8 8^ 169 8 16 7

1

(H-7T (
I -*-7

2

)( I -*-7' 4

) (
I -+-7 4

)( I H-7'
1

)

167" i6<7 8
/ q

%

q
1

* q
l6

(iH-<7
6

)( I -h<7
,0

)

H"
1 — q

,h
'

\ 1-4-

V

1
i+ r/" i-W/'

etc.

Maintenant par l'application des formules

8qm
_
—8q

m
/ 2q

im
\

8^'» —87'" / 2q m \

(1-4-17^)* 1 — ^f»"* \ i+f ""7 7

il sera facile de trouver

c .n= 8 j*7l_ . <™_ 8 .JÌ£L ; c v = 8.-^-;
1— <7

6
1

—

q* 1

—

q' v

et d'en conclure par une evidente induction
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Il suit de là que , en posant pour plus de simplicité

,

l'on a

o

c'est-à-dire , en exécutant l'integration indiquée,

/ c \ 17/1» \
TIO.J 271 Z q

l

(
l5 7) «)r= -tgT'*~lP * '

r-I g»'
' 8m,at

y
•

Cette équation donne la valeur de ^ sous forme finie. En effet, si l'on

. 7T ., 71

ìail s.)= — , 1 on a <p=-: et
2 2

ce qui donne

(.58)... B {»,»)-ìt,E(Kl)+%.Ì.-£
j
a

7T

Et corame <p=:—jp.F(h',o)) on tire de là

£/ f / \ OC t

(159 ) ... i±L. ^.E^h\~yF{h\^) = \ .2.-^-— ..sin. ai? .

Cette équation est susceptible d'une transformation remarquable. Car on

sait: i.° que le second membre est équrvalent à la fonction

4 sin. 2 <p . E . ;—- -t—- ;

, i — 2<5f
i,-, cos.2 9H-<7'1

2

2.
" que cette fonction est equivalente au coefficient différentiel du Loga-

rithme de la fonction II'
'

(q , (p) pris par rapport à <p. Donc, en formant

ce coefficient différentiel d'après l'équation (i35), nous aurons l'équation

(160) £.E(V,a)~.ECh',^yF(h\»)=s
co

2. E.(

—

iq li
. sin. 2 iq>

sin. 2 ir

i

2 . Z. (— q
u

. COS. 2 iip
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Celte serie est plus convergente que la précédente; mais cette der-

nière offre le grand avantage d'une integration très-facile par rapport

à
(f ; ce qui perniet d'en faire l'application au développement analogue

des transcendantes elliptiques de troìsième espèce. L'équation (160), que

nous venons d'e'tablir, coincide avec l'équation (45) donnée par Legendre

à la page 1 29 de son 3.
ème Volume. Les dimcultés qu'il a rencontrées

pour la démontrer, sont éliminées par notre analyse. C'est un fait digne

de ne pas étre passe sous silence, que les équations (i5o), (i5i), (i52),

( 1 53) ont échappées à Legendre.

[26] Les équations (T 3) donnent

1 f(0t 9)

et d'ici on peut tirer une serie analogue aux précédentes. En eflfet l'on a :

/( 7> f)

n '

(l>*+ l)
tang. u.y i—h'\ sin.»= tang. o .

— r— •
~

iV(w }

f[<Ì>9±-)
v< - 1

Or , en posant

tang. w . y 1 — A' \ sin.
2
<y= tang. '!>

,

on sait que si l'on fait

l'on a ^= ^w
(2)

. Mais l'équation o=
^ r F(h', o) devient

ti F(A', a(>)
)

'
— 7W' l

Donc on peut remplacer w (l par &> pourvu que <y soit remplacé par

— : ce qui donne
2 J

f(<l > v)
tang. 5 w = tang. ì <j> •

-

En disposant les facteurs trinomes qui composent les fonctions y, II',

suivant les puissances successives de q , les facteurs trinomes du numé-

rateur seront:
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(1 + 2^ cos. 9 -+- q*) (1 — 2 q* cos. 9 -+-//'' )( 1 -+- 2 ^f
3
cos. 9-4-/7

6

)

(1 — 2 7'' cos. <p-hq
s

) (1 -h 2^
5
cos.9-|-<5f'

) ( 1 — 2r/
fi

cos. <pH- r/
11

)

•••••••••••••••••••• ^

et les facteurs correspondans du dénominateur seront:

(1 — 27 cos. 9 -+-7
2

) (1 -+- 2 7
1

cos. 9-t-^ 4

) (1 — 2^
3
cos. 9-t-g

6

)

(1 -+- 2
r/

4cos. 9

7

8

) (1 — 2
<7

5
cos. 9-*-^'°) (i-t- 2<7

6
cos. 9-f-r/'

2

)

Cela revient à dire que l'on a

tang. \ w=
sin. ^ . fonct. (7, 9)

sin.l.
71

^ .fonct. (7, 9-1-77)

Maintenant
,
pour rendre invariable le signe du second terme des facteurs

trinoraes, nous ferons q=.— q'. Alors, on a

sin. i 9 .fonct. (q'y 9)=
sin. I 9.(1— 2^'cos.9-t-r/

,:i

) (1— zq^cos. o-t-q' ') (1

—

2 q'*cos. <p<-hq'
6
)

Mais nous avons trouve au N.° [21]:

sin. 9 • fonct.
( 7

1

, 29)=
sin. 9.(1 — 2 7* cos. 2 9-4-7'') ( 1 — 2 7* cos 29-4-7*)

— A\ t] |sin.9— ^
2
sin. 39-h7 6

sin. 59— 7' 2
sin. 7 9 -4- etc.

j
.

Dono, en remplacant q
1

par 7, et 29 par 9 l'on a:

sin. — . fonct. (q , o ) =

sin.- . (1 — iq cos. 9-4-7*) (1 — 2 7* cos. 9 -4- 7'')

—A" {l) jsin. ^— 7 sin. —-+-7 sin.— —

7

6sm. -+- etc. > ;

où A" {l) désigne ce que devient A\ t) par le changement de q
1

en q.

Maintenant, si nous faisons ici q=q\ l'on aura

sin. ^ .fonct. (q', 9) =
aw \ • 9 , . 3 co ,i . So , , . no ìA" ^Jsin. 1- — 7'sin. —--4-7' sin.——7 6

sin. -^--t-etc.j ;
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en nomraant A"' {l) ce qm devient A"{l) ,
après y avoir écrit q' au lieu

de q. Cette formule donne

sin. fonct. (q', <p —4— 7T ) =

|

sin
-(
£rf

)
-?' sin - 3(^H'™- 5

)

- elc
-

1

.in \ 9 i ,3 5(33 ,, 7C3 , Qffl
/= y^

'

(lJcos.--hqcos.— -hq' cos.— -hr/'
6cos.— -+-q

' I0 cos.— -+- etc. > •12 2 2 2 2
\

Cela pose , il est clair que l'on a

• 9 r $9
sin. q sin.

—

- +- etc.
CO 2 ' 2

lan<i. -=
2 05 , 3 ©

cos. — -+- q cos. —- H- etc.
2 2

Donc, en observant que q' tient la place de — q , l'on aura on fonc-

tion de q :

9 .3(5? , . 5(p , . 703 , . Offl

sin. « sin. —L — tf'sin. —L — «"sin.— -|- q sin.— -t- etc.
CO 2 ' 2 2 2 ' 2

tang. —= -

cos.—— <7cos.— — o 3 cos.— -+-« 6
cos.— -+-r7

,0
cos.— — etc.

2 ' 2 ' 2 ' 2 ' 2

Cette équation s'accorde avec celle donnée par Legendre à la page io3

de son 3.
èrae Volume. La manière dont elle est ici déduite me parait à

la fois plus directe et plus simple. C'est de quoi on sera convaincu, en

examinant l'analyse de Legendre.

(27) Avant de terminer ce Memoire
, je dois démontrer deux résultats

applicables à la Théorie des Nombres.

En développant sur une ligne horizontale chacune des fractions qui

oomposent le second membre de l'équation (118), et faisant ensuite la

sommation des séries dans le sens verticale l'on a

= 1 -t-4 . Z.

-

Et cornine
,
par la première des èquations (i48), l'on a

(162) i—=f 1+2.2.9") ,

on tire de là l'égalité
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('63) » h- 4 Ì

.

E"V
)

'"

',17'= (1 M-aÌ .A
En faisant le carré des deux membres de l'équation (i53), et rem-

placant ensuite le second membre par sa valeur

. z.-—-——-^-+-0./.. ?—-. cos. 2fp

on voit aussitòt, que si Fon fait w= o , et 9=0, on doit avoir l'équation

— 1 -4-8. I.
;

£—;

—

h-8./.. ^ ,

equivalente à celle-ci:

" 64) (^)='- 8-!,T^T-t- 8--Tr^-T-
ou bien à celle-ci:

[—^-J
== n-8.Z.( y

- 1, - ,

-t- 7
- ii

)-+-8. 2.Z.( 7
*'- 2— 7*')

» so

4-8.3. Z. (<7

6i - 3
-+- v

6
' )-H8

.
4. 2.(0»'——

<7

8f
)-+- etc.

Maintenant, par la sommation de ces séries il est clair que l'on a:

(.65)... (^C.-Haf^-H-Hl-H^Sl-J^H-etc.).
\ n J \i— 7 i+(jf 1— q* H-7 4

'

Donc, en verlu de cette équation, et de l'équation (162), on peut établir

l'égalité :

(166)... (i^ a Ì.A= iH-8.Ì.
(3t'-- l) ?'

Ì "'

-i-8-Z.-^^- •

On peut voir l'application que j'ai faite des deux équations (163), (166)

dans inon Mémoire « Sur la Théorie des Nombres ».

En faisant le carré de l'équation (i53), et remplarant ensuite

^—^— ^ par sa valeur fournie par l'équation l'on aura

(ion) ... ( ) . sin. w= 8 • L • - —:—-, — 8 • E • —1
. cos.

Mais à w==^, répond f ss- : donc l'on a

Serie II. Tom. XX.
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(.68)... (^U:lfJC!^é$.k^

.

Eli retranchant de cette équation la précédente, on en tire

. i2H'h'\ . — * (_i)'-iV/'' q ; in'

<

1 ò
9) • •

(
-

) • °° 8
• "=

*

x

' i—q " '

?
" '

C0S
'

2 '? •

De sorte que, par les équations (167), (169), on peut avoir immediate

-

ment le développement , en termes périodiques, du carré dés séries qui

constituent le second membre des équations (i5o), ( 1 5 1 ).

NOTE

relative à réquation (126), h's'm.a . sin.« (l) = 1 .

Gelte équation paraìt difficile à découvrir par la manière doni,
j
ai

voulu la déduire des idées primitives , sans faire aucunc transition rapide.

Néaninoins il est intéressant d'observer, que celle mème équation est

evidente, d'après la forme de l'intégrale complète donnée par Euler à

la page 4^3 du i.
er Volume de son Galcul Intégvat. Car, en posant

7=OC, son équation du Coiollaire 2 se réduit à 1

—

Eb l x 1 = o;

c'est-à-dire à 1

—

h' sin/co . sin.
1 = o , en y faisant

2 2

A—\, C—— (i -+-/*'
) , E = h' , x= s\n.oì , £= siu.co (l) .

Il y a plus: cette mème intégrale d'Eur.ER, si l'on y fait : ^»= sin. f/.

,

.r= sin.',5, j= sin.^, devient

(1) o = sin.
1
© H-sin.

1

^— sin.
2 — h' sin.

2

p. . sin.
1

9. sin.
1

<p

-+- 2 cos. p. . sin. 9 . sin. <p.y 1 — h' \ sin.
2

// .

INI ai

s

oos/<y . cos.
1

^= 1 — sin.
1

9— sin.
2

<p -+- sin.
1

<p . sin.
1

!// ;

partant

cos.
1

fi.
— cos/9 . cos.

2

<f
— sin.

1

^ . sin.
1

<^(i — Il . sin.
1

//.)

— 2 cos./z . sin. cp . sin. é . ^ 1— h' \ sin.*/-'. .

Celle équation peut ètrc écrite ainsi :
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cos.
2

//,— (cos. rp . cos. ^ -+- sin. 9 . sin. ij'.j/i — A' *. sin.
1

// )

COS. // -4- COS. . cos. tf>

sin. 9 . sin. ^ . y 1— A", sin///

=— 2 sin. © . sin. ^ 1 — h'\ sin.
2

// •

Donc , en supprimant le facteur (qui ne pcut pas è tre nul)

cos. // •+• cos. a? . cos. ^ -+- sin. cp . sin. ^ . |/ 1— h!
2

. sin.
1

/-'- ,

commun aux deux membres ile l'équation , l'on aura

(2) cos.//= cos. 02 .cos.t// — sin. <p . sin. 1

—

h'*. sin.'// .

Telle est la forme de l'intégrale complète de l'équation dillérentieile

1 j

y 1— A' \ sin.> V 1 —# Vsin.^
~~ '

donnée par Legendre en 1786, et souvent cilée dans ses ouvrages. En

faisant disparaitre le radicai, l'équation (2) donne

(4) sin.
2

c3 -4- sin.
2

<f
+ 2 cos.

fj
. cos. <p . cos.

= 1 •+ cos.
2

//-t-/i' ( sin. // . sin. p . sin. ) .

Cela pose, il est assez facile de trouver, que les deux variables y et <p

étant liées par l'équation (4), la différentielle

df . y 1 — h' \ sin.
2

<p -\-dù . ^ 1— sin.
2

<//

doit ètre exactement intégrable. Mais cette integration est loin- d'ètre

evidente. Au point que, Legendre, au § XYI de son Mémoire public

dans le Volume de l'Académie des Sciences de Paris, il dit, que cette

différentielle doit étre intégrable algébriquement « au moins pour cer-

io taines valeurs de la constante arbitraire \x ». Ensuite il ajoute : « Or

» on troupe que Vintegration réussit quel que soit pt ». C'est de quoi

Euler avait déjà donné la preuve en 1761, à la page 2| de son Mé-

moire publié dans le Tome VII des Novi Commentarii. Là on y voit

l'équation

E (<p)-h E (<^)— E([J.) — h' . sin. u . sin. <p . sin.
,

qui est précisément celle dont parie Legendre, avec les expressions de

sin. 02, sin. (//, en fonction de la constante arbitraire (X, déduites de l'équa-

tion (1). Cette raème équalion (1) donne la valeur de sin.
2

cp -+- sin.
2

ó
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en fonction du produit sin. 9 . sin. , et par là on concoit que toute

différentielle de la forme

fonct. (sin.
2

^ -+- sin.
2

^, sin.<p .sin.<i )d . ( sin. cp. sin.^)

iloit, tire inlégrable; ce qui est le fondement de l'équation analogue à

celle des arcs elliptiques, relativement à trois transcendantes elliptiques

de la troisième espèce. Legendre a publié ce théorème dans son Mémoire

de 1792. Mais cette extension avait été déjà faite par Euler en 1781

dans son Mémoire publié dans le Tome V (Partie II) des Ada de

l'Académie de S^-Pétersbourg.

Les remarques de Fagnani (voyez les pages 344; 36t)
, 3^2 du

Tome second de ses Produzioni Matematiche publié en 1750 et le Tome VT

des Novi Commentava de l'Académie de S.'-Pétersbourg)
,
que

j 1 —/ 1 —

r

soni, respectivement, des intégrales particulières des équations différentielles

dx dj dx d ) dx dy

y 1 — x'>
~~
y 1 — ' y n-jc* y i -+-J

4 ~~ °
3 y \

~~
y i+j* 5

ont fait deviner à Euler que

c. y i-h Ex"— x . y i -*-EC
J— i—EC'x

était l'intégrale complète de l'équation

dx dy
+

V i-^-Ex" y i+Ey* ~ '

en y regardant C cornine une constante arbitraire. Àu reste, on peni

simplifier ces intégrales en distinguami le cas de E positif de celui de E
négatif. Dans le premier on aura

/dx l C

sin, 0)

en posant

x . ]/ E = tang. 0) .y i — i sin.
2

w ;

et dans le second on aura :
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C dx 1 C da

J V^E^y-^^J yi-i sin.
1
»

'

sin.w
x — »— 5

sin. a

ce qui les réduit Pone et l'autre à la rectification tle la Lemniscate.

C'est en cela que consiste le germe de la théorie de la comparaison

des transcendantes elliptiques. Lagrange, à la page 85 de sa « Théorie

» des fonctions » (édilion de 1796) a donne par une integration directe

l'intégrale (2), afin d'offrir une application tle sa métliode originale publiée

dans le Tome IV des Miscellanea Taurinensia.

stoól Sctipluui.

La divination d'Eui.ER, dont jc viens de parler, a été faite entre les

années 1756 et i r]^ r
J'ì et, probablement , fori peu de temps après avoir

composé le Scìiolion 2 de son premier Mémoire
,
publié dans le Tome VI

des Novi Commentarti, relatif aux remarques analytiques de Fagnanl

En voyant que x1
-+-jr

2
+• x*y*= 1 était une intégrale particulière de

l'équalion

dx dj
^

y 1 — x ''

=
y7—j" '

il était naturel
,
pour un Analyste aussi éminent , d essayer l'équation

(2) ^-i-J *•+•Axj 2= C %
-+- 2Mxj ,

en y regardant A
}
C, M cornine trois constantes indéterrninees, afìn de

voir si elle conduisait à la méme équation diflérentielle en laissant arbi-

traire une de ces trois constantes. Or en diflérentiant cette équation l'on a

(3) ... dx (x-hJxj— Mj) -+- dj {y+ Arx 1— Mx) = o :

et, en la résolvant, on en tire

__Mx+ y ATx H-(<?
2— -hAx*

)

(4)

J 1-hAx1

X=Mj - y Arf+ ( C '-f) ( 1 -+-Af )

x+Af
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Donc 1 équation (3) est equivalente à celle-ci :

dx dy

y

c

i
->r {Ac

i^-M i—i)xx—Jx ~Yc'+iir+i'-ijjwy
'

Gela pose , si nous faisons

iC'+ I'- i =o , et J= C 1

,

on rend cette équation identique avec l'equation (i)
;

et ies équations (4)

deviennent

c.y i — x*+x.y i —
.

X

C 1

i + cy
où C est une constante arbitraire. Ce pas, une fois franchi, il était facile

de démontrer que l'equation différentielle

(6) .

dx à'" y i+jx*-hBx*~y i+jy+iìy» '

uAait pour intégrale complète

(7) x 2
-+-j*—BC\x*f= C 1+nxj.y JC'-hBC^ .

Alors
,
Euler, a compose le Mémoire intitulé : « De Integratione aequa-

» tionis differentialis

m dx n dy
y i — x'1

=
y i —

j

4

8
'

qui a été publié dans le nième Tome VI des Novi Commentarli cu 1761.

Il me parait qu'on doit le regarder cornine un espèce de continuation

du Mémoire intitulé : « Observationes de comparatione arcuimi curvarum

» irrectiflcabilium ». Ainsi, la phrase de Lagrange, que « cette inté-

» gration remarquable est due à une espèce de hasard heureux » (Voyez

page io3 du Tome IV des Miscellanea Taurinensia ) ne me parait pas

conforme à la succession fort claii-e et lumineuse des idées d'Eui.ER.
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FRAMMENTI DI GEOLOGIA DEL PIEMONTE

SUGLI ELEMENTI CHE COMPONGONO I CONGLOMERATI MIOCENI

DEL PIEMONTE

PER

BARTOLOMEO GASTALDI
SEGRETARO DELLA SCUOLA DI APPLICAZIONE DEGLI INGEGNERI IN TORINO

Memoria letta ed approvata nell'adunanza del 10 maggio 1860.

I liave no failh in violent currents of sea-water (sueh
as liave been sometimes assumcd to resull froni

imagined sudden great uphoavals of land) wasingh
across hundreds or lliousands of squarc miles, and
hearing along and scattering vasi accumulations of

debris far l'ioni the pareut rochs. This is an assum-
ption without proof.

RamsaY: Permian breccia.

^coprire i mezzi impiegati dalla natura per operare il deposito di un

terreno, di uno strato o di una serie di strali, non è sempre un problema

insolubile, quando si conoscono la composizione, la forma e particolarmente

il luogo di origine degli elementi di cui quel terreno, quella serie di strati

o quello strato sono composti.

Scoprire il luogo di origine degli elementi che entrano nella compo-

sizione di un dato strato è talvolta facile, ma tal altra più o meno dif-

fìcile , in ragione dello spazio percorso dagli elementi e della estensione

che ha, in posto, la madre roccia.

I Geologi svizzeri, c particolarmente il sig. Guyot, pervennero a

fissare il punto di partenza di quasi tutte le roccie che compongono Ver-

ratico della Svizzera , non ostanti le gravi difficoltà offerte a tal genere

di osservazioni da un paese la cui orografìa è molto complicata.
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La regolarità somma, che è carattere speciale della orografia, della

valle del Po fa sì che tali osservazioni riescano meno difficili in Piemonte,

quantunque la geologia delle valli del versante meridionale delle Alpi sia

meri nota di quella del versante settentrionale.

Ho detto in altro lavoro (i) che la potente ed estesa massa di diluvium

da cui è coperta la valle del Po si può decomporre in tanti diluvium

parziali
,
quante sono le valli che , discendendo dalle Alpi , sboccano nella

pianura del Piemonte e del Lombardo Veneto, e che ognuno di questi

diluvium parziali è composto delle roccie che trovansi in posto nella valle

da cui quello è uscito.

A conferma della mia asserzione citerò le osservazioni testé pubblicate

dal sig. De Mortillet (2), il quale verifica l'esistenza a valle del lago di

Iseo di un potentissimo strato diluviale i cui elementi trovansi in posto al

di là del lago nelle parti superiori della valle Camonica.

Ciò che si è detto riguardo al diluvium è applicabile all'erratico ; così

che noi troviamo esclusivamente sulle morene di Rivoli i serpentini , le

anfiboliti, le eufolidi , le dolomiti, ecc. della valle della Riparia ; troviamo

esclusivamente sulle morene di Ivrea le prologine , i micaschisti granatiferi

e le dioriti della valle della Baltea , e sulle morene del lago di Orta e

dintorni di Arona i caratteristici granili bianchi e rosei che i ghiacciai

dell'Anza e del Toce vi hanno trasportali. Il più attento osservatore cer-

cherebbe invano sulla non lontana serra di Ivrea un ciottolo di tali graniti,

come cercherebbe invano sulle colline di Rivoli una protogina od una

diorite della valle di Aosta.

Prima di giungere nella vallala del Po i ghiacciai del Ticino e del

Toce si confondevano assieme nel bacino del Verbano e perciò non hanno

potuto lasciare un erratico così regolare e ben definito come quello lasciato

dai ghiacciai della Baltea e della Riparia ; tuttavia colui che intraprendesse

lo studio dei depositi di quei ghiacciai (3) , troverebbe probabilmente che

le morene dei dintorni di Varese sono composte di roccie provenienti dalla

valle del Ticino e che quelle che si protendono tra Arona, Belgirate, Stresa

(1) Essai sur les terrains superficiels de la \ alice <lu Pò. Bull, de la Soc. géol. de France 1850

(2) IN'ote gcologique 6ur Palazzolo et le lac d'Iseo. Bull, de la Soc. géol, de Franco 1859.

(3) Lo stadio di quelle morene venne, alcuni anni sono, inizialo dal sig. Zoi.ukofer ( Geologi

e

des environs de Seslo-Calende ; Bullelin de la Société Vaudoise des Sciences naturellcs) , e feste ripreso

con mollo successo dal sig. Omboisi (Sul tei remi erratici! della Lombardia: Alti della Società Italiana

di Scienze naturali. FU, II
,

1859-60).
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e Baveno sono formate di roccie provenienti dalla valle Formazza e dalla

valle Anzasca.

Il fatto su cui insisto, la localizzazione cioè degli elementi che com-

pongono l'erratico , venne altresì messo in rilievo dal sig. Omboni nella

sua Sèrie des terrains sedimentaires de la Lombardie (i), ove dice: La

nature miriéralogique des blocs correspond en general à celle des roches

que fon r*oit en place dans les vallées , devant lesquclles les blocs se

trouvent dépose's. Ainsi ils sont de gneiss , de sjénite, de micaschiste , etc.

entre les Jleuves Tessili et Olona; dans la vallee de VOlona ils sont de

mèlaphjre
y
de porp/ijre rouge , de granite rouge et de gneiss, roches

qui se trouvent en place au N. de Varese; au S. de Como et dans la

Brianza ils sont de serpentine, de granite ordinaire, de granite porphy-

ro'ide, roches qui forment des montagnes au N. du lac de Como vers

le Splugen et dans la Saltelline , et ainsi de suite.

Questa distribuzione, direi, topografica degli elementi del diluvium e

lìeìYerratico
;
questa correlazione facile a scoprirsi fra gli elementi stessi

ed i luoghi delle rispettive loro provenienze, furono utilissime per lo studio

del fenomeno, a cui si deve il deposito di tali terreni. La notata distri-

buzione è un fatto di altissima importanza
,
perciocché essa prova che il

deposito àeW?erratico e del suo inseparabile compagno il diluvium è dovuto

ad agenti che hanno esercitato la loro influenza nei limili delle singole

valli alpine, e non è l'effetto di un generale cataclisma, di cui l'azione

sarebbe stata quella di confondere e di lasciare alla rinfusa deposti insieme,

tutti i diversi elementi svelti alle Alpi. Lo spettacolo che presentano le

migliaia di giganteschi trovanti sparsi sulle antiche morene, è in vero

sorprendente; e può dirsi che non vi abbia terreno di cui l'aspetto sia

più cataclistico di quello del terreno erratico. Tuttavia , siccome questo

terreno ha, rispetto agli altri, il vantaggio di essere recentissimo, e di

trovarsi quasi sempre nelle forme e nelle condizioni sue primitive , si

poterono perciò usufruire tutti i dati e tutti i caratteri di cui esso è ric-

chissimo, per giungere a stabilire questa verità in apparenza paradossale,

cioè che il deposito, di cui l'aspetto è il più cataclistico, è dovuto ad un

agente il quale non opera mai che lentissimamente.

Più volte, in questi ultimi anni , vennero segnalati altri ordini di terreni

(1) Bull, de la Soc. géol. de France 1855.

Serie II. Tom. XX.
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i quali , assai più. antichi AeWerratico , hanno comune con esso di rac-

chiudere quantità grandissima di massi giganteschi.

Se ci volle mezzo secolo di lavoro per stabilire su salde basi il principio

dell'origine glaciale del terreno erratico
,

quali difficolti non dovrannosi

incontrare per trovare una plausibile spiegazione dei mezzi di cui la natura

si è servita per operare il trasporto dei massi, per esempio, del terziario

e di altri terreni ben più antichi !

Tuttavia alcuni Geologi, fra i quali è degno di particolare menzione il

sig. Prof. Ramsay , affrontarono coraggiosamente la questione.

Il sig. Gumming sin dal 1848 ed il sig. Godwin-Austen dal i85o esterna-

rono l'idea che i massi contenuti nell'antico e nel nuovo Grè-rosso abbiano

potuto essere trasportati da zattere galleggianti di ghiaccio, e nel i855 il

sig. Prof. Andrew C. Ramsay trattò a lungo la questione dei massi erratici

dei terreni antichi nell'eccellente sua Memoria On the occurehce of an-

gular, subongular
,
polished and striatedfragments and boulders in the

Permian breccia of Sliropshire , JVorcestershire , etc. ; and on the pro-

hable existence ofglaciers and icebergs in the Permian breccia (Quarterly

journal of the Geologica! Society of London for August i855j da cui

trassi la epigrafe posta in fronte di questo scritto.

In Piemonte noi troviamo massi giganteschi nei potentissimi conglo-

merali dell'epoca miocenica; il Brongniart nel classico suo lavoro sui

terreni di sedimento del Vicentino, il Sismonda A. in parecchie delle sue

Memorie sulla geologia del Piemonte ed io stesso in alcuni miei scritti

citammo quelli dei conglomerati della collina di Torino. Tali massi furono

per me, in questi ultimi anni, oggetto di particolare studio, al fine di

arrivare a meglio chiarire la provenienza di molti dei trovanti che incon-

trami sparsi alla superfìcie della collina stessa, trovanti eh' io già considerai

come erratici; e questo studio mi condusse mano mano ad estendere le mie

osservazioni sopra un campo molto più vasto, cioè su quello dei conglomerati

miocenici marini che occupano ampii tratti sulle falde del nostro Apennino.

Emersero da queste osservazioni tali fatti , e da questi tali corollarii

che mi parvero degni di particolare considerazione, come quelli che, a

mio avviso, potranno forse concorrere allo svolgimento ed alla soluzione

della questione riguardante il trasporto dei massi erratici antichi.
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Conglomerali miocenici della collina di Torino.

Le località nelle quali possono vedersi tali conglomerali su grande

scala sono :

1. ° I valloni da cui discende il rio Sassi e particolarmente la cava di

pietra da calce, chiamata la cava Golzio;

2. " La cava di pietra calcare aperta a destra della strada che conduce

a Superga, a due terzi circa della salita;

3. ° Le cave di pietra calcare aperte lungo il rio Dora
;

4.° Il rio Perteng o di San Raffaele;

5. ° La valle dei Ceppi la quale dalla punta detta di Palone discende

verso Chicri, e particolarmente un dirupo posto a 5oo metri a monte de!

casale denominato tetti dei Civera; la stessa punta di Paloue, quella co-

nosciuta col nome di Mon-Ceivet e parecchi altri siti.

Fig. 1. — Veduta di parte della cava di pietra calcare aperta presso Superga.

a, a, gallerie per l'estrazione della pietra calerne.

b , masso di tnicascisto (diametro 3m
,
50).

c , e , materiali estratti dalle gallerie.

</ , sabbia c bandii di argilla sabbiosa sfogliata.

c, ciottoli e massi.

f, sabbia, argilla sabbiosa sfogliala con massi.

ij
,

ghiaia e ciottoli con massi

Questi conglomerati sono strati marini del mioceno ; la loro potenz»

supera in alcuni sili i 4° C( l anche i 5o metri. La distribuzione degli

elementi vi è irregolarissima. Ora è un banco di 4 " 5 metri di spessore
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composto esclusivamente di ciottoli di ogni volume che sottostà ad un

banco di grossi massi, il quale è ricoperto da uno strato di sabbia cui

si sovrappone, a sua volta, un altro banco di massi; ora è un'alternanza

(cava di Superga) di banchi di ciottoli e massi e di sabbia ; ora è un

banco di ciottoli che copre un potente strato di ghiaia o di sabbia in cui

incontransi rari e solitarii massi di gran volume ; ora finalmente è un

banco enorme (bric Palouc, Mon-Cervet) esclusivamente formato di ciottoli

di ghiaia e di sabbia. Molti dei ciottoli e dei massi sono poco rotolati,

talché esaminando da una certa distanza uno spaccato di questi conglo-

merati , e facendo astrazione dalla loro qualità di strati marini, ti pare

di vedere uno di quei tagli di terreno , che incontransi
,

per esempio
,

a Pianezza, nei quali si vede l'erratico confondersi col diluvium.

Quantunque lo studio della stratigrafia della nostra collina sia molto

più difficile che non possa sembrare a prima vista, tuttavia parmi vi si

trovino due grandi orizzonti di conglomerati uno inferiore e l'altro su-

periore. Può studiarsi l'orizzonte inferiore nelle località indicate qui sopra

ai numeri i a (, e l'orizzonte superiore in quelle indicate al n.° 5.

E bene notare sin d'ora che vi ha una grande differenza nella natura

mineralogica degli elementi che compongono questi due orizzonti; così per

non citare che una sola roccia, il calcare è frequentissimo nell'orizzonte

inferiore e molto raro nel superiore , e ciò ci dà la spiegazione della fre-

quenza delle fornaci da calce nei dintorni del poggio di Superga ove

affiorano i conglomerati inferiori, e dell'assoluta assenza di tali fornaci a

partire dal borgo detto la Madonna del Pilone sino a Moncalieri, tratto

lungo il quale affiorano li conglomerati superiori (i).

Dissi or ora che osservando in massa i conglomerati miocenici della

collina si trova loro quell'aspetto che presentano, nel loro punto di riu-

nione, Xerratico ed il diluvium: soggiungerò che tale analogia è tanto

più grande in quanto che, in questi conglomerati, all'eccezione di alcuni

ciottoli e massi calcari bucati dalle litodome (2) , non si incontra traccia

(1) Trovasi accidentalmente qualche temporanea fornace da calce anche in quest'ultimo tratto della

collina, ma la pietra che vi si cuoce è molto diversa da quella chiamata di Superga; essa è un

calcare sabbioso e cavernoso che trovasi, non, come nei eonglomerati, in ciottoli e massi per lo più

rotolati, ma in strali alternanti con arenaria ed è chiamala, nel paese, murso. Quando nel fare i

l'ossi per la piantagione delle vili incontrano quel calcare che è durissimo, i lavoranti sono obbligali

di romperlo coi picconi e colle masse; ridotto in pezzi viene ordinariamente utilizzato per ottenerne

calce, la quale però è di qualità molto inferiore a quella delta di Superga.

(2) Ho spaccato moltissimi dei ciottoli bucherali dalle litodome a fine di trovarne i gusci; una sol
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alcuna di fossili; sono gli strati di sabbia e ghiaia posti al disotto ed

al disopra dei conglomerati superiori che fornirono la massima parte dei

fossili delle nostre collezioni ; i conglomerati e particolarmente gli inferiori

possono dirsi affatto sterili. Le località della nostra collina conosciute per

la loro ricchezza in fossili sono il rivo detto della Batteria ove trovansi

nella sabbia; i dintorni della villa Forzano, ove sono altresì nella sabbia;

il termo foura ove incontransi in strati di sabbia, ghiaia e ciottoli; il rivo

di Baldissero in strati analoghi, ed altre consimili. Accade tuttavia qualche

volta , che nelli strati fossiliferi sovrapposti o subordinati ai conglomerati

superiori incontransi veri massi fra i ciottoli e la ghiaia
;

ciò succede

particolarmente al termo foura e nel rivo di Baldissero.

Generalmente parlando, gli elementi (ghiaia, ciottoli, massi) di cui

sono composti i conglomerati della collina di Torino differiscono consi-

derevolmente dalle roccie che costituiscono quel tratto delle Alpi che, a

pochi chilometri di distanza, corre parallelamente ad essa. Questa diffe-

renza salta all'occhio alla semplice ispezione dei cumuli di ciottoli e di

pietrizzo che vedonsi disposti lungo li stradali di Orbassano , di Rivoli

,

della Venaria, di Milano, di Tvrea, ecc., e di quelli che vedonsi lungo

la strada che dalla Madonna del Pilone mette a Chieri, e da questa città

a Villanuova d'Asti. I ciottoli dei primi provengono dai diluvium esciti

dalle valli del Sangone , della Dora Riparia , della Stura , ecc. , e rappre-

sentano le roccie che si incontrano in posto nei bacini di quei torrenti:

i secondi rappresentano le roccie che, allo stato di massi e di ciottoli,

compongono i conglomerati della collina. A motivo della predominanza

dei scisti micacei, delle dolomie, delle quartzili, ecc., il colore dei cumuli

di pietrizzo proveniente dai varii diluvium e grigiastro , mentre il colore

di quelli composti di ciottoli provenienti dai conglomerati è verde-nerastro

a motivo della predominanza dei serpentini e delle eufotidi
;
pessimo è

il pietrizzo che dà il diluvium, e ne è prova la polvere che in estate, e

la fanga che nell'inverno copre quelle strade; ottimo è quello che si ottiene

dai ciottoli dei conglomerati.

Se poi si discende a più minuto esame, si vede che, oltre a molle roccie

eomunissime nelle Alpi, trovansi in grande abbondanza, particolarmente

nei conglomerati inferiori, porfidi, graniti, protogini, diaspri, arenarie

volta mi è accaduto di rinvenire i resti della conchiglia. Generalmente il buco è ripieno di sabbia

compenetrata di sugo calcareo, ed indurita a segno da far corpo colla pietra.

»
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porfiriche, melafiri, calcari, ecc. che non vennero mai incontrati nei Ietti

dei torrenti alpini posti fra il Po e la Ballea, nò segnalati nei loro bacini.

Farebbe un lavoro interessantissimo colui che imprendesse a descrivei-e

esattamente tutte le varietà di roccie che entrano nella composizione dei

conglomerati tante volte citati. Non potendo io disporre del tempo neces-

sario a tal Lavoro, mi limiterò a far cenno di alcune delle principali.

Elementi dei conglomerati miocenici della collina di Tori?io.

i
.° Arenaria con combustibile fossile. Ho trovato nella cava di pietra

calcare aperta presso Superga ( V. fìg. i ) un masso del volume di un

metro cubo attraversato da uno straticello di carbone fossile. Questo inasso

era composto di un'arenaria molto dura ed in gran parte silicea , avente

molta analogia con quelle dei terreni antichi , talché pareva , a prima

vista , che quel masso provenisse dagli strati antracitiferi delle Alpi. Noterò

che l'arenaria in discorso non è rara nei conglomerati.

2. Diorite identica a quella che trovasi in posto presso Ivrea, e nelle

valli del Cervo, della Sesia e del Gesso. Ne ho trovato dei ciottoli aventi

om , Go di diametro.

3.° Granito qualche volta porfiroide a feldspato bianco o roseo pallide*

con molto quarzo affumicato e mica nerastra.

4-° Parecchie varietà di porfido a pasta di colore rosso-cupo con cri-

stalli di un bel roseo; la pasta è tempestata di piccoli cristallini di quarzo

e di laminette di una sostanza verde eh' io credo essere dorile.

5. ° E affine a questa roccia un altro porfido quarzifero con pasta ab-

bondantissima di pietra cornea , ordinariamente rossastra tempestata ili

cristallini di quarzo. Il poifido trovasi generalmente in ciottoli rotolati
,

e quando trovasi in massi
,
questi sono composti di una pudinga durissima

,

i cui elementi sono grossi ciottoli di porfido di diverso colore.

6. ° Molti massi di una roccia granitica composta di feldspato rosso

,

qualche volta di rosso e di bianco , di quarzo grigiastro e di lamelle della

sostanza verde già segnalata nel porfido; il feldspato è generalmente do-

minante. Questa roccia trovasi in ciottoli ed in massi enormi nel ino di

San Raffaele e sulla sommità del poggio detto Costa del Vay.

•j. Una brecciola porfirica molto varia nella sua composizione , in

quanto che alcune volte, nello stesso masso, prende l'aspetto di un'arenaria,

di una breccia ed anche di una pudinga a componenti di granito, di
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diaspro , ecc. Il coloro di questa roccia, molto frequente nei conglomerati

ed i cui massi hanno altresì proporzioni gigantesche, è, alcune volte,

rosso violaceo con macchie verdi, altre volle verdastro con macchie ros-

signe. Predomina il feldspato, ora in forma regolare o quasi di cristalli,

ora in frantumi più o meno minuti , associato qualche volta a quarzo

grigio ed a sostanza verde , la quale dà sovente il colore alla massa. Pare

vi sia correlazione fra questa brecciola ed il granito citato al n.° 3, poiché

essa ne racchiude frequentemente ciottoli.

La brecciola con aspetto di porfido, di cui abbiamo parlato, si confonde

qualche volta con una brecciola a componenti di calcare alteralo e siliceo,

di serpentina, di feldspato in grani e di quarzo (i). Finalmente trovasi

non di rado questa brecciola allo slato di vera arenaria durissima, a ele-

menti di feldspato e di quarzo, la quale poi sovente è cavernosa, presenta

cioè alla superficie dei vani di forma molto irregolare, vani che sono

dovuti alla scomparsa per dissoluzione di frammenti di calcare.

8.° Calcare. Questa roccia, di molto la più importante dal lato indu-

striale, trovasi in gran copia, e varia moltissimo sia nel colore che nella

grana e nella composizione. Essa trovasi in ciottoli d'ogni grossezza , e

frequentemente in massi, parecchi dei quali pare abbiano fatto parte di

strati di molta potenza, in quantochè non presentano traccia alcuna di

sfaldatura (2). In tali massi, più che in altri, la roccia ha l'apparenza

di un calcare alquanto metamorfico
,
generalmente a grana molto fina ed

a frattura ora largamente concoidale , ora finamente scheggiosa , in ragione

probabilmente della quantità di silice che contiene. Il suo colore è o bianco

di latte , o grigio , o verde pallido , o rosso , o azzurrognolo scuro , o

nerastro
;
quando veste in special modo i caratteri di metamorfismo , è

generalmente attraversato da quantità di vene spatiche
;
non è sempre

omogeneo, ma prende sovente lo stato di breccia o di pudinga calcarea

a cemento di spato ferrifero o di spato più o meno puro o di una so-

stanza argillo-calcarea finamente spolverata di verde. In alcuni rari casi

fra gli interstizii della pseudo-pudinga vedesi una sostanza nerissima
,

(1) Neil' Essai sur les tcrrains superficiels de la vallèe du Pù noi abbiamo riunito queste brecciole

coi veri porfidi quarziferi.

(2) Mi è qualche volta occorso di trovare frammenti di calcare a spigoli ed angoli vivi, pro-

fondamente improntali su tulle le faccie dalla ghiaia serpentinosa che li circondava.
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lucida , in lamine sottilissime e come spalmala a mo' di vernice sulla

superficie degli elementi componenti la roccia (i).

In generale il calcare dei nostri conglomerali ha, e per linta e per

grana e per altre particolarità, caratteri tali che facilmente lo distinuuono

dai calcari che s'incontrano sul nostro versante delle vicine Alpi; il solo

calcare alpino che, a mia conoscenza, presenti caratteri quasi identici

a quello dei conglomerati della nostra collina , trovasi sul versante sa-

voiardo a la Cheniaz presso San Gingolph nel Ghiablese. Io considerai

già i calcari della collina di Torino (2) come privi affatto di fossili, ma

(1) Un saggio operalo su questa sostanza dal sig. Professore Valerico Cauda, alla cui cortesia

e perizia io ricorsi, ha dato li seguenti risultati:

Carbonio 54, 50 ;

Ceneri 38, 59
;

Materie volatili 6, 91
,

che hanno una grande analogia con quelli ottenuti dallo stesso s>g. Cauda analizzando il combu-

stibile contenuto nell'arenaria di cui si è parlalo al num. 1, e che sono:

Carbonio 52, 22
;

Ceneri 45, 06
;

Materie volatili 5,72.

(I prodotti volatili e le ceneri di entrambe le sostanze trovaronsi quasi identici).

(2) Essai sur les terrains superfìciels etc. — Alcuni esemplari di questa Memoria, stampati in 4.°,

hanno, sui conglomerali della collina e di altre località, una nota ch'io credo dover qui riprodurre.

— « On trouve aussi dans les mèmes couches miocènes des blocs de serpentine qui ont plusieurs

mètres de diametro. Les blocs et cailloux calcaires , la serpentine, le porphyre quartzifère, les

jaspes et les granits sont toujours associés ensemble dans les conglomerals, de fa<;on que la présence

de ces dernières roches indique le voisiuage des cailloux calcaires. La liaison enlre certaines

serpenlines, le calcaire et le porphyre quartzifère est encore plus intime ; ainsi on trouve des blocs

calcaires colorés en vert et pénétrés par des in lì 11 ratinili serpentineuses ; d'un autre coté on reneontre

des brèches plutoniques renfermant des fragraenls de ce mènse calcaire. Il est donc très-probable,

que ces Irois roches proviennenl toutes de la mème région. Les connaissances que l'on possedè sur

la geologie du Piémonl, ne peTmettent guère de piacercene région ailleurs que sur les montagnes

qui entourent Biella, Varallo, Arona, eie. sur les Alpes maritimes, ou sur les Apennins de la

Ligurie.

» Le calcaire en blocs et cailloux est assez fréquemment silicifère; dans ce cas, il est aussi

très-tenace et à cassure esquilleuse ; mais quand il se présente dans l'état normal de calcaire

argilleux, alors il se séparé facilement en gros morceaux, et sa cassure est un peu concoi'dale.

Les fragments de cette nature sont fréquemment perforés par des litophages et des vers marins

du miocène. Ce calcaire a des leinles très-variées; elles passent du rouge au \iolet, et à l'azuv

foncé, du blanc au jaune et au vert émeraude. Nous n'avons jamais trouvé trace de fossiles dans

l'intérieur des blocs et des cailloux. Cette dernière circonstance, ainsi que l'intime association du

calcaire à la serpentine et au porphyre quartzifère indique une grande analogie avec les masses

calcaires des Alpes, qui, ou par suite du mélamorpbisme, ou par des particularilés de gisement,

soot Irès-souvent dépourvues de corps organiques.

» L'cxislence de t^ros blocs erraliques dans une formalion neplunienne , n'est pas un fait isole
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recentemente, e dopo di aver rotti centinaia di ciottoli, mi riesci di

trovarvi un frammento del modulo interno di una bivalva {Trigònia o

Inoceramus) e molte impronte di Fucus. Debbo osservare che quel fram-

mento, di modulo, è formato di sabbia finissima, locchè mi fa supporre

che esso abbia fatto parte di strati più antichi prima di essere racchiuso

nel calcare nel quale troverebbesi perciò allo stato di ciottolo rotolato.

In altre varietà di calcari fissili , a grana più grossa ed a tinte altresì

variatissime, scopersi un Nemei'tilite. Tutti questi calcari sono più o meno

argillosi , e da essi si ottiene un' eccellente calce forte.

Registrerò in ultimo, e la lista è lungi dall'essere compiuta, una

varietà di calcare molto duro, siliceo, rcfrallorio , il quale incontrasi

d'ordinario in grossi massi ; e parecchie varietà molto compatte a tinte

grigio-scure ed altre saccaroidi o dolomitiche a tinte variatissime ; que-

st'ultime varietà danno calce dolce.

Conglomerati miocenici delVApennino Ligure.

I conglomerati miocenici sono molto sviluppati neh" Apennino Lùgure

ove non solo mostransi in banchi e strati potentissimi , ma qualche volta

dans la science et propre à la colline ile Turin. Sur les penles élevées du Bolgen, montatine

sitine au food de la vallèe de Sonlhofeu, dans la Bavière meridionale, MM. B. Studeb [ l'ebrr

erratisene Bloccle der secuiulaerzeil
(
Milleilungeti dee nalurforsclienden Gesellschafl't in Bern 1845,

pag. 03)], et A. Escher de la Linlh, ont vu des blocs de gneiss à angles aigus et à arètes vires

ayaul plusieurs niètres de diamèlre, et conlenus dans un conglomerai faisant partie des couches

<|iie leurs i'ossilcs rangenl dans la periodo cretacee. Ces blocs soni originaires des raontagnes yneis-

siuues du Tyrol; or, plusieurs chaines calcaires et un espace l'ori large les séparenl de leur poinl

de déparl: ils n'onl pu èlre aiuencs.dans leur gilè acluel , ni par des glaciers , ni par des courants,

et leur transport doit remonter au-delà de la pèriode cretacee, à une epoque où Irs chaines

calcaires u'existaienl point cncore.

> Dans la vallee de Ilabkeren, qui s'ouvre en face de Unterseen (canlon de Berne), on vo;t

dans le lit du Tranbach et du Lombach des blocs de granii, doni plusieurs ont un décamètre de

longueur. L'un d'eux , siine cu face du village, de Ilabkeren
,
surpasse dix foia eu grosseur .Ics blues

gigantesques de Montliey et de Steinhof. Le granii qui le compose est toialement incornili dans la

ilpes , aucune rodio de la Suisse n'a la plus légere resscniblance avec lui. Des blocs du mème gerire

mais moins gros se retrouvent dans des sebistes de la vallee apparlenanl à la craic supérieure.

» Au-dessus de Sepey, dans le vai des Ormonds (canlon de Vaud), des conglomèrats faisant

partic des couches secondaires de la chainc de Nicscn, renferuient des blocs d'un à deux mèlres

de diamèlre: la pluparl soni des gneiss el des schistes micacés, qu'on ne frouve en place qu'au sud

ile Saint-Maurice; quelques blocs soni calcaires el paraisseut provenir des montagues voisines. Ces

fai 1» rapprochès de ceux que nous avons cilès. ouvrent un vaste cliamp aux spèculations géolog'tques»

Serie II. Tom. XX. *p
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formano intere montagne ora esclusivamente composte di ciottoli, ora eli

ciottoli e di massi disposti in strati più o meno regolari.

Località interessantissime a vedersi sono Pozzuolo del Groppo, Croce

Fieschi, Voltaggio, Mornese , Lerma
,
Belforte, Sassello, Piana ed altre

molte poste fra il Tanaro e la Sta fibra.

In questo capitolo noi percorreremo rapidamente alcune di queste

località, dando su esse quelle notizie che ci parranno poter maggiormente

mettere in rilievo l'importanza dei conglomerati miocenici.

Croce Fieschi. - Partendo da Busalla coli' intenzione di salire a Croce

Fieschi, passando per Semino, si cammina, sino a quest'ultimo villaggio,

sopra li scisti nerastri (parte media del macigno secondo il Pareto),

attraversati dalla galleria dei Giovi , e s' incontrano quindi enormi masse

di conglomerati che accompagnano il viaggiatore sino a Croce Fieschi
;

a metà costa si lascia a sinistra, e a qualche distanza, il monte Repasso

,

(
fig. 2) interamente composto di pudinga dal piede alla punta, la

quale si eleva certamente più di 100 metri al disopra del letto del

torrente. La strada che si percorre è tagliata nella stessa pudinga e, ad

un certo punto, fiancheggia alti e scoscesi dirupi, inoltrandosi in un

burrone stretto e profondo, talché il geologo può, a suo agio, e senza

troppo sviarsi , osservare gli elementi che compongono il suolo
;
può

infatti prima di tutto verificare che la pudinga non contiene grossi massi

,

Fig. 2. — Veduta del monte Repasso

1 , monte Repasso.

2, Castel Vecchio.

locchè già doveva presentire dal non vederne alcuno sparso sulla superficie

del suolo, quantunque l'occhio suo possa, rada, stentata e quasi nulla

essendo la vegetazione , abbracciare largo fratto di paese. Il masso più
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grosso ch'io abbia osservato era lungo da 80 a 90 centimetri: sono de!

resto frequentissimi i ciottoli del diametro di 3o, 4°> 5o e più centimetri.

La roccia la più abbondante è il scisto nerastro più o meno sfogliato, più

meno micaceo su cui si è camminato a partire da Busalla sino a Semino :

trovansi inoltre in gran numero i calcari or a tinte chiare e a grana fi-

nissima, or a tinta scura e a grana grossa che vedonsi in posto nelle

parti superiori della valle ; sono i solili calcari a fucoidi che occupano

gran parte delle vicine valli del Currone, della Stalfora, ecc.; finalmente

frequentissimi incontransi altresì i serpentini, le eufo lidi , i diaspri, ecc.

La massa della pudinga o conglomerato è assolutamente priva di fossili

e se la sua stratificazione, considerata in grande, non fosse cosi regolare:

se non si sapesse, per altri argomenti, che quel conglomerato è marino,

lo si direbbe un deposito torrenziale analogo a quelli che trovansi alla

base delle Alpi, poiché in vero non è possibile trovare qualche cosa che

più somigli ad un diluvium rimaneggiato.

Una strada aperta nel calcare a fucoidi (alberese) sul u\osso del monte

che separa il versante del torrente Seminella da quello del torrente Fabio

da quello della Brevena, conduce il viaggiatore (che vuol discendere a

Busalla
,
per un cammino diverso da quello pel quale è salito) da Croce

Fieschi a Siorrive e Savignone, ove egli incontra una bellissima strada

per cui in breve tempo può giungere al luogo da cui è parlilo.

Fig. 3. — Sovrapusizione del conglomerato miocenico al calcare a fucoidi,
veduta presa sulla Strada da Siorrive a Savignone.

a , monte Schigonzo - calcare a fucoidi.

b, c, Costa-Saja e monte Moro - conglomerato miocene
1, Siorrive. 2, Nonno. 3, Carezza - villaggi.

Prima di arrivare a Siorrive vede il calcare a fucoidi internarsi sotto

altra enorme massa di pudinga (fig. 3), a' pie della quale il viaggiatore
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cammina, volgendole il fianco destro; questa massa porta il nome di monte

Costa-Saja: viene in seguito altra massa, più imponente ancora, denominata

il monte Moro, sulla falda meridionale del quale la strada, girando, prima

di discendere a Savignone, offre sul rivolto un punto, da cui si può molto

chiaramente scorgere la relativa posizione della pudinga e del calcare

a fucoidi. Discendendo a Savignone si ritrovano li scisti sfogliati sui

quali si cammina sino a Busalla.

Paragonando i conglomerati delle località suaccennate con quelli di

tanti altri punti dell'Apennino si nota essere essi fra i più sviluppati

in potenza che si conoscano e nello stesso tempo non contenere massi

di gran volume, locchè , a quanto pare, è cosa piuttosto comune nei

conglomerati che trovansi sulla destra della Scrivia, nei quali anzi credetti

per un tempo non ve ne esistessero punto, e solo cangiai pensiero quando

da lungi vidi, nella valle della Stalfora, alcuni massi superficiali, ve-

ramente di gran mole, giacere sui conglomerati dei dintorni di Pozzuolo

del Groppo.

Pozzuolo del Groppo. - Il villaggio che porta questo nome trovasi

situato sulla estrema punta della catena di colline che separa la imboc-

catura della valle della Stalfora da quella del Gurrone ; esso è fabbricato

sopra un enorme (per non ripetere troppo frequentemente gli appellativi

di enorme, potentissimo, ecc. diremo per una volta sola che parlando del

conglomerato è inteso che esso non ha mai meno di 20 o 3o metri di

potenza, ed il più sovente ne ha 60, 80 ed anche 100) strato di con-

glomerato, il quale attraversa le due valli suaccennate; riparleremo di

questa località all'occasione in cui ci occuperemo del luogo di origine

di alcuni degli elementi che compongono il conglomerato della collina

di Torino.

Ritornando alle considerazioni generali relative ai conglomerati posti

sul versante destro della Scrivia, dirò ancora che i loro elementi hanno,

per così esprimermi, un'aria di famiglia, poiché, quantunque vi predo-

minino li serpentini
(
sempre predominanti in tutti indistintamente li

conglomerati del Piemonte), vi si trovano frequenti li stessi calcari (a

fucoidi), li stessi scisti, li stessi diaspri, ecc., sia nella valle della Stafìora,

che in quella del Currone, che nelle altre di minor importanza.

E tali calcari, scisti e diaspri sono di già molto meno frequenti, anzi

molto rari nel conglomerato che vedesi a Fiaccone, uno dei punti cul-

minanti della catena che separa la Scrivia dal Lemmo.
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Fiaccone. - Si può da Busalla salire comodamente a Fiaccone rimon-

tando il torrente Traversa. Nella parte inferiore del suo corso e pel trailo

appunto che si deve percorrere, questo torrente taglia i scisti sfogliati

nerastri già più volte menzionali; a Casazze però, punto in cui il sentiero

abbandona il torrente per salire la costa, esce, da mezzo i scisti, una

testata di serpentino verde-chiaro, dalla quale venne estratta una gran

quantità di pietrame all'occasione in cui si costruirono le opere d'arte

del tratto di strada ferrala fra Serravalle e Genova. Durante la salita si

vedono spuntare di sotto al terreno vegetale affioramenti di scisli ; giunti

poi alla cima si rimane come meravigliali all'aspetto di un'aguzza rocca,

che porta le rovine dell'aulico castello di Fiaccone.

Fig. 4. — Conglomeralo di Fiaccone.

Questa rocca, alta più di 4° metri, è formala di un solo strato di

conglomerato, i cui elementi sono grossi ciottoli e massi di gran mole aventi

un metro ed anche più di diametro. Durissimo è il cemento che ritiene

agglomerati gli elementi e consiste in sabbia serpentinosa compenetrata

probabilmente da sughi silicei; questo fa sì che la rocca ha potuto ritenere

una forma piramidale, aguzza, ardita e quale s'addirebbe piuttosto ad un

pizzo di roccia viva, che ad una punta di conglomerato; ed in vero colui

il quale si contentasse di prendere nota della punta di Fiaccone, vedendola

a 5oo metri di distanza, non troverebbe diflìcoltà a scrivere sul suo taccuino
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che essa è composta di serpentino in massa, tanto più che il conglomeralo,

formato quasi esclusivamente di elementi serpentinosi, ha preso quella tinta

scura bronzata, che svela anche da lungi il serpentino massiccio.

Esaminando questo conglomeralo non potei a meno di rammentarmi

che le stesse particolarità in esso notate osservansi altresì sulla punta della

di Palouc, posta al S. E. di Superga ; la sola differenza che vi è, consiste

in ciò, che la punta di Palouc è composta esclusivamente di ciottoli

(non di ciottoli e massi giganteschi) anch'essi però, senza alcuna ecce-

zione, di serpentino.

Ritornando al conglomerato di Fiaccone, noterò che i serpentini di

cui è formato, sono di natura molto varia, cioè a dire compatti, scistosi,

asbestiformi, con o senza diallaggia, ecc.; locchè fa vedere che essi pro-

vengono non da un solo , ma da diversi punti ; la particolarità poi di

essere così duro potrebbe forse attribuirsi alla prossimità del sottostanti

serpentino in posto, serpentino però, per quanto mi parve, di natura

diversa da quello degli elementi del conglomerato stesso.

Discendendo da Fiaccone verso i moli ni vedonsi sulle praterie a pros-

simità della Chiesa parrocchiale massi giganteschi, L'uno dei quali ha forse

c) metri di diametro; non v'ha dubbio che tali massi provengano dal con-

glomerato, poiché affioramenti di esso scorgonsi qua e là spuntare dal suolo.

\ metà costa, per calare a Voltaggio, incontransi scisti molto micacei

alternare con strali di calcare che sembra, in parte almeno, essere ancora

il calcare a fucoidi.

Voltaggio, monte Brisco. - Ad un chilometro circa a valle di Voltaggio

ricompare il conglomeralo; è ivi un'alternanza di strati di ghiaia, di

ciottoli e di massi sovente giganteschi, molti dei quali non sono rotolati;

non vi ha traccia di fossili nè qui, nè a Fiaccone. La massa del conglo-

merato si disagrega facilmente, si sfascia e si rompe in parallelepipedi

dando luogo, come a Mornese e Lerma, a enormi spostamenti. Gli elementi

sono, come d'ordinario, di serpentino ; trovansi tuttavia alcuni ciottoli e

massi di calcare a fucoidi
;
questo calcare , di già raro sulla catena che

separa la Scrivia dal Lemmo, cessa di farsi vedere a partire dalla sinistra

di quest'ultimo torrente e marciando verso occidente. Il calcare stesso

che scavasi a Voltaggio in prossimità della sorgente minerale
;
quello che

si estrae, in divei'si siti, dietro il monte Brisco e più verso il monte

Tobbio , han caratteri mollo diversi da quello di cui parliamo ; cosi pure

li scisti che trovansi sulle falde della Barlettina, salendo al Brisco, paiono
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più antichi di quelli che sottostanno ordinariamente al calcare a fucoidi.

Per dare un' idea generale della differenza che vi ha , nella loro co-

stituzione geologica, fra gli Apennini posti alla destra e quelli posti alia

sinistra della Scrivia , dirò che sulla destra si ha serpentino - scisti e

calcari a fucoidi del macigno
(
questa zona è moltissimo sviluppata sia

in superficie che in potenza) - argille molassiche, conglomerato e marne

cineree del mioceno - marne, argille e sabbie del mioceno superiore e

del plioccno. Sulla sinistra si ha : serpentino - scisti e calcari
(
parte

inferiore del macigno, secondo il sig.
r Pareto) inferiori al calcare a fucoidi

(questa zona è di lievissima importanza sia in superficie che in potenza)

- argille, conglomerati e marne cineree del mioceno - marne, argille e

sabbie del mioceno supcriore e del plioceno.

La generale costituzione geologica del paese posto sulla sinistra della

Scrivia meglio apparirà dal seguente spaccato secondo una linea che, par-

tendo dal monte Tobbio taglia il monte Brisco
,
passa pel Lemmo e Gavi

,

e termina nella pianura di Alessandria.

Fìg. 5. — Spaccato tra il monte Tobbio e la pianura <!' Alessandria.

a, serpentino.

b, scisti e calcari più antichi del calcare a fucoidi.

c, conglomerati.

d, ghiaie e sabbie nuromulilifere con massi,

e
,
argille e marne cineree.

f, sabbie, argille e marne.

g ,
argille e sabbie del plioceno.

1, monte Tobbio. - 2, monte Brisco. - 3, Lemmo - 4, Gavi. - 5, pianura alessandrina.

La massa del monte Brisco è tutta composta di conglomerato a grossi

massi; verso la base però incominciansi a vedere, alternanti cogli strati

di conglomerato, banchi di ghiaia e di arenaxna, i quali presso Mornese

niostransi fossiliferi (con molti nummuliti ). Alternano poi colle arenarie

banchi di argilla sfogliata con impronte vegetali. Le ghiaie fossilifere , le

arenarie e le argille sfogliate sono soprastanti ai conglomerati, tuttavia

qualche volta contengono rari bensì ma grossi massi, locchè succede altresì

a Sassello, Belforte ed anche, come già lo notammo, sulla collina di
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Torino. A Sassello e Bel forte tali massi sono coinè collegati assieme da

"rossi polipai che si estendono a guisa di récijs su aree di alcune cen-

tinaia di metri quadrali. Il mio amico sig. Avv. G. Miciieeotti mi faceva

osservare che questi polipai appartengono al gruppo dei fissipari, gruppo

che più non trovasi sulla collina di Torino , ove infatti non vedesi traccia

di tali récifs ; i più grossi polipai che incontratisi sulla nostra collina sono

grosse astree del diametro di 5o a 60 centimetri.

Marnose, valle del Coisente , Lemia - La valle del Corscnte è forse

il luogo ove il conglomerato a massi giganteschi raggiunge la massima sua

potenza. Alla cappella di S. Carlo presso i\ lomese, vedesi un masso di

gneiss, che ha 4 metri di lunghezza e 3 '/„ di altezza: calando verso il

torrente Besegli, si cammina in mezzo ad una grande quantità di massi

lasciali allo scoperto dall allerarsi e disfarsi di alcuni strati di marna e

di sabbia mollo ricchi in fossili marini e particolarmente in nummulili. I n

masso colossale
(
fig. 6), esso pure di gneiss, giace presso al molino nei

Fig G. — Masso presso il molino di Movnese
,
gran diametro metri S.

retto stesso. del torrente (questo masso staecossi e cadde, alcuni anni

sono
, dal! alto della sponda destra del torrente interamente formata di
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conglomerato), lungo al quale, discendendo sino al confluire col Corsente

e quindi lungo quest'ultimo sino a Lerma, vedonsi continuamente li stessi

conglomerati (i).

A Lerma incontransi di nuovo le sabbie nummulitifere posanti sopra

uno strato a grossi massi e coperte dalle argille sfogliate e dalle marne

cineree; vi ha perciò qui la ripetizione di parte dello spaccato secondo la

linea che partendo dal monte Tobbio tocca Gavi e la pianura di Alessandria.

Io non farei che ripetere le stesse cose se imprendessi a descrivere

le altre località dell'Apennino in cui vedonsi i conglomerali ; nominerò

solo Malvicino e Sassello nella valle dell'Erro; Stella e Cadibona sul ver-

sante che discende al Mediterraneo; Dego, Spigno e Piana nella valle

della Bormida. Farò altresì parola, quantunque non l'abbia visitato, del

conglomerato di Portofino, servendomi delle notizie su esso dateci dal

sig.
r Marchese L. Pareto nella descrizione di Genova e del Genovesato

(voi. I, pag. 56. Genova, 1846). Egli segnala in quel luogo uno strato

di pudinga della potenza di più di 100 metri, priva di fossili, ed i cui

ciottoli hanno qualche volta una mole molto considerevole ; alcuni di essi

poi appartengono a roccie che non si trovano nel loro posto ordinario

se non in luoghi assai distanti (2).

Giova in ultimo osservare, che gli strati a massi dell' Apennino

,

o meglio li strati di ghiaia e di sabbia che immediatamente li coprono

(1) Trovandomi sopra un'altura, da cui l'occhio poteva abbracciare un buon tratto della valle

del Corsente, ed osservando con meraviglia i cumuli di ciottoli di cui è letteralmente coperta la

stretta zona di suolo piano, la quale corre parallelamente al torrente, supposi clic là era stato

praticato, in antico, un lavaggio di oro a mo' di quello che i Romani eseguirono alla Bessa, al piede

settentrionale della Serra d'Ivrea. Ebbi in seguito la soddisfazione di constatare clic non mi era

sbagliato; il sig.r Primard, già direttore delle miniere d'oro del Corsente , ed ora di quelle di

Belforte (valle della Stura), mi mostrò antichi utensili trovati in quel tratto di terreno, e mi disse

che nel letto del torrente scorgonsi ancora oggidì avanzi di apparecchi in pietra destinati al lavaggio

dell'oro. Il sig. r Baldracco. Ingegnere di miniera, in un suo rapporto manoscritto sulla statistica

mineralogica del distretto di Genova, così si esprime in proposito: « Sulla dislesa di qualehe

chilometro il suolo di alcun breve spazio di pianura affacciasi , verso sopratutlo il molino di Casa-

leggio, quasi ovunque formato di ciottoli e massi di varia grossezza, e per tal guisa sconvolti e

talora ammucchiali , da farci chiaramente palese essere ciò l'opera dell'uomo anziché semplicemente

delle acque. Siccome poscia Cu da tempi assai remoti, da alcuno dei più industriosi contadini di

quella sterilissima valle sono lavate, con adalli strumenti, le sabbie del torrente ond' è percorsa

per eslrarne i contenuti granellini d'oro, egli è verosimile siasi ad uno stesso fine operato in

antichi tempi il dislocamento dei ciottoli e massi sopradetti ».

(2) Per i conglomerati dell'Apennino vedi altresì li eccellenti spaccati pubblicati dallo stesso

Autore nella sua Note sur le terrain nummulitique du pieci des Apcunins, e quelli del sig. r A. Sismonda

annessi alle Osservazioni geologiche sui terreni delta formazione terziaria e cretacea in Piemonte.

Serie II. Tom. XX. J

<j
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e che contengono ancora buon numero di massi , sono generalmente al-

trettanto fossiliferi che li analoghi della collina di Torino. Però le località

ricche di fossili sono bensì eslese in superficie , ma non nel senso verticale ;

cioè a dire che i fossili trovami solamente incerti strati, i quali, quan-

tunque siano contigui alla massa dei conglomerati, tuttavia per la loro

esigua potenza sono insignificanti comparativamente a quella. Infatti

,

come nelle cave di pietra calcare della collina di Torino non vi ha, si

può dire, traccia di fossili, così non ve ne ha laddove negli Apennini i

conglomerati sono potenti e ad elementi voluminosi.

A riassunto di quanto abbiamo esposto nell' intero capitolo diremo :

i." che su quella parte dell'Apennino , la quale si estende a destra della

Scrivia, notasi un enorme sviluppo di conglomerati per lo più formati

di soli ciottoli, soprastanti al calcare a fucoidi (alberese), calcare di cui

contengono a dovizia ciottoli; i.° che sulla sinistra della Scrivia notasi altresì

un enorme sviluppo di conglomerati per lo più racchiudenti massi gi-

ganteschi, quasi esclusivamente serpentinosi , e riposanti non più sull'al-

berese , calcare che più non vedesi da questa parte della Scrivia , ma

bensì su calcari e scisti più antichi.

Luogo d'origine di alcune delle roccie

elie entrano come elementi nella composizione dei conglomerati

della collina di Torino.

Visti di corsa i punti principali dell'Apennino, nei quali il conglome-

rato miocenico presentasi molto sviluppato , io fo ritorno ai conglomerali

della collina di Torino. Fin dall'epoca in cui incominciai ad occuparmi

di essi io aveva sperato di arrivare un giorno a conoscere il luogo di

origine di alcuni degli elementi di cui sono composti, ed in particolare

dei calcari, come quelli che per tinta e per grana presentano caratteri

esterni di non poco rilievo.

Passarono tuttavia io anni senza che si avverassero le mie speranze,

quantunque io avessi avuto tutto l'agio, massime a partire dal i854, di

consultare la collezione statistico-mineralogica ordinata dal Barelli, in

cui sonovi i campioni della maggior parte dei calcari coltivati in Piemonte;

nell'autunno scorso (i858) riescii finalmente nel mio intento.

Posso ora con tutta certezza affermare che molti dei calcari, le breccie
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])orfiriche ed alcuni dei graniti che si incontrano nei conglomerati infe-

riori della nostra collina provengono dall'alta valle della Staffora o meglio

dal gruppo degli A pennini da cui discendono vei^so il Piemonte la Borbcra,

il Gruc, la Staffora ed il Curronc, gruppo che dista da Torino circa

ioo chilometri in linea retta.

Devo in gran parte questa scoperta alle eccellenti note di cui il

sig.
r Barelli fregiò il suo catalogo (i) della collezione statistico-minera-

logica sopra nominata.

Percorrendo il citato catalogo aveva trovato a pag. 3n4 del 2. volume,

quanto segue :

« N.° 2908 - Granito composto di quarzo vitreo e di feldispato ros-

» siccio, biancastro e verdognolo, e di mica nericcia - apparisce in massi

» colossali avventizii lungo la sponda destra del rivo Montagnola , ad un

>i quarto d'ora circa a levante della Staffora. Esso è pregevole per la sua

» solidità e per le masse colossali che può fornire, fra cui havvene del

» volume di oltre 700 metri cubi, che in complesso olirono il quantitativo

» di circa 25oo metri cubi, che è quanto dire, esserci una cava di granito

» fra gli Apennini Liguri tuttoché non consti giacere tale roccia fra quelle

» di cui generalmente si compongono ».

Invogliato dalla lettura di questa nota io visitai il rivo Montagnola

eoli' idea di trovarvi un altro punto, in cui, sugli Apennini, si mo-

strassero strali marini con massi giganteschi , non col pensiero di

scoprirvi, come mi accadde, il punto di partenza di alcuni degli elementi

dei nostri conglomerati.

Discende la Staffora dalle alture di quella catena di monti che collega

la punta del Penice ( 1 458 metri) con quella di Asireigo o Chiappo, e dopo

di aver corso per qualche tratto dal S. al N. , e quindi dall' E. all' O. , prende

a Bagnara la direzione di S. E. - N. O. che più non abbandona sino al

suo sbocco a Rivanazzano nella pianura vogherese. A partire dal punto

in cui riceve sulla destra sponda il rio Montagnola, il suo letto cala

con dolcissimo pendio ed ha l'aspetto di un largo piano di color bianchiccio

a motivo della grande quantità di ciottoli calcarei a tinte chiare che lo

ingombrano.

^Maestosa apresi la valle a chi, lasciando le ubertose campagne del

vogherese, risale la Staffora; e la strada che conduce sino a Varzi, non

(1) Cenni di statistica mineralogica degli Stali di S. 51. il He di Sardegna. Torino, 1815».
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di monte, ina si direbbe strada di pianura. Fiancheggiano il torrente

colline che si elevano, generalmente, con dolci pendenze verso il Penice,

sin sulla punta del quale ascende la coltura del grano. La sua larghezza,

la sua esposizione, il lieve pendio del torrente che la percorre, la forma

dei monti in mezzo ai quali si apre , renderebbero questa valle bellissima,

se l'occhio non fosse troppo sovente ferito dalla nudità del suolo, dal

quale gli abitanti estirparono ed estirpano tuttora (ma al dì d'oggi sui

più alti gioghi) ogni sorta di piante arboree, non già, a quanto pare,

per accrescere la superficie del terreno arativo, e dar lavoro alle braccia,

ma bensì per amore di subito e temporario guadagno poiché la superficie

del terreno, affatto o quasi , incolto è forse dieci volte maggiore di quella

del terreno coltivato (i).

Nelle poche ore che passai a Varzi salii col mio amico G. Michelotti
,

che volle essermi compagno in questa corsa, sopra una collina che si

eleva al N. di quel luogo , e vi trovai molti massi di calcare grigio-gial-

lastro con impronte di Fucus , massi che io non so bene se facciano

parte del suolo , o se provengano da punti più elevati.

Partendo da Varzi e risalendo la Staffora per recarmi nel rio Mon-

tagnola io rimaneva da principio meravigliato di vedere quanto pochi

fossero i ciottoli di serpentino e di altre roccie eruttive che incontrava

nel letto del torrente, il quale discende in vero con sì dolce declivio da non

permettere, se non nelle più grandi piene, che l'acqua strascini fin là

i frammenti provenienti dalle alture. Tuttavia, a misura che io m'inoltrava,

più frequente occorrevami di trovare tali sorta di pietre, ed in ispecie

l'eufotide e due varietà di granito, una rosea e l'altra grigia. Giunto al

disotto di S.
ta Margherita , nel punto d' incontro della sponda destra del

(1) Nell'Apennino Ligure trovansi ancora oggidì -viventi, nei siti più alti, e nei recessi più freschi,

alcuni individui del Larice; una volta però quest'albero era frequentissimo sui gioghi di quelle

montagne. L'Autore dell'articolo Regno vegetale inserito nella descrizione di Genova e del Genovesato,

in una nota ( pag. 14) dice: Le travi di abete omfè contestala soffitta dell''antica chiesa di Sa?i Co-

lombano di Bobbio, provengono verosimilmente dai monti vicini, sebbene al presente non vi si trovino

abeti. Mi e stato assicurato che in più parti dell'Apcnnino si scavano anche oggi dei grossi tronchi

di conifere benissimo conservati , che debbono essere stati sepolti in qualche scosce?idimento avvenuto in

epoca non ha guari lontana. Aggiungerò che un Ingegnere francese, il sig. r D'Adhémar mi ha

assicurato che il fondo del lago Agoraja, presso il monte Penna (1"731 m.), è affatto coperto di

tronchi di conifere accatastati confusamente gli uni sugli altri; il legno di questi tronchi è così

bene conservato, che gli esemplari, graziosamente donatimi dal detto sig. r D'Adhémar, paiono

staccati da piante recentemente atterrate; egli pretende inoltre che la valle di Aveto tragga il suo

nome dalle foreste di abeti che in gran parte la coprivano.
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rio che discende da quel luogo , con quella della StalTora , osservai escire

dal suolo grossi massi di granito roseo alquanto alterato, alcuni dei quali,

profondamente interrati nel mobile letto del torrente, hanno più l'aspetto

di testate di roccia in posto che di massi liberi.

Rimontai per qualche tempo ancora la Staffora, incontrando di quando

in quando fucoidi nei ciottoli calcarei ch'io andava rompendo, finché giunsi

al sito in cui il rio Montagnola immette nella Staffora , lasciando la quale

e risalendo il sassoso e difficile letto del primo, giunsi dopo mezz'ora di

marcia a scoprire i cercati massi.

Uno di essi ha il volume di quello di Pianezza, misurando quasi

3o metri in lunghezza (i); e molti altri che coprono la destila sponda del

rio, o ne ingombrano il letto, hanno dimensioni di poco inferiori. Sono

generalmente composti di una brecciola contenente, intimamente cementati,

ciottoli di ogni grossezza delle due già menzionate varietà di granito grigio

e roseo, del quale trovansi a dovizia nel torrente massi di gran mole.

A pochi passi dal più grosso dei trovanti che sorge in mezzo a radi

e secolari cerri, io staccava da un masso di calcare un campione , il

quale mi sembrò
,
per i suoi caratteri esteriori , molto simile al calcare

di Superga, e balenatami nella mente l'idea che i ciottoli e massi calcari

dei nostri conglomerati avessero potuto venire da quei siti, trovai attorno

di me più di un fatto che mi confermava in essa; ed invero ad ogni

colpo di martello scopriva, od in massi od in posto, qualcuna delle varietà

dei nostri calcari, ed osservava inoltre che gli stessi giganteschi trovanti,

di cui ho dapprima parlato , sono composti di una roccia somigliantissima

a quella che sì frequente incontrasi nelle cave del rio Sassi e del rio Dora.

Lasciato il rio Montagnola
,
dopo di aver fatto buona messe di esem-

plari delle diverse roccie colà trovate, salii a S.
u Margherita, ove nuovo

ma non men interessante spettacolo mi attendeva. Il luogo di S.
,a Mar-

gherita, e specialmente il castello, giace sopra una massa di serpentino

diallaggico, la quale esce di mezzo agli strati di calcare (V. fig. n).

Sembra che grande sia stato lo sforzo fatto dal serpentino onde aprirsi

una strada e venire all'aperto
,
poiché i banchi di calcare sono qua e là

(1) Credo che il Pareto alluda a questo gran trovante quando, parlando dei massi di granito

incastrati nelle breccie che accompagnano i serpentini, dice: «ma il più notevole tra loro che io

» m'abbia osservato per la sua mole si è quello, che vedesi legato colla serpentina a S.
a Margherita

• presso Brallo in valle StalTora » (Pareto: Della posizione delle roccie pirogene ed eruttive dei

periodi terziario, quaternario ed attuale in Italia).
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squarciali e ricurvati in modo da dare un' idea della sofferta violenza

Qui , come al rio Montagnola io mi trovava in mezzo a vecchie cono-

scenze sia che prendessi ad esame i grossi massi di granito e di brecciola

da cui è ingombro il rio che discende nella Staflòra, sia che prendessi

ad esame il serpentino, sia che portassi la mia attenzione sui diversi

calcari. Ricorderò che nel i85o, parlando degli elementi dei conglomerali

della collina di Torino (i) io diceva: La liaison entre cevtaines serpen-

tines , le calcaire et le porphyve quartzifère (chiamai indistintamente con

questo nome i veri porfidi quarziferi e la roccia che ora chiamo col nome

di brecciola) est encove plus intime; ainsi on trouve des blocs caleaires

a, serpeulino verde scuro diallaggico.

h, calcare a fucoidi.

c , massi di brecciola e di granito.

d, castello di S.
a Margherita.

colorés en vert et pénétrés par des injìltrations serpentineuses ; d un autre

còte on reneontre des brèches plutoniqucs renfermant desfragments du

niriìie calcaire; il est donc probable que ces trois roches proviennent

(1) Vedi la nota a pag. 12.
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toutes de la méme régìon. Or bene, questa mia previsione io la vedeva,

non senza mia grande sorpresa, pienamente avverata in quantochè, sul

poggio di S.
ia

Margherita rinvenni e le brecciole ed i graniti, e tutte le

varietà dei nostri calcari, ma specialmente quella metamorfosata dal ser-

pentino cioè resa selciosa, tinta in verde e spalmata da quella slessa

sostanza che osservata sui massi dei nostri conglomerali mi faceva dire

che erano pénétrés par des infiltratiqns serpentineuses.

La serie di campioni, portati a Torino dall'alta valle della StafFora,

confermarono appieno l'analogia che aveva trovato esservi fra essi ed al-

cune delle roccie dei nostri conglomerati
;
per non poche di esse , ma

particolarmente per i calcari, l'analogia diventa assoluta identità: al punto

che, se i diversi campioni non fossero controsegnati, essi potrebbero egual-

mente considerarsi o come provenienti tutti dalle cave di Superga o come

provenienti dalla collina di S.
ta Margherita.

Ho già detto che le brecciole porfiriche di rio Montagnola e di

S.
,a

Margherita racchiudono ciottoli di granito di varia grossezza; dirò ora

che le stesse brecciole sono collegate coi calcari, trovandosi massi com-

posti di grossi frammenti di calcare
,

impastati assieme da una roccia

molto simile a quelle; si può perciò considerare le brecciole come l'occie

in posto , in quanto che la loro presenza , o per meglio dire la loro ap-

parizione in questi siti ed in molti altri delle circostanti valli pare essere

dovuta all'azione esercitata dal serpentino nell'emergere dal disotto degli

strati calcari; come altresì giova credere che al disotto degli strati calcari

trovinsi banchi di massi e ciottoli granitici (i). Mi duole che il breve tempo

di cui poteva disporre non mi abbia permesso di meglio studiare sul sito

questa quistione , la quale d'altronde fu già trattata, or sono parecchi

anni, dal Geologo che meglio conosce e descrisse gli Apennini Liguri (2):

(1) In alcuni siti della Svizzera vedonsi , come nell'Apennino , massi di granito e brecciole gra-

nitiche o porfiriche collegati coi scisti e calcari a fucoidi ossia col flysch. Ma \'ha più; ho para-

gonato i graniti e le brecciole dell'Apennino con alcuni esemplari di roccie provenienti dalla

Svizzera ed ho trovato che vi è una notevole analogia tra i primi ed i graniti di Julier, nonché

tra le seconde e certi esemplari la cui scritta porta cimati du conglomèrat à blocs de granile, flysch.

Habkernlhal. Locchè ci fa credere essere non solo probabile che nell'Apennino, al disotto dei

calcari a fucoidi, vi siano strati di conglomerato della stessa natura e della stessa epoca di quelli

di alcune regioni della Svizzera, ma altresì che i massi dei conglomerati apenninici siano, per natura

mineralogica, identici a quelli che trovansi nella celebre località di Habkeren ( V. in fine la nota D).

(2) Il Pareto parlando delle breccie e dei graniti degli Apennini Liguri (vedi Descrizione di

Genova e del Gcnovtsalo, Voi. I, pag. 132), dice: « Ma il fenomeno più notevole che accompagna

queste serpentine che sono all'origine della Sturla, e quelle di S. Stefano d'Aveto, di Arpe piana,
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per ora basta a me poter ripetere ciò che già prima ho annunziato, essere

cioè alcuni degli elementi dei conglomerati inferiori della nostra collina

provenuti dai monti che circondano il Penice.

Nel discendere, partendo da Varzi, la valle della StafTora, lasciai

dietro di me, dopo breve tratto di strada, i calcari a fucoidi, e dopo di

aver camminato buona pezza sopra arenarie, marne ed argille fìssili nelle

quali trovai la Ptichina biplicata , la Operculina coniplanata, la Lucina

ili Rovegno sul versante N. , si è la grandissima quantità di breccie ed aggregati clic per cosi diro

avviluppano e fasciano in alcuni punti questa serpentina medesima. Tali breccie sono composte di

cogoli mediocremente rotondali delle roccie molteplici , cbe si trovavano sul passaggio della ser-

pentina al momento del suo trabocco, e delle quali essa portò seco i numerosi rottami, legandoli

tra loro della propria pasta o indurendo e mutando quasi in diaspro o in un'argilla assai dura quella

melma o quella riunione di particelle più attenuate cbe si interponevano fra i pezzi più grossi,

e cbe quasi di cemento a loro dovevano servire. Tra questi rottami vi sono molte calcaree le quali,

diventate e compattissime e qualcbe poco silicee, sovente banno preso una tinta verde cbiara,ele

parti cbe le collegano, quando non siano di serpentina, della qual roccia nelle breccie esistono

pure delle parti ben determinate, sono di una specie di scisto rosso bruno diasproide ; a Rovegno

alcuni cristalli di felspato roseo o carnicino pur vi si trovano, e questi in pari modo banno appa-

renza di essere stali staccati da roccie preesistenti e non di essersi formati in mezzo alla pasta

della breccia medesima: in questo luogo detto di Rovegno in vai di Trebbia, la breccia è accom-

pagnata dal diaspro, e la serpentina cbe l'ha generata ha un aspetto nero compatto e contiene

della diallagia.

Ma quello cbe rende più interessante ancora molle delle località dell'Apennino nostro in cui si

trovano delle serpentine, si è il presentarsi presso di loro un l'alto, che riprodottosi in epoca più

recente su grandissima scala, intorno alle alte e grandi catene di montagne, tanto ha esercitalo

la fervida immaginazione de' Geologi a ricercare la probabile cagione che l'abbia prodotto; io voglio

parlare di massi erratici , cioè della presenza dei grandi o piccoli massi di roccie di una data

natura, delle quali, nella regione ove si incontrano questi viaggiatori, non v' è indizio alcuno

apparente che esistano in situ montagne o masse grandiose da cui sono state staccate: anco dunque

le nostre montagne hanno i loro massi erratici, ma tutto indica che sono di diversa origine, siccome

di epoca diversa da quelli per esempio che sono ai piedi delle Alpi in molti punii della gran valle

svizzera, che sta tra quei monti e la catena del Giura, diversi da quelli che sul versante italiano

delle medesime Alpi si trovano accumulati, e ad altezze considerabili, allo sbocco delle principali

valli cbe scendono da quei monti, come presso il lago di Como, sui colli della Brianza, ecc. Anco

i nostri massi dell'Apennino sono, come molti di quelli delle Alpi, di granito, e noi non abbiamo

granito in posto più a levante di Albissola, ne la disposizione dei monti può permettere cbe si

suppongano venuti e staccati dai piccoli lembi che trovansi presso Savona, e portati da forze

superficiali ad altezze tre o quattro volte maggiori di quelle che hanno i monti dai quali si vor-

rebbero far provenire; nò per altra parie i massi dell'Apennino somigliano, quanto alla qualità

del granito, a quelli più generalmente sparsi nelle Alpi, onde ne anche da queste per nessuna

maniera può immaginarsi cbe siano provenuti. La sola spiegazione probabile di tal fenomeno si è,

che al disotto delle formazioni sedimentose della Liguria orientale, esistano non visibili, delle

grandi masse di quel peculiare granito di cui sono generalmente composti i massi erratici della

Liguria, e che questi all'epoca dell'uscita della serpentina sieno da lei stati portati in alto, come

perfettamente lo fa credere la loro posizione sempre legata colla serpentina che spesso gli avviluppa.



PER B. GASTALDI 32 1

Taurinensis
,

ecc., fossili caratteristici delli strati miocenici della nostra

collina, incontrai a Cuminello, subordinato a tali argille fissili, un po-

tentissimo strato di conglomeralo, il quale attraversa la valle discendendo

dal castello di Pozzuolo del Groppo. Questo strato, composto di un'al-

ternanza di banchi di pudinga e di banchi di ghiaia e di sabbia, ha forse

la grossezza di 100 metri, e richiama alla mente, per la natura mine-

ralogica, il colore e la grossezza degli elementi, l'aspetto dei conglomerali

della collina di Torino. Dissi per la natura mineralogica
,
poiché abbon-

dantissimi vi sono i calcari a fuco i di , li diaspri, li serpentini, ecc.

Estensione dei conglomerali in Piemonte.

Il punto più occidentale dell'Apennino in cui io abbia visto polenti

conglomerati con grossi massi trovasi tra Ceva e Millesimo : partendo da

questo punto e marciando verso levante si rivedono a Dego, Piana, Spigno,

Sassello, Mornese, Voltaggio, Casella, Croce-Fiesehi ed in parecchi altri

siti delle valli del durone e della Staffora. Questi punti descrivono un

arco direlto da ponente a levante e levante-settentrione, e direbbesi che

essi segnano il perimetro dell'Adriatico all'epoca miocena se non fosse

dimostrato e patente che a Cadibona e Sassello vi era uno stretto per

ini l'Adriatico comunicava col Mediterraneo, e se i conglomerati di

Casella e Croce-Fieschi da una parte , e quelli di Portofino dall'altra

non rendessero probabile l'esistenza di un secondo stretto in quei sili (i).

Li strati terziarii dell'Apennino, epperciò anche i conglomerati, hanno

sul versante dell Adriatico la loro pendenza generale verso il N. ed il

e l'essere dessi ordinariamente riuniti alle breeeie, la formazione delle quali alla medesima roccia

dobbiamo attribuire.

Cbe questa particolare specie di granito col l'elspato ordinariamente color di rosa o carnicino,

colla mica di un aspetto brillantissimo nero, di cui sono formati i massi erratici della Liguria,

esista realmente al disotto delle formazioni secondarie di questa regione, ne è anebe una prova

un certo banco frammentario trovato fra gli strati delle argille e della calcarea a fucoidi del ma-

cigno nelle vicinanze di Borgo-Ratto nel Vogberese, il quale banco è tutto composto di rottami

che si vedono venuti poco da lungi, perche quasi angolari di un granito assolutamente identico

a quello dei massi erratici , e di questo banco ve ne sono altri esempi verso le valli della Trebbia

e della >*ura
;
regioni nelle quali principalmente è meno raro il fenomeno de' massi erratici, che

noi collo Stlder chiameremo secondarli, perchè nell'epoca dell'apparizione della serpentina devono

essere venuti alla superficie , mentre quelli del piede delle Alpi in un'epoca più recente sono stati

portali o dalle correnti o dai ghiacciai nel posto in cui ora si trovano ».

(1) V. Pareto loc. cit.

Serie II. Tom. XX.
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ÌN. O.; ora siccome i conglomerati che da Moncalieri si estendono a

Superga e ad Albugnano hanno, sul versante che guarda l'Apennino, la

loro pendenza fra S. E. e S. 0., pare si dovrebbe conchiudere che i

conglomerati dell' Apennino e quelli della nostra collina non sono che

affioramenti delli stessi strati, od in altri termini che vi è continuità di

conglomerati fra i due punti. Questa continuità è più che probabile esista

fra i nostri conglomerati inferiori (Superga, rio Dora
,
ecc.) e quelli di

Pozzuolo del Groppo, poiché noi abbiamo infatti visto che ambedue sono

in parte composti delli stessi elementi. E dunque naturale ammettere che

da Pozzuolo del Groppo a Superga vi ha un letto continuo di conglo-

merato ;
in caso contrario converrebbe supporre che parecchi degli ele-

menti del nostro couglomerato sono partiti di balzo dagli Apennini per

venir a cadere come bombe presso Superga. I fossili trovati (la Ptichina

biplicatà; la Operculina complanata, la Lucina Tauvinensis) in strati con-

tigui ai conglomerati di Pozzuolo del Groppo sono un argomento di più

per provare l' intima relazione che vi è fra tali conglomerati e quelli

della nostra collina.

Ma noi abbiamo veduto che fra i conglomerati di Pozzuolo del Groppo,

di Croce-Fieschi , ecc. posti sulla destra, e quelli di Mornese, Lerma, ecc.

posti sulla sinistra della Scrivia, vi è una differenza di qualche rilievo

consistente in ciò che nei primi trovatisi frequenti calcari a fucoidi

,

diaspri ed altre varietà di roccie che mancano nei secondi ;
ora se ben

riflettiamo a quanto abbiamo detto sulla analoga differenza che vi è fra

i conglomerati inferiori e superiori della collina, parrà naturale il con-

chiudere che se i nostri conglomerati inferiori concordano per la natura

dei loro elementi con quelli di Pozzuolo del Groppo, di Croce-Fieschi, ecc.

posti sulla destra della Scrivia, i superiori concordano per le stesse ragioni

con quelli di Mornese, Lerma, Belforte, ecc. posti sulla sinistra. V'ha

più : noi abbiamo detto che la maggior copia dei fossili trovati nella nostro

collina proviene da strali di sabbia, ghiaia e ciottoli subordinati o so-

prapposti al conglomerato superiore, conglomerato che potrebbesi chia-

mare serpentinoso per eccellenza. Ora è a notarsi che la massima quantità

dei fossili mioceni trovati sinora sull'Apennino proviene dalle località poste

a sinistra della Scrivia e da strati di sabbia, ghiaia e ciottoli contigui al

conglomerato privo di calcari a fucoidi, od in altri termini al conglomerato

serpentinoso. V ha più ancora , alle sabbie e ghiaie fossilifere della collina

di Torino sovrappongonsi enormi strati di argilla sfogliata, di marna
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cinerea, ecc. e quindi le marne, le argille e le sabbie del plioceno
;

lo stesso succede nella parte degli Apènnini sovra citata ( V. la fig. 5).

Ecco infine un fatto che viene altresì a prova di quanto diciamo. Se noi

partiamo da Stradella e veniamo a Bra passando per Broni, Castcggio,

Voghera, Tortona, Alice d'Acqui, Nizza, Guarene , ecc. noi troviamo

una zona di gessi (orizzonte con cui termina il mioceno superiore) la

quale descrive un arco concentrico , ma di minor raggio , a quello dei

conglomerati miocenici. Ora l' affioramento di queste masse gessose si

ritrova sulle nostre colline e sullo stesso orizzonte a Moncalvo, Montiglio

,

Muriscngo, Casale, Castclnuovo d'Asti, Moncucco ecc.

Tali sono li argomenti che militano in favore della continuità del li

strati di conglomerato , li affioramenti dei quali noi troviamo e sulla collina

e suU' Apennino. Ora ragion vuole che facciamo parola dell'argomento

contrario.

Li strati di ghiaia e sabbia sovrapposti ai conglomerati dell'Apennino

contengono a Mornese, Belforte, Cassinelle, Sassello, Dego, Carcare
,
ecc.,

oltre ad una grande quantità di fossili identici a quelli della nostra collina,

un certo numero di molluschi e di polipai con forme particolari al tipo

eocenico e di più contengono abbondantissimi nummulili, circostanza che

loro valse per parte di alcuni Geologi l'appellativo di nummulitici.

L'argomento dedotto dalla presenza di tali fossili nelli strati che ac-

compagnano i conglomerati dell'Apennino e dall'assenza di essi da quelli

della nostra collina è tale da distruggere le ragioni da noi addotte in

favore della continuità di quei due conglomerati ? Noi non vogliamo per

ora entrare in tale discussione, ed amiamo meglio ammettere che ulteriori

e più precise osservazioni richiedonsi, per poter bene coordinare fra loro

tutti i conglomerati di cui si è fatto parola, quelle che ora possediamo

essendo insufficienti all'uopo. Tuttavia abbiamo voluto esporre in proposito

alcune idee, forse affatto insignificanti, tendenti però allo scopo propostoci

di mettere in rilievo l'importanza dei conglomerati miocenici (i), e qui

noteremo che la superficie del quadrilatero avente per vertici i punti nei

quali esistono potenti conglomerati, cioè Superga, Millesimo, Portofino,

e Pozzuolo del Groppo è di circa 6000 chilometri quadrati. L'estensione

e la potenza di tali conclomerati denota all'epoca del mioceno L'azione di

(1) Vedi in fine la nota A.
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fenomeni che cessarono quasi interamente, e per lungo tempo, di ope-

rare (i), essendo certo che conglomerati, in qualche modo paragonabili a

quelli, non incontransi più nè nel mioceno superiore, nè nel plioceno,

nò nel pleistoceno e solo ricompaiono nell'epoca erratico -diluviale.

Cenni sul trasporto degli elementi che compongono i conglomerati

della collina di Torino e dell Spennino.

Considerando gli clementi che compongono i conglomerati della collina

di Torino dal lato della loro provenienza , noi possiamo dividerli in due

grandi categorie, l'ima delle quali comprende quelli che vennero dalle

Alpi , e l'altra quelli che vennero dall'Apennino.

Possono in special modo dirsi originarii delle Alpi i protogini; le

dioriti, alcune delle quali sono identiche a quelle di Ivrea, della Valle -

Sesia e dei dintorni di Vinadio, ed altre a quelle della valle di Susa:

li porfidi quarziferi , la madre roccia dei quali trovasi a Masserano
,

Cimino, Sosteguo , Orta
,
Varese, ecc.; il granito con feldspato rosso,

che io citai al N.° 6.° (ved. pag. io), il quale ha grandissima analogia con

quello che trovasi in posto a Valperga nel Canavese, e finalmente i

ciottoli calcarei trovati dal sig. A. Sismonda nei conglomerati di Lavriano

,

ciottoli che provengono da Gozzano ed Alzo sul lago di Orta (2).

La quasi totalità dei massi e ciottoli calcari è per contro originaria

di quella parte deH'Apennino che a destra della Scrivia si protende nel

Parmigiano, nel Modenese, nel Bolognese ed oltre (3). Essi appartengono

al calcare così detto a fucoidi (4), e, fra le tante varietà di struttura

(1) Vedi in fine la nota B.

(2) Vi ha assoluta identità fra tali ciottoli ed il calcare che si trova sulle sponde del lago di

Orta ; essi d'altronde racchiudono lo S/nrifer rostratus e parecchie specie di Tcrebralule, fra le quali

la variabilis e la cornuta, fossili che frequentissimi incontransi nel calcare di Gozzano. V. Rendiconto

«Iella seduta 3 giugno 18G0 della R. Accademia delle Scienze ;
Gazzetta ufficiale del Regno

,

N.° 135, anno 18G0.

(3) I calcari ed i diaspri dei conglomerali di Supcrga sono in tutto simili anche a quelli della

Porretta, del colle Serraboltini, di monte Catini e di rocca Tederighi.

(4) Sulle colline del Monferrato, le quali fanno seguito alla collina detta di Torino o di Superga,

trovansi, e particolarmente nei dintorni di Casale, a Montesacco , Coniolo , S. Giorgio, Boglio

,

Torello
,
Quarti

,
Montemagno

, Mirabello , Ozzano , ecc. potenti strati di un calcare terroso con

fucoidi. Più presso a Superga, vicino a Gassino, vi sono altresì strati di un calcare con struttura

concrezionata ed a forma di pudinga che contiene nummuliti. Parrebbe naturale il credere che

i ciottoli calcarei dei nostri conglomerali provengano da quelli strati ; debbo però dire che non mai
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e di tinta che presentano, sono tlegne di speciale osservazione la già

citata pseudo-breccia con infiltrazioni bituminose ed una breccia con

cemento rosso ,
capace di prendere una bellissima pulitura ; roccie af-

fatto identiche trovansi in posto nei monti di Bobbio. Traggono la loro

origine dalla stessa parte degli Apennini le brecciole porfiriche e parecchi

dei graniti, nonché le arenarie con combustibili fossili, e molti dei

diaspri; consimili roccie vedonsi subordinate ai calcari a fucoidi, ed a

contatto coi serpentini, nelle valli della Staffora, della Trebbia, ecc.

Tutti questi ciottoli e massi alpini ed apenninici hanno dovuto per-

correre distanze di 5o, 60, 80, 100 e più chilometri per venirsi a

trovare insieme nei paraggi in cui dcposilavansi li strati che poscia,

elevandosi, formarono la nostra collina.

Una cosa panni degna di seria considerazione ed è, che nei conglo-

merati , e particolarmente negli inferiori , sono rare quelle roccie che

trovansi comunissime nelle alte Alpi, voglio dire i gneiss, i micascisti,

i scisti argillosi, i calcavi saccaroidi, ecc., e sono al contrario meno

rari i porfidi quarziferi, il granito con feldspato rosso, le dioriti, alcune

varietà di calcari, quello di Gozzano, per esempio, roccie che trovansi

nella poco elevata zona che forma l'ultimo gradino delle Alpi verso il

Piemonte, e che, a partire da Pinerolo, per Trana
,
Avigliana , Lanzo

,

Valperga, Ivrea, Biella, Orta, si estende sino al Lago Maggiore e più

oltre verso il Nord. Pare finalmente che, massime nei conglomerati in-

feriori, rari siano gli elementi provenienti dalle Alpi, ed in grande mag-

gioranza all' incontro quelli venuti dall'Apennino.

Esternando le mie idee sulla provenienza di alcuni degli clementi che

compongono i conglomerati della collina di Torino, io mi limitai a far

parola delle roccie di più marcata fisionomia e tralasciai quelle che a

motivo della loro abbondanza in tutti i nostri monti non potevano essere

prese ad esame per determinarne la provenienza. Così non parlai dei

serpentini poiché essi incontransi frequentissimi su tutto il grande arco di

montagne che circonda il Piemonte, a partire dalla punta del Gries fino

ai monti di Bobbio.

mi occorse di trovare nei conglomerali di Superga ciottoli che presentassero qualche analogia coi

calcari in posto di Casale e di Gassino. Vi ha però nella valle di S. Bartolomeo presso Alessandria

e più particolarmente alla cascina la Milana un calcare che, per i suoi caratteri mineralogici, molto

rassomiglia a quello dei nostri conglomerati.
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Tuttavia è evidente che buona parte dei serpentini dei conglomerali

provengano altresì dagli Apennini. E prima di tutto ciò è facile ad ammet-

tersi per i serpentini dei conglomerati inferiori ove essi sono accompagnati

dai calcari , dalle hrecciole porfiriche e da parecchie altre roccie del-

l'Apennino. Nei conglomerati superiori poi, divenendo rari i calcari e le

brecciole porfiriche, la pressoché totalità degli elementi consta di serpen-

tini ; ora se questi serpentini provenissero tutti esclusivamente dalle Alpi
,

sarebbero necessariamente seco loro venuti ed ora loro sarebbero com-

pagni li gneiss , li scisti micacei e tante altre roccie cristalline comuni,

anzi, più che lo stesso serpentino, comunissime nelle Alpi: ma queste

roccie sono molto rare in tali conglomerati e a ciò devesi la differenza

di colore già da noi detto esservi fra un mucchio di pietre prese a caso

nei conglomerati della collina ed un mucchio di ciottoli del diluvium.

Io considererò adunque i serpentini dei nostri conglomerati come

provenienti in parte dalle Alpi ed in gran parte dall'Apennino , e lo stesso

farò per quelle altre roccie le quali sprovviste di caratteri esteriori rile-

vanti e tali da differenziarle facilmente dalle altre, sono per altra parte

abbondanti in tutte le catene di monti in cui ai terreni sedimentarli vanno

unite roccie eruttive e metamorfiche.

Da quanto venimmo esponendo devesi conchiudere che all'epoca mio-

cena, nei siti nei quali ora sorge la collina di Torino, allora coperti dal

mare , erano trasportate da diversi e lontani punti quantità grandissime

di ciottoli e inassi giganteschi ; e se noi bene ricordiamo ciò che dissimo

sulla assenza di fossili nei conglomerati , dovremo altresì ammettere che

pel tempo per cui operavasi questo trasporto di ciottoli e di massi non

vivevano in quei paraggi né i molluschi , nè quei tanti altri animali che

ordinariamente popolano il fondo del mare.

È qui il luogo di chiedersi di quale veicolo la natura siasi servita

per trasportare nel mare mioceno e lontano dalle sue sponde sì grande

quantità di materiali svelti alle Alpi ed all'Apennino. I Geologi, che per

spiegare il trasporto dei recenti massi erratici ricorrono all'azione di

smisurate correnti, hanno almeno in loro favore e la forza che l'acqua

acquistava pel fatto stesso che scendeva in massa dai monti incassata fra

le strette pareti delle valli, e quella che le dava la melma in essa di-

sciolta. Ma in un mare aperto, l'idea di una corrente d'acqua capace

di strascinare per decine di chilometri, sul fondo del mare, massi di

parecchi metri cubi, non solo non può sostenersi, ma direi quasi non

può concepirsi.
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Il mare acquista una forza straordinaria quando, nelle tempeste e nelle

alte maree irrompe contro scogliere tagliato a picco; in tali circostanze

le onde staccano, spostano, sollevano, è vero, grossissimi massi, tanto più

se la scogliera è formata di strati di diversa resistenza ; ma ciò succede

entro i limili di una stretta zona lungo le sponde ; al largo i marosi per-

dono di molto la loro forza, massime se il mare è profondo. Noi non

potremo dunque attribuire riè all'azione delle correnti marine, nè a quella

delle onde in tempo di burrasca o di grande marea il trasporto dei massi

che compongono i conglomerati miocenici. Quand'anche questi massi non

dall'Apennino Ligure, dalle Alpi marittime o da altri lontani siti, ma

provenissero dalle più vicine montagne, come per esempio dalla catena

del Musine, noiwpotrebbcsi, per spiegare il loro trasporto, ragionevolmente

ricorrere all'opera del mare stesso. Le acque dell' Oceano disperdono e

depositano a considerevoli distanze in alto mare la melma che i grandi

lìumi loro arrecano
;
trasportano e livellano lungo le coste la ghiaia ed i

ciottoli che i torrenti trascinano alle loro foci, ma non trasportano massi

se non nel caso in cui questi, racchiusi nelle zattere di ghiaccio, galleg-

giano con esse. Un deposito di massi trasportati dalle zattere galleggianti

di ghiaccio sta oggidì formandosi sulle coste dell'Atlantico poste ai confini

polari delle zone temperate, ed è a questo genere di fenomeno che panni

potersi attribuire il trasporto dei massi che compongono i potenti con-

glomerati del mioceno (i).

Ma, mi si dirà, nei conglomerati del mioceno trovansi fossili, e fra

questi fossili vi sono a dovizia coni, cipree, ancillarie, olive
,
fasciolarie ,

pleuvotomi
,

ecc.; ora come potete voi supporre che animali di tal genere

abbiano vissuto in acque nelle quali operavasi la fusione di zattere di

ghiaccio tali da portare con sè massi di parecchie tonnellate ? A questa

difficoltà io ho preventivamente risposto notando che le località in cui i

conglomerati sono molto potenti e contengono massi, non vi sono fossili.

Che se a questa regola vi ha qualche eccezione , non è egli possibile

(1) Quest'autunno avendo avuto occasione di leggere le Memorie geologiche del Venturi, distinto

Ingegnere idraulico ed Autore di molti e pregiati lavori scientifici e storici, fui lieto di trovarvi

i pensieri di un uomo che strenuamente combattè contro la teorica dei cataclismi e seppe adoperare

le conoscenze che si possedono sul modo in cui oggidì operano ed agiscono certi fenomeni naturali

per spiegare i fatti geologici. Nella sua Memoria Intorno ad alcuni fenomeni geologici letta nell'Inst'ituLi

di Scienze ed Arti in Milano nel luglio del 1816 (Giornale di tìsica ecc. compilato dal Brlgnatelli.

Tomo X. Pavia
,
1817), discorrendo dei massi erratici, egli, premesso che il mare una volta si
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spiegarla col supporre che gli animali, i quali ora trovansi fossili noi

conglomerati, non sono venuti ad abitare in mezzo ai massi se non molto

tempo dopo il deposito di questi e quando la temperatura, resa più mite,

permetteva loro di vivere in quei paraggi nei quali prima potevano gal-

leggiare zattere di ghiaccio ?

Proviamoci per un momento a fare intervenire, nel trasporto dei

massi miocenici , anche l'azione diretta dei ghiacciai terrestri e vediamo,

per esempio , cosa succederebbe se il mare Adriatico venisse a rioccupare

il terreno che occupò già nell'epoca pliocenica. Noi supporremo perciò che

la valle del Po si abbassi di quanto in essa si elevano gli strati pliocenici

al disopra del mare attuale, cioè di 25o a 3oo metri, e supporremo

altresì, se si vuole, che detto abbassamento si operi lentissimamente.

Ciò accadendo, le acque dell Adriatico rimonterebbero la valle del Po

a misura che il suolo di essa si abbasserebbe e finirebbero per giungere

alle antiche morene di Ivrea, le quali si inoltrano nella pianura di più di

20 chilometri -

,
qui le acque dell'Adriatico sì troverebbero in parte ar-

restate da alte colline composte di sabbia, melma e massi, la distruzione

delle quali ora lenta nella bonaccia, ox-a x*apida nelle tempeste, progre-

direbbe sempre a motivo della poca x'esistenza che, per sua natux^a, può

oppoxTe alle acque del inaile il terx-eno eiTatico. Si folimerebbe in tal modo

in mezzo al braccio di mare che occuperebbe la valle del Po un deposito

di ghiaia , ciottoli e massi molto simile a quello dei conglomerati mioceni

,

e gli animali che ora abitano nell'Adriatico veiTebbero a vivere frammezzo

ai massi della morena, lasciando accanto ad essi le loro spoglie. E qui

elevava sino ai piedi dei ghiacciai alpini , trova naturale che da questi siensi staccate grandi masse

di ghiaccio, le quali, galleggiando sulle acque marine, ahbiano trasportato al largo i trovanti di

cui erano caricate: ecco le sue parole che a me pare meritino di essere citate per l'epoca in cui

furono scritte : « Ho esaminato più volte i ghiacciai e sembrommi sin d'allora che la prima origine

» e la cagion principale del trasporlo di una buona parte dei sassi di formazione primitiva debba

» ripetersi appunto da tali masse di ghiaccio che anche anticamente strisciando giù dalle valli e

» dal pendio degli alti monti prima di giungere al più basso termine di esse valli trovarono il mare

» d'allora e su d'esso andarono nuotando all'arbitrio de' venti e del flusso ordinario, portando

" lungi con seco di quei sassi medesimi , che oggi recano giù dalle superiori montagne. Il sig. Veedf.

» ed il sig. Hall (Edimbourgh's Transactions 1813) mi hanno prevenuto nel pubblicar quest'idea:

« con tutto ciò io credo di dover ritornarvi sopra," per metterla in sempre maggior lume, e per

« liberarla dalle obbiezioni, che un egregio scrittore preoccupato in favore dei furiosi cataclismi

• ha stimato di poter con ragione eccitarle contro». Egli ricorre poi alla stessa azione delle zattere

galleggianti di ghiaccio per spiegare il trasporto degli elementi costituenti i conglomerati miocenici

< he nella provincia di Reggio (Modena) incontransi sui fianchi dell'Apennino (V. Venturi Storia

di Scandiano; Modena, 182?).
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giova notare, che se l'abbassamento supposto della valle del Po si estendesse

su parte dell'Europa, e particolarmente della settentrionale, basterebbe

ciò per elevare la temperatura media del nostro clima e per sostituire alla

Fauna che ora vive nell'Adriatico, e che verrebbe ad abitare la nostra

valle una Fauna con aspetto e caratteri più meridionali. Supponiamo ora

che dopo un certo tempo la valle del Po si rialzi di quanto, e se si vuole,

del doppio e del triplo di quanto l'abbiamo abbassata , e chiediamoci cosa

direbbe il Geologo il quale, dopo trascorso il numero di secoli necessario

alla fossilizzazione delle spoglie marine, venisse a studiare gli strati for-

matisi nel sito in cui vi sono le morene di Ivrea e di Rivoli.

In mezzo ad enormi strati di ciottoli, di ghiaia e di massi giganteschi

egli incontrerà fossili appartenenti a specie che più non vivranno nel

clima cui sarà allora sottoposto il Piemonte, e gli sarà certamente difficile

indovinare in qual modo, per esempio, furono trasportati nel mezzo della

valle del Po e ad 80 chilometri dal loro punto di partenza i massi di

protogina del monte Bianco che ora fanno parte della morena frontale

(a Cavaglià), ed accanto ai quali egli incontrerà resti di animali marini.

Un fatto del genere di quello da noi esposto a titolo di semplice

ipotesi non può essere accaduto all'epoca miocena? Niuno crediamo vorrà

tacciare la nostra supposizione di assolutamente gratuita, poiché essa ha

per oggetto una delle eventualità, non direi possibilissima, ma delle più

ovvie in geologia.

Un fatto di tal genere spiegherebbe molto bene, conviene ammetterlo,

il deposito dei conglomerati dell'Apennino , in proposito dei quali mi si

potrebbe dire, è vero, che gli elementi di cui sono composti non pro-

vengono da punti molto distanti e che per conseguenza non è necessario

far intervenire l'azione diretta od indiretta del ghiaccio per spiegarne il

trasporto. A questa obbiezione io risponderò che ignoro affatto a quale

distanza precisa sono posti i punti da cui partirono tali elementi, non

avendo io potuto studiare i conglomerati dell'Apennino colla stessa dili-

genza e riescita colla quale studiai quelli della collina. Egli è però fuori

dubbio che la grande zona dei conglomerati dell'Apennino dista dal giogo

stesso della catena ossia dal sito da cui probabilmente provenne la maggior

parte degli elementi che la compongono, di quanto distino dalle prime

giogaie delle Alpi le morene ed il diluvium. Ora siccome niun Geologo

pensò mai ad attribuire il deposito del diluvium e deìYcrratico alla debole

azione di torrenti come quelli che ora discendono dalle Alpi, ma si dovette

Serie II. Tom. XX. 1
s
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ricorrere, per spiegarlo , a cause straordinarie , così ninno vorrà credere

che conglomerati, la cui potenza eccede sovente i 100 metri e contenenti

a dovizia massi angolari di parecchi metri di diametro siano stati deposti

da torrenti simili in forza a quelli di oggidì. Converrà perciò , anche per

tali conglomerati eh' io chiamerò col nome di diluvium e di erratico del

mioceno
(
poiché e per la loro potenza e pel volume di molti dei loro

elementi e per tanti altri caratteri fra i quali quello di essere privi di

fossili, essi sono paragonabili al diluvium ed dXYerratico moderni) ricor-

rere ad agenti straordinarii , ed ecco che noi ricadiamo, salvo il caso che

si scopra altro potentissimo agente di trasporto, o sull'azione delle correnti

o su quella del ghiaccio. Gli effetti di tali agenti furono già discussi e

sono oggidì molto noti.

Non terminerò queste brevi osservazioni sul trasporto dei massi erratici

del mioceno senza notare che nei nostri conglomerati marini si trovano

ciottoli che possono considerarsi come rigati e che vi si trovano molli

massi e ciottoli , la forma dei quali indica suflìcientemente che non furono

rotolati. Certamente si avranno a vincere moltissime difficoltà per riescire ad

una diretta dimostrazione dell'origine glaciale di quei conglomerati, tanto

più che sinora poco noti sono i caratteri dei depositi che le zattere gal-

leggianti di ghiaccio stanno oggidì operando nei mari australi e boreali.

In ogni caso io confido di aver raggiunto lo scopo propostomi nel

pubblicare questo mio scritto (i), di segnalare cioè la importanza gran-

dissima dei nostri conglomerati mioceni. Amo credere che otterrò di

invogliare geologi di maggior vaglia a riprendere lo studio di tali con-

glomerati per tanti titoli, ma particolarmente per la loro estensione , in-

teressantissimi.

E in ultimo probabile che nuove ed accurate osservazioni sui terreni

erratici antichi, e la scoperta di nuovi fatti ad essi relativi ci conducano

tosto o tardi a convincerci che in tutte le grandi epoche geologiche vi

Jurono ghiacciai e che essi sono sempre stati il più potente agente naturale

di trasporto dei grossi massi.

(1) La maggior parie delle cose contenute in questo lavoro ed in particolare quelle relative al

trasporto dei massi del mioceno furono scritte nel 1848 e dovevano prender posto nella Memoria

da me pubblicala (Essai sur les terrains superficieìs de la vallèe du Pò etc.) in comune col sig. Prof.

Martins nel 1850. Si credette inopportuno muovere in quell'epoca tale questione; la notizia

stampata nel 1855 dal sig. Prof. Ramsay e la scoperta del luogo di origine dei calcari dei nostri

conglomerati mi invogliarono a farle ora di pubblica ragione.
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Massi superficiali della collina di Torino.

Sulla collina di Torino, oltre a quelli che fanno ancora parte dei

conglomerati, si trovano, ed in gran numero, massi che giacciono super-

ficialmente sul suolo
;
parecchi di tali massi vennero già da noi considerali

come erratici nella Memoria intitolata : Essai sur les terrains supcrjìciels

de la vallee du Po.

Dopo la pubblicazione di tale Memoria io non omisi tuttavia di ri-

volgere la mia attenzione a tali massi, tutte le volte che le mie occupazioni

me lo permisero , ed oggidì, in seguito a nuove osservazioni ed alla

scoperta di nuovi fatti , sono indotto a credere che essi sono residui di

banchi di conglomerato stati distrutti ed esportati dalle acque. •

Nell'epoca in cui preparava gli elementi per la pubblicazione della

Memoria qui sopra citata, avendo osservato che la natura mineralogica

dei trovanti giacenti su quella parte della collina di Torino che sta di

faccia all'imboccatura della valle di Susa è analoga, anzi, in buona parte

identica ai trovanti che posano sulle morene di Rivoli e di Caselette

,

ed avendo inoltre tenuto conto della brevissima distanza che , in questo

punto, separa la collina dalle morene di Rivoli, distanza di molto infe-

riore a quella che separa il Giura dall'opposto versante delle Alpi , era

naturale che io considerassi tali trovanti come erratici, tanto più che essi

non sono punto sempre collegati coi conglomerati, anzi in molti casi lontani

dagli affioramenti di questi.

Bramando però riprendere ad esame gli argomenti che militar po-

tessero contro l'opinione da noi emessa riguardo a tali trovanti , e spe-

cialmente di estendere le mie osservazioni sopra quella parte della collina

di Torino posta di rimpetto alla imboccatura della valle di Aosta , io

ragionai nel seguente modo. Se ho trovati sui poggi che fronteggiano

l'imboccatura della valle di Susa massi superficiali di natura analoga

a quelli delle morene di Rivoli e se quei massi vi furono portati dal-

l'antico ghiacciaio della valle di Susa dovrò necessariamente trovare sulle

alture poste in faccia all' imboccatura della v alle di Aosta , massi per natura

identici a quelli delle morene di Ivrea. Ma recatomi sui poggi di San Raf-

faele o meglio sulla collina detta Costa del Vay, invece di incontrarv i la

protogina del monte Bianco, i scisti micacei e granatiferi della valle di

Aosta, vi trovai bensì massi giganteschi di un granito il quale ha stretta
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analogia con quello che giace in posto nelle Alpi, a Valperga, ina non

vidi alcun masso, per natura mineralogica, simile a quelli della Serra e

delle altre morene di Ivrea. x\ccertatomi che parecchi dei massi osservati

sulla Costa del Vay trovansi ancora incassati in strati marini ( benché la

maggior parte giaccia superficialmente sul suolo) mi accorsi che l'argomento

tratto dalla natura mineralogica dei massi, argomento di cui aveva tenuto

gran contò, e che mi aveva deciso a considerare come erratici i massi

superficiali giacenti su quella parte della nostra collina che è prospiciente

alla apertura della valle di Susa, mi accorsi, dico, che tale argomento,

militando contro il mio modo di vedere quando si trattava di portare

giudizio sui massi superficiali giacenti su quella parte della collina che

fronteggia la valle di Aosta, non era decisivo.

In quell'epoca io riferiva tutti i conglomerati della collina ad un solo

orizzonte e perciò mi stupiva che in alcuni punti essi fossero ricchi di

ciottoli calcari, ed in altri poverissimi. Vidi in seguito che i conglomei'ati

possono, come già ho detto nel decorso di questa Memoria, dividersi in

due grandi orizzonti separati fra di loro da una potente massa di argilla

sfogliata con tinte cineree e che il conglomerato superiore è quasi inte-

ramente composto di elementi serpentinosi (serpentino, eufotidi, dioriti

con anfibola fibrosa, anfiboliti, ecc.). Questo fatto mi spiegò il perchè

la maggior parte dei massi superficiali di alcune regioni della collina sono

di natura serpentinosa, e la scoperta posteriormente fatta di un affioramento

di questo conglomerato superiore, a poche centinaia di metri di distanza

dal masso da me raffigurato nella citata Memoria (Bulletin de la Soc.

Géolog. de France 2.
a
serie, Voi. XI, pag. 583) mi ha poi fatto persuaso

ohe quel masso ha potuto appartenere a tale conglomerato.

Infatti prolungando mentalmente lo strato di conglomerato d (fig. 8) in

modo che si protenda da destra a sinistra sulla valle, è facile convin-

cersi che, i tre massi a, b , c abbiano potuto essere lasciati nei punti

che ora essi occupano quando le acque che erosero li strati, scavando

la valle, distrussero sino in d lo strato di conglomerato; il masso a che

ha alla base 16 metri di circonferenza , ed il masso c il quale ha più

di 3 metri di diametro sono angolosi , mentre il masso b
,
lungo anch'esso

circa 3 metri e proveniente probabilmente dallo stesso strato , non ha

più angoli ed è interamente arrotondato, contribuendo probabilmente a ren-

derlo tale la posizione che occupa nel letto del torrente. Vedendo adunque

che la presenza dei mentovati trovanti può, senza che sia necessario di
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Fig. 8. — Veduta della parte superiore della valle dei Ceppi (collina di Torino),

dimostrante la relazione di posizione fra alcuni massi superficiali ed il conglomerato superiore.

a, masso raffigurato nella Memoria Essai sur les terrains etc.

b, masso arrotondato.
c, masso chiamato pietra alta.

rf, affioramento del conglomerato superiore,
e

, rio Tepice o rio Morto.

ricorrere ad altre spiegazioni , naturalmente attribuirsi alla maggior esten-

sione che una volta aveva il non lontano strato di conglomerato superioT'e ;

vedendo che i massi posti sulle alture di San Raffaele, che fan fronte

all'imboccatura della valle d'Aosta, non sono stati trasportati dal ghiacciaio

escito da quella valle perchè in essa non esiste o non è noto sinora esi-

stere la roccia di cui sono composti , io inclinerei a considerare tutti

indistintamente gli altri trovanti superficiali della collina come residui di

conglomerati distrutti ed esportati dalle acque. Tuttavia debbo confessare

che in molti siti ove gran quantità di massi superficiali serpentinosi tro-

vansi associati o vicino a potenti masse di lehm, la provenienza di tali

massi non cessa di parermi problematica
,
poiché la presenza del lehm

,

che or tutti ammettono essere un prodotto dei ghiacciai , viene in certo

qual modo a complicare la questione.

Il lehm copre qua e là molti tratti della collina , e se pare meno esteso
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di quello che in realtà lo sia, ciò ha luogo perchè esso è ordinariamente

coperto da rigogliosa vegetazione. Vedesi tuttavia molto sviluppato a

San Vito in faccia al Valentino, sviluppatissimo a Cavoretlo, Truifarello,

Pecetto , ecc. Io ho messo , debbo dirlo , tutto 1' impegno per trovar modo

di ragionevolmente considerare questo lehm come un deposito locale e

prodotto dall' alterarsi e disaggregarsi degli strati che costituiscono la

massa della collina e particolarmente delli strali marnosi ed argillosi, ma

non potei riescire ad altro che a convincermi del contrario. La collina

è composta di un'alternanza molte volte ripetuta di strati di ghiaia , di

sabbia, di ciottoli, di argille indurite e di marna, e non mi pare pos-

sibile che l'alterazione di tali elementi possa aver dato origine ad una

roccia così omogenea per grana
,
per composizione e per tinta

,
quale si

è il lehm in discorso. Persisto perciò a considerarlo come un deposito

estraneo alla collina stessa e dovuto agli agenti che produssero Yevratico

ed il diluvium; siccome poi questo lehm propriamente detto passa in alcuni

siti insensibilmente ad una sabbia finissima grigiastra e bianca , così per-

sisto pure a considerare le dune di Cambiano come parte del lehm stesso.

Quello che vi ha di singolare si è che questo deposito si eleva, in certi punti,

di molto sul livello della valle del Po. Onde se si ammette che fu depositato,

non direttamente da ghiacciai poggianti sulla collina, ma da torrenti che

escirono da ghiacciai sofTermantisi nella pianura, allora, per rendersi ragione

dell'altezza cui oggidì si incontra sulla collina conviene supporre che essa

fosse, all'epoca della massima estensione dei ghiacciai alpini, meno elevata

di quello lo sia oggidì. L'idea che il suolo di alcune contrade sia stato sot-

toposto a movimenti ( Vedi in fine la nota C ) di elevazione posteriormente

all'epoca erratico-diluviale non è nuova ; ammettendola per il Piemonte non

solo verremmo a dare un'accettabile spiegazione dell'altezza cui ora troviamo

il lehm sulla collina di Torino, ma altresì della elevazione cui giunge il

livello del diluvium ( delle terrazze ) relativamente ai torrenti che lo hanno

sì profondamente solcato e delle enormi erosioni del Tanaro, le quali

diedero luogo ai poggi che ora chiamiamo colline dell'Astigiana.
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IOTA £,

Se è vero, come a me pare molto probabile, cbe li conglomerati della collina

siano in continuità con quelli dell'Apennino, essi devono attraversare, sotto suolo,

tutta la bassa valle del Tanaro ( ad una profondità cbe none difficile determinare

approssimativamente) formando un grande cunicolo i cui fianchi si elevano , da un

lato contro PApennino e dall'altro contro le colline di Torino e del Monferrato.

La superficie degli affioramenti dei conglomerati essendo, sia sull'Apennino cbe

sulle colline di Torino e del Monferrato, veramente grandissima, ognuno può figu-

rarsi quale enorme quantità di acqua debbasi raccogliere nel fondo di battello

formato da tali conglomerati al disotto della bassa valle del Tanaro. Ciò tenderebbe

a far credere cbe forando un pozzo in detta valle fra Asti ed Alessandria, per esempio,

si potrebbero ottenere acque cbe risalgano sul livello del suolo.

MOTA 3,

E degna di parlicolar attenzione la serie di terreni che , a partire dai calcari

a fucoidi, ascende sino alle alluvioni moderne. Eccone i tratti più marcati. A questo

calcare, la cui massa è enorme , succede una massa , non meno potente , di con-

glomerati i cui elementi, divenendo mano a mano più piccoli, la fanno passare

ad un'alternanza di strati di ciottoli e di ghiaia e finalmente a strali di sabbia più

o meno fina
,
più o meno argillosa. Però , sia negli strati a grossi elementi , sia in

quelli di ciottoli , di ghiaia o di sabbia , in tutti indistintamente predomina il ser-

pentino , e tutti hanno perciò un colore verde più o meno intenso.

Alle sabbie serpentinose le quali da se sole costituiscono strati di considerevole

grossezza succede una serie potentissima di banchi di una roccia i cui elementi

sono tenuissimi
;

voglio parlare delle argille or più or meno calcaree , ora dure

e qualche volta fissili , ora tenere , bianco-cineree , riducentisi in esilissimi fran-

tumi. Nell'Apennino questa zona di argille è mollo estesa talché da essa sovente

il paese prende il suo aspetto } sono alle , nude e sfiancate colline sulle quali non

si vede macchia alcuna di castagni o di cerri : tristi solitudini con rari e non om-

breggiati casolari.

Queste argille sono coperte da altra zona potentissima ora di sabbia ora di

marna argillosa o grigia o turchina o gialliccia ; è la zona dei gessi . è il termine,
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il tetto del mioceno. Estesissima altresì è questa zona la quale corre fra Bra e

Stradella da una parte , da Ch'ieri a Valenza dall'altra. Buona parte di questa zona

presenta strati di acqua dolce fra i quali debbonsi annoverare i gessi stessi. Infatti,

quantunque visti da qualche distanza i gessi di Stradella, di S.
a Agata, di Alice

(
Acqui

) , ecc. abbiano la forma di grandi e protuberanti masse , se si guardano

da vicino si vedono per lo più disposti in letti regolarissimi , alternanti sovente con

marne ed argille ; conosciutissime sono le magnifiche impronte vegetali che in-

contransi nella massa stessa del gesso di Stradella e di altre località. È dunque

probabile che questi gessi , nonché le masse calcaree da cui sono qualche volta

accompagnati , debbano la loro origine a sorgenti minerali.

In alcuni siti occorrono altresì nella zona gessifera banchi di ghiaia e di ciottoli,

dei quali fo cenno non perchè per la loro potenza od estensione o per la grossezza

dei loro elementi meritino speciale attenzione , ma li cito come una eccezione in

tanta massa di strati formati di elementi tenuissimi.

Arriviamo ora al plioceno composto di argille, di marne e di strati enormi <li

sabbia, in altre parole composto esso pure di elementi molto tenui. II plioceno, per la

massima parte marino, è coperto da un altro potente strato di ghiaia, di marna e di

argilla di origine fluvio-lacustre in cui incontrami frequenti scheletri di proboscidei

e di altri grossi pachidermi. Questi strati sono alla loro volta coperti da un deposilo

argilloso che presenta alla base sottili banchi di calcare grossolano, verso la parte

superiore grosse concrezioni calcaree e ferro pisolitico e che finalmente termina

con un'argilla simile al lehm.

Però sulla sinistra del Po le argille plioceniche sono per lo più direttamente

coperte dal diluvium. Generalmente formato di ciottoli rotolati , e molto potente ,

questo deposito torrenziale occupa in gran parte il silo prima occupato dalle sabbie

plioceniche le quali non hanno potuto a meno di essere rimaneggiate , erose
,

esportale da quei torrenti che furono capaci di rotolare e strascinare sino alla

distanza di parecchi chilometri dalle montagne da cui proviene tanta congerie di

ciottoli. Non ci stupiremo perciò se rari e ristretti siano i lembi di deposito plio-

cenico che si vedono al piede delle Alpi. Al diluvium vanno unite ed in parte sono

sovrapposte le gigantesche morene dei dintorni di Arona , Ivrea , Bivoli , ecc.

Eccoci giunti ad un'altra enorme massa di conglomerati od in altri termini di

grossi frammenti provenienti dai monti e dispersi sul suolo a considerevoli distanze

dalla madreroccia. Quantunque i conglomerati marini del mioceno ed i conglomerati

torrenziali e morenici del diluvium e dell'erratico si presentino a noi sotto ben diverso

•aspetto , tuttavia non è possibile non rivolgere la mente alle relazioni di origine

che possono fra essi esistere.

I conglomerati deWerratico-diluviale e quelli del mioceno sono i punti estremi

di una non piccola serie di terreni ( mioceno superiore
,
plioceno e post-plioceno

)

i quali non contengono un solo strato di ciottoli degno di essere paragonato, vuoi

per potenza di massa , vuoi per grossezza di elementi , col minimo dei banchi

dell'uno o dell'altro dei conglomerati stessi.

II plioceno poi , in tutti i siti in cui fu osservato, sia al piede delle Alpi, sia
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al piede degli Apennini
,
sempre fu trovato formato di sabbia , di marna e di

argilla , talché si direbbe ebe , all'epoca in cui fu depositato , non vi erano torrenti

cbe da quelle catene discendessero al mare.

Se dunque è vero cbe la tenuità degli elementi di cui è composto un terreno

indica cbe durante il deposito di esso certe forze della natura rimasero inattive

od in altre parole cbe non succedettero subitanee rivoluzioni geologiche , il più

dicbiarato cataclisla non potrà a meno di ammettere cbe per tutto il tempo tra-

scorso fra il deposito del mioceno medio e quello dell'erratico-diluviale regnò nella

valle Padana la più profonda quiete , quantunque in questo frattempo essa sia stata

abitata da quattro diverse e successive faune
,

quella marina cioè del mioceno

superiore
,
quella marina altresì del plioceno

,
quella terrestre delle alluvioni plio-

ceniche e quella dei depositi post-pliocenici.

Avendo nel decorso di questa Memoria sufiìcienlemenle parlato dei conglomerati

del mioceno , io non terminerò questa nota senza esporre altresì alcune 'conside-

razioni sul più recente conglomeralo erratico-diluviale e particolarmente sulla

posizione del diluvium relativamente aWerratico. Il diluvium è, in Piemonte , subor-

dinato alle morene
;
per convincersi di questo fatto basta esaminare i tagli di

Alpignano , di Pianezza , di Mazze, di Caluso , di Borgo-Ticino
,
ecc., in ciascuno

dei quali vedonsi assieme ['erratico ed il diluvium
,
quello a questo sovrapposto.

Instando sulla sovrapposizione dcWerratico al diluvium non vorrei se ne arguisse

cbe questi orizzonti siano l'uno dall'altro indipendenti ; dirò perciò cbe in lutti i

luoghi in cui , nello stesso taglio , si possono vedere ambedue i depositi
,
sempre

si trova che vi ha passaggio insensib ; 1e fra l'uno e l'altro , a segno
,
per esempio

,

cbe a Pianezza , nella parte superiore dello spaccato , s' incontrano , anche fre-

quentemente j ciottoli rigati , ed invano se ne cercano 20 metri più basso ossia

nel diluvium.

Neil' interno dell'anfiteatro formato dalle morene, od in altri termini , nell'in-

terno del poligono mistilineo tracciato dalle morene laterali e frontali non vi ha,

si può dire , diluvium ; esso al contrario è potentissimo sotto alle morene e par-

ticolarmente sotto alle frontali ; a partire poi dal piede esterno di queste, il diluvium

con pendio oltremodo dolce si abbassa , e si inoltra nella pianura sino al Po ed

in certi siti, come sarebbe nei dintorni di Torino, anche al di là. I ciottoli di

cui è composto si impiccioliscono a misura della loro distanza dalle Alpi, diminuisce

la potenza dello strato, ed il diluvium terminerebbe in molti luoghi toccando il

Po, se il lehm, questo terzo e superiore orizzonte del gran deposito erratico-diluviale.

non venisse a sostituirlo, a prenderne il posto per estendersi molto più lungi ancora.

Il lehm è potentissimo alla base esterna delle morene ed al piede delle Alpi ,

nei punti in cui non vi sono aperture di valli; come il diluvium, il lehm non è punto

separato daWerratico , che anzi al suo punto di partenza, alla sua origine fa corpo

con quello ; esso copre con strato or più or meno grosso il diluvium . eoi quale

altresì fa corpo, e sopravanzandolo in estensione vela , si può dire, tutta la valle

del Po. E infatti probabile, come già lo lasciammo presentire , che appartenga

lehm quello strato di argilla giallo-rossa , tenacissima quando ammollata dall'acqua,

Serie II. Tom. XX.
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durissima quando secca, ricca di ferro pisolilico e di concrezioni calcaree (Arignano,

MonbéHo . San Paolo
,
Pralormo

,
ecc. ) che si incontra discendendo le falde me-

ridionali delle colline del Monferrato e che forma il suolo superficiale dell'Astigiano,

idi Alessandrino , ecc.
,
coprendo ora direttamente le sabbie post-plioceniche

, ora

lembi di depositi più recenti. Nella valle del Po , come in altre valli non meno
importanti per estensione , il lelim presenta poi questa singolarità di elevarsi in

alcuni siti molto al disopra del livello del diluvium.

Ho di già detto che il gran deposilo erratico -diluviale è formalo di tre orizzonti,

il diluvium . Yerratico ed il lehm e che vi ha una certa zona
,
quella delle morene,

in cui lutti e tre questi orizzonti fanno corpo insieme, stando però, il diluvium

sempre in basso , Verralico in mezzo e superiormente il Uhm. Constatando questo

latto io non voglio punto inferirne che vi sia stala un'epoca diluviale e quindi

un epoca di grande estensione dei ghiacciai susseguita da una seconda irruzione

acquea cui si debba riferire il deposito del lehm ; a me pare al contralio che lutti

e tre questi orizzonti debbano considerarsi come costituenti un solo terreno , am-
mettendo però che il deposilo del diluvium ha dovuto esigere speciali condizioni

e forse buona parte del tempo per cui durò l'epoca erralico-diluviale.

Egli è chiaro che durante il deposito delli strali plioceni non discendevano

dalle Alpi grossi torrenti; giacché noi non troviamo banchi di ciottoli neanche in

quei tratti di strati plioceni che si sono depositati presso lo sbocco della Baltea
,

della Valchiusella , del Cervo, ecc., ed i quali oggidì tagliati ed erosi da questi

stessi torrenti , sono da essi coperti di potenti banchi di ciottoli. Se non vi erano

in quell'epoca grossi torrenti , necessariamente non vi erano ghiacciai o non esi-

stevano, proporzionatamente a quelli di oggidì, che allo stato rudimentale. Dobbiamo

adunque ammettere che i ghiacciai incominciarono a formarsi od almeno ad in-

grandirsi di molto posteriormente al deposito del plioceno e che col formarsi ed

ingrandirsi dei ghiacciai incominciò il deposito del diluvium nella pianura che si

estende al piede delle Alpi. A partire poi dal giorno in cui i ghiacciai post-pliocenici

avevano raggiunto le proporzioni di quelli di oggidì sino a quello in cui , escendo

dalle valli alpine discesero sino nella grande valle del Po, taluni di essi, come quello

della valle di Aosta
,
allungandosi di oltre 80 chilometri , dovettero trascorrere

forse centinaia di secoli. Ma , in tutto questo enorme spazio di tempo vi fu annual-

mente ablazione dei sempre crescenti ghiacciai, epperciò torrenti temporarii sempre

più grossi , sempre più impetuosi. Questi torrenti sboccando, dalle valli alpine, nella

pianura piemontese formarono ciascuno un cono di deiezione o di sbocco il quale

dilatandosi crebbe a segno da congiungersi lateralmente con quello costrutto al-

I imboccatura della vicina valle e da sospingere il perimetro della sua base sino a

molti chilometri di distanza dal piede delle Alpi.

Allorquando poi il piede di alcuno di quei ghiacciai venne a protendersi oltre

la valle alpina nella pianura , esso venne ad occupare il vertice del cono di deie-

zione , ed allora formaronsi le estreme morene che oggidì ancora vediamo quasi

intatte. Pare intanto che per un processo non ancora noto la parte del vertice del

cono di deiezione su cui posò per secoli il piede del ghiacciaio venne erosa ed
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esportata ( il sig. De-Mortillet dà a questo processo il nome di affouillement <lu

glacier. V. Noie sur Palazzolo et le Ine d'Iseo. Bull, de la Soc. Géol. de France 1860) ,

onde la singolare profondità che gli anfiteatri circoscritti dalle antiche morene

hanno relativamente al livello del piano che incomincia esteriormente alla morena

stessa.

Fig. 9. — Taglio attraverso una parte dell'anfiteatro

chiuso dalle morene dell'antico ghiacciaio della ralle d'Aosta, la morena frontale ed una parte dell'i pianura

che, dai piede esterno delta morena stessa, discende al Po.

A, porzione dell'anfileatro. - B, diluvium. - C, argille plioceniche. - D, lehm. - E, depositi

erratici, palustri e torbosi. - F, morena frontale. - L, lago di Viverone.

a, A, livello attuale del letto della Dora Baltea. - e, d, profilo della parte superiore del cono
diluviale di deiezione. - e, f, piotilo dell'estremità terminale dell'antico ghiacciaio della valle di Aosta

Veniamo ora a renderci conto
,
per quanto possibile, della ritirata del ghiacciaio

giunto ai limili della sua massima estensione , e per spiegarci con qualche chiarezza

prendiamo a considerare l'antico ghiacciaio della valle di Aosta.

Le morene di Ivrea formano un arco continuo in cui non vi ha che un solo

gran taglio
,
quello di Mazzè, per cui oggidì esce la Dora Baltea. Vi ha bensì, poco

lungi da questo taglio , una regione ( da me non ancora studiata ) chiamata nel

paese Dora morta, denominazione che farebbe supporre essere stata quella regione

un antico alveo della Dora ; tuttavia anche ciò ammettendo , non è men vero che

quest'antico canale non ha nè la profondità nè la larghezza di quello in cui corre

oggidì la Baltea.

Ciò posto, diremo che il ghiacciaio non si ritirò subitamente , poiché la massa

d'acqua che sarebbe stata prodotta dalla fondita repentina di un sì enorme volume

di ghiaccio avrebbe distrutto, in parte almeno, la morena frontale ed avrebbe colle

materie seco travolle riempito l'anfiteatro esistente allo sbocco della valle nell'in-

terno delle morene
,
compresovi il piccolo lago di Viverone situalo a brevissima

distanza dal letto attuale della Dora e dalla regione delta Dora morta. Ma l'arco della

morena è tuttora intero: vediamo tuttora la singolare profondità dell'anfiteatro

intermorenico e di più , buona parie del fondo del lago di Viverone è seminato

di massi erratici , non punto coperti di depositi torrenziali , ma liberi al pari di

quelli che vedonsi sul dosso della vicina morena.

11 ghiacciaio si è dunque ritirato lentamente e, conviene ammetterlo, con lentez2a

tale da permettere che le acque provenienti dalla sua ablazione , invece di
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spandersi . come lo facevano durante l'epoca del suo progresso , sul cono di de-

iezione , siano tutte e sempre esche fuori dall'arco delle antiche morene
,
passando

pel canale attuale e forse , in alcune circostanze di straordinaria cresciuta , anche

pel canale suppletivo detto Dora morta.

Estendendo il campo di osservazione noi troviamo che là , ove il fondo del-

l'anfiteatro intermorenico è occupato da un gran lago , come sarebbe il lago

Maggiore , il lago di Garda , ecc. , le morene che lo circondano sono anch'esse

intiere, continue , all'eccezione del taglio per cui passa l'emissario del lago, e

troviamo di più che il lago conserva una grande profondità , locchè non avrebbe

luogo , se i depositi torrenziali , provenienti dagli antichi ghiacciai in ritirata del

Ticino , del Toce , dell'Anza , del Mincio e dell'Adige
,
potessero , in ordine al loro

volume
,
paragonarsi al cono diluviale o di sbocco che vediamo a valle dei laghi

stessi.

Visto perciò questa grande differenza che vi esiste fra gli effetti del progresso

e del regresso del ghiacciaio è forza convenire che durante il primo intervennero

condizioni speciali favorevoli alla formazione del diluvium e che le stesse condizioni

più non accompagnarono il secondo. Fra tali condizioni poi potrebbesi citare anche

questa che cioè il ghiacciaio avanzandosi ha dovuto prepararsi, per così esprimermi,

il fondo della valle
,
spingere cioè davanti a sè passo a passo tutti i materiali mo-

bili che già la ingombravano e quelli che esso stesso staccava nel suo cammino,

mentre nel regresso dovette deporre quelli che portava e lasciarli sul fondo della

valle. Forse anche si è col regresso dei ghiacciai che incominciarono le erosioni

dei coni di sbocco ( formazione delle terrazze ) le quali dovevano poi mano mano

raggiungere le gigantesche proporzioni che ora hanno.

1 fenomeni che , durante l'epoca erratico-diluviale produssero l'enorme estensione

dei ghiacciai alpini , fecero sentire la loro influenza anche sulla catena delle Alpi

marittime e su quella degli Apennini. Ho scoperto antiche e conservatissime morene

nella valle del Po ai piedi del Monviso e son persuaso di trovarne in valli aperte

ancora più verso il Sud. Ho poi notato che in tutte le valli che discendono al Po

dall'Apennino si trova un diluvium parecchie decine di metri elevato al disopra del

livello del torrente attuale.

IOTA <S>

Questi frammenti di geologia essendo particolarmente rivolti a preparare gli

elementi di una monografia delle colline di Torino e del Monferrato, ho creduto

dover fare fin d'ora menzione di uno spostamento osservato in una delle valli che

dalla punta Palone discendono a Ch'ieri, conosciuta col nome di valle dei Ceppi. Lo
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spostamento taglia la riva destra del rivo presso il casale detto Tetti dei Civera. In

questo sito li strati sono composti di una marna argillosa m
(
fig. 9) alternanti con

sabbia x serpen linosa ed incoerente.

Fig. 9. — Spostamento a forma di filone negli strali miocenici della collimi di Torino

sulla sponda destra del rivo Tepice.

Il taglio ba l'apparenza di un filone, consistendo in due pareti a c, b d, per-

fettamente levigale e finamente striate , le quali intersecano li strati , formando

coll'orizzonte un angolo retto 5 il loro andamento è ondulatorio, talché fra l'ima

e l'altra vi è una distanza, ora di m
, 50, ora di un metro ed anche più, e l'in-

tervallo frapposto è riempiuto della stessa marna ma frantumata. Come già dissi,

la levigatura delle pareti è perfetta, ed è tale, non solo sugli strati di marna,

ma ben anche su quello composto di sabbia incoerente, nel quale la superficie di

levigazione è come spalmata di una vernice finamente rigala che, allorquando si

stacca un esemplare della roccia, ritiene bensì, ma solo per qualche istante, fra

loro collegati i granelli di sabbia. Per quanto può vedersi, la direzione in cui corre

il taglio o spaccatura è N. S.
,

quella degli strati essendo N. E.-S. 0. La parte

e a f c si è depressa relativamente a quella b g d h di m
, 60 o m

, 70; però questo

spostamento non ha lasciato di sè traccie molto apparenti sulle pareti levigate :

il moto principale fu alternativo e nel senso orizzontale; dico alternativo perchè

vi sono sulle pareti levigate parecchie serie di strie le quali si tagliano ad angoli

acuti. I frammenti di marna che riempiono l'interstizio sono pur essi striati, ma

in direzioni indipendenti da quelle delle pareti.
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H O X A J> .

Questo granito che , nel nostro Apennino , incontrasi in massi per lo più in-

cassati nelle breccie poste fra il serpentino e l'alberese
,

pare trovisi in posto

neirApennino del Parmigiano. Vedo infatti , in una nota rimessami alcuni anni

sono dal mio amico sig. G. Michelotti
,
quanto segue : « Rilevai dal sig. Prof. Piroli

» di Parma che nel monte detto Gruppo del Vescovo esiste un'eruzione granitica,

» situata a due chilometri circa all' E. del vertice degli Apennini , nel luogo de-

» nominato la Cisa ». Lo stesso fatto vennemi confermato dal sig. Strobel , Pro-

fessore di Storia naturale nell' Università di Parma , il quale fecemi inoltre vedere

una serie di roccie da lui raccolte in detta località , ed ho potuto convincermi
,

che tali roccie, ma particolarmente il granito, i calcari, ecc., sono identici a

quelli del nostro Apennino.
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SULLA PRESENZA

DI ELEMENTI CONTRATTILI

NELLE MAGGIORI CORDE TENDINEE DELLE VALVOLE MITRALI UMANE

DI

E. OEHL
DOCENTE ISTOLOGI ED ANATOMIA MICROSCOPICA ALL'UNIVERSITÀ' DI PAVIA

—«**-H-**-

—

Letta ridi''adunanza del 20 maggio 1S60.

• I N 1 1

Ci li studi di anatomia umana e comparata che nel corso del presente

anno io instituiva sul cuore , mi condussero a due fatti che sono nuovi

nelle scienze anatomiche e la importanza dei quali non è , a mio giudizio

,

lieve se vengano applicati alle dottrine fisiologiche.

È il primo di questi fatti la costante presenza di un apparato carti-

lagineo nelle valvole semilunari degli uccelli. La descrizione anatomica

di questo apparato e la ragione fisiologica di sua esistenza venne , a mezzo

del Professore Hyrtl , comunicata alla Imperiale Accademia delle Scienze

in Vienna nella seduta il\ marzo 1859.

L'altro fatto di anatomia umana, che io mi pregio di trasmettere a

questa Regia Accademia, e che potrebbe forse non riuscire discaro alle

teorie fisiologiche, è quello della presenza di elementi contrattili nelle

corde tendinee delle valvole mitrali dell'uomo.

E cosa nota, come dai muscoli papillari dei ventricoli (e in parte

anche dal setto inlerventricolare pel ventricolo destro) emergano le corde

tendinee che trovano i loro attacchi alla esterna superficie ed ai margini

liberi delle valvole tricuspidali c mitrali. La loro disposizione anatomica

è tale che , da due muscoli papillari vicini sorgano sempre le corde

distribuentisi ai lati di uno dei comparti principali delle valvole, comparti

che risultano dall'addentellatura dei loro margini liberi. I comparti se-

condari invece, che sono intermedi ai comparti principali, danno sempre
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attacco a corde tendinee emergenti da una sola papilla. Per una tale

disposizione deriva che da ogni muscolo papillare dei ventricoli emergano

tre gruppi di tendini, di cui i due laterali appartengono ai guardantisi

margini di due maggiori comparli valvolari, mentre il gruppo mediano

si distribuisce al comparto secondario interposto ai due primi.

Ogni comparto valvolare principale riceve , fra le altre , due corde

maggiori, le quali si attaccano alla esterna superficie valvolare, ma sol-

iamo in vicinanza al labbro dell'apertura auricolo-ventricolare. Egli è da

queste che partono molte delle corde minori , le quali, insieme alle altre

provenienti dalle papille muscolari, si disperdono a tutta la esterna su-

perficie delle valvole ; ed è da queste ultime e dalle prime finalmente che

dipartono altre minime corde , le quali si attaccano ai margini liberi delle

valvole.

I maggiori dei tendini ora menzionati vengono tesi dalla contrazione

dei muscoli papillari , i minori lo vengono dall' innalzamento delle valvole

verso l'apertura auricolo-ventricolare, i minimi finalmente dal dispiegarsi

degli accartocciati margini valvolari.

Ora egli è appunto nello spessore dei tendini maggiori delle valvole

mitrali che ho sempre trovato delle fibre muscolari trasversalmente striate,

e molte volte un vero muscoletto che trovasi a metà decorso dal tendine.

Fino dal 1840 comunicava il Kurschner nelle Notizie di Froriep la

esistenza di fibre muscolari nelle valvole auricolo-ventricolari. Secondo

l'Autore sarebbero desse in diretta continuazione colle fibre muscolari

delle orecchiette e si estenderebbero nelle valvole fino in vicinanza ai

punti d'attacco delle minori corde tendinee. A malgrado delle obbiezioni

mossegli da Theile persiste il Kurschner nell'aiTermare la esistenza di

tali fibre non solo nelle valvole auricolo-ventricolari dei mammifei'i, ma

anche in quelle degli uccelli. Mi permetto di richiamare questo fatto . già

prima di Kurschner riconosciuto , almeno pel cuore del bue , da Reid
,

allo scopo di ben stabilire la differenza che passa tra le fibre muscolari

osservate da questi Autori fra le pagine delle valvole auricolo-ventricolari

e quelle sulle quali ho io l'onore di richiamare ora l'attenzione, siccome

esistenti nello spessore delle maggiori corde tendinee delle valvole mitrali

umane.

Distendendo le valvole mitrali e lasciandole essiccare insieme alle ri-

spettive corde tendinee ed ai muscoli papillari, si vede, dopo avvenuto

l'essiccamento , che al di là del limite di apparente terminazione del
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muscolo papillare , limite contraddistinto dalla cessazione del rosso carneo

e dal cominciamento del bianco tendineo, si prolunga lungo le corde

maggiori un coloramento rossastro , il quale non è dovuto ad imbibizione

d'ematina ,
perchè non cede minimamente alla macerazione e nemmeno

alla cottura. Sottoponendo ad indagine microscopica questo tratto rossastro

delle corde maggiori, vi si osserva uno slriamenlo trasverso determinato

dal prolungarsi nelle medesime di alcune tra le fibre muscolari che co-

stituiscono il muscolo papillare.

Quasi tutte queste fibre si arrestano con bella estremità appuntala al

principio della corda tendinea , determinando quivi un margine colorato

.

che al microscopio appare giallo e che indica l'avvenuta loro terminazione

e l' incipiente prevalenza del tessuto unitivo che entra in massima parte

alla composizione delle corde. Alcune però tra le fibre dei muscoli papillari

e specialmente quelle che corrispondono aliasse della corda, s'avanzano

in essa con tutta evidenza trasversalmente striate e determinanti anzi un

aspetto striato nella corda fino a metà lunghezza della medesima. Queste

fibre che osservate cumulativamente imparlono, come vedemmo, un aspetto

rossigno alla corda tendinea, vedute isolatamente nello spessore della me-

desima , vi appaiono affatto incolore e vanno sempre impicciolendosi mano

mano che dal muscolo papillare procedono verso la valvola mitrale.

In queste fibre muscolari, il cui diametro trasverso misura da 0,016

a o, 02 n,m
, si osserva che le zone trasverse più e meno rifrangenti si

avvicendano assai numerose in causa della loro esilità , ed osservasi pure

che il loro margine oscuro e ben demarcato assume un aspetto seghettato

per delle piccole procidenze convesse delle zone più rifrangenti che sono

anche le più grosse. Alterando la distanza focale scompare lo striamento

trasverso e manifestasi invece un evidente striamento longitudinale, nella

cui direzione presentansi pure dei nuclei allungali, quali appunto soglionsi

osservare nelle fibre muscolari.

La fig. 3 rappresenta un piccolo fascio di tre fibre muscolari osservate

in una delle corde tendinee maggiori delle valvole mitrali umane.

In seguito a quanto dicemmo fino ad ora però , non d'altro tratte-

rebbesi che di un prolungamento nelle corde tendinee di poche delle fibre

componenti i muscoli papillari.

Avviene però molte volte ( non sempre ) che essiccando nel modo

anzidetto le valvole mitrali, appaiano perfettamente trasparenti ed incolore

le due estremità, papillare e valvolare, delle corde tendinee maggiori,

Serie II. Tom. XX. 'u
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e che solo in corrispondenza della loro parte mediana osservisi un colo-

ramento carneo ed un certo quale oblungo rigonfiamento del tendine.

Tale oblungo rigonfiamento è un piccolo muscolo, che raccolto co'

suoi elementi contrattili nello spessore della corda, va facendosi appun-

tato verso le due estremità della medesima di tal guisa, che fra le due

terminazioni del muscolo e la papilla carnea del ventricolo e la valvola

resti ancora un piccolo tratto di corda che mantiene la sua natura esclu-

sivamente tendinea. E quindi un vero muscolo isolato , che presenta il

suo massimo spessore verso la parte mediana della corda e che termina

appuntato verso le due estremità della medesima (Vedi fig. i ee ). Più

di frequente si osserva questo piccolo muscolo nelle corde maggiori che

spiccantisi da due diverse papille carnose si dirigono ai lati della valvola

mitrale limitante l'orificio aortico dal cavo ventricolare.

Senza bisogno di ricorrere all'esame microscopico , si può determinare

se nelle corde tendinee maggiori esista o meno il muscolo in discorso.

Poiché , oltre al colore carneo ed al rigonfiamento mediano che si osserva

nella corda , mettendo quest'ultima a macerare e tentando quindi di lon-

gitudinalmente spartirla con degli aghi, si osserva, che quando il muscolo

esiste, si ottiene con tutta facilità il fendimento longitudinale della corda,

come appunto si verifica quando si dissecchino nella stessa direzione le

fibre muscolari, mentre invece quando il muscolo non esiste, la corda

sulla quale si agisce cogli aghi tiensi agglomerata in un ciuffo di fibre

smagliate
,
quale osservasi appunto nelle minute preparazioni dei tessuti

unitivo ed elastico.

L' indagine microscopica però è quella che toglie su tale proposito

ogni dubbiezza. Poiché assoggettando al microscopio un'esile sezione lon-

gitudinale della corda si determina con incontrastabile certezza la natura

muscolare del tessuto che la compone. Le fibre da cui risulta costituito

il muscolo in discorso non solo presentatisi trasversalmente striate come

le fibre cardiache, ma offrono pure, a guisa di queste ultime, delle bi-

forcazioni, delle ramificazioni e delle reciproche anastomosi (fig. 2, b).

La cottura e il successivo trattamento colla glicerina o coll'acido pirole-

gnoso rende più evidenti queste loro proprietà. Hanno desse un diametro

medio di o, oi4 mm e non misurano quindi che un terzo delle fibre car-

diache prima però che queste ultime siensi impicciolite in seguito alle

avvenute biforcazioni.

Nei molli casi, nei quali mi avvenne di poter esaminare il muscolo
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in discorso io mi sono convinto colla diretta osservazione microscopica,

che le impicciolite fibre terminali del medesimo, nè si tengono in rappòrto

con quelle del muscolo papillare da una parte, nè penetrano dall'altra

nel tessuto delle valvole cui appartiene la corda. Tengo fra gli altri un

preparato
(
riprodotto a fig. 2

) , il quale oltre al dare la più assoluta

certezza sull'esistenza del muscolo, dimostra nel modo il più conveniente

la nessuna relazione ch'esso tiene colle fibre terminali del muscolo papil-

lare, intercedendo fra i due sistemi di fibre un lungo tratto di corda che

mantiene la sua natura esclusivamente tendinea.

Noi abbiamo adunque nelle maggiori corde tendinee delle valvole mi-

trali umane un apparato muscolare, che è meno forte quando sia costi-

tuito dal prolungarsi nella corda delle fibre dei muscoli papillari
,

più

forte invece quando lo sia da un muscolo distinto che trovasi nello spessore

della corda. Sarebbe ora interessante il sapere se un apparato muscolare

nelle maggiori corde tendinee delle valvole riesca favorevole al migliore

adempimento delle loro funzioni.

Se noi nel cuore esportalo dal cadavere esercitiamo una trazione sui

muscoli papillari per modo da imitare la loro contrazione durante la

sistole ventricolare (1), troviamo che, di tutte le corde emergenti dalla

stirata papilla, le maggiori soltanto si tendono (quelle cioè che s'attaccano

alla valvola in vicinanza all'apertura auricolo-ventricolare) restando invece

senza tensione le minori e le minime. Quando per la trazione esercitata

sui muscoli papillari si tendono le corde maggiori, può aversi la tensione

delle altre cercando di portare e di dispiegare le valvole verso l'orificio

auricolo-ventricolare ; il che facendo invece senza esercitare trazione sui

muscoli papillari non olliensi tensione delle corde maggiori. Questo fatto

è quello che ci conduce alla migliore teoria dell'atto valvolare, teoria che

venne diffusamente esposta da Kurschner nel Dizionario fisiologico di

Wagner. Se le sole corde maggiori vengono tese in seguito alla contra-

zione dei muscoli papillari
,

bisogna pure che da qualche altro agente

vengano messe in istato di tensione le corde minori e minime, e questo

agente dev'essere tale da esercitare la sua influenza direttamente sulle

valvole, elevando queste ultime verso l'orificio auricolo-ventricolare e quivi

(1) È cosa noia fino dai tempi di IIaller che durante la sistole dei ventricoli i muscoli papillari

si contraggono con tanta forza da ritirarsi e scomparire quasi intieramente nello spessore delle

pareti ventricolari.
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dispiegandole. Ad elevare ora le valvole non può bastare l'onda sanguigna

spinta verso l'orificio dalla sistole ventricolare, poiché trovandosi le valvole

fra due opposte pressioni, la esterna esercitata dal sangue contenuto nel

ventricolo, la interna dispiegata dallo stesso liquido che trovasi nel cilindro

valvolare, verrebbero le valvole fissate nella posizione che assunsero du-

rante la diastole dei ventricoli. Era necessario adunque che la pressione

esercitata sulla esterna superfìcie delle valvole , fosse maggiore della op-

posta spiegata sulla interna superficie delle medesime, e a rendere pre-

valente la prima può benissimo concorrere, come opina il Kùrschner
,

la contrazione delle fibre muscolari da lui scoperte nello spessore del

tessuto valvolare. Portate una volta le valvole ad assumere, per la con-

trazione di queste fibre, una direzione meno verticale nel rispettivo ven-

tricolo, presentano alla compressa onda sanguigna una estesa superficie,

per la quale può il sangue, a guisa di vento in vela, esercitare la sua

azione dispiegatrice delle valvole. E in allora che i minori e minimi tendini

vengono dalle innalzate e dispiegate valvole stirati e tesi. Questa forza che

agisce nella direzione del ventricolo all'orecchietta , aveva bisogno di una

forza antagonistica che valesse a rattenere le valvole e ad impedirne Par-

rovesciamento nelle cavità auricolari non solo , ma di una forza eziandio

che, fissando e tendendo le valvole, mettesse queste ultime in condizioni

più favorevoli a risentire la pressione della corrente sanguigna. A tale

funzione sono chiamate le maggiori corde tendinee, le quali, siccome

quelle che si attaccano alle parti laterali delle valvole e in vicinanza alla

loro inserzione all'orlo dell'orificio auricolo-ventricolare , sono nelle migliori

condizioni per tenderle in una direzione trasversa, oltreché per la loro

robustezza e per la estensione dei loro attacchi alla superficie valvolare

sono le più idonee a frenare gli effetti soverchi della irrompente onda

sanguigna. Se le minori e minime corde tendinee sono adunque stirate

nella direzione del ventricolo all'orecchietta , lo sono le coixle maggiori

in una direzione opposta, epperò erano i muscoli papillari quelli che ne

doveano eseguire la trazione.

Le più ovvie leggi della meccanica ci dicono ora come cresca la forza

traente sulle corde , col diminuire fino ad un dato grado la distanza che

passa fra il punto d'applicazione della forza e quello della resistenza , col

diminuire in una parola la lunghezza della corda e col togliere quindi

alla sua elasticità. Senza bisogno di perderci in dimostrazioni scientifiche

sovra un punto della più elementare meccanica , ricorre tosto alla mente
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la perfetta identità che passa fra l'azione del piccolo ed isolato muscolo

esistente nello spessore delle corde maggiori e l'aiuto che presta una

mano applicata ad una corda al disopra di una forza traente. Ma in tale

argomento entra un'altra considerazione desunta dalle leggi della contrazione

muscolare
,
poiché , se , come la diretta osservazione delle fibre contraentisi

il dimostra , il muscolo contratto perde un quinto della lunghezza che

aveva nello stalo di riposo , riusciva convenevole di estendere nelle mag-

giori corde tendinee l'attività muscolare allo .scopo di diminuire la lun-

ghezza della parte inattiva non solo, ma di accrescere la forza e di

ottenere, oltre agli effetti secondari devoluti alla contrazione dei muscoli

papillari
,

gli effetti primitivi di raccorciamento devoluti all'atto stesso del

contrarsi dei muscoli esistenti nella corda.

Se ora non può dirsi costante la esistenza di un muscolo distinto ed

isolato a metà decorso delle maggiori corde tendinee
,
può dirsi però che

sia colla presenza di esso , sia col prolungarsi nelle corde delle fibre dei

muscoli papillari , cercò sempre la natura di diminuire nelle medesime

la lunghezza della parte non contrattile , ravvicinando così queste corde

alla valvola intieramente carnosa del ventricolo destro degli uccelli. Egli

è perciò che l'azione del muscolelto isolato essendo analoga perfettamente

a quella delle fibre papillari innoltrantisi nelle corde , io propongo per

esso la denominazione di muscolo contrattole delle corde volendo con

questo significare come sia funzione sua di trarre le corde in accomunata

azione coi muscoli papillari.

Fino ad ora non mi fu dato di riscontrare i muscoli contrattori se

non nelle maggiori corde delle valvole mitrali
,
nè, per quanto ripetessi

le indagini, mi avvenne mai di ritrovarli in quelle delle valvole tricuspidali.

Quanta però è la certezza di loro, sebben non costante, esistenza nella

prima specie di valvole, altrettanta non può essere quella di loro assenza

nelle valvole tricuspidali
,
poiché potrebbe avvenire che in queste ultime

fosse la loro presenza più rara che non nelle valvole mitrali. La fisiologica

considerazione di queste valvole però ci trae a pensare che, più per esse

che non per le valvole tricuspidali abbisognasse d' ingagliardire l'azione

delle maggiori corde tendinee. La maggiore energia colla quale deve con-

trarsi il ventricolo sinistro per la grande estensione del suo campo d at-

tività, energia rivelata eziandio dalla robustezza delle sue pareti muscolari,

è già argomento valevole a far supporre che in seguilo a tale più energica

contrazione debba l'urlo del sangue compresso essere maggiore contro le
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valvole del sinistro, che non contro quelle del destro ventricolo. V'è però

un'altra considerazione ad aggiungere. L'apertura auricolo- ventricolare

sinistra, posta immediatamente al di dietro dell'aorta, trovasi allo stesso

livello e nella medesima direzione in cui trovasi l'orificio che conduce a

quest'ultima. Il sangue compresso dalla contrazione ventricolare è spinto

direttamente contro i due orifici, e per quanto l'ordine che regna nella

natura ci debba trarre alla supposizione, che le fibre muscolari del ven-

tricolo sieno di tal guisa disposte, da dirigere preferibilmente la corrente

del sangue contro l'orificio aortico
,
pure la più fina anatomia non è giunta

ancora a constatare la presenza di un apparato speciale destinato ad

impartire alla corrente del sangue una direzione determinata. Nel ventricolo

destro invece l'apertura che conduce all'arteria polmonare mette all' in-

fundibolo, ossia ad una parte del cavo ventricolare che forma un angolo

acuto colla cavità principale. L' infundibolo è limitato anteriormente dalla

parete anteriore del cuore e questa parete anteriore è costituita da fibre

muscolari che provenute dalla metà posteriore dell'orificio venoso destro

passano in direzione obliquo-ascendente da destra a sinistra per procedere

quindi a formare lo strato muscolare esterno del ventricolo sinistro. I uà

tale disposizione delle fibre muscolari del ventricolo destro rende per sè

evidente che , durante la contrazione di questo ventricolo, il sangue com-

presso dovrà essere di preferenza diretto verso V infundibolo , e verso

l'orificio polmonare, e che minore dovrà essere quindi lo sforzo esercitato

contro le valvole tricuspidali.

Sì adunque per la più energica contrazione del ventricolo sinistro

,

che per la disposizione anatomica de' suoi orifìci , debbono le valvole

mitrali sottostare ad un urto molto più forte che non le valvole tricuspi-

dali, e molto più robusti quindi doveano essere i mezzi impiegati dalla

natura per impedire un arrovesciamento delle valvole durante la sistole

ventricolare. Epperò non solo vediamo più sviluppato l'apparato papillare

e più grosse le corde tendinee nel ventricolo sinistro , ma vediamo eziandio

come la natura disponesse che la parte inattiva delle corde destinate al

rattenimento delle valvole, fosse al più possibile diminuita, sia col pro-

lungare nel loro interno le fibre dei muscoli papillari , sia col dotare

queste corde di un muscolo contrattore sceverato e distinto. Checché

vogliasi opporre del resto alle teorie fisiologiche esposte nella presente

Memoria , è incontrastabile il fatto anatomico : che per le corde tendinee

maggiori del ventricolo sinistro o si prolungano in esse delle fibre
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trasversalmente striate dei muscoli papillari , ovvero esiste a metà decorso

circa delle medesime un oblungo ed isolalo muscoletto che noi proponiamo

nuovamente di chiamare muscolo conti-attore delle corde tendinee.

Ella è cosa nota, che quando le valvole degli orifici venosi sono pen-

denti e rilasciate durante la diastole ventricolare, i margini di queste

valvole, lungi dall'essere distesi e stirati, sono all' invece pei' buon tratto

arricciati ed accartocciati.

E una tale circostanza dovuta alla grande elasticità delle minori, ma

più specialmente delle minime corde tendinee , le quali cimentate in questa

loro proprietà dall'urto che contro le valvole esercita la corrente sanguigna,

si raccorciano tosto che su di esse sia cessata la forza traente e prestano

di tal guisa colla stessa loro elasticità un ostacolo valevole ad ingagliardire

nella corrente sanguigna razione dispiegatrice delle valvole.

Due condizioni istologiche favoriscono in sommo grado la elasticità

delle minori e minime corde , condizioni istologiche delle quali è nota

l'una come spettante a tutti gli organi eminentemente elastici , la preva-

lenza cioè del tessuto elastico ; mi insulta l'altra esistente nelle corde

tendinee , senza che fino ad ora abbia avuto campo di verificare se la si

trovi eziandio negli altri organi dotati di molta elasticità.

E la seconda di tali condizioni, che i molti fasci unitivi amorfi che

entrano alla composizione delle minori e minime corde tendinee invece

di decorrere rettilinei e non ramosi , come avviene generalmente di vederli

nei tendini, vanno nel loro decorso tortuosi e sempre ramificati, e le loro

ramificazioni veggonsi assai volte terminare nello spessore della corda

in esilissima punta ( Vedi fig. IV a ). Per un tale tortuoso decorso dei

fasci unitivi che compongono la corda tendinea , viene a crescere natu-

ralmente la loro lunghezza e con questa uno degli elementi che entrano

nel calcolo per determinare la elasticità delle corde stirate nel senso della

lunghezza.

La ramificazione poi dei fasci unitivi lascia campo nello spessore della

corda ad una grande quantità di tessuto elastico, nel quale sono ben

rimarchevoli delle grandissime cellule (fig. 5) prolungatisi e confluenti

reciprocamente in fibre elastiche. Queste cellule disposte col loro massimo

diametro in un senso longitudinale, hanno una legger tendenza al gial-

lastro , sono grossamente granulose nell' interno e il loro nucleo più o

meno prolungato consta di più grosse granulazioni accumulate lungo l'asse

delle cellule , i cui limiti sono ben demarcati , oscuri e qualche volta



352 SULLA PRESENZA DI ELEMENTI CONTRATTILI ECC.

dentellati. Non è raro incontrarne di assai vicine (fìg. 5 a), le quali si

uniscono fra di loro per un prolungamento tortuoso intermedio, che è

una vera fibra elastica , mentre le due altre opposte estremità prolungansi

pure in una fibra della stessa natura. Alcune di queste cellule , che sono

le più gigantesche fra quante mai cellule di tessuto elastico io abbia

rimarcate
,
veggonsi formare sopra se stesse delle circonvoluzioni (fig. V e)

che hanno molta analogia con quelle degli intestini e che parlano abba-

stanza chiaramente sulla influenza ch'esse debbono avere nel determinare

il grado di elasticità delle corde tendinee. Le numerose fibre di tessuto

elastico che entrano alla composizione delle minori e minime di queste

corde s'aggirano , come osservasi generalmente , a lunghe spire al dintorno

dei fasci unitivi. Bollendo però nell'acqua una corda, ed osservando quindi

una sezione longitudinale della medesima si vede essersi avvicinati d'assai

i giri spirali delle fibre elastiche.

Per le osservazioni prodotte nella presente Memoria, giova togliere gli

attachi delle valvole al margine degli orifici, metterle e lasciarle per qualche

tempo nell'alcool , distenderle quindi sovra una lamina di gulta-perka

e tenerne con degli aghi sceverate le corde onde poterne distinguere la

classe. Essiccate che sieno s' instituiscono le sezioni , le quali si l'ammol-

liscono dapprima con acqua e si trattano quindi coi reagenti che più

convengono. Come dissi più addietro , la stessa facilità colla quale si arriva

a sceverare longitudinalmente le fibre del preparato ci avverte della pre-

senza del muscoletto contrattore.

SPIEGAZIONE DELLE FIGURE.

Fig. I. Rappresenta la valvola mitrale che divide nell'uomo l'orificio

aortico dall'orificio venoso. La valvola è sciolta da' suoi attacchi, esportata

coi rispettivi muscoli papillari e distesa col mezzo di aghi. Vedesi in a

il margine d'attacco della valvola all'orificio venoso ; in b b due corde

maggiori che partite da due diversi muscoli papillari si inseriscono ai

margini laterali delle valvole; in ce due corde tendinee minori; in dd

due corde minime non tese a malgrado della trazione esercitata dagli aghi

sui muscoli papillari; in e e i muscoletti contrattori esistenti a metà de-

corso delle corde tendinee maggiori.
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Fig. II. Rappresenta la sezione longitudinale di una corda tendinea

maggiore , sezione longitudinale che dimostra la mancante continuazione

tra le fibre del muscolo papillare e quelle del contrattole ( Il pezzo na-

turale fa parte della mia collezione di preparati microscopici); a termi-

nazione appuntata delle fibre del muscolo papillare; c parte di corda

tendinea esistente tra le fibre terminali dei due muscoli papillare e con-

traltore ; b terminazione appuntata delle ramificate ed anastomizzantisi

fibre del contrattore. Ingr. 100 d.

Fig. III. Piccolo gruppo di tre fibre muscolari trasversalmente striate,

che dal muscolo papillare si prolungano nello spessore di una corda

tendinea maggiore. Ingr. 5oo d.

Fig. IV. Fasci unitivi amorfi e ramosi che si osservano nelle minime

corde tendinee; a terminazione ad esilissima punta di uno dei fasci uni-

tivi. Ingr. 5oo d.

Fig. V. Cellule di tessuto elastico a forma varia osservate nelle minime

corde tendinee. Le due cellule in a rappresentano un caso di reciproca

fusione per la formazione delle fibre elastiche. Di queste due cellule è

la minore rimarchevole pel suo margine elegantemente seghettato. In/>,

c , d trovansi rappresentate le varie gradazioni di allungamento delle

cellule per la costituzione delle fibre elastiche , un diretto passaggio nelle

quali si osserva per le cellule a, d, e. Rappresentasi in e una cellula di

tessuto elastico formante delle circonvoluzioni che hanno qualche analogia

con quelle degli intestini. Ingr. 600 d.

Serie II. Tom. XX.
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SULLE POME CRISTALLINE

DI

ALCUNI SALI DERIVATI DALL'AMMONIACA

PER

QUINTINO SELLA

Memoria letta nelle sedute del 17 giugno 1860 e del 20 gennaio 1861

INTRODUZIOXE.

Vi è noto, o chiarissimi Signori, come oggetto e risultato delle più leccati

investigazioni della Chimica organica sia stato di mostrare come la costitu-

zione di gran parte delle svariatissime ed innumerevoli sostanze spettanti

ai regni vegetale ed animale sia analoga a quella dei pivi semplici corpi

del regno minerale , come dell' acqua , del salmare , e dell' ammoniaca.

Il gruppo dei composti , che si possono riferire all'ammoniaca , è forse

quello che olire maggior interesse, a cagione dell' immenso numero e

varietà di corpi che comprende , e dei vincoli ben conosciuti che legano

tra loro i membri dello stesso gruppo.

Indi consegue, che è attualmente di alta importanza lo studio delle

proprietà geometriche e fisiche dei sali derivati dall'ammoniaca. Ed infatti

giova anzitutto lo indagare se prò o contro la ipotesi fatta dai chimici,

che tali sali abbiano costituzione analoga, parlino le loro forine cristal-

line , ed i loro assi di elasticità. Giova quindi far tesoro delle forme

cristalline dei sali derivati dall'ammoniaca a più alto fine.

Non è inverosimile che a risolvere il problema del nesso, che lega

la composizione e costituzione chimica di un corpo alle sue forme cri-
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stalline ed alle sue proprietà fisiche, meglio ci aiuti lo studio di composti,

i quali, come appunto gli organici, passino per lievi differenze dall'uno

all' altro , anziché lo studio dei corpi della chimica minerale , i quali

al mutarsi dell' acido o della base che li forma vengono alterati in

tanta parte di loro slessi , che ne rimangono repentinamente e pro-

fondamente alterate le essenziali proprietà. Suppongansi questi nessi

rappresentati da curve, egli è chiaro che più agevolmente se ne scoprirà

l'indole, qualora ne siano determinati molti punti non molto lontani, come

sembraci atta a somministrare la chimica organica, anziché punti isolati

assai discosti l'uno dall'altro, quali risultano dalla chimica inorganica.

E dell'essere la cosa in questi termini abbiamo chiarissima conferma

dai vincoli già scoperti tra la composizione e costituzione chimica di al-

cune classi di corpi organici, e qualcuna delle loro proprietà fisiche.

Basti il rammentare a modo d'esempio la legge di Kopp
,
per cui dai

gradi di temperie a cui bollono due corpi omologhi di una serie, si può

desumere il grado di ebullizione di qualsiasi composto spettante alla

stessa serie (i).

Già altra volta ebbi, Signori, l'onore di parlarvi delle forme cristalline

di alcuni sali derivati dall'ammoniaca, cioè dei sali di platinodiamina

di Reiset e Peyrone (2). Vengo oggi a discorrervi di sali derivati pure

dall' ammoniaca , ai quali è essenzialmente per base una fosfina , vale

a dire una ammoniaca Ml 3 nella quale al posto dell'azoto v'ha fosforo,

ed in cui al posto dell'idrogeno vi sono spesso altri radicali , e special-

mente l'etile C 2 U5 . I sali descritti furono scoperti da uno dei più attivi

ed ingegnosi indagatori , di cui si vanti oggidì la Chimica organica , cioè

da A. W. Hofmann. A questo illustre chimico debbo i cristalli da me

studiati , e pel favore che egli mi fece dandomi agio di esaminare

sì interessanti corpi, sono in dovere di attestargli pubblicamente la mia

gratitudine.

La memoria sarà divisa in due parti. Nella prima si indicheranno

le forme cristalline ed alcune delle proprietà ottiche di 22 sostanze finquì

(1) Siano t e t' i gradi di ebullizione di due sostanze omologhe le cui forinole chimiche diffe-

riscano di nCH-2 si ha
<'= <-- an

ove a è una costante positiva o negativa, che varia da una serie all'altra, ma che rimane la stessa

per una medesima serie di corpi omologhi.

(2) Sulle forme cristalline di alcuni sali di Platiuo. Memorie della R. Accademia delle Scienze

di Torino. Serie II. Tom. XVII. pag. 337.
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inesplorate; inoltre sul modo di prepararle, e sul loro punto di fusione e di

ebullizione si darà qualche cenno desunto o dalle memorie dell'HoFMANN
,

o da private informazioni di cui egli ci fu cortese.

Le forine cristalline si poterono nella maggior parte dei casi deter-

minare con qualche rigore , a cagione della perfezione dei cristalli.

Gli angoli osservati, che vennero registrati dirimpetto ai calcolati, sono

le medie di tutte le osservazioni fatte sopra i diversi cristalli misurati.

In generale le osservazioni si ripeterono sovra un numero di cristalli

tanto maggiore
,
quanto minore era la loro perfezione

,
poiché l'espe-

rienza ci ha ammaestrati come anche da cristalli imperfetti , mediante

osservazioni assai moltiplicate , e sottile criterio di calcolo , si ottengano

risultati molto più accurati di quanto a prima vista possa parere.

Gli angoli dati per caratteristici del sistema cristallino di ciascuna

sostanza furono talvolta somministrati direttamente dall'osservazione, ma
risultano per lo più da calcoli fondati sopra gli angoli fatti dalle faccie

più nitide. Trattandosi di cristalli imperfetti si ebbe cura di poggiare

questi calcoli giusta il metodo dei minimi quadrati sopra un numero

di angoli maggiore di quello, che era strettamente necessario alla deter-

minazione degli angoli caratteristici.

Stante la somma piccolezza della maggior paiate dei cristalli, i carat-

teri ottici non si ottennero in generale che con mediocre, e talora gros-

solana approssimazione. L'esame di questi caratteri si riconobbe tuttavia

per importantissimo, giacché dava alla determinazione del sistema cristal-

lografico quella certezza , che talvolta non risulta dalle sole misure degli

angoli. Ed infatti senza il soccorso dei caratteri ottici, e quello non meno

prezioso delle sfaldature , sarebbero state in questa memoria descritte

rome trimetriche tre sostanze, le quali si riconobbero invece col sussidio

di tali caratteri come monocline.

Gli indici di rifrazione, di cui si parlerà, si riferiscono alla parte dello

spettro, che è tra il rosso ed il giallo. Le misure degli angoli fatti dagli assi

ottici si riferiscono alla luce bianca.

Nella seconda parte della memoria si discorrerà di alcune analogie

evidenti tra le forme dei sali descritti, e le forme conosciute di altri

sali ammoniacali.
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AVVERTENZA ESSENZIALE

In tutte le forinole chimiche inserite nel testo , e nelle ligure di questa

memoria ci siamo conformati alle viste di Hofmann ed altri odierni chimici,

ed abbiamo assunto per equivalenti

11= i
;
0=i6; S= 3 2 ; C=I2,

Indi segue, che per esprimere le nostre forinole cogli antichi equivalenti

debbonsi raddoppiare i numeri di atomi relativi all'ossigeno, allo zolfo

ed al carbonio.
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PARTE PRIMA

DESCRIZIONE DELLE FOKME CRISTALLINE DI CIASCUN SALE

CAPO I.

Solfuro di trietilfosfina.

P(C a H 5 ) 3 S.

Si prepara questo sale aggiungendo poco a poco fiori di zolfo ad una

soluzione eterea di trietilfosfina. Svaporando l'etere, e ripigliando con

acqua, questa lascia deporre per raffreddamento, e svaporazione lenta

il solfuro di trietilfosfina.

Fonde a 94°. Assai più solubile nell'acqua calda, che nella fredda (1).

Sistema romboedrico :

100, 111= 54°- 35'
;

Forme osservate :

101 ,211 ,210 (Fig. 3i).

Angoli Calcolati Osservati

io7, oil 6o°. 0' 6o°. 1'

ioT, 211 3o . 29. 59

10T, 210 5o . 56 5i .

10T, 120 71 . 38 71.34
2T1, 210 56.55

277, 120 90 .

210, 120 36.44 36. 5o

210, 02 I 66 . 1 66 . 20

210, OI2 78.9

Secondo Naumann :

R= 9o°. i3'
;

Forme osservate :

O0P2
,
ocR,|P2 .

(1) Hofmann e Cahours, Recherches sur les bases phosphorées. — Ann. de Cbim. et Phys.

3 e
serie. Tome LI

,
pag. 28.
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Secondo Weiss :

a = 0,821 1
;

Forme osservate :

a: U-a.ooc ; ooa.a: a.ooc ; a:£a:a:jc.

Secondo Levy :

PP=9o°. i3'
;

Forme osservate :

d', e
2
, b

2
.

Combinazioni osservate :

io7, 210 (Fig. 3o);

1 o7, 210; 277 .

I cristalli hanno abito aghiforme di lunghi prismi esagonali, le cui faccie

laterali sono assai brillanti. Le estremità sono in generale mal terminate

,

ed i prismi sono spesso vuoti all'interno, per cui di rado si osservano

faccie 210 un po' nitide. Si osservarono una volta sola traccie distinte

di 277. Si osservò talvolta la faccia 1 1 1 ma assai imperfetta.

A temperie un po' alta, per esempio nell'estate, i cristalli son teneri,

e flessibili : si riesce a piegarli di 180 senza romperli. A temperie meno

elevata sono più duri e molto meno flessibili , ma sono tuttora settili.

I cristalli sono otticamente positivi. Si può misurare la minima

deviazione tra le faccie del prisma esagono, e se ne conchiude che gli

indici di rifrazione sono per il raggio straordinario e=i,65, e per il

raggio ordinario co = i,5g.

CAPO II.

Combinazione della trietilfosfina col bisolfuro di carbonio.

P(C 2 H 5 ) 3j CS,

Aggiungendo solfuro di carbonio ad una soluzione alcoolica od eterea

di trietilfosfina si ha un precipitato di cristallini rossi talmente caratteristici,

che il solfuro di carbonio può dirsi delicato reattivo atto a scoprire le

più piccole traccie di trietilfosfina
,
purché allo stato libero, ovvero posta

in libertà per opera di un alcali, ed inversamente la trietilfosfina è il

miglior reattivo per svelare la presenza del solfuro di carbonio.
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1

La composizione dei cristallini rossi è indicata dalla formola P(Cjr,) 3
CS 2 ,

la quale ricorda quella dell'acido solfo carbamico MI 3 CS 2 , e quella

dell'acido carbamico NII 3 C02 , che unendosi all'ammoniaca forma, ciò che

men propriamente dicesi carbonato di ammoniaca anidra (NH 3 ) 1
?
C0 X .

Insolubile nell'acqua, poco solubile nell'etere, meglio nel bisolfuro di

carbonio, ed anche di più nell'alcole sopratutto se scaldato. I migliori

cristalli si ottengono coll'etere, e giungono fino ad avere più di un mil-

limetro di lato.

Fonde a 95°, e si volatilizza a ioo°.

Si conserva in tubo suggellato, e privo di umidità. In presenza di

poca umidità si scompone, per cui in un tubo ordinario non si conserva

che pochi mesi (i).

Sistema monoclino :

100, ioi = 29°. 4i' l', oio, 11 1 =74°'4' 5 oo i, i o i = 27 . 7
'

2 ;

Forme osservate :

100,010,001,110,101 (Fig. 5).

Angoli Calcolati Osservati

IOO, 010 9°°- 0' 90". 5'

100, 001 56. 49 56. 49

100, I I 27. 39 27 . 39

100, Toi 114. 2 114. 2

010, 001 90. 90 . 6

010, 110 62 . 2

1

62 . 2

1

1 0, To 1 90 . 90.

00 1, I IO 61 . 60. 55

001, To 1 57 . i3 5 7 . i3

1 1 0, Ti 1 24 . 4i 1 24 • 42

1 1 0, To 1 HI. 9 I IO . 55

Secondo Naumann il sistema cristallino deriva da una piramide mo-

noclina (Fig. 1) dove

OA:OB:OC::a:b:c:: 0,9200. 1: 1,5970 ;
A0B=y= 56". 49' :

(1) Hofmann Researclies on the Phosphorus-Bases. —
Pag. 290.

Serie II. Tom. XX.

Proceedings oftlie royal Society. Voi. IX.
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Forme osservate :

oc P oc , oc P oc , oP
,

ooP, Poe.

Secondo Weiss sarebbe (Fig. i):

0B':0C:0A::a:b:C:: 1:1,5970 : 0,9205 ; B'OA= aoc= 123°. 11'
;

Forme osservate :

a:oob: oo c ; ooabocc ; ooa.oob:c ; a:b:occ ; — a:oob:c .

Secondo Levy i cristalli deriverebbero dal prisma romboidale obliquo

(Fig. 2), in cui

MM= 124°. 4i'
;

MP=ii9°;

AE:AO::b:h::i: o,4885
;

Forme osservate :

li', g', P, H , a' .

Combinazioni osservate :

100, 1 10, Toi
;

100, 1 10, 001, Toi (Fig. 3);

100, 1 10, 001, Toi ; 010 (Fig. 4)-

I cristalli si presentano in tavole rettangolari, che hanno apparenza

di trimetriche.

Sfaldature 010 facilissima e nitidissima, sebbene talvolta incurvata;

100 facile e fibrosa.

Faccie brillanti ad eccezione di Toi talvolta appannata, e quasi sempre

distinta da 001 per il minore splendore.

Strie delicate sopra 100 e no parallele alla loro intersezione.

I cristalli sono otticamente positivi. E mediana principale [010], cioè

l asse di simmetria. Il piano degli assi ottici sembra poco lungi dall'essere

parallelo a 001, e solo di qualche grado se ne scosta per avvicinarsi

alla perpendicolare a 100.

Gli assi ottici fanno angolo assai aperto, per cui sottoponendo al

microscopio polarizzatore una lastra parallela a 010 si veggono i principii

degli anelli, ma non se ne scorge il centro.

Fissando invece la lastra contro un prisma isoscele di vetro , i cui

angoli eguali sono di 54°. i4' e^ il CU1 indice di rifrazione è 1, 5o8, si

possono scorgere i centri degli anelli, e gli assi ottici si mostrano allora

sotto angolo di 72 . Da ciò si desume anzitutto, che gli assi ottici non
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emergono dalla lastra nell'aria libera. Inoltre siccome da misure di deviazioni

prese tra prismi in sensi diversi si ebbero 1,7 e 1, 8 per indici di ri-

frazione, si può presumere, clic gli assi ottici emergano dalla lastra per

entrare nel vetro in guisa, che l'indice di rifrazione spettante alla lastra

non sia molto lontano da 1, ^5. Dalle quali premesse risulterebbe, che

l'angolo interno degli assi ottici non debbe gran fatto scostarsi da 70".

Alla luce polarizzata questa sostanza presenta uno dei più rimarche-

voli esempi di policroismo. Guardando nel microscopio polarizzatore una

lastra sottilissima parallela a 010, e facendo girare questa, il suo colore

varia a seconda della posizione dal giallo puro al rosso scuro.

L'asse di minima elasticità, cioè [010] ha un colore rosso violaceo

scurissimo.

L'asse di massima elasticità, il quale non è lungi dall'essere parallelo

a [100] è l'osso dello stesso genere, ma assai meno intenso.

L'asse di elasticità media è giallo chiaro.

Indi risulla che anche alla luce ordinaria si ha un dicroismo distinto,

poiché le lastre parallele a 100 sono di colore rosso intenso, mentre le

lastre parallele a oro sono di colore rosso arancio assai meno intenso,

ed anzi assai chiaro se lo spessore della lastra è piccolo.

Durezza minore di quella del gesso.

CAPO III.

Urea solforata monofenilica trietilica ad azoto e fosforo.

NP[(C1 H 5 ) 3 (C6 H5)(CS)"] .

Hofmann ottiene questa sostanza mescolando trictilfosfma e solfocianuro

di fenile in presenza di una quantità notevole di etere, onde evitare gli

inconvenienti di una troppo violenta combinazione. Si svapora l'etere, e

si purifica il prodotto della reazione sciogliendolo con etere caldo , e

lasciandolo cristallizzare una due volte. Lo svaporamento spontaneo della

soluzione somministra discreti cristalli.

Insolubile nell'acqua, solubilissima nell'alcole.

Anche secca e pura si altera poco a poco. In un tubo chiuso dopo

qualche settimana si appanna e liquefò. Emette un particolare odore

spiacevolissimo simile a quello dell acido cianidrico.
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Questa sostanza contiene gli elementi di una molecola di trietilfosfìna

P(C l H 5 ) 3 , e di una molecola di solfocianuro di fenile NCSC 6 H 5 , ma

dal suo modo di comportarsi giudica Hofmann, che si debba riguardare

composta come la urea ordinaria :

N a [H 4
(CO)"]

nella quale il fosforo sostituisca un equivalente di azoto, lo zolfo sosti-

tuisca l'ossigeno, e dei quattro equivalenti d'idrogeno tre siano sostituiti

dall'etile C 2 H 5 , ed uno dal fenile C 6 H 5
. Indi la denominazione e la

formola poste in principio del presente capo (i).

Sistema monoclino:

100, ooi =s6i°. 2'
;
010, 1 io= 44° 2 7 '

5

Forme osservate :

100,010,001,110 (Fig. 9).

Angoli Calcolali Osservati

100, 010 90°. 0' 90°. 0'

I 00, 00 I 6l . 2 60 . 53

I 00, I 1 4-5 . 33 45 . 33

1 0, 00

1

90 .

010, 110 44 • 27 44 • 27

001, 110 70 . IO 70 . 24

1 io, Tio 88 . 54 88 . 54

Secondo Naumann :

b:c: : 1:0, 8583
; 7= 61°. 2'

;

Forme osservate :

oc P oc ; oc P OC' : oP ; 00P .

Secondo Weiss :

a:b:: 1:0, 8583 5 aoc= 118 .
58'

;

Forme osservate :

a : 00 1) : 00 c ; 00 a : b : 00 c ; ce a : 00 b : c : a : b oc c .

Secondo Levy:

MM= 88°. 54'
;
MP=io9°. 5o'

;

Forme osservate :

h', g', P, M.

(1) Da lettera privala dell'-HOFMANH.
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Combinazioni:

iio, oo i (Fig. 6) ;

i io, ooi, ioo (Fig. 7) ;

110,001,100,010 (Fig. 8).

I cristalli hanno abito di aghi quadrangolari, le cui faccic laterali

sono assai brillanti. La faccia 001 è assai più appannata.

All'aria si appannano rapidamente, e diventano opachi, ma riacquistano

splendore e trasparenza se rimessi tosto in un tubo chiuso, che ne con-

tenga parecchi.

Sfaldature 100 assai facile, e no un po' fibrosa.

Colore giallo misto di verzigno.

Da embrioni di anelli visti alla luce polarizzata tra le faccie 1 1 o si

potè conchiudere, che il piano degli assi ottici contiene [010] asse cri-

stallografico di simmetria, e che la bisettrice si trova nel piano di simmetria

010, ed è compresa tra la perpendicolare a 100, e la perpendicolare a 001.

Durezza prossima a quella del gesso.

CAPO IV.

Urea solforata monoallilica trietilica ad azoto e fòsforo.

NP [(CH5), (C3 Bs)(CS)"] .

Hofmann ottiene questa urea combinando la trietilfosfma coli' essenza

di mostarda, o solfo cianuro di allile NCSC3H5 • Per evitare la troppa

violenza della combinazione, si fa questa in presenza dell'etere, e si

purifica allora agevolmente il prodotto della reazione , lavandolo con

etere freddo , e sciogliendo poi con etere caldo , dal quale si ottengono

con somma agevolezza bellissimi cristalli , i quali pervengono anche ad una

lunghezza prossima ad un centimetro.

Fonde a 68° e si solidifica a 6i°. A più alta temperie si scompone

come l'urea fenilica. Alla temperie ordinaria si conserva inalterata, senza

perdere del suo splendore e della sua trasparenza.

Essa contiene gli elementi di una molecola di trietilfosfma P(C 2 II 5)3,

e di una molecola di solfocianuro di allile ACSC 3 H5 ,
ma per il suo

modo di combinarsi con altri corpi la considera 1' Hofmann come urea

»!
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analoga alla fenilica testé descritta IVP [(CS)"(C,HS ), (C 6 11 5)] in cui al

posto del fenile C 6 H 5
abbiasi l'alide C 3 H 5 (i).

Sistema monoclino :

i oo, 101 =35°. 4 2 '
'> oio, 1 1 1 =39°. 22'

; 001, 101 =29°. 3

Forme osservate :

IOO; OOI, I IO
, 101, 201, 1 1

2

(Fig. i5).

Angoli Calcolati Osservali

I 00, 00

1

64°r45' 64°. 45'

1 00, 1 1 66 . 14 66 . 14

100, Toi Il4- Q 1

1

4 • 9
1 00, 20

1

i43 . 5o 143 . 54

100, 112 _ 89 . 32 80 . i3

001, 110 80 . 6 80 . 1 O

001, 101 4q • 24 4q . 25

001, 20 I 79- 5 79- 7

OOI, Tl2 5i . 2 5i . 17

1 io, Ti 4 7 .33 4 7 .3i

110, 101 99 •
3° 99 • 3o

I IO, 20 I 109 . 108 . 54

1 1 0, Ti

2

48 . 2 3 48.41

110, 112 48 . 52 48 . 34

Toi, 20

1

29 . 41 29. 38

Toi, 112 5,. 7 5i . 2

201, T12 66 . 20 67 . 5

112, 112 87 , 3i 87 . 55

Secondo Naumann :

*:b:c:: o,83ai:i: 0,3984 ; 7=64°. 45'
;

Forme osservate :

oc P 00 , oP, ccP, ^0C,2^O0, ì? .

Secondo Weiss :

a:b:c::r. 0,3984. o,832i ; aoc= n5°. i5'
;

Forme osservate :

a:oob:occ
;
oca:ocb:c; a.b.ooc ; — a:ocb.c ; — Lrtoob:e; — a-.b-.J c

.

(1) Da lettera privata dell'HOFM.viw.
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Secondo Levy :

MM= 47°. 33'
5

MP=99°. 54'
;

b:h:.i:o, 77 3o ;

Forme osservate :

li', P, M ,
a', a% b' .

Combinazioni osservate :

(Fig. io);

(Fig. ii);

(Fig. i 2 );

(Fig. ,3);

ioo, ooijToi, uo,2oi;Ti2 (Fig* if)-

I cristalli hanno talvolta abito di trimetrici come nella Fig. 1 1 , tal-

volta invece, come nelle Fig. io e 11, hanno abito di lamelle parallele

a ooi, le quali non di rado sono assai allungate nella direzione [010].

Le faccie Fi 2 sono quasi sempre rotondate, e sul goniometro danno

luogo a più immagini
,
per cui dal quadro degli angoli appaiono divani

notevoli tra i risultati del calcolo, e le medie delle osservazioni riguar-

danti tali faccie. Si poterono tuttavia riconoscere bene le due zone in-

dicate dalla Fig. i5, sulle quali le faccie come Ti 2 sono collocate.

Lo sviluppo delle faccie Ti 2 non è sempre lo stesso : si osservarono

parecchi cristalli come quelli della Fig. 14, in cui delle quattro faccie

della forma 112 esistono solo le due fiancheggianti una delle faccie 001.

Le faccie Io 1 sono talvolta rotondate.

Sfaldature 100 e 001 facili e nitide.

I cristalli contengono spesso nell' interno piccole cavità piene di li-

quido, che la sfaldatura sprigiona, e che emette fortissimo odore.

I cristalli sono otticamente negativi.

Gli assi ottici sono nel piano di simmetria, cioè 010. L'indice di

rifrazione dei raggi, le cui vibrazioni sono parallele all'asse di simmetria

[010], risultò i,658 per un prisma di angolo di 64°- 45', di i,658

e i,645 per un angolo di 49°. ^4' e di 1,666 per un angolo di 36°. 7'.

Si può quindi conchiudere , che tale indice , il quale dei tre principali

riesce l'intermedio, è (3 = i,65 7 .

Gli assi ottici si veggono assai bene attraverso le faccie 001 e 100.

L'angolo loro apparente è di 38°. Gli angoli fatti dagli assi ottici ap-

parenti colle normali delle faccie 001 e 100 sono di 21° e di 56°. i5'
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giusta l'adiacente figura. Essi vennero deter-

minati sfaldando lamelle parallele a 001, e

collocandoli sopra un vetro dopo averne girata

una di i8o° rispetto all'altra.

Ammesso /3 = 1,657 se ne conchiuse che

l'angolo interno degli assi ottici è di 72°. ì ,

e che la bisettrice fa angolo di 11 3°. /\o' colla

normale a 100, vale a dire che essa è prossi-

mamente normale a loi. Si verificò diretta-

mente tale conclusione con una lastra tagliata

parallelamente a 010.

Si verificarono anche meglio le conclusioni

precedenti per la osservazione dell'angolo degli

assi ottici apparenti, che emergevano in alcuni

cristalli da 001 e 201. L'osservazione diede per

tale angolo 68°.
\ circa, mentre il calcolo fondato

sui dati precedenti somministra 68". 8'.

CAPO V.

Bromuro di fosforilo monobromoetilico trietilico.

P[(C2 e 5)3(Ci B,
)
Br)) Br .

Hofmann ottiene questo sale mescolando soluzioni eteree di trietil-

fosfina , e di bibromu.ro di etilene. Sciogliendo il precipitato nell' alcole

assoluto
,
precipitandonelo poi coll'etere , e quindi ripetendo tale opera-

zione alcune volte , si ottiene il sale abbastanza puro.

Solubilissimo nell' acqua , ed anche nell' alcole assoluto , insolubile

nell'etere. Fonde e si scompone a 235°.

Questo sale risulta dalla riunione di un equivalente di trietilfosfina

I
) (CJI5 ) 3

con un equivalente di bibromuro di etilene C 2 H 4
Brz , ed

Hofiviann lo considera come analogo ad un bromuro di ammonio MI, Br ,

nel quale l'azoto sia sostituito dal fosforo, e dei quattro equh'alenti di

idrogeno tre siano sostituiti dall'etile C2 B 3 , ed il quarto da un etile,

in cui al posto di un equivalente di idrogeno sia un equivalente di bromo,
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cioè da C^ILBr, clic si può denominare bromoelile. Ed infatti il nitrato

di argento non precipita che la metà del bromo contenuto in questo sale,

e lascia intatto il bromo contenuto nel bromoetile (i).

Sistema monometrico
;

Forme osservate :

I IO (Fig. 16).

Angoli Calcolali Osservati

i io, Tio 9 o". O' 89"- 45'

IIO, IOI 60. O 59 . 45

i io, 01

7

60. O Go. 4

IIO, Oli 60 . O 59 . 34

110, io! 60. O 60 . 19

Tio, oii 60 . O 60. 3

IIO, I 1 60. O (3o . 4

I cristalli sono talvolta allungali in guisa da prendere aspetto di cri-

stalli dimetrici (Fig. 17). Altra volta (Fig. 18) una delle faccie Tio è

per giunta tanto più sviluppata della parallela, in guisa che non esiste

guari più della metà dei cristalli della Fig. 1 7.

Sulle faccie scorgonsi talvolta vuoti a tramoggia, i cui lati sono pa-

ralleli agli spigoli del rombododecaedro.

Splendore grasso.

Durezza minore di quella del gesso.

Si riconobbe , che i cristalli non influiscono sulla luce polarizzata.

CAPO VI.

Bromuro di Arsonio monobromoetilico trietilico.

As[(C 4H5 ) 3 (C aH 4
Br)j Br .

Hofmann ottiene questo sale facendo digerire nell'alcole, ed a temperie

non più elevata di 5o a 6o°, trielilarsina A S (Ci 115)3 e bibromuro di etilene

C aH 4
Bra in grande eccesso.

È un po' meno solubile del bromuro, di cui al capo precedente.

(1) Hofmann. Rcsearches on the Phosphorus Dases. —
pag. 287.

Serie II. Tom. XX.

Proceedings of the royal Society, Voi. IX.
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La costituzione di questo sale è dall' Hofmann ritenuta analoga a quella

del bromuro descritto nel precedente paragrafo, in cui al fosforo si so-

stituisca l'arsenico, ed analoga perciò al bromuro di ammonio NH
4
Br

in cui all'azoto si sostituisca l'arsenico, ed ai quattro equivalenti di idro-

geno si sostituisca per tre equivalenti l'etile, e pel quarto equivalente il

bromoetile (i).

Sistema monometrico
;

Forme osservate :

no (Fig. 16).

Angoli Calcolati Osservali

no, Tio = 90 . o' go°. 3'

I io, 101 = 60 . o 60 . o

110, 01T = 60.0 60.8.

L'abito dei cristalli è talvolta affatto identico a quello del bromuro

di fosfonio sopra descritto.

Si riconobbe pure, che i cristalli non influiscono sulla luce polarizzata.

CAPO VII.

Ioduro di fosfonio letraetilico.

P(C m l s > 4
I.

Si prepara questo bellissimo sale aggiungendo ad una soluzione eterea

di trietilfosfina ioduro di etile, giusta la seguente equazione :

P(C 1 H 5 ) 3 -r-(C 2 H 5 )I = P(C 2 H 5 ),I (2).

Trielilfosfina Ioduro di etile

Si ricava pure questo sale dal biioduro di difosfonio monoetilenico

exaetilico, di cui al capo XI , cioè P2 ^(C 2H 5 )6 (dHJ" ]
\ z . A tale effetto

col mezzo dell'ossido di argento si precipita l' iodio da una soluzione di

questo biioduro; si ottiene sotto forma di liquido caustico un idrato di

biossido corrispondente, cioè P 2 [(C 2 II 5 ) 6 (C 1H 4 )"]/q

(1) Da lettera privata dell'HoFMANN.

(2) Hofmann e Cahoors. Recherches sur les Bases Phosphorées. Ann. de Phys. et de Chim.

1857, tom. LI, pag. 19.
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Scaldando quindi questo biidrato si ottengono parecchi prodotti, c ad

un certo punto la scomposizione si fa in guisa da somministrare idrato

di fosfonio tetraetilico, e ossido di trietilfosfina giusta la seguente equazione

P.[(C,H 5 ) 6 (C,HJ']|
0>= P(Ms)J + P(CilIOi0 .

L'idrato di fosfonio tetraetilico si converte poi in ioduro coli acido

iodidrico (i).

Solubilissimo nell'acqua, meno solubile nell'alcole, ed affatto insolubile

nell'etere.

La costituzione di questo sale viene considerata come identica a quella

del ioduro di ammonio PH
4
I, in cui il fosforo sia sostituito dall'azoto,

e l'idrogeno dall'etile.

Sistema romboedrico :

iii, 100= 59°. Ò2' .

Forme osservate :

III, IO I, 100, I IO, 210, 3i 1

Angoli Calcolali Osservati

I 1 1, io! 90 .
0' 89°- ^9

III, I 00 59 . 32

III, I I 4o. 22 40. 22

III, 210 44- 28 44. 28

I I I, 3lT 63. 63. 2

I 01, 1

7

60. 60. 7

10T, 100 4, . 43 41. 44

ioT, 010 90. 90

.

20

101, 110 55. 53 55. 58

IOÌ, 101 90 . 89. 59

10T, 210 45. 32 45. 3o

IO?, 120 69. 3o 69. 33

1 01, 3 iì 27. 26. 58

10T, i3T 63. 33 63. 33

100, 010 96. 34 96. 3i

100, 1 1 48. l l 48. i5

(I) Da lettera privata dell' IIofmamv.
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Angoli Calcolati Osservati

IOO, Oli —
99°- 54'

IOO, 210 27 . 47 2 7
°. 48'

I00
;

I 20 68. 47 68. 42

1 00, 021 = 99- 16

I 00, 3iT — 26. 27 26. 26

100, i37 76. 42 76. 5

I 00, 13

1

U.5. 47

I IO, 101 ss 68. 14 68. 3

110, 210 20 . 3o 20

.

27

110, 201 — 5 7 . 3

I IO, I02 — 81 . J9
I IO, 3iT 32. 16

110, 3Tr — 69. 46

110, iT3 — 98. 5i

210, 1 20 4i . 4o . 54'

210, 201 — 41.

210, 021 74- 4x

2 10, 012 88. 56

210, 3iT 18 . 32 18 . 34

210, i3T 5o . 3o

2 10, 73

1

89. 20

3lT, i3T 52 . 55 52. 52

3iT, 37

1

52. 55 52 . 59
3iT, 73

1

101 . 101 . 2

3iT, 7i3 1 26 . 1 26 . 4-

Secondo Naumann :

R= 83°. 26'
;

Forme osservate :

OR , 0CP2 , R ,
— ìR , *l>2 , fPa .

Secondo Weiss :

«1= 0,6793 ;

Forme osservate :

oca: ooa.ooa.c
; a:£a.<v.OOC ; ooa:a:a:c ; oca':a':a

a:ìa:a: \c
; a:|a:a:fc .
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Secondo Levy :

PP= 83". 26'
;

Forme osservate :

a' , <T , P , b' , b
4

, e 3 .

Combinazioni osservate :

3i 1
;

ioOj 10T (Fig. 80);

3iT, 111; 100 (Fig- 81 );

3 i7, 111, 10T
;

1 00 (Fig. 82);

3i7, 110, 100
;

1 oT, 210
(
Fig- 83 e

3 17, 100, 1 10
;

10T, 210, in.

I cristalli preparati trattando la trietilfosfina coli' ioduro di etile mo-

strarono la forma delle Fig. 83 e 84 talvolta arricchite di traccie di ni.

I cristalli invece preparati sottomettendo il bifosfonio idrato all'azione

del calore mostrarono la forma della Fig. 80 allorquando giallastri, e più

grossi, quelle delle Fig. 81 e 82 se bianchi puri e piccini.

È degno di nota l'irregolarità di sviluppo delle faccie del prisma 1 1

nei cristalli indicati dalla Fig. 82. Questa irregolarità si manifestò in quasi

tutti i cristalli di questo genere, i quali parevano aver aderito alle pareti

del vaso, in cui la cristallizzazione si operava, per una delle faccie del

prisma anormalmente estesa.

Cristalli assai nitidi. Splendore vivacissimo su tutte le faccie, meno

quelle della base 1 1 1

.

Cristalli otticamente positivi. Si ebbero gli indici di rifrazione misu-

rando la deviazione minima attraverso le faccie della piramide esago-

nale 3iT, che s'incontrano secondo uno spigolo parallelo alla base in.

Si trovò così per i raggi ordinarli co= i, 660 , e per i raggi straordinarii

=-= 1,668 .

Durezza maggiore di quella del gesso

CAPO Vili.

Cloruro di fosfbnio monoplatinico trietilico.

P[(C 2 H 5 ) 3 Pt]Cl .

Hofmann ottiene questo bellissimo sale nel modo seguente. Aggiun-

gendo bicioruro di platino ad una soluzione alcoolica di trietilfosfina,

e scaldando, si osserva che ad un certo punto la soluzione da gialla come
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era si scolora, e lascia raffreddandosi un deposito cristallino avente la

composizione P J^(C 1 U 5 ) 3 Pt] CI ,
il quale si forma giusta la equazione

3[P(C lH 5)a]-t-2(PtC10=2jP[(e aB 5)3 Pt]Cl|-+-P(C iH 5 )à Cl1

Trielilfosfina Bieloruro Biclururo

di Platino di Trielilfosfina.

Trattando il deposito cristallino con etere, se ne scioglie una parte, e la

soluzione eterea somministra i bei cristalli gialli da noi descritti. La parte

insolubile nell'etere si scioglie per contro nell'alcole, e la soluzione al-

coolica dà cristalli bianchi aventi la stessa composizione dei gialli. II sale

giallo si converte nel bianco se scaldato qualche tempo da i4o° a i5o°,

e si direbbe che tra l'uno e l'altro vi siano relazioni analoghe a quelle

del sale verde di Magnus i\H 3 P1CI col sale giallo di Peyrone, che gli è

isomero, ed ha anche la composizione MI 3 PtCI .

I cristalli gialli da noi descritti sono insolubili nell'acqua , difficilmente

solubili nell'alcole, insolubili nell'etere. Fondono a i4o° circa (i).

Sistema monoclino :

100, 101 = 26°. 48'
; 010, 1 1 1 = 59 . 38'

; 001, 101 = 3i
r

. 28'

;

Forme osservale :

001, 1 IO, IOI, 112 (Fig. 24).

Angoli Calcolati Osservati

OOI, I I 67°. 38' 67°. 38'

001, T01 68 . 20 68 . 20

001, T12 46.47 46 . 5o

1 1 0, Ti 92 . 40 92 . 40

110, To 1 n5 .33 n5 . 33

1 1 0, Ti

2

70 . i5 70 . 12

110, 112 65 . 35 65 . 32

Toi, T12 45 . 18 45 . 21

T12, 1 12 114.

4

1
1 4 - 10

Secondo Naumann :

a: b :c: : 1, 1577 : 1 : o, 8909 ; y= 58°. 16'
;

Forme osservate :

OP, ocP, Poo, ^P.

(1) Ricerche dell'HoFivnisN tuttora inedile.
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Secondo Weiss :

a:b:c::i: 0,8909: 1, 1577 ; aoc = i2i°. 44* '>

Forme osservate :

oca: ocb-.c ; a:b:ooc; — a:oob:c ; — a:b-.iC .

Secondo Levy :

MM=92°. 4o'
; MP=ii2°. 22'

; b:h:: 1: 0,8644 ;

Forme osservate :

P, M , a', b' .

Combinazioni osservale :

(
Fi

s-
J 9);

(Fig. 20);

1 10, 001, 7i2, 101 (Fig- 21).

La forma Ti 2 è quasi sempre incompleta: delle quattro faccie spet-

tanti alla medesima manca talvolta una faccia sola, ma per lo più. mancano

due faccie non parallele. Le due faccie rimanenti sono ora ad uno dei

capi del prisma 110, come nella Fig. 23, ed ora l'una in alto e l'altra

in basso, come nella Fig. 22.

Sfaldature 110 un po' difficili, e non molto nitide.

Splendore vetroso vivace : i cristalli sono assai nitidi.

Colore giallo chiaro con lieve tinta verdiccia.

Cristalli otticamente negativi.

Gli assi ottici sono in un piano il quale è parallelo ali asse di sim-

metria [010], e la mediana principale è tra la perpendicolare a 001,

e la perpendicolare a 102.

Durezza minore di quella del gesso.

E noto come i cristalli monometrici di cloruro di ammoniaca i\H
4
CI (1)

abbiano sovente abito di cristalli dimetrici. Se ora noi assumiamo cristalli

contenenti quattro delle faccie del cubo 100, e otto delle faccie dell' icosi-

tetraedro 112, le quali siano disposte giusta quel che indica la Fig. 25,

avremo cristalli assai simili a quelli del cloruro di fosfonio monoplatinico

trietilico indicati dalla Fig. 21. Ecco infatti gli angoli delle due specie

di cristalli :

M1
4
CI P[Pt (C, D5 ) 3 ] CI

100,010= 90°. o' iio,7io = 92 .
4°'

100, 1T2 = 65.54 110,001= 67.38

(1) Rvmmelsberg. Handbucb der Krystallographischen Chcmie. — Berliu, 1855, pag. 41.
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IOOj ITO11-. 65° 54' T rili/, 110li' 7° • i7

] 00, 112 65 5A 1 T A
I 1U) TOT fi \ 27

I 00, I 12 65 .54 I 1 0, I 12 65 . 35

ila, I I 2 48 . 1

2

001, Ti 2 46. 47

il 2, I 12 48 . 1 2 10T, 1 12 45. 18

1 I 2, M2 109 . 28 001, 101 111. 40

112, I I 2 109 . 28 T12, 1 1

2

114. 4

CAPO IX.

Bromuro di fosfbnio monobromoelilico trimetilico.

F[(Cn 3 ) 3 (Ci H,
(

Sìr)]Br ,

Hofmann prepara questo sale seguendo una via identica a quella

indicala al capo V per preparare il corrispondente sale etilico. Si mesco-

lano soluzioni eteree di trimetilfosfìna P(C1I 3 ) 3
e di bibromuro di etilene

C»H
4
Bra , le quali reagiscono vivacissimamente. Si scioglie il precipitato

nell'alcole, e quindi si precipita coll'etere, e si giunge dopo qualche

ripetizione dell'operazione ad un sale puro.

Proprietà analoghe a quelle del bromuro del capo V.

Costituzione anche analoga a quella di P
|
(CJIj) 3 (C z Il

4
Br)

]
Br , non

correndo altro divario se non che i tre equivalenti di etile dllj sono

sostituiti da altrettanti equivalenti di metile CH 3 (1).

Sistema trimetrico :

s

IOO, 110 = 6o°. 24' 001, IOI = 22°. 9' .

Forme osservate :

100,010,001,110,211 (Fig. 85).

Angoli Calcolati Osservali

100,010 = 90 .
o' 90 .

2'

100,001 = 90.0 89.58

100,110 = 60.24 60.26

100,211 = 56 . 3o 56.27

(I) Da lettera privata dell'HoFMANN.
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Angoli ( ,t 1 r 1 » 1
') 1 1 Osservati

nin no tKj A \J , UU l QO°.
f 90°. 0'

Ci T Ci itoVJ 1 W ^ 1 1 U 29 . 36 29. 36

U 1 V7 ^ -ili 60 . 56
rOO . 55

OO I , IIO qo . 89. 55

Ah . io
• / «7 47- '7

110, IIO _ 59 . I 2 59. 12

I I , 2 11 45 . 59 45. 45

I IO, 21 I 8l . 23 81

.

21

2 11,211 67 . 67. 6

2 11, 2ll 58. 7 58. IO

2 11, 2 II 94 • 39 94. 34.

Secondo Naumann :

a :b:C : : o, 407 1 : 1 : o, 568i
;

Forme osservate :

ccPcc , ce Poe , oP , ocP, 2P2 .

Secondo Weiss :

a : b : C : : 1 : o, 568 1 : o, 4°7 1
;

Forme osservate :

a:ocb:ooc ; OCa:b:ccc ; Oca:ocb:C ; a:b:OOC
;

ìa.b:C.

Secondo Levv :

MM =120°. 48' ; b : h : : 1 : o,3539 ;

Forme osservate :

g', h' , P , M , c 3 .

Combinazioni osservate :

100,010,001; 110
(
Fig. 86);

100,010,001; 110,211 (Fig. 87);

110,001; 100 (Fig- 88);

110,001; 100,010,211 (Fig. 89);
001,010,211 (Fig- 9° )•

I cristalli hanno abito di tavole talvolta rettangolari come nelle

Fig. 86 e 87, ma più spesso romboidali come nelle Fig. 88 e 89 , mi

esagone come nella Fig. 90.

Serie II. Tom. XX. »z
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Allre volte sono invece allungati nella direzione [001] e spesso si os-

serva allora una rimarchevole ineguaglianza nello sviluppo delle faccie.

Le Fig. 91 e 92 e le Fig. 93 e 94 ne somministrano due rimarchevo-

lissimi esempi. Si è osservato , che nel cristallo delle Fig. 91 e 93

la faccia 1 1 o era men piana ed alcun po' a tramoggia , e che lo stesso

fenomeno si mostrava sulla faccia Too del cristallo indicato colle Fig. 93

e 94, come se tali faccie fossero quelle, per cui il cristallo aderiva alle

pareti del vaso nel quale si operò la cristallizzazione.

Le faccie della forma 211 sono spesso molto inegualmente sviluppate,

e di frequente alcune mancano. Il cristallo delle Fig. 91 e 92 e quello

delle Fig. 93 e 94 non avevano che due delle otto faccie della forma 211,

le quali fossero un po' ampie : le altre od erano appena indicate, o

mancavano affatto mostrando la emiedria detta indeterminata dallo Scacchi.

Le faccie 001 hanno splendore vetroso traente al perlaceo. Le altre

faccie hanno splendore meno vivo, e traente al grasso. Le faccie 211

somministrano in generale più immagini.

Sfaldatura 001 facile e discretamente perfetta. Sfaldature 110 facili

e fibrose; sfaldatura 100 meno chiara.

Gli assi di elasticità ottica sono per ordine di grandezza [00 1 ], [ 1 00], [o 1 o].

CAPO X.

Bibromuro di difosfonio monoetilenico exametilico.

P,[(CD,) 6 (C 1 H4
)"]Br 1 •

Hofmann ottenne una volta questo sale trattando il bibromuro di

etilene C 2 ll
4
Br, con grande eccesso di trimetilfosfma P(CH 3 ) 3

. Sciogliendo

quindi nell'alcole, e lasciando svaporare all'aria si ottennero i cristallini

qui descritti. Malgrado tutti gli sforzi non si riesci ad ottenere una se-

conda volta cristalli della stessa natura ben formati.

Assai solubile nell'acqua e nell'alcole, insolubile nell'etere.

La costituzione di questo sale si ritiene dall' Hofmann come analoga

a quella di un bibromuro di ammonio biatomico N 2 H 8 Br2
in cui l'azoto

sia sostituito dal fosforo, e degli otto equivalenti di idrogeno; sei siano

sostituiti da altrettanti equivalenti di melile CH 3 , e due da un equivalente

di etilene C z H 4 , il quale è qui biatomico (1).

(1) Da lettera privala dell'UOFMANN.
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Sistema monoclino :

ioo, 101 = 17°. 45'
; 010, 1 1 1 = 57 . 47' '> 001,101=20°. 4'-

Forme osservate :

001, 110, Io 1 ( Fig. 96) .

Angoli Calcolali Osservati

001, 1 io = 58°. 22' 58°. 22'

001, Toi = 80 . 52 80 . 5o

110, 110 = 83 . i3 83 . 12

110, Toi =io8.35 108 33 .

Secondo Naumann :

a: b:c:: i,i255: 1 : o,5445 ; 7= 37°. 49' ;

Forme osservate:

OP , OCP , POO
Secondo Weiss:

a: b :c :: 1 : o,5445 1255 ; a oc =142°. n r

;

Forme osservate :

Goa:ocb:c ; a:b:ccc ; — a:ocb.c .

Secondo Levy. :

MM= 83°. i3'
; MP= i2i°.38'; b:h: : 1:0,9884 ;

Forme osservate:

P, M, a'.

Combinazioni osservate :

110,001 (Fig. 95).

La faccia Toi non si osservò direttamente, ma si ottenne colla sfal-

datura. V'ha anche una sfaldatura 001 nitida e facile come la precedente.

CAPO XI.

Biioduro di difosfonio monoetilenico exaetilico.

P,[(€ 1H5)6 (CiH4)"]lv .

Hofmann ad ottenere questo sale lascia digerire in presenza dell alcole

bibromuro di etilene e trietilfosfina nella proporzione di un equivalente
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del primo e due della seconda. Si ottiene in tal guisa il bibromuro di

difosfonio monoetilenico exaetilico giusta la equazione

C 1 H,Br 1+ 2[P(C 1 U 5 ) 3]=Pl [(C lH 5 ) ù (C 1 H 4
)"]Br1 .

Sciogliendo quindi la massa cristallina così ottenuta nell'acqua , trat-

tando con ossido di argento, e filtrando il bromuro di argento, si ha il

biidrato di biossido di difosfonio monoetilenico exaetilico

l»4(C 1 U 5 )6(C 1 H 4 )"]| 0j m

Saturata quindi la dissoluzione alcalina del biidrato con acido iodidrico

si ottiene il biioduro qui descritto, il quale cristallizza facilmente per

poco che si concentri la soluzione. Ridisciogliendo con acqua bollente

e lasciando raffreddare si ottengono lunghi aghi determinabili.

Hofmann ritiene, che questo sale abbia una costituzione analoga

a quella di un biioduro di ammonio biatomico N» H8 I
z

in cui l'azoto sia

sostitviito dal fosforo, e degli otto equivalenti di idrogeno, sei siano

sostituiti da altrettanti equivalenti di etile C» D5 , e due da un equivalente

di etilene C 2 H. . Inoltre osserva I'Hofmanx come l'etilene biatomico in questo

e negli altri sali biatomici , che nella memoria si descrivono , sia come

il cemento il quale avvinghia due molecole di trietilfosfìna in guisa da

produrre composti stabili, ed a meglio esprimere la sua idea rappresenta

il biioduro, di cui ragioniamo, colla forinola

L )P(C 1 U 5 ) i jJ

ioo parti di acqua bollente sciolgono 458 parti del sale, e 100 di

acqua a 12 ne ritengono solo 3 parti.

Poco solubile nell' alcole , ed insolubile nell'etere.

Fonde a 23 1° senza alterarsi (i).

Sistema trimetrico :

ioo, 1 1 o = 6o°. 18'
;

ooi, ioi = 45°. 9'
;

Forme osservate :

no, 101 (Fig. 29).

(1) Da lettera privata dell'IloFMANN. Vedi anche Researches on the Phosphorns Bases — Pro-

ceedings of the Roy. Soc. 24 febbr. 1859.
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1

Angoli Calcolati Osservati

22iio, Tio = 59°. 24' Sq'

I I O, I O I = 69 . 26 69 . 2 I

ioi,Toi = 90 . 18 90 . 16

Secondo Naumann:

a:b: c : : 1,0052:1:0,5704 ;

Forme osservate

Secondo Weiss :

Forme osservate

Secondo Levy :

ocP , l'oc .

a:b:c::i: 0,5704: i,oo5a
;

a: b:occ ; a:oob: e .

KM =s 120 . 36'
; b . h . : 1 : o,87 33 ;

Forme osservate :

1)1 , e' .

Combinazioni osservate :

1 10, 10 1 ( Fig. 26 e 27 ) ;

110, 101 con altre faccie rotondate, come nella Fig. 28,

di cui non si riesci a determinare il simbolo.

Le faccie 1 1 sono talvolta assai inegualmente sviluppate come

nella Fig. 27.

I cristalli hanno abito di aghi allungati nella direzione [010] i quali

se piccini sono trasparenti, ma sono lattiginosi e vuoti all'interno se più

grossi.

Sfaldature 110, 10 1 facili e nitide.

Le faccie no hanno splendore vetroso : le faccie 101 lo hanno in-

vece perlaceo.

I cristalli come quelli della Fig. 27, e sono così in maggior numero

,

hanno abito monoclino, ma le misure degli angoli 110, 10 1 e Tio, Toi

diedero risultati sì vicini, da non confermare questo dubbio. Inoltre

il piano di polarizzazione della luce passante perle faccie ioi,ToT ov-

vero 10T, Toi parallelamente allo spigolo [010] del prisma fatto da esse

faccie non cangia, locchè non succederebbe ove l'asse cristallografico [010J

non fosse perpendicolare agli altri due.
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L'angolo 101, 10T è sì vicino a 90% che i cristalli si potrebbero

ritenere come dimetrici emiedri. Noi però noi crediamo probabile

,

"iacchè non si trovarono che le due sfaldature no, 110 invece delle

quattro corrispondenti al sistema dimetrico, ed inoltre le misure dell'an-

golo ioi,7oi diedero sempre un risultato maggiore dell'angolo retto.

CAPO XII.

Cloroplatinato di fosfonio tetraetilico.

PCCH^CI-hPtCL •

Trattando una soluzione di ioduro di fosfonio tetraetilico P(C 2 H5 ) 4
I

con ossido di argento, se ne precipita tutto lo iodio, e la soluzione fil-

trata contiene un corrispondente ossido di fosfonio tetraetilico. Aggiun-

gendo acido cloridrico l'ossido si converte in cloruro , ed aggiungendo

ancora bicloruro di platino si ottiene un precipitato, che è appunto

il cloroplatinato , del quale ragioniamo.

Solubile con difficoltà nell'acqua bollente, insolubile nell'alcole e

nell'etere (1).

Sistema monometrico
;

Forme osservate :

100, 1 1 1 (Fig. 34 )•

Angoli Calcolati Osservati

ooi,in = 54°. 44' 54°. 40'

1 1 1, 1 il = 70 . 32 70 . 36 .

Le faccie del cubo 100 sono assai brillanti: quelle dell'ottaedro ni
presentano spesso delle cavità a tramoggia.

Ninna influenza sulla luce polarizzata.

Colore arancio rosso.

(1) Hofmann e Cahours. Recherches sur les bases phosphorées. Ann. de China, et de Pbys. 1857.

Tom. LI. pag. 21.
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CAPO XIII.

Cloroplatinato di fosfonio monometilico trielilico.

P[(€1 H5 )3(CH3 )]eH-PtCl 1 .

Ad una soluzione eterea di trietilfosfìna aggiungendo ioduro di metile

ottiensi ioduro di fosfonio monometilico trietilico, cioè :

P[(C1 H5 ) 3 (CH3 )]l .

Separando poscia l'iodio con ossido di argento , ottiensi in soluzione

un ossido di fosfonio monometilico trietilico, il quale si converte in clo-

ruro coll'acido cloridrico. Aggiungendo finalmente alla soluzione di questo

cloruro del bicloruro di platino si ha un precipitato, che è appunto il

cloroplatinato, del quale ragioniamo.

Solubile nell'acqua bollente , insolubile nell'alcole e nell'etere (i).

Sebbene gli autori di (mesto sale indichino nella loro memoria , che

esso è in cuboottaedri, si credette tuttavia necessario il verificare questa

asserzione mediante misure di angoli, ed esame dei caratteri ottici.

Sistema monometrico
;

Forme osservate :

100, III.

Angoli Calcolati Osservati

iii, i iT 70°. 3a' 70°. 26'

i iT, TiT 70 . 32 71 .

TiT, Ti i 70 . 32 70 .
45

Ti i, in 70 . 32 70 . 20

IOO, III 54.44 54. i5.

Si trovano ottaedri (Fig. 32), e cuboottaedri (Fig. 33), ma le faccio

del cubo sono poco sviluppate.

Le faccie mostrano talvolta vuoti a tramoggia.

Sfaldatura 1 1 1

.

Niuna influenza sulla luce polarizzata.

Colore arancio rossicno - Splendore vivo.

(1) Hofmann e Cauours. Recherches sur les bases phosphorées. Ann.de Ch'ira, et de Phys. 1857.

Tom. LI. pag.31.
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CAPO XIV.

Clovoplatinato di fosfonio monoossietilico trietilico.

P[(C,H 3 ) 3 (C 1 H s 0)]Cl-+-PtC1, •

Ad ottenere ed intendere questo sale procede e ragiona VHofmann

come segue:

Trattando con ossido di argento il bromuro di fosfonio bromoetilico

trietilico, di cui al capo V, si precipita non solo il bromo, che ivi è

combinato al fosfonio bromoetilico trietilico P ^(Cill^)^ (C^H^Br)
J

, ma ben

anco il bromo contenuto nel bromoetilc (^11, Br del fosfonio. Al bromo

di questo bromoetile si sostituisce in tale reazione HO cioè il residuo

dell'acqua H z 0, giusta la equazione

C l H,Br-r-(^0= CJI
4
(nO)-t-A

g
Br ;

si ha così nella dissoluzione l'idrato dell'ossido di un fosfonio, la cui co-

stituzione e completa formazione è indicata dalla equazione

P[(C 1H 5 )3 (CJ 4
Br)]Br-»- 2

.
(^^)o= 3

. A^r-H
1'

[

(CJl5)3 (CiII
^
U0)

J
|o .

Il fosfonio , di cui si ha cosi l'ossido idrato , si può ritenere come

analogo al fosfonio tetraetilico P(C 2 H 5 ) 4 , in uno dei cui equivalenti di

etile C»H 5
un atomo di idrogeno H sia sostituito dal residuo dell'acqua,

cioè da DO. Il nuovo radicale C ^

H

4
H = C ^

U

5 potrà dirsi ossietile , e

monoossietilico trietilico si dirà il fosfonio ottenuto.

Aggiungendo acido cloridrico alla soluzione dell'ossido idrato, lo si

converte nel cloruro corrispondente, ed aggiungendo ancora bicloruro

di platino, si ha il cloroplatinato , che imprendiamo a descrivere.

Insolubile nell'alcole e nell'etere. Mediocremente solubile nell'acqua

calda, da cui cristallizza senza scomporsi (i).

Sistema monometrico
;

Forme osservate :

in (Fig. 35).

(1) Da lettera privata dell'HoFM\i\'N.



DI QUINTINO SET,LA 385

Angoli Calcolati Osservati

III T T I(11, XIX 7°°- 32' -0° n
f

;
U .

j

i iT, TiT 7° • 32 no . 33

TiT, Ti i 7° • 32 no . 16

Tu, ili 7° • 32 71 . 4

iii, TiT 109 . 28 109 . 32

Tir, i iT 109 . 28 109
. 44

Gli ottaedri sono minutissimi , e non mostrano influenza sulla luce

polarizzata.

Colore arancio.

• CAPO XV.

Cloroplatìnato di fosfonio monobvomoetilico trieti/ico.

I
> [(C l H5 ) 3 (C 1 U 4

Br)]d-4-PtCI 1 .

Hofmann prepara questo sale aggiungendo alla dissoluzione di

P| (C 2 n 5 ) 3 (C 2 Il\ Br)
j
Br, di cui al capo V, nitrato di argento in guisa

da precipitare il bromo combinato col fosfonio trietilico bromoetilico.

Filtrando , e precipitando con acido cloridrico l'argento si ottiene un

cloruro corrispondente al predetto bromuro , ed aggiungendo alla solu-

zione filtrata una soluzione di bicloruro di platino si ha un precipitato,

che è appunto il cloroplatinato del quale ragioniamo. Sciogliendolo con

acqua bollente, ed anche meglio con acido cloridrico, si hanno col raf-

freddamento bellissimi aghi (1).

Sistema monoclino :

100, 101 =55°. 09'
;
010, 1 1 1 = 6o'\ 37' ; 001, 101 = 33°. 3'

;

Forme osservate :

100, 010, 1 10, 101, Toi, 01 1, 1 1 1, Ti 1, 21 1 (Fig. 70).

Angoli Calcolati Osservati

100, 010 = 90 , o'

100,110 = 4^-55 45"- 57'

(1) Hofmann. Rcsearches on the I'hosphorus Bases. —
pag. 287.

Serie II. Tom. XX.

Proceedings of the Royal Society Voi. IX.

3A
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Angoli Calcolali Osservati

IOO, IOI = 55°. 55° . 5i'

100, Toi —
I 22 . 4o 122 .40

IOO, Oli 89 . 1

2

89 . 12

I OO, I I I
— 60 . 5o 61 . 1

ioo, Ti i II 7 . 56 117 . 5o

ioo, Hi i i3 7 . 4 i36 .54

OIO, I io 44- 5

OIO, IOI 90 .

oio, Toi 90 .

I 0, O I I 55 . 49 . 55 •49

OIO, III 60 . 3 7

oio, Ti i 60 . i4

OIO, 211 = 67- 3o

i io, Tio 88 . 1

1

88
• 7

I IO, IOI — 67. 6 67 . 8

IIO, IOI 112. 3 in . 53

I IO, 01 I = 65 . 35 65 . 29

I IO, 01 I 66 . 48 66 . 5o

IIO, III 46. i5 46 .6

iio, TiT 89. *4

iio, Tu = 88 . i5

iio, i iT 46. 57

110,211 io3 . 33

I IO, 2lT 38 . 2

1

IOI, IOI 66 . 4i 66 •49

IOI, Oli 46. 6 46 . 2

IOI, III 2$. 23 29 . 18

i oi, Ti i 69. 54

101,211 86. 42

Toi, oi i 46. 28 46 .24

Toi, iii 69. 49
Toi, Ti i 29 . 46

Toi, 21

1

29. 36

oh, oiT in. 38 1 1

1

.37
Oli, III 28 . 22 28 . 1

1



Angoli

OI I

01 I

Oli

01 I

01 I

1

1

1

1

I I

1

1

I I

r i

i i

i I

r i

I I I

Ti i

i iT

21 I

2lT

TiT

Ti i

1 iT

2 11

2lT

1 iT

21 I

2 iT

2 I I

DI QUINTINO SELLA

Calcolali

= IO(j°. I i'

= 28 . 44
= 108 . 36

= 47 . 52

io3 .56

7

1

2

5

121

57

76

82

= 1 20 . 28120

*9 7

23

Osservati

28 . 36

47 °. 42'

121 .23

56.49

7 5 .53

19 • 4

7=89". 2' :

= 1 24

= i34 . 59

Secondo Naumann :

a : b :C : : o,658o : 1 : 0,9685

Forme osservate :

oc£oc, ocPoc , ocP ,
— £0C, P oc

,
Roc, — P , P

Secondo Weiss :

a: b:c 1 : 0,9685 : o,658o ; a OC = 90°. 58'
;

Forme osservate :

a : 00 b : oc c ; oc a : b : oc c ; a : b : oc c ; a : oc b : c
;

— a:ocb:c
5

oca:b:c; a:b:c ; — a:b:c; — -a-b.c

Secondo Levy :

MM=88°. 11'; MP= 90°.4o'; b:h:: 1: 0,4726 ;

Forme osservate :

h', g', M, 0', a', e', d* , b"
1

,
a

3

Combinazioni osservate :

1 10, 01 1
;

100, Ti 1, Toi

1 10, 01 1, 100
;

101, Toi

110,011; 100, 1 1 1, 21 1,1 1 1, 101

110,011,100; 01 o,oii, Toi, 211

(Fig. 7 0;
(Fig. 77 e 78);

(Fig. 72)
(Fig.

7 3 )

(Fig.
74)

(Fig, 7 5 e 76).
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I cristalli hanno abito di prismi allungati nella direzione [001]. Le

faccie della forma 011 sono spesso assai inegualmente sviluppate, come

appare dall' esempio indicato nelle Fig. 75 e 76, ed in quello delle

Fig. 77 e 78. Le forme ni, Tu e 211 non hanno sempre in tali casi

tutte le loro faccie, come mostra l'esempio delle Fig. 75 e 76 per la

forma 211.

Sfaldature 100,110.

Splendore vetroso vivace.

TI piano degli assi ottici è parallelo all'asse di simmetria [010],

giacché attraverso le faccie del prisma 110 scorgonsi anelli, i cui centri

sono simmetricamente disposti rispetto a [010J, e sono collocati in un

piano più prossimo a 100, che non a 001. La mediana principale è per-

pendicolare a [010].

Colore arancio volgente al giallo negli aghi minuti , ed al rosso nei

cristalli più grossi.

CAPO XVI.

Cloroplatiìiato di difosfonio monoetilenico exaetilico.

Pi [(C,H 5 )6 (C,H,1

)"]Cl i +2(PtCI 2 ) .

Hofmann prepara questo sale precipitando per mezzo dell ossido di

argento l'iodio contenuto in una soluzione del biioduro di cui al capo XI,

cioè P2 [(C2 H5 ) 6 (C 2 H 4
)"

]
\ 2 . Trattando poi la soluzione con acido clo-

ridrico, ed aggiungendo bicloruro di platino, si ottiene un precipitato,

che è il cloroplatiìiato qui descritto. Sciogliendolo in acido cloridrico

concentrato, e lasciando raffreddare si ottiene in aghi determinabili (1).

Sistema monoclino :

100, 001 = 82 . 36'
;

Forme osservate :

100,010,001 (Fig. 37).

Angoli

IOO, OIO

100, 001

010, 001

Calcolati Osservali

= 90°. o' 90°. y
= 82 . 36 82 . 36

= 90 . o 89 . 5 7 .

(1) Hofmann. Researches on the Phosphorus Bases. — Proceedings ol'tke Roy. Soc. 24 feb. 1859.
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Secondo Naumann :

/ = 8a°. 3G'
;

Forme osservate :

0c£0C, OC^CC, OP .

Secondo Weiss :

aoc=97°. 24'
;

Forme osservate :

a:oob:occ ; oca:b:occ ; oca:oob:c .

Secondo Levy :

b'P= 97 °. 24';

Forme osservate :

V, i', P-

Combinazione osservata :

100,010,001 (Fig. 36).

I cristalli hanno abito di aghi assai allungati nella direzione [010],

i quali senza il soccorso dei caratteri ottici si scambierebbero per trimetrici.

Sono vuoti all'interno, se le loro dimensioni giungono a mezzo millimetro,

ed il vuoto ha foggia di piramide a tramoggia , cui è base 010, e che

scende fino al centro del cristallo, in guisa che la faccia 010 si riduce

spesso ad esilissimo anello parallelogrammico. La punta opposta del cri-

stallo è irregolare, come se per essa avesse il cristallo aderito alle pareti

del vaso , nel quale ebbe luogo la cristallizzazione.

La faccia 001 è sovente alquanto più ampia di 100, ed i cristalli

pigliano allora abito di lamelle.

Sfaldature 100,010,001 nitide e facili, specialmente 010.

Cristalli otticamente negativi. Il primo degli assi ottici è parallelo alla

^r—7—, linea di simmetria [010] e la mediana principale è perpen-

>vf)r dicolare a tale linea, e fa angolo di circa 3o° colla normale

/x. m alla faccia 001. Infatti in una lastra parallela a 010 la luce

L-/-—— J si estingue nelle direzioni indicate nella adiacente figura
,

e tra esse la linea prossima alla bisettrice dell'angolo 100, 001 si mostra col

quarzo di maggiore elasticità. Inoltre si veggono gli anelli attraverso le

faccie 001 ed in un piano parallelo alla linea di simmetria 010 ed assai

inclinato alla normale a tale faccia. L'angolo degli assi ottici visti in tal

guisa attraverso le faccie 001 appare prossimo a 110 .

Splendore vetroso vivace. Colore arancio assai bello.
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CAPO XVII.

Cloì'oplatinato di fosfarsonio monoetilenico cxaetilico,

PAs[(C 2 n 5 ) (CJI,,)"j CI.-MPtCI,), .

Hofmann ad ottenere questo sale fa digerire durante 24 ore , in un

tubo suggellato, ed alla temperie di 100 , la trietilarsina col bromuro di

fosfonio bromoetilico trietilico. Si ha così una massa salina, che è un

bibromuro di fosfarsonio monoetilenico exaetilico, giusta la seguente

equazione

I>[(C J U 5 ) 3 (C 2 Ii,
(

Br)]Br+ As(CJ 5 ) 3= PAs[(C i H 5 ) 6 (C i UJ"|Br1
.

Trattando questo bibromuro a freddo ( che a caldo la reazione dà

risultali affatto diversi) coll'ossido di argento, si precipita il bromo, e lo

si converte in un ossidrato corrispondente, il quale alla sua volta si cangia

in cloruro coll'aggiunta dell'acido cloridrico, e somministra quindi il

cloroplatinato qui descritto, ove gli si aggiunga bicloruro di platino.

Quasi insolubile nell'acqua ; solubile nell'acido cloridrico bollente, dal

quale si depone per raffreddamento in cristalli determinabili (1).

Sistema triclino :

100, 010= 8 1°. 52'
; 100, 001 =88°. t4

r

; 010, 001 =89". 9'
;

1 00, Ti 1 = 1 20°. 18 '

; o 1 o, Ti 1 =64". 4' '>

Forme osservate:

1 00, 010, 001, 01 r

,

021,1)1 (Fig. 5o).

Angoli Calcolati Osservali

I 00, I 8l" .
52' 81". 52'

1 00, 00 r 88 • 14 88 . 14

100, 01

1

83 .48 83 . 52

IOO, 02T 84 • 14

1 00, Ti i 1 20 . 18 120. 18

O IO, 00 1 • 9 89 -9

1 0, 1 1 53 . 3

(1) Da lettera privata dcll'HOFMANix.
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Angoli Calcolali Osservali

OIO, 02 I
— 34' .

25' 34". 28

OIO, T 1

1

— 64 •4 63. 53

00 1, I I 36 . 6

OOI, 02T I 23 .34 123 . 38

OO I, Ti 1 46 .54 46. 37

Olì, 02

1

8 7 • 29

Oli, Ti 1 36 . 3o

02T, Ti 1 9 1 . i5

Secondo Naumann :

a : b : C : : o, 8533 : 1 , 1 689 :

1

a = 8i°.53'; j3=88°.ao''; 7 = 90". 36'
;

Forme osservate :

00P00 ; 00 Poe ; oP ; P oe ; 2P0C; P
r

.

Secondo Weiss :

a :b: C : : 1 : 1, 1689: o,8533

aob = g8°. 7'; boc = 9o°. 36'; eoa = 91°. 4»':

Forme osservate :

a:oob:ooc; oca.b.occ ; ooa:oob:c ; ooa.b.c ; ooab.— 2C ; — a:b:c .

Secondo Levy :

MT = 98°. 8'
; MP = 90°. 5i' : PT = 9i°. 46'

D:F:H::i: 1, 1689 : o,8533
;

Forme osservate :

T , M , P ,
ti', c

1
, e' .

Combinazioni :

100,010,001
(
Fig. 46);

100,010,001; 111 (Fig- 47)i

100,010,001
;
Tii,02T

100,010,001; Ti 1, 02T,oii (Fig. 4^)-

Geminati ad asse di geminazione [001] Fig. 49- Si potè accertare

per osservazioni di zone e misure di angoli , che l'asse di geminazione
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è veramente parallelo allo spigolo [001], e non perpendicolare ad una

faccia del sistema cristallino. Infatti nel geminato della Fig. 49 la sola

zona [001] è comune ai due gemelli, ed inoltre le faccie Too e (Too)

dei due gemelli , come pure 010 e (0T0) si mostrarono prossimamente

parallele.

Nel geminato della Fig. 49 la linea di congiunzione dei gemelli sulle

faccie 010 è parallela a [001] , ma se ne rinvenne un altro, in cui

la linea di congiunzione è quasi perpendicolare a [001], ed il cui abito

è quindi assai diverso dal geminato della Fig. 49-

I cristalli hanno abito di piccolissimi prismi talvolta allungati nella

direzione [001].

Sfaldature 100 e 001 nitide , e così facili, che talvolta si manife-

stano durante la misura forse a cagione del calore irradiante dalla faccia,

che per la estrema piccolezza dei cristalli è forza avvicinar loro di

moltissimo.

Colore arancio rossigno.

Nei geminati , come quelli della Fig. 49 > esaminati al microscopio

polarizzatore normalmente a 010, il piano di polarizzazione non è al-

terato nella direzione di due linee, che fanno angolo di 26° circa coll asso

di geminazione. Una lastra di quarzo parallela al proprio asse svolge

colori , se posta secondo le direzioni predette.

CAPO XVIII.

Cloroplatinato dì fosfammonio monoetilenico tetraetilico.

NP[m(c.e5 )4
(c,H

4
y']ci,-t-a(ptci») •

Hofmann ottiene questo sale facendo agire la etilamina K^B2 (C2 U5 )|

sul bromuro di fosfonio monobromoetilico trietilico, di cui al capo V. Le

due sostanze si combinano con svolgimento di calore , e danno un bi-

bromuro di fosfammonio monoetilenico tetraetilico
,
giusta la equazione

P[(CJI5 ) j (C 1 H,Br)]Br+ N[H2 (C2H 5)]=NP[e 2 (C iH 5 )4
(CJ

4
)"]Br1 .

Trattando questo bibromuro con ossido di argento per eliminarne il bromo,

ed aggiungendo poscia acido cloridrico, e finalmente bicloruro di platino,

si ha il cloroplatinato qui descritto.
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La sua costituzione è analoga a quella di un cloroplatinato di am-

monio Diatomico IS» IIg G la +- 2 (PtCIJ , nel quale un equivalente di azoto

sia sostituito dal fosforo
,
quattro equivalenti di idrogeno da altrettanti

di etile, e due altri equivalenti di idrogeno da un equivalente di etilene

Diatomico.

Solubile nell'acqua bollente, da cui si ottiene in cristalli determi-

nabili (i).

Sistema monoclino :

ioo, 101= 43°. 35 r

; 010, 1 1 1 = 55°. 36'
; 001, 101 = 43°- 17'

;

Forme osservate :

100,001,110,011 (
Fig. 4 2 )•

Angoli Calcolati Osservati

100, 001 86°. 5 2 ' 86°. 52

100, IIO 44 55 45. 8

100, Oli 8 7 . 47 8 7 . 38

001, IIO 87. 47 8
7 . 53

001, 01

1

44- 46 44. 47

1 10, Tio 9° 1 90 . IO

I I 0, I I 58 . 2 I 58 . 5

1 10, 01T 61 . 59 62 . 1

1

01 1, 01T 90 . 29 90 . 29

Secondo Naumann :

a: b:c:: 0,9945 : 1 : 1,001 3
; /= 86°. 52'

;

Forme osservate :

oc £ oc , oP , ocP , Poe .

Secondo Weiss :

a:b:c: . 1 : i,ooi3 : 0,9945 ; aoc = 93°. 8'
;

Forme osservate :

a:ocb:occ ; oc a oc Ir. c ; a: b.ooc ; oca: b: c .

(1) Da lettera dell'HOFMAìSN.

Serie II. Tom. XX.
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Secondo Levy :

MM=90°. io' ; MP = cp . i3'
; b:h:: i : 0,7027 ;

Forme osservate :

h', P , N , e' .

Combinazioni osservate :

(Fig. 40;
001 (Fig. 40);

100,001, iio, 011 (Fig. 38 e 39).

1 cristalli sono emiedri. Le faccie 100 e 001 hanno le loro parallele,

ma delle quattro faccie delle forme 1 1 o e o 1 1 non si osservarono mai

che due non parallele , come indicano le citate figure.

Tutti i cristalli osservati hanno le faccie 1 io,Tio e le faccie 0T1, o7T

come nelle Figure 38, 4° e 4 1 - Un solo cristallo (Fig. 39) mostrò per

contro le faccie TTo, 1T0 e le faccie on,oiT. E chiaro che il cristallo

della Fig. 39 è simmetrico, ma non sovrapponibile al cristallo della Fig. 38.

I cristalli hanno spesso abito di tavole triangolari come nelle Fig. 38

e 39; talvolta invece sono tetraedri (Fig. 40? tetraedri con troncature

come nella Fig. 40.

Le faccie sono assai brillanti, ma sempre alquanto o molto roton-

dale, per cui danno al goniometro più immagini e misure disparate.

Giovino ad esempio di queste discrepanze le osservazioni fatte sopra due

cristalli.

Calcolati

86°. 5a '

44. 55

87 - 47

87.47

44-46

90 . 10

Angoli osservati Sul i.° cristallo Sul 2.° cristall

1 00, 00 I 86 c
'. 3o' 87 ..24'

IOO, I IO 45 •7 44. 39/

T00, Ti 45 . 2 45. 47 1

100, 0T1 87 . IO 88.
(

Too, oTT 87 . 27 87. 55
)

001, I IO 87 .3o 88. ,oi

00T, 1 10 87 . 38 87. 38
j

001, 0T1 44 . 2 45. 16
|

00T, o77 45 .43 44- 52
|

1 10, Tio 9° -4' 90. 25
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Angoli osservali Sul 1.° cristallo Sul 2.° cristallo Calcolati

117 . 20' I l8°. IO I
;

[ II 8°. l'

i io, oi i = ii 8.i 3 117.24 |

121 . 39
110, oTT =121.43 121.49

7io,o7i = 121.24 122. 3o

o7i,o7T =s 90.15 89.52 90.29
E vuoisi notare, che nel quadro precedente si assunse la media delle

letture fatte corrispondentemente a 100 ed alla sua parallela 100, come

pure a 001 ed alla sua parallela 00T, poiché altrimenti le dilFerenze tra

gli angoli, che dovrebbero essere eguali, riescono anche maggiori di ciò,

che appare dal quadro precedente.

Gli angoli registrati nel quadro della pag. 343 come risultanti dalla

osservazione sono le medie delle misure prese sopra sei cristalli diversi

,

alle (piali si diedero pesi diversi a seconda della perfezione dei cristalli.

E degno di nota, come codeste medie non si scostino molto dai risultati

del calcolo, quando si assumano per esatte le osservazioni degli angoli

100,001
;

iio,Txo; oii,oiT.

Un'altra diflicoltà, che si incontra nell'esatta determinazione di questi

cristalli, è il piccolo divario tra gli angoli delle zone [001] e [100], ossia

la quasi identità dei tre assi a, 1), c di Naumann e Weiss. Infatti

1 10, 110= 90°. 10'
;
011,011= 90°. 29' sono i risultati delle medie delle

osservazioni, ma le discrepanze fra le misure speciali sono assai superiori

ai 19' di cui differiscono tali angoli. E così a modo di esempio si osserva

nel quadro delle misure prese sopra i due cristalli della pagina prece-

dente, che in essi è mediamente (precisamente all'opposto di ciò che

dovrebbe essere) 1 10, 7io>-90 .
29', e o 1 1, o i7-<9o .

10'.

A ciò si aggiunge ancora, che girando uno di questi cristalli per esempio

quello della Fig. 38 di 180 attorno [100] e poscia di 86°. 52'

\. attorno [010] , esso viene ad occupare una posizione come

\ quella dell'adiacente Figura, le cui faccie sarebbero onni-

)T
7 namente parallele a quelle delia Fig. 38 se fosse no, 1T0

/ =011,011 . Ora siccome il divario fra questi due angoli

/ no non è con sicurezza discernibile stante la imperfezione delle

I faccie dei cristalli, così ne nasce, che dalle misure degli

angoli non si ha criterio sicuro per distinguere le faccie

110 dalle faccio 01 1, e per orientare i cristalli.
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II solo oritério, che in realtà ci guidò nella orientazione dei cristalli

non fu altro che il seguente, il quale a dir lo vero è non poco debole.

Si osservò infatti in tutti i cristalli tabulari come quelli della Fig. 38,

che mentre le due faccie ivi simboleggiate con iio e Tio erano presso-

ché egualmente sviluppate , delle due faccie posteriori simboleggiate

con 0T1 e o7T l'una 0T1 era assai più sviluppata dell'altra oTT . Un
simile fatto si osserva pure nei cristalli tetraedrici come quelli della Fig. ^i,

benché vi sia meno distinto. Si ammise quindi, che in tutti questi cristalli

le coppie di faccie egualmente sviluppate appartenessero alla forma no,

e le coppie di faccie inegualmente sviluppate alla forma on. Ma egli

è chiaro che, se la ineguaglianza di sviluppo delle faccie non risultasse

che dalla posizione del cristallo nell'atto della sua formazione, e non fosse

conseguenza della sua intima struttura, come l'esperienza ha in tanti casi

dimostrato, il criterio da noi adottato sarebbe fallace. Quindi è, che non

possiamo neppure con sicurezza affermare quale dei due angoli iio, no
ovvero 011, oii £Ìa il maggiore.

La piccolezza dei cristalli fu di ostacolo allo studio delle sfaldature.

Colore arancio rossiccio.

Il piano di polarizzazione della luce non cangia nel passare attraverso

le faccie ooi,ooT e le faccie 100, Too nella direzione [oio].

CAPO XIX.

Cloroplalinato di fosfammonio monoetilenico trietilico.

NP [H 3 (C,H 5 ) 3 (CJI 4
)"]a-h 2 (PICI,) •

Aggiungendo ammoniaca alla soluzione alcoolica del bromuro di fosfonio

monobromoetilico trietilico, di cui al Capo V, ottenne Hofmann un bro-

muro di fosfammonio etilenico trietilico
,

giusta la seguente equazione :

P[(C 2 H 5 ) 3 (C 2 tì,Br)]Br-+-NH3= \P [H 3 CC,H 5 ) 3 (C,D 4
)"]Br,

;

la cui costituzione sarebbe analoga a quella di un dibromuro di ammonio

diatomico NjlIgOr^, in cui un equivalente di azoto sarebbe sostituito dal

fosforo, e degli otto equivalenti di idrogeno sarebbero due sostituiti da

un equivalente di etilene diatomico , tre da tre equivalenti di etile , e tre

rimarrebbero intatti.
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Precipitando il bromo mediante l'ossido di argento , trattando la so-

luzione con acido cloridrico, e poscia aggiungendo bicloruro di platino

si ottiene un precipitato, che è il cloroplatinato descritto. Ripigliandolo

poscia con acqua bollente, si ponno avere cristalli determinabili(i).

Sistema trimetrico :

ioo, 1 10= 59". 5°'
j

00 !•> 101= 70°. 38'
;

Forme osservale :

100,010,110,101 (Fig. 4^)-

Angoli Calcolati Osservali

100,010 = 90°. o' 89°. 4°'

IOO,IIO = 59.5o 59.55

IOO,IOI = 19.22 19.27

OIO, 110 = 3o.io

010, 101 = 90 . O

iio,Tio = 60.20 60.10

110,101 = 61.42 61.37

101, 10T ssz 38-44 38.54-

Secondo Naumann :

a:b:C:: 2, 8449- 1 : °? 58i2
;

Forme osservate:

00 P 00 , 00 P 00 , 00 P , P oc .

Secondo Weiss :

a: b:C: : i : o, 58 12
; 2,8449;

Forme osservate :

a: Oob: OOC ; ooa:b:ooc ; a:b:ooc ; a.oob.c .

Secondo Levy :

MM= 1 19 . 4o' ; b : h : : 1 : 2, 4596 ;

Forme osservate :

g', r, M, e'.

Combinazioni osservate :

100,110,101 (Fig- 43);

100, 1 10, 1 01 ; 010 (Fig. 44) •

(1) Hofmann. Rescarches on the Pliosphorus Dases. Proceedings of the Roy. Soc. N.° 36, 1859
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I cristalli hanno abito di tavole rettangolari allungate nel senso [001].

Le faccie 101 sono appannate, le altre sono invece brillanti.

Sfaldatura 010 imperfetta.'

Cristalli otticamente negativi - Gli assi ottici sono nel piano 001, e

la bisettrice parallela a [100], cioè perpendicolare alla faccia 100. L'an-

golo esterno degli assi ottici pare vicino a 6o°.

Colore arancio rossigno.

Durezza maggiore di quella del gesso.

CAPO XX.

Cloroplatinato di trifosfonio monofbrmilico nonoelilico.

P 3 [(CJI,)9
(CH)'"]CI 3 -4-3(PlCIO.

Aggiungendo poco a poco cristalli di iodoformio alla trietilfosfina finché

la temperie più non si elevi, ottiensi una massa viscosa, che trattata con

alcole dà un precipitato cristallino , il quale sarebbe un triioduro di

trifosfonio monoformilico nonoetilico, giusta l'equazione

3P(C lH 5)sH-(CH)I 3
t=P

3 [(
iC 1H 5 )9 (CHr]l 3

Trielilfosfina Iodoformio Nuoto triioduro.

II nuovo triioduro avrebbe una costituzione analoga a quella di un

triioduro di ammonio triatomico N 3 H I2 I 3
nel quale all'azoto si sostituisse

fosforo, a nove equivalenti di idrogeno altrettanti equivalenti di etile, ed

ai tre rimanenti equivalenti di idrogeno un equivalente di formile (CH)"
r

triatomico.

Trattando la soluzione del triioduro con ossido di argento per sepa-

rarne l'iodio, ed aggiungendo poscia acido cloridrico, si converte il triioduro

in tricloruro. Alla dissoluzione del tricloruro aggiungendo finalmente bi-

cloruro di platino si ha il cloroplatinato triatomico qui descritto.

Insolubile nell'acqua, solubile nell'acido cloridrico bollente (i).

Sistema monoclino :

ioo, 101= 46°. 2'
\

010, 1 11= 48°. 27'
; 001, 10 1 = 43°. 28'

;

(1) IIofman?.. Researches on tlie Phosphorus Bases. Proceed. of the Roy. Soc. Voi. X pag. 189.
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Forme osservate :

I 00, I o , OOI , IOI (Fig. 55).

Angoli Calcolati Osservali

I 00, I O
7

9°°- 0' 9o°. 4
f

100, OOI 89. 3o 89 . 3o

IOO, IOI 46. 2 46. 2

I OO, I I I 58. 42 58. 4 7

OIO, 00 1
. 90 . 8o.56

OIO, IOI 90. 9° -7

OIO, III 48. 27 48 . 27

OOI, IOI 43. 28 43 . 28

OO I, III 57 . 6 57 . 7

IOI, III 4i. 33 41
. 47

i 1 1, Ti i 96. 54

Secondo Naumann :

a:b:c::o, 9558: 1 :o, 7762 ; 7= 89°. 3o'
;

Fonne osservate:

oo£oo; ooRoc; oP ;
— Poo, —

P

Secondo Weiss :

a:b:C: : 1 : o, 7762 : o,9558
; 7 =90°. 3o'

;

Forme osservate :

a.oob.ooc ; Ooa:b:OOC ; Ooa:Oob:C ; a:Oob:C ; a:b:c .

Secondo Levy :

MM= 7
5°. 38'; MP= 9o°. 18'; b:h: : 1 : o, 7 55o ;

Forme osservate:

h', %\ P, 0' ,
-

Combinazioni :

100,010,001 (Fig. 5i e 53);

100,010,001; 101,111 (Fig. 52).

I cristalli hanno abito di piccoli prismi allungati nella direzione [010]

come nelle Fig. 5i e 52 , ma talora si mostrano in tavole rettangolari

come nella Fig. 53.

Geminati ad asse di geminazione [001] Fig. 54- I cristalli geminati

sono assai più frequenti dei semplici, e giovano ad accertare il sistema
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cristallino della sostanza, poiché con un nuovo angolo rientrante rendono

evidente, che l'angolo 100,001 non è retto.

Sfaldature 100,010,001 facili e perfette.

Alla luce polarizzata si scopre come oltre a [010] siano assi di ela-

sticità due rette l'una quasi normale, e l'altra quasi parallela alla faccia 10 1.

Splendore vetroso maggiore sopra 100 e 010 che non sopra 001.

Colore arancio rosso.

CAPO XXI.

Combinazione dell'ossido di trietilfosfìna coW ioduro di zinco.

P(C 2 H 5 ) 3 0,ZnI .

Hofmann ottiene questo composto mescolando una dissoluzione di

ossido di trietilfosfìna con una dissoluzione di ioduro di zinco ; si forma

così un precipitato cristallino, che ridisciolto con alcole si depone da

questo in bei d'istalli.

Fonde a 99°. Facilmente solubile in acqua calda , ed anche più

nell'alcole (1)

Sistema monoclino :

100, 101 =34°- 25'
; 010, 1 1 1 =5o°. 16'

; 001, 101 :=48 .
48' •

Forme osservate:

100,010, 001, 110,011, in (Fig- 69).

Angoli Calcolali Osservati

— — nei geminati nei cristalli semplici

1 00, 1 90

.

0'

I 00, 001 83. i3 82°. 5 7
' 83°. 23'

1 00, 1 1 47- 39 47- 48 4?. 42

100, I I 86. 1 86. IO

1 00, I 1

1

5o . 37 5o. 2

1

010, 00

1

90 .

(1) Da lettera privata dell' Hofmann.
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Calcolati Osservati

— nei geminati nei cristalli semplici

4oi

OIO,
7

I IO 42°.
1

21'

OIO,* Olì 34

.

24

OIO, III ____ 5o . 16

00 I

,

110 _____ 85 . 26 85°. 18'

00 I

,

Oli 55. 36 55. 44

OO I

,

7
III 5q. 34 5o

.

3o

I IO, Tio 84. 42 84. 29
I IO, Ol I 49. 6

I IO, oiT 55. 3?

I IO, 1 1

1

25 . 52 25. 3o

I IO, TiT 8 7 . 25

Oli, oiT 68. 48 68. 32

Oli, 1 1

1

35. 33 35. 44

Oli, TiT 76. 3

III, 7x7 100 . 32 100 . 37

42°. 19'

85. 2 3

84. 38

Secondo Naumann :

a:b:c:: 1, 33i2: 1 :o, 9052 ; y= 83°. i3'
;

Fornie osservate :

Oo£oo ; oc P oc ; oP ; 00P ; 4?oo ;
— P.

Secondo Weiss :

a.b: c: : 1 : o, 9052: 1, 33 12 ; aoc= 96°. 47' ;

Forme osservate:

a:oob:ooc ; ooa-.b.ooc ; ooa:oob:c ; a:b:ooc ; ocab:e ; a:b:c .

Secondo Levy
;

MM= 84°. 42' ; MP= 94°. 34'; b:h: . 1:0, 9869;

Forme osservate :

h', g', P, M , e', d* .

Combinazioni osservate :

110,001 (Fig. 59);

110,001; 100 (Fig. 60). Talvolta le due faccio

10 e 7io sono molto inegualmente sviluppate come nella Fig. 61.

110,001; 100,010 (Fig. 62);

001, 100, 1 IO, III

Serie II. Tom. XX. '
<
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ooi, ioo, i io, 1 1 1 ; oii

ooi, ioo, i io, 1 1 1
; 011,010 (Fig. 63).

Geminati cui è asse di geminazione [ioo], ovvero faccia di gemina-

zione ooi= oP(Naumann) =oca: oob:c (Weiss) =P (Levy).

I geminati sono talvolta semplici come nella Fig. 64, e sono invece

tal altra difficilissimi a distinguersi dai cristalli trimetrici, come nella

Fig. 67. Abbiasi un gruppo di quattro cristalli girati gli uni rispetto

agli altri di 180° attorno [100] come nella Fig. 65. Tolte le linee di

congiungimento dei piani coincidenti, e supposto riempiuto l'intervallo

ira i quattro cristalli , il gruppo avrà , come nella Fig. 66 , i caratteri

geometrici di un cristallo trimetrico. Da analogo gruppo sono costituiti

i geminati della Fig. 67.

Succede qualche volta, che più gruppi come quelli della Fig. 67 si

congiungano tra loro secondo 001 e siano sempre girati gli uni rispetto

agli altri di 180° attorno a [100].

È degno di nota, come i cristalli delle Fig. 5q, 60, 61, 62, 64 siansi

ottenuti in presenza dell'acido cloridrico , e che soluzioni scevre da questo

acido abbiano somministrato soltanto cristalli come quelli della Fig. 67,

in cui si scorge bene sulle faccie 001 qualche traccia della linea di con-

giungimento dei gemelli, ma che senza il soccorso della sfaldatura, e dei

caratteri ottici si riterrebbero per trimetrici.

Sfaldature 001 nitidissima e facilissima, e no nitida e secca. I gruppi

di geminati come quello della Fig. 67 sfaldati secondo 110 presentano

scanalature analoghe a quelle dei feldispati triclini.

Splendore vetroso nelle fratture e nelle sfaldature, grasso nelle faccie.

Durezza di poco superiore a quella del gesso.

Cristalli otticamente positivi : è mediana principale l'asse di simmetria

cioè [010]. Si vedono gli anelli colorati attraverso le faccie di sfaldatura

110, ed il piano degli assi ottici sembra perpendicolare allo spigolo del

prisma 110. Attraverso le faccie di sfaldatura dei geminati della Fig. 67

si vedono due sistemi di anelli piuttosto vicini, i quali si riferiscono ai

due ordini di gemelli , che costituiscono il geminato.

L'angolo degli assi ottici visti attraverso le faccie 1 1 o e 1 1 o è di circa

74°- Iu un esemplare si poterono grossolanamente determinare gli indici

di rifrazione attraverso 001 e 01 1. Si trovò il minimo indice di rifrazione

7= 1 , 58 circa, e siccome gli assi ottici esterni si scostano solo di 5°. 21'
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dalle normali alle faccie 110 c 7io, per cui non si avrà divario notevole

sostituendo all'indice medio l'indice minimo di rifrazione , si può conchiu-

dere
;
che l'angolo interno degli assi ottici non si scosta molto da 78 .

CAPO XXII.

Combinazione di ossicloruro di trietilfosfina

con bicloruro di platino.

[P(C 2 H 5 )3 0]
3
[P(C.H5)4 CI.] -t-a(PtCl.) .

Hofmann ottiene questo bellissimo sale aggiungendo ossido anidro di

trietilfosfìna P^U^O ad una soluzione concentrata di bicloruro di pla-

tino nell'alcole assoluto. Per svaporazione spontanea dalla soluzione al-

coolica si ottengono bellissimi cristalli tabulari aventi talvolta quasi un

centimetro di lunghezza.

I cristalli all'aria si appannano , e si rivestono di uno stfaterello

bianchiccio. Sono solubilissimi nell'acqua, assai solubili nell alcole, ed

insolubili nell'etere (1).

Sistema monoclino :

100, 101= 27°. 19'
;
010, 111 = 4 1 • 4'

?
001, 101 = 46". 2 3'

;

Forme osservate :

100,001, no, 101, in, 112 (Fig- 58).

Angoli Calcolati Osservali

IOO, 001
7
3°. 42'

7
3°. 3o

100, I IO 56. 4*

100, Toi 143 . 3o

100, Ti 1 116. 39

100, T12 108 . 18

001, I IO 81 . 8 81 . 8

001, Toi 69. 48 69.48
001, Ti 1 78. 54 78.5i

001, T12 61 . i5 61 . 14

(1) Da lettera privala dell' Hofmann.



(04 SULLE FORME CRISTALLINE DI ALCUNI SALI ECC.

Angoli Calcolati Osservati

I I 0, IIO 66°. 38' DO . OD

IIO, I I n6. 12
r-

IIO. 20

IIO, III 63 . 26

IIO, III r9- 59
IIO, 112 63 . 26

1 I O, 112 3 7 . 37

I I , III 56. 6

To i , T 1

2

5 2 . 46 52 . 32 .

Tu, iii e7 : 49
Ti i, T12 i i • 39
Ti i, ii2 7 3. 52

Ti 2, 1 12 84- *7

Secondo Naumann :

a b. c: : 1, 5 776: 1 .0, 63o8 7= 7
3°. 42'

;

Forme osservate:

oc£oc; oP; 00P; £oc; P ; |P -

Secondo Weiss :

a. b.c.: 1:0, 63o8: 1, 5776 ; a0C=io6°. 28'
;

Forme osservate :

a:Oob:ooc; ooa.oob.c
;
a.b.ooc; — a.oob.c; — a.b.c;. — a . b

:

ì

g .

Secondo Levy. :

MM=66°. 38'
; MP=98°. 5 2 '

; b:h:: 1 : 1, 3343 ;

Forme osservate :

h', P, M, a', b% b' .

Combinazioni osservate :

001,100,110 (Fig- 56);

001, 1 10, T12, Foi

001, 1 10, T12, Toi
;
ioo,Tn (Fig. 57).

Sfaldature To 1 e 110 nitide e facili.

Colore rosso arancio.
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Gli assi ottici sono entro o i o , cioè nel piano di simmetria : si veg-

gono attraverso le faccic 001, e le sfaldatine Toi, e fanno allora angolo

esterno di circa 64°. Gli angoli fatti dagli

assi ottici colle nomiali alle faccie i oT e

ooi sono prossimamente, quali appaiono

dalla adiacente Figura, di 6o n
. 12' circa e

di i4° circa. La posizione di questi assi

rispetto alle faccie si determinò col metodo

adottalo dal S. di Senarmont (1). Si pro-

dusse cioè un geminato artificiale coll'ap-

piccicare con balsamo del Canada due cri-

stalli secondo 001, e dopo averne giralo

uno di 180" attorno alla normale a 001, si ebbe l'angolo fallo dai due

assi ottici emergenti da Toi.

(1) H. de Soarmont. Rccherclies sur les propriétés opliqncs ]>iri;fringenles des corps isomorphes.

XXXIII. Annales de Chimie et de Pliysique 3.« Sèrie.
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PARTE SECONDA

PARAGONE TRA LE FORME CRISTALLINE DEI SALI DESCRITTI

'iìiì—

Non è per certo nostro intendimento di trarre dai fatti osservati

troppo ampie conclusioni sulla costituzione dei sali esaminati, ed anche

meno sulle forme dei sali di costituzione analoga. Tra le migliaia di corpi

cristallizzati, che la chimica organica ha in pochi lustri scoperto, neppure

quattrocento vennero fìnquì cristallograficamente determinati. Quindi è

che ad ogni generale ragionamento mancando ampia base di fatti osser-

vati
,
ogni generale conclusione sarebbe per lo meno avventatissima. Nel

nostro lavoro ebbimo per essenziale oggetto quello modestissimo di por-

tare il nostro sassolino all'edificio, che si potrà più. tardi elevare sulla

conoscenza delle proprietà geometriche e fisiche dei sali. Ciò non ostante

non credemmo di mancare al debito di riserva, cui si è nell'attuale

miseria di conoscenze astretti
,
ponendo in rilievo alcune interessantissime

analogie, le quali mentre corroborano le viste di Hofmann e Gahours

sulla natura di alcuni dei sali esaminati, gettano pure viva luce sulle

proprietà di alcune classi di sali.

§ 1-

Sulle diamine e sulle diamidi.

Le diamine e le diamidi, cioè le sostanze derivate da due molecole

di ammoniaca N 1 U 6 ,
comprendono parecchi corpi di molta importanza

,

e specialmente le uree. La urea ordinaria N 2 [H 4
(C0)"] cristallizza nel

sistema dimetrico , mentre le uree di cui ai capi III e IV cristallizzano

nel sistema monoclino. Non vuoisene però inferire, che le uree da noi

studiate siano senza analogie tra i membri del gruppo delle diamine

e delle diamidi
,
posciachè tra queste parecchie se ne annoverano, le quali

sono monocline. Scegliamo tra esse la Ossamide e la Tiosinamina, e ne
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paragoniamo le forme con quelle delle uree dei capi III e IV al quadro

primo posto al (ine della memoria ( Ved. pag. ^4 e 4*5 )•

Ivi si scorge come la ossamide si allontani alquanto dalle tre uree , ma

che strettissima è l'analogia tra la tiosinamina, cioè N 4 |
H 3 (

C

3 H 5 ) (CS)" j
,

e le uree da noi determinate , e specialmente la urea solforala monoallilica

trietilica ad azoto e fosforo, cioè NP[(G l H 5 )3 (C 3 H 5 )(CS)" ]
. Quest'ultima

urea differisce dalla tiosinamina solo in ciò, che dei due equivalenti di

azoto uno è sostituito dal fosforo , ed i tre equivalenti dell idrogeno

sono sostituiti dall'etile. Ora le forme delle due sostanze non solo de-

rivano da assi , i quali nè per grandezza nè per inclinazione molto non

si scostano tra loro, ma hanno in buona parte lo stesso simbolo. Le

sfaldature possono pure ridursi ad avere simbolo identico, e nota il Schabus

come i cristalli di tiosinamina siano allungati nella direzione [010] e tal-

volta tabulari per lo sviluppo di 001, come per lo appunto notammo

succedere per i cristalli della urea allilica del capo IV.

Anche più vicine sono le due uree fenilica ed allilica descritte nei

capi III e IV per ciò che riguarda l'angolo 100, 001, ed i rapporti degli

assi a e b . Circa l asse c nulla si può dire, perchè nell'urea fenilica non

si trovarono faccie , che il determinassero. La bisettrice degli assi ottici

è per ambe le uree nel piano oro, ma il piano degli assi ottici è oio

nell'urea allilica, mentre è perpendicolare a oio nell'urea fenilica.

Vi sono ancora altre basi della famiglia delle amine, come la Hua-

nokina , la Cinconina, l'Armiiia, la Cincotina ecc. , le quali cristallizzano

nel sistema monoclino. Però siccome è ancora dubbia la vera costituzione

di questi corpi (i), e le loro forme si scostano alquanto da quelle delle

quattro sovracitate sostanze, non crediamo prudente lo spingere oltre

questo paragone.

Per le stesse ragioni omettiamo di accennare alle diamine e diamidi

trimetriche, e ci limitiamo a prendere nota di un gruppo di diamine

e diamidi cristallizzanti in prismi monoclini, in cui ioo, ooi è prossimo

a Go°, e ad accennare, che questo gruppo comprende tutte le uree solforale,

di cui ci sia fìnquì nota la determinazione cristallografica.

(!) Hofmann. On Ammonia and ils derivalivcs. London 1859. Pag. 14.
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§ 2.

Sui sali aloidi.

Nella prima parte di questa memoria discorriamo di sali aloidi dal

capo V al capo XI. I primi cinque sono creduti monoatomici ed analoghi

perciò a NH,
4
CI, e gli ultimi due sono creduti biatomici, vale a dire

analoghi a !\ 2 II g CI 2 . Faremo qualche confronto relativamente agli uni

ed agli altri :

(a) Sali aloidi monoatomici. La maggior parte dei sali aloidi ritenuti

anche oggidì per monoatomici cristallizzano nel sistema monometrico.

Citiamo specialmente (i) KC1, KBr, KI
; NaCl, NaBr, NaI

;
MI

4
C1,

IVH.Br, ISH
/(

I
;

A
g
CI, A

g
Br , ed anche Cu 2 Cl, che molti degli odierni

chimici (2), raddoppiando l'equivalente del rame, intendono composto

eli una molecola di rame ed una di cloro. A questo gruppo vengono

ora ad aggiungersi il bromuro di fosfonio monobromoctilico trietilico

,

I* (C^Hs

)

3 (C 2 H,Br) j
Br ed il bromuro di arsonio monobromoetilico trie-

tilico As[(C 2 H 5 ) 3 (C 2 H,
(

Br)]Br , i quali come si vide ai capi V e VI

sono monometrici.

Il Marignac (3) qualche anno fa poneva in luce le relazioni esistenti

fra sostanze monometriche, e sostanze romboedriche derivanti da rom-

boedri, il cui angolo è prossimo al retto. Basti rammentare a modo di

esempio i corpi semplici , di cui la maggior parte spetta od al sistema

monometrico, od al romboedrico, od anche ad entrambi; ed i solfuri

ad un equivalente di zolfo ed uno di metallo, i quali or sono monometrici

come la Galena, l'Argentile, la Blenda, l'Alabandina, ed ora romboedrici

esagonali come la Pirrotina , la Millerite, la Greenockite. Nè sia lecito il

tacere sulla recente scoperta del dotto ginevrino (4) di fluosilicati, fluostannati,

e fluotitanati romboedrici NHF1 , SiFI 2 ;
KaFl, SiFI 2 ; KHJI , So FI,

;

(1) Vedi per le forme dei sali, per cui non si cita autore, Rammelsberg Handbuch der Krystal-

lographischen Chemie. Berlin 1835 , e Die neuesten Forschungen in der KrystallograpUischen Chemie.

Leipzig 1857.

(2) C&NNIZZARO. Sunto di un corso di filosofia chimica. Nuoro Cimento tom. 7, pag. 347.

(3) Sur les relations existant entre certains groupes de formes crystallines appartenant à des

systèmes différents Comples Rendus de l'Acad. des Sciences, tomo XLV, 1857, pag. C50.

(4). Vedi le Memorie del M\rig\ac Annales des Mines 5.
a Serie, tom. XII

,
pag. 18 e 20. —

lbid tona. XV, pag 22 i, 228 e 238. — Annales de Physique et de Chimie 3.
a Serie, Iona. LX

,

pag. 45.
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MI, FI, TiFl 2 ; i\aF!,TiFU e di fluosilicati romboedrici KFI,SiFI 2 , ed

il giù citato NHJFlj SiFI 2 , che a legare le due serie si mostra molto

opportunamente dimorfo (i).

I sali aloidi non si sottraggono alla legge della doppia serie, e senza

parlare di FeCI , MgCI , C d I , Pbl che furono trovati in lamine esagonali

ad un solo asse ottico dal Senarmont e dal Descloizeaux (2), poiché non

essendone state determinate geometricamente le forine, non è possibile

il vedere fino a qual segno derivino da un romboedro prossimo al cubo,

basti citare la lodile o Ioduro di argento determinato dal Descloizeaux.

All'Ioduro di argento si associa ora intimamente il Ioduro di fosfonio te-

traetilico, di cui al capo VII, come risulta dal quadro secondo posto al

fine della memoria (V. pag. e 4*5 )•

Appare infalli dalle misure del valente mineralista francese , che l'an-

golo del romboedro spettante all'Ioduro di argento non si allontana di

i°. 3o' da quello del romboedro spettante all'Ioduro di tetraelilfosfonio
;

che di cinque forme osservate nell'Ioduro di argento tre hanno lo stesso

simbolo di altrettante forme trovate nell'Ioduro di tetraetilfosfonio; e che

entrambe le sostanze sono otticamente positive. E degno di nota come i

cristalli di Ioduro di argento abbiano abito esclusivamente esagonale,

poiché constano puramente di prismi e piramidi esagonali colla loro base,

mentre i cristalli di Ioduro di fosfonio tetraetilico intanto che fanno mostra

di prismi e piramidi esagonali , sono inoltre ricchi di faccio romboedriche.

II Cloruro di fosfonio monoplatinico P [ (Calisi Plj CI di cui al capo

Vili si scosta dai precedenti sali aloidi, poiché è monoclino. Chi ritiene

che si debba raddoppiare l'equivalente del Platino, e ritener quindi per

biatomico il cloruro di cui ragioniamo, potrà cercare in tal fatto la

discrepanza tra la sua forma e quella dei sali precedenti. Chi crede

invece, che debba rimanere inalterato l'equivalente del Platino, e che

monoatomico sia il Cloruro in discorso, potrà rilevare l'osservazione falla

alla pag. 3^5, che cioè le forme sue molto non si scostano da quelle del

Cloruro di ammonio, ed annoverare anche questo tra quei casi di sali

analoghi assumenti forme vicine sebbene spellanti a sistemi diversi.

(1) Si assunse nelle formolo precedenti Sl=t4 , in guisa che SiO 1 c il simbolo della Silice.

(2) Descloizeaux. De l'ctnploi des proprietés oplicjues biréfringenles en Mineralogie. Ann. des

Miucs 5.
a Serie, lom. XI, pag. 30G e 307.

Serie II. Tom. XX. ! n
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(b) Sali aloidi biatomici. Dei sali di questo genere da noi descritti

ai capi X e XI I nno è inonoclino , e l'altro trimetrico. Lasciamo in

disparte il primo, che una volta sola si ottenne, e che non si potè con-

venientemente studiare, ed occupiamoci invece dell'ultimo.

Si conoscono le forme di parecchi cloruri metallici anidri, i quali

.si mostrano in cristalli trimetricì. Si può chiedere se il paragone delle

forme cristalline di questi corpi con quelle del Biioduro di bifosfonio

exaetilico monoetilenico P2
|

(CJ!^ (C 2 H /(
)"

]
\ 1

il quale è biatomico, infermi

o corrobori le viste di coloro, i quali credono doversi raddoppiare gli

equivalenti di tutti i metalli ad eccezione degli alcalini, e dell'argento,

e doversi perciò ritenere i loro sali aloidi come biatomici.

Si può quindi osservare come anche trimetrico sia il Bromuro di

fosfonio trimetilico monobromoetilico I'
|

( C 1!
; ( C 2 II

(

B r
) ]

B r , e chiedere

se per ventura non abbia questo sale una costituzione chimica diversa da

quella indicala dalla forinola, e non sia invece biatomico.

Mie due dimande risponda, per quel che può, il quadro terzo posto

al fine della memoria ( V. pag. /[i6 e 4 l 7)-

Da codesto quadro potrebbero trarsi delle ragioni per ritenere il

Bromuro di fosfonio monobromoetilico trimetilico come biatomico. Si

potrebbe credere , che biatomici siano pure i cloruri metallici , ove si

considerino il cloruro di Piombo, quello di Zinco ammoniacale, e quello

di Mercurio (cui paiono isomorfi il Bromuro, ed il Ioduro giallo): ma

a contraria sentenza si inclinerebbe considerando i Cloruri Zinco-ainmo-

nieo e Zinco-polassico. Potrebbero finalmente trarsi dal nostro quadro

argomenti per credere bialomiehe la Papaverina e la Tialdina.

Ma noi dobbiamo osservare, che le forme di queste sostanze spettano

a quel gruppo di cristalli trimetricì, che si mostrano in prismi, il cui

angolo od è prossimo a 60", o per semplicissime relazioni ne deriva. Ora

questo gruppo, come già parecchi osservarono , e di recente il Marignac

confermò (1), comprende sostanze di composizione e costituzione dispa-

ratisshna. Quindi è, che ci limitiamo a presentare ai cristallografi il quadro

precitato più ad incentivo allo studio di composti analoghi, i quali meglio

possano risolvere le proposte quistioni, che per la saldezza delle con-

clusioni, a cui potrebbe condurre.

(1) Ami. i!t3 Mines Scric 5.
a

, tom 12, pag. 14.



DI QUINTINO SELLA

§ 3.

Sui Cloroplatinati.

Dei dieci Cloroplatinati da noi determinati, quattro mostrano associalo

al Bicloruro di Platino un Cloruro monoatomico, quattro un Cloruro

biatomico, uno un Cloruro triatomico, ed uno, quello descritto al capo

XXII, ha una costituzione non sufficientemente studiata.

Dobbiamo prescindere dal parlare dell'ultimo perchè mal noto, v del

Cloroplatinato a Cloruro triatomico, poiché è per quanto ci consta il

solo di analoga costituzione, che finquì sia stato determinato.

E neppure dei Cloroplatinati a Cloruro biatomico possiamo dire gran

fatto, perchè dei quattro da noi determinati uno è trimetrico, un altro

è iridino, ed i due rimanenti sono bensì monoclini e quindi comparabili,

ina la povertà delle faccie di quello descritto al capo XVI avendone resa

impossibile la completa determinazione , mancano i termini al paragone.

Nè conosciamo sali di questo genere da altri misurati, salvo per coloro

(die annoverano la Huanokina tra le diamine, il Cloroplatinato della me-

desima studiato da IIahn (i). Noteremo semplicemente come il Cloro-

platinato di Huanokina sia trimetrico, come lo è pure quello di fosfammonio

monoetilenico trietilico descritto al capo XIX.

A qualche conseguenza possiamo invece pervenire fermandoci sui

Cloroplatinati a Cloruro monoatomico. Nella cristallografia chimica del

Rammelsbero, nel supplemento alla medesima, nella memoria del Schabus

coronata dall'Accademia di Vienna, e nelle memorie di Marignac troviamo

le determinazioni di ventidue sali la cui forinola chimica è

ove A= K ovvero MI,
;

À'= P t ovvero Pd , ovvero Ir, ovvero Sii , ovvero Si (2) ;

oppure Ti
;

B= C1 oppure FI .

Di codesti sali dieci sono monometrici, uno è o dimetrico, o mono-

metrico (le misure lasciano qualche incertezza), sei sono romboedrici
,

(1) IvOPP e WlLIt Jaliresbericht ùber die Fortschritie der Lhcmie fur 1858, pag 372.

(2) Si intende sempre SI= ift .
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uno è dimorfo, cioè monometrico e romboedrico (Ved. pag. 4°$), tre sono

trimetrici , ed uno è monoclino.

Tra i sali da noi determinati

P(C i H 5 ),Cl-4-Pt CI,
;

P[(C 2 H 5MCII 3 )] GI-HPtCl,
;

P[(C,H 5 ) 3 (C i H 5 0)] C!+ PICI 2 ;

sono anche monometrici , e confermando per la loro forma le viste di

Hofmann sulla loro costituzione vengono a schierarsi a lato degli undici

salì sovraindicati , e specialmente del Cloroplalinato di ammonio trimetilico

N[H(CHj)s ]
Cl-+-PtCl 2 determinato dal Schabus (i).

Il .Cloroplalinato di Fosfonio monobromoelilico trietilieo P da noi

trovato monoclino, cioè P [(C 2 U 5 )3 (C 2 H 4
Br) j Ci-h Pt Cl a non è senza ana-

logia al solo Cloroplalinato monoclino, che fino ad ora si conoscesse, cioè

al Cloroplalinato di Ammonio bietilico i\^D i (C 1 H5) 2 j
Cl-l-PtCl 2 . Infatti

l'angolo ioo, 001 è in questo di 85°. 4o' (2), mentre è di 89 .
2' nel sale, di

cui al capo XV.

§ *

Conclusioni.

Esposte nel quadro quarto (Ved. pag. 4 1 8 e 4' 9) ^e forme dei sali

descritti nella memoria possiamo riassumere i risultati del loro paragone

dicendo :

1 ,° Che v'ha uh gruppo di diamine e diamidi monocline , le cui forme

tra loro si avvicinano, gruppo il quale comprende specialmente la Tiosi-

namina, le Uree solforate trietiliche ad azoto e fosforo, l'una fenilica,

e l'altra alliliea
;

2. Che al gruppo dei sali aloidi monometrici conviene associare

i Bromuri di fosfonio ed arsonio monobromoelilico trietilieo
;

3." Che il Ioduro di tetraetilfosfonio è alfalto isomorfo coll'loduro

di argento
;

(1) Beslinimung der Kryslallgestallen in ^hcmisclien Laboralorien erzeugler Producte. Vienna

1855. Pag. 13.

(2) Schabus. KrystallologisclieUntersuchungeD. Sitzungsberichle derAkademie derYVissenschaften.

Vienna, Tom. XV. Pag. 20C.
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4. " Che al gruppo dei Cloroplatihati, Cloropalladati ecc. monome-

trici debbonsi associare i Cloroplatinati di fosfonio tetraetilico, monome-

tilico trietilico , monoossietilico trielilico
;

5. ° Che le forme cristalline dei sali precitati confermano nel modo

il più splendido le viste di Hofmann sulla loro costituzione
;

6. ° Che non senza meraviglia scopresi col goniometro, come tal-

volta la posizione di equilibrio delle molecole di un sale, come ad esempio

dell'Ioduro di argento, di assai poco si muta, allorquando ad una molecola

creduta semplice, qual è quella dell'Argento, si sostituisca una molecola

evidentemente complicatissima, qual è quella del tetraetilfosfonio P (C 2 ÌI ,) 4 ,

la quale secondo le nuove notazioni consta di 29 , e secondo le notazioni

antiche di 3^ altre molecole alla loro volta credute semplici.

NOTA

sul Quadro quarto pag. 418 e 419.

La prima colonna indica il capo della memoria, in cui è descritto il sale

ivi considerato.

La quarta colonna indica le forme osservate nei cristalli di ciascuna sostanza,

ed i simboli delle forme, parallelamente alle cui faccie si osservarono sfaldature,

sonc sottolineate.

Le ultime colonne riassumono i caratteri ottici osservati, e mostrano anzitutto

se la sostanza sia otticamente positiva negativa, poscia quale sia la posizione

del piano degli assi ottici, e quella della loro mediana principale, e finalmente

la grandezza degli indici di osservazione, e l'ampiezza dell'angolo degli assi

ottici. I segni 4fc IL indicano, che una linea od un piano è parallela ovvero

perpendicolare ad altra linea piano ivi citato. L'angolo degli assi ottici è in-

dicato da 2V, se si riferisce agli assi dentro al cristallo, e da 2 E se si rife-

risce agli assi emergenti da una lastra a faccie parallele perpendicolare alla

loro mediana principale.
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QUADROl

Sopra alcune diamidiì

Sostanza Composizione 001

N,[H
4
(C.p.y] 57". i5'

N a [H 3 (C 3H 5 )(CS)"] 59. 5o

NP[(C 1H5 ) 3 (C 6H 5 )(CS)"] 61

.

2 1

NP[(C 1H 5 )3(C 3H 5)(CS)"] 64. 45

(I) In questo e nei seguenti quadri vennero sottolineati i simboli delle faccie parallelamente ali

quali i cristalli si sfaldano.

Indurmi

Sostanza Composizione

Ioduro di Argento

Ioduro di Fosfonio tetraetilico

.

58°. 26'

59 . 32

(1) Descloizeaux. Note sur la forme cristalline de l'Iodure d'Argenl. Ann. de Phys. et de Chij

3.
a Serie, Tom. XL, pag. 85.

1 « _ _
Alle forme b», b*, b 5 del Descloizeaux corrispondono qui 321.311,513 .



4i5

'Rimo

e diamine monocline

fecondo Weiss a : b : c = Forme e sfaldature (1) Osservatore

i : 3. o, 45 1 5 : 0, 7591

i: o,4f33:o,86o7

f: 2. 0, 4291 : x

1 : 0, 3984 '• 0, 83a 1

1 00, 001, 1 10, Ti 1

100, 001, 201, 012, 212

100, 010, 001, I IO

1 00, 00
1
, 1 10, To 1, 20 1

, Ti ?.

SCUABUS (2)

SCHABLS (2)

Sella

Sella

Schabls. Beslimmungen der Krystallgestalten in chemischen Laboratoricn erzeugter Producte. Vienna

1 800. Pag. 168 e 167. Nella Tiosinamina si cangiò la posizione degli assi assunti dal Schabls in

guisa che 100 e 001 fossero i simboli delle sfaldature, come tali si erano assunti nell'urea

allilica del Capo IV. I simboli delle faccie u, 0, P, \, p di Schabus divennero quindi 100

001, 201, 012,212.

IEC0ND0

romboedrici

lecondo \aimaw R= Forme osservale ledici di rifrazione Osservatore

84°. 54'

83 . 26

111, 101,321, 3iT, 5i3

111, 101, 100, 110, 210, 3iT

e>

£= 1,668; «= 1,660

Descloizealx (i)

Sella

Per i caratteri ottici vedi Descloizealx. De lemploi des propriélés optiques biréfringentes en

Minéralogie. Ann. des Mines, 5.
a Serie, Tom XI, pag. 300.
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QUADRO
Sopra alcuni Sali

Sostanza ComposizioDC

P[(CH 3 ) 3 (C 2H4
Br)]Br I

Pj(C,H5 ) 6 (CH4
)"ll,

i

H
6
C1

mì 3 zuci

Pb Ci

Ml.ZnCI,

J
i

KZuCl,

.\(c20 n2I o,)nci

l\(C 6B l3 S2 )HCl

(1) Poggendorf. Annalen der Physik und Cheinie Tom. 28,. pag. 118. Vedi Rammelsberg. Hand. d

Kryst. Chem. pag. 51. Alle faccie ivi notate 1) , c , p , r
, q , r

2

, q
1

, q 2 , o si diedero i simboli

100,010,101,011, 110,012,210, 120, 111 . Nelle grandezze degli assi' dati dal Rammelsberh

incorsero alcuni errori di stampa.

(2) Ann. des Mines 5.
a Serie, Tom. 12, pag. 8. Alle faccie ivi indicate M , P , a , e , si assegnarono

i simboli 110,001,101,011.

(3) Sitzungsberichte der Akademie der Wissenschaften. Vienna 18o0 - Vedi Rammelsberg op. cil

pag. 48. Alle forme ivi notate b, c, q, q*4

,
o, o

2
si diedero i simboli 100,001, 101, 401

111.221 .
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TERZO
aloidi irimetrici

Secondo Weiss a:b:c= Forme e Sfaldature Osservatore

i : o, 568 1

:

\ . i , o i 77

i : o, 5704 '• 1, oo52

100,010,001, 110,211

110, 1 1

Sella

Sella

! i:2.o,5343:|.o,q672

1:2. 0, 545o : i, 0377

1: 0,5943^.1,1899

I OO, OIO, II 0, 101,011,012, 210, 120, III

001, 1 io, 101,011

100, OOI, I OI, 40 1, I I I, 22 1

M 11 sentiti i( 11 (1)

Marignac (2)

SCHABIS (3)

1 : 0, 5654 ' 5 • 0, 9640

1 : 0, 5836 :|. 0, 9569

IOO, 001, IIO, IOI,20I,3lO, IH

100, 001, 110, ioi,3oi,3o2, 111

Marignac (4)

Marignac (5)

1 : o, 585 1 : 0, 8391

1: o,6432: 0,9827

OOI, I IO, 101, III

100, OOI, IIO, 101

Kopi' (6)

Rammelsberg (7)

[4) Ann. des Mines 5.a Serie , Tom. 1 2, pag. 1 3. Alle forme ivi indicate A , E , M , N , e , e
3

, m
si diedero i simboli 001,100,101,201,110,310,111 .

Ég Ann. des Mines 5.
a Serie , Tom , 12 , pag. 15. Alle forme ivi indicate A,E,M,R,S,e,m

si diedero i simboli 001,100,101,302,301,110,111 .

6) Annalen der Chemie und Pharmacie LXVI pag. 127 - Vedi Rammelsbekg op. cit. pag. 383,
le forme a

, p , q , ivi indicate sono qui 001,101,110,111 .

7) Rammelsberg Die neuest. Forsch. in d. Kryst. Chem. pag. 187. Le forme ivi indicate a, b, p, q
sono qui 001, 100, 101, 1 1 .

Serie IL Tom. XX.
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QUADRO
RIASSUNTO delle forme dei Sali

Capo Sostanza Sistema Forme e sfaldature osservate

1. i
>
(r.Ji ; )s s Romboedrico i 1 , 2 1 I , 2 I O

11 P(C 2 «ii)s cs 2 Monoclino ioo, oio, oor, IIO, 10 1

III

1 . 1

NP[(C 1H 5 ),(C 6H5)(CS)"] Id. i oo, oro, oo i, 1 I o

IV. NP[(C iH 5 )3 (C3B 5 )(CS)"] Id. 100, OOI, I IO, Toi, 201, Tl2

V.

VI.

VII.

i

I*| (CH-J.. (C 2 H,Br) |Br

As|(C 2 H-,) ; (CJI.
(

Br)|Br

PCC.H-s), I

Mononietrico

Id.

Romboedrico

IIO

IIO

III, IOI, IOO, IIO, 210, 3l I

Vili P[(C aB 5 )3 Pt] CI Monoclino OOI, IIO, IOI, Ti ?.

IX. P[(CB 3 )3 (<LB*Br)]Br Trimetrico I OO, OIO, OOI, IIO, 2 11

X. IV|(€II ì >,(C i H,)"|Br, Monoclino OOI, IIO, IOI

XI.

Xll.

XIII.

XIV.

XV.

XVI

^[(C.B^^HJ"]!,

I
, (C 2 H 5 )„CI-s-PlCI 2

P[(C.E5 ),(CE,)]CI, PICI,

pi re ii-ì, rr il ftvl r.i pi ri

pi (v H ^ ( e il iìi ^ 1 ri i>f ri

PJCC.BsXCC.BJ'lCI,, (PICI,),

Trimetrico

Monometrico

Id.

ìli111.

Monoclino !

Id.

110, IOI

ino TIF1 \J \J y 1 1 1

I 00, I I I

1 1

1

\ r\c\ i \ \ t \ t i nlUUj uiUj i ì u,

1 1 1, Ti i, 21

1

IOO, 1 O, OOI

i n r ini ri i r
1 ' ' ! - 1 U 1 ^ U 1 1

XVII. PAs[(C 2 H s ) (, (CJI, )"1 CI , (PICI ) Trirlinn I 00, OIO, 00 1
,
oii, 02T, 1 I I

XVIII. xp|h 2 Ccjl) .re ii vici rpici ì Mniìnpl i nn IOO, OOI, IIO, I I

XIX. NP[B J (C 2 Hs) 3 (C IB 4 )"]C.|.1 , (PICI,). Trimetrico IOO, OIO, IIO, IO I

XX Ps[(C aB 5 ) 9 (CB)'»]CI 3 , (PIClOa Monoclino I OO, O 1 O, OO I
,
IOI, III

XXI P(C,H 5 ) s O, Zul Id. IOO, O IO, 00 I, I 1 0, I I , III

XXII. [P(C lB 5 ) 3 0]JP(C lB 5 )i CL]^(PlCl l)2 Id. ioo, oor, i i o, Toi, Ti 1, Ti 2

i
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QUARTO
descrini in questa memoria ( Vedi pag. 413).

Animi! l'arni li'i-icl n i

Caratteri odici approssimativi

Segno Piano assiale Mediana Indici e Angolo assiale

in, ioo= 54". 35' . + w= 1, 59 ; 0= i, 65

100, IOI = 2Q°. Al' si

ooi, ioi =27". 7
f

ì

.

1 0, 1 1

1

= 74°. 4'; 1

001 [010] ^=i, 7 5; 2\=70"

100, ooj=6i". 2'
; 010, 1 1 = 44°. 27'. #[010] [L [010]

100, 101= 35°. 42'
;

001, 101= 29". 3'

.

IO, 1 1 1 = 39°. 22'; l

010 IL 101 (3=1,657; 2V=72°.3o'

m, 100= 59°. 32' . w= 1 , 660 ; £= 1 , 668

100, 101= 26°. 48'
;

001, 101= 3 1°. 28'

.

010, 1 1

1

= 59°. 38';
#[010] |L[0I0]

100, 1 10= 60°. 24'
;
001, IOI = 22". 9'. [ooi]>[iooJ>[oio]

100, 101= 17°. 45'
;

001, IOI= 20°. 4' •

010, 1 1

1

= 5 7 °. 4 7 'i

ì

100,110= 60". 18'
;
00 1

,

IOI = 45°. 9'.

1 100, 101 =55". 59'
;

001, 101 = 33". 3'

.

010, 1 1

1

= 6o". 37'
;

I #roioiTi L J
IL [010]

100, 001 =82°. 36'

.

1 - #[o.o] IL [010]

100, 010= 81". 52'
;

010, 001 =89°. 9'
;

(
oio,Tii=64". 4'.

100,

100,

001

Ti 1

= 88". 14';

= I20°. l8';

100, ioi=43". 35'

;

001, 101 = 43°. 17' .

010, 1 1

1

= 55". 36';

100, 1 10= 59°. 5°'
;
001, IOI = 70". 38'. OOI [100] 2 E= 60"

j
100, 101=46". 2'

;

( 001, 101= 43°. 28'

.

010, 1 1

1

= 48". 27';

j
100, ioi=34". 25'

;

1 001, 101=48°. 48'
;

010,
*•

1 1

1

= 5o". 16';
IL [001] [010] 7=1,58; 2\= 7

8"

\ 100, 101 = 27". 19'
;

1 001, 101=46°. 23'

.

010, 1 1

1

= 41". 4';
010
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NOTE
Sur l'origine de la fonction W définie au commencement

du premier § du Mémoire

Sur la Théorie des Transcendantes Elliptiques

PAR

JRU PL AMA

Lue dans la séance du 24 juin 1860.

Iie i5 Juin de l année 1828, peu de temps après la publication des

théorémes découverts par Jacobi sur les Transcendantes Elliptiques, j'ai

présente à l'Académie de Turin une Méthode élémentaire pour déraontrer

ces théorémes, qui a paru dans le Tome XXXIII de la première Sèrie

de ses Volumes. Depuis j'ai remarqué que, à l'aide de laddition suivanle

faite aux §§ Vili et IX de mon Mémoire, on pouvait trouver l'origine

de toutes les nombreuses conséquences qui étaient implieitement inhé-

rentes à la théorie nouvelle de Jacobi. Voici cette Addition
,
présentéc

dans son état primitif.

Après avoir fait

(1) . . . y3sin.<p= U=x{pi-*r A,x3 Atxk -+- A3x
r
' -t-^tf 1

')
;

(2) ... q= r= 1 -trB^* -\-BiX'<-t-Bìx(
' H-^x 1

'

;

on a établi à la page 17 les deux équations

F—ÌU |7 kx\i kx\( kx\ ( kx\Y
<*>•• 7=xr-[( ,

+x)(
,

*T)l
, -K

pr) l'+ur)]
'

D'après cela on concoit que les coefiiciens A, , A t ,
A

3 , A\ doiveni
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dépendre de ceux désignés par B, , B^
,
B

3 , B
i

. Et voici com-

ment on peut esprimer les premiers par les seconds. Soit

En changeant x en
,

l'equation (3) donne le produit

dono, en vertu de l'equation (4), l'on a

<6>- ^Kl-/fe)=
(p - J

't-
p - )

'

|/l-(^) •

En désignant par V et U' ce que devient V et £/ par le changernent

de x en , l'on a

1

kx

donc, d'après les equations (1) et (2), nous avons

W •/'(ó)=

-

j/| \

mk t.x ìl -+~J
l
k i - 1x* i - 2-¥-Jì k'-'>x

ì '-*+.
.

.".
. A

t
k'~ 2 'x 2 '- 2 '!

{

1 — kx

Par le rapprochement des equations (6) et (7), on doit avoir :

j
^^^^ .

.

<

= |/-jr. •

\

mk'.x 2 '-+-J
l
k , - 2.x 2 '- ì-*-J1 k

, - i.x 2 '-*.
. . A^'- 21.x 2 '~ 2i

n
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Il suit de là que

(8) mZ(fr.Ì<fr.
!

. .^.^«^i ;

(9) • J&'p?s fc-ps\ & ;

et que, en general,

(io) ^-„="

1 1 — »

5

d'où Fon tire

(») u=

ou bien

(«) ^=

Mais la formule (3)', posée au § IX, donne

(.3) ;

donc nous avons

(14) ^=

tandis que

(15) i -4-

£

s ar
6 -*-. • • -h-B,**' •

Ces deux polynomes doivent donner, conformément aux équations (3) et (4)'-

(16) V V* — U* —

(1 7 ) j/ r*—rux —

-¥)('-¥) (-¥); •

.

Serie II. Tom. XX. *f
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Ainsi, en posant x= sin.o et j= sin.(/>, si l'on fait y=^= sin. ^ ,

l'on aura

cos.o (1 — j3,
l
.sin.

2

9) (1 — J32\ sin/9). . . (1 — ^".sin.'y)!

(18) ... COS.<Ì=—;
'

! *,

(19) • • •• V i—l\sm*<p =
./ n—=—— \l k

2

. sin.
2
c\ / /c

2
.sin.

2
G?\ / k

2

.sìn.
2

o\ì
jf^k.n. —£-*)-{'—fr

1
)]-

Les polynomes U et V étant décomposés dans leurs facteurs, ils seront

de cette forine:

(
2 0) ... U=mX(i-£^(i-^(i-^. '

(21) ... V=(i — k
2
e,

2 x2){i—k2 6;x
2 )(i—k2 Q:x

2

). ..(i—k
2

Q
2 x 2

) .

En outre l'on aura:

n-
(22) l dy ììidx

V 1 — X
2

. sin.
2

</> |/ 1 — A
2

, sin.
2

9

L'équation (3) revient à dire que

(23) I

*7

V
/. „• M v

|i-H/3,.sin.yj
2

1
1 -Hfc.sin. ? {» (1 -f^.sin.y)'

" 9

}

( 1 — A
2

$;. sin

.

2

9 )
'

( 1 — k
2
ex . sin.

2

9 j
' ' '

( 1 — k
2
Q , . sin.

2

9 )

'

Chacun des facteurs qui suivent 1 — sin. 9 ayant une forme semblable

à celle qui constitue le second membre de l'équation

sin. 9

""sin. «„_,
(1 ^:sin. cT) ( 1 =£sin.£') =cos.

2
«m . '. \

p m—

—

' y
' 1

—

k . sin. a m . sin. 9

où l'on a :
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2

«m= Amplitude (
2 K) ; K= I

n

J . , ;

\ ^ / J |/ i — A . sin. o
o

? = Amplitude
(
? -+- ^ K

j
ì v

^

/ m \ ì
'

! ^ 1 — sin.*o

Amplitude — ^ ^
r

il est naturel de chercher, si en prenant

fim=+ -r— ; m=sin.
1
«m ,

sin. «p.

on obtiendra par le développemenl des produits

(i — sin. 9) (1 — sin.C) (1 — sin. £') ( 1 — sin. (1 — sin. $\ t) )

une équation propre à identifier les équations (20), (21) et (23). C est

d'après cette considération que l'ori a choisi la fonction W> définie au

commencement du premier § de ce Mémoire pour obtenir ime solution

generale du problème exprime par les équations (22). Car, les moyens

ordinaires suftisent pour 2«-t- 1= 3 , et Mais pour 2 1=7,
2t+ 1 = n , etc. il fallait introduire les amplitudes a„, (eensées connues)

corame quantités auxiliaires.
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SUL BIOPHYTUM SENSITIFUM D. C.

OSSERVAZIONI

DEL DOTTORE

P I E X II O SAVI
PROFESSORE DI BOTANICA H E L li* UNIVERSITÀ DI PAVIA

Memoria approvata nell'adunanza del giorno 20 maggio /S60.

Ija pianta di cui si tratta in questo scritto e che successivamente è

stata conosciuta coi nomi di Herba viva dall'AcosxA , di Tot/da vaddi dai

Redattori deìYHortus malabaricus , edito dal Reede , di Herba viva foliis

Polypodii dal Bauh. , di Herba sentiens dal Rumph. , ed infine òHOxalis

sensitiva dal Linneo, è un'erba di forma elegante, di lunga fioritura,

singolare per la mobilità manifesta delle sue parti.

Simile ad una piccola Palma per il portamento, offre al pari di questa

all'estremità di un fusto semplice, nudo, dritto, enode un ciuffo di circa

trenta foglie , che sono composte
,
paripinnate , e dal cui mezzo sorgono

circa altrettanti gambi terminati da gruppi di fiori che sbocciano successi-

vamente e ad un per giorno, onde alquanto dopo incominciata la fioritura

ogni gruppo o capolino mostra bocce di differente grandezza, vin fiore sboc-

ciato, frutti in via di maturazione , altro aperto, altro o altri col gambo

disarticolato, adesi tuttora mercè la vischiosità dei peli glandolosi , ma

che o presto o tardi cadono sotto l'urto dei venti.

Il successivo aprirsi e chiudersi tanto dei fiori quanto dei frutti av-

viene regolarmente in certi dati momenti del giorno , i quali nel cuor

dell'estate coincidono colle nove del mattino per l'aprirsi, con le quattro

della sera per il chiudersi , entro il qual tempo nei fiori succede l'egresso

del polline , nei frutti il getto dei semi.

Non minore attività dimostrano le foglie.

Desse in fatto nel giorno , sotto fazione della luce solare diretta o

diffusa, vedonsi orizzontali, o leggermente ascendenti con le coppie delle
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foglioline distese in un medesimo piano; tramontato il sole si presentano

piegate verticalmente in basso, avendo ciascheduna coppia a contatto le

pagine inferiori, essendosi il picciolo comune abbassato di circa quaranta

gradi. Inoltre , se a sole alto sull'orizzonte venga ad agire sopra di esse

un esterno stimolo prodotto o da urto di corpo solido, o di goccia d'acqua,

o dal soffio di vento, o da scottatura parziale (i) , o da cambiamento

notevole e repentino nell' intensità della luce , immediatamente con vivace

movimento pari in celerità a quello della Sensitiva, le foglioline abban-

donano la posizione diurna onde comporsi in quella che tengono la notte.

I fenomeni di sensibilità de' quali ho tenuto parola , non sono nella

Famiglia delle Ossalidacee propri al solo Biophjtum , ed ognun sa che

da molto tempo conoscevansi ancora x\e\\Averrhoa. Quindi nel 1840 il

Chiar.m0 Professore Giovanni Brignoli di Brunhoff, di sempre onorata

e reverita ricordanza, scriveva al sig. Carlo Morren di Liegi come uni-

tamente a due dei suoi discepoli avevano riscontrato mobilità , benché

lentissima, nelle foglie dell' Oxalis strida quando la fosse stata tormentata

con ripetuti urti, ed infine il prelodato sig. Morren nel Volume 14 della

a.
3

serie des Annales des Sciences naturelles referisce di aver notato

consimile fenomeno nelle foglie di molte altre specie di Oxalis come

XAcetosella , la purpurea , la carnosa , la tortuosa , la Deppei.

La vivacità dei movimenti con i quali il Biophjtum fa mostra di

godere di una specie di sensibilità sotto gli esterni eccitamenti nel tempo

che forma uno dei fatti più inesplicabili della fisiologia vegetale, suscita

presso gì' Indigeni delle regioni ove esso è spontaneo (Messico, Malabar,

Ceylan
,
Molucche) delle superstiziose credenze, e gli induce ad attribuirgli

naturali e soprannaturali virtù. Limitandomi ad esporre solo le prime
,

dirò che l'adoprano per sanare le ferite posandovelo sopra soppesto , che

ammaccato e impastato con burro l'applicano sui postemi onde maturarli,

(1) Tale sarebbe il calore dello spettro solare concentrato mediante lente convessa, o quello

.incora d'un sottil ferro rovente. Il moto indotto dal calore dei raggi solari concentrati , non

vi ha dubbio che sia dovuto alla sola azione urente dei medesimi , restando esclusa 1' idea che

possa attribuirsi all'urto, idea la quale potrebbe nascere, quando si usasse un corpo riscaldato.

Prevalendosi di questo focolare d'energico calore concentrato dalla lente ustoria per scottare in

qualche punto la lamina d'una fogliolina di Biophytum
,
questa e la sua opposta immediatamente

si abbassano. Egualmente scottando nella sua metà o con lente ustoria, o con ferro rovente il

picciolo comune tosto si abbassano tutte le sue foglioline, quindi in capo ad un certo tempo le

coppie inferiori alla scottatura tornano alla primitiva posizione, mentre l'altre restano immobili

e presto seccano.



DEL DOTT. PIKTRO SAVI ^ 3 f

bevuto con 1 olio Sirgelim (vedi Rheede Hortus malabaricus) , si ha fede

che arresti la gonorrea. Il decotto della radice è usalo come litontrittico,

ed ancora per curare le punture degli Scorpioni.

Con facilità riproduecsi spargendo i semi a fin di maggio su terra «li

brughiera ed appena ricuoprendoli. Rinasce spontanea nei vasi prossimi;

prospera nei luoghi aprici.

Descrizione della pianta.

Radice a fittone non bulbifera, lunga da dieci a dodici centimetri
,

terete , flessuosa , disordinatamente ramificata , con ramificazioni che in

altre minori si suddividono , terminando in peli radicali. Tanto il fittone

quanto le branche nei tratti più grossi si mostrano colorati in rosso più

o meno intenso.

Caule erbaceo assolutamente semplice , non di rado inferiormente

sdraiato, superiormente verticale, lungo circa nove centimetri, sovente con

leggiere successive strozzature, più grosso alla sommità che alla base,

lucido
,

coperto di minuti peli rivolti in basso che sono più fitti e più

lunghi mano mano che si avvicinano all'apice del fusto; la di lui epi-

dermide manca di stomi, è formata da cellule poligone, allungate, ripiene

d'un liquido di color roseo.

Stipole nulle.

Foglie composte paripennate; allo stato gemmario godono di fogliazione

Arricciolata in fuori, a sviluppo basifugo. Giunte al loro perfetto sviluppo

hanno una lunghezza di quattro a otto centimetri , e sono disposte in

rosetta sulla dilatazione terminale del caule. Picciolo semicilindrico nella

faccia inferiore, appena convesso nella superiore, reso come alato da due

sottili cordoncini che si estendono per tutta la lunghezza dei margini

laterali in contiguità della faccia superiore che è di color rossastro , in-

feriormente, mediante un ingrossamento, si articola sopra una prominenza

o mensoletta del caule trasversalmente corrugata, è nudo nel quarto in-

feriore, nel resto della sua lunghezza è coperto da nove a dodici coppie

di foglioline , terminando in un esile mucrone di consistenza erbacea.

Foglioline disposte a coppia , a margini brevemente sovrapposti
,
quasi

quadrilatere, allungate, ottuse nella sommità, troncate alla base, incur-

vate leggermente nei margini laterali, onde appariscono falcate a concavità

rivolta verso l'estremità della foglia, divise longitudinalmente in due parti

s



432 SUL BIOPSTTUM SEJHSIT1FVM D. c.

ineguali da una piccola costoletta incurvata prolungata nell'apice in breve

ed esile punta, nervature secondarie molte, pinnate , a lor volta rami-

ficate nell'estremità
,

piccioletti brevissimi depressi , inseriti sul picciolo

comune lungo il margine inferiore dei due cordoncini longitudinali.

La sostanza dei piccioletti è formata , oltre che da esili fibre vascolari

che ne occupano l asse , da un ammasso di cellule esagone allungate a

grosse pareti piene di linfa con grani d'apparenza feculacea, e di grandezza

varia, strette insieme, senza interporre meati , in serie parallele, conia

loro maggior lunghezza normale alla direzione della serie , essendo questa

parallela al picciolo primario. La faccia esterna delle cellule che l'ormano

10 strato superficiale in ambedue le pagine è disegnata da rughe fìtte
,

prominenti, dirette tutte parallelamente all'asse del piccioletto e della

fogliolina. Siffatta particolarità di conformazione per essere unicamente

propria a questa parte che è l'organo motore delle foglioline dà giusto

motivo di credere che abbia una qualche relazione con il meccanismo

mercè del quale si sviluppa la forza produttrice del movimento. Le fo-

glioline hanno un'epidermide formata in ambedue le pagine di cellule a

contorno meandriforme , dotate di stomi che maggiormente abbondano

sulla pagina inferiore. Le cellule del parenchima corrispondenti all'epi-

dermide della pagina superiore sono conformate in cilindretti, e tutte

ripiene di clorofilla.

Infiorazione definita , in cima dicotomica , ad assi estremamente corti

disarticolabtli presso alla base dopo la fioritura , onde ne resta un quasi

impercettibile vestigio in forma di mozzicone
,
persistendo le bratteole cui

erano ascellari. La breve dimensione longitudinale dei peduncoli dà al-

l' infiorazione l'apparenza d'un capolino sorretto da un asse primario a

estremità ingrossata e bratteata; brattee ovato-lanceolate
,
acuminate, a

margini ciliati da lunghi peli conici, lamina quasi membranacea incolora,

meno che nella linea mediana longitudinale, la quale è percorsa da una

nervatura vascolare. Resultando da più e diverse cime coacervate , non

presenta fioritura centripeta, come nemmeno l'offre centrifuga, e ciò perchè,

atteso la vicinanza estrema dell' inserzione dei peduncoli , non è possibile

11 conoscere il rapporto con il quale stanno fra loro le diverse generazioni

cui appartengono.

Frattanto il manifesto carattere di cime dicotomiche che riscontrasi

nelle infiorazioni àe\Y Oxalis primuk/efolia Raddi, della megalorliiza, della

strida , non che il graduato passaggio di tali cime ad ombrelle visibile
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néìVOxalìs rosea, cvassicaulis
,
Jloribumla e sericea, ne prova la giustezza

della qualificazione di infiorazione determinata, o cima capolino, data alla

disposizione dei fiori del Biophytum sensitivuni
,
poiché dall'ombrella delle

summentovatc Oxalis al capolino ilei Bioplijtum sensitivum non sussiste

altra differenza essenziale che nell'essere in quest'ultimo i peduncoli più

corti.

Fiori completi
,

perfetti
,
pentameri

,
regolari , effimeri.

Calice regolare
,
persistente, formato da cinque sepali acuminati, con

tre a sette nervature longitudinali, disposti in bocciamento quinconciale.

Corolla pentapetala regolare
,
campanulato-ippocraleriforme , a boc-

ciamento contorto, a fioritura diurna, breve (dura da sei a otto ore),

dopo di che il lembo appassendo si gualcisce , il tubo disarticolasi alla

base, e per l'ingrossare dei contenuti ovari vien sospinto a poco a poco

in alto e finisce col cadere. Petali smarginati, quasi bilobi uniti pei mar-

gini della porzione superiore delle unghie
,

percorsi longitudinalmente

da tre nervature che partendosi dal mezzo dell' inserzione dell'unghia

procedono divergendo sino al margine superiore della lamina.

Nella loro prima età
,

appartenendo cioè a una boccia un terzo in

grandezza di quella che è per fiorire , i petali sono incolori
,

eguali in

lunghezza agli stami
,

privi di nervature. Queste compariscono gradata-

mente con sviluppo basifugo , sono formate da trachee, il numero delle

quali aumenta dal basso all'alto. Il resto del tessuto è un ovatenchima

del quale gli otrelli corrispondenti alla superficie sono , nei petali per-

fettamente sviluppati, ovati, allungali, diretti nel senso longitudinale del

petalo, muniti nell'estremità inferiore d'un ripiegamento della membrana

sporgente in forma di papilla
,

ripieno , al pari dell otrello stesso , d'un

liquore d'un bel giallo cromo. In grazia di queste papille acquista la

superficie del petalo un'apparenza vellutata, e uno speciale gatteggiamento

che grandemente contribuisce a darle quella venustà che è compatibile

con la piccolezza del fiore e la volgarità del colore.

Androceo di dieci stami , tutti liberi
,
disposti in due verticilli a ele-

menti fra loro alternanti in ogni verticillo eguali , quelli dell' inferiore

più corti, opposti ai petali, alla base del lato esterno muniti di una

glandoletta. Antere cordate
,

eguali , bilobe , a lobi prodotti al di sotto

del connettivo dorsale, deiscenti per sutura longitudinale, laterale-interna,

sostenute da un filamento impiantato alla base del connettivo, erette nel

fiore in boccia, orizzontali nel fiore aperto, nel seguito disarticolate dal

Serie II. Tom. XX. 3 g



434 SUL BIOPHYTUM SEXSITIVUM D. C.

filamento, e trascinate colla corolla nelle grinze del cui lembo restano

involte. Polline ellittico.

Gineceo gamopistillare formato di cinque pistilli connessi incomple-

tamente pei lati dei rispettivi ovari. Stili brevissimi, terminati da stimmi

compressi bilobi. Parte ovuli fera del gineceo internamente quinqueloculare,

a logge contenenti quattro uovicini ascendenti attaccati mediante funicolo

ombelicale all'angolo interno di ogni loggia. Uovicini ascendenti ortotropi

con testa prolungata nell'apice in un piccolo collo incurvo volto verso la

placenta.

Funicolo ombelicale eorto, adeso alla parte inferiore dell'uovieino

,

ove si inserisce ad angolo.

L'ortotropia propria agli uovicini del Biophytum offre un carattere

di massima importauza onde distinguere questo genere àaWOxalis ove gli

uovicini sono anatropi o quasi anatropi , ed ove per conseguenza il rafe

è sempre assai più lungo della metà dell'uovieino. In quanto poi al ri-

trovarsi nella stessa famiglia naturale specie ad uovicini anatropi, ed altre

ad uovicini ortotropi o quasi ortotropi non deve sorprendere essendo un

fatto già conosciuto. Esempio ne porgono le Cistacee ove nel Genere

Helianthemum vi ha il niloticum con uovicini ortotropi , ed il vulgare

che gli ha anatropi (Vedi Brongmart Adolphe: Observations sur le mode

de fécondation des Orchidées et des Cistinées ; Annales des sciences na-

lurelles. Paris, serie 1/, T. 14, pag. ii3, lav. 11-12). Le Zigofillacee,

tanto affini alle Ossalidacee , esse pure presentano nel Guaiacum degli

uovicini semianalropi , nella Fagonia degli uovicini ortotropi ( V. Agardh

Jac. Georg.: Theoria systematis plantarum et Familiarum Phanerogamarum

in series naturales dispositio. Lundae , i858. Tav. 18, fig. 11-12).

Per quello che spelta all'allungarsi in tubetto dell'apertura micropilare

avvertirò che una conformazione simile si riscontra negli uovicini del-

VHelianthemum laevipes ove sono anatropi pendenti dalla placenta cui si

approssima lapiee micropilare prodotto in tubo del lesta (Vedi Brong.

luogo citato, T. 14, tav. 10, fig. 4)- Ne\\ Acorus Calamus al contrario il

tubetto micropilare proviene dall'integumento interno (Vedi Agardh Jae.

Georg, luogo cit. , tav. II, fig. 5-g).

Frutto allungato, a cinque coste rilevate ottuse
,
coperto di peli glan-

dolosi , colorato di rossastro presso la sommità
,
più corto dei sepali che

lo involgono senza aderirvi essendo autocarpico ; il pericarpio cartaceo

ali epoca della perfetta maturità si apre in cinque valve eguali regolari
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(mediastini D. C.) terminate dai resti degli stimmi, munite d'un sello loni»i-

ludinale, mediano, placenlifero nel margine interno, eui da ogni lato sono

attaccati due semi. Endoearpo incoloro nella parte superiore di ciasche-

duna valva applicato immediatamente all'epicarpo , inferiormente disgiunto

mediani e un mesocarpo formato di ampli otrelli a membrana esile e tra-

sparente, alla di cui interna superficie aderiscono piccoli granuli ovoidei

o sferici immersi entro la linfa che ne riempie la cavità. In grazia di

questo tessuto otricellare la parte inferiore delle due mezze carpelle che

formano ogni valva , e di queste segnatamente la porzione che forma il

setto si mostrano rigonfie, onde le dieci turgescenze cui danno luogo pre-

mendosi a vicenda reagiscono sulle valve , e ne producono il vicendevole

discostarsi , nel che appunto consiste la deiscenza ; in fatto il notato tur-

gore comparisce nel tessuto mesocarpico gradatamente all'approssimarsi

della perfetta maturazione del frutto
,

sparisce completamente dopo re-

missione dei semi
,
prosciugandosi allora le valve e tornando ad approssi-

marsi ; ed è pure fatto comprovato che 1' igroscopici tà dei tessuti peri-

carpici nulla influisce sulla posizione che essi prendono durante la <lis

seminazione, poiché anche del tutto immersi nell'acqua le valve si man-

tengono discoste come lo erano nell'aria.

Semi ascendenti, lisci, lucidi, color di marrone, sostenuti all'estremità

di un funicolo ombelicale che s'inserisce a grandissima vicinanza della

loro base organica , ovali , acuminati nell'apice ove persiste il tubo

esoslomico piegato in basso a guisa d oncino. Tre ore dopo subito il

conlalto dell'aria, appariscono disegnati trasversalmente da slriscie bianco-

cenerine; in capo a cinque ore essi sono o totalmente scomparsi di sulle

placente o veramente ne rimane il vestigio in forma d' una buccetta

bianca, leggera, aggrovigliata sopra se stessa. Questa è una conseguenza

di (pici particolare modo di disseminazione , conosciuto da lungo tempo

come proprio alle Oxalis , il quale consiste nel fendersi il loro esterno

involucro lungo il margine opposto al punto d'attacco , nel reflettersi

bruscamente in due valve che separandosi dal contenuto seme si arric-

ciolano in fuori puntando sull' interna superficie del pericarpio , ed in l;d

modo reagendo sul seme stesso lo scagliano ad una distanza più o meno

grande. L'invoglio che, arricciolandosi con subitaneo moto pari allo scattare

d una molla è causa immediata dello sparpagliamento dei semi , è stalo

per lungo tempo qualificato dai Botanici per un arillo. L'improprietà di

questa denominazione dopo i lavori d'Augusto Saint-Hilairi {Morphologie
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pag. 75i), dello Schleiden , e del Prof. Adolfo Targione Tozzetti (1) è

divenuta così manifesta e notoria che mi dispensa dal trattenermi a di-

mostrarla , limitandomi a dire che è costituito da quella parte degli invogli

spermici che è detta testa o guscio.

Il fendersi e lo scattare di questo integumento è un fenomeno deri-

vante da un processo vegetativo dei tessuti , nè può referirsi alle vicende

igroscopiche dell'Àmmosfera
,

poscia che avviene indistintamente tanto

essendo i semi circondati da questa
,
quanto essendo sommersi nell'acqua.

Il seme rimasto libero del suo integumento elastico, si presenta scavato

superficialmente da solchi trasversali separati da spigoli leggermente ber-

noccoluti , ha un'endopleura sottile color di ruggine intimamente adesa

a un perisperma granulare , carnoso , oleoso. L'embrione è cilindrico

assile
,
antitropo con radicina cioè diametralmente opposta all' ilo.

Tutto il sistema aereo della pianta è leggermente pubescente in grazia

di brevi peli di due diverse specie che lo ricuoprono; alcuni linfatici che

predominano sugli organi della vegetazione, altri glandolosi che si vedono

più frequenti sugli organi florali e sui frutti.

I peli linfatici sogliono essere i più corti , sono unicellulati
,
aguzzi

,

dotati di grossa parete , cavi con cavità ripiena d'aria o di un liquido

giallastro, incurvi, o sivvero bruscamente inflessi presso la base la quale

assottigliandosi bruscamente s' impianta sulla cuticola restando incassata

ed inceppata in mezzo alle testate rigonfie delle cellule cuticolari che ad

essa fan capo, e che le formano come un rincalzo ed un appoggio. Ab-

bondano nella porzione superiore del fusto , e sub" intiera lunghezza di

questo si mostrano con la punta volta in basso; esistono sui peduncoli,

e sulla faccia superiore del picciolo , sono rari sopra i sepali , mancano

sui frutti , i quali invece sono ricoperti dai peli glandulosi. Questi

resultano da più cellule di lunghezza diversa attestate l'una dopo l'altra

in semplice serie , sono limitate da una membrana liscia
,
trasparente

,

ripiene tutte meno che la terminale da linfa limpida , incolora , ove sono

(1) Saggio di studi intorno al guscio dei semi del Dott. Adolfo TaRGIONi Tozzetti di Firenze, 1854

,

inserito nel T. XV, Serie 2.
a

delle Memorie della R Accademia delle Scienze di Torino. A pag. 66

di detto Saggio si legge quanto appresso :

« Nei semi di Oxalis la membrana propria alla loro parete cellulare è grossissima, ed elastica

» oltre misura Le cellule ad essa sottoposte per il maturare sviluppale in massimo

» grado, e. prese delle l'orme più globose di quelle che avevano in principio, esercitano su di lei

>i una violenta pressione dall'interno all'esterno, finche essa rompendosi porta seco il tessuto cui

» aderisce, forma di se e del tessuto asportato un glomerulo incoloro del quale la cuticola occupa

» il centro ». Tav. I, fig. 10,11,12,20,29,30; Tav. IV, fig. 4,5,6.
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immersi dei grani incolori a superficie bernoccoluta. La cellula terminale

costituisce l'apparecchio secernente ossia la vera gianduia ; è ripiena d'una

sostanza granulare giallastra, e limitata da una tenuissima membrana da

cui trasuda l'umore secreto.

A comodo dei Botanici i quali non hanno tempo per leggere lunghe

descrizioni terminerò questa notizia riepilogando i fatti, a parer mio, più

importanti che vi sono espressi.

i.° Il Biophjtum sensitivum è un'Ossalidacea annua priva di bulbi

e di radici avventizie.

2. E dotata di una eccitabilità sotto gli esterni slimoli qualunque

essi siansi , non minore di quella propria alla Mimosa pudica.

3.° A differenza delle vere specie di Oxalis , che hanno foglie digi-

tate con fogliazione rivolta in basso (foliatio reclinataJ, il Biophjtum

sensitivum ha foglie pinnate con fogliazione arricciolata (foliatio circinalis

)

non in dentro ma in fuori , il che costituisce un fatto che a notizia mia

non trovasi ripetuto in altre piante (i).

4-° L' infiorazione è una cima accorciata in capolino definito.

5. ° L'androceo resulta da elementi liberi sino alla base.

6. ° Il gineceo ha cinque stili brevissimi con stimmi spatolati bilobi.

7. Gli uovicini sono ortotropi con sommità esostomica dell' inte-

gumento prolungata in tubetto ricurvo in modo da approssimarsi alla

placenta.

8.° Il frutto maturo è deiscente in cinque valve, che portano i semi

attaccati al margine del loro setto mediano longitudinale. Particolarità di

struttura che con le altre sopra notate validamente sanziona il partito

preso dal De-Candolle di separare questa specie dalle Oxalis formandone

un genere a parte.

g.° La deiscenza delle valve è effetto ci i uno stato di turgore in

cui si atteggia nel maturar del frutto il tessuto otricolare mesocarpico

della loro parte inferiore.

io. L'aprirsi dei frutti, l'espulsione dei semi avviene indistintament<

e senza divario alcuno , tanto essendo dette parti emerse
,
quanto som-

merse nell'acqua.

(1) Anton Lorenzo De Jussieu nel suo Genera piantatimi menziona questo carattere dicendo :

folia rarius abruple pianata, iuniora Filicum more in spiram involuta, ina tale espressione starebbe

a mostrare che ef^t i non ebbe occasione di osservare sul vivo questa fogliazione, poiché in tal

caso avrebbe notato che è diretta ìd senso inverso a quello delle Felci.
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE

rappresentanti l'analisi del Biopbjtum sensitivum.

i. Infiorazione parziale: alla sommità del peduncolo

brattee che vi formano un piccolo invoglio. Ingr.

si vedono le

1 e '/
2
del nat.

3. Profilo del fiore sbocciato. Ingr. 2.

» 2. Lo stesso fiore visto dall'alto.

4- Corolla fenduta longitudinalmente estesa da un lato; mostra libere

le unghie e la sommità delle lamine. Ingr. 3.

6. Calice involvente il frutto quasi maturo. Ingr. 3.

5. Frutto nello stato di naturale deiscenza. In a si vede uno dei

rigonfiamenti basilari ai tramezzi , mercè dei quali succede il

discostarsi delle valve. Ingr. 5.

» 8. Stame estratto da un fiore in boccia, visto nella faccia ventrale.

Ingr. i5.

» 9. Lo stesso visto nella faccia dorsale.

» 7. Androceo, resultante dalla riunione di dieci stami disposti in due
verticilli con le antere che si piegano sull'estremità del fila-

mento , e di verticali si sono ridotte oblique. Esso appartiene

ad un fiore sbocciato. Ingr. 2.

» 10. Gineceo, o gruppo dei cinque pistilli raccolti in verticillo, e

uniti per la faccia ventrale. Appartiene ad un fiore in boccia.

Ingr. 10.

)? 11. Uovicino appartenente ad una giovanissima boccia di fiore. In a

vedesi il tubetto micropilare proveniente dall'allungamento del

testa. In b il funicolo ombelicale. Ingr. 5o.

» 12. Seme maturo. In a ombelico. Ingr. 18.

» i3. Lo stesso, dopo che il guscio si è distaccato: mostra la superficie

dell'endopleura solcata e bernoccoluta. Ingr. 20.

» i4- Lo stesso sezionato longitudinalmente e rappresentato in posizione

inversa al precedente, cioè con l'apice in basso. In questa figura

apparisce l'embrione assile , c il perisperma periferiale.

>^ i5. Brattea. Ingr. 17.

17-18. Foglie quali si presentano nel loro primo stato giovanile.

Ingr. 5.

16. Altra maggiormente sviluppala. Ingr. 3.

» 19. Pelo capitato glandoloso. Ingr. 3o.

» 20. Pelo linfatico. Ingr. 20.
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INDICE GENERALE

degli Autori delle Memorie contenute nella parte Fisico-

Matematica dei Tomi XI a XX Serie II delle Memorie della

Reale Accademia delle Scienze di Torino.

-IKi-

V B. lì numero romano indica il Volume della Serie II.

11 numero romano minore manda alla Notizia Slorica di ciascun Volume.

Il numero arabico segna la pagina.

Artf.man. = V. Sobrero e Cantu'.

Aucapitaine Enrico. = V. Sismonda Eugenio e De Filippi.

Avena Giuseppe. = Dono del busto di Anton-Maria Vassalli -Eandi.

XV
f

LXV.

A Vogadro. = Mémoire sur les conséquences qu'on peut déduire des

expériences de M. r Regnault sur la loi de compressibilité des gaz.

XIII, i 7
i

— Troisième Mémoire sur les volumes atomiques. Détermination des

nombres affìnitaires des difFérents corps élémentaires par la seule

considération de leur volume atomique et de celui de leurs composés.

XI, a3i.

— Quatrième Mémoire sur les volumes atomiques. Détermination des

volumes atomiques des corps liquides à leur temperature d'ébullition;

nombres affinitaires qui s'en déduisent pour quelques-uns des corps

élémentaires. XII
, 39.

Baglietto Francesco. = Enumerazione dei Licheni di Liguria. XVII, 3^3.

Rancai ari. = Delle capacità degli atomi composti. XIII
,
289.

Serie IL Tom. XX.
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Bellardi Luigi. == Catalogo ragionato dei fossili nummulitici d Egitto

della raccolta del R. Museo mineralogico. XV, 171.

— Monografia delle Mitre fossili del Piemonte. XI
, 35^.

— Saggio di Ditterologia messicana. XIX, 201.

— V. De Filippi e Sismonda Eugenio.

Bellingeri. = Del peso assoluto e relativo dei visceri negli animali

vertebrati, con deduzioni fisio-patologiche. XI, 21.

Bellotti. = Rettificazioni alle specie finora note di Giprinodonti europei.

XVII , CLIX.

Berruti e Botto. = Parere sopra una Memoria manoscritta del Professore

Antonio Cima Sull'evaporazione e la trasudazione dei liquidi attra-

verso le membrane animali. XIII , xlvi.

— Parere intorno ad un apparecchio ideato dal Cav. Faa di Bruno per

insegnare od agevolare ai ciechi la scrittura. XVIII, lxiv.

Berruti e Cavalli. = Parere sopra una domanda di privilegio per una

macchina per sbucciare i legumi. XIII , lxxix.

Berruti e Demichelis. = Parere sopra un lavoro manoscritto di Cesare

Studiati, distinto col titolo di Miscellanea di osservazioni zootomiche.

XIII , cxiii.

Berruti e Sobrero. = Parere sopra una domanda di privilegio per una

macchina e per un forno di nuova foggia , destinali alla preparazione

e cottura del pane , ecc. XIII , lxxx.

Boggio Ignazio. = V. Sobrero e Avogadro
;
Sobrero, Avogadro e Canti/.

Bonelli. = V. Botto.

Botto. = Cenni biografici sulla vita e sulle opere del Conte Amedeo

Avogadro. XVII
, 47^-

— Nota
,

per pigliar data
,

riguardante una nuova estensione data al

sistema telegrafico a doppia e contemporanea trasmissione mercè di

un solo filo conduttore , sistema di cui è cenno nella scheda già

presentata alla Classe ecc. XVI , xcvi.

— Parere su una Nota del sig. Cav. Bonelli , intitolata : Suppression da

fil de cuivre couvert en soie pour les spirales des multiplicateurs.

XVII, cxxiv.

— Schema di un telegrafo elettro-magnetico a un solo filo , con cui si

possono trasmettere e ricevere dispacci contemporaneamente. XVI,

xcii.

— Sur un nouveau système de télegraphie éleclrique. XI, 1 83.
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Botto e Avogadro. = Parere su una domanda di privilegio per una

nuova foggia di trombe a mantice dette soffietti idraulici. XI, i..

Botto , Carena e Avogadro. = Risposta ad alcuni quesiti fatti all'Acca-

demia dal Ministro di Belle Arti e Commercio di Roma , intorno

alla convenienza di munire di parafulmini' le due colonne coeliti

Antonina e Traiana. XI , lviii.

Botto , Menabrea e Mosca. = Parere su una domanda di privilegio per

un nuovo meccanismo denominato telaio elettrico , atto alla fabbri-

cazione di tessuti lavorati simili a quelli alla Jacquard. XIV, cxxi.

— Parere su una domanda di privilegio per una nuova disposizione

telegrafica detta Telegrafo delle locomotive. XVI , i.xx.

Botto , Menabrea e Sobrero. = Parere su una domanda di privilegio

per un' invenzione diretta a sostitute al vapore . come forza motrice

nelle macchine intitolate a vapore , il gaz idrogeno ottenuto colla

scomposizione dell'acqua mediante una pila detta idro-dinamica.

XIV , lxxhi.

Botto , Sismonda Angelo , Menabrea , Piria e Sismonda Eugenio. =
Progetto di osservazioni ed esperienze da farsi nel traforo delle

Alpi dagl'Ingegneri Direttori del lavoro. XIX, lxxxvi.

Brioschi Francesco. = V. Richelmy e Sella.

Bruneri Angelo. = Dono del busto di Vincenzo Gioberti. XV , lxv.

Bruno. = V. Richelmy e Menabrea.

Caligny (de). = Brani di lettere relative ai meccanismi adoperati nella

perforazione delle Alpi. XVIII , lxv.

— Notice historique et critique sur les machines à compression d'air

du Mont-Cenis. XIX , xciv.

Calloud. = Lettera sulla fosforescenza del Valerianato di Chinina. XVIII

,

LXXI.

Calvet. = Nota sui risultamenti di varie chimiche esperienze fatte collo

scopo di dare al commercio un clorato di tenue prezzo. XII, lxxx.

Canestrini G. = V. De Filippi e Sismonda Eugenio.

Canti/ Gian Lorenzo. = Comunicazione verbale intoiTio alla natura del-

l'acqua di neve. XI , xlvi.

— Comunicazione intorno alla coesistenza del bromo e dell' iodio in tutti

i prodotti naturali , in cui si trova il cloro , ed intorno alla pre-

senza dell' iodio nelle acque medicinali distillate. XIII , xlviii.

— Comunicazione intorno alla parziale scomposizione delli ioduri per

mezzo delle materie ossigenate. XIII , li.
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Canti/ Gian Lorenzo. = Comunicazione di un nuovo metodo per preparare

l'acido idrobromico. XIII , lxxxix.

— Comunicazione verbale dei risultamenti di alcune sue esperienze dirette

a rintracciare le minime quantità di arsenico , ecc. XIV
f
Lxxvr.

— Comunicazione verbale sull' istantanea reazione chimica del gaz cloro

e del gaz idrogeno mediante la luce elettrica. XVI , xcn.

— Comunicazione verbale sull'arsenico contenuto nell'acido solforico e

nell'acido cloridrico, ed osservazioni intorno al procedimento chimico

oggidì praticato nella ricerca dell'arsenico associato a materie or-

ganiche. XVI , xciv.

— Comunicazione verbale sulla natura delle acque minerali di Recoaro.

XVI , xciv.

— Nuova comunicazione verbale sulla natura delle acque minerali di

Recoaro. XVII , cxv.

— Fa sentire il diritto di priorità, che gli compete, contro il sig. Chatin,

nella scoperta dell'associazione del cloro , del bromo e dell' iodio

nelle piante non marine , ecc. XII , lxxvii.

Canti/, Carena e Moris. = Parere su una domanda di privilegio per

fabbricare carta e cartone colla fibra o cellulosa vegetale , ricavata

da piante non ancora impiegate in tale uso , non che per comporre

un concime colle materie residue della suddetta fabbricazione.

XIV , LVIII.

Canti/ e Moris. = Parere su due domande di privilegio > l una per

fabbricare alcool coi frutti di pomidoro (Solanum Ljcopevsicum L.)

,

l'altro per fabbricare alcool coi frutti di fico {Ficus Carica L. ).

XV , cxvm.

— Parere su una domanda di privilegio per fabbricare alcool co\XAllium

nigrum L. XV, cxix.

— Parere su una domanda di privilegio per fabbricare alcool col frutlo

della Carruba (Ceratonia Siliqua L. ). XV, cxxui.

Canti/ e Sismonoa Angelo. ss Parere sopra una domanda di privilegio

per una nuova maniera di carbonizzare la torba. XIII, lxviii.

— Parere su una domanda di privilegio per un nuovo forno per la

carbonizzazione della lignite. XIII , lxxii.

Canti/ e Sismonda Eugenio. = Parere su una domanda di privilegio per

l' introduzione di un apparecchio destinato alla distillazione <i<
j l-

l'ahoole. XV. oxi.



Canti/ e Sobrero. = Parere sopra una domanda di privilegio per la

fabbricazione dellOssido di zinco giusta il metodo detto di Sorel.

XIII, XL1X.

— Parere sopra una domanda di privilegio per l'estrazione dello zucchero

dalla melassa, dal sugo di barbabietole, ecc. XIII, lxii.

— Parere sopra una domanda di privilegio per gli apparecchi necessari

all'estrazione dello zucchero -dalle barbabietole, ecc. XIII, xeni.

— Parere su una domanda di privilegio per la fabbricazione dell'alcool

colla radice dell' Asfodelo ramoso. XIV , xciv.

—- Parere su una domanda di privilegio per la fabbricazione e vendita

di una polvere atta a rendere impermeabili all'acqua i tessuti di

lana, di seta, di cotone, ecc. XV, lxii.

<— Parere su una domanda di privilegio per un particolare metodo di

estrazione e purificazione dell'olio di vinaccioli. XV , cxvm.

Cantu' Giuseppe. = V. Sismonda Eugenio.

Capellini Giovanni. — Cenni geologici sul giacimento delle ligniti della

bassa vai di Magra. XIX
, 36^

.

Carena. = Risultato delle ricerche da lui fatte
,

conseguentemente alla

proposizione del Barone Plana , intorno al merito scientifico del

Cav. Daviet de Foncenex. XI , v.

Carena e Slsmonda Eugenio. = Parere intorno ad una domanda di pri-

vilegio per un nuovo meccanismo per le operazioni del valico.

XIII , cxi.

Carena e Cavalli. = Parere su una domanda di privilegio per la fab-

bricazione e vendita di cavi e d'altri cordaggi di cuoio. XIIT, lix.

Carron du Villards. = Catalogue des plantes qui naissent spontanément

dans l'ile de Saint-Thomas. XVI , lxxvii.

— Influenza dello strabismo nell'esercizio di varie professioni. XVI, xc.

Cauda Valerico. = Nota intorno al frutto dell' Ipocastano. XI, lxii.

Cavalli. = Cenno su una nuova artiglieria di campagna. XI, 3 19.

— Delle grossezze di metallo delle bocche a fuoco d'artiglieria. XII, 161.

— Esperienze sulla forza di tiramento dei cavalli e sulla direzione delle

tirelle. XI
, 469.

— Esposizione verbale di alcuni suoi pensieri intorno ai priucipii che

debbono regolare il passo nei cannoni ad elice. XVIII , lx.

— Memoria sul delineamento equilibrato degli archi in muratura e in

armatura. XIX
,

i43.
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Cavalli. = Memoria su vari perfezionamenti militari che comprende

alcuni cenni sui cannoni caricantisi dalla culatta e sui cannoni rigati

per l'artiglieria da fortezza , d'assedio
,
campale e di mare , e dis-

sertazioni relative ai mezzi di accrescere la mobilità dell'artiglieria,

e di semplificare l'amministrazione ed il carreggio tutto , e sul

conseguente aumento della potenza degli eserciti di terra e delle

armale di mare. XVII , i

.

— Parere sopra una domanda di privilegio per un meccanismo detto

embouchoir mécanique. XIII , civ.

Cavalli e Botto. = Parere intorno ad una domanda di privilegio per

una nuova foggia di molle od elastici ad uso di mobili. XII, lxxiii.

— Parere su una domanda di privilegio per l' introduzione in questi

RR. Stati di un telaio da velluto
,
capace di fabbricare due pezze

contemporaneamente. XV , civ.

— Parere su una domanda di privilegio per materassi elastici di nuova

forma. XVI, lxxiv.

Cavalli , Botto e Sismonda Angelo. = Parere sopra una domanda di

privilegio per un nuovo metodo di sospendere ai pali i fili dei

telegrafi elettrici. XIII, evi.

Cavalli , Cantu' e Botto. = Parere su una domanda di privilegio per

un nuovo meccanismo per lavare la biancheria. XIII , liv.

Cavalli e Carena. = Parere su una domanda di privilegio per fabbricare

maglie con un nuovo telaio. XI , xlvi.

— Parere sopra una domanda di privilegio per la fabbricazione di un

morso di nuova foggia. XIII, cv.

— Parere intorno ad una domanda di privilegio per la fabbricazione di

cordami di zinco. XIII , evi.

Cavalli e Menabrea. = Parere su una domanda di privilegio per un

nuovo sistema di sospensione e di trazione dei veicoli in uso sulle

ferrovie. XV , civ.

— Parere su una domanda di privilegio per nuove aggiunte al sistema

già privilegiato di sospensione e trazione dei veicoli ad uso delle

ferrovie. XVI , lxxv.

Cavalli , Menabrea e Giulio. = Parere su una Memoria manoscritta

del sig. Conte Paolo di S. Roberto , intitolata : Del moto dei proietti

nei mezzi resistenti. XV , ex.

Cavalli , Menabrea e Mosca. = Parere su una domanda di privilegio



per un nuovo sistema di ferrovie a propulsione d'aria compressa.

XV, cxiv.

Cavalli e Mosca. = Parere su una domanda di privilegio per una nuova

foggia di telaio per fabbricare cordelline. XII , lxvi.

-— Parere sopra una domanda di privilegio per un nuovo meccanismo

inserviente a stacciare il semolino. XIII , lvi.

— Parere su una domanda di privilegio per la costruzione di due distinti

meccanismi inservienti alla fabbricazione dei nastri. XIV, lxi.

Cavalli, Morks e Botto. = Parere sopra una domanda di privilegio

per la galvanizzazione di legnami, tele, corde, ecc. XIII, lvhi.

Cavalli e Richelmy. = Parere su una domanda di privilegio per 1' in-

troduzione in questi Regii Stati di un sistema di fabbricazione di

scarpe per mezzo di macchine inesse in movimento dal vapore.

XIV, KC1K.

Cavalli e Slsmonda Angelo. = Parere sopra una domanda di privilegio

per la fabbricazione di chiodi di zinco. XIII, lxxviii.

Cavalli e Slsmonda Eugenio. = Parere su una domanda di privilegio

per una nuova foggia di fucile. XIV , xeni.

— Parere su una domanda di privilegio per modificazioni arrecate ad un

sistema già privilegiato d'inescamento delle armi a fuoco. XV, lxxxiv.

Cavalli , Sobrero e Provana di Collegno. Parere su una Memoria ma-

noscritta del sig. Ingegnere Celestino Rossi, intitolata: De la refonte

du fer cru dans les fours à réverbère pour la fabrication des

bouches à fcu. XIV , cix.

— Parere su due Memorie manoscritte del sig. Celestino Rossi, intitolate

l'una : Principcs généraux de la combustion da cJiai'bon de bois

dans les fours de tindustrie du fer , suivis des principes généraux

de la carbonisation du bois , l'altra : De la production de la fonte

aciéreuse et de la refonte du fer cru dans les fours à réverbère

pour la fabrication des bouclies à fcu. XV , lxxxix.

Cima. = Sull'evaporazione e la trasudazione dei liquidi attraverso le

membrane animali. XIII
, 267.

Clementi. = Sertulum orientale , seu recensio plantarum in Olympo Bi-

thynico , in agro Byzantino et Hellenico, noniiullisque aliis Orientis

regionibus , annis i84()-i85o collectarum. XVI, a3c).

Collegno ( Giacinto Provana di ). = Comunicazione di osservazioni geo-

logiche fatte negli sterri della ferrovia che mette a Susa. XV, ex.
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Collegno (Giacinto Provana di). = Lettera al sig. E. di Beaumont rela-

tivamente alle difficoltà
, che potrebbe presentare un Tunnel tra

Bardonnèche e Modane. XII , lxx.

— Nota sui terreni dei contorni della Spezia. XII , 23^.

— Parere intorno ad un progetto comunicato all'Accademia da una

Società Marsigliese , di naturalizzare nella Francia meridionale, nella

Sardegna e paesi aflìni il Lama e l'Alpaca. XII , lx.

Collegno e Della Marmora. = Parere su una domanda di privilegio

per un nuovo apparecchio per lavorare sott'acqua , e per la navi-

gazione sottomarina. XV , lxxxv.

Colomb. = Des causes perturbatrices dans le mode de transport des blocs

erratiques. XIII , lxxxii.

Cornai.ia Emilio e Panceri Paolo. = Osservazioni zoologiche ed anato-

miche sopra un nuovo genere di Isopodi sedentari (Gjge branckialis).

XIX, 85.

De Filippi. = Comunicazione di alcune Riflessioni generali sullo sviluppo

dell'uovo e sullaformazione dell'embrione degli animali. XX, clxxvi.

— Comunicazione di una lettera da lui diretta al sig. Milm-Edwards

sulle larve dei Trematodi. XVII, cxlvii.

— Comunicazione verbale sulla Memoria dei signori Schroeder van der

Kolk e Vrolik intorno ai plessi vascolari degli arti dei vertebrati.

XVII, CXLIX.

— Descrizione di tre nuove specie di Asterie del Mediterraneo, e di una

nuova specie di Pesce di acqua dolce del Piemonte. XIX , lxix.

— Mémoire pour servir à 1 histoire génétique des Trématodes. XV, 33 1.

•— Deuxième Mémoire pour servir à 1 histoire génétique des Trématodes.

XVI, 4,9.

— Troisième Mémoire pour servir à 1 histoire génétique des Trématodes.

XVIII, 20 1.

— Nota sulla formazione delle piastrelle vitelline. XIX, lxxxi.

— Note sur la formatimi des perles. XVIII , 2 23.

— Notizia sopra una nuova specie di Iena. XIII, 127.

De Filippi , Riberi e Berrete = Parere su una Memoria manoscritta del

Prof. E. Oehl , intitolata : Sulla presenza di elementi contrattili nelle

maggiori corde tendinee delle valvole mitrali umane. XX , lxxvii.

De Filippi e Sismonda Eugenio. = Parere su una Memoria manoscritta

del Prof. Luigi Bellardi , intitolata : Saggio di Ditterologia messi-

cana. Parte u XVIII, lxxii.
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De Filippi e Sismonda Eugenio. = Parere su una Memoria manoscritta del

Prof. Luigi Bellardt , intitolata : Saggio di Ditterologia messicana.

Parte 2.
a XX , lxxviii.

— Parere su una Memoria manoscritta del Prof. G. Canestrini
,
Sopra

alcuni pesci poco noti del Mediterraneo. XX , evi 11.

— Parere su una Memoria manoscritta dei signori Prof. Emilio Cornalia

e Dott. Paolo Panceri, col titolo: Osservazioni zoologico-anatomiche

sopra un nuovo genere di Crostacei isopodi ecc. XVIII, lii.

— Parere su una Memoria manoscritta dei signori Avv. Gio. Michelotti

e Dott. P. Duchassaing , intitolata: Me'moire sur les Coralliaires

des Antilles. XIX, lxi.

— Parere intorno ad una Memoria del sig. Gav. G. B. Verany, intitolata :

Gaste'ropodes nudibranches de la Ligurie. XIX , lxxxv.

De Filippi e Verany. = Sopra alcuni Pesci nuovi o poco noti del Medi-

terraneo , Nota. XVIII, 187.

De Gasparis. = Relazioni intorno alla scoperta del nuovo pianeta Ausonia.

XX , xeni.

Delponte. = Elogio storico di Luigi Colla. XII, 1.

— Stirpium exoticarum rarionim vel forte novarum pugillus. XIV, 393.

Delponte e Moris. = Parere su due Memorie manoscritte del Profes-

sore Patrizio Gennari , intitolate , l'una : Plantarum ligusticarum

Centuria tertia
,

Repertorio Florae ligusticae addenda ; - l'altra :

Crjptogamae vasculares ligusticae, seu Equisetacearum , Marsilea-

cearum (Isoetearum), Ljcopodiaccarum ac Filicuni in agro ligustico

hucusque detectarum Sj/iopsis etc. Pars prima. XVII, cxlmii.

— Parere su una Memoria manoscritta del Dott. Pietro Savi, intitolata:

Considerazioni sul Biopltylitm sensitivum DC. XX , lxxiv.

Demichelis , Riberi e Berruti. = Parere su una domanda di privilegio

per introdurre in questi Regii Stati l'uso di bagni con aria com-

pressa. XV , LXIV.

De Natale. = Ricerche anatomiche sullo Scinco variegato in rapporto

ai principali tipi d organizzazione dei Rettili. XIII, 3^i.

De Notaris. = Appunti per un nuovo censimento delle Epatiche italiane.

XVIII, 457.

— Jungermanniearum Americanarum pugillus. XVI, 211.

— Micromycetes italici novi vel minus cogniti. XIII, 96; XVI, 4 *7

Serie II. Tom. XX. i
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De Notaris. = Musei Napoani , sive Muscorum ad flumen Napo in

Columbia a clariss. Osculati lectorum recensio. XVIII
, 4^7.

— Osservazioni sul genei'e Sticta. XII, 1 4 1 -

— Osservazioni sulle tribù delle Peltigeree. XII, 123.

— V. Figari.

De Notaris , Moris e Sismonda Eugenio. = Parere su una Memoria

manoscritta del Dott. Francesco Baglietto, col titolo : Enumerazione

dei Licheni di Liguria. XVII , lxviii.

Descalzi Nicolò. = V. Della Marmora e Plana.

De-Vecchi. = V. Della Marmora.

De Visiani e Massalongo. = Flora dei terreni terziarii di Novale nel

Vicentino. XVII
, 199.

Dompmer e Vachet. = Tavola di osservazioni termometriche fatte a

Modane e Bardonnèche. XII, civ.

Dorna Alessandro. = Memoria sulle pressioni sopportate dai punti d'ap-

poggio di un sistema equilibrato ed in istato prossimo al moto.

XVIII, 281.

— Nuovo teorema sulle sezioni coniche. XX , lxxviii.

Duciiassain© P. et Michelotti /. = Mémoire sur les Coralliaires des

Antilles. XIX
, 279.

E. di Beaumont. = Risposta alla lettera del sig. Cav. Collegno rela-

tivamente alle difficoltà che potrebbe presentare un Tunnel tra

Bardonnèche e Modane. XII , lxxi.

Faa di Bruno. = V. Berruti e Botto.

— V. Menabrea.

Fabre-Volpelière. = V. Sobrero , Cantu' e Delponte.

Figari e De Notaris. = Agrostographiae Aegyptiacae fragmenta. XII

,

245; XIV, 3 17.

— Nuovi materiali per l'Algologia del mar Rosso. XIII, 1 33.

Fioravanti Pasquale. — V. Piria , Sismonda Angelo e Sella.

Galletti Maurizio. — Applicazione del ferro-cianuro di potassio alla

determinazione della quantità di rame contenuta nei suoi minerali

mediante il saggio a volumi. XVII, 44^-

Gastaldi Bartolomeo. = Cenni sui vertebrati fossili del Piemonte. XIX, 19.

— Frammenti di Geologia del Piemonte. XX, 295.

— Nota su due escursioni fatte nei dintorni d'Arona. XX, lxxx.

Gastaldi Biagio. == Nuove ricerche sovra la terminazione del nervo

olfattorio. XVII, 369.



Gennari Patrizio. = Centuria plantarum Repertorio Florae Ligusticae

addendarum. XIV
, ^49-

— Plantarum Ligusticarum Centuria III Repertorio Florae Ligusticae

addenda. XVII
,
4^3.

— Cryptogamae vasculares ligusticae, seu Equisetacearum, Marsileacearum

( Isoetearum ) ,
Lycopodiacearum ac Filicum in agro ligustico de-

tectarum Synopsis ; huc accedunt notae quaedam botanico-geogra-

phicae
,

stirpiumque italicarum
,

praeter ligusticas
, enumeratio.

XVIII, i39 .

Giuliani. = Materiali per servire alla compilazione della Fauna entomo-

logica italiana , ossia Elenco delle specie di Lepidotteri riconosciute

esistenti negli Stati Sardi. XIV, 1 3 1

.

Giulio. = Di una proprietà meccanica del circolo e di altre figure , e

dell'uso di questa proprietà per la costruzione di pendoli compen-

satori. XI
, 187.

— Recherches expérimentales sur la résistance de l'air au mouvement

des pendules. XIII
, 299.

— Sulla intensità del lume. XIII
,
359 .

Giulio, Avogadro e Botto. = Parere sopra una Memoria manoscritta

del Prof. Prospero Richelmy , distinta col titolo : Notizia di alcuni

lavori ed esperienze eseguitesi allo Stabilimento idraulico ecc.

XIII , xc.

— Parere intorno ad una domanda di privilegio per tre strumenti da

pesale : peso-comptew ,
balance-pendule , bascule en Tair . XI, lx.

Giulio e Botto. = Parere intorno ad una domanda di privilegio per

l'introduzione in questi RR. Stati di un meccanismo inserviente a

sgusciare ed imbianchire il riso. XII , lxiv.

— Parere su una domanda di privilegio per un nuovo brillatoio da riso.

XIII, LXX.

— Parere su una domanda di privilegio per una macchina inserviente

a garzare e cimare simultaneamente i panni-lani. XV, lxxxii.

Giulio e Mosca. = Parere sopra una Memoria manoscritta del Capitano

Celestino Sachero, intitolata : Ricerche sulla spinta dei terrapieni

in un caso particolare. XIII , xeni.

Guérin-Meneville. = V. Sismonda Eugenio , Carena e Moris.

Lavarello = V. Della Marmora e Plana.

Levi-Montefiore Giorgio. = Sopra una nuova lega cristallizzata di Ni-

chelio e Ferro. XIX, 119.
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Marioni Raffaello. = V. Richelmy, Menabrea e Mosca.

Marmora Alberto (della). = Comunicazione di una lettera del Capitano

De-Vecchi , contenente Osservazioni geologiche fatte nei dintorni

di Balaklava e di Kamara. XVI , xcvii.

Marmora (della) e Plana. = Parere su vari lavori geografico-rneteoro-

logici fatti dal sig. Nicolò Descalzi lungo i fiumi Rio Bermejo o

Vermejo e Rio Negro nell'America meridionale. XVII , cxxxi.

— Parere su varie carte risguardanti un'esplorazione del Rio Vermep
nell'America meridionale intrapresa dal Cap. Lavarello. XVII, cxli.

Marmora (della) e Richelmy. = Parere su una domanda di privilegio

per l' introduzione in questi Regii Stati di un metodo di scali a

rotaie di ferro pel pronto ed economico tiramento a terra e raddobbo

dei bastimenti. XIV , cv.

Matteucci. = Osservazioni verbali sopra alcuni sperimenti fatti dal

sig. Faye sulle scintille di induzione e sopra il fenomeno della mutua

saldatura di due cilindri di ferro ad alta temperatura. XX , cui.

— Sunto di una serie di ricerche sperimentali intraprese all'oggetto di

studiare la legge dell' imbibizione. XX , cvni.

Menabrea Louis Frédéric. — Etudes sur la théorie des vibrations. XV,

2o5.

— Lois générales de divers ordres de phénomènes dont l'analyse dépend

d'équations linéaires aux diflerences partielles , tels que ceux des

vibrations et de la propagation de la chaleur. XVI, 3y3.

— Nota sopra un nuovo sistema di macchine motrici ad aria calda.

XIX , xcn.

— Comunicazione di una lettera del Cav. Faa di Bruno su un teorema

generale di analisi. XVI , xeni.

— Comunicazione di una lettera del Maggiore del Genio sig. Piacenza
,

rhe annunzia l'invio di una cassetta di fossili rinvenuti dagli Ufficiali

del Genio piemontesi in Crimea. XVII , cxxm.

— Ragguaglio intorno all'effetto dei cannoni Cavalli all'assedio di Gaeta.

XX , exiv.

Menabrea e Botto. = Parere su una domanda di privilegio per l' intro-

duzione di una macchina atta a nettare e preparare il cotone , la

lana e simili materie filamentose. XII , c.

— Parere su una domanda di privilegio per 1 introduzione di una mac-

china destinata alla fabbricazione dei mattoni. XII , c.



Menabrea e Botto. = Parere su una domanda di privilegio per una mac-

china destinata alla fabbricazione di mattoni, tegole, ecc. XIII, lxx\ ii.

— Parere su una domanda di privilegio per V introduzione in questi

RR. Stati di una macchina destinata alla compressione dell'aria.

XV, cxn.

Menabrea e Cavalli. = Parere su una domanda di privilegio per un

forno a costruzione fissa e mobile destinato alla cottura del pane.

XV , LXXVII.

Menabrea e Giulio. = Parere intorno ad una Memoria manoscritta del

Prof. Antonio Morioxdo, col titolo : Pi'oposizioni geometriche sulle

proprietà delle trasversali. XIII , xcv.

Menabrea e Mosca. = Parere su una domanda di privilegio per una

macchina destinata alla fabbricazione di tessuti in seta operati.

XII , LXXVIII.

— Parere sopra una domanda di privilegio per un nuovo sistema di

urtatoi (buttoirs) da applicarsi alle carrozze delle strade ferrate.

XIII , xciv.

— Parere su una domanda di privilegio per un nuovo sistema di treni

articolati da applicarsi ai convogli delle strade ferrate , onde ren-

derli atti a percorrere curve di qualsiasi raggio. XIV , lxil

— Parere su una domanda di privilegio per una maniera di fissare le

rotaie delle ferrovie. XIV, cxxvi.

— Parere su una domanda di privilegio per un nuovo sistema di loco-

motive a vapore atte a salire e a scendere i piani inclinati delle

ferrovie. XV, lxxv.

— Parere su una domanda di privilegio per 1' introduzione in questi

RR. Stati di una macchina tipografica col suo raccoglitore, in uso

nell
1

America settentrionale. XV, lxxxv.

— Parere su una domanda di privilegio per una nuova foggia di appog-

giatoi o sostegni delle rotaie delle ferrovie. XV , xeni.

— Parere su una domanda di privilegio per un particolare metodo oli

riscaldare l'acqua generatrice del vapore nelle locomotive, ed anche

nelle macchine fisse. XV, ci.

— Parere su una domanda di privilegio per una nuova locomotiva

costrutta giusta il metodo Engerth
,
per salire le forti pendenze e

percorrere le curve di breve raggio. XV, cu.

— Parere su una domanda di privilegio per perfezionamenti arrecati alla

costruzione delle ferrovie. XV, cxin.
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Menabrea e Mosca. = Parere su una domanda di privilegio per perfe-

zionamenti arrecati alle molle delle varie maniere di carrozze e carri

adoperati sulle ferrovie. XV, xeni.

— Parere su una domanda di privilegio per un nuovo metodo d'unione

delle rotaie delle ferrovie. XV, cxm.

Menabrea e Richelmy. = Parere su una Memoria manoscritta del Prof.

Alessandro Dorna : Sulle pressioni sopportate dai punti d'appoggio

di un sistema equilibrato ed in istato prossimo al moto. XVII

,

CXLII.

— Parere intorno ad un nuovo teorema sulle sezioni coniche comunicato

dall' Ingegnere Alessandro Dorna. XX , lxxviii.

— Parere su una domanda di privilegio per perfezionamenti arrecati ai

vari sistemi in uso per utilizzare il vapore delle acque , che già

abbiano servito ai bagni , alla tintoria o ad altra industria , e per

separare le materie che queste acque tengono in sospensione, uti-

lizzandole eziandio a seconda della loro natura. XIV , lxxvii.

— Parere su una domanda di privilegio per un nuovo sistema per trar

profitto della forza motrice dell'acqua , sistema applicabile tanto

alla locomozione , che alle arti ed all' industria. XIV , evi.

Michelotti Giovanni. = V. Duchassaing P.

Missaghi Giuseppe. = V. Piria , Sismonda Angelo e Sismonda Eugenio.

Moleschott. = Nota intorno all' influenza del midollo allungato e del

midollo spinole sulla frequenza del polso. XX, clxxi.

Moriondo Antonio. = V. Menabrea e Giulio.

Moris e Della Marmora. = Parere sopra una Memoria manoscritta del

Prof. Patrizio Gennari , intitolata : Centuria plantarum Repertorio

Florae Ligusticae addendarum. XIII , lxxxviii.

Moris e Sismonda Eugenio. = Parere su una Memoria manoscritta del

Prof. Giuseppe Clementi , intitolata : Sertulum orientale seu recensio

plantarum in Oljmpo bithynico , in agro bizantino et hellenico
,

nonnullisque aliis Orientis regionibus annis i84()-i85o collectarum.

XV, LXXIX.

— Parere su una Memoria manoscritta del Prof. Gio. Battista Delponte,

intitolata: Stirpimi! exoticarum rariorum velforte novarum pugillus.

XIII, ex.

— Parere su due Memorie manoscritte del Prof. Patrizio Gennari , le

quali hanno per titolo, l'una: Plantarum ligusticarum Centuria II,

l'altra: Crjptogamae vasculares ligusticae etc. XV, exix.



Moris e Sismonda Eugenio. = Parere su una Memoria manoscritta del

Prof. Patrizio Gennari , intitolata : Cryplogamae vascvlares ligu-

sticae , seu Equisetaccarum , Marsileacearum
,
Lycopodiacearum ac

Filicum in agro ligustico hucusque detectarum Sjrnopsis. Pars secunda,

Filices. XVII, cxxx.

— Parere su una Memoria manoscritta del sig. Dott. Adolfo Targioni-

Tozzetti , col titolo : Saggio di studi intorno al guscio dei semi.

XV, LXXVIU.

Moris e Sobrero. = Parere su mia domanda di privilegio per preparare

e smerciare un principio estrattivo contenuto nel Daphne Gnidium,

inserviente a tingere in nero la seta ecc. XII, lxvii.

Mosca e Avogadro. = Parere intorno ad una domanda di privilegio per un

nuovo sistema di locomozione ( locomozione menatlrita ). XI, xlvii.

Mosca e Botto. = Parere intorno ad una domanda di privilegio per

una Tavola movibile, destinata a diminuire le disgrazie nei deviamenti

dei convogli dalle ruotaie sulle vie ferrate. XI , lvii.

— Parere su una domanda di privilegio per macchina destinata a pre-

parare i fuscelli per i zolfanelli volcanici. XII, lxxv.

Mosca e Carena. = Parere sopra una domanda di privilegio per una

macchina destinata alla fabbricazione delle paste ali uso di Nervi.

XIII , xcviii.

Mosca e Menabrea. = Parere su una domanda di privilegio per una

macchina destinata a lineare la carta. XIII, lxi.

— Parere sopra una domanda di privilegio per un meccanismo inserviente

ad elevare i materiali da costruzione. XIII , cvu.

— Parere su una domanda di privilegio per l' ingranaggio a cuneo , e

pelle maniere , diverse da quelle già da altri proposte , di applicare

il cuneo alle locomotive per renderle atte a salire le pendenze.

XV, lxvi.

Mosca e Richelmy. = Parere su una domanda di privilegio per perfe-

zionamenti arrecati alla sega circolare locomobile a vapore. XV, cix.

Nauman. = Lettera sulla nutrizione dei tessuti dell'organismo animale.

XVIII, LI.

Oehl E. = Nota sui caratteri differenziali dei muscoli, bianchi e rossi.

XX , civ.

— Sulla presenza di elementi contrattili nelle maggiori corde tendinee

delle valvole mitrali umane. XX, 343.
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Oehl E. = V. Riberi , Berruti e De Filippi.

Palmieri Luigi. == Lettera indiritta al Prof. A. Scacchi intorno ad alcuni

studi e sperimenti sulVelettricità atmosferica. XX , evi.

Pareto. = Comunicazione della relazione stesa da vari Membri della

sezione di Geologia intorno ad un'escursione geologica da essi fatta

dopo il Congresso di Venezia. XI, li.

Perazzi Costantino. = Lettera intorno all'esistenza nella provincia di

Nizza di una Formazione cuprifera contemporanea al terreno in-

feriore al calcare liassico. XIX , lxvii.

— Lettera sovra studi fatti intorno a miniere di rame esistenti nella

Contea di Nizza. XX , lxxvi.

— Nota sull'esistenza di un sistema di filoni piombiferi negli schisti di

Brovello e dell'alta valle dell'Agogna ( Pallanza ). XX , clxxxiii.

Piacenza. = V. Menabrea.

Pillet-Will (Premii). = Elenco dei lavori manoscritti inviati ali Ac-

cademia pel secondo concorso ai premii fondati dal Conte Pillet-

Will. XII , lxviii.

l 'i ri a , Sismonda Angelo e Sella. = Parere intorno ad un nuovo metodo

praticato dal sig. Pasquale Fioravanti per indurare il gesso e fargli

assumere proprietà simili a quelle del marmo. XIX , lxiii.

Pi ria , Sismonda Angelo e Sismonda Eugenio. — Parere su una Memoria

manoscritta del Prof. Giuseppe Missaghi contenente ì Analisi di un

aerolite caduto nelle vicinanze di Alessandria. XX , cxn.

Plana. = Addition historique à la préface d'un Mémoire de Lagrange

publié dans le Tome IV des Miscellanea Taurinensia. XX , 1 09.

— Comunicazione di osservazioni termometriche sotterranee fatte nell'Orto

botanico del Valentino. XIII, lxxiv.

— Comunicazione di una lettera del sig. Bache intorno all'applicazione

del telegrafo elettro-magnetico al pendolo astronomico ed al cannoc-

chiale meridiano o equatoriale. XII , lx.

— Comunicazione di un articolo del giornale fiorentino Lo Statuto , sulle

esperienze del sig. Foucault intorno al moto del pendolo, e Nota

di esso Plana intorno a certe aberrazioni da lui osservate nel mo-

vimento del pendolo. XIII , lv.

— Comunicazione intorno alla cometa scoperta dal sig. Petersen. XII, ci.

— Comunicazione intorno a macchie del Sole. XVIII , lui.

— Comunicazione sull'eclisse parziale della Luna nel giorno 27 febbraio

i858. XVIII, liv.



Plana. = Comunicazione su una Memoria di J. C. Adams, pubblicala nella

terza parte delle transazioni filosofiche della Società Reale di Londra

per l'anno i853, col titolo : On the secular variation of the Moorìs

mean motion. XV , cxxni.

— Comunicazione verbale sulla pretesa identità delle Comete degli anni

1264 e i556. XVII, cxlvi.

— Comunicazione verbale sul vociferato ritorno della Cometa dell'anno

i556. XVII, cxlv.

— Démonstration de l'équation (l K 1— 9). tang. K -j-g K=. o
,
qui doit

remplacer celle donnée par Poisson à la page 122 de son Mémoire

Sur la Théorie des Ondes. XVIII, 363.

— Démonstration nouvelle de l'équation

l(t-±-x.\~)-*-<?(t—X.\~t)

= aly(<)H-a' [f (t-hx) H- 9 (t—x)] -+- a" [9
(t-+- 1 x) — 9 (t— 2 x)

|

-+- a'" [9 (<+3x) -4- 9 (t — 3.r)J -Helc.

donnée par Lagrange pour exprimer la valeur réelle de la somme

de deux quantités imaginaires , en supposant connues les valeurs

réelles de 9(^) par le moyen d'une courbe. XVI, 97.

— Depressione della superfìcie del mar Caspio sotto quella del mar Nero.

XV , xcix.

— Differenze di longitudini fra il centro della Lanterna di Genova ed

il Reale Osservatorio di Torino. XV , xcn.

— Errata du Tome premier de la Théorie du mouvement de la Lune.

XVIII, 58.

— Errata du Tome second de la Théorie du mouvement de la Lune.

xvni, r,9 .

— Errata pour le second Volume de la Mécanique analylique de

Lagrange (Edition de 181 5). XVIII
, 77.

— Indicazione delle principali circostanze dell'eclisse di Sole del dì i5

marzo i858. XVIII, lv.

— Lettera scritta al Poisson nel 1823 sulla propagazione del movimento

nei fluidi elastici , e risposta del Poisson. XX , clxiv.

— Mémoire sur la célèbre expérience de Newton contre la possibiliw

de l'achromatisme par la réfraction de la lumière à travers deux

substances différentes. XIX , 1

.

Serie IL Tom. XX. 3
k.
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Plana. = Mémoire sur la connexion existante entre la hauteur de l'at-

mosphère et la loi du décroissement de sa temperature. XV, i.

— Mémoire sur la distribution de l'électricité à la surfaee intérieure

et sphc'rique d'une sphère creuse de métal, et à la surfaee d'une autre

sphère conductrice électrisée que Fon tient isolée dans sa cavité.

XVI, 5 7 .

— Mémoire sur la formation de l'équation du quatrième degré, et celle

du sixième degré, desquelles dépend la solution littérale de l'équation

generale du cinquième degré , suivant la méthode proposée par

Lagrange en 1771. XVI, 1.

— Mémoire sur l'application du principe de l'équilibre magnétique à

la détermination du mouvement qu'une plaque horizontale de cuivre

tournant uniformément sur elle-mème
,
imprime par réaction ; ou

à une aiguille aimantée, assujettie à lui demeurer parallèle; ou à une

aiguille d'inclinaison mobile dans un pian vertical fixe. XVII, 101.

— Mémoire sur la théorie de l'action moléculaire appliquée à l'équilibre

des fluides et à la pression qu'ils exercent contie les surfaces planes

ou courbes. XIV , 1

.

— Mémoire sur la théorie des Nombres. XX , 1 i3.

— Mémoire sur la théorie des Transcendantes elliptiques. XX, 189.

— Mémoire sur le mouvement coniqne, à doublé courbure , d'un pendule

simple , dans le "vide , abstraction faite de la rolation diurne de la

Terre. XVIII
, 401.

— Mémoire sur le mouvement du centre de gravité d'un corps solide

lancé vers la Terre entre les centres de la Lune et de la Terre
,

supposés fixes immédiatement après l'impulsion. XX, 1.

— Mémoire sur l'équation séculaire du moyen mouvement de la Lune.

XVIII, 1.

— Mémoire sur les formules propres à déterminer la parallaxe annuelle

des étoiles simples , ou optiquement doubles. XVIII , 5o3.

— Note sur un cas particulier du mouvement elliptique. XIX, 433.

— Note sur les coefficients théoriques déterminés par Tobie Mayer rela-

tivement aux deux inégalités lunaires en longitude
,

ayant pour

argument (2 E— o.g-\-c' m)nt
,

(iE— ig— c'm)nt. XIX, 447-

— Mémoire sur l'observation de l'éclipse partielle du Soleil du i5 mars

i858, faite à l'Observatoire Royal de Turin. XIX, 125.

— Mémoire sur une nouvelle solution algébrique de l'équation à deux

termes xn— 1=0; n étant un nombre premier. XI, ^i3.
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Plana. = Mémoire sur un rapprochement nouveau entre la théorie mo-

derne de la propagation lincaire da son , dans un tuyau cylindrique

horizontal d'une longueur indéfinie , et la théorie des pulsions
,

exposée par Newton dans les deux Propositions Xlvii et xlix du

second Livre des Principes. XVIII, 319.

— Nota sull'ecclisse parziale di Sole visibile in Torino nel giorno 18

luglio 1860. XX, LXX.

— Note sur la formation probable de la multitude des Astéroi'des qui

entre Mars et Jupiter circulent autour du Soleil. XVII, cxix.

— Note sur l'application des formules de Lagrange à la Comète de 1 année

1769, faite par Pingré à la page 3o6 du second Volume de sa

Cométographie. XVIII
,

i34-

— Note sur la Proposition LXXI du premier Livre des Principes de

Newton. XI, 391.

— Note sur la reduction de l'intégrale quadruple

2TC 2 00

z ==—
^J"^

1 — s
x)sdsd^ida. Kdu

;

0000
R= cos. (up cos. to) cos. (t.y~gu) ,

obtenue par Poisson à la page i56 de son Mémoire Sur la Théorie

des Ondes, à une autre équation entre des intégrales définies simples.

XVIII
,
3 7 5.

Note sur la théorie de la lumière polarisée. XVIII , lxii.

Note sur le mouvement des Ondes excitées dans un canal rectangulaire

indènni ; la profondeur et la largeur du fluide étant fort petite et

constante dans toute la longueur du canal. XVIII , 353.

Note sur le N.° 44 (paSe 55) du second Volume de la Mécanique

analytique de Lagrange. XVIII, 88.

Seconde Note sur le N.° 44 cm second Volume de la Mécanique

analytique de Lagrange. XVIII, 117.

Note sur le N.° 46 du second Volume de la Mécanique analytique de

Lagrange , relative à la détermination de l'oibite parabolique des

Gomètes. XVIII, 91.

Deuxième Note sur le N.° 46- Formation de l'équation finale en ayant

égard à la qaatrième puissance du temps dans I'expression des trois

fonctions Ff
V\ F". XVIII, io5.
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Plana. = Note sur les pages 68, 69 et 7 5 du second Volume des Opuscuta

analjtica d'EuLER publié en 1785. XVIII, 499
— Note sur les proposilions LXXX et LXXXIV du premier Livre de

Newton. XI
, 399.

1» . 1 . • . Q Q. Q> Q, Q>— Note sur 1 evaluation numerique des quantites g , , , -jj , ,

nécessaires à la clètermination de l'orbite des Comètes par les formules

de Lagrange
,

adaptées au cas où l'on prend l'Ecliptique pour le

pian fixe de projection. XVIII, 127.

— Note sur l'expérience communiquée par M. r Louis Foucault le 3 février

i85i à l'Académie des Sciences de Paris. XIII, 1.

ut 15 • i'i R" R" R'
1— JNote sur 1 expression analytique des rapports -±g , , entre deux

des trois distances H , R' , R" de la Comète à la Terre. XVIII, 109.

— Note sur Vexpression indéfmie de l'équation séculaire du moyen mou-

vement de la Lune. XVIII
, 47-

— Note sur l'origine de là fonction W définie au commencement du

premier § du Mémoire sur la Théorie des Transcendantes elliptiques.

XX, 4 2 3-

— Note sur un passage de la Px'éface à la seconde édition des Principia

mathematica de Newton, composée en 1 7 1 3 par Roger Còtes. XIX,

LXIV.

— Osservazione del passaggio di Mercurio sul disco del Sole fatta al

R. Osservatorio di Torino la mattina del 12 novembre 1861. XX,
CLXXVIII.

— Osservazioni verbali sul modo di spiegare il fenomeno della rugiada

proposto dal Prof. Ambrogio Fusinieri. XI , xlvii.

— Parere intorno al merito di una modificazione arrecata al Sestante dal

Gav. Della-Chiesa. XIX , lxxx.

— Propagation des Ondes par mouvement apparent accélére. XVIII
, 397.

— Proposizione di alcune ricerche da farsi nell'Archivio accademico, onde

rivendicare al Cav. Daviet de Foncenex intatta quella fama scien-

tifica , cui salì il suo nome , e che gli venne oscurata da un articolo

biografico scritto dal sig. Nicollet , ed inserito nel Tomo XV,
pag. 168 della Biographie universelle. XI, v.

— Recherches historiques sur la première explication de 1 èqualion sécu-

laire du moyen mouvement de la Lune
,

d'après le principe de la

gravitation universelle. XVIII , 61.



Plana. = Réflexions sur la preface d'un Mémoire de Lagrange , intitulé :

Solution d'un problème iVArithmétique
,
public dans le Tome TV des

Miscellanea Taurinensia. XX, 87.

— Réflexions sur les objections soulevées par Arago conlre la priorità de

Galilée pour la doublé découverte des taches solaires noires , et

de la rotation uniforme du globe du Soleil. XX, i5i.

— Ringrazia l'Accademia che lo ha eletto a suo Presidente. XIII , lxix.

— Scoperta fattasi in Irlanda sull' influenza della Luna sull'ago magne-

tico ecc. XV , xcix.

— Sur la Théorie de la Lune; lettres à M. Lubbock. XIX, 4 01 -

Plana, Avogadro, Botto, Giulio, Sobrero e Sismonda Eugenio. = Pareri

sui lavori di Astronomia , di Fisica , di Meccanica e di Chimica
,

inviati all'Accademia pel secondo concorso ai premii Pillet-VVii.l.

XII , LXXXII.

Plana , Avogadro e Giulio. = Parere sul merito di un lavoi'o manoscritto

inviato per concorso
,
per la parte d'Astronomia , ai premii Pillet-

Will. XIV, xcvi.

Pucci Camillo. = Dono del ritratto di Galileo Galilei. XVÌII , lui.

Resio. = V. Richelmy , Menabrea e Mosca.

Riberi , Berruti e De Filippi. == Parere intorno ad ima Memoria mano-

scritta del Prof. E. Oehl , intitolata : Sulla parziale ed innata oc-

clusione delVappendice vermiforme nelfuomo. XX , xc.

Richelmy Prosper. = Méthode pour transformer et simplifier des fonctions

algébriques ou transcendantes déduites de diflérents piocédés d'in-

terpolation. XVII
f
2^5.

— Note sur la stabilite de léquilibre des corps flottants. XV
, 44^-

— Note sur un passage du Mémoire de Bidone sur la percussion des

veines d'eau. XIX, i33.

— Notizia di alcuni lavori ed esperienze sugli stramazzi incompleti ese-

guite allo Stabilimento idraulico della Regia Università di Torino.

XIV, 2
7
5.

— Sul moto dei liquidi nei vasi comunicanti ; ricerche teoriche e speri-

mentali. XV, 1 17.

Richelmy e Botto. = Parere intorno ad una domanda di privilegio per

l'introduzione d'un nuovo sistema di ventilazione artificiale da ap-

plicarsi alla filatura da seta ed alle bigattiere. XIII , cxn.

Richelmy e Cantu'. = Parere su una domanda di privilegio per alcune
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modificazioni arrecate alle macchine inservienti all'estrazione dell'olio

dalle materie oleaginose. XV , lxxiv.

Richelmy e Cantu'. = Parere su una domanda di privilegio per l' in-

troduzione in questi RR. Stati di certi apparecchi detti scourtins
,

da adoperarsi nell'estrazione dell'olio dai semi oleaginosi. XV, c.

Richelmy , Carena e Moris. = Parere su una domanda di privilegio per

una macchina per battere le biade. XIV , xcvm.

Richelmy e Cavalli. = Parere su una domanda di privilegio per un

apparecchio destinato alla trattura e torcitura della seta. XIV, cxxvn.

— Parere su una domanda di privilegio per due meccanismi atti alla

macinatura ed alla separazione del semolino. XV , lxxxvh.

— Parere su una domanda di privilegio per una macchina destinata alla

macinatura delle biade , ed alla preparazione dell'olio d'olivo. XVI,

LXXI.

— Parere su quattro domande di privilegio per macchine a cucire.

XV , cxx.

Richelmy, Giulio e Mosca. = Parere sopra una domanda di privilegio per

la costruzione e collocazione di un nuovo sistema di ruote idrauliche.

XIII, ci.

Richelmy e Della Marmora. = Parere su una domanda di privilegio per

la costruzione e l'uso di un edilizio destinato a sollevare le navi

,

ove vogliansi raddobbare. XV , xcvn.

Richelmy e Menabrea. = Parere su una domanda di privilegio per una

macchina a pressione ed a moto rotatorio continuo. XIV, cxxm.

— Parere su una Memoria manoscritta del Prof. Giuseppe Bruno, inti-

tolata: Studi circa alcuni casi d" integrazione della equazione lineare

a due variabili. XX , lxxiii.

Richelmy
,
Menabrea, Giulio, Cavalli e Sismonda Eugenio. = Programma

di concorso per un'Idrografìa dei RR. Stati. XVII , cxxvi.

Richelmy , Menabrea , e Mosca = Parere su una Memoria manoscritta

del Prof. Carlo Resio , intitolata : Nuovo sistema di locomozione

a colonna d'acqua. XX , clxx.

Richelmy, Menabre\, Mosca e Cavalli. = Parere su una Memoria ma-

noscritta dell' A vv. Raffaello Marioni, intitolata : Modo di rendere

inespugnabili contro la forza delle piene gli argini dei fiumi.

XX , LXXIV.

Richelmy, Moris e Botto. = Parere su una domanda di privilegio per

una tromba aspirante e premente a doppio effetto. XIV , xciv.



Richelmy e Mosca. = Parere su una domanda di privilegio per la co-

struzione e l'uso di una sega circolare mossa da macchina a vapore

locomobile. XIV , lxiii.

Richelmy , Mosca , Cavalli e Sismonda Eugenio. — Parere intorno ai

lavori manoscritti inviati al concorso per una Descrizione idrografica

del Regno Sardo. XX, lxxxi.

Richelmy e Sella. = Parere (steso dal Prof. Francesco Brioschi) intorno

ad una Memoria manoscritta dell' Ingegnere Giovanni Schiaparelli,

intitolata: Sulla trasformazione geometrica dellefigure ed in parti-

colare sulla trasformazione iperbolica. XX , lxxxviii.

Richelmy e Sismonda Angelo. = Parere su una domanda di privilegio

per un apparecchio destinato alla lavatura dei minerali , e partico-

larmente dei minerali auriferi. XV , m.
Richelmy e Sismonda Eugenio. == Parere su una domanda di privilegio

per una nuova foggia di porte. XV, cxv.

Rossi Celestino. = Sunto di una Memoria intitolata : De la refonte du

fer crii dans lesfours à réverbère pour lafabrication des bouch.es-

à-feu. XIV , cix.

— Sunto di una Memoria manoscritta , intitolata : De la fabrication des

rails en general, et plus spécialement par les usines àfer du Piémont

avec emploi de nos lignites. XVII , lxxi.

— Sunto di una Memoria col titolo : Recherches sur les quantités de chaleur

qui sont effectivement produiles dans le foyer par la combustion des

combustibles minéraux en nature , houilles et lignites , sur la grille

des fours à réchaiiffer pour la fabrication et le travati du fer.

XX , cxin.

Sachero Celestino. = V. Giulio e Mosca.

San Roberto (Conte Paolo di). = Del moto dei proietti ne' mezzi resistenti.

XVI, 107.

Savi Pietro. = Considerazioni sul Biophytum sensitivum DC. XX, 429.

Scacchi Arcangelo. = V. Sella, Sismonda Angelo e Sismonda Eugenio.

Schiaparelli Giovanni. = V. Richelmy e Sella.

Schlagintweit Adolplie et Hermann. = Observations sur la hauteur du

Mont-Rose et des poinls principaux de ses environs. XV, 63.

Sella Quintino. = Metodo comparativo per determinare gli acidi, gli alcali
,

i sali ed i corpi semplici» nelle loro soluzioni. XII , cvn.

— Risultamenti delle misure eseguite su alcuni cristalli di Savite, e con-

seguenze che da tali misure possono dedursi. XVII, cxvn.
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Sella Quintino. = Sulle forme cristalline di alcuni sali derivati dall'am-

moniaca. XX, 355.

— Sulle forme cristalline di alcuni sali di Platino e del Boro adamantino.

XVII, 33 7 .

— Sulle forme cristalline del Boro adamantino, seconda Memoria. XVII
;

49 3.

— Studi sulla Mineralogia sarda. XVII
, 289.

Sella , Sismonda Angelo e Piria. =. Parere intorno ad una Memoria ma-

noscritta dell' Ingegnere Montefiore-Levi Sopita una nuova lega

cristallizzata di Nichelio e Ferro. XVIII , lviii.

Sella , Sismonda Angelo e Sismonda Eugenio. = Parere su una Memoria

manoscritta del Prof. Arcangelo Scacchi , intitolata : Memoria sulla

poliedria delle facce dei cristalli. XX, clxxix.

Sella Venanzio Giuseppe. = Nuovo procedimento fotografico. XVII, cl.

Selmi. = Comunicazione di due fatti notabili osservati neh" analizzare

un'acqua minerale magnesiaco-iodifera di Reggio. XI , liv.

— Monografia sulla cristallizzabilità della soluzione di solfato di soda.

XI , 325.

— Nota intorno ad alcune esperienze dirette a definire la natura della

fermentazione amigdalica. XII , lxxiii.

V. SoBRERO.

Selmi e Sobrero. = Sopra un nuovo sale di mercurio. XII , 263.

Selys de Longchamps. = Résumé géographique sur les Libellules de

l'Italie continentale et insulaire. XI, lxiv.

Signorile. = Nuove ricerche sulle calci idrauliche. XIII
, 243.

Sismonda Angelo. = Classificazione dei terreni stratificati delle Alpi tra

il monte Bianco e la contea di Nizza. XII, 271.

— Comunicazione verbale intorno alla scoperta di alcuni fossili liassici

in un calcare esistente nella regione Roncheia presso Lavriano.

XX , lxxix.

— Comunicazione verbale Sulla costituzione geologica delle Alpi della

Savoia. XVII , clxiii.

Sismonda Angelo , Avogadro e Sismonda Eugenio. = Parere su una Me-

moria manoscritta del Prof. Quintino Sella , intitolata : Studi sulle

Mineralogia sarda. XVI , xcvi.

Sismonda Angelo e Cantu'. = Parere su una domanda di privilegio per

la carbonizzazione del legno, della torba, della lignite, ecc. con
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un particolare apparecchio distillatorio per anco sconosciuto in questi

RR. Stati. XV, lxxiv.

ismonda Angelo e Canti/. = Parere su una domanda di privilegio per

un particolare metodo di carbonizzare il litantrace minuto, la lignite

e la torba. XV, xc.

- Parere su una domanda di privilegio per modificazioni arrecale ad un

apparecchio inserviente a carbonizzare la torba , la lignite , ecc.

XV, xcix.

ismonda Angelo e Richelmy. = Parere su una domanda di privilegio

per un apparecchio destinato a pestare , lavare e amalgamare i

minerali oriferi e argentiferi. X\ r

, xc.

ismonda Angelo e Sismonda Eugenio. = Parere su una Memoria mano-

scritta del Prof. Quintino Sella : Sulle forme cristalline dell argento

rosso. XVII , lxi\.

ismonda Angelo e Sobrero. = Parere su una domanda di privilegio per

un particolare metodo di convertire il litantrace in cook. XII, Lxvr.

— Parere sopra una domanda di privilegio per una nuova maniera di

stampare ed affibbiare lo zinco. XIII , cv.

-— Parere su una domanda di privilegio per un apparecchio gassogeno,

atto alla riduzione di certe sostanze in gaz combustibili , e per la

maniera di abbruciare questi gaz. XV , lxxxiv.

ismonda Eugenio. = x^ppendice alla descrizione dei Pesci e dei Crostacei

fossili nel Piemonte. XIX
, 453.

- Cenni biografici intorno al Cav. Giacinto Carena. XIX , lxxi.

- Cenno necrologico intorno agli Accademici Conte Amedeo Avogadro

di Quaregna e Cav. Giacinto Provana di Collegno. XVI, lxi.

- Considerazioni sopra la comunicazione di osservazioni geologiche fatte

negli sterri della ferrovia che mette a Susa, del Cav. Pro vana di

Collegno. XV, ex.

- Note sur le terrain nummulitique supérieur du Dego , des Calcare, eie.

dans l'Apennin ligurien. XVI
, 44^-

- Notizia Storica intorno ai lavori della Classe delle Scienze fisiche e

matematiche della Reale Accademia :

per l'anno 1848. XI, xli.

per gli anni 1849 e *85o. XII, lv.

per gli anni i85i e i852. XIII, xi.\.

per l'anno 1 853. XIV, lvii.

Serie II. Tom. XX. J
t.



Sismonda Eugenio, ss Notizia Storica intorno ai lavori della Classe delle

Scienze fisiche e matematiche della Reale Accademia :

per l'anno 1 854- > LXI -

per l'anno i855. XVI, lxi. ,

per gli anni i856 e 1 85^ XVII , lxi.

per l'anno i858. XVIII , li.

per l'anno 1859. XIX, lxi.

per gli anni 1860 e 1861. XX, lxvii.

— Notizie biografiche del Prof. Cav. Giuseppe Gene. XI, 1.

— Osservazioni meteorologiche fatte alla Specola dell'Accademia nell'anno

i858. XVIII, Lxxnr.

— Osteografia di un Mastodonte angustidente. XII, i^5.

— Presentazione di una preparazione anatomica fatta in cera dal signor

Giuseppe Canti/. XIX, lxxxix.

— Presentazione d'un Palmizio fossile. XIX , lxii.

— Prodrome d'une Flore tertiaire du Piémont. XVIII, 5ig.

— Sunto grafico delle osservazioni meteorologiche state fatte alla specola

dell'Accademia durante l'anno i85q. XIX, cxxvm.

— Tavole delle osservazioni meteorologiche fatte alla specola dell'Acca-

demia Reale delle Scienze negli anni 1860-1 861. XX, clxxxix.

Sismonda Eugenio e Carena, ss Parere intorno ad una Memoria mano-

scritta del sig. Luigi Bellardi , intitolata : Monografia delle Mitre

fossili del Piemonte. XI , li.

— Parere sopra una domanda di privilegio per una macchina destinata

a piallare le assi di legno , ecc. XIII , lxvi.

— Parei'e sopra una Memoria manoscritta del Prof. Luigi Bellardi
,

avente per titolo: Catalogo ragionato deifossili nummulitici d'Egitto,

della collezione del Museo mineralogico. XIII, lxiv.

— Parere sopra un lavoro manoscritto del sig. Vittore Giuliani, intitolalo.

Materiali per servwe alla compilazione della Fauna entomologica

italiana, ecc. XIII, lxiii.

— Parere su una Memoria manoscritta del Prof. Filippo De Filippi, inti-

tolata : Notizia sopra una nuova specie di Iena. XII , lxxxi.

— Parere su una Memoria manoscritta del Prof. Eugenio Truqui , in-

titolata : De quibusdam Coleopteris novis minusve cognitis Insulae

Cjpri. XVII , cxlv.

Sismonda Eugenio , Carena e Berruti. s= Parere intorno ad una Memoria



manoscritta del Prof. Filippo De Filippi , intitolata : Osservazioni

sopra un nuovo genere di Anellidi della famiglia delle sanguisughe.

XI, v.

Sismonda Eugenio, Carena e Moris. = Parere su una Memoria mano-

scritta del sig. Guérin-Méneville , col titolo : Résumé des études

séricicoles faitcs en iS5i, avec le concours de M. r Robert à la

magnanerie de Sainte -Tulle. XIII, lxxxviii.

Sismonda Eugenio e Demichelis. = Parere sopra una Memoria manoscritta

del Dottore Giuseppe De-Natale , col titolo : Ricerche anatomiche

• sullo Scinco variegato in rapporto ai principali tipi dì

organizzazione

dei Rettili. XIII, lxvi.

Sismonda Eugenio e De Filippi. = Parere su una Memoria manoscritta

del Barone Enrico Aucapitaine , col titolo : Notice sur Ics Mollusques

lithophages. XVI , lxxii.

— Parere su una Memoria manoscritta del Prof. Eugenio Truqui , col

titolo : Antliicini insulae Cypri et Sjriae. XVI, lxxy.

— Parere su una Memoria manoscritta del sig. Pellegrino Strobel , in-

titolata : Essai d'une distribution orographico-géographique des

Mollusques terrestres dans la Lombardie. XVII , cxxxiv.

Sismonda Eugenio e Della Marmora. = Parere intorno ad una Memoria

manoscritta dei fratelli Schlagintweit , intitolata: Obsetvations sul-

la hauteur du Moni-Rose et des points principaux de ses environs.

XIII , cviii.

Sismonda Eugenio , Della Marmora e De Filippi. = Parere su una Me-

moria manoscritta dell'Avv. Bartolomeo Gastaldi , intitolata : Cenni

sui vertebrati fòssili del Piemonte. XVII, clxii.

Sismonda Eugenio , Della Marmora e Sismonda Angelo. = Parere intorno

ad una Memoria manoscritta del Dott. Giovanni Capellini , intito-

lata : Cenni geologici sul giacimento delle ligniti della bassa vai di

Magra. XIX , xc.

Sismonda Eugenio e Moris. = Parere su una Memoria manoscritta dei

Professori Roberto De-Visiani e Abramo Massalongo, col titolo di .

Flora dei terreni terziarii di Novale nel Vicentino. XV, cxi.

Sismonda Eugenio, Moris, Riberi, Mosca e Richelmy. = Relazione

sulle modificazioni degli articoli del Regolamento Accademico relativo

alla nomina dei corrispondenti. XX, lxxv.

Sismonda Eugenio, Moris, Sismonda Angelo e De Filippi. = Parere intorno
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all' importanza scientifica delle collezioni di oggetti di storia naturale

lasciate dal defunto Professore Àbramo Massalongo. XX , cix.

Sobrero. = Comunicazione, a nome anche del Prof Selmi , di una Nota

intorno ad una nuova base contenente ossido di Mercurio , e gli

elementi delValcoole. XIII , lx.

— Memoria intorno allo espurgamento della seta. XIX, 4 2 ^-

— Nota intorno al cromato di chinina. XI, 4;9-

— Nota sull'olio essenziale di Verbena triphjlla. XI
, 47^-

— Osservazioni sopra l'azione del solfato di sesquiossido di ferro sul

protosolfuro di ferro. XI , v.

— V. Selmi.

Sobrero e Selmi. = Intorno all'azione del cloro sui cloruri metallici

nelle soluzioni dei cloruri alcalini. XI, 345.

— Memoria intorno ai prodotti della reciproca decomposizione degli acidi

solforoso e solfidrico. XI
,
4°"-

— Nota intorno alla reazione dell'acido cloridrico sul biossido di piombo

e sul minio. XII , cxx.

— Nota sopra un nuovo acido dello zolfo. XI, lv.

Sobrero e Avogadro. = Parere su una domanda di privilegio per per-

fezionamenti introdotti nella fabbricazione del gaz illuminante.

XV, LXXXI.

— Parere sul merito dei perfezionamenti arrecati dal sig. Ignazio Boggio

alla macchina del sig. De-Hennin per l'amalgaraazione delle terre

e delle ceneri aurifere od argentifere. XII , lxiii.

Sobrero , Avogadro e Canti/. = Secondo parere sul merito delle modifica-

zioni arrecate dal sig. Boggio al mulino De-Hennin per l'amalgama-

zione delle ceneri e delle miniere aurifere ed argentifere. XII, cui.

Sobrero e Botto. = Parere intorno al merito di una domanda di pri-

vilegio per un nuovo sistema di illuminazione e di riscaldamento

col gaz idrogeno. XII , lxxvi.

— Parere sopra una domanda di privilegio per una macchina inserviente

alla fabbricazione di turaccioli di sughero cilindrici. XIII , lxxix.

Sobrero e Canti/. = Parere su una Memoria manoscritta del Professore

Francesco Selmi , intitolata : Monografia sulla cristallizzabilità della

soluzione del solfato di soda. XII , lxii.

— Parere sopra una domanda di privilegio per l' introduzione di un nuovo

metodo per preparare il gaz-luce. XIII , lxxiv.



Sobrero e Cantu . = Parere su una domanda ili privilegio per un nuo\o

metodo di fabbricare le candele di sego. XIV, xcvi.

— Parere su una domanda di privilegio per 1' introduzione in questi

Regii Stati del metodo inventato dal sig. Arteman per fabbricare

carta e cartone colla fibra legnosa. XIV, cxxv.

— Parere su una domanda di privilegio per un nuovo metodo di conciar

le pelli. XV, lxxix.

— Parere su una domanda di privilegio per l' introduzione in questi

Regii Siali di un apparecchio inserviente all'estrazione dei principii

coloranti dai legni adoperali nella tintoria. XV, lxxx.

— Parere su una domanda di privilegio per la carbonizzazione della torba

e per la contemporanea preparazione di diversi prodotti chimici.

XV, xerv.

— Parere su una domanda di privilegio per procedimenti diversi a con-

centrare e carbonizzare la torba , e ad estrarle dalla medesima

vari prodotti chimici, e gaz illuminante. XV, xciv.

— Parere su una domanda di privilegio per uno speciale metodo di

estrazione del gaz illuminante dal legno e dalla torba. XV, cui.

— Parere su una domanda di privilegio per la fabbricazione di un con-

cime particolare denominato Lingottimi. XVI, r.wi.

— Parere su una domanda di privilegio per una nuova foggia di forni

ad uso della fabbricazione del vetro. XVI, lxxi.

Sor.HKRo, Cantu' e Delponte. = Parere su una Memoria manoscritta

del sig. Fabre-Volpelière , di Arles , intitolala : Note sur une

nouvelle altération fraudulcuse du sajran. XX , clxxi.

Sobrero, Cantu' e Sella. = Parere su una Memoria manoscritta del-

l'Ingegnere Celestino Rossi, intitolata : liechei'ches sur Ics quantités

<lc chaleur qui soni effectivement produites dans le foyer pai- la

combustion des combuslibles minéraux en nature, liouilles et lignites,

sur hi grille des fours a réchaufjer pour la fabrication et le travati

du fer. XX , cxm.

Sobrero, Cantu' e Sismonda Angelo. = Parere intorno ad una Memoria

manoscritta del Prof. Francesco Selmi su alcuni nuovi composti

di ossigeno , cloro e mercurio. XII , ci.

— Parere sopra una domanda di privilegio per un nuovo metodo di

separazione dell argento dal piombo. XIII, civ.

Sobrero e Cavalli. = Parere sopra una domanda di privilegio per
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l' introduzione di un nuovo sistema di fabbricazione di vari generi

d'utensili in ferro smaltato. XIII , li.

Sobrero e De Filippi. = Parere su una domanda di privilegio per una

nuova maniera di cuocere i mattoni. XV
}
lxxxvi.

Sobrero e Menabrea. = Parere sulla prima parte d'una Memoria ma-

noscritta del sig. Celestino Rossi , intitolata : De la jabrication des

vails en general , et plus spécialement par les usines a fer du

Piémont avec emploi de nos lignites. XVII , lxvii.

— Parere sulla seconda parte della Memoria manoscritta del sig. Celestino

Rossi, intitolata : De la Jabrication des rails en général, et plus

spécialement par les usines à fer du Piémont avec emploi de nos

lignites. XVII , lxx.

Sobrero e Moris. = Parere su una domanda di privilegio per una nuova

foggia di torchio destinato all'estrazione dell'olio dalle olive. XIV, lxiii.

— Parere su una domanda di privilegio per una macchina da smallare

le olive. XV, cui.

Sobrero , Mosca e Cavalli. = Parere su una domanda di privilegio per

un nuovo metodo di prosciugamento delle case di recente costruite

e per la preparazione di un combustibile artificiale. XIV, i.xxvm.

— Parere su una domanda di privilegio per una nuova foggia di stufe,

mercè cui ottengonsi tre effetti ad un tempo , cioè calore per

cuocere vivande , aria calda che condotta nelle camere attigue alla

stufa le riscalda, inoltre gaz illuminante. XIV, xcv.

Sobrero e Sismonda Angelo. == Parere su una domanda di privilegio per

l'introduzione nei RR. Stati di un nuovo metodo per perfezionare

la fabbricazione dell'acciaio. XII, lvii.

— Parere su una Memoria manoscritta dell' Ing. Giuseppe Signorile
,

intitolata : Nuove ricerche sulle calci idrauliche. XIII , lui.

— Parere su una domanda di privilegio per un procedimento diretto ad

estrarre cianuri ed altre materie utili dalle calci , che già hanno

servilo alla depurazione del gaz-luce. XIII , c.

— Parere su una domanda di privilegio per una nuova foggia di forni

a gaz , destinati alla lavorazione del ferro. XIV , lxxiv.

— Parere su una domanda di privilegio per la fabbricazione di un com-

bustibile artificiale. XVI , lxix.

— Parere su una domanda di privilegio per una nuova foggia di forno

per la fabbricazione del vetro. XVI , lxxiv.
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Sobrero e Sismonda Angelo. = Parere su una Memoria manoscritta del

sig. Maurizio Galletti , intitolata : Applicazione del ferro-cianuro

di potassio alla determinazione della quantità di rame contenuta nei

suoi minerali mediante il saggio a volumi. XVII, cxxxvii.

Sobrero e Sismonda Eugenio. = Parere intorno ad una domanda di pri-

vilegio per l' introduzione di un nuovo metodo per imbiancare il

lino, la canapa, ecc. XIII, lxiv.

— Parere su una domanda di privilegio per alcuni particolari metodi

di preparazione delle materie filamentose. XIV, xcvn.

— Parere su una domanda di privilegio per alcuni nuovi procedimenti

introdotti nella lavorazione delle materie filamentose sì animali che

vegetali. XIV, c.

— Parere su una domanda di privilegio per una nuova maniera di la-

vorare il lino, la canapa e tutte le materie fibrose capaci di filatura

e di tessitura. XV, cv.

Spinola. = Compte-rendu des Hyménoptères inédits provenants du voyage

entomologique de M. r Ghiliani dans le Para en 1846. XIII, ig.

Strobel Péle'grin. = Essai d'une distribution orographico-géographkme

des Mollusques terrestres dans la Lombardie. XVIII, 233.

Studiati Cesare. = Miscellanea di osservazioni zootomiche. XV, 89.

Targioni-Tozzetti Adolfo. = Saggio di studi intorno ai guscio dei semi.

xv, 359.

Truqui. = Anthicini insulae Cypri et Syriae. XVI, 339.

Verany. = V. De Filippi e Sismonda Eugenio.

Zantedeschi. = Protesta per rivendicare a sè la priorità dell'idea di

costrurre telegrafi elettro-magnetici delle stazioni e delle locomotive

delle ferrovie. XVI, lxxiii.
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INDICE GENERALE

delle materie contenute nella parte Fisico 'Matematica dei

Tomi XI a XX, Serie //, delle Memorie della Reale Accademia

delle Scienze di Torino.

Acclimazione. = Parere intorno ad un progetto comunicato all'Accademia

da una Società Marsigliese, di naturalizzare nella Francia meridionale,

nella Sardegna e paesi aftini il Lama e l'Alpaca. Collegno. XII , lx.

Anatomia. = Comunicazione verbale sulla Memoria dei signori Schroeder

van der Kolk e Vrolik intorno ai plessi vascolari degli arti dei

vertebrati. De Filippi. XVII
?

cxlix.

— Nota sui caratteri differenziali dei muscoli bianchi e rossi. Oehl. XX, civ.

— Nota sulla formazione delle piastrelle vitelline. De Filippi. XIX, lxxxi.

— Nuove ricerche sovra la terminazione del nervo olfattorio. Gastaldi

Biagio. XVII, 369.

— Parere intorno ad una Memoria manoscritta del Prof. E. Oehl , inti-

tolata : Sulla parziale ed innata occlusione dell'appendice vermiforme

nell'uomo. Riberi , Berruti e De Filippi. XX , xc.

— Presentazione di una preparazione anatomica fatta in cera dal signor

Giuseppe Cantu'. Sismonda Eugenio. XIX, lxxxix.

Arte militare. = Cenno su una nuova artiglieria di campagna. Cavalli.

XI
,
3ig.

— Delle grossezze di metallo delle bocche a fuoco d'artiglieria. Cavalli.

XII, 161.

— Del moto dei proietti ne' mezzi resistenti. San Roberto (Conte Paolo di).

XVI, 107.

— Esposizione verbale di alcuni pensieri intorno ai principii che debbono

regolare il passo nei cannoni ad elice. Cavalli. XVIII , lx.

— Memoria su vari perfezionamenti militari che comprende alcuni cenni

Serie II. Tom. XX. 3m
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sui cannoni caricanlisi dalla culatta e sui cannoni rigati per l'arti-

glieria da fortezza , d'assedio
,
campale e di mare , e dissertazioni

relative ai mezzi di accrescere la mobilità dell'artiglieria , e di

semplificare l'amministrazione ed il carreggio tutto, e sul conseguente

aumento della potenza degli eserciti di terra e delle armate di mare.

Cavalli. XVII, i.

Arte militare. = Parere sopra una Memoria manoscritta del Capitano

Celestino Sachero, intitolata : Ricerche sulla spinta dei terrapieni

in un caso particolare. Giulio e Mosca. XIII , xeni.

— Id. su una domanda di privilegio del sig. Dellanoce per modificazioni

arrecate ad un sistema già privilegiato d'inescamento delle armi a

fuoco. Cavalli e Sismonda Eugenio. XV , lxxxiv.

— Id. su una domanda di privilegio dei signori Dellanoce e Cavagna

per una nuova foggia di fucile. Cavalli e Sismonda Eugenio.

xeni.

— Ragguaglio intorno al! effetto dei cannoni Cavalli all'assedio di Gaeta.

Menabrea. XX , exiv.

Arti e Mestieri. = Parere accademico su mia domanda di privilegio del

sig. Bolognari per preparare e smerciare un principio estrattivo

contenuto nel Daphne Gnidium, inserviente a tingere in nero la

seta ecc. Moris e Sobrero. XII, lxvii.

— Id. su una domanda di privilegio dei signori Cinquin e Gatti per un

particolare metodo di convertire il litantrace in cook. Sismonda

Angelo e Sobrero. XII, lxvi.

— Id. intorno al merito di una domanda di privilegio del sig. Crouzet

per un nuovo sistema d'illuminazione e di riscaldamento col gaz

idrogeno. Sobrero e Botto. XII, lxxvi.

— Id. su una domanda di privilegio del sig. Marcy per l' introduzione

nei RR. Stati di un nuovo metodo per perfezionare la fabbricazione

dell acciaio. Sobrero e Sismonda Angelo. XII, lvii.

— Id. su una domanda di privilegio dei signori Alcan e Limet per alcuni

nuovi procedimenti introdotti nella lavorazione delle materie fila-

mentose sì animali che vegetali. Soisrero e Sismonda Eugenio. XIV, c.

— Id. su una domanda di privilegio dei signori Cantara e Griseri per

fabbricare carta e cartone colla fibra o cellulosa vegetale , ricavata

piante non ancora impiegate in tale uso , non che per comporre

concime colle materie residue della suddetta fabbricazione.

Canti/, Carena e Moris. XTV, lviit.
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rti e Mestieri. = Parere su una domanda di privilegio del sig. Chabert

per la carbonizzazione del legno , della torba , della lignite , eci

con un particolare apparecchio distillatorio per anco sconosciuto in

questi RR. Stati. Sismonda Angelo e Canti/. XV ^ lxxiv.

T'1. su una domanda di privilegio del sig. Chinaglia per una nuova

maniera di cuocere i mattoni. Sobrero e De Filippi. XV, lxx> i :

Id. su una domanda di privilegio del sig. Claussen per alcuni par-

ticolari metodi di preparazione delle materie filamentose. Sobrero

e Sismonda Eugenio. XIV, xcvn.

Id. intorno ad una domanda di privilegio del sig. Claussen per l' intro-

duzione di un nuovo metodo per imbiancare il lino, la canapa, ec<

Sobrero e Sismonda Eugenio. XIII, lxiv.

Id. su una domanda di privilegio del sig. Cotta per fabbricare alcool

col frutto della Carruba ( Ceratonia Siliqua L. ). Cantu' e Moris.

XV, cxxm.

Id. su una domanda di privilegio dei signori Curti e Picciotto per

una nuova maniera di lavorare il lino, la canapa e tutte le materie

fibrose capaci di filatura e di tessitura. Sobrero e Sismonda Eugenio.

XV, cv.

Id. su una domanda di privilegio del sig. Debenedetti per l'introduzione

in questi Regii Stati del metodo inventato dal sig. Arteman per

fabbricare carta e cartone colla fibra legnosa. Sobrero e Cantu'.

XIV, cxxv.

Id. su una domanda di privilegio del sig. Dubose per un procedimene

diretto ad estrarre cianuri ed altre materie utili dalle calci , che

già hanno servilo alla depurazione del gaz-luce. Sobrero e Sismonda

Angelo. XIII, c.

Id. su una domanda di privilegio del sig. Eybord per la carbonizzazione

della torba e per la contemporanea preparazione di diversi prodotti

chimici. Sobrero e Cantu'. XV
, xciv.

Id. sopra una domanda di privilegio del sig. Ferro per la fabbricazione

di chiodi di zinco. Cavalli e Sismonda Angelo. XIII, lxxviii.

Id. su una domanda di privilegio del sig. Fischer per la fabbricazione

di un combustibile artificiale. Sobrero e Sismonda Angelo. XVI, lxix

Id. su due domande di privilegio del sig. Grillo , L'ima per fabbricare

alcool coi frutti di pomidoro (Solanum Ljcopersicum L.), l'altro per

fabbricare alcool coi frutti di fico (Ficus Carica L.). Cantu' e Moris

XV , cxviii.
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Arti e Mestieri. = Parere su una domanda di privilegio dei sii». Gltllet

per un nuovo forno per la carbonizzazione della lignite. Casti/ e

Sismonda Angelo. XIII , lxxii.

— Id. sopra una domanda di privilegio del sig. Jacquemin per l' intro-

duzione di un nuovo sistema di fabbricazione di vari generi d'utensili

in ferro smaltato. Sobrero e Cavalli. XIII , li.

— Id. su una domanda di privilegio del sig. Jeantih per materassi elastici

di nuova forma. Cavalli e Botto. XVI , lxxiv.

— Id. intorno ad una domanda di privilegio dei signori Juge e Rossi per

la fabbricazione di cordami di zinco. Cavalli e Carena. XIII, evi

— Id. su una domanda di privilegio del sig. Knoderer per un nuovo

metodo di conciar le pelli. Sobrero e Cantu'. XV, lxxlx.

— Id. sopra una domanda di privilegio dei signori Lallemand e Delaye

per una nuova maniera di carbonizzare la torba. Cantu' e Sismonda

Angelo. XIII , lxviii.

— Id. su una domanda di privilegio del sig. Le-Roux per uno speciale

metodo di estrazione del gaz illuminante dal legno e dalla torba.

Sobrero e Cantu'. XV , cui.

— Id. su una domanda di privilegio dei signori Lucet e Vie per la

fabbricazione dell'alcool colla radice dell' Asfodelo ramoso. Cantu'

e Sobrero. XIV , xciv.

— Id. su una domanda di privilegio dei siguori Maggiorotti e Gallo

per fabbricare alcool coWAUium nigrum L. Cantu' e Moris. XV,

CXIX.

Id. su una domanda di privilegio del sig. Menotti per la fabbricazione

e vendita di una polvere atta a rendere impermeabili all'acqua i

tessuti di lana, di seta, di cotone, ecc. Cantu' e Sobrero. XV, lxii.

— Id. su una domanda di privilegio del sig. Milliet per introdurre in

questi Regii Stati l'uso di bagni con aria compressa. Df.michf.lis
,

Riberi e Berruti. XV, i.xiv.

— Id. su una domanda di privilegio del sig. Morino per una nuova foggia

di porte. Richelmy e Sismonda Eugenio. XV , cxv.

— Id. su una domanda di privilegio dei signori Muffat, Batton, Bubden

e Ducroux per un particolare metodo di carbonizzare il litantrace

minuto , la lignite e la torba. Sismonda Angelo e Cantu'. X\* , xc.

— Id. sopra una domanda di privilegio del sig. Noel per la fabbricazione

di un morso di nuova foggia. Cavalli e Carena. XIII, cv.
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ti e Mestieri. = Parere sopra una domanda di privilegio dei signori

Ottino padre e figlio per una nuova maniera di stampare ed affibbiare

lo zinco. Sismonda Angelo e Sobrero. XIII , cv.

Id. su una domanda di privilegio dei signori Panton e Subtil per

procedimenti diversi a concentrare e carbonizzare la torba , e ad

estrarre dalla medesima vari prodotti chimici , e gaz illuminante.

Sobrero e Canti/. XV , xciv.

Id. su una domanda di privilegio del sig. Pellacani per un particolare

metodo di estrazione e purificazione dell'olio di vinaccioli. Cantu'

e Sobrero. XV, ejrviii.

Id. su una domanda di privilegio del sig. Pimont per perfezionamenti

arrecati ai vari sistemi in uso per utilizzare il vapore delle acque
,

che già abbiano servito ai bagni, alla tintoria o ad altra industria,

e per separare le materie che queste acque tengono in sospensione

,

utilizzandole eziandio a seconda della loro natura. Menabrea e

RlGHELMY. XIV , LXXVII.

Id. su una domanda di privilegio del sig. Ravizza per un nuovo metodo

di fabbricare le candele di sego. Sobrero e Cantu'. XIV, xcvi.

Id. sopra una domanda di privilegio del sig. Conte di Retz per l'estra-

zione dello zucchero dalla melassa , dal sugo di barbabietole , ecc.

Cantu' e Sobrero. XIII , lxii.

Id. su una domanda di privilegio del sig. Rossi per la fabbricazione

e vendita di cavi e d'altri cordaggi di cuoio. Carena e Cavalli.

xni, lix.

Id. su una domanda di privilegio del Prof. Selmi per perfezionamenti

introdotti nella fabbricazione del gaz illuminante. Sobrero e

Avogadro. XV, LXXXI.

Id. su una domanda di privilegio dei signori Schiapparelli e Rossi

per la fabbricazione di un concime particolare denominato Lingottino.

Sobrero e Cantu'. XVI , lxvi.

Id. su una domanda di privilegio de! sig. Sciandra per una nuova

foggia di forni ad uso della fabbricazione del vetro. Sobrero e

Cantu'. XVI
f

lxxi.

Id. su una domanda di privilegio del sig. Tiget per un nuovo metodo

di prosciugamento delle case di recente costrutte e per la prepara-

zione di un combustibile artificiale. Sobrero , Mosca e Cavalli.

XIV, lxxviii.
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Arti e Mestieri. = Parere sopra una domanda di privilegio dei fratelli

Werstermann per 1 introduzione di un nuovo metodo per preparare

il gaz-luce. Sobrero e Cantu'. XIII , lxxiv.

— Id. su una Memoria manoscritta del sig. Guérin-Méneville , col titolo :

Résumé des études séricicoles faites en i85i, avec le concours de

M. r Robert à la magnanerie expérimentale de Saìnte-Tulle. Sismonda

Eugenio , Carena e Moris. XIII , lxxxviii.

Astronomia. = Comunicazione intorno alla cometa scoperta dal sienoi

Petersen. Plana. XII, ci.

— Id. intorno a macchie del Sole. Plana. XVIII , lui.

— Id. sull'eclisse parziale della Luna nel giorno 27 febbraio i858. Plana.

XVIII, LIV.

— Id. verbale sulla pretesa identità delle Comete degli anni 1264 e i556.

Plana. XVII , cxlvi.

— Id. verbale sul vociferato ritorno della Cometa dell'anno i556. Plana.

XVII, CXLV.

— Indicazione delle principali circostanze dell'eclisse di Sole del dì i5

marzo 1 858. Plana. XVIII, lv.

— Mémoire sur l'observation de l'éclipse partielle du Soleil du i5 mai s

i858, faile à l'Observatoire Royal de Turin. Plana. XIX, i25.

— Nota sull'eclisse parziale di Sole visibile in Torino nel giorno 18

luglio 1860. Plana. XX, lxx.

— ìNote sur la formation probable de la multitude des Asteroi'des qui

entre Mars et Jupiter circulent autour du Soleil. Plana. XVII , cxix.

— Osservazione del passaggio di Mercurio sul disco del Sole fatta al

R. Osservatorio di Torino la mattina del 12 novembre 1861. Plana

XX , CLXXVI1I.

— Réflexions sur les objections soulevées par Arago contre la prwiité de

Galilée pour la doublé découverte des taches solaires noires , et

de la rotation uniforme du globe du Soleil. Plana. XX, 1 5 1

.

Atti Accademici. = Elenco dei lavori manoscritti inviati all'Accademia

pel secondo concorso ai premii fondati dal Conte Pillet-Will.

XII, LXVIII.

— Indicazione dei lavori manoscritti inviati all'Accademia per concorso

ai premii fondati dall'Accademico nazionale non residente il Conte

Pillet-Wii.l , concorso stato riaperto col programma in data 12

gennaio i85i. XIV, lviii.
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tti Accademici. — Indirizzo a S. M. il Re nelT infausta circostanza

(iella morte delle due Regine Maria Teresa e Maria Adelaide.

XVI , LXIX.

- Nomine di Accademici. XIV, nx e xcvn
;
XV, cxvi.

- Parere intorno ai lavori manoscritti inviali al concorso per una Descri-

zione idrografica del Regno Sardo. Richelmy, Mosca, Cavali. i e

Sismonda Eugenio. XX , lxxxi.

- Id. sul merito di un lavoro manoscritto invialo per concorso
,
per la

parte d'Astronomia , ai premii Pillet-Will. Plana , Avogadro e

Giulio. XIV , xcvi.

- Id. sui lavori di Astronomia , di Fisica , di Meccanica e di Chimica,

inviati all'Accademia pel secondo concorso ai premii Pillet-Will.

Plana , Avogadro , Botto , Giulio , Sobrero e Sismonda Eugenio.

XII , LXXXII.

- Programma di concorso per wxì Idrografia nei IUÌ. Stati. Richklmy
,

Menabrea, Giulio, Cavalli e Sismonda Eugenio. XVII, cxxvi.

- Programme de prorogation du concours aux prix fondés par M. le

Conile Pillet-Will. XI, lxix.

- Relazione del Consiglio accademico al sig. Ministro dell' Interno sulla

costituzione della Reale Accademia delle Scienze. XVII , lxii.

- Relazione sulle modificazioni degli articoli del Regolamento Accademico

relativo alla nomina dei corrispondenti. Sismonda Eugenio , Moris
,

Riberi , Mosca e Richelmy. XX , lxxv.

- Ringraziamento del Barone Plana all'Accademia per averlo eletto a

suo Presidente. Plana XIII , lxix.

iograj-ia. = Cenni biografici intorno al Cav. Giacinto Carena. Sismonda

Eugenio. XIX, lxxi.

- Cenni biografici sulla vita e sulle opere del Conte Amedeo Avogadro.

Botto. XVII, 4 7 5.

- Cenno necrologico intorno agli Accademici Conte Amedeo A\ogadro di

Quaregna e Cav. Giacinto Provana di Collegno. Sismonda Eugenio

XVI, LXI.

- Elogio storico di Luigi Colla. Delponte. XII, i.

- Notizie biografiche del Prof. Cav. Giuseppe Gene. Sismonda Eugenio.

XI, i

- Risultato delle ricerche fatte
,
conseguentemente alla proposizione del

Barone Plana , intorno al merito scientifico del Cav. Daviet dl

Foncenex. Carena. XI , v.
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Botanica. = Agrostographiae aegyptiacae fragmenta. Figari e De Notaris.

XII, 245 ;
XIV, 3 17.

— Appunti per un nuovo censimento delle Epatiche italiane. De Notaris.

XVIII, 457.

— Catalogue des plantes qui naissent spontanément dans l'ile de Saint-

Thomas. Carron du Villards. XVI , lxxvii.

— Centuria plantarum Repertorio Florae Ligusticae addendarum. Gennari.

Cent, prima, XIV, 249; Cent, tertia
,
XVII, 453.

— Considerazioni sul Biophytum sensitivum DC Savi Pietro. XX
, 42g.

— Cryptogamae vasculares ligusticae, seu Equisetacearum, Marsileacearum

( Isoetearum ) ,
Lycopodiacearum ac Filicum in agro ligustico de-

tectarum Synopsis ; huc accedunt notae quaedam botanico-geogra-

phicae
,

stirpiumque italicarum
,

praeter ligusticas , enumeratio.

Gennari. XVIII, i3g.

— Enumerazione dei Licheni di Liguria. Baglietto Francesco. XVII, 373.

— Jungermanniearum Americanarum pugillus. De Notaris. XVI, 211.

— Micromycetes italici novi vel minus cogniti. De Notaris. XIII
, g5 ;

XVI
, 457.

— Musei Napoani , sive Muscorum ad flumen Napo in Columbia a clariss.

Osculati lectorum recensio. De Notaris. XVIII
, 4^7-

— Nuovi materiali per l'Algologia del mar Rosso. Figari e De Notaris.

XIII, i33.

— Osservazioni sul genere Sticta. De Notaris. XII, 1^1.

— Osservazioni sulle tribù delle Peltigeree. De Notaris. XII, i23.

— Parere su due Memorie manoscritte del Prof. Patrizio Gennari , le

quali hanno per titolo , l'una : Plantarum ligusticarum Centuria II,

l'altra : Cryptogamae vasculares ligusticae etc. Moris e Sismonda

Eugenio. XV , exix.

— Id. su una Memoria manoscritta del sig. Fabre-Volpelière , di Arles,

. intitolata . Note sur une nouvelle altération frauduleuse du safran.

Sobrero , Cantu' e Delponte. XX , CLXXI.

— ld. su una Memoria manoscritta del Dott. Francesco Baglietto, col

titolo : Enumerazione dei Licheni di Liguria. De Notaris , Moris

e Sismonda Eugenio. XVII , lxviii.

— Saggio di studi intorno al guscio dei semi. Targioni-Tozzetti Adolfo.

XV, 359 .

— Sertulum orientale , seu recensio plantarum in Olympo Bithynico , in



agro Byzantino et Hellenico
,
nonnullisque aliis Orientis regionibus ,

annis i849-i85o collectarura. Clementi. XVI, 239.

Botanica. = Stirpium exolicarum rariorum vel forte novarum pugillus.

Dei.ponte. XIV
, 393.

Chimica. = Comunicazione di una Nota intorno ad una nuova base

contenente ossido di Mercurio , e gli elementi dell'alcoole. Sobrero.

XIII, EX.

— Id. di un nuovo metodo per prepai'are l'acido idrobromico. Canti

XIII , EXXXIX.

— Id. intorno alla coesistenza del bromo e dell' iodio in lutti i prodotti

naturali , in cui si trova il cloro , ed intoi'no alla presenza dell' iodio

nelle acque medicinali distillate. Canti/. XIII , xlvtii.

— Id. intorno alla parziale scomposizione delli ioduri per mezzo delle

materie ossigenate. Canti/. XIII , li.

— Id. dei risultamenti di alcune esperienze dirette a rintracciare le mi-

nime quantità di arsenico , ecc. Canti/. XIV , lxxvi.

— Id sull'arsenico contenuto nell'acido solforico e nell'acido cloridrico
,

ed osservazioni intorno al procedimento chimico oggidì praticato

nella ricerca dell'arsenico associato a materie organiche. Canti/.

XVI , xciv.

— Id. siili* istantanea reazione chimica del gaz cloro e del gaz idrogeno

mediante la luce elettrica. Canti/. XVI, xcn.

— Diritto di priorità che compete al Prof. Canti/ contro il sig. Chatin

nella scoperta dell'associazione del cloro , del bromo e dell' iodio

nelle piante non marine , ecc. Canti/. XII , lxxvii.

— Lettera sulla fosforescenza del Valerianato di Chinina. Caeeoud. XVIII,

lxxi.

— Intorno all'azione del cloro sui cloruri metallici nello soluzioni dei

cloruri alcalini. Sobrero e Seemi. XI, 345.

— Metodo comparativo per determinare gli acidi, gli alcali, i sali ed i

corpi semplici nelle loro soluzioni. Sella. XII , cvn.

— Memoria intorno ai prodotti della reciproca decomposizione degli acidi

solforoso e solfìdrico. Sobrero e Seemi. XI
, 4°7-

— Monogi'afia sulla cristallizzabilità della soluzione di solfato di soda

Selmi. XI , 325.

— Nola intorno ad alcune esperienze dirette a definire la natura della

fermentazione amigdalica. Selmi. XII , exxiii.

Serie II. Tom. XX. 3 n
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Chimica. = Nota intorno al cromalo di chinina. Sobrero. XI,

— Nota intorno al frutto dell' Ipocastano. Cauda Valerico. XI
f

lxii.

— Nota intorno alla reazione dell'acido cloridrico sul biossido di piombo

e sul minio. Sobrero e Selmi. XII , cxx.

— Nota sopra un nuovo acido dello zolfo. Sobrero e Selmi. XI , lv.

— Nota sui risultamenti di vane chimiche esperienze fatte collo scopo di

dare al commercio un clorato di tenue prezzo. Calvet. XII, lxxx.

— Nota sull'olio essenziale di Verbena triphjlla. Sobrero. XI, 4"5.

— Nuove ricerche sulle calci idrauliche. Signorile. XIII
, 243.

— Nuovo procedimento fotografico. Sella Ven. Gius. XVII, cl.

— Osservazioni sopra l'azione del solfato di sesquiossido di ferro sul

protosolfuro di ferro. Sobrero. XI , v.

— Parere intorno ad una Memoria manoscritta del Prof. Francesco Sei. mi

su alcuni nuovi composti di ossigeno , cloro e mercurio. Sobrero
,

Canti/ e Sismonda Angelo. XII , ci.

— Id. intorno ad un nuovo metodo praticato dal sig. Pasquale Fioravanti

per indurare il gesso e fargli assumere proprietà simili a quelle del

marmo. Piria , Sismonda Angelo e Sella Q. XIX , lxiii.

— Sopra un nuovo sale di mercurio. Selmi e Sobrero. XII , 263.

Chimica applicata alle arti. = Intorno allo spurgamento della seta
;

Memoria. Sobrero. XIX, 4 2 5-

— Parere sopra una domanda di privilegio per la fabbricazione dell'os-

sido di zinco giusta il metodo detto di Sorel. Canti/ e Sobrero.

XIII, xlix.

Concorsi. = V, Atti Accademici.

Doni. = Dono del busto di Anton-Maria Vassalli-Eandi. Avena Giuseppe.

XV, lxv.

— Id. del busto di Vincenzo Gioberti. Bruneri Angelo. XV , lxv.

— Id. del ritratto di Galileo Galilei. Pucci. XVIII , lui.

Fisica. = Delle capacità degli atomi composti. Bancalari. XIII
, 289.

— Influenza dello strabismo nell'esercizio di varie professioni. Carron du

Villards. XVI, xc.

— Lettera indiritla al Prof. A. Scacchi intorno ad alcuni studi e sperimenti

sull'elettricità atmosferica. Palmieri Luigi. XX , evi.

— Mémoire sur la connexion existante entre la hauteur de l'atmosphère

et la loi du décroissement de sa temperature. Plana. XV, 1.

— Mémoire sur la dislribution de l'électricité à la surface intérieure et



sphérique d'une sphère creuse de metal , et à la surface d'une autre

sphère eonductrice élcctrisée que l'on tient isolée dans sa cavile

Plana. XVI, 5 7 .

Fisica. = Mémoire sur l'ap[)lication du principe de léquilibre magnétique

a la détermination dn mouvement qu'une plaque horizontale de cuivre

tournant uniformément sur elle-mème
,
imprime par réaction : ou

à une aiguille aimantée, assujettie à lui demeurer parallèle; ou à une

aiguille d'inclinaison mobile dans un pian vertieal fixe. Plana. X\I1 .

IOI.

— Mémoire sur la théorie de l'action moléculaire appliquée à l'équilibre

des fluides et à la pression qu ils exercent contrc les surfaccs planes

ou courbes. Plana. XIV , i

.

— Mémoire sur le mouvement conique, à doublé courbuve > d'un pendute

simple , dans le vide , abstraction faite de la rolation diurne de la

Terre. Plana. XVIII, 401 -

— Mémoire sur le mouvement du centre de gravite d'un corps solidi

lancé vers la Terre entre les centres de la Lune et de la Terre .

supposées fixes immédiatement après l'impulsion. Plana. XX, i.

— Mémoire (troisième) sur les volumes atomiques. Détermination des

nombres aflìnitaires des dilFérents corps élémentaires par la seule

considerali on de leur volume atomique et de celui de leurs composes.

Avogadro. XI, a3i.

— Mémoire
(
quatrième ) sur les volumes atomiques. Détermination des

volumes atomiques des corps liquides à leur température d'ébullitinn :

nombres afììnitaires qui s'en déduisent pour quelques-uns des corps

élémentaires. Avogadro. XII
, 3g.

— Mémoire sur les conséquences qu'on peut déduire des expériences

de M. r Regnault sur la loi de compressibilité des gaz. Avogadro.

XIII, 171.

— Mémoire sur un rapprochement nouveau entie la théorie moderne de

la propagation linéaire du son , dans un tuyau cylindrique horizontal

d'une longueur indéfinie , et la théorie des pulsions
,

exposée par

Newton dans les deux Propositions xlvii et xlix du second Livre

des Pvincipes. Plana. XVIII, 3 19.

— Note sur la théorie de la lumière polarisée. Plana. XVIII , lxii.

— Note sur le mouvement des Ondes exeitées dans un canal rectangulaiie

indéfini ; la profondeur et la largeur du fluide étant fort petite et

constante dans toute la longueur du canal. Plana. XVIII , 353.
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Fisica. = Note sur l'expérience communiquee par M. r Louis Foucault

le 3 février i85i à l'Académie des Sciences de Paris. Plana. XIII , i.

— Osservazioni verbali sopra alcuni sperimenti fatti dal sig. Faye sulle

scintille di induzione e sopra il fenomeno della mutua saldatura di

due cilindri di ferro ad alta temperatura. Matteucci. XX , cui.

— Osservazioni verbali sul modo di spiegare il fenomeno della rugiada

proposto dal Prof. Ambrogio Fusinieri. Plana. XI , xlvxi.

— Parere sopra una domanda di privilegio per la galvanizzazione di

legnami , tele , corde
;

ecc. Cavalli , Moris e Botto. XIII , lvhi.

— Parere su una Nota del sig. Cav. Bonelli , intitolata : Suppression du

fil de cuivre couvert en soie pour les spirales des multiplicateurs

.

Botto. XVII , cxxiv.

— Progetto di osservazioni ed esperienze da farsi nel traforo delle Alpi

dagl' Ingegneri Direttori del lavoro. Botto , Sismonda Angelo
,

Menabrea , Piria e Sismonda Eugenio. XIX, lxxxvi.

— Propagation des Ondes par mouvement apparent acceléré. Plana.

XVIII, 397 .

— Recherches expérimentales sur la résistance de l'air au mouvement

des pendules. Giulio. XIII
, 299.

— Risposta ad alcuni quesiti fatti all'Accademia dal Ministro di Belle Arti

e Commercio di Roma, intorno alla convenienza di munire di para-

fulmini le due colonne coeliti Antonina e Traiana. Botto, Carena

e Avogadro. XI , lviii.

— Scoperta fattasi in Irlanda sull' influenza della Luna sull'ago magne-

tico ecc. Plana. XV , xcix.

— Sulla intensità del lume; teoremi. Giulio. XIII, 35g.

— Sunto di una serie di ricerche sperimentali intraprese all'oggetto di

studiare la legge dell' imbibizione. Matteucci. XX , cvm.

Fisiologia. = Comunicazione di alcune Riflessioni generali sullo sviluppo

dell'uovo e sulla formazione dell'embrione degli animali. De Filippi.

XX , clxxvi.

— Del peso assoluto e relativo dei visceri negli animali vertebrati , con

deduzioni fisio-patologiche. Bellingeri. XI, 21.

— Lettera sulla nutrizione dei tessuti dell'organismo animale. Nauman.

XVIII, LI.

— Noia intorno all'influenza del midollo allungato e del midollo spinale

sulla frequenza del polso. Moleschott. XX, olxxl
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Fisiologia. = Sulla presenza di elementi contrattili nelle maggiori corde

tendinee delle valvole mitrali umane. Oehl. XX
, 343.

— Sull'evaporazione e la trasudazione dei liquidi attraverso le membrane

animali. Cima. XIII
, 267.

Geografia fisica. = Depressione della superficie del mar Caspio sotto

quella del mar Nero. Pi ana. XV , xci\.

— Differenze di longitudini fra il centro della Lanterna di Genova ed

il Reale Osservatorio di Torino. Plana. XV , xcii.

— Observations sur la hauteur du Mont-Rose et des points principaux

de ses environs. Schlagintwf.it Adolphe et Hermann. XV, 63.

-— Parere su varie carte risguardanti un'esplorazione del Rio Vermejo

nell'America meridionale intrapresa dal Capitano Lavarello. Della

Marmora e Plana. XVII , cxu.

— Id. su vari lavori geografico-meleorologici fatti dal sig. Nicolò Descalzi

lungo i fiumi Rio Bermejo o Vermejo e Rio Negro nell'America

meridionale. Della Marmora e Plana. XVTI , cxxxi.

— Précis des observations physiques faites sur une des sommités du

Mont-Rosa etc. par J. Zumstein. XIV7

, lxix.

— Stato della temperatura del fiume Po e della fontana del Castello Reale

del Valentino. XIV , lxxii.

Geologia. = Cenni geologici sul giacimento delle ligniti della bassa vai

di Magra. Capellini. XIX, 36^.

— Classificazione dei terreni stratificali delle Alpi tra il monte Bianco e

la contea di Nizza. Sismonda Angelo. XII, 271.

— Comunicazione della relazione stesa da vari Membri della sezione di

Geologia intorno ad un'escursione geologica da essi fatta dopo il

Congresso di Venezia. Pareto. XI , li.

— Id. di una lettera del Capitano De-Vecchi , contenente Osservazioni

geologiche fatte nei dintorni di Balaklava e dì Kamara. Della

Marmora. XVI , xcvn.

—- Id. di osservazioni geologiche fatte negli sterri della ferrovia che mette

a Susa. Collegno. XV , ex.

— Id. intorno alla scoperta di alcuni fossili liassici in un calcare esistente

nella regione Roncheia presso Lavriano. Sismonda Angelo. XX, lxxj.v

— Id. Sulla costituzione geologica delle Alpi della Savoia. Sismonda

Angelo. XVII , clxiil

— Considerazioni sopra la comunicazione di osservazioni geologiche fatte
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negli sterri della ferrovia che mette a Susa, del Cav. Provana di

Collegno. Sismonda Eugenio. XV, ex.

Geologia. = Des causes perturbatrices dans le mode de transport des

blocs erratiques. Colomb. XIII , lxxxii.

— Frammenti di Geologia del Piemonte. Gastaldi Bartolomeo. XX, 2g5.

— Lettera al sig. E. di Beaumont relativamente alle difficoltà, che potrebbe

presentare un Tunnel tra Bardonnèche e Modane. Collegno. XII, lxx.

— Nota su due escursioni fatte nei dintorni d'Arona. Gastaldi Bartolomeo.

XX, LXXX.

— ld. sui terreni dei contorni della Spezia. Collegno. XII

,

— Note sur le terrain nummulitique supérieur du Dego , des Carcare, etc.

dans l'Apennin ligurien. Sismonda Eugène. XVI
, 44^-

— Risposta alla lettera del sig. Cav. Collegno relativamente alle difficoltà

che potrebbe presentare un Tunnel tra Bardonnèche e Modane.

E. di Beaumont. XII , lxxi.

Idraulica. = Note sur la stabilite de léquilibre des corps flottants.

Richelmy. XV
, 445-

— Note sur un passage du Mémoire de Bidone sur la percussion des

veines d'eau. Richelmy. XIX, i33.

— Notizia di alcuni lavori ed esperienze sugli stramazzi incompleti ese-

guite allo Stabilimento idraulico della Regia Università di Torino.

Richelmy. XIV, 2^5.

— Parere su una Memoria manoscritta dell'Avv. Raffaello Mariont, intito-

lata: Modo di rendere inespugnabili contro la forza delle piene gli

argini dei fiumi. Richelmy, Menabrea, Mosca e Cavalli. XX, lxxiv.

— Sul moto dei liquidi nei vasi comunicanti
;
ricerche teoriche e speri-

mentali. Richelmy. XV, un.

Idrologia. = Comunicazione di due fatti notabili osservati nell'analizzare

un'acqua minerale magnesiaco-iodifera di Reggio. Selmi. XI , liv.

— ld. intorno alla natura dell'acqua di neve. Cantu'. XI , xlvi.

— ld. sulla natura delle acque minerali di Recoaro. Cantu'. XVI, xciv.

— Nuova comunicazione verbale sulla natura delle acque minerali di

Recoaro. Cantu'. XVII, clv.

Macchine e Strumenti. = Invito del Ministro delle Finanze all'Accademia di

ritirare e conservare nelle propine sale una serie di strumenti relativi

al sistema di misure anticamente seguito nei Regii Stati. XV, cxvn.

— Parere sul merito dei perfezionamenti arrecati dal sig. Ignazio Boggio



alla macchina del sig. Df.-Hi.xnin per l'amalgamazione delle terre

e delle ceneri aurifere ed argentifere. Sobrero e Avogadro. XII

,

lxiii.

Macchine e Strumenti. = Parere (secondo) sul merito delle modificazioni

arrecate dal sig. Boggio al mulino De-Hennin per l'amalgamazione

delle ceneri e delle miniere aurifere ed argentifere. Sobrero,

Avogadro e Canti/. XII, cui.

— Id. su quattro domande di privilegio dei signori Ambron, Otis-Avery,

Grover e Baker , e De Ville-Chabrot per macchine a cucire.

Richeemy e Cavalli. XV, cxx.

— Id. su una domanda di privilegio del sig. Auger per l introduzione

in questi RR. Stati di certi apparecchi detti scourtins , da adoperarsi

nell'estrazione dell'olio dai semi oleaginosi. Richelmy e Cantu'. XV, c.

— Id. su una domanda di privilegio del sig. Aycard per 1' introduzione

in questi Regii Stati di un sistema di fabbricazione di scarpe per

mezzo di macchine messe in movimento dal vapore. Cavalli e

Richelmy. XIV
, xcix.

— Id. intorno ad una domanda di privilegio della ditta Beranger per tre

strumenti da pesare
,
peso-compteur

,
balance-pendule , bascule en

fair. Giulio, Avogadro e Botto. XI, lx.

— Id. sopra una domanda di privilegio del sig. Bernardi per un mec-

canismo inserviente ad elevare i materiali da costruzione. Mosca e

Menabrea. XIII, cvh.

— Id. su una domanda di privilegio del sig. Bianchi per un forno a

costruzione fissa e mobile destinato alla cottura del pane. Menabrea

e Cavalli. XV , lxxvil

— Id su una domanda di privilegio del sig. Bonaldi per una macchina

destinata alia fabbricazione di mattoni
,

tegole , ecc. Menabrea e

Botto. X III , lxxvil

— Id. su una domanda di privilegio del sig. Bonelli per 1 introduzione

di una macchina destinata alla fabbricazione dei mattoni. Menabrea

e Botto. XII , c.

— Id. su una domanda di privilegio del C.vv. Bonelli per un nuovo

meccanismo denominato telaio elettrico , atto alla fabbricazione di

tessuti lavorati simili a quelli alla Jacquard. Botto , Menabrea e

Mosca. XIV, cxxi.

— Id. su una domanda di privilegio dei signori Bouveyron e Pons
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per l' introduzione in questi RR. Stati di un telaio da velluto

,

capace di fabbricate due pezze contemporaneamente. Cavalli e

Botto. XV , civ.

Macchine e Strumenti, = Parere su una domanda di privilegio del

sig. Bouvier per l'introduzione d'un nuovo sistema di ventilazione

artificiale da applicarsi alla filatura da seta ed alle bigattiere.

Richelmy e Botto. XIII , cxn.

— hi. su una domanda di privilegio del sig. Buttet per un meccanismo

detto embouchoir mécanique. Cavalli. XIII , civ.

— Id. su una domanda di privilegio del sig. Chabert per 1' introduzione

in questi Regii Stati di una macchina destinata alla compressione

dell'aria. Menabrea e Botto. XV
, cxn.

— Id. su una domanda di privilegio del sig. Chabert per modificazioni

arrecate ad un apparecchio inserviente a carbonizzare la torba , la

lignite , ecc. Sismo sda Angelo e Canti/. XV , xcix.

— Id. su una domanda di privilegio del sig. Chiavacci per l' introduzione

in questi Regii Stati di un metodo di scali a rotaie di ferro pel

pronto ed economico tiramento a terra e raddobbo dei bastimenti.

Della Marmora e Richelmy. XIV , cv.

— Id. su una domanda di privilegio del sig. Crovo per l' introduzione

in questi Regii Stati di un apparecchio inserviente all'estrazione dei

principii coloranti dai legni adoperati nella tintoria. Sobrero e Canti '.

XV , LXXX.

— Id. su una domanda di privilegio del sig. Defontalne-Moreau per un

apparecchio gassogeno, atto alla riduzione di certe sostanze in gaz

combustibili , e per la maniera di abbruciare questi gaz. Sismonda

Angelo e Sobrero. XV , lxxxiv.

— Id. su una domanda di privilegio dei signori Demonte e Vanino per

la costruzione e collocazione di un nuovo sistema di ruote idrauliche.

Richelmy, Giulio e Mosca. XIII, ci.

— Id. su una domanda di privilegio dei signori Detrez e Legrand per

una nuova foggia di trombe a mantice dette soffietti idraulici. Botto

e Avogadro. XI , L.

— Id. su una domanda di privilegio dei signori Dolques e Peyre per

una macchina inserviente a garzare e cimare simultaneamente i

panni-lani. Giulio e Botto. XV, lxxxii.

— Id. su una domanda di privilegio del sig. Dupasquier per una nuova



foggia di molle od elastici ad uso di mobili. Cavalli e Botto. XII,

LXXIII.

Macchine e Strumenti. = Parere su una domanda di privilegio del signor

Ferrand e moglie per fabbricare maglie con un nuovo telaio.

Cavalli e Carena. XI , xlvi.

— Id. su una domanda di privilegio della ditta Galinetti per un appa-

recchio destinato alla trattura e torcitura della seta. Richelmy e

Cavalli. XIV, cxxvn.

— Id. su una domanda di privilegio del Dott. Gatti per un nuovo mecca-

nismo per lavare la biancheria. Cavalli, Cantu' e Botto. XIII, liv.

— Id. su una domanda di privilegio del sig. Gill per l' introduzione

di un apparecchio destinato alla distillazione dell'alcoole. Cantu' e

Sismonda Eugenio. XV. cxi.

— Id. su una domanda di privilegio del sig. Giorgis per una macchina

per sbucciare i fagiuoli. Berruti e Cavalli. XIII , lxxix.

— Id. su una domanda di privilegio del sig. Giraud per una macchina

inserviente alla fabbricazione di turaccioli di sughero cilindrici.

Sobrero e Botto. XIII , lxxix.

— Id. su una domanda di privilegio del Cav. Gonella per un nuovo

meccanismo per le operazioni del valico. Carena e Sismonda Eugenio.

XIII, cxi.

— Id su una domanda di privilegio dei signori Grandis , Grattoni e

Someiller per un nuovo sistema per trar pi'ofìtto della forza motrice

dell'acqua ; sistema applicabile tanto alla locomozione , che alle arti

ed all' industria. Menabrea e Richelmy. XIV , evi.

— Id su una domanda di privilegio del sig. Herman per una macchina

destinata alla macinatura delle biade, ed alla preparazione dell'olio

d'olivo. Richelmy e Cavalli. XVI , lxxi.

— Id. su una domanda di privilegio dei signori Houyet e Teston per

l'introduzione di una macchina atta a nettare e preparare il cotone,

la lana e simili materie filamentose. Menabrea e Botto. XII , c.

— Id. su una domanda di privilegio del sig. Huguet per l' introduzione

in questi RR. Stati di una macchina tipografica col suo raccoglitore,

in uso nell'America settentrionale. Menabrea e Mosca. XV, lxxxy.

— Id. su una domanda di privilegio del sig. LagomaRSINO per una mac-

china destinata alla fabbricazione delle paste all'uso di Nervi. Mosca

e Carena. XIII , xcvm.

Serie IT. Tom. XX. 3 o
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Macchine e Strumenti. = Parere sopra una domanda di privilegio del

sig. Lallier per un nuovo meccanismo inserviente a stacciare il

semolino. Cavalli e Mosca. XIII , lvi.

— Id. su una domanda di privilegio del sig. Laseri per una nuova foggia

di telaio per fabbricare cordelline. Cavalli e Mosca. XII , lxvi.

— Id. su una domanda di privilegio dei signori Lasagno per una nuova

foggia di forni a gaz , destinati alla lavorazione del ferro. Sobrero

e Sismonda Angelo. XIV, lxxiv.

— Id. su una domanda di privilegio del sig. Long per alcune modifica-

zioni arrecate alle macchine inservienti all'estrazione dell'olio dalle

materie oleaginose. Richelmy e Canti/. XV, lxxiv.

— Id. su una domanda di privilegio del sig. Marchese per una macchina

destinata alla fabbricazione di tessuti in seta operati. Mexabrea e

Mosca. XII , lxx\ hi.

— Id. su uaa domanda di privilegio della ditta Mascardi per due mec-

canismi atti alla macinatura ed alla separazione del semolino.

Richelmy e Cavalli. XV, lxxxvii.

— Id. su una domanda di privilegio del sig. Mino per una nuova foggia

di stufe, mercè cui ottengonsi tre effetti ad un tempo , cioè calore

per cuocere vivande , aria calda che condotta nelle camere attigue

alla stufa le riscalda , inoltre gaz illuminante. Sobrero , Mosca e

Cavalli. X IV , xcv.

— Id. su una domanda di privilegio del sig. Neirotti per la costruzione

di due distinti meccanismi inservienti alla fabbricazione dei nastri.

Cavalli e Mosca. XIV, lxi.

— Id. su una domanda di privilegio dei signori Niccolim e Drevet per la

costruzione e 1 uso di una sega circolare mossa da macchina a vapore

locomobile. Richelmy e Mosca. XIV , lxiii.

— Id. su una domanda di privilegio del sig. Orlando per la costruzione

e l'uso di un edifizio destinato a sollevare le navi , ove vogliansi

raddobbare. Richelmy e Della Marmora. XV, xcvn.

— Id. su una domanda di privilegio del sig. Paganotto per perfeziona-

menti arrecati alla sega circolare locomobile a vapore. Mosca e

Richelmy. XV, cix.

— Id. su una domanda di privilegio dei signori Pawilowscei e Aurigon

per una nuova foggia di torchio destinato all'estrazione dell'olio dalle

olive. Sobrero e Moris. XIV , lxiii.



Macchine e Strumenti. = Parere Su una domanda di privilegio dei

signori Payerne e Lamiral per un nuovo apparecchio per lavorare

sott'acqua , e per la navigazione sottomarina. Collegno e Deli a

Marmora. XV , LXXXV.

— Td. su una domanda di privilegio del sig. Pecora per una macchina

destinata a piallare le assi di legno , ecc. Sismonda Eugenio e Carena.

XIII , LXVL

— Id. su una domanda di privilegio del sig. Piatti per un apparecchio

destinato alla lavatura dei minerali , e particolarmente dei minerali

auriferi. Richelmy e Sismonda Angelo. XV , lii.

— Id. su una domanda di privilegio del sig. Pistre per un nuovo bril-

latoio da riso. Giulio e Botto. XIII , lxx.

— Id. su una domanda di privilegio del sig. Port per una tromba

aspirante e premente a doppio effetto. Richelmy, Moris e Botto.

XIV, xciv.

— Id. su una domanda di privilegio del sig. Primard per un apparecchio

destinato a pestare, lavare e amalgamare i minerali oriferi e argen-

tiferi. Sismonda Angelo e Richelmy. XV
}

xc.

— Id. su una domanda di privilegio del Conte di Retz per gli apparecchi

necessari all'estrazione dello zucchero dalle barbabietole, ecc. Cantu'

e Sobrero. XIII , xeni.

— Id. su una domanda di privilegio del sig. Rolland per una macchina

e per un forno di nuova foggia , destinati alla preparazione e cottura

del pane , ecc. Berruti e Sobrero. XIII , lxxx.

— Id. su una domanda di privilegio del sig. Roulet per l' introduzione.

in questi RR. Stati di un meccanismo inserviente a sgusciare ed

imbianchire il riso. Giulio e Botto. XII , lxiv.

— Id. su una domanda di privilegio del sig. Sciandra per una nuova

foggia di forno per la fabbricazione del vetro. Sobrero e Sismonda

Angelo. XVI , lxxiv.

— Id. su una domanda di privilegio del sig. Tabasso per iuaa macchina

destinata a preparare i fuscelli per i zolfanelli volcanici. Mosca e

Botto. XII, lxxv.

— Id. su una domanda di privilegio del sig. Tairraz per una macchina

per battere le biade. Richelmy, Carena e Moris. XIV, xcvin.

— Id. su una domanda di privilegio del sig. Vincenzi per una macchina

destinata a lineare la carta. Mosca e Menabrea. XIII, lxi.
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Macchine e Strumenti. = Parere su una domanda di privilegio del Conte

Visconti per una macchina da smallare le olive. Sobrero e Moris.

XV, era.

— Td. su una Memoria manoscritta del Professore Carlo Resio , intito-

lata : Nuovo sistema di locomozione a colonna d'acqua. Richelmy,

Menabrea e Mosca. XX , clxx.

Marina. = Annunzio dato dal Ministero della Marina del naufragio

,

presso le spiaggie di Conil , del brigantino inglese Brothers, e del

brigantino russo Juno , entrambi carichi di ferro. XV , xcn.

— Tavola delle variazioni della bussola rilevate nel Mediterraneo , nel

mar Nero e nel mar Rosso, pubblicata dall'Ufficio idrografico del-

l'Ammiragliato inglese. XVII , clviii.

Matematica. = Addition historique à la préface d'un Mémoire de Lagrange

publié dans le Tome IV des Miscellanea Taurinensia. Plana.

XX, 109.

— Comunicazione di una lettera del Cav. Faa di Bruno su un teorema

generale di analisi. Menabrea. XVI , xeni.

— Id. di un articolo del giornale fiorentino Lo Statuto, sulle esperienze

del sig. Foucault intorno al moto del pendolo , e Nota del Barone

Plana intorno a certe aberrazioni da lui osservate nel movimento

del pendolo. Plana. XIII, lv.

— Id. su una Memoria di J. C. Adams, pubblicata nella terza parte delle

transazioni filosofiche della Società Reale di Londra per l'anno i853,

•ol titolo: On the secular variation of the Moon's mean motion.

Plana. XV , cxxm.

— Démonstration de l'équation (l . K 1— 9). tang. K -4-9 Kz=. o
,
qui doit

remplacer celle donnée par Poisson à la page 122 de son Mémoire

Sur la Théorie des Ondes. Plana. XVIII, 363.

— Démonstration nouvelle de l'équation

o(t-\-x.\~)-*-y(t—x.\~i)

= a i
9 (<)+ a' \y (t-hx)+ 9 (t— x)\ -+- a"

[9 (t-t- 2 x) — 9 (/— 2 x)\

-+- </."'

[9
(t-+- 3 x) -f- 9 (t— 3 x)

j
+ etc.

«ìonnée par Lagrange pour exprimer la valeur réelle de la somme

de deux quantités imaginaires , en supposant connues les valeurs

réelles de <p(t) par le moyen d'une courbe. Plana. XVI, 97.
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Matematic a. = Di una proprietà meccanica del circolo e ili altre figure,

e dell uso di questa proprietà per la costruzione di pendoli compen-

satori. Giulio. XI
, 187.

— Errata du Tome premier de la Theorie du mouvement de la Lune.

Plana. XVIII, 58. .

— Id. du Tome second de la Theorie du mouvement de la Lune. Plana.

XVIII, .I9.

— fd. pour le second Volume de la Mécanique analytique de Lagranm

(Édition de 181 5). Plana. XVIII, 77.

— Etucles sur la theorie des vibrations. Menabrea. XV, 2o5.

— Lettera scritta al Poisson nel 1823 sulla propagazione del movimento

nei fluidi elastici , e risposta del Poisson. Plana. XX , clxiv.

— Lois générales de divers ordres de phénomènes doni l'analyse dépend

déquations linéaires aux dilìerences partiellcs , tels que ceux des

vibrations et de la propagation de la chaleur. Menabrea. XV] .

3 7 3.

— Memoire sur la célèbre expérience de Newton contre la possibilità

de l'achromatisme par la réfraction de la lumière à travers deux

substances différentes. Plana. XIX, 1.

— Memoire sur la formation de l'équation du quatrième degré, et celle

du sixième degré, desquelles dépend la solution litlérale de l'équation

générale du cinquième degré, suivant la méthode proposée par

Lagrange en 1771. Plana. XVI, 1.

— Memoire sur la theorie des Nombres. Plana. XX , 1 1 3.

— Memoire sur la théorie des Transcendantes elliptiques. Plana \\ .

189.

— Memoire sur l'équation séculaire du moyen mouvement de la Lune.

Plana. XVIII, 1.

— Memoire sur les formules propres à déterminer la parallaxe animelle

des étoiles simples , ou optiquement doubles. Plana. XVIII , 5o3.

— Memoire sur une nouvelle solution algébrique de l'équation à deux

termes xn— 1 = 0; n étant un nombre premier. Plana. XI, 4 1 3.

— Memoria sulle pressioni sopportate dai punti d'appoggio di un sistema

equilibrato ed in istato prossimo al moto. Dorna. XVIII, 281.

— Méthode pour transformer et simplifìer des fonctions algébriques ou trans-

cendantes déduites de diflerents procédés d'interpolation. Richelmy.

xvii, 245
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Matematica. = Note sur la Proposition LXXI du premier Livre des

Principes de Newton. Plana. XI, 391.

— Note sur l'application des formules de Lagrange à la Comète de l'année

1769, faite par Pingré à la page 3o6 du second Volume de sa

Cómétographie. Plana. XVIII , 1 34-

— Note sur la réduction de 1 intégrale quadruple

I 2 71 2 00

hlV d in/- s
1

) s d sd<\> dco. Rdu
;

0000
/t= cos. (up cos.o)) cos. (t. y (jll) ,

obtenue par Poisson à la page i56 de son Mémoire Sur la Théorie

des Ondes, à une autx-e équation entre des intégrales définies simples.

Plana. XVIII, 3 7 5.

Note sur le N.° 44 (paSe 55) CIU second Volume de la Mécanique

analytique de Lagrange. Plana. XVIII, 88.

Seconde Note sur le N.° 44 (lu second Volume de la Mécanique

analytique de Lagrange. Plana. XVIII, 117.

Note sur le N.° 46 du second Volume de la Mécanique analytique de

Lagrange , relative à la détermination de l'orbite parabolique des

Comètes. Plana. XVIII, 91.

Deuxième Note sur le N.° 46 etc » Formation de l'équation finale en

ayant égard à la quatrième puissance du temps dans l'expression des

trois fonctions V9 V\ F^". Plana. XVIII, io5.

Note sur les coefficients théoriques déterminés par Tobie Mayer rela-

tivement aux deux inégalités lunaires en longitude
,

ayant pour

argument (2E— 2g-+-c'm)nt, (2E— 2g— c'm)nt. Plana. XIX,

447-

Note sur les pages 68, 69 et 7 5 du second Volume des Opuscula

analitica d'EuLER publié en 1^85. Plana. XVIII, 499-

Note sur les propositions LXXX et LXXXIV du premier Livre de

Newton. Plana. XI
, 399.

. 1 • • , , o o, a a a
Note sur 1 evahiation numenque des quantites ^, -~

, ; ~q > q 1

nécessaires à la détermination de l'orbite des Comètes par les formules

de Lagrange, adaptées au cas où l'on prend l'Ecliptique poni l<

pian iìxe de projection. Plana. XVIII, 127.



Matematica. = Note sur Yexpression indéfinie de l'équation séculaire clu

moyen mouveinent de la Lune. Plana. XVIII
; 47-

R" R" R'— Note sur l'expression analytique dcs rapports -g- 7 y,, , entre deux

des trois distances R
,
R', R" de la Comète à la Terre. Plana.

XVIII, 109.

— Note sur l'origine de la fonetion W définie au commcncemcnt du

premier § du Mémoire sur la Théorie des Transcendantes elliptiques.

Plana. XX, ^i?>.

— Note sur un cas particulier du mouvement elliptique. Plana. XIX, 4^3

— Note sur un passage de la Préface à la seconde édition des Principia

mathematica de Newton, compose'e en 1 y 1 3 par Roger Gòtes. Plana.

XIX , LXIV.

— Nuovo teorema sulle sezioni coniche. Dorna. XX , lxxviii.

— Parere intorno ad una Memoria manoscritta del Prof. Giuseppe Bruno,

intitolata: Studi circa alcuni casi d'integrazione della equazione

lineare a due variabili. Richelmy e Menabrea. XX , lxxiii.

— Id. intorno ad una Memoria manoscritta del Prof. Antonio Moriondo
,

col titolo : Proposizioni geometriche sulle proprietà delle trasversali.

Menabrea e Giulio. XIII , xcv.

— Id. intorno ad una Memoria manoscritta dell' Ingegnere Giovanni

Schiaparelli, intitolata: Sulla ti 'asjorinazione geometrica delle figure

ed in particolare sulla trasformazione iperbolica. Richelmy e Sella.

XX , LXXXVIII.

— Id. intorno al merito di una modificazione arrecata al Sestante dal

Cav. Della-Chiesa. Plana. XIX , lxxx.

— Recherches historiques sur la première explication de l'équation sécu-

laire du moyen mouvement de la Lune
,

d'après le principe de la

gravi! ation universelle. Plana. XVIII, 61.

— Réflexions sur la préface d'un Mémoire de Lagrange, intitulé: Solution

d'un problème d 'Arithmétique
,
public dans le Tome IV des Miscel-

lanea Taurinensia. Plana. XX, 87.

— Relazioni intorno alla scoperta del nuovo pianeta Ausonia. De Gasparis.

XX , xeni.

— Sur la Théorie de la Lune; lettres à M. Lubbock. Plana. XIX, 401 -

Meccanica. s= Brani di lettere relative ai meccanismi adoperati nella

perforazione delle Alpi. Caligny (de). XVIII, lxv.

1
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Meccanica. = Esperienze sulla forza di tiramento dei cavalli , e sulla

direzione delle tirelle. Cavalli. XI
, 469.

— Memoria sul delineamento equilibrato degli archi in muratura e in

armatura. Cavalli. XIX, i43.

— Nota sopra un nuovo sistema di macchine motrici ad aria calda.

Menabrea. XIX, xcii.

— Notice historique et critique sur les machines à compression d'air

du Mont-Cenis. Caligny (de). XIX , xciv.

— Parere intorno ad un apparecchio ideato dal Cav. Faa di Bruno per

insegnare od agevolare ai ciechi la scrittura. Berruti e Botto.

XVIII, lxiv.

— Id. su una domanda di privilegio per una macchina a pressione ed

a moto rotatorio continuo. Richelmy e Menabrea. XIV, cxxiii.

Meteorologia. s= Comunicazione di osservazioni termometriche sotterranee

fatte nell'Orto botanico del Valentino. Plana. XIII , lxxiv.

— Osservazioni meteorologiche fatte all' Osservatorio della R. Accademia

delle Scienze di Torino , durante la prima quindicina di settembre

i85i, a mezzogiorno. XIV, lxvi.

— Osservazioni meteorologiche fatte alla Specola dell'Accademia nell'anno

i858. Sismonda Eugenio. XVIII, lxxiii.

— Osservazioni meteorologiche fatte all'Osservatorio della R. Università

di Genova nella prima quindicina di settembre 1 85
1

, a mezzogiorno.

XIV, lxvii.

— Parere su una Memoria manoscritta del Prof. Giuseppe Missaghi con-

tenente YAnalisi di un aerolite caduto nelle vicinanze di Alessandria.

Piria , Sismonda Angelo e Sismonda Eugenio. XX , cxii.

— Risultamenti ricavati dalle osservazioni barometriche fatte a Torino e

Genova. XIV, lxviii.

— Sunto grafico delle osservazioni meteorologiche state fatte alla specola

dell'Accademia durante l'anno i85g. Sismonda Eugenio. XIX, cxxvm.

— Tavola di osservazioni termometriche fatte a Modane e Bardonnèche.

Dompnier e Vachet. XII, CIV.

— Tavole delle osservazioni meteorologiche fatte alla specola dell'Acca-

demia Reale delle Scienze negli anni 1 858- 1 861. Sismonda Eugenio.

XX, CLXXXIX.

Mineralogia e Metallurgia. = Applicazione del ferro-cianuro di potassio

alla determinazione della quantità di rame contenuta nei suoi minerali

mediante il saggio a volumi. Galletti. XVII, 44^-



Mineralogia e Metallurgia. = Lettera intorno all'esistenza nella provincia

di Nizza di una Formazione cuprifera contemporanea al terreno

inferiore al calcare liassico. Perazzi. XIX , lxvii.

— Lettera sovra studi fatti intorno a miniere di rame esistenti nella

Contea di Nizza. Perazzi. XX , lxxvi.

— Nota sull'esistenza di un sistema di filoni piombiferi negli schisti di

Brovello e dell'alta valle dell'Agogna (Pallanza). Perazzi. XX, glxxxhi.

— Parere sopra una domanda di privilegio del sig. Carron do Villakds

per un nuovo metodo di separazione dell'argento dal piombo. Sobrero,

Canti/ e Sismonda Angelo. XIII , civ.

— Id. su una Memoria manoscritta del sig. Ingegnere Celestino Rossi

,

intitolata: De la refonte da fer cru dans les fours à réverbère

pour la fabrication des bouches à feti. Cavalli , Sobrero e Provana

di Collegno. XIV, cix.

— ld. su due Memorie manoscritte del sig. Celestino Rossi , intitolate

l'una : Principes généraax de la combuslion du charbon de bois

dans les foui^s de Vindustrie du fer , suivis des principes généraux

de la carbonisation du bois, l'altra : De la production de la joule

acie'reuse et de la refonte du fer cru dans les fours à réverbère

pour la fabrication des bouches à feu. Cavalli , Sobrero e Provana

di Collegno. XV , lxxxix.

— Id. sulla prima parte d'una Memoria manoscritta del sig. Celestino

Rossi , intitolata : De la fabrication des rails en general , et plus

spécialement par les usines à fer du Piémont avec emploi de nos

lignites. Sobrero e Menabrea. XVII , lxvii.

— Id. sulla seconda parte della Memoria manoscritta del sig. Celestino

Rossi, intitolata: De la fabrication des rails en general, et plus

spécialement par les usines à fer du Piémont avec emploi de nos

lignites. Sobrero e Menabrea. XVII
f
xxx.

— Id. su una Memoria manoscritta del sig. Celestino Rossi, intitolata.

Recherches sur les quantités de chaleur qui sont effèctwement pro-

duites dans le foyer par la combustion des combustibles minéraux

en nature , houilles et lignites , sur la grille des fours à réchauffei

pour la fabrication et le travati du fer. Sobrero, Canto e Sella.

XX , cxm.

— Id. su una Memoria manoscritta del Prof. Arcangelo Scacchi, intitolai;! :

Memoria sulla poliedria delle facce dei cristalli. Sella , Sismonda

Angelo e Sismonda Eugenio. XX , cr.xxix.

Serie IT. Tom. XX. 5

r
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Mineralogia e Metallurgia. = Risultamenti delle misure eseguite su

alcuni cristalli di Savite, e conseguenze che da tali misure possono

dedursi. Sella Q. XVII , cxvn.

— Sopra una nuova lega cristallizzata di Nichelio e Ferro. Levi-Montefiore

Giorgio. XIX, 1 19.

— Studi sulla Mineralogia sarda. Sella Q. XVII
, 289.

— Sulle forme cristalline del Boro adamantino, seconda Memoria. Sella Q.

XVII, 49 3.

— Sulle forme cristalline di alcuni sali derivati dallammoniaca. Sella Q.

XX, 355.

— Sulle forme cristalline di alcuni sali di Platino e del Boro adamantino.

Sella Q. XVII, 33 7 .

— Sunto di una Memoria manoscritta , intitolata : -De la fabrication des

rails en general, et plus spécialement par les usines àfer du Piémont

avec emploi de nos lignites. Rossi Celestino. XVII , lxxi.

— Id. di una Memoria intitolata : De la refonte dafer crii dans lesfours

à réverbère pour lafabrication des bouches a feu. Rossi Celestino.

XIV, cix.

— Id. di una Memoria col titolo : Recherches sur les quantités de chaleur

qui sont effectivement produites dans le foyer par la combustion des

combustiblcs minéraux en nature , houilles et lignites , sur la grille

des fours à réchaitffer pour la fabrication et le travail du fer.

Rossi Celestino. XX , cxm.

Notizie Storiche. = Notizia Storica intorno ai lavori della Classe delle

Scienze fisiche e matematiche della Reale Accademia :

per l'anno 1848. Sismonda Eugenio. XI, xli.

per gli anni i849 e i85o. Sismonda Eugenio. XII, lv.

per gli anni 1 85 1 e i852. Sismonda Eugenio. XIII, xlv.

per l'anno 1 853. Sismonda Eugenio. XIV, lvii.

per l'anno 1 854- Sismonda Eugenio. XV, lxi.

per Tanno i855. Sismonda Eugenio. XVI, lxi.

per gli anni i856 e 1857. Sismonda Eugenio. XVII , lxi.

per l'anno i858. Sismonda Eugenio. XVIII, li.

per l'anno i859 . Sismonda Eugenio. XIX, lxi.

per gli anni 1860 e 1861. Sismonda Eugenio. XX, lxvii.

Paleontologia. — Appendice alla descrizione dei Pesci e dei Crostacei

fossili nel Piemonte. Sismonda Eugenio. XIX
, 453.
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Paleontologia. = Catalogo ragionato dei fossili nummulitici d' Egitto

della raccolta del R. Museo mineralogico. Bellardi Luigi. XV, 171.

— Cenni sui vertebrati fossili del Piemonte. Gastaldi Bartolomeo. XIX, ig.

— Comunicazione di una lettera del Maggiore del Genio sig. Piacenza,

che annunzia l'invio di una cassetta di fossili rinvenuti dagli Ufficiali

del Genio piemontesi in Crimea. Menabrea. XVII , cxxm.

— Flora dei terreni terziarii di Novale nel Vicentino. De V isiàm i

Massalongo. XVII, 199.

— Monografia delle Mitre fossili del Piemonte. Bellardi Luigi. XI, 35^.

— Osteografia di un Mastodonte angustidente. Sismonda Eugenio. XII, i^5.

— Parere intorno all' importanza scientifica delle collezioni di oggetti di

storia naturale lasciate dal defunto Professore Abramo Massalom.i >.

Sismonda Eugenio, Moris, Sismonda Angelo e De Filippi. XX , cix.

— Presentazione d'un Palmizio fossile. Sismonda Eugenio. XIX , lxii.

— Prodrome d'une Flore tertiaire du Piémont. Sismonda Eugenio. XVIII,

5ig.

Premi proposti. = \ . Atti Accademici.

Privilegi. = Elenco di domande di privilegio restituite al sig. Ministro

delle Finanze , senza parere accademico
,
dopo promulgata la legge

12 marzo 1 855. XVI, xcn.

Strade ferrate. = Parere su una domanda di privilegio del sig. Ar*.olx

per un nuovo sistema di treni articolati da applicarsi ai convogli

delle strade ferrale, onde renderli atti a percorrere curve di qualsiasi

raggio. Menabrea e Mosca. XIV , lxii.

— Td. su una domanda di privilegio del sig. Carosio per un'invenzione

' ietta a sostituire al vapore, come forza motrice nelle macchine

intitolate a vapore , il gaz idrogeno ottenuto colla scomposizione

dell'acqua mediante una pila detta idro-dinamica. Botto, Menabrea

e Sobrero. XIV , LXXIII

— Id. su una domanda di privilegio del sig. Cortese per 1 ingranaggio

a cuneo, e pelle maniere, diverse da quelle già da altri proposte,

di applicare il cuneo alle locomotive per renderle atte a salire le

pendenze. Mosca e Menabrea. XV, Lxvi.

— M su una domanda di privilegio dei signori Grandis, Ruva e Someillek
per un nuovo sistema di locomotive a vapore alte a salire e a
scendere i piani inclinati delle ferrovie. Menabrea e Mosca. XV, LXxv.— Id. su una domanda di privilegio del sig. Henri jier perfezionamenti
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arrecati alla costruzione delle ferrovie. Menabrea e Mosca. XV, cxm.

Strade ferrate. = Parere sopra una domanda di privilegio del signor

di Longrie per un nuovo sistema di urtateti (buttoirs) da applicarsi

alle carrozze delle strade ferrate. Menarrea e Mosca. XIII , xciv.

— Id. su una domanda di privilegio del sig. Maneglia per un nuovo

sistema di sospensione e di trazione dei veicoli in uso sulle ferrovie.

Cavalli e Menabrea. XV , civ.

— Id. su una domanda di privilegio del sig. Maneglia per nuove aggiunte

al sistema già privilegiato di sospensione e trazione dei veicoli ad

uso delle ferrovie. Cavalli e Menabrea. XVI, lxxv.

— Id. su una domanda di privilegio del sig. Manera per una Tavola

movibile , destinata a diminuire le disgrazie nei deviamenti dei

convogli dalle ruotaie sulle vie ferrate. Mosca e Botto. XI, lvii.

— Id. su una domanda di privilegio del sig. Masserano e Socii per un

nuovo sistema di locomozione (locomozione menattrita ). Mosca e

Avogadro. XI , XLVII.

— Id. su una domanda di privilegio del sig. Mulkay per un particolare

metodo di riscaldare l'acqua generatrice del vapore nelle locomotive,

ed anche nelle macchine fisse. Menabrea e Mosca. XV, ci.

— Id. su una domanda di privilegio del sig. Nepven per un nuovo metodo

d'unione delle rotaie delle ferrovie. Menabrea e Mosca. XV, cxm.

— Id. su una domanda di privilegio del sig. Pastor per una nuova lo-

comotiva costrutta giusta il metodo Engerth
,
per salire le forti pen-

denze e percorrere le curve di breve raggio. Menabrea e Mosca.

XV, cu.

— Id. su una domanda di privilegio del sig. Piatti per un nuovo sistema

di ferrovie a propulsione d'aria compressa. Cavalli , Menabrea e

Mosca. XV, exiv.

— Id. su una domanda di privilegio del sig. Spencer per perfezionamenti

arrecati alle molle delle varie maniere di carrozze e carri adoperati

sulle ferrovie. Menabrea e Mosca. XV, xeni.

— Id. su una domanda di privilegio del sig. Spencer per una nuova foggia

di appoggiatoi o sostegni delle rotaie delle ferrovie. Menabrea e

Mosca. XV , xeni.

— Id. su una domanda di privilegio del Barone Du Theil per una maniera

di fissale le rotaie delle ferrovie. Menabrea e Mosca. XIV , cxxvi.

— Protesta per rivendicare a sè la priorità dell'idea di costruire telegiafi



elettro-magnetici delle stazioni e delle locomotive delle ferrovie.

Zantedeschi. XVI , LXXIII.

Telegrafi. = Comunicazione di una lettera del sig. Bache intorno all'ap-

plicazione del telegrafo elettro-magnetico al pendolo astronomico ed

al cannocchiale meridiano o equatoriale. Plana. XII , lx.

— Nota
,

per pigliar data
,

riguardante una nuova estensione data al

sistema telegrafico a doppia e contemporanea trasmissione mercè di

un solo filo conduttore ; sistema di cui è cenno nella scheda già

presentata alla Classe ecc. Botto. XVI , xcvi.

— Parere sopra una domanda di privilegio del sig. Cav. Bonelli per un

nuovo metodo di sospendere . ai pali i fili dei telegrafi elettrici.

Cavalli, Botto e Sismonda Angelo. XIII, evi.

— Id. su una domanda di privilegio del sig. Cav. Bonelli per una nuova

disposizione telegrafica detta Telegrafo delle locomotive. Botto
,

Menabrea e Mosca. XVI , lxx.

— Schema di un telegrafo elettro-magnetico a un solo filo , con cui si

possono trasmettere e ricevere dispacci contemporaneamente. Botto.

XVI, xco.

— Sur un nouveau système de télégraphie électrique. Botto. XI, i83.

Zoologia. = Anthicini insulae Cypri et Syriae. Truqui. XVI, 33g.

— Compte - rendu des Hyménoptères inédits provenants du voyage

entomologique de M. r Ghiliam dans le Para en 1846. Spinola.

XIII
, 19.

— Comunicazione di una lettera da lui diretta al sig. Milkk-Edwards

sulle larve dei Trematodi. De Filippi. XVII, cnlvii.

— Descrizione di tre nuove specie di Asterie del Mediterraneo , e di una

nuova specie di Pesce di acqua dolce del Piemonte. De Filippi.

XIX , LXIX.

— Essai d'une distribution orographico-géographique des Mollusques

terrestres dans la Lombardie. Strobel Pélégrin. XVIII , 233.

— Materiali per servire alla compilazione della Fauna entomologica italiana.

ossia Elenco delle specie di Lepidotteri riconosciute esistenti negli

Stati Sardi. Giuliani. XIV , i3i.

— Mémoire pour servir à l'hisloire génétique des Trématodes. De Filippi.

XV, 33 1.

— Deuxième Mémoire pour servir à I histoire génétique des Trématodes.

De Filippi. XVI, 419.
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Zoologia. = Troisième Mémoire pour servir à 1 histoire génétique des

Trématodes. De Filippi. XVIII, 201.

— Mémoire sur les Coralliaires des Antilles. Duciiassainc; et Michelotti.

XIX, 279.
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I. Scopo del discorso.

X_J n duplice e contrario ostacolo si oppone all'avanzamento della egipto-

logia ; una troppa confidenza nelle interpretazioni senza sollecitudine per

la solidità delle basi, ed una eccessiva incredulità, che nega il suo assenso

a qualsiasi proposta senza por mente alle ragioni. Quindi vediamo alcuni

trascurare o tenere in poco conto gli argomenti storici tratti dalla lettura

dei monumenti, mentre altri leggermente si contenta di traduzioni gene-

riche ed indeterminate. A me pare che questo male possa trovare un

sicuro ìnmedio nella versione letterale e ragionata d intiere iscrizioni.

Perciò reputai di pubblicare la interpretazione di alcuni monumenti del

Museo di Torino.

Serie II. Tom. XX. i
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II. Metodo seguito.

Proponendomi ad esempio le analisi del signor De-Rougé, giustamente

lodato per la solidità delle sue versioni, il mio lavoro si compone d'una

1 rascrizione in lettere romane, d'una interpretazione letterale latina, d ui»

commento nel quale se ne assegnano le ragioni. Inoltre seguono alcune

osservazioni sulle materie delle quali si tratta, provandomi d'illustrarle

colle citazioni di monumenti somiglianti, e con passi d'Autori che a quelli

paiono riferirsi.

III. In qual senso si propugna il sistema di Champollion.

Ma siccome io giudico molto importante il dileguare ogni dubbio

intorno al sistema ermeneutico seguito dai moderni egiptologi, manderò

innanzi un breve sunto de'varii sistemi d'interpretazione dei geroglifici

egizii. Questa parte del mio lavoro intende di dimostrare che la discre-

panza stessa degli avversarli avendo origine nella ristrettezza delle loro

vedute, milita in favore del sistema di Champollion, che con picciole

modificazioni è quello seguito da tutti gli egiptologi d'Europa. E qui mi

sia lecito di dichiarare dentro quali limili io intenda farmi propugnatore

di questo sistema. Un egiptologo tedesco Uhlemann, ardente seguace d'una

scuola germanica iniziata da Sthol e da Seyffarth, nel suo libro che ha

per titolo : Handbuch der gcsammten aegyptischen alterthumsKunde , non

solo combatte l'ermeneutica di Champollion, ma ciò che è più strano,

sostiene che tutti i Champollionisti moderni tengono in gran parte le

dottrine di Seyffarth. Io poi sono annoverato tra coloro che seguono ora

l'uno, ora l'altro sistema, perchè in alcuni gruppi mi discosto dalle letture

dell'egiptologo francese. A questo punto io osservo che per sistema di

Champollion non intendo tutte le interpretazioni date da lui, ma piuttosto

i principii sui quali sono fondate. Altro è il principio d'un sistema, altro

l'applicazione nei casi particolari.

Sarebbe una stoltezza il credere immutabili tutte le applicazioni d'un

sistema date da qualunque scienziato, e questa immobilità d'una dottrina

panni che sarebbe un argomento della sua falsità. Vero è quel sistema

che , mantenendo intatti i suoi principii , lascia campo ad un ulteriore

svolgimento e ad una svariata applicazione. Ora siccome i principii da

me seguiti, comesi vedrà più innanzi , sono i medesimi di Champollion,
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credo ch'io possa annoverarmi tra suoi scuolari quantunque qualche gruppo

sia da me diversamente interpretato. Ma questo punto riescirà più chiaro

quando si porrà in rilievo la differenza di questo dagli altri sistemi.

Trattanto io mi farò ad esporre la storia delle principali opinioni che

si spacciarono intorno all' interpretazione dei geroglifici fino dai primi

tempi che si cominciò a dirigere l'attenzione sopra questa materia. A ciò

mi spinge una ferma credenza, che l'esame di tutti i sistemi ermeneutici,

anche molto discosti dal vero, possa giovare al miglioiamento del metodo

d' interpretazione.

IV. La varietà dei sistemi non deve scemar fede alla scienza.

È comune pregiudicio che quanto è maggiore il numero de' sistemi

in una scienza, tanto minore debba essere il suo avanzamento. Anzi

v'ha chi più oltre spingendo le sue conclusioni, ne argomenta la impos-

sibilità della scienza. A me pare che questa conclusione non posi troppo

sul sodo.

I sistemi non essendo che una serie d'idee legate tra loro, non pos-

sono mai essere intieramente falsi. Quindi per grande che sia il loro

numero non potranno aver luogo che questi due casi: i.° che alcuno di

essi più da vicino s'accosti al vero; a. che tutti abbiano una parte di vero

mista ad elementi negativi. Ma qualunque dei due casi si avveri, il

combattimento e la discordia di questi sistemi non da altro può derivare

che dal guardare che ciascuno fa la materia da diverso lato e da un

prospetto non troppo alto. A misura che la nostra considerazione s' innalza,

s'allarga la nostra veduta, e più facile ne riesce la conciliazione dei pareri

contrarii : cosicché si giunge finalmente al punto più culminante , dove le

diverse opinioni che dal basso considerate ci apparivano discordi e lottanti,

si compongono in un solo ed armonioso sistema. Per significar meglio il

mio concetto sotto un simbolo matematico dirò, che così l'ecletismo non

risulta nò da una somma di più sistemi, nè da una sottrazione fatta su

ciascuno del buono che può contenere , ma piuttosto dalla elevazione ad

una potenza superiore nella quale le radici contrarie o neganti diventano

positive.

Ma lasciamo oramai la troppo faticosa erta della speculazione per

discendere nell'amena piaggia dei fatti.
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V. Fino a che epoca durasse la scrittura geroglifica.

Trovando scritto in caratteri geroglifici il nome di Caracalla
(
dopo

Cristo 21 1), di Geta e di Decio (dopo Cristo 249~5i) (i), e leggendo

riferita nei libri di Ammiano Marcellino (lib. xvn) l'interpretazione d'uno

degli obelischi fatta da Hennapione, è facile il congetturare che fino al

terzo secolo dopo l'era durasse in qualche collegio sacerdotale d' Egitto

una benché imperfetta notizia di quella scrittura. I cenni che si trovano

nei libri de' filosofi alessandrini, ne' primi Padri greci, nei libri ermetici,

e 1' Opera d' Horapollo mostrano invece quanto ne fosse annebbiata la

tradizione , ed a quegli scritti venisse per un mezzo non troppo fedele.

VI. Quale dovesse essere il metodo d'investigazione:

e come invece i primi cominciassero a cercare la chiave dé geroglifici

nei testi antichi.

Smarritasi cosi la conoscenza di quella scrittura, si dovette ricorrere

alla scienza per ritrovarne la chiave : e questa avrebbe forse risposto

sufficientemente alle loro inchieste, ove non si fossero a lei accostati per

una falsa via, e con preconcette opinioni.

Ciascuno vede che sarebbe stato ragionevole, facendo capo dall'osser-

vazione dei monumenti
,
raccogliere ed enumerare tutti i segni geroglifici

per venire poi da ultimo ad un'esatta classificazione. Ma la naturale im-

pazienza che spesso ci fa deviare , unita alla mancanza de' monumenti
,

sospinse i primi investigatori a frugare nei testi greci e romani, ed alcuni

pure in quelli d'Arabia per trarre dalle loro tradizioni la conoscenza del

sistema di questa scrittura. Il metodo era vizioso : poiché chiedeva il

segreto dei geroglifici a tali che forse noi conoscevano che imperfettamente,

e che quand'anche lo possedessero , solo ne parlavano sui generali ed alla

sfuggita. Quindi nascono le contraddizioni che mal si potrebbero conciliare

da chi prima non avesse già attinta una qualche notizia di quella scrittura.

Laonde con ragione lo Zoega scriveva nel 1796 {De origine et usu obe-

liscorum
,
pag. 4 2^ )

queste singolari parole: « De Aegyptiae scriplurae

» indole , varietale et ortu diversimode disceptatum est a viris doctis :

» nec certum quid et omnibus probatum emersit hactenus ».

(1) Lepsius Konigsbuch zweile abtheilung, Tav. LXV1I , num. 751 . 752, 753.
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Ma siccome io non amo di ripetere le cose già ottimamente dette da

altri, così rimanderò il mio lettore al capo 1° della sezione IV del me-

desimo libro di Zoega (i).

VII. Cagioni dei contrarli pareri dogli antichi intorno ai geroglifici.

Dalla lettura di questi passi d'Autori di varie età niun chiaro concetto

ci potremo noi formare della scrittura geroglifica. Nè dobbiamo farcene

meraviglia quando si rifletta alle cause di queste contraddizioni. Noi co-

nosciamo ora dalla lapide di Rosetta quale differenza corra tra la demotica

e la geroglifica scrittura. Inoltre comparando i rituali funerarii ben presto

ci accorgiamo che il ieratico non è che un geroglifico abbreviato. Ma chi

si poneva a trattare una tale quistione senza avere osservato altri monu-

menti che quelli pubblicati da Caylus (Recueil d'antiq. T. V, tav. 26-29),

correva pericolo di confondere coi tre generi di scrittura egizia, quello

che non era che una varietà del geroglifico , cioè il profilare.

E siccome tra i geroglifici stessi ve ne sono di diverso genere, molli

facevano dell'allegorico, che ne è una sola partizione, una differenza di

scrittura. A ciò aggiungi infine che non è improbabile che altri confondesse

gli anaglifi, o rappresentazioni simboliche, coi caratteri geroglifici. Perciò

nessuno potrà più stupirsi che ne derivassero pareri così discordi.

Vili. / geroglìfici non erano scrittura criptica.

Tuttavia non credo fatica gittata il dare un'occhiata a queste citazioni

d'antichi (2). Poiché si deduce chiaramente che gli Egiziani ebbero una

(1) Quivi troverà raccolti tutti i lesti degli antichi che fecero parola di queste scritture: quello

di Clemente Alessandrino che visse circa il fine del II secolo, degli Stromali lib. V (Zoega p.424),

d'Antonio Diogene scrittore di favole presso Porfirio nella vita di Pitagora (Zoega p. 426), d'Erodoto

lih. II, cap. 36
(
pag. 428), di Diodoro (o meglio dell'Autore da lui copiato) lib. I, cap. 81 (p.430),

e lib. Ili
,
cap. 3 e seguenti , di Strabonc lib. XVI

,
pag. 1113, e lib. XVII

,
pag. 1 139 (

Zoega p. 431),

quello di Tacito, ann. lib. II, cap. CO, lib. XI, cap. 14 (Zoega p. 432), di Plinio lib. VII, cap. 56,

lib. XXXVI, cap. 8 , di Lucano Pharsaliae lib. Ili, vers. 221-25 (pag. 432), di Marziano Capella

Satyrici lib. II, d'Ammiano Marcellino lib. XVII e lib. XXII, d'Ileliodoro Aeliop. lib. II, pag. liti,

lib. IV, pag. 174, di Ruffino bistoir. Eccles. lib. V, cap. 7, Sozomcn hist. Eccl. lib. VII, cap. 15,

Theophan chronog. pag. GÌ (Zoega p. 432), dell'Interprete d'Origene, del luogo del libro di

Manclh presso il Sincello (nella cronograf. pag. 40, ediz. di Goar), di Apuleio, Metamorphos. lib. XI

(Zoega p. 434), d'Aristide orat. aegypt. p. 360, lotn. 2 (Zoega p. 436), di Plutarco nel trattalo

d'Iside ed Osiride, e nei conviv. problem. lib. IX, cap. 2, di Demetrio Falereo pag. 68, ediz

Vict. Florent, 1594.

(2) Quelli fra gli antichi clic crcdoDo di scorgere un linguaggio mistico nella scrittura degli



6 DISCORSO SULLA STORIA DELL'ERMENEUTICA EGIZIA ECC.

scrittura non già arcana e da sottrarsi ai profani , ma volgare come quella

degli altri popoli. ]Sè ciò deve solo intendersi della demotica, che ne ha

il nome , ma pur anche delle altre due scritture anteriori. Se queste furono

coll'andar del tempo ignote al volgo, come leggiamo in una stele recala

da Prisse , dove un sacerdote si vanta : « io conosco l'arcano della scrittura

» degli Dei » ; ciò accadeva per la grande difficoltà del sistema di questa

scrittura. Per la stessa ragione ben pochi dotti dei nostri giorni saprebbero

leggere un libro scritto nel carattere del medio evo. Ma pare affatto priva

di ragioni la sentenza di chi crede la scrittura geroglifica degli Egizii

veramente cripzia (i), cioè inventata per non lasciar travedere l'arcano

che conteneva. Prima di lutto, scrittura ed arcano sono affatto opposti:

e per mantenere un segreto non vi ha via più semplice e più sicura che

di tenerselo in petto
,
oppure di comunicarlo solamente a bocca a qualche

iniziato. Inoltre dai passi più sopra citali appare che (come si vede pure

nell'uso fattone sui monumenti), la scrittura geroglifica era posta sulle

pubbliche statue e sugli edifizii, non certamente per celare altrui il si-

gnificato di quelle parole. Tanto meno si può credere quando leggiamo

invocazioni del defunto a coloro che passano sulla sua tomba
;
giacche

non troverei cosa più ridicola che un' invocazione ad una persona che

non m' intende.

Quindi appare che questo pregiudizio di una scrittura segreta ritrovata

appunto per nascondere l' incomparabile sapienza degli antichi fu una delle

cause che facevano deviare gì' investigatori dal vero metodo d' interpre-

tazione.

IX. La chiave di qualunque scrittura è trovabile.

Non potendo trovare nell'autorità lo scioglimento di questo problema,

conveniva ricorrere al discorso. Ma prima di procedere innanzi, dirà

qualche bell'ingegno, è uno questo dei problemi solubili, oppure è da

mettersi insieme colla quadratura del circolo ? Questo dubitare è privo d'ogni

ragione
;

poiché se è noto che si può scoprire la chiave di qualunque

Egizii geroglifica sono specialmenle i filosofi della scuola Alessandrina, come Iamblico, Proclo,

Porfirio e Plotino. Vedi un passo di quest'ultimo nell' Enneadi : ediz. Didot, lib. Vili, pag.353,

tj V e VI col commento e versione latina di Ficino.

(1) Vedi Aug. Lobek nel suo libro Aglaophamus , dove dimostra che non vi erano arcani nelle

antiche religioni della Grecia.
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scrittura in cifra
,
quantunque non se ne conosca la lingua

,
perchè ciò non

potrà avverarsi delle scritture egizie ?

L'unica condizione che necessariamente si richiede, e che qui non

manca di certo , è che della scrittura che si vuole interpretare si abbiano

molti saggi affinchè i medesimi caratteri (o gruppi) siano più volte ri-

petuti e tra segni diversi. Le molte relazioni che un segno od un gruppo

ha verso degli altri , sono quelle che giovano a svelarne il significato.

Poiché il rapporto dell' idea col segno non può essere non dipendente

dall'altro, come tra segno e segno. Invero la cognizione d'un oggetto non

essendo che la scienza del maggior numero dei rapporti che questo ha

con tutti gli altri, ne segue che una serie di rapporti implicitamente gli

altri racchiude , e si può per via di discorso dall'uno all'altro passare.

Ma ciò sia detto come per incidenza.

Ora tornando in via, dirò che il ragionamento stesso ci dimostra che

quel problema che si proponevano non era al di là dei termini dell'in-

telletto umano.

X. Al metodo ermeneutico si ascrivono gli errori de sistemi.

Al solo metodo quindi deve assegnarsi la colpa delle male riuscite

indagini. Coloro che lasciando i testi degli antichi Greci e Latini si diedero

alla osservazione de' monumenti , non potevano tuttavia spogliare la pre-

concetta opinione che qualche importante segreto della natura o dell'arte

si celasse sotto quei durevoli massi.

Inoltre veggendo che tutti i segni, le cui traduzioni erano riferite

dagli antichi, non uscivano dalla cerchia degli ideografici anzi de' simbolici,

si ponevano a meditare colla ferma credenza che ciascun geroglifico fosse

rappresentativo, e per lo più simbolico d'un' idea.

Oltre a queste opinioni
,
guidati dall' istinto che ha l'uomo di mirare

le cose da un solo prospetto per apprenderle con maggior facilità, an-

davano in cerca d'un principio unico che tutte spiegasse le varietà della

scrittura presso gli Egiziani. Non trovandolo nei falli , ricorrevano all i-

maginativa, che più facilmente s'accordava ai loro voti. E questo fu il

metodo di Pierius, di Kirker e di molli loro seguaci. Quindi non è me-

raviglia se erano tanto lontani dal dubitare che vi fossero segni fonetici

nei geroglifici, che nessuno de' primi indagatori osò farne cenno avanti

a Zoega e Barlhelemy.
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Il sano metodo ( che è quello che si appoggia all'esperienza e ragiona

sui fatti ) avrebbe richiesto che si valessero di tutti o della maggior parte

dei monumenti che si potevano radunare per far levare il numero e la

classificazione dei segni che vi erano sopra dagli Egiziani incisi, dipinti

o disegnati. Il paragone ben tosto li avrebbe condotti a distinguere la

varietà del medesimo segno dai segni diversi. Così facendo avrebbero

veduto che non risalendo oltre mille il numero dei segni, non potevasi

credere ragionevolmente che ciascuna idea fosse da un segno rappresentata.

E poniamo pure che ciascun segno bastasse a designare anche dieci idee

diverse, il numero era tuttavia troppo piccolo perchè si giudicasse che

il sistema non fosse basalo sopra una combinazione di segni, oppure

sull'uso di alcuni segni di suono. Ma lasciando i fatti per andar dietro

ai sogni della loro imaginazione
,

per 1' interpretazione de' segni non si

valevano che della figura dei caratteri , cercando un'attinenza più o meno

rimota tra l'oggetto e l' idea che loro pareva rappresentare.

XI. Considerazioni sulla scrittura e linguaggio mistico degli Egiziani.

Un'altra ragione che fece deviare anche grandi intelletti (i) dietro al

linguaggio mistico degli Egiziani, è che questa opinione contiene un ele-

mento non dispregevole di scienza. Poiché ci fa concepire il mondo ossia

la riunione di tutti gli oggetti d'ogni classe , come diverse serie che si

rispondono tra loro nello stesso modo che le divisioni del decimetro a

quelle del metro, o meglio come le note musicali d'una scala inferiore

a quelle d'una scala superiore. Imagina una serie di suoni umani pri-

mordiali, o di combinazioni di suoni che stiano in proporzione con una

serie qualunque d'oggetti , V imagine dell'oggetto sarà l'espressione del

suono, il suono il termine dell'oggetto. Qui vedi in breve l'origine del

linguaggio e della scrittura, e l'attinenza che queste hanno colle idee e

colla storia.

XII. Enumerazione di coloro che seguirono questo sistema.

Saremmo troppo lunghi se volessimo enumerare tutti i varii spropositi

che si misero in corso partendo dal doppio principio che i geroglifici

(I) Tra primi intendo il Vico, Scienza nuova lib. I, pag. 134, § XXVIII.
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eran tutti simbolici e contenenti una dottrina misteriosa. Basti accennare

i principali ermeneutici che seguirono questo sistema.

Pierius. - Prima di tutti ci si oflre Pierius ( nel suo libro Hierogly-

phica, sive de sacris Aegjptiorum litevis commentar ii , Basiliae i556 in fol.).

Roscoe, parlando di lui, dice che nei 58 commentarli, dei quali si com-

pone il suo libro , vi è spiegata molta erudizione ed ingenuità ; ma per

disavventura l una è male adoperala, l'altra si risolve in assurdi e strava-

ganze. Un' idea di questo suo lavoro si può ricavare da queste parole ,

che Pierius indirizza al suo lettore: « Habes in hisce commentariis non

» solum variarum historiarum , numismatum
,
veterumque iscriptionum

» explicationem, verum etiam praeter Aegyptiaca et alia pleraque mystica,

» tum locorum communium ingentem magna cum oblectatione Sylvain ,

» tum sacrarum literarum, in quibus haud et Christum ipsum et Apostolos,

)) Prophetasque hujusmodi locutionibus usos fuisse videmus exquisitam

» interpretationem ; ut sane vero non temere Pythagoram , Platonem

,

» aliosque summos viros ad Aegyptios doctrinae gratia profectos inlelligas:

» quippe cum hieroglyphice loqui nihil aliud sit
,
quam divinarum huma-

» narumque rerum naluram aperire »

.

Le sue spiegazioni per lo più tolte da un Autore Greco di tardi tempi,

sono mollo strane e ridicole; come il leone che divora la scimmia, preso

per simbolo del rimedio della febbre, la gru per custodia. Per lo più prende

il linguaggio metaforico letteralmente, lo trasferisce in una imagine visibile

che descrive minutamente, e dalla quale deduce lunga serie di conseguenze.

XIII. Kirker.

Circa un secolo dopo succedeva a Pierius il Padre Kirker, il quale

invece di limitarsi all'interpretazione di simboli staccati, arditamente si

dava a spiegare i monumenti medesimi : e per una strana mistura di

scienza cabalistica con is trava ganti fantasie di un sistema di demonismo,

pretendeva di dare la versione dei segni dei quali erano ricoperti. Le sue

opere sono: Obcliscus Pamphilius, che era pubblicata in Roma l'anno i65o;

poi YOed/pus Aegjptiacus vel Theatrum hievoglyphicum pubblicata in

Roma l'anno 1 654 m quattro volumi in folio. Opera nella quale la copia

dell'erudizione non può compensarti della stranezza degli assurdi. Nell'Oe-

dipus Aegjptiacus Kirker professa di voler dare una nuova interpretazione

degli obelischi e di altri geroglifici monumenti vuoi dell'Egitto, vuoi di

Serie II. Tom. XX. .?
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Roma , vuoi di altro più celebre museo. Un esempio del suo sistema colle

sue mistiche stravaganze si trova nell'Opera, comparsa due anni dopo

YOedipus, la quale ha per titolo Obelischi Aegjptiaci huper inter Ifoei

Romani rudero, effossi interpretatio. Questi sei volumi in folio contengono

rappresentazioni fedeli, sebbene non eleganti, dei principali monumenti

dell'arte egizia che erano stati portati in Europa prima di Kirker. Secondo

il suo sistema d' interpretazione egli riesce egualmente bene, cominciando

dal principio, dalla metà, o dal fine d'un' iscrizione. Secondo il Kirker,

gli obelischi, le mummie, gli amuleti contengono misteriose dottrine di

religione o di metafisica , ed egli prosegue sempre le sue spiegazioni

senza alcun intoppo, come se fosse il mistagogo dell'antico Egitto. Così

nell'ovale, cartello ed anello dell'obelisco Panfilio che contiene il titolo

Autocrator espresso in caratteri fonetici, l'imaginoso Kirker scopre il

seguente oracolo: « Osiris faecunditatis et totius vegctationis aulhor est,

» cujus generationis facultatem e coelo in suum regnimi sacer Mophta

» traini ». Nello stesso modo il cartello od anello del medesimo obelisco

rhe contiene in caratteri fonetici le parole : « Caesar Domilianus

» Sebastos », sono da Kirker interpretate
(
pag. 55g): « Generationis

» beneficus praeses , codesti dominio quadripotens , aérem per Mophta

» beneficum humorem aéreum committit Ammoni inferiora potentissimo

» qui per simulacrum et caerimonias appropriatas trahitur ad potentiam

» exerendam ». Questo basti a dare un' idea degli assurdi e stravaganze

di Kirker, il quale tuttavia trovava una turba di ammiratori e di seguaci.

XIV. Warburton.

L'unico che sapesse esaminare da capo la questione con qualche buon

senso è il Vescovo Warburton nella sua Opera che ha per titolo: The-

Divine Legation of Moses dcmonstrated. Il dotto prelato discuteva i diversi

testi che riguardano il metodo di scrittura usato dagli Egiziani: distingueva

teoricamente le diverse specie di caratteri da loro adoperali, e ne deduceva

(ciò che era alfatto verificalo) che il carattere sacro o geroglifico non

era così chiamalo perchè esclusivamente alto ai soggetti sacri, ma che

come stabiliva al principio del suo trattato, costituiva un reale linguaggio

scritto, che si adoperava tanto negli argomenti storici e della vita comune,

quanto in quelli di religione e di mitologia. Nondimeno egli s' ingannava

nell'asserire che ciascuno dei tre generi di segni del carattere geroglifico,
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formasse un disliuto ed indipendente sistema di scrittura. Ma non cercando

la conferma delle sue conclusioni nell'appiicarle ai monumenti , il suo

errore era inevitabile; tuttavia se i dotti avessero tenuto nella debita stima

le osservazioni del Warburton , forse un secolo prima si sarebbe scoperta

la chiave di questa scrittura. Ma quasi tutti riscaldati dal metodo di Kirker,

non indagavano che i simboli e le dottrine nascoste. Laonde apparve cosa

affano nuova quando Zocga ( De origine et usa obeliscorum ci. 4-^4-

Romae, 1797 infoi.) parlava di caratteri fonetici: « Sed salis est exeni-

» ploranti classis aenigtnaticae
, superest quinta classes notarum pkoneti-

» carum ». E neppure allora si fece grande attenzione a questa scoperta.

XV. Alessandro Gordon.

Un'altra Opera apparve a questi tempi che ha per titolo: Ari essay

towards explaining the Hieroglyphical Jìgures on the Coffìn of the Ancient

Mummj beloging to Captain William Lethieullier, bj Alexander Gordon,

A. M. London, 1737 in folio. A questa teneva dietro un'altra Opera del

medesimo Autore che ha per titolo: An essay towards explaining the Ancient

Hieroglyphical etc. Questi due saggi sono accompagnati da 25 incisioni

in rame, nelle quali, oltre le deferenti vedute della cassa o cassetta della

mummia, si vedono delineati con mediocre esattezza gli apices di diversi

obelischi con altre antichità egizie del museo Ahsmoleo copiate dai mo-

numenti, grappi, amuleti, figure d'Iside e Canopo, imagini mortuarie

di legno, urne ed altri antichi resti; ai quali s'aggiunge una tavola di

caratteri trovati sui monumenti egizii, ora in Inghilterra, che ascendono

a 248. Il testo del signor Gordon è principalmente descrittivo e critico ;

ma mostra eguale erudizione e buon senso nelle sue osservazioni sui lesti

antichi. Ma, ad esempio de' suoi predecessori, egli non pensa ad altro

che a simboli , ed in nessun caso fa anche il più piccolo ravvicinamento

riguardo alla interpretazione d'un carattere o gruppo che gli antichi scrittol i

non abbiano spiegato. Il paragrafo che chiude il saggio sulla mummia ili

Lethieullier basterà per dare un' idea, ai lettori del suo metodo : «L'intiero

» dunque di questa mummia, egli dice, sembra principalmente consistere

» in molti simboli fisici che rappresentano i diversi poteri o proprietà

» del capo, il Dio Osiride o il sole in quanto opera sulle diverse parli

» della natura: e che è sul dorso della mummia una combinala figura

» d' Osiride e d' Iside , che simboleggiano l'universale natura. E ciò che
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» è più curioso su questa mummia sono il flagellilo! d' Osiride, e la falx

» messoria d' Iside rappresentante in vicinanza delle loro mutue figuro

» perchè sono il caratteristico segno o meglio il trofeo delle loro inven-

» zioni , cioè dell'uso del grano e dell agricoltura : l'uno lo strumento per

» mietere, l'altro per battere la biada; invenzioni per le quali furono

>i deificati, invenzioni alle quali il lavoro deve il primo progresso della

» umanità alla società, invenzioni alle quali la religione, le arti, la scienza

» e tutto ciò che è più pregievole fra gli uomini deve la loro origine >K

Si osservi che forse il nostro antiquario prendeva il litiuis per la falce

messoria , e lo scettro a testa di sciakal per il flagellimi.

XVI. Si accennano altri sistemi più stravaganti.

Ma ben più strani sono gli errori che si trovano in altri libri. L'Abate

Tinche nel suo libro: Iiistoire chi ciel , non vede nelle iscrizioni che em-

blemi relativi all'astronomia , al calendario ed ai lavori dell'agricoltura.

In un libro anonimo che si stampava in Genova nel 1821 si sostiene che

I obelisco Flaminio conserva la memoria del trionfo sugli empi ottenuto

dagli adoratori della SS. Trinità e del Verbo Eterno, sotto il governo

del XVI o XVII re d' Egitto al xvi secolo dopo il diluvio. Nove anni

prima (nel 1812) un anonimo stampava un' Opera in cinque volumi: De

Velude cles hiérogljphes , nella quale afferma che sul portico del gran

tempio di Benderà vi è una traduzione del salmo 100 di Davide. Un
altro anonimo nel svio Essai sur les hiérogljphes égjptiens, Bordeaux, 182 1

,

crede che la lingua ebraica debba fornire un ottimo mezzo per decifrare

i geroglifici. Egli opina che la simbologia egizia sia fondata su questo

principio che rappresentano qualunque idea astratta per mezzo d'un' i-

magine sensibile, il cui nome abbia un suono alquanto simile alla parola

ohe in ebraico viene adoperata a significar quell' idea. Così trovando sopra

una cassa mortuaria del museo di Vienna la foglia persea che in arabo

dicesi lehak , crede che sia stata posta per indicare un uomo morto che

in ebraico dicesi lebaka. Con tale sistema gli Italiani potrebbero coli' i-

magine del fico esprimere il fuoco, con quella duna pera il verbo perire

e simili. Ciò non di meno contiene qualche cosa di vero : poiché gli Egizii

ponevano un occhio detto nel dialetto sacro iti per esprimere il verbo

fare, eire : se non che questo era solo un procedimento secondario nelle
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scritture egizie: ed il sistema di quest'Autore era falsalo dal pregnidicio

che la lingua ebraica fosse identica alla egiziana (i).

XVII. Deguignes.

Il primo che, lasciando le ipotesi dei simboli, si accostava al vero

metodo delle osservazioni dei fatti fu il francese Deguignes. Egli indagando

l'origine degli alfabeti e delle lingue veniva alla conclusione che tutti de-

rivassero da un solo per mezzo di varie modificazioni, fondandosi sul

passo del Genesi: « Erat autem terra labii unius et sermonum eorundem ».

Quindi classificando le scritture conosciute , le partiva in tre classi
,
quelle

dei geroglifici egizii, che derivava dalle etiopiche (Diod. lib. Ili): quelle

chinesi e quelle fenicio-greche. Pare considerasse tutte le scritture diverse,

come varii passi fatti dall'uomo in questa scoperta; nella stessa guisa che

più tardi il JoufFroi considerava la varietà delle specie animali ed anche

i mostri come tanti anelli della catena naturale. Inoltre il Deguignes

,

conoscendo la scrittura e la lingua chinese, che giusta la sua opinione

era mediana tra i geroglifici egizii e gli alfabeti fenicio-greci, pensava

che dall'esame del chinese si potesse ottenere la chiave del sistema egizio.

Quindi entrando più innanzi nell'argomento trova prima di tutto i caratteri

che noi chiamiamo ideografici, cioè che esprimono le idee coli' imagine

naturale dell'oggetto: « La plus grande panie de ces caractères soni

» très-simples , et donneili la représentation des choses corporelles que

» l'on voulait exprimer
; ainsi lorsque les Chinois vouloient représenter

» une montagne, le soleil , la lune et ils tracaient les figures (7, 8 et 9
» de la pi. I) qui nous donnent la peinture de ces objets ». Anzi in una

Memoria posteriore, lom. 34, osserva meglio il fatto della scrittura egizia

per paragonarla colla chinese, e ne deduce varie conclusioni importanti :

(1) Chi vuol conoscere gli altri scrittori che prima della scoperta della lapida di Rosetta si die-

dero alla investigazione dei geroglifici, può consultare i seguenti libri: Mercatus, degli obelischi

di Roma, capit. II, p. 82-130. Alarshamus, Canonis cronici, saec. 1, pag. 37 e seguenti. Freret.

Réflections sur les principes généraux de l'art d'écrire, tom. 6, pag. 609; Mém. de l'Acad. Shnekford,

Histoirc du monde sacrée et profane, trad. de fangl., tom. I, lib. 4, pag. 218 e seg. Jahlonski,

l'rolegomena ad Pantheon Aegyptiorum, § 50 e seg. Goguct , De l'origine des loix etc.
,
part. I,

lib. 2, capit. 6. M. Gibert, Observalions sur l'obélisque, tom. 35, p. 070. De Brosses, Mécanismo

du langage. M. d'Origny, L'Egypte ancienne, tom. 2, cap. 78, p. 231 e seg. Court de Gibelin.

Monde piimitif etc, tom. 3, lib. 5, pag. 374 e seg. T.C. Tychsen, Uber die buchstaben schrift

der alien Aegypler an 1789, N.° 6, bibliolhek etc.
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i.° Che vi è il carattere ideografico. 2. Glie il simbolico è parte del

geroglifico, e qui corregge ciò che aveva detto in una Memoria antecedente,

che questo formasse una scrittura a parte. 3.° Che vi è una scrittura

quadra ed una corsiva. Pare che voglia intendere della geroglifica e della

ieratica, od almeno della geroglifica profilare. 4-° Distingue le ovali o

cartelli (1). 5.° Nota il doppio metodo dello scrivere in linee orizzontali

e verticali, ma sempre da destra a sinistra. Qui lo tradisce l'osservazione

non troppo compiuta. Poiché non è raro il caso che scrivano pure da

sinistra a destra. Ben si può addurre per sua scusa , che ciò è meno

frequente, anzi solamente usato sui monumenti, e non sui papiri da lui

esaminati. 6.° Osserva pure molle figure riunite per esprimere una sola

idea, cioè i gruppi. In questo modo egli scopriva i caratteri ideografici,

simbolici ed i fonetici sillabici che derivava dai primi e davano origine

agli alfabeti.

Si può dire che i principii importanti erano già tutti rinchiusi nel

suo sistema. Ma la conoscenza che egli richiedeva della lingua e scrittura

chinese, mista alla idea non chiara della distinzione dei tre generi di

scrittura egizia , lasciava infecondi i suoi veri principii. Non potevano

questi dar frut to se non erano liberati dall' idea della relazione tra il

chinese e l'egizio ed aiutati dallo studio della lingua copta.

XVIII. Studii sulla lapide di Rosetta.

Mentre lo studio di questa lingua faceva maggiori progressi in Europa,

un caso fortunato ci poneva in grado di ricominciare con maggiore spe-

ranza gli studii della scrittura geroglifica. La spedizione militare e scien-

tifica dei Francesi in Egitto dava occasione a questo avvenimento. Mentre

una divisione delle truppe francesi occupava la piazza di Rosetta, una

parte dei lavoratori adoperata negli scavi per la fondazione del forte di

S.
l-Julien

,
scopriva e traeva fuori un grande masso o cippo di basalto

(1) Questa importante scoperta die fu prima provata coi fatti dal Dott. Young, era già stata

congetturata dall'Ab. Barthelemy (vedi una sua dissertazione inserita tra les Mém. acad. des inscript.)

e dal dotto Zoega ( De origine et usu oLeliscorum, pag. 465), ove si legge: « Conspiciuntur autem

» passim in Aegyptiis monumentis schemata quatdain ovata sive elliplica planae basi iusideuha

» quae empbatica ralione includunl certa notarum synlagmata , sive ad propria personarum. nomina

» exprimenda , sive ad sacratiores formulas designandas ». La slessa osservazione era falla da Cajlus

(Rccueil d'anliquite», tom. V, p. 79).
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nero, che ancora mostrava i resti di tre distinte iscrizioni in diverso

carattere. Ma i Francesi ben presto sloggiati dagli Inglesi non ebbero

tempo a condor via il monumento che cadde così in loro mano e fu de-

posto nel museo Britannico.

Appena le impronte della lapide di Rosetta divennero comuni in Europa

e per mezzo della società degli Antiquarii , che i dotti si posero con

maggior ardore intorno al problema delle scritture egizie. TI testo greco

abbastanza chiaramente dimostrava con quelle parole: IEPOI2 KAI ErxO-

PIOI2, KAF EAAHNIKOI2 TPAMMAIIN, in caratteri sacri cncoriali (del

paese) e greci che le tre iscrizioni erano l'una la versione dell'altra. Quindi

Heyne e Porson, i migliori grecisti di quel tempo, si posero con grande

cura a ristorare ed interpretare la iscrizione greca, perchè potesse age-

volare la via ai filologi che volessero tentare il testo egizio. Se non che

varii errori impedivano questa impresa. Prima di tutto che alcuni igno-

ravano la rottura della pietra , e quindi la mancanza di alcune linee. In

secondo luogo i primi investigatori non tenendo conto dei lavori dello

Zoega , credevano che il carattere geroglifico fosse intieramente simbolico:

ed il demotico od encoriale affatto alfabetico. Laonde falsamente conchiu-

devano che la lingua fosse la medesima , variando solo la scrittura. A ciò

si aggiungeva che non distinguevano il ieratico dal demotico. Ciò non di

meno di grande aiuto sarebbe stato la versione greca se si fosse trovalo

un punto di paragone tra i due testi.

Questo si poteva ottenere con mezzi meccanici misurando la lunghezza

proporzionale delle iscrizioni : od anche scoprire con mezzi filologici di-

stinguendo i gruppi che ricorrono più frequentemente, ed i nomi proprii

che in ciascuna versione non possono mutarsi. In questo modo Silvestro

De Sacy in una lettera a Chaptal (Tanno 1802) Ministro della Repuhlira

faceva osservare tre gruppi che contenevano i nomi di Tolomeo, Alessandria,

Alessandro. Questo poneva sulla via del progresso il Ministro svedese resi-

dente a Parigi.

Il signor Akerblad ripigliando il lavoro dove l'aveva lasciato il De Sacy

(in una lettera a lui diretta) e confermando la verità delle sue scoperte

col fare l'analisi degli elementi che componevano il gruppo Alexander
,

e quelli de ? grappi che significavano Tolomeo, Berenice, Arsinoe ed altri

nomi proprii (salvo alcuni gruppi di parole copte, Chcmi
(
Egitto), Plinio

(re), ISièrpheùi (i tempii), Neb (i preti)), giungeva a comporre Un

alfabeto che conteneva circa i5 caratteri della scrittura demotica. Tuttavia

*
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non potea andar più in là dei nomi proprii, perchè credeva alfabetica

V intiera iscrizione , ed inoltre voleva trovare tutte le vocali che s' incon-

trano nelle parole dei testi copti. Per nulla poi contribuiva a rischiarare

la lettura del primo testo , cioè geroglifico della lapide di Rosetta , se

togli un'acuta osservazione sui tre numeri del fine. Ma ad ogni modo a

De Sacy e ad Akerblad sono dovuti i primi passi di questa scoperta.

XIX. D.
r

Youjig Thomas.

Un medico Inglese per nome T. Young fu quegli che il primo passava

al testo geroglifico. Egli cominciava dallo studiare il testo encoriale nel

i8i3 condottovi dalla pubblicazione del Mithridates di Adelung e padre,

della quale scriveva una dotta rivista (Quarterly Review i8i3). Divise

i due testi in gruppi coll'aiuto della iscrizione greca. Quindi procacciandosi

una conoscenza del copto, intraprendeva un'analisi del lesto encoriale per

mezzo dell'alfabeto di Akerblad. Ma più di lui vedeva in questa materia,

in quanto che credeva che il carattere encoriale contenesse elementi sim-

bolici ed alfabetici. Questo punto gli serviva di mezzo per intraprendere

l'analisi del geroglifico testo. Comparando i gruppi dei caratteri colle parole

e sentenze ripetute nel testo greco , divideva in paragrafi il testo gero-

glifico, e nel novembre del 1 8
1 4 pubblicava: A conjectural translation

of the Egyptian Inscription ofthe Rosetta Storie. In due lettere a De Sacy

(agosto ed ottobre 1 8
1 4 ) stabiliva che si poteva avere una interpretazione

della lapide di Rosetta con un metodo diverso da quello di Akerblad, cioè

senza curarsi del valore dei caratteri dei quali ciascun gruppo si compone:

si accorda con Akerblad in sedici caratteri, ma trova col suo metodo che

l'iscrizione contiene segni simbolici, e dà ioo segni diversi. Nella seconda

lettera riassume il risultato delle sue ricerche: diciannove lettere di Akerblad,

12 delle proprie, alle quali aggiunge la stella che forma il fine d'un nome

proprio e forma così il i3.° Dà cinquanta gruppi di parole, delle quali

li tre primi sono gli accennati da De Sacy ed analizzati da Akerblad :

quindi sedici parole scoperte ed in parte analizzate dallo Svedese. Tutto

il resto è a lui dovuto. A questi aggiungi i5o e più gruppi ai quali trova

le parole rispondenti nell' iscrizione greca e nel copto. Ma questa inter-

pretazione è sovente erronea, e non mai confortata da analisi filologica.

Nell'anno seguente, i8i5, il D. r Young faceva un gran beneficio alla scienza

scoprendo colla sua perspicacia l'affinità tra il ieratico ed il geroglifico
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da una parte, e tra il ieratico e demotico dall'altra. In tale modo para-

gonando i varii papiri funerarii scritti ora in ieratico ed ora in geroglifico

per mezzo di una tavola di paragone di segni poteva tradurre il demotico

in geroglifico. Se la sua scoperta era reale, ne seguiva naturalmente che

un gruppo della iscrizione demotica tradotto per mezzo di quella tavola

doveva riuscire eguale a qualche gruppo della iscrizione geroglifica. Co-

noscendo le opinioni di Barlhelemy e di Zoega sulle ovali facilmente

poteva trovare nel testo geroglifico il nome di Tolomeo e quello di Berenice

sopra una porta di Karnak. Ma l'analisi gli riusciva cosi infelicemente

che dei loro trenta segni solamente undici tentava spiegare, e di questi

otto congetturava più o meno correttamente.

Troppi falsi giudizii impedivano che potesse avanzarsi in questa via.

Prima di tutto non era ben certo se doveva adottare i segni puramente

alfabetici, oppure un certo genere di sistema sillabico. Inoltre gli erano

ignoti gli omofoni , cioè i varii segni usati pel medesimo suono : quan-

tunque a ciò l'avessero potuto condurre le varianti raccolte dal paragone

dei papiri funerarii. Aggiungi che non pare che stendesse l'uso dell'alfabeto

geroglifico gran fallo al di là dei nomi proprii. Quindi malgrado gli sforzi

fatti dappoi per appropriarsi la scoperta di Ghampollion non si può al

Dottore Young attribuire altro che la gloria d'aver perfezionato lo studio

del demotico, e per mezzo di congetture agevolata la via allo studio dei

geroglifici. Poiché non si può dar vanto del merito d'una scoperta a chi

solo per isbaglio e per congettura perviene a qualche felice risultato :

ma solamente a colui che vi giunge collo stabilimento di varii principii.

Se non che il merito di questo dolio filologo rimane ancora assai grande,

che ben può esserne contenta la boria nazionale degli Inglesi.

XX. Cliampollion.

Più m'avvicino ai nostri tempi , e più provo il bisogno di rendere il

mio discorso breve e condensato. Non farò qui la storia della scoperta

di Champollion che fu già sovente ripetuta: dirò solo qualche parola del

suo metodo e de' suoi oppositori. Egli partendo dall'anello di Tolomeo

,

già spiegato dall' Young, lo paragonava con quello che congetturava essere

di Cleopatra per mezzo dell' iscrizione greca del basamento dell'obelisco

di File (i). Così otteneva la conferma del valore di dodici segni, e scopriva

(1) Lettre à Dacier sur Ics hiéroglyphes phonét'xjucs.

Serie II. Tom. XX. 3
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il fecondo principio degli omofoni. Applicando questi segni alla lettura di

altri cartelli, andava sempre compiendosi il suo alfabeto, cresceva il nu-

mero degli omofoni, e si ottenevano non solo i nomi de' Faraoni, ma
anche quelli de' Greci e Romani che ebbero dominio in Egitto. Ben tosto

ottenne la lettura di altri nomi greci e romani non rinchiusi ne" cartelli

ed applicava il suo alfabeto a nomi di divinità ed individui Egiziani.

Finalmente non lardò ad accorgersi che in mezzo a molti simboli che

non potevano interpretarsi con questo metodo vi erano molli gruppi fo-

netici che si spiegavano con radici copte. Tra queste si distinguevano le

desinenze e forme grammaticali dei nomi e dei verbi , le preposizioni e le

congiunzioni, cosicché potè darne una compiuta teoria nella sua grammatica.

XXI. Klaproth e Dujardin.

11 metodo dello Champollion era assai ragionevole, perchè non procedeva

clic col paragone del noto coli' ignoto : e nel medesimo tempo le sue

conclusioni erano in armonia con quanto si conosceva degli usi e de'

(•ostinili egizii. Ma molti per gelosia si diedero ad assalire il suo sistema.

Klaproth e Dujardin furono i suoi più accaniti oppositori , il secondo dei

quali si ricredette negli ultimi mesi di sua vita.

Klaproth per ispirito d'opposizione prese a sostenere il sistema acro-

slieo ed acrologico di Gulianof, fondalo su una mala interpretazione del

passo di S. Clemente Alessandrino: dia tì>> ttowtcÓv arcotxèicùv, cioè per mezzo

dei primi clementi (vedi Collection (Stantia . égypt. etc. précédée d ohser-

vations critiques sur Valplwbet hiérogtyphique découvèrt par M.
r Cham-

pollion et par M' J. Klaproth, Paris 1829). E invero, come sagacemente

aveva interpretato Champollion per quella frase, per mezzo dei primi

elementi, non altro doveva intendersi se non che l'imagine serviva ad

esprimere la prima lettera; e non già che tutta la parola s'indichi per

qualunque imagine risponda ad un'altra parola cominciarne per la mede-

sima lettera. La cosa è sì chiara che io credo che Gulianof ed il suo

seguace non avessero la convinzione del loro sistema. Chi potrà persuadersi

che una stella (la quale secondo Horapollo al cap. i3, lib. I significa

anche Dio e tempo), ciò faccia per la somiglianza della lettera colla quale

cominciano le parole cioy stella, aioc signore e CHOY tempo. Come schi-

vare gli equivoci, ai quali darebbe luogo un tale sistema?

Ben credevano forse questi avversarli di essere più avventurosi nelle
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obbiezioni; ina neppur queste reggono alla critica. Le principali obbiezioni

mosse da Klaprolh e Dnjardin, e da altri ripetute, si possono ridurre

ad alcune variazioni, contraddizioni, od enunciali posti senza prova nei

libri di Champollion, ed alla pretesa differenza della lingua copta da quella

degli antichi Egiziani. Ma a ciò ben si può replicare che le mutazioni

mantengono sempre saldi i principii del suo sistema: e che la differenza

dalle radici copte non può più ora invocarsi come obbiezione, ora che

Lepsius provava che il copto ha verso l'antico egizio l'attinenza di dialetto

a lingua madre, quale corre per esempio tra il pelvi e lo zend , tra le

lingue neolatine ed il latino.

Ma se grandi furono le opposizioni che egli ebbe ad incontrare, molli

pur furono coloro che ne seguirono le dottrine. Troppo noti sono i nomi

di Lepsius, di Leemans, di Rosellini, di Ungarelli e Migliarini tra suoi

contemporanei e di De Rouge, di Brugchs e di Birch, Marietle, Ghabas,

Lenormant e Bunsen tra moderni, perchè io enumeri minutamente le

Opere di quei grandi fdologi. Dirò solo che se vi era qualche cosa di vago

ed indeterminato nella prima esposizione del sistema del dolio Francese

(dovuto interamente al genere de' monumenti troppo moderni sui quali

fondava le sue scoperte ) in gran parte scomparve nelle analisi di questi

dotti seguaci di Champollion.

XXII. Uhlemann.

Ben voglio ora fermarmi alquanto sopra alcuni che oggi ancora cercano

di contrastare il vanto della scoperta allo Champollion. Tra costoro si

distingue il Tedesco Uhlemann, che in molti Opuscoli, e specialmente in

quelli intitolati : Das quousque tandem dev Champollionisclien sditile

und die insciivift von Rosette eie. Berlin, iS52 e Quae
,
quali

a

,
quanta!

cine Bestaligung des quousque tandem.' etc. Berlin, 1802 e nella sua Opera

che ha per titolo: Handbuch dei' gesammten Aegypt eie. Leipzig, iS.V.

Le sue obbiezioni sono ricavate in gran parte dal c ontrasto che crede di

trovare tra i varii periodi del sistema di Champollion, oppure tra alcune sue

proposizioni e quelle de' suoi seguaci. Ma a queste ho già risposto nel

principio di questo discorso; soggiungerò solamente che molte derivano da

mala fede, essendo dedotte dal paragone di libri di diversa epoca pub-

blicati dallo Champollion : e per lo più riguardano proposizioni solo accen-

nate di passaggio. Nè maggior solidità ha il sistema che egli contrappose
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a quello di Champollion. Poiché egli prese a sostenere le opinioni di

Seyffarth e di Stohl , i quali per ridurre a maggior semplicità il metodo

ermeneutico trasformarono lutti i segni simbolici in fonetici. Inoltre ei

vuole che i fonetici siano parte alfabetici
,
parte sillabici e talora espri-

mano le lettere iniziali, talora le medie e le finali. Farò forse altrove la

confutazione di tali errori. Qui basti accennare che quelli da lui chiamati

sillabici, non sono che gli iniziali di Champollion, e non ne differiscono

che pel nome. Affatto falsa è l'asserzione che talora gli Egizii esprimano

le lettere medie e finali, e solo si fonda sopra una cattiva interpretazione

dei suoni complementari. L'esclusione poi dei segni simbolici non ha altro

argomento che la credenza, che questi segni siano veibali e rappresentino

prima il suono e poi l' idea, e non al contrario. Ma ciò si oppone a tutte

le tradizioni greco-romane.

XXIII. Michelangelo Lanci.

Contrario affatto a questo sistema di Uhlemann è quello di Michelan-

gelo Lanci nel suo libro : Lettre sur tinterprétation des hiérogljphes etc.

Paris, 1847. Poiché laddove il Tedesco riduce tutti i segni ai fonetici,

il Romano trae ai simboli anche i fonetici. Lanci non contradice alla

scoperta di Champollion , ma crede di perfezionarla dando al medesimo

segno ad un tempo il valore di simbolo e di snono
;

egli abusa della

conoscenza delle lingue orientali per dedurne le radici che non gli som-

ministra il copto. Anzi non è raro il caso che una parola si spieghi colla

combinazione di due radici tratte da lingue diverse. Per dare un esempio

del suo metodo citerò la spiegazione del gruppo n. 101 hes-iri, secondo il

sistema di Champollion si compone della sedia che si pronunzia hes e

àeìYocchio che si pronunzia iri. Lanci invece vuole che il trono significhi

l'Isa degli Ebrei, cioè la donna per eccellenza, l'Iside di Horapollo.

Nel nome d' Osiri legge un segno per trono e l'altro per eguaglianza e

giustizia. Quindi le parole di Is uomo , e di Isa femmina concorsero alla

formazione del nome d' Osiride e furono scelte dagli Egizii per ispiegare

il principio maschio e femmina come la giustizia. Quindi lenendo conto

dell'occhio, crede di trovare questi sensi nel nome d'Osiride: « il trono

» della giustizia, l'occhio del trono della giustizia, il trono dell'occhio

» della giustizia, ed il trono del sole della giustizia ». FYasi che egli dice

piene di grandezza e frequenti nella Bibbia. Poi soggiunge (lettre p. io5):
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(( Ce nouvel exemple d'analyse hicroglyphique me confirme dans la pensée

» que tous les emblèmes des divinités égypliennes portent le signe du

» nom qui les distingue «

.

XXn . P. Giampietro Secchi.

A questo in parie s'accosta il sistema del Padre Secchi, il quale pure

si fonda sul principio di voler che il medesimo segno sia ad un tempo

simbolico e fonetico. Eccone l'esposizione che ne faceva il V. Antonio

Angelini (nel suo libro degli studi archeologici del P. G. Pietro Secchi,

Roma, i858, p. 69): « Finalmente ritornava co' suoi studi nei monu-

» menti egiziani , ed accennava una nuova via per leggere le scritture

» geroglifiche : via in parte altra da quella che col suo felice ingegno
,

a e colle lodate fatiche aveva sino a questi dì aperta lo Champollion :

» perchè dove questi col suo sistema ci dà le sigle iniziali delle voci, il

» Secchi a rincontro ci porge nomi pieni e intieri: e fortifica la sua sen-

» tenza con due generi d'argomenti : l'uno di autorità , mostrando col

» testimonio d'Orapollo, di Diodoro Siculo, di Clemente Alessandrino,

)) di Plotino, di Ammiano Marcellino, che la scrittura geroglifica è verbale,

» non alfabetica: l'altro di fatto, spianandosi con questo metodo molle

» e forti difficoltà, che nell' interpretare le note geroglifiche ti arrestavano

» nell'altro ( Bullettaio dell' Istituto di corrispondenza archeologica N. A .

» del maggio i852). Perchè meglio abbracciamo coll'animo il pensiero

» del nostro archeologo , cederò qui a lui il luogo e la parola.

» L'arcano della scrittura geroglifica (apre così la sua mente) consiste

» nella omonimia allegorica , cioè nello scambio dei nomi simili per mezzo

» dello scambio degli oggetti divenuti in questo modo simboli parlanti
,

» come accade nei tipi parlanti delle monete, usando un cuore (xoipàiu)

» per indicare la città di Cardia. Si noti prima che omonimia non è lo

» stesso che sinonimia e sinonimi. Esistono i sinonimi geroglifici, ma questi

» riguardano il significato , e non il senso materiale delle voci : gli uni

» servono a spiegare gli altri quanto al significalo della parola e non a

» rappresentare il suono. Secondo che il modo ordinario degli Egiziani

» nell' intendere la scrittura geroglifica era la conoscenza degli oggetti

» rappresentati colla scienza esatta dei nomi loro. Chi non sapeva questo

» nesso di parole e di nomi colle idee degli oggetti non sapea leggere.

» E altrove: la lettura dei geroglifici era una continua versione mentale

» di oggetti in parole, e di parole in oggetti ».
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Non occorre che io qui ripela gli argomenti che già recava contro

questa dottrina in un articolo del Cimento ( Esame del nuovo principio

di lettura dei geroglifici egiziani proposto dal P. Secchi fascic. xn, i852).

Dirò che il suo sistema fonetico è contrario alle varianti raccolte non solo

dai cartelli dei nomi degli Imperatori Romani, dei Tolomei e dei Faraoni,

ma alle stesse parole copte che si riproducono nella lingua egizia. Quanto

al senso simbolico che vuole sempre accompagni anche i segni fonetici
,

non abbiamo ragioni per crederlo reale : e d'altro lato è contrario alle

versioni greche di testi egizii.

XXV. Edward /links.

Un ultimo saggio di sistema di lettura dei geroglifici ci venne da un

Irlandese Edward Hinks nella sua Opera che ha per titolo: An attempi

to ascertain the number , naniès , and Powers qf the lette? 's of the hie-

rogljpìiic or ancient Egjplian alphabet etc. Egli si pose a quest'indagine

per supplire ad una mancanza che gli pareva di scorgere nel sistema di

Champollion (la stessa che fu pure accennata dal Secchi
)

, cioè che egli

dà piuttosto l'ossatura delle parole che non le vere parole egizie. Quindi

inventava il principio degli espletivi che io esporrò colle sue parole tra-

dotte in italiano: « Il principio che io stabilisco (egli dice pag. io) è

» questo. I fonoglifi che compongono l'alfabeto egiziano sono nomi che

» constano di se medesimi coll'aggiunta di certi caratteri espletivi , e

» questi nomi possono essere, e sovente sono usati in luogo dei semplici

» fonoglifi. Se quindi un fonoglifo appartenente all'alfabeto è seguito da

» un carattere espletivo che si riferisce a quello, quell'espletivo può essere

» e quasi sempre è affatto trascurato». Ad illustrare questa teoria l'Autore

reca l'esempio della parola Roma, la quale scritta coi nomi delle lettere

inglesi si dovrebbe leggere Aroeme. Questo principio non può sostenere

la prova dei fatti : e quantunque il signor Hinks trovi con questo mezzo

alcune parole ebraiche nei testi ieratici, gli esempi da lui recali si possono

più facilmente spiegare coll'attribuire ad alcuni segni un valore sillabico.

Da questa serie di sistemi apparisce come tutti quelli che precedevano

la scoperta dello Champollion peccavano principalmente perchè confon-

devano i tre ceneri di scrittura , ignoravano i se^ni fonetici e la relazione

del copto coll'egizio. Quelli poi che vennero dopo , volendo cercar vanto

d'originalità, traevano addietro l'ermeneutica, o facendola rimontare ai
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simboli , o trasformando tutti i segni in fonetici. In tutti poi predominava

un'osservazione incompiuta dei monumenti, ed una qualche preconcetta

opinione.

Quindi ne segue come il sistema interpretativo di Champollion è ve-

ramente come mezzo dialettico tra le contraddicevi opinioni da altri

propugnate. Poiché se alcuni vogliono riconoscere il solo elemento ideo-

grafico , altri il solo fonetico , non mancano coloro clic li ammettono

congiunti nel medesimo segno. Laddove il Francese pone i due elementi

ideografico e fonetico nella medesima scrittura ed anche nel medesimo

gruppo
(
poiché ammette alcune idee espresse nei due modi ad un tempo);

ina non può consentire con coloro che danno ai fonetici anche il valore

di simboli nella medesima parola onde ne deriverebbe un doppio senso

a tutti gli scritti. Inoltre il fonetismo dello Champollion é mediano tra

l'acrologico da un canto , e la teoria degli espletivi dall'altro. Perocché

mentre GuglianofT pretende che basti un' imagine ad esprimere tutte le

parole che cominciano per la medesima lettera iniziale : ed Hinks al con-

trario vuole che ogni imagine abbia olire al valore del suono iniziale

anche quello dei suoni che compiono la parola , e che per iscrivere la

parola scrivessero i nomi delle lettere che la compongono
;
Champollion

invece dà a ciascuna figura il valore della lettera , o sillaba iniziale. Così

la ragionevolezza medesima di questo principio ci convince della bontà

di tale sistema.

PARTE SECONDA

INTERPRETAZIONE RAGIONATA D'ALCUNI MONUMENTI.

Ora che abbiamo posta in chiaro la bontà del metodo ermeneutico

da noi propugnato , ci pare ragionevole il farne applicazione ai principali

monumenti del nostro museo. Comincierò dall interpretazione d'una delie-

steli collocate nel vestibolo , la cui importanza é molto considerevole vuoi

per la lunghezza del testo, vuoi per l'antichità alla quale risale.

Scolpila nel calcare, ha l'altezza di metri i, ^5 e la larghezza di o, 63.

Divisa in tre compartimenti, ed arrotondala in cima, contiene nella parie

superiore in cinque linee una invocazione ai più celebri personaggi del
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paese. È tuttavia da ossservare che la terza linea avendo i determinativi

collocati al di sotto di ogni gruppo, può facilmente dare apparenza di una

triplice linea. Al lato destro della lapide è un gran personaggio seduto

colle insegne della sua carica. Da una piccola iscrizione posta al di sopra

appare essere il defunto Meru. Dallato opposto, a sinistra della pietra,

è una picciola figura in piedi in alto di pregare che porta il nome di

Merra (o Marra) antenato del defunto. Nella quinta linea è il cartello

di Ra-neb-tu (sole signore della parola) cui non seppesi da principio in

che dinastia classificare, finché trovandosi accompagnalo dal nome Me-

nemotp (V. De-Rougé, Annui, de Phil. Chrét. tom. XV, IH serie, p. 1 47

)

si convenne che apparteneva alle prime dinastie. Ma di questo faremo

parola più innanzi. Il testo di mezzo di nove linee orizzontali, non rin-

chiude altro che una delle solite preghiere funerarie, pregevole per le

idee morali che vi sono manifestate. Finalmente nella parte inferiore della

lapide si vedono due personaggi a destra. Il primo , come si legge in una

triplice linea verticale, è il defunto Meru: l'altro il suo padre Aku. A
sinistra è un altro personaggio che porta il nome di Mer-to-hau-necht-hem.

Più sotto vedi a destra due figure sedute, il defunto Meru e la madre.

Innanzi a loro è un altare carico di offerte con un personaggio che tiene

in mano alcune oche. Chiude la rappresentazione una seguenza di sette

figure. La prima è una donna con un picciolo scabello nella destra ed

un paniere o vaso nella sinistra. Le tien dietro un cantore in atto di

battere il tempo. Poi sono altre persone con offerte e doni : uno scriba

in atto di registrarle sopra una tavoletta, un uomo che porta una coscia

di vitello, seguito da uno che conduce per mano una capra, ed un altro

che tiene due oche nella destra ed altri doni nella sinistra.

Diamo qui ora la interpretazione letterale latina , tutta di seguilo
,

perchè meglio si possa cogliere l'andamento generale della iscrizione.

(linea 1/ orizzontale) Anno XLVI.

(linea 2.
a

) Ah!

(linea 3.
a

) Prophetae, Prophetissae , cantores
,

canlatrices, Chennu

( peculiaris ordo), Chenlu ( foeminae eiusdem ordinis ) cum hominibus

omnibus (linea 4-
a

)
qui estis in Abydo , nomen hoc bonum legilis in feslo

mensis, festo medii mensis , in festo initii anni (linea 5.
a

) in panegyriis

omnibus Abydi, factis (tw) Tapheru (idest duci viarum) bono, dalis Mandu

iluorum orbium Principi ( soli domino eloquii ) viventi in aeternum.

Iscrizione scolpita a destra sopra un uomo seduto.
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Electus ante Deum magnum dominum Abydi praefeclus Hetorum

(
peculiaris ordo) Meru dictus iustus.

Iscrizione scolpita a sinistra sopra un personaggio in piedi.

Pater eius electus Merra.

(lin. 6.
a
) Adora ti o data Osi ri di residenti iti occidente, domino Abydi:

oblationes funebres ci in Abydo in domo omni, in statione (lin. 7.") Dei

in ipsa, regi per amantem eum, praefectum Hetorum, Meru - Dicit: ah'

viventes principes duorum orbìum (lin. 8.
a

) qui estis in ministerio (zov

residentis in occidente (zov) Tapheru ( Ducis viarum), amores , vita,

splendores. (lin. 9/) Sacerdotes qui pertinent ad Deum magnum, Pro-

phetae omnes in Abydo, optale ut sit devotus vobis ante Osiridem. (lin. 10)

Oblationes funebres in pane et vino sint patri , facite et dicite mille

( vasa ) lactis , mille vini (lin. 11) mille vitali , mille anseres , mille linlei,

mille vestes, mille ex coeleris bonis , muneribus datis Osiridi residenti

in Occidente (lin. 12) per ITet doctorum principem
,
praefectum Hetorum

Meru sit bonum qui sunt cum vobis: ponite in ore vestro (lin. i3) verba

omnia qui estis in ministerio Dei huius. Ego sani amans generationes

sanetas, amanles patrem (lin. 1 4 ) et dedi panem esurientibus ,
vestem

nudis , amorem qui sunt benedicti ante Deum bonum.

Iscrizione sopra alcuni personaggi in piedi a destra nella parte in-

feriore della lapide.

Electus ante Deum magnum pater Aku , dictus iustus.

Iscrizione sopra una figura in piedi a sinistra.

Electus ante Deum magnum , Mer-to-han idest praefeclus regionum

septentrionalium nacht-em.

Tre linee verticali.

(lin. i.
a
) Praefectus Hetorum, domini eius sedes in corde, Meru,

dictus iustus. (lin. 2*
) Dat adorationem Osiridi benefico (?) residenti in

mundo , residenti in Occidente (lin. 3.
a

) Tapheru, benediclus Meru.

Iscrizioni sopra due figure sedute a destra nella parte inferiore della

lapide.

Mater eius benedicta ante Deum magnum Neb-ta electus ,
praefectus

Hetorum a domino eius dilectus , vas eius, Meru.

Oblationes omnes, odores omnes, ingens numerus oblationuin, mille

vestes, mille lintei , mille anseres, mille vituli , mille panes, mille (vasa)

vini (toj) Sacerdoti, regis consanguineo propler sacrificiuin et libationem

ob oblationem (roy) Meru, domini (vel omnem).

Serie II. Tom. XX. 4
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GRIPPI
PRONUNZIA INTERPRETAZIONE ANALISI

l ter (rompe) Anno Gruppo composto ilei ramoscello di palma, del seg-

mento
(
T, articolo femminile) e del disco deter-

minativo delle divisioni del tempo.
2 xiyi Quattro semicircoli che rappresentano le decine, e

sei sbarre segni delle unità.

3 a Ah ! De-Rougé pag. 54 : « l'homme tenant la main à sa

» bonche, c'est un délerminalif de son qui enrichit

» souvent VA vague initial.

4 Hen-H Prophrtae Gruppo simbolico composto d'un'ascia e di un vaso,

col determinativo triplicalo di tre uomini accocco-

lati. De-Rougé pag. 81 (Ahmès) così scrive: « ces

» deux groupes corrélalifs sont déterminés l'un par

» un homme, l'autre par une (emme. Le caraclère

» initial est suivant Cbampollion un vase ren-

» verse, symbole des idées de sainteté et de pu-

» rete eie. etc. », ed a pag. 82: « le terme peu

» usile' goriT sacerdos appartieni au dialecte mem-

Hen-t-u Prophetissae

» phitique etc. etc. ».

5 Questo gruppo non differisce dal precederne che per

l'articolo femminile e pel determinativo che è di

tre donne. Ciò indica che vi erano donne nelle

classi sacerdotali d' Egitto.

6 Hes-u Canlores Gruppo fonetico, composto di quallro segni , la corda

h, il dorso di sedia s, il braccio e, ed il pulcino u

segno del plurale, e del determinativo triplicato.

La radice hs risponde alla copta Scuc cantore. Il

determinativo dell'uomo col braccio alzato ci di-

mostra che qui si tratta d'una classe particolare

di sacerdoti.
7 Hes-t-u Cantatrices Questo gruppo si distingue dall'antecedente per l'ar-

ticolo femminile T e le tre donne.
8 Chen-uu peculiarisordo) Gruppo fonetico, composto di quattro segni, di un

vaglio che si pronuncia eh, della linea ondulata nu,

del vaso n, del pulcino u. Il significato di Chennu

deve riguardare un ordine particolare di sacerdoti.

Chenu-t-u \(fo^mae eius- Questo gruppo risguarda le sacerdotesse del medesimo
dem ordinis) ordine. V. De-Rougé pag. 82.

10
1

Ima cura Gruppo fonetico composto di tre segni : della corda

lì t\\ un'uti ti p flpl lìnfwin n RKnnnnp alla ra-II , Lll UH -
. .M 1 II , \s LICl Mltll^\jl\J It. Ili fll'U lll.lv. Olio » *'

11

i

dice copta &HH, essere congiunto.

ret hominibus Gruppo simbolico formato di due uomini in atto di

sedere, e di un fanciullo. Quando è accompagnato

dal suono , ha la radice ret che significa nascere

col determinativo d'un fanciullo. Quindi appare che

ha il senso di generazioni od uomini.



DI P. G. ORCURTI

geroglifici
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12

13

14

lo

1G

17

18

19

20

21

22

24

25

26

27

28

29

nev

uu

Elmt

omnibus

qui estis fin]

Abydo

ran

pu

nefer

skchau-ten

em

ciu

em

heb-u nev

en Eltut

cheper-u

nomi'

n

hoc

bonum

ìegilis

in

festomensis, fe-

sta medii mensis

in

festo initio anni

in

panegu us om-

nibus

in Abijdo

factis

i (r«) Tapheru
^

en Tap-her-u l idest \

I duci viarum <

uufer

em er la

bono

dalis

Il segno della corba che si pronunzia nev è poslo

dopo il gruppo rei per indicare un plurale collettivo.

V. Dc-Rougé pag. 42.

Gruppo fonetico composto della linea ondulata e del

pulcino.

Gruppo fonetico composto del segno sillabico Eb od

Ab, del determinativo che indica una valle, e di

quello delle regioni. Questo gruppo è pure prece-

duto da quello dell'altare che ha pure il valore

della sillaba ab.

Gruppo fonetico composto della bocca r e della linea

ondulata n: risponde alla radice copta pcS.it nome.

Gruppo composto di un rettangolo p e del pulcino u.

La parola pu è un pronome derivalo dal verbo es-

sere, che si pone dopo il nome.

Segno simbolico che rappresenta il buio : risponde

alla radice copta ItO'jpi bonum, buono.

Gruppo fonetico composto di cinque lettere: s, eh, k,

a, u; seguito da ten desinenza della seconda per-

sona plurale.

Segno Fonetico iniziale composto della civetta detta

in copto liUMZ : onde ha il valore di m lettera

iniziale.

Gruppi simbolici composti del segno che si trova u-

sato anche nella tavola di Rosetta in significalo di

festa : della stella per indicare il mese, e degli altri

due segni per indicare il line e la metà.

Gruppo simbolico per indicare il principio dell'anno.

come è dimostrato da Lepsius.

Segno fonetico iniziale composto della civetta detta

in copto ucuiIZ; onde ha il valore di m lettera

iniziale.

Gruppo simbolico simile a quello recato più sopra:

e la corba nev per indicare il plurale collettivo.

Gruppo già spiegalo.

Gruppo misto, composto dello scarabeo, simbolo molto

adoperato dagli Egiziani ( V. De-Rougé , Ahmès

p. 51-54
)
seguito da' suoni di . /' significa trasfor-

mazione, mutazione, esistenza.

Nome di divinità, composto dell'articolo T, del nome

aph capo, e del segno !ier-u vie: quindi suona « la

» guida delle vie ».

Vedi più sopra.

Participio del verbo ta dare.
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GRIPPI
PRONUNZIA INTERPRETAZIONE ANALISI

geroglifici

/l'I ri il ti il

duonmi orbium

i Nome di una divinità, composto di quattro suoni: m,

50 Maufu-to-ti n, d, u, coll'aggiunta del simbolo del mondo ri-

petuto due volte pel duale (De-Rougé p. 141-45).

51 ata Principi

soli domino

Gruppo composto della foglia a e del segno sillabico

ta più il determinativo , un uomo ritto con un

bastone per indicare un personaggio di grandini-r r oc? o
portanza, come nel gruppo ebe significa: «magnati».

Cartello composto dei tre segni: il sole, la corba ed

32 re-nev-tu
f eloquii

una lingua re-nev-tu. Vedi quanto al re a cui ap-

partiene il prenome la prima osservazione.
1

1

i viventi in
Gruppo composto della chiave del Nilo, o croce an-

53 get-anch
aeternum

sata, aneli vita, e dei segni (jet eternità. Una linea

orizzontale serve di determinativo.

54 schie-cher electus ante
Il segno si trova usato foneticamente per se; laonde

alcuno lo traduce per electus o benedictus. Il gruppo

clter risponde alla preposizione ante.
r il

ueler aa neb
j

Denm magnum Gruppo composto dell'ascia, Dio dell'asta, grande. La

S5
!
f Domiti uni Abydi corba significa Signore. Il resto del gruppo Ebut AbidoO *7 Oli

è già spiegato sopra.

Il gruppo mer si trova sovente con un plurale dopo.

56 mer-het-u
j

Praefectus He-
|

Laonde appare che indichi una carica superiore.

toruni
)

Questo segno che si legge het-u, significa una di-

' gnità dello Stato, che aveva una decorazione.

57 meni Meru Nome del defunto , forse derivato dalla radice mer .

amare.

58 ma lau dictus justus Gruppo composto di due simboli, il cubito e la lingua:

il primo che si pronunzia ma esprime giustizia : il

secondo che si pronunzia tau esprime parola (o se-

condo altri cheru)
,

giudizio. Laonde ne risulta il

senso di « pronunziato giusto ».

59 atef pater cjus Gruppo composto di tre suoni a, t, f, che risponde

alla radice copta che significa padre.

40 schie electus Gruppo spiegato più sopra.

41 Merra Merra Gruppo spiegato nella prima osservazione.

42 sulen-hatep oblalio Gruppo composto del ramoscello e d'un altare che

significa spesso le offerte funerarie.

45 ti data Segno che rappresenta una piramide e si trova nelle
o ri r

varianti del verbo dare.

44 Hes-iri Osiriili Gruppo composto dell'occhio, della sedia e dell'uomo

seduto, determinativo delle divinità.

Gruppo composto de' 4 vasi che talora è accompagnato

45 Fent-emeiit
residenti in dal suono fent, ed esprime residenza : del gruppo

Occidente.
j

che indica l'Amenti, dell'uccello che ne è il de-
' terminativo, e dell'immagine d'Osiride.

46 UPÌ)-p|)l!l Domino Abyli Vedi più sopra.
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GRUPPIUHUI [ 1

geroglifici

PRONUNZI \ INTERPRETAZIONE ANALISI

47 her-t-ui
\

oblationes

funebre»

)
Gruppo simbolico composto <li pane, vino, vitello,

)
ed oca per indicare le offerte funerarie.

48 nef ei Pronome personale di 3.
a persona.

49 em Ebut in Abijdo Vedi più sopra.

50 em lies-t neh in domo orniti Gruppo composto della sedia es, del segmento che è

l'articolo femminile, e della corba la quale indica

il plurale collettivo.

51 ha-t in statione Gruppo composto di un segno che ha il valore di //,

e del braccio che esprime la vocale fi, e dell'arti-

colo femminile. Risponde alla radice ha fermarsi.

52 neter Dei Vedi più sopra.

53 am-s in ipsa Gruppo composto di ani preposizione, e di un segno

s, che significa un pronome femminile. Vedi vari

esempi di questa costruzione nell'ultima opera di

De-Rougé.

54 suten regi Gruppo composto del ramoscello e dei due suoni

espletivi / , n.

55 en per Vedi più sopra.

06 meri pu amanlem eum Gruppo composto dell'aratro e della doppia foglia che

è la desinenza del participio. L'aratro risponde alla

radice mer o mai amare. Segue il prenome pu già

spiegalo più sopra.

57 mcr liet-nin v i in i ii

praefectum

Hetorum
1 Vedi più sopra.

58 Meru Meni Vedi più sopra.

59 giat-f dicit ipsc Gruppo composto del serpe g e della mano t
;

giat

risponde alla radice copta 2£U) dire: segue il piccolo

serpe che esprime il pronome di terza persona. Vedi

la spiegazione di questo gruppo in De-Rougé pag. 59.

60 a ah ! Vedi più sopra.

61 anch-u vivenles Gruppo fonetico composto della chiave aneli, del pul-

cino u desinenza del plurale e dell'uomo determi-

nativo. Vedi De-Rougé pag. 59.

62 a pu to-ti

principes duo-
Gruppo composto della testa e del rettangolo ap, del

rum orbi uni
pulcino per indicazione del plurale, più il gruppo
già spiegalo più sopra.

63 uun-tes qui estis Gruppo composto della lepre e di due linee ondula-

te: risponde ad unn radice del verbo essere. Segue
la desinenza della seconda persona plurale.

64 em in Vedi più sopra.

65 sces ministerio Gruppo composto del suono fonetico sces e di un de-

terminativo che indica servizio

66 eo [tou) Vedi più sopra.

67 fènt-ement

1

residenti.? in

Ocriib'iilc
Vedi più sopra.
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GRIPPI
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geroglifici •

68 en (iw)
.

\ edi più sopra.

oy Tlll\ Il Ali • >

1 tip-Ilei -U f ft Hll /(1111 UffilCI II V ni il cnnri

70 memi amores Gruppo fonetico derivato dalla radice mer amare; qui

ì n r 1

1

pi uni mutiti ri 1 1 vi i ri 1 p pi npi 1 1nrp pfim r» i 1 1 n pIliUlUd il 1 1*1 LI LI il 11 Id LI LII1 IlliCI ILIL^U ILF IL, L-U1IIL, 1 LI 11C

titoli seguenti.

/ 1 aneli
!» Knnnrli 1 il O'n i r.11/1 cn i p fri 1 n : t 1 1 cAlivi pi i p c i <r n i fir»iIH3|.JLMI L1C ci 1 ^ I LI II JjLI o |J IL IL/ JJ 1 11 OXJ JJ 1 ti l- il L7 SI 11 1 HCcl

viventi.

/ - Gruppo composto di un un , dei due serpi gg, e del

disco solare per determinativo.

/ o PY _tlCi II sacevdotes Gruppo composto di un vaso e del determinativo.

Gruppo composto di un vaso e del pulcino. Siccome

7A il il
qui

(perlinent ad)
precede un nome pare che abbia il significato della

particella di in italiano.

t O i > 1 1 1

1

1 1 * ti Daini magnimi V nifi sonra» . UHI ilUl-'l ci»

7fi r*p«pi* ItPit-iilitici liCll"ll proplietae Id.

77 nplilieti omnes Id.

78 CU 5-JÌ'ltt . 1> 1 / 1 1 1 r 1

1

1

t/l< iVUfJLU) Id.

79 m raerr-teu optale (ut) Gruppo composto della radice merr desiderare e della

desinenza della seconda persona plurale leu.

SfìoU Il 11 II Slt V. più sopra.

ol co li i p_ fpn benediclus vobis Id.

R9 pIipp Hp<-iriLISCI I1C5 111 /lìtio il J l
1
1 / //> ìììUULL Uòll lutili Id.

83 lier-t-u
UUlullUlli o / 11-

|

Gruppo somigliante a quello già spiegato più sopra.
ItLUI Lo

ten vestrae Id

oO fin sen liek in pane et vino ri inno rninrsnctn rlpl QiniVinlo pIip tprvr1 ad mdicarp ill_l l Lll-M'LJ V, w 1 1 1 1'vo 1U LiL-1 olili *J\Jl\J tilt o1 1 tl- OU multili v i *

pane e del gruppo fonetico hek per indicare il vino.

ou UDD Slìlt V lini <;nìipa

87 ter patri Id.

88 raaten facile Gruppo composto di ma fare e la desinenza ten della

cppnnrli T'ìPrftrtm riliii'"'ilpM LUllUil l'I. 1 .TV'Ild IMUi

89 au et
rimi nnA fAiint pK n CrtTPntp flCll/lTlflp '1111 PilTl O" I 1 1 Pi —vjruppo ioiitiico cnc auicuit i ispuuuc and luu^iuu

7 lAIIP />Z1UI1C t-.

90 «iaten dieile Gruppo composto della radice gei, già spiegala, e

ri pila dp«iiripn7n 1pìì
[ * '. i < l LlL.olIlL/l**«c» il II"

i 11 segno che si ripete più volte è conosciuto per segno

{ mille vaso,

j ( lactis )

V Ap\ numero mille - oui noi indica una irrande uuan-
i L1L- 1 11 LI Ulti * / i L . t 1 ^ UU 1 %JV 1 * i* v.« i V. < uuh ^ * " » • v*v ^-j • *

y ì
liti 11 crpiinnft tpmipntp pIip filli P uloo^railCO tTO-J Lllil. 11 i^l LI 1 1|JL1 ov^ULvlIlLy tut i^ni t iuv u^i " 11VV

]
vasi spesso accompagnato dalla radice che significa

f latte.

92 ìiìtIJp iMZ.cn viiìimille l lloU ini
j

Vedi più sopra.

93 mille vituli
j

Segno ideografico del vitello.

94 mille anseres ! Segno ideografico dell'oca.

95 mille Unici Gruppo composto del suono sces e del determinativo

1 delle fasciature.
i

1
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GRUPPI
primìzia l\TEIìl>llET\Z!0\E ANALISI

96 mille vestes Giiippo composto della radice mench , dell'articolo

femminile e del determinativo delle vesti.

97 mille ex cceteris Il gruppo chef ncb ha un significato di residuo rol-

lettivo che risponde alla parola (-(etera.

98 bonis V. più sopra,
ì i

99 m meribus Id.

100 dalis Id.

101 Osiridi Id.

102 residenti in Id.

103 Occidente Id.

104 per Id.

105 Hct Het Id.

106 sav-sa
|

i

doctorum prin-

cipali

i Gruppo composto del nome san che significa dolio,

l e del segno che è conosciulo come esprimente la

) .

' parola primo.

107
i . \ praefeclum He-

) lorum

\

> V. più sopra.

108 ITern.IH 1 11 . ii- i ii Id.

109 ai* • sit Gruppo fonetico, ar, or, che risponde al verho essere.

110 nefer bonum V. più sopra.

111 en iis qui Id.

112 unu sunt (cum) Id.

113 (en vobis Id.

114 ma ten facile (ut) Gruppo composto del verho ma fare e della desi-

nenza ten.

115 giot-ten ponatis Gruppo composto di qiol porre e di ten.
li i */ r

116 em ro teu in ore restio Gruppo composto del segno ideografico della hoccaIL t O O

e del pronome ten.

117 CUlltl verbo. Gruppo fonetico composto di m . I> , u che risponde

al significato di parola.

118 ueb omnia V. più sopra,
i i

119 uun-ten qui cstis Id.

120 em in Id.

121 sciams ministerio Id.

122 en nefer pen Dei liuius Gruppo composto dell'ascia e del pronome pen.ili i

123 nk ego Gruppo fonetico che esprime il pronome di l.
a
persona

124 un-t sum V. più sopra.

125 meri amans Id.

126 ret gcnerationcs fi Tiinno POmno^to rtallr* lMtrrp r / pÌìp rl^nmirtano

alla radice germinare del copto. V. De-Rougé p. 41.

127 amach sanctas Gruppo incerto.

128 eu mer tef amanlcs pattern V. più sopra.

129 au et Id.

150 (a dedi Id.

151 sen pancin II.
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152 en Iikr esuricntibus Gruppo composto dei segni /(•, k, r, clic rispondono

alla radice esurire, e del determinativo che indica

un uomo.

hbs vestem Gruppo composto dei segni // , b
,

s, e del determi-

nativo delle vesti.

134 en liesai nudis Gruppo composto del segno che rappresenta la sillaba

lies e della doppia foglia ai.

135 en mer-t amorem V. più sopra.

136 nnD qui sunt ld.

137 scie benedirti Id.

cher neler aa

j

ante Deum

magnimi
Id.138

159 scie benedictus
|
Id.

140 clier neter aa
ante Deum

magnum
Id.

141 atef pater cius ld.

142 Aku Aku Nome proprio dell'individuo che è detto padre del

defunto.

145 ma tau diclus iustus V. più sopra.

144 !

scie clier neter benedictus ante
ld.

Deum maanum

praefcclus re-

aa

Gruppo composto di mer radice già spiegata , del

145 Mer (o hau <

i

qionum septen-<,

trionis

simbolo delle regioni, e del segno che indica set-

tentrione col pulcino per esprimere il plurale.

146 Nacht-em
|

Nachtem
|

Nome dell' individuo forse parente del defunto.

147 mer-het-u
praefectus He-

torum
V. più sopra.

148 !

nel)-ef 1 domino eitts 1 Titolo che si trova frequentemente. Vedi gli altri

en hes-et in corde sedens rassomiglianti in De-Rougé pag. 75.

149 Meru Mera V. più sopra.

150 ma tau diclus iuslus Id.

151 taf dal Gruppo composto del braccio che ha qualche cosa

in mano, e prende il valore del verbo dare e del

serpente f pronome di terza persona singolare.

152 au adQraliones Gruppo composto della foglia e del pulcino: risponde

alla radice copta 600T gloria, adorazione. Ha per

Api pvm ina t

i

vn un nomo in alto di adorarpUv 1 1_ 1 I1J Ilici ti 1 \7 1111 11 \J 1 111/ 111 CI L 1- \J vii «VI vii CI 1 \s «

155 Hes-iri Osiridi V. più sopra.

154 s-uefer ben e/ìco Gruppo composto della particella s che dà forza di

transitivo al verbo, e di un segno che risponde al

liuto
,

significa beneficare e risponde al titolo di

Osiride Onofrio.

155 feut-ef residenti (in) V. più sopra.

156 lo miindo Id.

157 feut-ef residenti fin

)

Id.
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158 Ement Occidente V. più sopra.

159 en (reo) hi.

1GO Taph-er-n Tapheru Iti.

161 scie benediclus Id.

162 Mera Meni Id.

163 Maut ef mater eius Gruppo composto dell'avolloio : risponde alla radice

copta AAcJ/r, mater.

164 scie-t bcnedicla V. più sopra.

165 cher neter aa
ante Deum

magnùtn |

Id.

166 Neb-ta Ncbla Nome proprio della madie.

167 scie benediclus V. più sopra.

168 uier Itet-u
pracfeclus lle-

torim
! Id.

]

169
|

neb-ef
j

merri
|

a Domino cius

dilcctus

, Gruppo composto di mai o merri participio passivo

' del verbo amare , e della corba neb che qui signi-

fica signore.

170 i-ef vas (?) V. più sopra.

171 eius Id.

172 Mer-u Meni Id.

173 ein halep-t-u oblationes Vedi più sopra. Qui è triplicalo per indical e il plurale.

174 uelj-t-u omnes Vedi più sopra.

175 giaf-u odores Gruppo composto di gef che è il nome geroglifico

di un profumo.

176 neb omnos Vedi più sopra.
I 1

Gruppo composto della mano e di un dito per indi-
ri r *

177 leb
XM, idest care diecimila, cioè un grandissimo numero, nello

ingens numerili
j

stesso modo che in copto si dice tG<± 10000 c TeS

j

|

il dito.

178
^ ha(ep-t-u !

scia
J

oblationum

mille
, Vedi più sopra.

179 restium mille Id.

180 linleonim mille Id.

181 scia anserum mille Id.

182 vilulorum mille Id.

183 sen-nu scia panes mille Id.

184 hek-u scia vasa (vini) mille Id.

185 beb sacerdoti Gruppo composto delle lettere hb che spesso si ve-

dono accompagnate dal determinativo di un uomo.

186 sulen-rech
|

regis consan-

guineo
Titolo frequente nei primi sacerdoti.

187

i

ka
(proplcr) sa-

crificium

Segno composto delle due lettere ka espresse dalle

mani in atto di offerire, e di un altro segno che

serve di determinativo.

188 au et
|

Vedi più sopra.

Serie li. Tom. XX. 5
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PRONUNZIA INTERPRETAZIONE ANALISI

189 sen sen (?) heb libalionem Gruppo incerto: pare significhi libazione pel suo de-

terminativo , il vaso in atto di versare.

190 en ob Vedi più sopra.

191 ka sacrificium Id.

192 en [rov) Id.

193 Meni Meru Id.

In questo caso la corba si può interpretare come

194 neb
Domini (vel

)

signore ed allora si riferisce al defunto Meru, oppure

onine ) j
come plurale collettivo ed allora si riferisce a sa-

'

crificium.

Divisione, delle osservazioni.

E qui ha termine la versione e l'analisi. Ora par tempo di passare

al commento che è da me partito in quattro osservazioni.

La prima riguarda l'epoca della stele , la persona del defunto al quale

si riferisce , ed i suoi titoli.

La seconda la forma letteraria dell' iscrizione e specialmente V invo-

cazione colla quale si dirige ai savi del paese.

La terza esamina la forinola funeraria che troviamo sovente riprodotta

nei monumenti sepolcrali : particolarmente quanto ai beni che si augurano

per l'altra vita.

La quarta finalmente mette in rilievo alcune idee morali degli Egiziani,

ricavandole dalle azioni che enumeravano tra le virtù dei trapassati.

Prima osservazione intorno all'epoca della siele e la persona del defunto.

Ciò che rende più pregievole quest' iscrizione , e che agevolmente ci

può condurre a fissarne l'epoca con qualche probabilità, è il prenome reale

che si trova nell'ultima linea del preambolo ( N.° 32) che si legge

( re-neb-tu ) , ossia il sole signore della parola. È ben vero che incerti

e discordi sono i pareri intorno a questo prenome. Poiché secondo il

signor Bunsen (EgypCs place in nniversal historj) apparterrebbe alla

VII dinastia. Il signor De-Rougé ( Ann. de philosoph. cret. tom. XV

,

serie 3.
a

,
pag. 4*7) opina che il prenome di questo re sia Menemotp e
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non Manduftep (i) e come il suo nome si Uova nella serie di Gournah

subito dopo Mene, inclina a crederlo un capo delle famiglie Tebane, ed

un personaggio distinto della XVII dinastia. Nel suo libro (Noticc des

monuments n.° i/j
, p- 17), parlando della slele somigliante recata dal

Prisse (pi. VII), dice: « Celte slèle peut ètre considérce comme un des

» chefs-d'oeuvre de la gravure égyplienne. La première ligne i-enferine

» la legende d'un roi nomine Mentouhotep , dont la place precise n'a pu

» encore otre délerminée. On sait seulemcnt avec certitude cpi'il est

» anterieur à la XVIII dynastie. Dans la scène qui occupe le bas de la

» slèle, un personnage nomine Trisenaker (altri legge Irisen) accom-

» pagné de son épouse Hapu , recoit les liommages de sa famille ; un

» de ses fìls se nommait Mentouhotep comme le souverain rcgnanl ».

Ghampollion trovando conformità di stile tra questa ed un'altra stele

del museo del Louvre ( Prisse pi. N II ) aveva accoppiati questi due cartelli

e sopra di ciò fondava alcune congelUirc , che in parie solo si sono ve-

rificale. Poiché dalle tavole del signor Lepsius ( t. IV, LI. 1 49 ) si scorge

che il nome TSIentuliatcp della slele di Parigi è appunto il nome del nostro

ra-neb-tu (2). Ma trattandosi di collocare più precisamente questo re-

neb-tu Mentuhatep acquistano credibilità le congetture del Lepsius, che

pone questo cartello nella dinastia XIII. Infitti Io siile può dare argo-

mento ad aggiudicare quesla side c quella del Louvre alle prime dinastie,

poiché non vi ha slele nel nostro museo che più di quesla si distingua

vuoi per l'accuratezza dei geroglifici (3) , vuoi per la minutezza dei par-

licolari con cui sono incise le offerle. Esaminando le prime tavole di

Lepsius vedi che questo era lo stile delle prime dinastie. E sebbene non

(1) Fors'egli si fonda in ciò die il gruppo Menemhutep o Mentmotp non lia che fare col grappo

Mentuhatep o Mentoutp della stcle del Louvre; ma il signor Lepsius ne' suoi monumenti (tom. IV.

hi. 149) reca varii frammenti (a-h) dai quali appare die il prenome (N.° 32) rc-ncb-tu è considerato

come uguale all'altro re-ncb-tuti. In tale caso il gruppo Menemhatep di alcuni monumenti sarebbe

uguale al Mentuatcp del Louvre. Quindi si capisce come l'aver trovato nella slessa linea delln

stele di Torino, dov'è il prenome (rc-neb-tu) il nome del Dio Mentu-toti abbia indotto in errore

alcuni archeologi, i quali giudicando quasi che quel nome di divinità fosse un'allusione al nome

reale, affermarono che nella stele di Torino si leggeva col prenome accoppialo il nome.

(2) Nel Koenigsbuch di Lepsius si trova nelle tavole X.X-XX1 tre volle questo prenome ra-tieL-tu

segnato col n.° 159, in primo luogo nel tempio di Ramesse li nella serie di Qnrnah , in secondo

luogo nella tomba di Qurnah, e finalmente in quella di Medine!.

(3) Intendiamo parlare del disegno originale, poiché le linee del profilo sono talora guaste od

oscurale da una tinta azzurra data da chi non leggeva i geroglifici.
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basii 1 argomento trailo dalla forma d' invocazione che si trova ripetuta

in più steli di quei tempi (vedi tre iscrizioni del museo di Leida citate

daDe-Rougé, MémoirC sur Vinscription dii tombeau pag. 58-6o, eduna
slele del museo di Firenze , citata da Migliarini : Indication succinte etc.

pag. 24, n.° 2D61), perchè potrebbe tramandarsi per eia diverse (1) \

tuttavia quest'argomento congiunto cogli altri può almeno favorire coloro

che collocano questa slele avanti la XVIII dinastia , ed ^annullare gli

argomenti di Champollion in favore della XXI. Forse alcuno potrebbe

opporre che il gruppo ( N.° 3i) Ata none dato ai sovrani, ma solo ai

principi e figli reali. Se non che a questo si può replicare che ai principi

non veniva dato il prenome prima di salire al trono , che la data del

\L\I anno che si trova in cima della stele, deve naturalmente indicare

1 epoca d'un regno , e che il titolo di Ata
,
significando capo o principe

può essere stato assegnato a questo re (2) , il quale essendo citato subito

dopo Mene nella serie di Qurnah
,
appare dover essere stato considerato

come capo delle famiglie Tebane. Ad ogni modo non si può negare anche

dai critici più sottili che questa stele appartenga ai tempi compresi tra

la XII e la XVIII dinastia.

Veniamo ora a ragionare della persona del defunto. Egli ha nome

Aleni come abbiamo detto più innanzi, ed è rappresentata la sua figuia

per tre volte. La prima volta nel primo compartimento seduto, la seconda

in piedi in allo di pregare , la terza a pie della slele seduto con sua madre

dietro. Siccome non si fa menzione di sua moglie, uè si parla de' suoi

figli
,
pare che fosse morto celibe , salvo che si voglia credere che ella

sopravvivesse al marito e fosse quella rappresentata nell'ultima serie in atto

di portare offerte , uno scabello ed un vaso : nel qual caso gli altri sei

che seguitano , dei quali quattro portano varie offerte, e l'uno sembra in

atto di cantare, e l'altro di registrare i doni, potrebbero essere membri

di sua famiglia e probabilmente figli. Se dobbiamo giudicare dalla stessa

slele che più a questa s'avvicina
,

quella del Louvre , non potrebbesi

negare a questa opinione il nostro assenso. Poiché in questa vediamo

(1) E in prova di ciò io vidi un modello in smesso gentilmente mandatomi dal Professore Biondelli

di Milano di una tavola in bronzo (la quale certamente non appartiene che ai tempi più bassi

dell' Egitto) in cui vi è un frammento d'una forinola a questa somigliante.

(2) Infatti noi vediamo nel libro di De-Rougé intitolato Elude sur une stòle e'gypliennc , Paris 1858,

che a pagina 26 il gruppo (N.° 31) Ali, che si trova nella seconda linea di quella stele è tradotto

per supremus rex.
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nell'ultimo compartimento ire figli, Sesortasen
,
Mentuhatep , Mcntusc

,

e due figlie Thanen ed altra Kem-nu-net pure in alto di portare offerte

e di andare quasi per rito solenne per mano nella tomba del padre. Cosi

pure se consultiamo le altre stele vediamo sempre nell'ultimo comparti-

mento che rappresenta il sepolcro raffigurata questa scena di famiglia.

Ma per non so quale ragione qui mancano i nomi che ci avrebbero forse-

giovato anche a fissare l'epoca della stele. Nel secondo compartimento

abbiamo il defunto Meni col suo padre per nome Aku , dietro di lui c

dall'altro lato in faccia un uomo che dove pure essere della famiglia
,

che ha il titolo di « Intendente delle terre di mezzanotte Nacht-hem » . Ai

disopra poi abbiamo in faccia del medesimo Mera un individuo in allo

di pregare che porta il nome di padre Morva. Siccome più abbasso il

padre ha nome di Aku, si potrebbe credere che 3ferra non sia il nome

di quest'individuo: tanto più che non ha dopo uè il determinativo del-

1 «omo, nè i segni che si pongono dopo il nome dei defunti: anzi pare

che si debba interpretare come participio di mer amalo. Che se si persiste

a giudicarlo un nome , come non è probabile che il padre avesse due

nomi , si dovrebbe considerare come l'avo. Ben so che in tale caso si

deve scrivere il padre del padre : ma non sarebbe che incuria dello scriba.

Dai titoli che porta il defunto , e dalle insegne colle quali è rappre-

sentato si deduce che era uno dei primi ufficiali presso la corte di quel

re re-neb-tu Menemhatep. Uno dei titoli che si ripete più frequentemente

è quello di « Intendente degli Het ». Questo nome che è composto d'una

collana
,
rappresenta un uomo decorato , e quindi forse nei primi impieghi

del regno. Perciò quegli che come il nostro personaggio era insignito del

titolo di Mer-het-u essendo alla testa di lutti costoro , si deduce che

doveva occupare una delle prime cariche della Corte. Nel corso dell' i-

scrizione è detto «Het, e primo dei dotti ». V'ha di più: egli è detto

aver sede nel cuore del suo signore : modo orientale che troviamo spesso

usato negli elogi dei defunti per accennare un intimo confidente : ed in

altro luogo è detto amato dal signore di lui. Di più s aggiunge un

gruppo che colla metafora di un vaso o d'altro oggello vuole pure in-

dicare un' intima relazione di questo personaggio col sovrano regnante.

Lo stesso si può giudicare del personaggio della stele del Louvre. Poiché

oltre che è detto : aver cantato le lodi del signore di lui, è pure chia-

mato Het intendente della casa , incaricato del sigillo reale , intendente

delle terre del mezzogiorno. E qui si osservi che uno dei parenti del
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nostro defunto è pure detto intendente delle terre di mezzanotte. Da tulio

questo appare che le due steli furono tratte forse dalla medesima sepol-

tura d'Abido , come dice il signor Frisse ( trouvé également à Abydos

peut-étre dans la méne tombe), ciò fu perchè vi era legame di parentela

tra questi due defunti che avevano i primi gradi nella Corte del medesimo

re : e si conferma sempre più l'opinione , che delle due steli , l'una con-

tenga il prenome , e l'altra il nome del sovrano.

Osservazione seconda sulla forma letteraria.

Veniamo ora alla forma letteraria. Questo genere d' iscrizioni nelle

quali il defunto s' indirizza a tutti gli uomini è mollo comune nei tempi

più antichi , e lo troviamo nella iscrizione sulla tomba d'Ahmes tradotta

e commentata da De-Rougé. Infatti nella seconda linea è scritto : « lo

» parlo a voi genere umano intiero , io vi do a leggere i conti delle mie

» azioni: io sono stalo onorato della collana d'oro ecc. ecc. ». Qui pro-

segue narrando i casi della sua vita. 11 signor De-Rougé così osserva a

questo punto
(
pag. 58 ) : u Cette sorte d'exordc

,
par une allocution

» directement adressée aux hommes , se rencontre assez souvent, et dans

» des termes analogues. Au lieu de l'expression generale ó vous tous
,

» hommes ! on trouve des énumérations fort curieuses. Les auteurs des

» inscriptions s'adressent spécialement aux classes instruites qui liront

» leur ouvrage ».

Ecco qui varii esempi. Il primo tratto da una stele del museo di

Leida V, 14 dice così : « Ah! docte omnis, scriba omnis, sacerdos omnis,

» Heb omnis qui transeunt ante sepulchrum hoc etc. ». Un altro tratto

della stele V, 2 del medesimo museo dice :

« Ah ! viventes prineipes qui estis in ministeriò Osiridis inferni et

» Tapheru domini Toser (regionis) prophetae omnes, sacerdotes omnes,

« prophetissae
,
canlores, cantalriees ,

Chennu, Chen-t-u ( foeminae ) ho-

» mines omnes ».

Un terzo esempio pure del museo di Leida, stele V, 2, porta:

u Ah! magnates, senes, iuvenes , homines omnes, puri omnes, splen-

» dentes omnes , dico vobis quid contigerit mihi etc. ».

Un quarto esempio si può vedere nella stele n.° 256 1 del catalogo

francese dell'egregio professore Migliarini ( Indication succinte des mo-

numents égyptiens , Florence 1859), della quale gentilmente m'inviava

un fac simile. L' iscrizione così comincia :
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k Ah! viventes principes, scriba omnis, sacerdos omnis, Heb omnis,

» sacerdos oblationum omnis, homines omnes etc. ».

Quest'ultima è quella che più s'avvicina alla nostra. Invero nella line;»

2,3, ecc. è scritto : « dicit : ah ! viventes principes duorum orbi u in ,

» qui estis in ministerio residentis in oceidente (inferno) et Tapheru

»
(
questa frase si trova nel secondo esempio da noi recato da una slcle

» del museo di Leida) amor, vita, splendentes, sacerdoles Dei magni,

« sacerdoles omnes in Abydo , amantcs qui sunt benedicli ante Osiridem

» (una frase simile si trova nel terzo esempio), puri omnes
,
splendentes

» omnes etc. ». Inoltre vi è in una stele recata dal Prisse
,

pi. XVII,

un esempio che molto si accosta al giro della frase della stele torinese.

E invero si legge, lin. 16 e 17:

« Dicit ipse ah ! viventes principes qui estis viventes in aeterni late

» et in multis diebus , sacerdotes omnes Dei iusti qui transitis ante se-

» pulchrum hoc, transite super illud repleti veneralione eie. ».

La singolarità della nostra iscrizione è che nell' invocazione della quale

abbiamo finora parlalo , si trova altra volta ripetuta nel principio come

per esordio ; ma in modo che si distingue dal resto dello scrino. Poiché

il gruppo della esclamazione è posto solo in una linea : quindi in una

seconda linea sono le Ire classi dei profeti ( maschi e femmine
)

, dei

cantori (maschi e femmine), dei Chennu (maschi e femmine) con un

gruppo lina , che significa con.

1 determinativi delle due prime classi di ciascun gruppo sono posti

al disotto : e per indicare il plurale e nel medesimo tempo secondare

una certa armonia di disegno sono triplicati. Quelli della terza hanno il

determinativo , e più la triplice figura per indicazione del plurale. Final-

mente l'ultimo ha tre figure , due sole delle quali sono eguali col segno

della corba.

Da tutto ciò ne lice conchiudere che questa nostra slele dalle altre

si discosta specialmente in ciò che cerca l'euritmia del disegno nella

scrittura stessa, e converte in imagini le parole: argomento non fallace

che la iscrizione appartiene ai tempi più antichi.

Osservazione terza sulla forinola funeraria.

Che se vieni considerando il concetto della iscrizione, tu non ci trovi

che la forinola funeraria che è sovente ripetuta nei monumenti attenenti
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nostro defunto è pure detto intendente delle terre di mezzanotte. Da tulio

questo appare che le due steli furono tratte forse dalla medesima sepol-

tura d'Abido , come dice il signor Prisse ( trouvé egalement à Abydos

peut-étre dans la meme tombe), ciò fu perchè vi era legame di parentela

tra questi due defunti che avevano i primi gradi nella Corte del medesimo

re : e si conferma sempre più l'opinione , che delle due steli , l'ima con-

tenga il prenome , e l'altra il nome del sovrano.

Osservazione seconda sulla forma letteraria.

\eniamo ora alla forma letteraria. Questo genere d'iscrizioni nelle

quali il defunto s' indirizza a tutti gli uomini è mollo comune nei tempi

più antichi , e lo troviamo nella iscrizione sulla tomba d'Ahmes tradotta

e commentata da De-Rougé. Infatti nella seconda linea è scritto : « Io

» parlo a voi genere umano intiero , io vi do a leggere i conti delle mie

» azioni: io sono stato onorato della collana d'oro ecc. eec. ». Qui pro-

segue narrando i casi della sua vita. 11 signor De-Rougé così osserva a

questo punto
(
pag. 58): « Cette sorte d'exorde, par une allocution

» directement adressée aux hommes , se rencontre assez souvent, et dans

» des termes analogues. Au lieu de l'expression generale ó vous tous
,

» hommes ! on trouve des énumérations fort curieuses. Les auteurs des

» inscriptions s'adressent specialement aux classes instruites qui liront

» leur ouvrage ».

Ecco qui varii esempi. Il primo tratto da una slele del museo di

Leida V, 14 dice così : « Ah! docte omnis, scriba omnis, sacerdos omnis,

•>) Heb omnis qui transeunt ante sepulchrum hoc etc. ». Un altro tratto

della stele V, 2 del medesimo museo dice :

« Ah ! viventes prineipes qui estis in ministeriò Osiridis inferni et

» Tapheru domini Toser
(
regioni») prophetae omnes, sacerdotes omnes,

« pi'ophetissae
,
cantores, cantatrices

,
Chennu, Chen-t-u (foeminae ) ho-

» mines omnes ».

Un terzo esempio pure del museo di Leida , stele V, 2 ,
porta :

u Ah! magnatesi senes, iuvenes , homines omnes, puri omnes, splen-

» dentes omnes, dico \obis quid contigerit mihi etc. ».

Un quarto esempio si può vedere nella stele n.° 256 1 del catalogo

francese dell'egregio professore Migliarini ( Indication succinte des mo-

numents égjptiens , Florence 1859), della, quale gentilmente m'inviava

un fac simile. L' iscrizione così comincia :
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« All', viventes principes, scriba oranis, sacerdos omnis, Heb omnis,

» sacerdos oblationura omnis, homines omnes etc. ».

Quest'ultima è quella che più s'avvicina alla nostra. Invero nella linea

2,3, ecc. è scritto : « dicit : ah ! viventes principes duorum orbi uni
,

» qui estis in ministerio residentis in oceidente (inferno) et Tapheru

»
(
questa frase si trova nel secondo esempio da noi recalo da una stelo

» del museo di Leida) amor, vita, splendentes, saccrdoles Dei magni,

» sacerdoles omnes in Abydo , amantcs qui sunt benedicti ante Osiridem

» (una frase simile si trova nel terzo esempio), puri omnes
,
splendentes

» omnes etc. ». Inolfre vi è in una slele recata dal Prisse
,

pi. XVII,

un esempio che molto si accosta al giro della frase della stele torinese.

E invero si legge, lin. 16 e 17:

« Dicit ipse ah ! viventes principes qui estis \i\entes in aeterniiate

» et in multis diebus , sacerdotes omnes Dei iusti qui transitis ante se-

» pulchrum hoc , transite super illud repleti veneralione eie. ».

La singolarità della nostra iscrizione è che nelT invocazione della quale

abbiamo finora parlato , si trova altra volta ripetuta nel principio come

per esordio ; ma in modo che si distingue dal resto dello scritto. Poiché

il gruppo della esclamazione è posto solo in una linea : quindi in una

seconda linea sono le Ire classi dei profeti ( maschi e femmine
)

, dei

cantori ( maschi e femmine
) , dei Chennu ( maschi e femmine ) con un

gruppo lina , che significa con.

1 determinativi delle due prime classi di ciascun gruppo sono posti

al disotto : e per indicare il plurale e nel medesimo tempo secondare

una certa armonia di disegno sono triplicati. Quelli della terza hanno il

determinativo , e più la triplice figura per indicazione del plurale. Final-

mente l'ultimo ha tre figure , due sole delle quali sono eguali col segno

della corba.

Da tutto ciò ne lice conchiudere che questa nostra slele dalle altro

si discosta specialmente in ciò che cerca l'euritmia del disegno nella

scrittura stessa, e converte in imagini le parole: argomento non fallace

che la iscrizione appartiene ai tempi più antichi.

Osservazione terza sulla forinola funeraria.

Che se vieni considerando il concetto della iscrizione, tu non ci trovi

che la forinola funeraria che è sovente ripetuta nei monumenti attenenti
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ai defunti. Se non che alcune parti ricevono qui un maggiore svolgimento.

Poiché questa si compone ili quattro parti : i.° Un atto di adorazione ad

alcune divinità ;
3.° Un' invocazione alle classi più istrutte del paese

;

3.° L'enumerazione dei beni che si domandano
;

4-° Le buone azioni che

si attribuiscono al defunto.

L'atto di adorazione non è qui indirizzato che ad Osiride , che essendo

il Dio dei morti non può mancare in tali preghiere , e ad Anubi
,
quegli

che imbalsama il cadavere e guida il defunto alle regioni infernali. Questi

è talvolta nominato Tapheru , cioè il capo delle strade , e risponde per-

fettamente all' Ermete de' Greci.

Quanto all' invocazione , che è nell' interno della iscrizione
,

già ne

tenemmo parola più addietro. Una cosa piuttosto crediamo dover ora

mettere in rilievo, e sono i beni che gli Egiziani domandano per l'altra vita.

Se voi pigliate alla lettera le parole che si leggono in queste iscrizioni

funerarie, trovando che si augura al defunto un migliaio di pane, di vino,

di vesti, di fascie, di vitelli, di oche, insomma di tuttociò che appartiene

alla vita materiale, non vi terrete dal conchiudere che l'Egiziano non

avesse un' idea chiara e spirituale della vita immortale. E non di meno

il vostro giudizio andrebbe errato. Poiché il loro concetto dell'altra vita

comprendeva la felicità che eguaglia ogni desiderio , e la durata senza

timore di morte. Ma volendo sotto imagini sensibili descrivere queste idee,

ti dipingono la felicità coH'enumerazionc dei beni materiali che si possono

desiderare in questo mondo , ridotti ad una quantità senza numero. Che

tale fosse la loro intenzione si conosce da altri augurii che sovente ac-

compagnano i primi. Talora si desidera « che il defunto beva le acque

» alla sorgente di Athur (una fonte delle acque dell'immortalità); che

» il vento propizio spiri nelle vele della sua barca e sopratutto che sia

a manifestalo alla luce del sole , e venga nei campi celesti». Per porre

in evidenza la felicità di questo soggiorno è detto nel rituale , ehe « le

» spighe vi crescono all'altezza di sette cubiti ». Talora fanno consistere

la felicità nel godimento di un profumo chiamato gìef in egizio, e detto

xu^t da Plutarco (nel trattato d'Iside ed Osiride ultimo capo).

Secondo il medesimo Autore questo profumo operava sull'anima e sul

corpo. Nelle sleli funerarie si vedono spesso rappresentate le donne in

atto di fiutare il calice di loto
, per indicare che dalle nari assorbissero

T immortalità , come nell' Olimpo greco i Dei per mezzo deli ambrosia.

Anzi nel rituale, cap. -ja, liti. \, si vede il gief presentato alle nari
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degli Dei. In altre iscrizioni si augurano « doni di fiori , l'andare e

» venire nel sepolcro , ossia nella regione di Rouen » . Inoltre vi ha

una formola che spesso ritorna , la quale dice che si conceda al defunto

« splendore nel cielo
,
potenza sulla terra , e la giustificazione nelYher-

» rader (oppure la regione degli Dei) ». Ma ciò che più di tutto ci

convince è quella frase che riassume il loro concetto. Poiché dopo l'e-

numerazione dei beni materiali , è detto : « migliaia di tutti i beni puri,

» la vita divina per mezzo di essi ». Ciò tradotto nel nostro linguaggio

significa tutti quei beni puri nei quali consiste la vita degli Dei. Questa

frase tratta dalla stele 256 1 del museo di Firenze non ha dopo la par-

ticella am alcun pronome : ma in altre steli si trova il pronome su che

significa quelli. Nel coperchio poi d'un sarcofago in basalto del museo

di Torino dopo le parole , la vita degli Dei , si trova il gruppo wa.

Ben considerando la sollecitudine colla quale cercavano gli omofoni nel

tempo della XXVI dinastia alla quale appartiene questa iscrizione , si

spiega facilmente quel gruppo
,
interpretando che abbiano posta la barca

wa per f che è il pronome di terza persona singolare. Chi poi persistesse

in voler credere materiali le credenze degli Egizii , ben potrebbe disin-

gannarsi riflettendo ai tre simboli che adoperavano per significare l'anima,

cioè l'ariete, l'incensiere, l'uccello a testa umana. Quindi s'accorgerà che

la durata del corpo era ricercata come mezzo senza di cui non potevano

ottenersi le trasformazioni : ma non già come se fuori di questo non

avessero alcun concetto della vita futura.

Osservazione quarta. Sulle idee morali degli Egiziani.

Che se vogliamo persuaderei che l' incivilimento egizio andava più oltre

delle idee materiali , sarà utile l' indagare quali fossero le loro idee di

moralità. E queste ben facilmente ci appariscono dalle iscrizioni dove si

lodano le virtù dei trapassati. Grande lode merita il Cristianesimo perchè

condannando gli odii che disgiungevano le varie membra del genere umano,

tutte le congiungeva coll'amore e colla carità, Per questo principalmente

apparve superiore al paganesimo greco-romano. Or bene raccogliamo alcune

iscrizioni egizie , e ci vedremo enumerate tra le azioni buone le opere di

misericordia quasi colle medesime parole eolle quali sono raccomandate

ai Cristiani. Nella nostra stele è detto : « ho dato del pane agli affamati

,

» delle vesti ai nudi ». Nella stele recala tra i monumenti del sig. frisse,

Serie II. Tom. XX. 6
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pi. XVII, lin ii, si legge: « ho dato del pane all'affamato, della mia

» ricchezza a colui che non aveva nulla » . Nel libro dei morti
,

cap. 1 27 ,

lin. 37-3g, così il defunto è raccomandato agli Dei dell' Occidente : « Egli

» ha compiuto le parole degli uomini e la volontà degli Dei : si è con-

» ciliato Dio col suo amore : ha dato del pane a colui che aveva fame

,

» dell'acqua a colui che aveva sete , delle vesti a colui che era nudo :

» ha dato un luogo d'asilo a colui che era errante : ha offerto agli Dei

» le offerte sacre, e le oblazioni funerarie ai mani ». Le stesse idee ap-

pariscono dalla versione del capo 12$ della confessione negativa, cioè

dall'enumerazione dei peccati che il defunto dice di non aver commesso.

E qui si noti che in una lettera di Porfirio ad Anebo troviamo un

passo che è molto conforme a questa forinola funeraria. Infatti egli narra

che gli Egizii cavate le viscere dal cadavere e postele in una cassa vol-

gevansi al sole ( forse si deve intendere Osiride od Oro od anche Phré)

dicendo queste parole : « Signore Sole , e voi numi che date la vita ac-

» coglietemi e consegnatemi agli Dei infernali , sicché io entri nel loro

» soggiorno
,
perchè non ho mai lasciato di riverire gli Dei insegnatimi

» da' miei parenti
;
per quanto durò la mia vita sempre onorai quelli che

» generarono il mio corpo; non ho mai fatto perire alcuno, non ho negato

» il deposito, non ho recato danno ». Ora molte sono le concordanze di

questo passo col capo 1 25 del rituale funerario. Poiché la frase « non

» ho recato danno » si può riscontrare con quella della colonna 24

,

p. XLVII (( non ho fatto piangere»; quella così espressa: « Non ho

» mai lasciato di riverire gli Dei insegnatimi da' miei parenti », può ri-

scontrarsi o con quella della colonna 3i « non ho indebolito ciò che

» appartiene alle cose divine » . Oppure con la proposizione della colonna

34 '• « non ho trascurato Dio nel cuore » . Che se si vuole trovare una

pallata che abbia molta relazione con questa recata da Porfirio, basta

leggere la seguente che si trova nella rappresentazione del giudizio (libro

pei morti pubblicato da Lepsius L ) : « Discorso di Osiride Aujonch

» giustificato ai giudici che sono innanzi a te, o signore dei giorni (il

» signore sole di Porfirio ) : io non ho fatto empietà , non ho fornicato

» nè con uomini , nè con donne , non ho fatto tutte le altre colpe , io

» ho fatto parole ed azioni che appartenevano al culto divino
(
risponde

» al non ho mai lasciato di riverire gli Dei
) , o salute a te che risiedi

» nell'Amenti Dio Onnufre
j
signore d'Abido , concedi che l'anima penetri

» nel cammino tenebroso [voi J\ limi che date la vita consegnatemi agli
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)> Dei infernali ) , che io sia servo tra' servi tuoi che abitano la dimora

)> di gloria ( sicché io entri nel loro soggiorno
) , che io sia manifestato

» in Rouen nella grande sala della legione della doppia giustizia, in Arri-

vi math dimora di gloria ». Inoltre si noti che i quarantadue giudici sono

chiamati : « Dei che vivono nella vita »
,
pag. XLVI , col. 2

,

come nella pagina XLVIII, colonna 35, sono detti : « anch-u-em-ma
,

» viventi nella giustizia » . Ma prima di lasciar il discorso sulla moralità

degli Egizii non posso rattenermi dal recare la versione di una iscrizione

che abbiamo in una lapide del nostro museo , nel quale il sole , cioè

Iddio, così è fatto parlare: « Quegli che ha fatto se stesso, che sostiene

» e fonda se stesso nel segreto , fa il cielo , la terra , le acque , le mon-

» tagne, e dà la vita al genere umano ».
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IL DISCORSO

SOPRA L'ACQUISTO DI MILANO
DI

Monsignor CLAUDIO M SEYSSEL

titlTiicoro di Tonico

\>w\>\)\\ca\o «à (u\«o\<v\<>

D A

DOMENICO C 4 R ITTI
-oco»

—

Memoria letta nell'adunanza del 21 di marzo 1864.

3Vt)uerten?a.

li discorso di Monsignor Claudio di Seyssel intorno all'acquisto di Milano

parrai degno di essei'e pubblicato sia per la materia trattata, sia pel nome

dell'autore. Non ho infatti trovato menzione alcuna negli storici nazionali

o forestieri dei disegni , o
,
per dir meglio , dei desiderii del buon Duca

Carlo III sopra Milano; e l'aver discoperto un documento che li rivela,

non è solamente una buona ventura che rallegri i curiosi cercatori degli

archivi, ma è un fatto che dee fermare eziandio l'attenzione degli uomini

di Stato; perocché in tal guisa, con questo ripigliarsi dell'impresa mal

tentata dal Duca Lodovico sessanta sette anni prima
,
provasi l'antichità

e la continuità della tradizione politica, e si fa palese per quante genera-

zioni trapassi l'arcano dell'impero, e sotto quali diversi aspetti, a seconda

dei tempi, si atteggi uno stesso concetto.

Il nome poi di Claudio di Seyssel, illustre per le opere dell'ingegno,

autorevole per la gravità delle commissioni diplomatiche esercitate, insigne

per le alte dignità ecclesiastiche sostenute , cresce pregio alla scrittura

che discorre tema così importante.
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Prima di esporne la somma , ricorderò brevemente alcune cose risguar-

danti la vita di Monsignor Claudio
;
quindi indicherò in quali circostanze

egli dettasse questa memoria.

Claudio, figliuolo naturale del Maresciallo di Savoia Claudio di Seyssel,

nacque verso il i45o ad Aix, o come altri pretende, a Seyssel. Mostrò,

fino dai primi anni, ingegno ed amor vivo agli studi, e frequentò le scuole

di diritto a Pavia ed a Torino. Se non che, appena conseguita la laurea

dottorale, depose la toga e cinse la spada entrando nelle milizie, nelle quali

tuttavia poco durò, essendo tostamente ritornato agli studi; laonde nel 1 4^7?

in età di trentasette anni, il vediamo leggere giurisprudenza nella Uni-

versità di Torino. Più tardi professò in quella di Pavia, e le sue lezioni

e i suoi commenti legali vennero in tanta fama, che nel i499> Luigi XII,

dopo l'occupazione del Milanese per parte degli eserciti di Francia , lo

nominò Membro del Senato che instituì in quel ducalo. Poco dopo per

domanda del Cardinale Giorgio d'Ambois, principale suo Ministro, il

chiamò in Francia e Io creò Consigliere di Stato e Maestro delle Richieste.

Il dotto giureconsulto si risolse allora di entrare negli ordini eccle-

siastici, come quelli che a quel tempo aprivano più facile via agli onori

e alle grandi dignità. Ed in vero nel i5o8 fu mandato Ambasciatore

presso Enrico VII d'Inghilterra. L'anno appresso venne eletto Vescovo

di Marsiglia, del cui governo i negozi di Stato gì' impedirono di prendere

personalmente il possesso ; onde fu obbligato di farlo reggere per am-

ministratori , a ciò, secondo il costume, deputati. Nel i5i2 intervenne

in qualità di Ambasciatore di Francia alla Dieta di Trèves , e nel 1 5 14

al Concilio lateranense. Nel i5i5, essendo Luigi XII passato di vita,

Claudio di Seyssel abbandonò la Corte e le faccende pubbliche, e si con-

dusse a Marsiglia per consacrarsi alle cure del suo vescovado.

Ma vi attese per breve spazio ; chè Francesco I , accintosi all' impresa

di Milano nell'anno stesso , mandò Monsignor Claudio Ambasciatore in

Piemonte. Ed egli trovavasi in questo ufficio presso Carlo III, quando moriva,

sull'uscire del i5i6, il Cardinal della Rovere Arcivescovo di Torino.

Leone X nominò tosto, in successore dell'Arcivescovo, il Cardinale Innocenzo

Cibo , del che il Duca di Savoia mostrò risentimento per due ragioni : la

prima, perchè in virtù del Concordato con Nicolò V spettava al Principe la

proposta dei vescovadi al Pontefice ; la seconda, perchè egli, il Duca, volea,

per Arcivescovo della capitale, un suddito suo e non un suddito di altro

Principe. La controversia si compose nel principio del 1 5
1
7 mercè il
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cambio delle lor sedi intervenuto fra il Cardinal Cibo e Monsignor di

Seyssel che Carlo III volea ritenere in patria (i). Quindi Monsignor Claudio,

con bolle pontificie dell'undici di marzo dell'anno stesso, fu nominato

Arcivescovo di Torino.

Questa dignità sostenne poco più di tre anni, essendo passato di vita

addì trenta di maggio i52o. Durante il pastora! ministero visitò le valli

dei Valdesi , che allora erano parte della sua diocesi
,

aprì pubbliche

conferenze per discutere e confutare le dottrine eterodosse professate da

quelle appartate popolazioni
;
quindi

,
sopra i loro errori

,
compose una

molto lodata opera che tuttodì si consulta da chi pone studio in siffatte

materie, e che dal Bossuet e da altri valenti controversisti vedesi mentovata

con onore. Ma nè queste nuove fatiche , ne le altre più minute del

pontificato il distolsero dalle cure di Stato, giacché sappiamo che Carlo III

avea riposto in lui moltissima fede
,

confidavagli i suoi più segreti inten-

dimenti , il voleva compagno ne' suoi viaggi e ricercavalo di consiglio sopra

i più gravi negozi. Tantoché Fra Taddeo da Lione, il quale recitò in

S. Giovanni l'orazione funebre dell'Arcivescovo
,

potè dire che egli era

verso il Duca veliti alter fidus Achates , cui tufo pectoris sui arcana

pandebat , ita ut oculus domini haberetur (2).

Le opere lasciate da Claudio di Seyssel sono scritte alcune in latino,

le altre in francese
;
ed egli viene lodato come uno dei primi che abbiano

adoperata quest'ultima lingua con precisione e nettezza. In essa tradusse

Giustino , Eusebio ,
Tucidide, Appiano , la Ciropedia di Senofonte; in essa

dettò pure la relazione della vittoria di Ghiera d'Adda
, riportata da

Luigi XII contra i Veneziani, la storia dello stesso Re Luigi XII, e

finalmente un libro intorno alla monarchia di Francia. In latino scrisse

le già citate dispute contro gli errori dei Valdesi, la spiegazione del primo

capo dell'Evangelo di S. Luca, e parecchie operette specialmente di argo-

menti legali , i cui titoli leggonsi registrali nelle Memorie del P. Niceron.

Non intendo ragionare del valore di questi scritti, e vengo al discorso

inedito che ora presento al pubblico.

Esso trovasi per copia inserito nei registri ducali custoditi negli Archivi

(1) Fu per altro convenula in favore del Cardinal Cibo la clausola del regresso in caso di morte

di Monsignor di Seyssel; quindi è che, questi essendo morto nel 1520, il Cibo gli succedette e tenne

la diocesi di Torino lino al 1549, senza prenderne per altro il governo, e facendola amministrare

da' suoi Vicari. Mevranesio Pcdemonlium Sacrum
,
parte seconda ; manoscritto della Biblioteca diS. M.

(2) V. Mf.yranesio loc. cit.
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generali del Regno e porta questo nudo titolo : Le discaurs du feu Mon-

seigneur de Thurin^ e più sotto : Certain discours fait par le bon Ar-

cevesque trepassé, senza verun'altra indicazione. La data del tempo in cui

fu scritto, occorre ricavarla dai fatti che l'autore rammenta nel corso della

sua Memoria; e, conosciuta questa data, si chiariscono meglio le ragioni

che la consigliarono.

Carlo Vili, conquistando e perdendo rapidamente il reame di Napoli

su cui vantava diritti come erede degli Angioini, avea riaccese le ambizioni

di Francia, e obbligati gli Spagnuoli a prendere più diretto ingerimento

nelle cose d' Italia. La sua ritirata poi era stata il frutto della prima col-

leganza delle potenze europee, le quali univano le loro forze per impedire

il soverchiare di un solo Stato , e gettavano così le prime basi del moderno

sistema di equilibrio, o almeno lo prenunziavano.

Il Duca di Orleans, succeduto nel i4q8 a Carlo Vili, col nome di

Luigi XII , non solamente assunse il titolo di Re delle Due Sicilie , ma
vi aggiunse quello di Duca di Milano , come pronipote ed erede di

Valentina Visconti, e non dissimulò che avrebbe sostenute colle armi le

sue pretensioni. I Veneziani, guastatisi con Lodovico il Moro, sollecitarono

il nuovo Re a scendere contra Milano, nella guisa stessa che Lodovico

avea chiamato Carlo Vili contra Napoli. Luigi XII scendeva infatti nel

c orso dell'estate , e le sue genti in venti giorni conquistavano il Milanese

e Genova , la quale allora ubbidiva ai Duchi di Milano. Lodovico il Moro
,

implorati invano i soccorsi dell'Imperatore Massimiliano I, presso cui

erasi rifugiato , levò col proprio danaro un esercito fra gli Svizzeri , e nel

febbraio del i5oo venne alla riscossa; ma, tradito da quei mercenarii al

nemico , andava prigioniero oltremonte.

La prima parte del disegno di Luigi XII era compiuta
;
regnava og-

gimai sicuro nel nuovo Stato. Rimanea l'altra parte , cioè la conquista di

Napoli. A tal fine strinse lega con Ferdinando il Cattolico, dividendo an-

ticipatamente con esso le spoglie del Re Federico; la guerra fu bandita,

gli Aragonesi balzati dal trono ; se non che la discordia insorse fra i

vincitori che vennero fra di loro alle mani, e Napoli in ultimo finì tutto in

signoria degli Spagnuoli.

Così due dominazioni straniere si accampavano in Italia, luna nel

mezzogiorno
, l'altra nella superior parte della penisola.

Se ai tempi di Carlo Vili una federazione degli Stati italiani potea

salvar la penisola dalle cupidità dei nuovi regni fortemente costituitisi
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nelle varie provinole d' Europa , siffatta federazione divenne impossibile

dopoché Luigi XII e Ferdinando il Cattolico furonsi impadroniti di Milano

e di Napoli. Se alcun riparo potea mettersi al pericolo di una intiera

soggezione, questo potea soltanto sperarsi dalla preponderanza di uno Stato

che assumesse sopra di sè la causa di tutta la nazione. Giulio II la tentò

a beneficio della Chiesa; ma la depressione dei Veneziani , unica potenzi

italiana veramente forte, ottenuta colle armi di tutta cristianità, fu comin-

ciamcnto pessimo alla restituzione della patria indipendenza.

La Lega Santa emendò quell'errore in alcuna parte. Valendosi ilei

braccio degli Svizzeri, Giulio II levò il famoso grido di fuori i barbari. Gli

Svizzeri, da lui assoldati, scesero nel Milanese, vi rialzarono le bandiere

di Massimiliano Sforza, ne cacciarono i Francesi, ed assunsero l'obblig<

di proteggere il dominio di casa Sforza. Se il fiero Pontefice fosse per-

venuto a moderare alquanto l'indole sua violenta ed avesse avuta più lunga

vita, forse eragli dato di antivenire, se non tutti , molti almeno dei mali

che in appresso si avverarono.

Casa Savoia parca dalla natura delle cose chiamata a concorrervi ga-

gliardamente. Ma, turbata e lacerata per trent'anni dalle domestiche di-

scordie, non ebbe forza e neppure la volontà di custodir le Alpi di cui

stava a cavaliere. Quando le varcò Calalo Vili, Bianca di Monferrato

reggeva lo Stato in nome di Carlo II , fanciullo. Ella festeggiò il monarca

che giungeva, e lo festeggiò quando partiva; altro non fece e non potè

fare. Quando le varcò Luigi XII nel 1499? regnava Filiberto II, il quale

gli concedette il passo mediante compensi. Indi, sposalo a Margherita

d'Austria, figlia di Massimiliano, seppe resistere alle istanze del Cristia-

nissimo, mantenne una neutralità armata, e già Francia, Spagna ed Austria

ne ricercavano non senza premura l'amicizia
;
primo e lontano segno della

favorevole condizione in cui sarebbesi trovata la Corte di Torino nei nuovi

tempi che sorgevano , non appena un Principe valente salisse al trono. Ma
Filiberto II morì nel i5o4, e Carlo III suo fratello, non destinato a

regnare, provò regnando che non era idoneo al grave carico. Fra cotanto

rumoreggiare di guerre, egli, rappresentante di una famiglia tutta guerriera,

non seppe fortificarsi in sulle armi, non seppe essere nè capitano nè soldato;

e questo fu il massimo de' suoi errori. Negoziatore e mediatore instancabile,

volle piacere a tutti , essere in grazia a tutti , e niuno contentò pienamente.

Ebbe una buona idea, quella di allearsi intimamente cogli Svizzeri, ma

o colpa di costoro, o propria, o della fortuna, cbbegli quasi sempre nemici.

Serie II. Tom. XX. . 7
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Kgli era evidente che, finché i Francesi tenevano il Milanese, il

Piemonte rimaneva in loro balìa. Perciò fu molto naturai cosa che Carlo III

aderisse alla Lega Santa, e dovette sentirsi Sovrano libero il giorno in cui

le insegne francesi abbandonarono Milano. Allora era il tempo di operare,

di armarsi, di cercare alleanze sicure. Nulla fece di ciò, e gli eventi lo

colsero sprovveduto.

Luigi XII morì il i.° di gennaio i5i5. Francesco I, succedendogli,

assunse incontanente il titolo di Duca di Milano
,
palesando in tal forma

apertamente le sue intenzioni. Incredibile a dirsi, Carlo III le assecondava

quantunque si dichiarasse neutrale
;
per la qual cosa gli Svizzeri che

guardavano il Milanese, entrarono in Piemonte come nemici, per occupare

gli sbocchi delle Alpi non difesi da chi ne tenea le chiavi. Francesco I

girò gli Svizzeri, scendendo dal colle dell'Argentiera , e il i3 di settembre

del i5i5 li ruppe a Marignano. Il 4 tu ottobre Massimiliano Sforza ri-

nunzi avagli ogni suo diritto sul Milanese, obbligandosi a vivei^e il rimanente

de suoi giorni in Francia. Frattanto Carlo III continuava la sua parte di

mediatore adoperandosi a pacificare gli Svizzeri con Francesco I, e vi

pervenne nel novembre di quell'anno. In tal modo il vincitore di Marignano

ebbe incontrastato il possesso di Milano.

Il discorso di Claudio di Seyssel fu scritto in questo tempo. Egli inflitti

parla di Massimiliano Imperatore e del Re di Spagna suo nipote ; accenna

che Francesco I era di già partito d'Italia, e che il Contestabile di

Borbone governava in suo nome. Ora è noto che Carlo di Lucemburgo,

che fu poi Carlo V Imperatore, succedette il 1 5 di gennaio i5i6 nel reame

di Spagna a Ferdinando il Cattolico. Francesco I ripassò le Alpi sul finir

di gennaio e giunse a Lione i primi giorni di febbraio del i5i6; finalmente

il Contestabile di Borbone fu richiamato in Francia nel maggio seguente.

Resta dunque provato che Claudio di Seyssel scriveva tra il finir di

gennaio e il cader dell'aprile del i5i6. Anzi, siccome egli non tocca della

discesa di Massimiliano in Italia avvenuta nel mese di marzo, si può con

certezza affermare che il discorso fu composto nel mese di febbraio i5i6,

mentre il Vescovo di Marsiglia trovavasi per l'appunto in Torino in qualità

di Legato di Fi-ancia.

Le considerazioni che si leggono in questo discorso danno a divedere

che nella Corte di Carlo III eravi non lieve preoccupazione pel riacquisto

«lei ducalo di Milano compiuto da Francesco I, e così improvvidamente

favoreggiato dal Duca. Infatti il nostro prelato mostra bensì vivo desiderio
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di veder cresciuto il dominio di Carlo UT, ma studia sopratullo di liberare

Casa di Savoia da un pericolo di cui ella non avea mai corso il maggiore.

Propone perciò di togliere ai Francesi la signoria di Milano c indaga i

modi di procurarla a Carlo III, mediante trattati colle varie potenze.

Considera imperiamo la possibilità , la facilità e i mezzi di compiere

siffatta impresa.

Monsignor Claudio la giudica possibile atteso la cresciuta potenza della

Casa di Savoia, i suoi parentadi coi maggiori Principi della Cristianità e

il malcontento dei Milanesi, intolleranti della signoria francese; ed osserva

che se al Conte Francesco Sforza fu agevole, a
1

suoi tempi, di condurla

a buon termine, tanto più debbe riuscirvi il Duca Carlo III.

La crede facile, in primo luogo, perchè i maggiori Principi stanno in

gelosia del re di Francia e temono che, assolidandosi la sua conquista,

ne corrano pericolo gli Stali da loro posseduti in Italia; 2." perchè le

calamità della guerra e il disordinato governo dei Francesi aumenteranno

sempre più l'odio dei Milanesi; 3.° perchè i Francesi, non ricevendo le

paghe dal re, si stancheranno presto di un soggiorno dove sono costretti

a spendere il loro e dove i pericoli della guerra, della quale essi, due

10 scrittore, prestamente si annoiano, saranno continovi; 4° perchè gli

Svizzeri veggono di malocchio il dominio di Francia sopra Milano, e si

struggono di vendicare la sconfitta di Malignano in cui perdettero tanta

buona gente e parte della loro riputazione; dal che tutto si arguisce che

11 re , avendo 1' Imperatore e gli Svizzeri nemici , non potrà tenere un

anno intiero il ducato; 5." perchè se Francia non può tenerlo, molto

meno il potrebbe l'imperatore Massimiliano che, oltre al non aver nè

consiglio, nè forza sufficiente, a cagione delle sue pretendenze sull' Italia

e sulle stesse terre della Chiesa, collegllerebbe infallantemente contro di

sè tutti gli Stati italiani e gli Svizzeri , che sono naturali nemici della

sua Casa.

Più innanzi procedendo, il nostro diplomatico opina che l'imperatore

favorirebbe Carlo III sia per la sua devozione all' impero, sia per i vincoli

di sangue e di amicizia che stringevano la Casa di Savoia a quella di

Borgogna
; ma sopra lutto il favorirebbe in contemplazione del matrimonio

che si andava negoziando fra il Duca c Maria Beatrice di Portogallo
,

nipote di Massimiliano. Le quali inclinazioni si potrebbero far più vive

mercè le offerte di convenienti somme di danaro di cui era la maestà di

Cesare in continuo bisogno. Infine l'imperatore non avrebbe potuto dare
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a più giusto titolo l'investitura del ducato ad altri che a Carlo III,

essendo egli il più prossimo parente dell' infelice Giovanni Galeazzo Sfoiza.

Ouanto al re di Francia, posto ch'ei non possa mantenersi in Milano,

è da credersi che volentieri il cederebbe al Duca. Luigia di Savoia, madre

di Francesco e sorella di Carlo , dovrebbe aiutare il negozio. Siccome poi

ne il Duca, ne suo fratello Filippo aveano moglie, si potrebbe per segreti

patti convenire che in caso di estinzione della linea, non solo Milano,

ma la Savoia altresì e il rimanente degli Stali passassero alla Francia.

Gli Svizzeri sopra tutti, prosegue Monsignor di Seyssel, approveranno

e caldeggeranno la cessione. Son essi gli alleati naturali di Savoia e sono

i guardiani più gelosi del Milanese; molto dee loro importare che l'uno

e l'altro Stato ubbidiscano ad un signore solo ed amico. Arrogi che con

pensioni
,

capitolazioni e doni ai personaggi più autorevoli dei Cantoni si

potranno agevolmente tenere bene edificati e disposti.

I Principi italiani in ultimo e specialmente il Papa , i Fiorentini e i

Veneziani per gelosia dell'ingrandimento di Casa Savoia, forse preferireb-

bero un Principe particolare a Milano, ma non avrebbero modo alcuno di

opporsi alle deliberazioni dell' Imperatore , di Francia e degli Svizzeri.

Oltreché il Papa, per la recente parentela tra Savoia e Medici e perla

tradizionale devozione di Savoia alla Santa Sede, inclinerebbe di buon

grado agli accordi; e i Fiorentini per la stessa ragione, essendo la somma

dell'autorità in quella repubblica raccolta in mano di Casa Medici e perciò

di Leone X. I Veneziani tra per la maggiore vicinità e per la controversia

intorno a Cipro, saranno più restii, ma nulla certo intraprenderebbero

nimichevolmente contro il Duca.

Dopo questa indagine e queste politiche presunzioni, Monsignor Claudio

ìndica il contegno da tenere, gli uffici e le pratiche da introdurre con

ciascuno Stato , e termina dicendo che : « Se a Dio piacesse che questo

negozio pervenisse a buon fine , sarebbe così grande ventura ed onore

al suo signore e alla sua Casa da non potersi valutare ; perchè si for-

merebbe un così grosso Stato da paragonarsi ai maggiori di Cristianità.

Ne tutto finirebbe qui ; perchè incontanente Genova verrebbe in sua

ubbidienza e non potrebbe fare altrimenti. E tutti i potentati d Italia si

terrebbero bene avventurati di avere amicizia , considerazione e accordo

con lui. E per conseguente in ben poco tempo egli potrebbe fare cose

grandi assai ».

Prima di portar giudizio sulla Memoria in se slessa , ci sia lecito
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osservare quale singolare ufficio di Ambasciatore debba parere cotesto di

cui ci diede esempio Claudio di Seyssel. Legato di Francia in Torino
,

egli divisa e consiglia i modi di spogliarla di uno Stato pochi mesi prima

conquistato! Forse il Seyssel non reputava perfìdia il suo operare, perchè

poneva per cosa certissima che la Francia non polca tenere a lungo

Milano , e perchè giudicava che il tenerlo le tornasse a detrimento, anziché

a vantaggio. Nulladimeno , nè questa scusa , nè l'amor di patria , nè la

devozione al principe naturale che faceanlo parlare, bastano ad assolverlo,

e non credo ingannarmi supponendo che la cagione per cui fu tolto agli

sguardi degli uomini questo documento e le frequenti cassature dei nomi

proprii che si veggono nella copia che se ne conserva, sia da ricercarsi

nel desiderio di tenere occulto un fatto che non tornava a piena lode

dell'autore.

Quanto al valore intrinseco dei ragionamenti , diremo francamente che

in essi notasi acume di osservazioni, ingegnosa pittura e notizia accurata

delle gare, delle ambizioni e dei sospetti che informavano la politica di

quei tempi , ma che si desidera quella intuizione sicura della condizione

generale del tempo , intuizione che contrassegna l'uomo di Stato e il

profondo diplomatico. Claudio di Seyssel non antivede, per esempio, anzi

non vede la nuova e formidabile potenza a cui la Spagna assorge mediante

la vicina riunione sopra di un solo capo delle corone di Ferdinando il

Cattolico e di Massimiliano I. Non pensa o si schermisce dal considerare

che, se era vero che i Principi Italiani e quelli dell'intiera Europa non

poteano mirar di buon occhio il dominio francese in Milano, non avrebbero

di certo guardato con maggior soddisfazione l'annessione del Ducato agli

Stati di Casa Savoia
,
perchè troppo ella ne sarebbe cresciuta in forza

e , com'ei dice per l'appunto
,
troppe cose avrebbe potuto fare. L' Italia

e l'Europa avrebbero quindi preferito un Principe particolare in Milano,

e solamente avrebbervi sopportato Carlo III, quando questi fosse stalo

in grado di prenderlo e conservarlo di per se stesso.

Finalmente il nostro scrittore dimentica al tutto di ammonire il suo

signore che nei rivolgimenti degli Stati e frammezzo alle lotte degli interessi,

delle cupidità , e delle ambizioni , ottime cose sono i negoziati sottili, le

graziose profferte e i destreggiamenti fra i varii contendenti , ma non

bastano a gran pezza, dove non sieno accompagnati e fatti autorevoli

dalle armi. Intorno al che avrebbe dovuto rammemorare come, per questo

difetto segnatamente, le pratiche e la guerra del Duca Lodovico, nel 1 4 1 »
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avessero avuto esito così tristo. A ciò non pose mente , o ciò non seppe

fortemente volere il buon Carlo, e i sogni giocondi del suo consigliere sono

crudelmente dissipati dalla dolorosa realtà di quel regno infelicissimo.

Nulla di meno, o io m'inganno, questo discorso , rivelandoci gli ascosi

pensieri della Corte di Torino, gioverà forse a spiegar meglio la politica

della nostra Corte così affannosamente officiosa in quegli anni e nei po-

steriori.

Debbo alla cortesia della Direzione generale degli Archivi del Regno

e specialmente al Cav. Avv. Celestino Combetti l'esatta lezione di questo

documento e l' interpretazione di alcune parole che nel manoscritto si

veggono cancellate con molto studio, e che ho stampate in carattere corsivo.

Per più facile intelligenza del testo ho poste in pie di pagina alcune note

brevissime riguardanti, per lo più, i personaggi a cui l'autore accenna

talvolta senza nominarli.

Domenico Carutti.
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LE DISCOURS

DU FEU MONSEIGNEUR DE THURIN

CERTA IN DISCOURS FA1T PAR CE BOX ARCEUESQUE TREPASSÉ.

Pour l'entreprinse de Militai fait a considerer ce que est a considerar

en toutes chosès de grande importance et que serablent fort difficiles
; cest

a scauoir
;

Premierement la possibilità ; car qui ne la verroit clerement, seroit

folie dy entendre.

Secundement la fucilile ; car a chouses trop difticiles lon ne se doit

auenlurer, sii nya nccessité, et mesmement ou il peut auoir dangier a Ics

entreprandre cornine ceste cy.

Tiercement les moyens pour y paruenir; et cecy est le tout, car peu

vouldroit cognoistre quii est possible et faisable qui nentendroit et auroit

les moyens pour y paruenir et encores qui ne les auroit bien considerò,

rumine et prepare tclement que a la poursuyle nesi faillit riens ; car en

telles malieres vng seul point fait souuent perdre le jeu. Et si fault auoir

quelques parsonnaiges entendans la matiere et feables, que ayent conli-

nuellement loeil et lentendeinent a cella , car journellement soruient des

clioscs non preucucs qui font changer de propos en quelque endroit et

requierent aultrc consideration et facon de faire que celle que lon a pansé

du commencement ; tout ainsi quii est expedient a vng malade que le

medecin soit tous les jours aupres luy pour donner Ics remedes sellon

les accidans que aduiengnent au patient, et ne soufliroit quii eust du

commencement ordonné ce quest conucnable a la maladie. Toutes lesquelles

choses biens gardées, il nest chose que ne se puisse faire, quant on lcn-

treprent et se delibcreton de le executer.

Pour venir adone au premier de la possibilité, sans alleguer les exemples

des anciennes histoires, il fault seulcinent considerer que trop plus aise'e

chose est a vng Due de Sauoie, puissant, allie et apparente, dacquerir vng
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duché de Miliari, eslant cu tei trouble que on le voit, quii na este aux.

predecesseurs de inondit Seigneur, qui vindrent dAllemaigne et uauoient

terre ne cougnoissance des pays de par deca, dacquerir ce quilz y ont

acquys par soins
,
par vertu et par la condition des teuips. Et sans sortir

de propos, encoures est il plus faisable a mondit seigneur quii nestoit au

Comte Francois Sforza que estoit de la sorte que chescun scet (i); par quoy

ne fault plus desbattre ne doubter que cella ne soit plusque possible.

Si fault donc venir au second point, qui est la facillité, et cella me

semble se pouuoir comprehendre par plusieurs raisons bien euidentes:

preniierement il est impossible ou tres difficile que le Roy (2) puisse

garder le dit duché tant pour la grande gelosie et enuye que ont tous

les aultres princes cristiens sur luy, le voyant ainsi agrandir, que pour la

crainte quilz ont de luy, sii venoit a prosperer en Italie, principallement

Lempereur (3) et le Roy catholique (4) son nepueu qui ont et pretendent

droit en plusieurs pays dudite Italie et en veulent auoir la domination:

re quilz neporroient, tenant le Roy le dit duché ; ains seroient tousjours

en crainte de perdre ce quilz y tiengnent, qui a estela cause que meut

le feu roy despaigne (5) a conspirer contre le feu Roy (6). Secundement

les subgectz et habitans dudit Duché sont vniuersellement mauuaysfrancoys

et hayssaris la nation plus que jamais; la quelle hayne croistra tous les

jours, tant a cause des maulx quilz souffrent pour raison de la guerre

cornine aussi pour le desordre des francoys en toutes choses, qui est pour

empirer plustost que pour amander.

Tiercernent les francoys qui sont de pardella, senuyeront bien tost dy

estre, tant pour leur nature qui est de senuyer bien tost de la guerre,

que pour les dangiers quilz y verront journellement ; et encoures pour ce

que la pluspart y despendent le leur en grant somme et ny peuuent rien

gaigner, car ilz sont constraintz tenir pollice pour non irriter de plus en

(1) Alla morie di Filippo Maria Visconti (1447) i Milanesi si ricostituirono in repubblica. Ma

Francesco Sforza, genero del Visconti, ritenuto ai loro stipendi, non tardò a scoprirsi ed a far

valere colle armi i suoi diritti alla successione dello suocero. I Milanesi, dopo lunghe trattative,

riconobbero in loro protettore il Duca Lodovico di Savoia, il quale nel 1 4-49 mosse le sue truppe

contro lo Sforza e ne fu disfatto. Francesco Sforza fu proclamato Duca di Milano nel febbraio del 1450.

(2) Francesco I re di Francia.

(3) L' imperatore Massimiliano I.

(4) Carlo V re di Spagna nel 151G e quindi imperatore d'Allemagna nel 1519.

(5) Ferdinando il Cattolico morto il 15 di gennaio 151G.

(6) Luigi MI re di Francia morto il 1 di gennaio 1515
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plus les gens du pays et si sont inai payes da Roj', et est a croire que

monsieur le conestable (1), si dieu luy donne la grace de pouuoir sauuer

le dit duché , a ce couxt ne taschera fors que de soil retirer voiant le

pouoir fere a son honneur et le dangicr quii a passe* , et considerant qui

ne fault point si souuent tempter la fortune. A quoy madame (2)

le presse et stimule journelleinent, luy remonslranl (pie lylalie est la

sepullure de ses predecesseurs , car il y sont mors son pere (3) et ses

deux freres (4) , et si ny reste plus de la maison que luy. Du quel cas est

tout certain que, sii abandenoit le pays, lout seroit perdu, tant pour La

diuersité et discordane^ des chiefz et cappitaines que y demouroicnt

.

cornine aussi pour ce que les gens darmes sen viendroient; la pluspart

des gentilhommes et gens de bien que sont
vdemoures pour luy, et eeulx

que demorroient, ne liendroient ordre ny pollice, ne obeyroient aux chiefz:

donc le pays mesme en peu de lemps seroit constraint soit rebeller et

apetir quelquc ayde et fauour dailleurs pour chasser les fi'ancoys
,
que

seroit bien aiséz a trouuer, actendu mesmement que la parte gibelline

que est la plus forte audit duché, est naturellement enneinye des franeovs

et Imperiale.

Quartement lon a veu et voit lon euideminent, que messieurs des

ligues nont point aggreable le Roj audit duché , cart ilz en on chassé et

lenu deliors tant quilz ont peu; et encores maintenant, quelque promesse

quii luy ayent fait, en prenant son argent, se declairent asses ny auoir

aucune volonte; ains plustost au contraire, et la hayne y est mortelle pour

la perte des gens quilz firent a la bataille (5) auecques la reputalion dauoir

este vaincus , ce quilz nauoient este bien long temps a en tei et si grò?

nombre. Or est il iinpossible que le Roj puisse garder le dit duché mag

an, aiant l'empereur et eulx pour ennemys, ensemble la part gibelline et

tout le peuple general lement ; et quant par aucuns temps le gardera , ce

sera a si grans fraiz que le reuenu ne le porrà portcr et a dangier

de perdre les gens quii y aura francojs, que seroit la destruction totale

(1) Carlo duca di Borbone.

(2) Non è slato possibile di leggere il nome che trovasi cancellalo nel Manoscritto. Forse accenna

a Madama Susanna di Borbone, moglie del Contestabile.

(3) Gilberto conte di Montpensier , morto a Pozzuolo nel Napoletano il 5 di ottobre I t96

(4) Luigi Conte di Montpensier , morto a Napoli il 14 di agosto 1501 , e Francesco Duca ili

Cbàtelleraull, ucciso alla battaglia di Marignano.

(5) La battaglia di Marignano vinta da Francesco I sopra gli Srizaeri il 13 di settembre 1515

Sf.uie II. Tom. XX. 8
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du Roiaume, ayant le roy dangleterre pour ennemy que est en armes et

puissanl, et encores le Roy despaigne; et ledit royaume pouure et desonte,

tant la noblesse que le peuple
;
parquoy, voyant les chouses en tei dengier,

ceulx qui manient les afferes, desireront, silz ne sont bien aueugles, que

le Roy sen fut deffait en quelque sorte a son honneur; et dautant plus

si desdits coustes dangleterre ou despaigne leur estoit leue quelque alarme,

que seroit sans point de faulte pour les estonner du tout et faire oblier

lytalie, et encores plus si les suisses menassoient.

Quinlement , sii est impossible ou trop diincile au Roy de guarder

ledit duché par ce que dessus, encores plus difficile seroit a lempereur,

tant pour ce quii na la puissance ne la conduite encores telles que les

francoys, quelque mauuaise Quelle soit, cornine aussi par ce quii est trop

plus a craindre en Italie, car il pretend que tout soit a luy et mesmes

les terres de lesglise. Et aiant ledit duche auecques les Roiaumes de naples

et de sicile, ne fait a doubter quii ne mit le remanent a sa subgection

et lous les estatz en seruitude, mesme le pape, les venitiens et les florentins,

lesquelz jamais ne soulTreront cela a leur pouuoir; et aussi peu le souf-

freront les suisses que sont les naturelz ennemy de sa maison. Et par

ellect les princes et estatz, voyant luy et sadite maison si grande, se rallieront

eonlre luy pour le rabaisser; par quoy ne fait a doubter que toute lytallie,

les suisses et lallemaigne naymassent trop mieulx vn prince particulier

audit duché de miliari, que nul desdits aux grans princes, et quant ilz

verront les moyens pour paruenir a ce, ny aydent voulentiers et sur tout

les subgectz dudit duche.

Estati t adone les choses en ces termes que lesdits empereur et Roy

voyent ne pouuoir tenir ledit duché, seraz bien aisez a mondit seigneur

de tenir les moyens pour y paruenir plusque a aultre prince quelcunques,

au contentement et du bon gre desdits seigneurs et de messieurs des

ligues ; car sans cella seroit chose trop dangereuese de lentreprendre, pour

les azard que peuuent aduenir, ayant aulcuns des susdits princes et estatz

pour ennemys.

Et premierement tant qui louche lempereur, cela luy sera bien aise

a persuader, quant il verrà ne pouuoir tenir ledit duche, tant pour ce

que mondit seigneur est son vassal et tous ses predecesseurs et luy ont

tousiours este obeissans et loyaulx a lempereur, et oultre ce ont cu pa-

1 entaige et grosse amytiè auecques la maison de bourgoine
;
mays sur tout

y feront condescendre ledit empereur, quant mondit seigneur vouldra
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entendrc au traete de mariagc (i) dont a este parie. Et dabundant on

pourroit audit empereur presenter quclquc party raisonnable dargenl on

de pension animelle en faisant lenuestiturc. Et par elicei cpiant inessieurs

des ligues liendront ce parli, nest a doubter que ledit empereur ne sy

venge ; car il ne sauroit a qui sadresscr mieulx
,

pourlant que le due

maximilian a renunce et est en france (2), son frere (3) nest pas jìour porler

ces fars, ne deffendre ledit duche, estant mesmement foulle et destruit

coinme il est. Et ledit empereur nest pas pour luy bailler sa nyepte

eomme il seroit a inondit seigneur, ne a eause de soy fier de luy cornine

de mondit seigneur. Et si aura ledil empereur bone colleur de luy bailler

lenuestiturc, par ce quii est le plus proueliain parent rnasle du leu due

Jhan galeaz (4), qui fut esporle par le seigneur ludouic et empoisonne,

cornine lon dit, et est ausurplus prince dempire, voisin dudil duche dont

lempereur et lempire pourront auoir mille seruices.

Au regard du Roy la raison veuldroit encores plus que, non pouuant

tenir ledit duche, il le remit es mains de mondit seigneur plustost que

de nul anitre, pour la proximité de lignage quii luy atteint; et sur tout

madame sa mere y deburoit tacher (5); car par cellecy seroit vne gioire per-

petuelle dauoir fait ce bien en sa maison mesme que le roy son filz ne

puilt garder sans trop grand dangier et la destruction du roiaumej mays

encourcs oultre cecy luy porrait lon remonstrer que mondit seigneur na

que vng frere (6), et lung ne laultre nont femme ny enfans, et sont

en la voulente de dieu. Et sii auenoit quelque chose deulx quilz de-

cedissent sans enfans cornine il est aduenu de tout plain de leur pre-

decesseurs en bien peu de temps, que dieu ne vueille, nont aulire parent

plus prochain que ledit seigneur, et ne \ouldroient auoir aulire successeur

au duche mesme de sauoye et en toutes les terres quilz ticgnent, et par

plus forte raison audit duche de millan; et sur ce porroient fere ancune

(1) Allude al trattato di matrimonio con Maria Beatrice di Portogallo
,

nipote dell' Imperatore

Massimiliano, matrimonio che si effettuò solamente nel 1522.

(2) Il 14 di ottobre 1515 Massimiliano Sforza, primogenito di Lodovico il Moro, rinunziò ogni suo

diritto sul Milanese a Francesco I, ne ricevette pensione e si obbligò a dimorare in Francia.

(3) Francesco li Sforza, secondogenito del Moro, che più lardi fu duca di Milano, dopo la

battaglia di Marignano erasi ritirato nel Tirolo, dove viveva oscuro e valetudinario.

(4) Giovan Galeazzo, morto il 22 di ottobre 1494 per veleno propinatogli dal Moro, era figlio di

Bona di Savoia, sorella del Duca Filippo di Savoia; quindi cugino germano di Carlo III figlio

di Filippo.

(5) Louisa di Savoia, Duchessa d"Angoulemmc , madro di Francesco 1, era sorella di Carlo Ut.

(6) Filippo detto il bastardo di Savoia, che fu lo stipile dei duchi di Nemours in Francia
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pacte et declaration par escript secretement, si en conduisant laffere lon

\eoit que cecy seruit au cas. Et oultre ce ancores porroit lon promectre

quelque pension annuellement et quelque seruice audit seigneur, et faire

eapitulation telle, que mondit seigneur et ses successeurs qui tiendront

ledit duche seroient plus astraintz au roy et a ses successeurs que a

lampereur, reserue de la fidelite ; et dauantage ledit sieur porrà tousjours

estre bien asseheure de mondit seigneur plus quii ne seroit de nul aultre,

pour autant que ses pays sont tous enuironnes de ceulx dudit seigneur;

parquoy, quant bien il ne voudroil luy tenir promesse et fere la raison

,

ce quii nest jamays pour refuser, ledit seigneur aurat asses surquoy sem-

prendre pour auoir sa raison.

Item et quant viendra a estraindre lesdits pratiques, mondit seigneur

preparerà aisement les principaidx seruiteurs dudit seigneur par promesses

et asscheurances des biens quilz ont dudit seigneur audit duche, et encores

lon porrà leur offrir de ceulx que mondit seigneur a en france et aultres

moiens que lon verrà eslre expedient.

Et tant qui touche messieurs des ligues, encoures plus aisee chose

semble a leur persuader par les mesmes moyens et raisons, car plus

propice voisin ne pourroient auoir audit duche que mondit seigneur, qui

est leur allié et nesperera tenir ledit duche ne encores garentir ses aultres

pays, terres et signories sinon par le moyen et ayde de mesdits seigneurs;

et a ceste cause tasche de soy rallier et restraindre de plus en plus auec

eulx et de mectre totallement luy en son estat entre leurs mains, parquoy,

ayant ledit duche, ilz en disposeront corame il font de celluy de sauoye tout

ainsi quilz vouldront, et le pourront tenir tout ainsi comme vng de leurs

cantons; et auecques ce mondit seigneur leur donra en general et en

particulier telle pension qui sera aduise par eulx mesmes, et en tous ses

afferes ne se seruira daultres gens extrangiers que des leurs, et ausurplus

fera telles capitulations auecques eulx qui vouldront. Et dauentaige quant

mesdits seigneurs auronl vn tei prince tout lei que eulx, qui sera puissant

dargent, de viures, de gens, de cheuaulx, de harnoys et de toutes choses,

et aura grant pays, bones villes, chasteaulx et passaiges tant en Italie que

en Gaule, ne fait a doubter quilz ne soient plus crains et extimes de

tous les aultres princes et potentatz du monde quilz ne soni, et ne puissent

entreprendre et faire de trop plus grans choses , et par effect quilz ne

facent ce quilz vouldront; a quoy mondit seigneur et les siens aideront

tousiours volentiers, pourtant quii en sera participant, car sa grandeur
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dependra de la leur. Et aussi par lenr moyen pourra de son couste

estandre sa reputalion et et taire obeir ses subgects et craindre ses

voisins, silz voullaient estre mauuais. Et dabundant il a pouoir et moiens

de defendre le dit duche de soy mesmes, sans ineclre ines dits seignéurs

en dangiers, trauail ne despense, a cause des pays "voisins quii tient tant

de ca que de la les montz qui sont bon et fertilcs et plains de bons subgcctz

tant nobles que aultres, qui tous sont atrectionez a la <juerelle et devotion

dudit seigneur, tellement que en peu de temps on peult relirer gros seruice.

Et si tractra les gens dudit duche de millan de sort quilz nauront occasion

de vouloir changer seigneur, ains pluslost mectront leurs personnes et biens

a tous dangiers pour demourer en son obeissance ainsi que seroient ses

aultres subgectz; sachent mesmement inondit seigneur auoir lamytié et

alliance auec mesdits seignéurs des ligues, loutes lesquelles commodites ne

aucune dicelles ne porroient auoir, si ledit eslat tomboyt en inains daultre

prince c|uelcjuil fut.

Et tant qui touche le pape, les venitiens, les florentins et generaleinent

tous les princes et estatz dilalie, il nen ya point que nayinct trop mieulx

ledit duche entre les mains de inondit seigneur que de lempereur ou de

sa maison, ne du Roy. Et combien quii en yeut a lauanlure quelcuns quii

le voulsissent plustost entro les inains dung prince particulier que de

siennes, pour la crainte quilz porroient auoir de sa grandeur, mesmement

les venitiens qui sceuent que mondit seigneur a querelle contro eulx a

cause du Roiaume de Chippres (i), touteilòys voyant quii nya aulire, exceple

lesdits seignéurs, empereur et roy, qui puisse paruenir a cec\ que luy, se

rengeront aisement auecques luy pour estre quicles des auitres. Et au

pys aller, ayant la voulente desdits seignéurs et de messieurs des ligues,

fauldroit bien que lesdits venitiens et aultres estatz dilalie eussent pa-

cience ; et si est a croire que les florentins et aulres, par plus forte raison

le pape (2), y condescendroient facilement, tant a cause de lafnnité faide

(1) Luigi, figlio del Duca Lodovico di Savoia , avea sposato nel 1458 Carlotta di Lusignano erede

del Reguo di Cipro. Luigi, colla moglie , ne prese possesso; ma poco dopo Giacomo di Lusignano

,

fratello naturale di Carlotta, glielo tolse colle armi. Giacomo sposò Caterina Cornare, Veneziana,

che fu poi dichiarala, a titolo d'onore, figlia del Senato. Rimasta vedova nel 1473, cedette defi-

nitivamente Cipro ai Veneziani che di già l'avevano occupato. Carlotta, dal suo canto, ritiratasi

a Roma e vedova anch'essa, cedette i suoi diritti a Carlo I Duca di Savoia. Carlo III pensò a farli

rivivere, e un articolo del trattato di Camhrai gli assicurava la restituzione dell'isola. Quindi i mali

umori tra la repubblica e Savoia.

(2) Leon X.
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auecques la maison de medicis (i), corame aussi par ce que la maison de

sauoye na point le bruit dauoir este violente, mays doulce et euraaine

anec ses vosins, et obeissante au saint siege apostolique sur tous les princes

de kristiente. Et encores dabondant pour obuyer a toutes suspecion et

dispouser les choses de plus en plus auec lesdits estatz voisins, seruiroient

les pratiques que lon porroit mener par le menu auec vng chascun de

susdits princes et estatz, lesquelz lon porroit commancer des a present

en partie, et le surplus ainsi que lon verrà le temps et lopportunite, de

sorte que quanl viendra a besognier tout se rencontrera a vng temps.

Et pour fere quelque ouuerture des choses particulieres que lon peni,

commencer a faire des a present et continuer par cy apres, semble polli-

ce que le plus facile et seur moyen que soit a cecy, est celluy de messieurs

des ligues, que monseigneur doit des a present comencer a pratiquer,

dentrer en plus estroite amitié auec eulx par tous les moiens quii porrà,

sans encoures rien declairer de cecy a personne viuant, mais seulement

leur fere entendre qui desire sur toutes choses estro bien et en borine

et estroicte intelligence auec eulx , et a ce lenir les moiens qui onl este

bailles par les instructions de celluy qui va audit pays. Et si quelcun des

gens dudit pays de soy mesmes luy faisoit ouuerture de cecy, mectra les

choses en dimculte et monslrera que ce seroil bien difficile et quasi im-

possible et dangereuse de mectre monseigneur en grosse inimitie

auec les princes qui pretendent audit duche, pour tirer de ceulx qui telz

propos mectroient en auant, les moiens qui leur semble pouoir tenir pour

y paruenir, dont appre's porrà aduertir mondit seigneur sans monstre quii

y entende aulcunement, et neantmoins dira, comme de soy mesme, ausdits

parsonnages que, quant cella se porroit bien conduyre, eulx et ceulx qui

sen mesleroient seroient bien asseheure den fere grandement leur profììt

,

et encores leur remonstrer, comme de soy mesme, le bien que ce seroit

pour mesdits seigneurs des ligues
,
pour les raisons que ont este dittes

dessus, lesquelles il diroit auoir pensé en sa fantasie. Et apprés quant en

verrà le temps, lon fera louuerture a ceulx qui semblera, auec les promesses.

Item et en tractant et faisant ladite amitié et intelligence auec mesdits

seigneurs, ne fault en maniere du monde dire en public ne aulire lieu,

(1) Filiberta, sorella di Carlo III, fu promesia nel 1513 e sposala il 20 di febbraio 1515 a Giuliano

de' Medici fratello di Leon X. Giuliano morì a Firenze nel 1516 lasciando Filiberta vedova a di-

ciott'aani. Essa mori il 4 di aprile 1524 al castello di Yizieu il Grande nel Bugey.
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que puisse estrc rapporto, aucunc parollc quo puisso dosplaire a nul des dils

princes, mays monstrer quo mondit seigneur a deuoir a tous deux; ot pour

le bicn de la kresticnle, et aussi pour lo sien, desire sur toutes choses

quilz soiont on bonnc paix ensemble et en botine amilié et intelligence

auec mesdits scigneurs; mais bion pourra diro a la dioto et la ou soia

expedicnt, quo mondit soignour flit son prinoipal fondement do la seheurté

do son estat sur mesdits scigneurs, combicn qui se veuillo et luy soit

besoing viure en bonnc amytie auec losdits princes.

Item et quant aducrtira losdits princes de la practique quii maino

auec mesdits scigneurs des ligues, en termos gencraulx , destro bion

doulx, et de leur fere entendre par tous les moicns quii porrà, quii vcull

bien viurc auec eulx et fairo son prinoipal fondement sur eulx. toucliant

la seheurté de son estat. Et dira lo fairo pour crainte quii a dculx, et

doubtant que a lappetit de ses ennemys et hayneux ou pour aulcuno

suspection quilz eussent de lamitie et du doboir quii a ausdits princes,

ne luy fissent quclque mauluais tourt, ainsi quii a oste souuent delibero

par partie deulx; et que, puys que lesdits grans princes se humiliont si

for enuers eulx, fault bien que mondit seigneur, qui nesl pas a comparer

a eulx et qui est dvi tout entre les mains et de la mercy de mesdits sci-

gneurs, le face; mays quilz pcuent bien entendre quii aimcroit trop mieulx

soy submectre et renger ausdits princes que a mesdits scigneurs, quant il

verroit la saison, et ce quii fait nest que pour crainte et necessito. Et

neantmoins, que lamytie et intelligence quii prendra auec eulx, profitcra

ausdits princes es choses quilz auront a foro ausdites liguos, et aultros

tellcs remonstrances par lesquclles lon contentra aisemont lesdits princes;

et a tout le moins se justifiera lon enuers eulx.

Item et particulierement quant a lempcrcur, pour lentretenir et disposor

a laditc pratique, seruira sur toutes choses le traete du mariage que dessus,

sii y voult entendre; et, pour abreger, cest la chose quo je voit plus

necessaire et plus utile a la maison au temps que court et que lon voet

venir. Et dauantaige lon porrà
,
par leurs moyens et mesmes des parli-

ouliers desdiles ligues, faire ce entendre et remonstror audit emporcur,

quii est impossible quii tiengne ne quii garde le duche de millan pour

luy ne pour ses enfans
,
pour les raisons susdites et encorcs pour la par-

tialité du pays, pour iinconstanco des subgeclz et pour la varieté des

pratiques ditalie et mesmes pour la grosse desponce que est necessaire

a le garder, a quoy le roy ne pcult fournir; Et que le mieulx quii porrà
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Taire, sera de fere tuinber Jedit duche en mains de quelque prince a luy

feable, qui soit aggreable aux pajx et aux voisins, surtout a mesdits seigneurs

des ligues. Et ces remonstrances se porront fere par diuers moiens et de

diuers lieux, sans nommer mondit seigneur sii ne vient du propre mou-

uement dudit empereur, jusques a ce que lon voye les matieres disposees

pour executer la chose ; car a lors fauldra que louuerture se face ainsi

et par la forme et maniere que lon aduisera, selon la disposition des

temps , des pratiques et des matieres.

Item et quant au Roy, mondit seigneur monstrera tousiours grande

et principalle amytie et confidence en luy et en madame sa seur, pour

les raisons et moiens que ont este dit dessus et enuoyees par instructions

a monseigneur le \iscomte (i). Et leur comuniquera tousiours les afferes

a temps et saisons, mesmement touchant le traete des ligues, ainsi que a

este dit. Et quii le fait principallement pour seruir a son alFere , et de fait

tiendra tousiours main a la pi'atique de lamytie entre luy et lesdites ligues,

mays de sorte quilz ne le pregnent que en bone part, ne pareillement

lempereur enuers lequel lon porrà faire les excuses en suyuant ce que lon

a baille par inslruction a monseigneur de salenoue (2) Et dauantaige que

quant le mariage se feroit, ledit empereur peult bien estre esseheure que

mondit seigneur ne feroit aucune chose sans son sceu, aduys et bon plavsir

et aultres telles remonstrances, dont lon sauysera en besognient selon le

occourrent des temps et des afferes. Mais ne fault en maniere du monde

que le Roy ne madame entendent ladite pratique du mariage, jusques a

ce qui soit conclut de le faire; bien porrà lon dire, silz en sentront quelque

vent, que des long temps mondit seigneur a este presse de cella, mais quii

nest pour prandre part la ne aellieurs, sans leur communiquer et auoir

leurs aduys cornine de ses plus prochanes parens et pi^encipaulx amys etc.

Et quant les choses seront conclutes auec ledit empereur, on trouuera

des moyens asses pour persuader ausdit seigneur et dame, que monseigneur

ne peult prendre anitre parti et est constraint de ce fer, et neantmoins

que cella seruira a laffere dudit seigneur et du roiaume.

Etem et fauldra par diuers moyen dont lon aduisera, faire et remonstrer

ausdits seigneur et dame, que le duche de millan est la destruction de

franco et quii est impossible de la garder sans trop grant dangier et

(1) Il signor di Confignon ambasciatore di Savoia in Francia.

(2) Alessandro signore di Saleneuve plenipotenziario di Savoia presso !e Leghe svizzere.
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despense, et par ainsi que trop mieulx vauldroit le remectre a quelcun

sien amy, ainsi que a esle aduise dessus. Et a ceci saccordront Lous Les

saiges gens de france et le eonseilleront audit seigneur sii lem- cu demande
conseil; et pour en fere lcsdites reinonstraiices se trouuera gens asses en

fi-ance ausquclz lon en pourra dresser Ics propos cn termes generali lx

et par maniere de deuise; mais, oultre ce, lon porrà faire que Ir j>a j >c et

les amys du Roy en Italie persuadcroit cela mesmes audit seigneur; desia

cy deuant et du temps du feu Roy lon fait, et trop plus aisement le feronl

a present; mays sur tout scruiront les remonstrances ([ne se feronl du

conseile des ligues par Ics parliculiers que le Ro\ tieni pourses amys, aus-

quelz on le fera faire tant que lon vouldra, tant de bouche uue par lettre.

Item et pour paruenir plus facilement a cesie pralique seroit fori

requis que le Roy remyst la Conile de nouarre a niondil seigneur cu

lieu de sa pcnsion, encores quelle ne luy fui daucun reuenu ou de bien

petit; car, par ce moyen, il mectroit le pie audit duche, et approcheroit de

millan et des pays des ligues, que seroit vng grani point. Et mesmement
en tractant ceulx dudit comté de nouarre de la sorte quii 011 traete ceulx

: . de verceil et cnlrelcnant en leur bouche la noblesse et le peuple,

cornine lon feroit bien aisement, lon gaigneroit bien aisement en peu de

jours le cueur des millanais. Et ceste pratique fauldroit que se fìt prom-

ptement et uant que les francoys fusscnt chasses du pays, car appres ue

seroit plus besoing de ce fere, mais fouldroit pensee a aultres moyens.

Et cecy se pourra persuader aisement au Roy luy reinonstranl que se

sera son grant proflit, tant pour ce que par ce moien il se descharge de

Ladile pcnsion ditalie et de la sarde dudite nouarre, cornine aussi pour ce

que en pregnant mondit seigneur et acceptant cela il soblige sansiblemenl

a la delfense de tout le duche; car si le roy le peri, il est seur de perdre

cella, et en tout eucnement se desclarera fermement pour ledit seigneur

acceptant cella de luy cornine due de millan, la ou jusques icy sest porte

pour neustre; et daultre part, si en perdant le roy le reste dudit duche .

mondit seigneur pourroit pour pratique garder cella, se seroi I vne grosse

faueur audit seigneur, car il sen seruiroit en aultres temps ainsi quii a

lousjours fait et fait encores a present des aultres lerres de mondit seigneur;

et par ce moyen auroit lousiours vng pie dedans ledit millan a cause

(Indile nouarre par le moyen de mondit seigneur, là ou perdant millan

na aulcun espoir de le garder.

Et si lon veoit trop grande difliculle a persuader cecy au Rov. lon

Serie II. Tom. XX. <•)
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porroit meclre en auant que mondit sèigneur le print en cesie condition:

que quant le roy auroit moycn et faculte de recouurcr ledit duche, mondit

sèigneur remectrat cela , en luy baillant recompense Ielle qui seral auise,

et auec quelque promesse de luy donner passaige, port et faueur toules

en quantes foys il sera dispose de recourer ledit duche. Et par effect ne

fault laiser aucune promesse raisonnable a faire pour pervenir a cecy,

car appres, le temps et la conduite abillent lout, et nest la maistrise que

dentrer \ne foys detlans a quelque marche que ce soit.

Itein et quant le roy sera content de cecy, ne fait a doubter que on

ne le face trouuer bon a messieurs des ligues par les pratiques que lon

y dressera des que lon entendra que le roy y preste oreilles. Et sii le fera,

lon trouuera bon a lempereur mesmement, tractant le mariage et luy

remostrant que mondit sèigneur tiendra cela et loul le remanent quii

a et quii aura jamays de son fiefz
,

prestz a luy en faire seruice.

Item et pour dresser ceste pratique en france, lon aduisera que sera

propice et quel gens lon y pourra emploier pour remoslrer principal-

lement a madame lhonneur que luy sera de faire cecy, en faisant le

proni t du roy et du royaume cornine a este dit.

Item et quant est tresrequis de bien entretenir nolre Saint pere le

pape et monstrer que mondit sèigneur a sa tout elle conliance en luy. Et

pour le luy fere mieu'.x cognoistre , est requis que mondit sèigneur luy

comunique ses afferes premierement sans declairer ladite pratique jusques

au besoing, mais remonslrant le dangier en quoy il est du different desdites

princes et ligues ; et luy demandant son aduys, de la sorte quii semble a sa

Sainctete quii se doibt condurre, disant quii se \eult a tousiours gouuerner

par son aduys etconseil, et luy suppliant quii luy plaise ambrasser ses

afTeres cornine de son propre filz et aultres telles demonstrations que lon

aduisera. Et auec le temps, sellon les occurenlz, on luy declayrera plus

auant ladite pratique et la luy fera lon trouuer bonne sans difliculte, tenant

les moyens que lon mectra lors en auant, mesmement si de son couste se

fait quelque ouerture de nouueau mariage ou daultre intelligence.

Item et pareille confidence fault monstrer àu cardinal de medici (i)

et saincte marie in poilicu (2) et au magnifique Laurens (3) , de sorte

(1) Il Cardinale Giulio de' Medici clic fu poi Papa Clemente VII.

(2) Il Cardinale di Biliiena , Giovanni Tarlato.

(3) Lorenzo de' Medici che fu poi Duca di Urbino.
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loutefìbiz que lcdil saint pere eognoisse que la principalle addresse et con-

fìdence est a sa saintete , car il aliane cela et ne veult point que lori

cuyde quii se laisse gouuerner.

Itcm et daultre cousle, eu toutes clioses que lon porrà, fault que

monseigneur monstre auoir amytie et parfaicte confiance en la signorie

de florence, et face tous plaisirs et toutes gratuites aux marclians et gens

dudit pays en tous les afferez quilz aurontz par deca cs pays de mon-

seigneur. Et le semhlable fault fere aux geneuoix et encores aux veniliens,

et dabondant donnei" chai'ge a ceulx qui seront en court de rome et de

trance de pari mondit seigneur, de lenir tous bons propos et toules parolles

amyables aux ambassadeurs de ladite sengneurie qui seront la, el leur

faire entendre que monseigneur les ayme et desire leur prosperile et leur

bien et les tieni pour ses bons amys, el aultres lelles faezon de faire que

puissent estre raportees a ladite segneurie, sans toulefibys venir a trop

grande comunication auecques eulx en public pour non meclre lempereur

en suspeclion, mays bien soit declairez quii est deplaisant du dilferenl

entre ledit empereur et eulx , et que sii pouuoit y dresser quelque bon

appoinctement, il si emploieroit de bon cueur. Et par auanture auec le

temps les clioses porroient venir de telle sorte que par le moien de mondit

seigneur se tractoit ledit appoinclement au gre des deux parties.

Ite 111 en faisant lesdites pratiques lon porrà par desdits moyens ac-

querir la bien vueillance du peuble millanais , en retcnant des gentilz

liommes et marchans dudit millanais es pays de mondit seigneur et les

traetant umainement et leur faisant toutes graluitez et montrant auoir

amour en la nation et estre plaignantz de leurs aduersitez et desirer leur

deportz et soit offrant de leurs faire tous plaisir et toute courtoysie. Et

sur ce, fere courir la bruit dextrement par millan par le moyen des amys

de mondit seigneur et mesmement des gencraulx dudit millan et de sauoye,

et aultres telles demonslrations que peuuent (aire gaigner le cuer desdiis

millanais.

Toutes les clioses susdites sont de sorte quelles ont apparenee de

pouuoir venir a effeetz et aysees a conduire sans nul hazardz et sans

granz fraiz. Et nen y a une senile que, quant bien ladite pratique ne

viendrat a effect, ne soit utile et prouflìlable a mondit seigneur et a son

eslat et que ne puisse seruir a aulcune chose des a present et plus encores

pour laduenir.

Et se dieu vouloit que ceste pratique vini a bon bout, ce seroit vng
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si grant bien et honneur a mondit seigneur et a sa maison que luy ne

pourroit extimer, car se seroit appi'es vng si gros estatz que ont le porroit

paraugonner aux plus grand de krìstiente. Et si ne deinorroit pas a cella,

car incontenent gennes se mettroit a son obeissance et ne porroit faire

aultrement; et tous Ics potcntatz ditalie seroient bien joieulx dauoir amitie,

eonsideration et intelligence auecques luy. Et par effect en bien peu de

lemps porroit faire de bien grans choses. Et dautant seroit plus grant

honneur a ìnondit seigneur, que dune grande necessite et du plus grant

dangier en quoy jamays fut leslat de sauoye, il auroit par sons sauoir

et conduite remys la maison a la plus grande force, gioire et auctorite quelle

fust jamays. Par quoy bien y doibt veiller et trauailler, et sur tout et

auant toutes choses auoir son recours et sa confiance en Dieu qui est

rei luy dont tous biens viengnent, et faire toutes choses que lon cognoisira

luy estre plaisantes et soy garder de cclles que luy sont desplaisantes ; fere

ausurplus faire prieres sccretes et publiques par ses pays pour la con-

servàtion de luy et de son estat et mesmes par les conuens de religion

et de relligieuses reformes; Et dauantaige coutumer a faire halmones et

toutes heuurcs charitable, le plus que lon porrà; Experant, moyennent

son ayde et faisant de nolrc couste ce que nous debuons et pouons faire,

paruenir aux fins que dessus; le tout a intention den user bien, et dem-

ploire au seruice de Dieu et de la cristiente toute sa force quant temps

sera; Et ausurplus de faire administrer bone justice par tous ses pays et

de fere cesser toutes blasfemes et tout pechés desplaisant a Dieu de son

pouuoir , car aiant ceste bone volunte et confiance a Dieu, je ne foys nul

doubte quii ne face paruenir les choses a ce que sera pour le myeulx de

mondit seigneur , le quel ne doibt desirer aultre choses ne requerir a Dieu.



DEI NOMI PERSONALI

PRESSO I POPOLI DELL'ITALIA ANTICA
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Memoria approvata nell'adunanza del giorno 14 febbraio 1861.

Una quistione pertinente alla storia ed alla filologia insieme, che gli

antichi non avevano dimenticata, si è quella che versa intorno alla ragione

dei nomi personali ; nella quale gli eruditi moderni non sempre si tro-

varono concordi , sia nel ricercare il significato dei prenomi , dei gentilizi

e dei cognomi, sia nel determinare con quali regole venissero dai Romani

adoperati. Anche tra gli antichi non erano in tutto concordi le opinioni

riguardo ai primi tempi di Roma ; e il contrasto perdura ancora
,
spe-

cialmente ove si tratti dei nomi assunti dai cittadini che abitavano nel

prisco Lazio e nelle contrade dei Sabini, degli Equi, degli Ernici , dei

Volsci e dei Sanniti. L'oscurità poi pareva divenisse maggiore, allorché

si posava lo sguardo sui monumenti degli Umbri e degli Etruschi ; e se

l'argomento dei nomi personali fu largamente trattato secondo gli usi

ricevuti dagli abitatori di Roma , rimase incompiuto rispetto a quelli dei

popoli contermini, e non furono studiate abbastanza, o piuttosto trascurate,

le lapidi funerarie degli Etruschi, i marmi ed i bronzi scritti che appar-

tengono alle popolazioni dell' Umbria.

Oltre gli appunti conservati nelle opere di Varrone e di Festo, di

Macrobio c di Valerio Massimo, di Appiano, di Dionigi d'Alicarnasso

e di Plutarco , riesce preziosissimo YEpitome de nomimim ratione , attri-

buito oi' a Valerio, ora Giunio Paride; e tra le elucubrazioni dei mo-

derni ebbe singoiar pregio l'opera del Cannegieler De imitala Romanorum

nominimi sub principibus ratione, e lo scritto del Sigonio De nominibus
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Romanorum , che con acconcia erudizione e con ferina et ilica diede lume

agli eruditi nelle storiche investigazioni. Non intendo io ripigliare la

questione dei nomi romani, ampiamente svolta dagli archeologi, ma si

bene allargare il campo e portare le ricerche sul terreno dell' Etruria

e dell'Umbria, facendomi ad esaminare le molle iscrizioni che per la loro

natura funeraria recano i nomi dei defunti con Intle le loro relazioni di

parentela e di sangue; le quali ricerche non dovevansi, a mio credere,

disgiungere da quelle che appartengono alla Roma antica, ma comprendere

in un solo scritto che toccasse dei nomi italici.

La sentenza di Vairone, che presso gli antichi, lunge dall'assumere

alcun prenome o cognome, con un solo nome si distinguessero tra loro

i cittadini (sull'esempio di Romolo, di Beino e di Faustolo), veniva ri-

solutamente contradetta da' suoi stessi contemporanei (i) ; i quali non solo

recavano innanzi la madre e gli avi dei fondatori di Roma, Bea Silvia,

Silvio Numitore e Amulvo Silvio , ma risalivano agli antichissimi re albani,

Capoto Silvio e Agrippa Silvio, e discendevano ai duci Mezio Fuffetio

e Tutore Clelio ; anzi, uscendo dal terrilorio del Lazio, rammentavano,

tra i Sabini, Tito Tazio e Ninna Pompilio, nato da Pompilio Pompo,

e i duci Pirtiliano Laviamo, Folesio Valesio , Mezio Curzio , Allo Fun-

nisilatieo , e degli Etruschi ricordavano Larte Porsenna
,

degli Equicoli

Settimo Modio e Seriore Besio. Dal che si faceva manifesto , che nel

finire del possente regno di Alba e nel primo secolo di Roma l'uso del

doppio nome fosse generale tra i popoli Latini, Sabini, Equi ed Etruschi ;

e l'autore dell'Epitome cilato stette fermo nel credere che da questi, e

specialmente dagli Albani, avessero preso esempio i Romani nella impo-

sizione dei nomi. Arrunzio Claudio pretendeva per lo contrario che fosse

una imitazione, tolta dagli usi dei Greci, e sforzavasi piegare le tradizioni

e la storia per ravvisare negli eroi di Omero prenomi
,

gentilizi e cognomi,

(1) Auct. Epit. de noni. vai. : « Varrò siraplicia in Italia fuisse nomina ail, existimaliouisque

suae argumenlum refert, quod Romulus et Rcmus el Faustulus neque pracnomen ullum
,
neque

(ognomen habueruut. Qui ab eo dissentiunl, aiunt matrem eorum Rcam Silvia tu vocatam , avum

SiU'ium Numitorem ; fratrem eius, Amulium Silvium; et superiores Albanorum reges, Capellini Silvium,

Agrippam Silvium ; posterioresque duces Metium Suffetium et Tutorcm Cloelium \ocatos : nec con-

tenti bis ad Sabinos transgrediuntur , et Titum Tatium
, Numam Pompilium et patrem eius Pompum

Pompilium; ciusque denique regionis principes enumerant Pirtilianutn Lavianium, f'olesum falesium,

Metium Cuvtium, Alluni Funnisillalictun. Ex Tuscis recitant, Larlem Porsennam; ab Àequiculis, Seplimum

Modium primum regeru eorum , et Sertorem Resium, qui primus ius feciale insti luit. Iu bunc moduin

Varronis scnlenlia subruilur ».



DEL PROF. A. FABRETTÌ Hi

come Achillea Acacides podoces, Pjrrrus Aeacides Neoptolemus , Alexander

Dardanius Paris (i). Ma nè Dionigi di Alicarnasso, nè Plutarco
,
ragio-

nando de' nomi romani, accennarono mai a regole che fosser venute «li

Grecia ; e Pausania (?.) olire contraria testimonianza scrivendo « che i

» Romani si chiamano non già col nome del padre, siccome fanno i Grec i,

» ma si impongono a ciascuno tre nomi almeno, e più ancora ».

La serie dei personaggi, che venivano rammentati a scalzare l'autorità

oli Vairone, di gran lunga si aumenta col tener conto di que' personaggi

che, nati nelle varie provinole d'Italia, per guerresche imprese o per

senno civile meritarono di essere tramandati alla memoria della posterità,

specialmente nei libri di Tito Livio. Son tali i Sabini Jppius Herdonius .

Mettus Curtius, Modius Fabidius
,

"Avrpwv Kopxriog ; i Capuani Marius

Alfius j Calavius Ofilìus , Pacuvius Calavius
}

Calavii Ovius Noviusque
,

Seppius Lcsius , Statius Mettius ; il Frentano ''Ofiìa/.o; Oùìzbiog (Dionys.

XVIII, i sq.); i Nolani Herius Pettius e Vetlius Messius ; i Campani

Minius Cerrìnius, tferennius Cerrinius; i Sanniti Jìrutulus Papius, Comìus

Castronius , Marius Egnatius, Stennius Mettius, Staius Minatius , Pontius

Telesinus ,• i Lucani Marius Stalilius e Stennius Statilius ; il Volsoo Attius

Tullius ; il Marrucino Herius Atinius; l'Osco Messius Cicirrus; l'Equicolo

Gracchus Cloelius ; e Tullius Hostilius di Medullia , Mustela Taniisius e

(1} Diomed. pg. 321 ed. Keilii (pg. 307 P.) : « lluius modi autem nominimi ordinatici , sicut Arruntius

Claudius asserii, a Graecis tracia demonstratur. quae quidem ut sit magis inlellecla perspicua ci ad ima-

ginera illorutn esse conposila, exempli gralia liaec subicienda decrevi. apud illos Alexander proonijntos

est, quod nos pracnomen dicimus; hoc gentil icio nomini praeponilur. est autem gentile nomen Da ni a n i us,

quod originein familiac declaral. tripertita post niodum frequenlavil conposilio vice cognominis

specialiter posila gentilique nomini subiuncla. est autem cognomen quod cuiusque personae propriam

nolat definilionem , nani in cadem gentilitale malli Dardanti, sed ad cognoscendam cuiusque pro-

prielalem et quis ex multis intelligi dcbcal cognomen ostendil , ut est Paris, sumuntur aulem

cognomina triplici ter, aut a qualilale vel quantilatc corporis, ut est apud nos * vel animi velfacti,

sicut apud illos a facto Paris est cognominalus. eodem modo Achillcs praenomen, nomen Aeacides.

eognomen specialiler posilum a facto, id est a pedum velocilale
,
podoces. siquis ergo velil liaec

situul tria copulare, sicordinet, Achillei Aeacides podoces, Pyrrus Aeacides Neoptolemus , Alexander

Dardanius Paris, bis eliam unum accedil, aejnomen ex aliqua viriate forinsecus quacsilum, quod

latyévvjjTov Gracci dicunt, quo cognomina discriminantur, ut est Ulixi agnonun polytlas. nani prae-

nomen est, ut ail Ibycus, Olixes, nomen Arsiciadcs
,
cognomen Odyseus , et ordinanlur sic, Olixes

Arsiciadcs Odyseus polytlas. non fere (amen omnia nomina qualluor species adrailtunt. qnaedam

enim invcniunlur apud illos unica vel dicnyma, ut Palaemon Melicertes
,
Astijctnax Scamandrios , et

similiter alia, sicut apud nos Numa Pompilius
,

Tullus Hostilius, Ancus Marcius, Servitù Tullius,

Marcus Antonius , Lucius Paulus , item alia ».

(2) Ach. VII, 8: toSto yyp oc tm» òvoyarwv f,v tò èxò/i/ÓTaTov , eejì'c xaXourtai yi o-j tsxTpàùiv oc 'Pw^acoc

xarà rairà "E^/n'cv, à//.à /al Tpc'a, óoóri r, iHytTtec, xaì Vrc o/sova ì-jcuxtx i/ii-u reflivrac.
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Laevinus Cispus di Anagni, Stenius Egnatius di Acerra, Oètavìus Mamilius

di Tuscolo , Statius Trebius di Compsa, fitruvius Vaccas di Fundi, e il

Wamurius Veturius de' carmi saliari. Ma in questi personaggi il primo nome

è veramente un prenome, come lo intendevano i Romani? Certo le iscrizioni

dell' Italia meridionale ne autorizzano a ritenere alcuni quali veri prenomi,

che in Roma divennero nomi di genti (Niebuhr Hist. rom. Ili rem. 217);

ma certi altri vogliono essere riguardati come nomi personali accoppiali

al gentilizio , se non vogliasi rendere soverchia la serie dei prenomi nelle

regioni che circondavano il Lazio. Ed è qui opportuno avvertire, che

di prenomi simili a quelli ora menzionati, ci si olirono esempi anche

nel territorio degli antichissimi Liguri, sia nella stele della università di

Genova che reca Mezu Nemusus , Mettus o Mettius A emusius , sia nella

tavola genovese che finisce col serbar memoria di due personaggi chia-

mati Moco Meticanio Meticoni filius e Plaucus Pèliarìi Pelioni fitius.

Dell'uso presso i Romani invalso della duplicazione dei nomi dite

ragioni assegna Prisciano: la prima che coloro i quali in ciascuna famiglia

portavano lo stesso nome cominciassero a distinguersi col preporne

un altro, chiamato appunto prenome; la seconda che per cattivarsi la

benevolenza dei Sabini , che Romolo aveva accolto nella città , venissero

preposti i nomi Romani ai Sabini, e i Sabini ai Romani (1). Senza toccare

delle origini aveva osservalo lo storico Appiano (2), che i Romani, come

tutti i mortali, ebbero anticamente un nome solo, e che appresso ne ebbero

due, e non andò molto che si prese ad aggiungerne un terzo ad alquanti

per distinguerli dai casi loro o dalle virtù, secondo che taluni pur dei

Greci avevano de' soprannomi oltre dei nomi. E più chiaramente Vairone

De l. 1. ix, 60 pg. 216: « Cura essent duo Terentii aut plurcs, discernendi

causa, ut aliquid singulare haberent , notabant: forsitan ab eo qui mane

natus csset*, ut is Manius vocaretur*; qui luci Lucius ; qui post patris

mortem, Postumus ». Con le osservazioni dei grammatici Ialini Prisciano (3),

(1) Prisc. pg. 57 = 5:7 P.

(2) Praef. cap. 13: K«i t« svi/zara 'Fa/idioti csa/at fth) r,> iv, Siivsip àvOp&tsoti aeratoti) , i*affT&i " //irà o£,

v/i-wco Sùo • *xt oxi ctoXùs %póvo; , è? oj zaì t/oi'^gv v;'f?aT<j Ttiiv , ì; icttyvua'cy , ìx tsìQoj; ?, «peT^s rzpos-zìOfjOv.i'

/xtx xat Tdjv E///ÌVWV TiTÌv, lui ri ovó/wera . rfla.v ÈtJlxiijoeiS,

(3) Prisc. II, ?3 sq. = pg. 577 sq. P. : « Nano propria habent species separatim quatluor: pracnomèn,

nomen, cognomen, agnomen. praenomen esl quod praeponitur nomini vel differentiae causa \cl quoti

tempore, quo Sabinos Romani asci veruni ci vitati ad confìrmandam coniunclionem ,
nomina itlorum

suis praeponebant nominibus el invicem Sabini P.omanorum. et ex ilio consuetudo tenuit, ut nomo

Komanus sii zbsque praenomine Nomai est proprie uniuscuiusque suum, ut Paulus [propnum];

t agitomeli
,
cognalionis commune, ut Scipio; agnomen est, quod ab aliquo evenlu imponiliir, u
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Elio Donato (i), Alcuino
( pg. 2088 P.) e Diomede (2) concordano le

memorie antiche nel distinguere quattro specie di nomi , il prenome , il

gentilizio, il cognome, il soprannome (agnomen), come in Lucius Cor-

nelius Scipio Barbatus , Cneus Cornelius Scipio Ilispanus e Publius

Cornelius Scipio Africanus. L' autore De nominum rottone scriveva :

« Romanos autem arbitrandum est maxime ab Albanis et Sabinis multi-

plicandorum nominum consuetudinem traxisse, quoniam ab illis orti sunt.

Omnia autem, quae ad unumqucmque nostrum definiendum excogitata

sunt , eamdem vim significandi hominis obtinent. Quod per proprietatem

dicitur , hoc distat, quia eo gens cognoscitur, ideoque dicitur gentilitium:

cetera ordine variantur; nam quod praeponitur, praenomen ; quoti post-

fertur
,
cognomen ; quod ad ultimum adiicilur

,
agnomen est : quorum

series non ita , ut exposui
,
semper servala est. Animadverto enim in

consulum fastis perplexum usum praenominum et cognominum
; fuisse

dictum, Postumum Cominium Auruncum, et Postumum Aebutium Eh'am

,

et Vopiscum Iulium , et Opitrem Virginium Tricostum , et Paullum

Fabium Maximum. Quin etiam quaedam cognomina in nomina versa sunt,

ut Caepio: namque hoc in Bruto nominis locum obtinuit ».

La erudizione di Varrone portava a presso che trenta i prenomi romani (3),

che Dionisio (4) chiama nomi comuni (rè xorAv ovoixct) e Plutarco (5) primi

nomi (tcc tzpàzx ovo^ara); e ventotto ne enumera il Sigonio: Agrippa
,

Appius , Aulus
,
Caeso, Caius, Cnaeus, Decimus, Faustus, Hostus

,
Lucius,

Mamercus , Manius
,
Marcus, Numerius, Opiter, Postumus , Proculus

,

Africanus , Isauricus. invenimus Linieri multa in bis qualluor speciebus propriorum nominum invicem

prò se posila, et quae in aliis personis sunt praenomina , haec in aliis loco nominis accipiuntur

,

ut Tullius Servilius: hic Tullius praenomen est; M. vero Tullius: hic nomcn. similiter et in aliis loco

cognominis aliorum agnomina vel contra, ut Cicero, qui primus ab habitu faciei nominatus est,

agnomen hoc habuit, l'ani il i a < vero eius cognomen fuit. similiter Caesar
,
Scipio « .

(1) Aelius Donatus pg. 1743 P. : « Propriorum tiominum secundum Latinos quatuor sunt species

praenomen, nomen
,
cognomen, agnomen, ut Publius Cornelius Scipio Africanus ».

(2) Diomed. pg. 321 ( pg. 306 P. ) : « Propriorum nominum qualluor sunt species, praenomen

nomcn cognomen agnomen. praenomen est quod nominibus genliliciis praeponilur, ut Marcus Puplius.

nomen proprium esl gentilicium, id est quod originem familiae 'vel genlis declarat , ut Porcius Cornelius

cognomen est quod unius cuiusque proprium est et nominibus genliliciis subiungilur, ut Calo Scipio.

ordinatur enim sic , Marcius Porcius Cato
,

Puplius Cornelius Scipio, agnomen quoque est quod

extrinsccus cognominibus adici solet ex aliqua ratione vel virlute quaesitum, ut esl Afiicanui

Numantinus ci similia ».

(3) « Gentilitia nomiua Varrò putat fuisse innumera , et praenomina circa triginta •> Auct. de non.

(4) III, 48, 70.

(5) In C. Mario 1,1.

Serie II. Tom. XX. io
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Publius ,
Quinctus , Servius ,

Sextus, Spurius, Tiberius , Titus
, Tullus,

Vìbus , bolero
,
Vopiscus. Ora di siffatti prenomi è necessario distinguere

quelli che furono propri dei Romani e quelli che i Romani stessi ebbero

comuni con gli altri popoli italici, particolarmente coi Sabini e co' Sanniti,

con gli Etruschi e con gli Umbri. Appartengono ai Romani Agrippa (i);

Hostus
,

qui peregre apud liospitem natus erat (2); Opitev, qui patre

mortilo avo vivo gignebatur (3); Postumus, colui che nasceva dopo la morie

del padre (4); Proculus (5); Spurius, patre incerto genitus (6); Polerò (7);

P opiscus (8) ; Caeso , ex utero matris exsectus (g). Erano comuni ai

Romani ed agli Osci o Sanniti: Decimus o Vecius (osco » 3 51 deh), onde

i Capuani Decius Magius e Vecius Jubellius ; Lucius, osco >l (/), kVCKlS

(hwkis) e kVDKIS (luvikis) ; Mamercus (osco 3 >Q 3 HI PI Mi mamerce)

,

poi contratto in Marcus, da Mamers antica forma di Mars ; Numerius

(osco ^IIQEHIVIM nium eriis)
;
Pibius, osco 1 (v), onde il peligno Vibius

Accuaeus. Prenomi de' quali usavano i Sanniti, i Romani e gli Etruschi

erano: Appius , etrusco 'Ifl ap, sabino Attus od Atta (10), onde Attus

Clausus = Appius Claudius ; Cnaeus o Gnaeus , ob ùisigne naevi (11) ,

osco Gnaevius , etrusco 3Ì3KD (cneve). Tal altro era comune ai Romani,

agli Umbri, agli Etruschi ed ai Sanniti, come Caius , umbr. » (c),

etrusco 3fD (cae), osco <NCR (gavis); ma il maggior numero dei prenomi

romani s'incontra nell'epigrafìa dell' Etruria . Aulus (12), etr. fi (a) ed

3>JVA (aule); Faustus , a favore (*3), etr. 3iMA8 (faste)) Publius, etrusco

i Vi (pup); Quintus , etr. 3+HH) (evinte); Sextus , etr. 3 E (se); Tibe-

rius ( 1 4) ^ etrusco 11830 (thef'i); Titus, etrusco 3+lt ftite), che s
?
in-

contra anche nell'umbro con la semplice N (t).

(1) Auct. de nom.

(2) Auct. cit.

(3) Auct. cit.

(4) Varr. De l. I. IX, CO pg. 216.

(5) Auct. de nom.

(6) Auct. cit.

(7) « Et vnlentibus nasci liberis parentibus indebatur ». Auct. cit.

(8) Auct. cit.

(9) Paul. pg. 57.

(10) Auct. cit.

(11) Auct. cit.

(12) « Auli, qui diis alentibus uascunlur ». Auct. cit.

(13) Auct. cit.

(14) « Tiberii vocilari coeperunt qui ad Tiberini nascebantur ». Auct. cit.



DEL PROF. A. FABRETTI j5

Alcuni prenomi èrano speciali di alcuni popoli. Appartenevano ai

% olsci ed agli abitatori della Campania e del Sannio: Egiuitius , volsco E<
;

forse Comius o Comihius , osco kHM [km); Calavius , osco >INN» (kaal\\

MagiuSj osco ^IRW (mais)) Mara o Marius , osco QW (mr) e MAPA;

Pacius o Paquius , volsco PA, osco >n (pg); Pupius o Puplius
3

osco

nvn (pup\\ Paulus o Paculus , osco >IV»NNn (paakul); Trebius
}
osco

QT (//"); Statius , osco ^IITNT* (statiis). Oltre i rammentali Appius

,

Aulus , Gìiaeus , Caìus , Faustus , Publius
,
Quinctus, Sextus , Tiberius

,

Titus, apj)arlengono agli Etruschi Atius (OA «//*), Setrius (3^032 sethre),

Velius (>)3ì ce/); ma i più usitati erano Aruns (Ofl^A arnth) e Z/zrs

Z«/- (^A^ £ierr, O^A^ larth), per le donne Aruntìa e Lartia , veri

prenomi nazionali, come il muliebre AHAO (thana) o Tannia; diminutivo

JH^HAO ( tJutnc/wil ) o Tqnaquilla , de' (piali non s'incontra vestigio

fuori dell' Elruria. Intorno a questi ultimi , a comprenderne l'origine e il

significalo, molte cose furono dette dagli archeologi; e taluni si fecero

a rintracciarvi titoli di dignità civile, come domina nell'usitalissimo thana,

e lo scozzese laird in Lars\ ma questo ha comune l'origine co' geni o

lari domestici e famigliari, detti Lares dagli antichi, che alcuni ricondu-

cono alla radice sanscrita vas (abitare). Ricordandosi altri dei due figli

(li Tarquinio Prisco, Lucio ed Arante, e di Collatino prima chiamato

Arante
,

poscia Egeria a cagione del suo povero stalo
,
congetturarono

che Lartes si appellassero i primogeniti, e Aruntes i nati dipoi; ma,

oltreché il prenome Aruns si riporta facilmente alle forme greche àpiuv

,

àozlov ed apt7~o; , la storia rammenta che da Demaralo, greco di Corinto ,

nascevano nella etnisca città di Tarquinia prima Arunte, poi Lueunione.

E qui cade in acconcio notare , che una iscrizione , la quale si mostra

all' ingresso del sepolcro dei Yolunni a Perugia , incomincia con le parole

MAHM1N3Ì OOA>I OHQA {amth larth velimnas), che suonano Aruns et

Lars J olumnii ; e percorrendo la bella serie delle leggende scolpile ne

cinerari di quello stesso sepolcro troviamo che Aruns J blumnius tiene

un posto in Ira gli altri di sua famiglia distinto e preminente. Constato

1 fatti; lo spiegarli è opera più ardua, che non paia a prima giunta :

dappoiché le iscrizioni etnische non siano stale in sino ad oggi classificale

in maniera da agevolare i confronti per trarne quei lumi che gioverebbero

a schiarire ed illustrare il vivere civile di un popolo, che prima di Roma

salse ad altissima fama.

Egli è certo tuttavia che schierando le iscrizioni etnische, i due prenomi
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che più spesso si veggono imposti ai maschi sono Larte ed Arante, e dei

due l'uno con più frequenza ricorre ;
il che varrebbe a considerare i

Larti come i primogeniti nelle famiglie; e tali pare che fossero veramente

i famosi Larte Tolannio e Larte Porsenna, l'uno re o lucumone de'Veienti,

l'altro di Chiusi che fu potente avversario alla fortuna di Roma. Spessissimo

1 figli recano lo stesso prenome del padre ; e ciò li farebbe riguardare

in tal caso come i primogeniti. E per vero un frammento di Dione

,

pubblicato dal Mai (Script, vet. nov. coli. II, 54 1) c'insegna che per

legge sancita in Roma l'anno 5i4> nel consolato di C. Claudio Centone e

M. Sempronio Tuditano, ordinavasi che al solo primogenito convenisse

portare l'eponimia paterna. "Ore hsi Mapxov KXau^wu y.ctì Tkou S^uwpwvtoy

ù?z<y.:w (j.gvgì Tris rov zsarplq irxwv[j.!y.g tw sr^c-puT^w ruv zrat'&uv fiesfeiv

Pufj.y.ìoi c/.pzY.ù.zvoMTo. Ond' è che, citata avvisatamente la iscrizione mi-

lanese edita dall'Apiano pg. 29 e dal Gurtero 775, 1,

QVARTVS COMINIVS C • F • SIBI • ET
TERTIAE PETRONIAE M • F • VXORI ET
L • COMINIO • C • F • ET

C • COMINIO • C • F •

FRATRIBVS ET

TERTIAE COMINIAE SORORI ET

AMPLIATO ET FELICI Li B.

egli è chiaro, dice il eh. Garrucci (Scop. Falische pg. 252), che il

primogenito tra i fratelli sia colui che porta il prenome del padre, cioè

C. Cominius C. f. , e poiché alla sorella si dà il prenome di T'ertici deve

indi dedursi che L. Cominius C. f. sia il secondogenito; indi viene Tertia

Cominia , e poscia il quarto trai figli di Cominio, che perciò si appella

conformemente all'antico costume Quartus Cominius C. f.

Fuvvi chi mise in dubbio l'uso del prenome appo le donne romane
;

ma fu condradetto dal Sigonio, e in particolar modo da Pietro Servio,

che recò innanzi gran numero d' iscrizioni latine , a provare che alle donne

non diniegavasi la facoltà di assumerlo e premetterlo al proprio nome.

Le testimonianze degli autori soccorrevano nell'accertare il vero. Scriveva

Varrone De l. I. ix, 60 pg. ai 5 sg. : « Tertium genus in praenominibus

ideo non fit item
, quod haec instituta ad usum singularia

,
quibus discer-

nerentur nomina gentilicia ; ut ab numero Secunda, Tertia, Quarta; in

viris ut Quintus, Sextus , Decimus , sic ab aliis rebus ». E poco dopo
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(ix, 61) : « E quibus, cum item accidisset ferainis, proportione ita ap-

pellata declinarunt praenomina mulierum antiqui, Mania, Lucia, Postuma.

Videmus enim Maniam raatrem Larum dici; Luciani V^olaminiam Salioruin

carminibus appellari ; Postumam ab multis post patris mortem etiam nunc

appellari ». E Paolo abbreviatole di Festo pg. 224'. (( Praenominibus

feminas esse appellatas testimonio sunt Caecilia et Tarracia
,
quae ambae

Gaiae solitae sint appellari
,

pari modo Lucia et Titia». E l'autore del-

YEpitome de nominimi ratione: « Antiquarum mulierum in usu frequenti

praenomina fuerunt, Ridilla, Caesella, Rodocella, Murcula, Burina a colore

dieta. Ista praenomina a viris tracta sunt, Caia, Lucia, Publio, Numeria.

Caeterum Caia, usu super omnia celebrata est. Fertur enim Caiani Cae-

ciliam Tarquinii Prisci regis uxorem optimam lanificam fuisse : et ideo

institutum esse, ut novae nuptae ante ianuam mariti interrogatae, quaenam

vocarentur, Caiani esse dicerent ». Dalle quali parole si ricava eziandio

che il prenome Caia , ch'era comune ai popoli della Campania e dell'E-

truria , inchiudeva un significato religioso e solenne ne' matrimoni romani
;

onde la formola , conservataci da Plutarco (Quaest. rom. num. 3o), ubi

tu Caius
,
ego Caia, che la donna, interrogata chi si fosse, pronunciava

nell accedere alla casa del marito. Gli antichi scrittori derivavano prenome

sifatto a gaudio parentum ; mentre i filologi moderni lo ravvicinano al

sanscrito gaia (uxor); ed a me parve opportuno ricordare la glossa di

Esichio , Taiog- o ipyurrtg (3oùg, che Caius e Caia accompagnerebbe al

sanscrito go col significato di bos in amendue i generi, alla qual forma

si riconduce eziandio il greco yxioc, che è quanto dire yvj ossia la terra.

Gli scrittori latini rammentano Paculla Annia e T estia Oppia, amendue

native di Capua , con prenomi inusitati nelle donne romane; e le iscrizioni

ci danno D'india Macolmia nella cista del Museo Kircheriano, Pota Livia

e Cesula Jtilia nelle lapidi pesaresi , Paulla Cornelia nel sepolcro degli

Scipioni. Aggiungansi, quali esempi di prenomi insoliti , ch'altri giudica

cognomi preposti al gentilizio : Maxima , Novia ,
Prima, Quarta , Rettila

,

Sergia, Tertia
,
Vibia; come negli uomini: Epidius , Galerius , Herius

,

Occius , Olus , Percennius
,
Petidius, Primus , Salvius , Tertius , Trebius

,

Vibius. Sono poi notevoli le parole del citato autore De nominum ratione:

« Pueris non priusquam togam virilem sutnerent; puellis, non antequam

nuberent
,
praenomina imponi moris fuisse, Q. Scaevola auctor est ».

E Plutarco (Quest. Rom. num. 102) affermava che i Romani ai figliuoli

maschi imponevano il nome nel nono giorno , e alle femmine nell'ottavo
;
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del che ricercava le ragioni nella combinazione dei numeri, secondo le

dottrine dei Pitagòrici.

Considerevole è il novero delle famiglie o gentilizi che si manifestano

dai monumenti scritti degli antichissimi popoli italici; ed io mi fermerò

solo a considerare le forme dei gentilizi etruschi, come quelli che pel-

le loro desinenze presentano un' indole propria e locale. L'uscita dei nomi

latini si discosta dalla terminazione in ius
,
quando essi nomi prendono

la vesta toscana od accennano a toscana origine eoi finimento in na

,

come Aulinna, Cecina o Cecinna, Evgenna, Perpenna, Sisenna, Largenna,

Merenna, Spurinna] Tbrmena, Telcinna , I ibernici , Volusenna , i quali

nelle raccolte epigrafiche si ripresentano con la desinenza propria de' nomi

romani. Ove la finale del tema è la sillaba -na , i gentilizi etruschi pren-

dono nel caso retto una sibilante, più spesso gutturale che dentale, come

ale.thnaSj thurmnas, marcnas, sentinas
,
spnrinas

,
tarchnas,

velinvias
,
vercnas, che si restituiscono con le forme romane Aletinius

,

Thormeriiiis
}
Mavcanius

,
Sentinius, Spurinius, Tavquinius , ì oluninius

,

Percinins. Cadde spesso la sibilante, come in larcna per Larcaniiis ; e così

in Povsena o Porsenna appo i Romani, che con la fonila primigenia, con-

servataci dai greci scrittori , era Wopccjy.g o IIoo<7£vvag. L'uscita del fem-

minile era in ei , come Ceicnei (Cecinia) , Larcnei (Larcania) , Marenei

(Marcania), Velini nei (Volumnia), / visitici (Volsinia), Vercnei (Vercinia).

Ma in altri nomi di altra struttura, e che forse accennano ad origine

umbra o sabina, mantenute nel secondo genere le desinenze in i, mei

od in ia , hanno nel mascolino l'uscita in e od in is : tali sono anfle -

Ofelius , cae - Caius
,
cafate - Cafatius , senate - Senatins , senlinate -

Sentinatius, tanti e - Tantilins, tile - Titius, uhiave - Octavius, venete -

P"enetias , vete - Petius
,
acsìs-Axius, ceisis - Caesins , calinis -

Calinius , casnis - Casinius , petrunis - Petronius
,
vipis - T ibius. La

stessa varietà di desinenze riscontrasi nei nomi greci trasportali nei lidi

dell' Etrui ia
;
imperocché se taluni conservano quasi inalterale le greche

desinenze , come apln e aplun - 'Asro),).<yv , achmemrun = 'A7ap.sp.vwv ,,

charu e charmi - Xópav, atunis.= "Aècùvig , terasias - Ttipeaòzg ,
pelias.—

IleX/as; più spesso amarono terminare in e i nomi greci che uscivano in

zvg
, aog , og , r,g , come acide -' hyù.).tòg , these = 0S7sì»c,, nele — NvjXscg ,

pele = rbjXeòg
,
prnmat/ie = npop.rìsvg , tate = Tìvfevg , utnze = 'Odvaaùg

,

pherse = Ueptjòg
,
hamphiare — 'ky.yidiaot.og , menle = Msvekotog ,

vilae =

lóì.y.og , atresthe = "Adp&oxog , elachsanti-e - 'Alé^ocvèpog , nevttàne —
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NeosTTo).ep!.os , ìiercle = 'UpavlUg, pultuce = Ucf}.uoij/.hg, urusthe = '0pÉ7-r,g.

Spingendo più innanzi le ricerche intorno alla formazione dei nomi

etruschi, che Dionisio chiama xh ovy/vjr/.òv ovofioc y.a\ zsa-.[jOYu\J.i'/.lv , meri-

terebbero uno speciale e non fuggevole esame i già menzionati Ica-crìa,

marcila, lemrecna , vefcna e simili; i quali, a simiglianza dell'umbro

trutihnos e con ortografia meno antica Drutignus che si scioglie in Druti-

genus
,
possono considerarsi come composti da due elementi, il secondo

dei quali sia rappresentato dalla radice cna, conservata in gcnus, da giglio,

onde l'antico cna-tus
,

poi gna-tus
,
per natus. Così larcnas saria dire

larigenus, onde il gentilizio Largenna
,
per Largenti ius , conservato nelle

iscrizioni romane; e marcimi potria rispondere a generato da Marte , e

lemrecna significare Lemurum genas ; e verona , vercnas
1

e vercnei
,

che richiama la forma Verginnaeiis nel tesoro epigrafico del Grutero
,

ricorderebbe il romano Vercitiius
,

poi Verginius o Virginius , che rac-

chiude il vir o vara sanscrito che vale esimio, ottimo
,
prestantissimo.

Altre osservazioni sui gentilizi ci somministra la ricchissima serie delle

etrusche iscrizioni ; ed io non lasciai di osservare in altra occasione che

l'uso di distinguere per cognomi due o più famiglie uscite da una me-

desima stirpe fosse praticato in Etruria. Men dava argomento il sepolcro

dei T ibi cognominali VeiTinii
,

scoperto a Perugia nel i852, che of-

friva non meno di venti leggende, parte scolpite ne' cinerari di marmo,

parte incise in lamine di piombo. Talune di queste iscrizioni ricordavano

altrettante donne andate a marito ne' Vibi, ed altre facevano menzione

di Larte T ibio , Setrio T ibio , Aulo Vibio, Arunte Vibio , Velio Vibio
,

tutti cognominali Vercinii. La teoria dei doppi prenomi in un solo per-

sonaggio, fondata sugli esempi di alquanti marmi romani, non aveva qui

fondamento di opportuna applicazione; conciossiachè vivi e vipis, Vibia

e Vibius , nella epigrafia etnisca si presentano sempre come gentilizi
;

e quanto ai veri prenomi etruschi giammai ci vengono innanzi esempi di

due accoppiati e preposti ad un nome, tranne ncWarnth lartìi velimnas,

che abbiam reso latinamente Aruns et Lars J olumnii , non Armis Lars

Volumnius: Era nota per antichi marmi la gente Vibia, tra le perugine

assai distinta; e da questa forse erano usciti gì' imperatori Caio Vibio

y'reboniano Gallo e Volusiano , come congetturava V illusil e Borghesi to-

gliendo a disamina la iscrizione colonia T ibia che si legge in un' anti-

chissima porla di Perugia (Archiv. stor. ital. voi. XVI, p. I, pag. civ

seg. ). Nè solo i Vercinii erano discesi dalla gente Vibia; ma i Vibii col
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cognome di alfa (fl8>IA) in quattro iscrizioni tratte da uno stesso ipogeo

perugino; poi i Vibi Obelsi, distinti per due sepolcri; e da ultimo i

Vibi Vari. Cosi dalle necropoli perugine tornava alla luce la famiglia

Vettia, distinta dalla Vettia che portò il cognome di Ofellia ; eia Pom-

ponia , distinta dalla Pomponia cognominata Plauda ; e la famiglia Caia,

che non confondevasi con la Caia Cestia e con la Caia Vettia; e final-

mente la gente Titia , che in prosieguo dava origine ai Titti Marcami

e ai Titii Vesii. Altrove si mostrano i cognomi, propri di alcuni uomini,

non come attributi di famiglie diverse. E con questi esempi, per compiere

i tria nomina alla foggia romana, cessa la necessità di suppoiTe che gli

Etruschi acconciassero a cognome il nome materno (i).

A differenza degli altri popoli italici, le donne etrusche erano spesso

rammentate ai discendenti con un cognome, che or anteposto or posposto

al prenome ed al gentilizio, veniva desunto dal nome del marito, mo-

dificato con la sillaba sa ; onde aulesa , cumnisa
,
frauenisa , lecnesa

,

sethresa era dire moglie di Aulo , di Cominio , di Fruginio , di Licinio,

di Setrio. Ma più sovente il nome del coniuge era enunciato al genitivo,

come in questa iscrizione:

(fasti velcznei marchnas), ossia Fausta Velcinia Marcami uxor ; e tal-

volta, se la donna era rimasta vedova, portava la voce pula, non sempre

accompagnata dal nome del coniuge. Dallo scorgere una Lartia Vibia

vedova (puia) di Tito Satinio , e sepolta nell'ipogeo dei Vibi Vercinii, si

offrirebbe motivo a congetturare che le donne orbate del marito rientras-

sero per costume nella casa paterna ; il che verrebbe eziandio confermato

per altri esempi che le iscrizioni sepolcrali ci mettono sott'occhi.

Per ciò che riguarda alla disposizione dei prenomi, dei gentilizi, dei

cognomi e d'ogni altro elemento che concorre a designare una persona

co' suoi legami di parentela, i diversi popoli italici ebbero norme e regole

proprie, che segnano una differenza, come che non si allontani molto

dalle leggi epigrafiche dei Romani, tra gli abitanti delle regioni meridionali

d' Italia , dell
1

Etruria e dell' Umbria. E noto che nell'ordine dei nomi

romani al prenome e al gentilizio succedeva il prenome paterno , indi il

(1) Vedi Gonestabile Iicriz. etrusche del Museo di Firenze pag. lxx segg.
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cognome. La stessa regola si rinviene nella epigrafia sannitica od osca
;

onde abbiamo c. siili, c. = Gaius Sillius Gaiifdius, v. pùpidiis. v. = Vibius

Popidius Vibii fdius, v. aadirans. v.-Vibius Adivanius Vibii fdius,

ni. trebiis tv. — Numerius Trebius Trebiifdius, mr. atiniis mr. — Marius

Atinius Mariifdius, paakul mulukiis maral - Paculus Mulucius Marii

fdius , ed un bello esempio in due monete battute a Corfinio ai tempi

della guerra marsica o sociale , nelle quali si legge : c. paapi c. mutil

embratur = Gaius Papius Gaii fdius Mutilus imperalor, che fu l uno dei

duci confederati incontro a Roma , rammentato da Velleio Patercole.

Entrando nel paese dei Volsci , ci si presenta il bronzo trovato a Velletri,

nel quale si fa menzione di due magistrati detti meddices
,

Egnatius

Cossutius e Marcus Tafanius ; ma nella collocazione dei prenomi si segue

un uso diverso da quello dei Romani e degli Osci , scrivendosi E< : SE :

<05VTIES : MA : <A '• TAFANI ES , cioè Egnatius Sexti fdius Cossutius et

Marcus Gaii filius Tafanius. Tale maniera di collocare i prenomi , riu-

nendo immediatamente a quello del personaggio ricordato l'altro che fu

del padre, seguili poscia dal gentilizio, riavvicina ai Volsci le popolazioni

dell'Umbria; e per fermo nelle famose tavole dell'antico Iguvium , facen-

dosi menzione di due personaggi , fu scritto : uhtretie t. t. kastrusiie.

cioè auctoritate Titi Titi fdii Castrucii, e uhtretie k. t. kluviier ossia

auctoritate Cali Titi filii Cluvii. E mi piace non intralasciarne altri

esempi , cumulati in una preziosissima iscrizione , rinvenuta tra Perugia

ed Assisi , al di là del Tevere
,
epperciò nel territorio degli antichi Umbri

,

nella quale si manifestano eziandio alcune forme di prenomi che richia-

mano alla memoria il linguaggio dei Sabini: AGER EMPS ET ITERMNAS

OHT
|
C • V • VISTINIE NER t • BABR

|

MARONATEI
|
VOIS NER PRO-

PARTIE
|
T • V • VOISIENER

|
SACRE • STAHV , che voltata in Ialina favella

suona Ager emptus et terminatus , auctoritate Caii Vibii lìlii Plstinii

,

Neronis Titi filii Babrii Maronis , Voisii Neronis filii Propertiì , Titi

Vibii filii Voisieni sacrum esto.

Delle norme seguite dagli Etruschi ho toccato in parte , discorrendo

del cognome che le donne derivavano talvolta dal nome del marito. Or

rimane a dire , che nella epigrafia dell Etruria è raro trovare menzionato

un uomo senza il prenome , men i*aro se trattasi di litoletti muliebri :

quasi sempre il prenome è anteposto al gentilizio , cui succede talvolta

il cognome , indi spessissimo il prenome paterno , e da ultimo il matro-

nimico , del quale le iscrizioni degli altri popoli italici non olfrono esempi

Serie IT. Tom. XX. 1

1
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somiglianti. Nel che non insorgono dubbiezze , nè per via di congetture

si aggiunge la verità , sussidiati essendo gli archeologi da parecchie iscri-

zioni etrusco-romane , scritte in Etruria in quel periodo di tempo che

la lingua e gli usi dei vinti soggiacevano alla prevalenza del parlare e

de' costumi dei Romani vincitori. Altri e non men sicuri sussidi ci vengono

dalle epigrafi bilingui, come la seguente tratta dal sepolcro dei Volunni :

^fll+flBfl) Vfl IVI

(pup velimna au cahatial)

la quale era scolpita nel coperchio di urna marmorea di squisitissimo

lavoro, mentre nel prospetto dell'urna medesima si legge: P VOLVMNIVS •

A • F • VIOLENS CAFATIA NATVS. All' infuori del cognome Fiolens, che

assunse Publio Volumnio foggiando agli usi romani if suo nome , tutti

gli elementi che compongono la iscrizione latina si riscontrano nella stessa

epigrafe espressa con le forme e con l'ortografia nazionale. Ora siffatto

monumento , tra i pochi bilingui preziosissimo
,
distruggeva il sistema di

coloro, che, come il William Belham
,
pretendevano dichiararci litolelti

funebri degli Etruschi col soccorso di favelle straniere alla classica lette-

ratura, e scuoprire in essi funebri e insolite nenie e lamenti allusivi alla

Aita de' trapassati o al dolore dei superstiti. Il filologo irlandese, vinto dal

fatto, e pur volendo distruggerlo, niegava fede al monumento , e contro

la testimonianza di mille gridava all' impostura !

Tenendo ferma la veracità di questa e di altre iscrizioni bilingui
,

riman costatato l'uso dei matronimici e la loro desinenza in a/, che ripresen-

tasi in cento e cento monumenti sepolcrali dell' Etruria media. Così -Jfll+KNfl

(arntial) è reso per ARRIA NATVS, e >lflHlfl) per CAINNIA NATVS.

Tultavolta non deggio pretermettere che siffatti matronimici alcune fiate

prolungano la desinenza pigliando il suffisso isa , che forse li rendeva

diminutivi ; onde da arnthal si faceva arnthalisa , come larthialisa da

laiiliial
,
pumpuulisa da pumpual , tetinalisa da tetinal , serlurialisa da

serturial. Per tal modo la forma fl^lENflM*! flì (varnalisla) da varnal è

resa con VARIA NAT[VS]. La corrispondenza tra le due parti non è sempre

compiuta nei titoli bilingui ; il cognome manca sempre nella parte etrusca,

del pari che il nome della tribù ; e nella parte latina non sempre si tien

conto dei matronimici cui fuso romano sfuggiva ; indizio a giudicare se

la donna fosse in maggiore onoranza nelf Etruria che a Roma. Se per-

fettamente rispondono tra loro il testo etrusco e la versione latina nel



DKX PROF. A. FABRETTI 83

monumento di Publio Isolammo figlio di sitilo, come in A •
1 + 1+ • A (a

titi a) - A • TITIVS A (Aidus Titius Auli filius) di un'urna esistente un

tempo a Montepulciano , in H+1H3M • 3+HIV) (cuinte senti) = Q SENTIVS

di una grande urna trovata a Ghianciano j e in 3 A) • >1
( /. cae) - LART

CAI! di un tegolo del museo di Firenze, convien soggiungere che talvolta

gli Etruschi, acquistando la cittadinanza romana, ossivero facendo omaggio

servile ai vincitori , mutarono in un prenome romano quello ricevuto al

nascer loro; imperocché un 3 >J 1 ^ K13^ : >J3^ ( vel vernile) ossia Velius

Ventius di Chiusi mutossi in C • VENSIVS ; un etrusco IKNV83N3A (aelie

fulm) ossia Aelius Folnias aggregato alla tribù Pomptina amò chiamarsi

Q-FOLNIVS; un Aliali A) • OO A (arth canina) ossia Aruns Caesius si

mutò in C • CAESIVS ; un Chiusino per nome IH8nIA • >I3 [vi alfni) ossia

Velius Alfius in C- ALFIVS ; e l'Aretino ) l#A) -3 (v. cazi c.) ossia

Velius Cassius Caii filius in C CASSIVS • C • F. Il qual vezzo di convertire

il prenome negli uomini etruschi , allorché adoperarono la nomenclatura

romana , mi torna alla memoria le parole di Dionigi d'Alicarnnsso , che

il discendente di Demarato, condottosi a Roma con sua moglie Tanaquilla,

avendo osservato che ogni romano aveva un nome comune
(
prenome

)

ed inoltre un patronimico e gentilizio, e volendo in ciò conformarsi as-

sunse per suo nome comune quello di Lucio in luogo di Lucumone , e

pel gentilizio quello di Tarquinio , dalla città dove ebbe i natali e la

educazione (i). Il che per altro non fece nella bilingue di Pesaro il

L • [CA1FATIVS L F , ascritto alla tribù Steltàtina , che conservò inalterato

il suo prenome nelle forme etnische <N • <H • 23+A8A) (cafatés Ir. tri)

ossia Ctifatilis Lars Lartis filius. Ora in questo esempio son da notare i

due prenomi, l'uno proprio di Cafazio e l'altro del padre suo , amendue

riuniti, come nelle iscrizioni degli Umbri, ma posti dopo il gentilizio;

il qual modo inusitato di collocazione non si rinviene in altre città del-

l' Etruria , tranne che a ^ iterbo e a Toscaneìfà ove scrivèvàsi talvolta

0>l 0>l • 23>l A) {cales Uh. Uh.) = Callius Lars Lartis filius, e 3 • 3 • 2 A I103>J

A

( alelhnas v. v. )
- Aletinius Velius Velii filius , e simili.

Fu questionato intorno alla voce clan , che s' incontra in più di ses-

santa iscrizioni etnische, e segue immediatamente il matronimico: la quale,

poiché non lascia dubbio che valga gnatus , da gnascor , avrebbe potuto

assumere il significato di natii maior ; ma il vederla impiegata eziandio

(1) Dionys. Ili , 48.
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nei titoli muliebri
,
quantunque più raramente, toglie forza alla congettura

del Miiller {Die Etrusker, I, 44$ sgg.). Egli è certo però che per di-

stinguere due persone nate dagli stessi genitori , e portanti un medesimo

prenome, luna reca il clan, l'altra la voce etera, come in queste due

iscrizioni perugine :

vainomi • VA

(au semthni au hel vereal clan) - Aula Sentinia Auli filia Aelià Verid

nata ; e :

Aq3+3 : IMOM132 VA

(au semthni au etera hel vereal) = Aula Sentinia irépx ( secunda ) Aelid

Verid nata.

Accertato il significalo di clan per gnatus , e di etera corrispondente

al greco érépot , e ricordate le vocifia ( AH )
per figlia , thui e phuius per

ùìog (filius), turuce per à&pov (donum) , tez per dedit o dat, arse verse

per ignem avèrte , mi per yì[j1 (sum) , ed usil nome del sole , identico

àìYausel dei Sabini , io abbraccio apertamente la opinione di coloro che

la etnisca lingua rannodano all'umbra ed all'osca o sannitiea, e che dalle

antichissime iscrizioni italiche , non che dal latino arcaico e dalla greca

favella
,
traggono sussidi per le più solide interpretazioni. Guidati dalle

leggi che governano le lingue indo-europee , fu consentito ai filologi di

instaurare gran parte della grammatica osco-umbra , e di molte voci

elrusche scuoprire le radici, riconoscere certi suffissi ed accertare alcune

desinenze. Prendo ad esempio la voce hinthial (>IAIOHIB), che riavvicinata

al gr. éi/daX/xcg o h§rjX\xv. spiegasi opportunamente per fj'owXoy
,
interpostavi

la nasale come nel gr. £vóVA).<5/Jt.a£ per et^a'XXo^at ; onde scaturisce la rad.

etrusca hinth , che è una stessa cosa colla sanscrita vid
,
greco fià-ètèu

,

ioni, vid-eo. Per tal modo rendevasi finalmente ragione deìVhinthial posto

accanto ad uno specchio che figurava ritrarre le sembianze di Elena
;

e così spiegavansi le parole hinthial palrucles , ossia Yombra di Patroclo

,

vista nella parete di un sepolcro volcente , e scritte sopra il capo di un

eroe che appunto rappresentava lo spettro dell'amico di Achille
, tyjpì

Uarpox.lcog , come dice Omero.

Ad altri piacque percorrere altra via, ed invocare la guida dell'idioma

ebraico
,
giudicato insufficiente per le dotte investigazioni del Lanzi che
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avvisatamente tutti gì' italici dialetti ricongiungevà al greco e al latino.

Mi suonano ancora all'orecchio i vantati e propalati trionfi che non ha

guari otteneva nel collegio Romano l'applicazione dell'ebraico alla tosca

favella. Il velo che cuopriva le misteriose leggende sollevavasi come per

arte d' incantatore , e nessun vocabolo sfuggiva alla violenza dell'arte rin-

novellata : la statua dell'arringatore eh' è nel museo di Firenze , ridiceva

che l'oratore ebbe un giorno ad ammutolire , dinanzi a non so quale

assemblea, alla vista di un serpente che passogli improvvisamente dinante;

e il dettato della iscrizione
,

appellata di s. Manno , invelava lo strano

caso occorso ad un cittadino romano che per feroce vendetta di un sa-

cerdote etrusco ebbe abbrustolite le membra nel cavo di un toro di bronzo

infuocato , esalando l'estremo spirito tra gli scherni di una orientale

imprecazione! Nuove e peregrine cose, quantunque cozzanti con le italiche

tradizioni, scaturivano poscia dalla pretesa intelligenza del cippo perugino
,

la maggiore delle etnische iscrizioni.

Per una singolare coincidenza un valentissimo orientalista di Iena
,

il dottore Stickel, s'infervorava anch'egli nell'impresa, dirizzato per la

medesima via; e inconsapevole dei tentativi del P. Tarquini , nuove ma-

raviglie discuopriva in alcune oscurissime leggende, dirittamente cammi-

nando dal principio alla fine di quelle, quasi che nella via non esistessero

intoppi da rimuovere. Adocchiando la traduzione dell'uno o dell'altro, il

lettore era compreso di maraviglia e di ammirazione. Senonchè col mettere

a fronte le due traduzioni di uno stesso monumento, poggiale sui mede-

simi canoni grammaticali, guidate dalla stessa lingua, ebraica od aramea,

dalla quale supponevasi discesa l'etnisca, alla maraviglia del lettore succede

rapido il disinganno, quando gli vien fatto di scorgere che i due interpreti

pervengono simultaneamente a conchiusioni disparalissime , e che nè pure

nel significalo di una parola ebbero la fortuna d'incontrarsi! A cui non

era nuovo lo studio degli etruschi monumenti
,

appariva manifesta la

fallacia di cotal metodo d' interpretazione ; ma i risultati discordi innanzi

agli occhi di tutti mettevano in evidenza l'errore , e distruggevano quel-

l'unico e magnificato argomento cavato dalla facilità della traduzione ,

che pareva progredisse chiara e compiuta. Per verità anche ad un Adriano

Scrieck non aveva sembrato men facile rinvenire la lingua dei Belgi in

una delle tavole di Gubbio , e all' irlandese Guglielmo Betham tradurre

francamente quelle medesime tavole col soccorso della celtica favella
,

scuoprire una frase in un gentilizio etrusco , e mutare in certe funebri
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nenie due nomi propri ed altrettanti prenomi di un titoletto sepolcrale.

Gontuttociò al Tarquini e allo Stickel
,
per bocca dell'illustre Gildemeister,

i filologi professano sincera riconoscenza per aver dato prove evidentissime

della impossibilità d' illustrare e dichiarare le etrusche iscrizioni con l'aiuto

delle lingue semitiche.

In grazia delle epigrafi bilingui , la critica è abilitata a giustificare le

sue interpretazioni ; e là si fa più chiara V inefficacia dei ristauratori del

semitismo nella lingua etnisca. Mentre , a cagion di esempio , nella leg-

genda su coperchio di urna tratta dal sepolcro della gente Venetia tro-

viamo se. venete la. lethial clan, cioè Sextus Venetius Lai-tis filius Letid

natus , chi vorrà prestar fede alla versione dello Stickel che suona « za den

Alteri kommen wir; zur Ei'wigkeit steigt er auf»! Mentre in uno specchio

etrusco , ove osservasi graffito , accanto ad Atlante che reca il cielo sulle

spalle, Ercole co suoi notissimi attributi, accompagnato dalla voce calanice,

chi vorrà ripulsare la interpretazione di xaXXfvr/òg , il più eloquente

epiteto dato ad Ercole dai poeti per le sue splendide imprese ì Anzi la

forma etnisca calanice, meno inalterata di xaXXtvtxcg
,

più s identifica

con le forme greche /.aìÀ doricamente per xalh (bella) e vt'xvj (vittoria).

Eppure il Tarquini ne' suoi ultimi tentativi
,

consegnati nel volume xiv

degli Atti dell Accaclemia romana di archeologia , non dubita escludere

da quella voce la greca origine , e riportarla ad una forma ebraica che

significhi coelum o coeli expertus , ossia colui che ha portato il peso

del cielo E qui mi arresto , avendo già forse troppo deviato dal

tema eh' io aveva preso a trattare.



ILLUSTRAZIONE

DI UNA BASE VOTIVA IN BRONZO
CON ISCRIZIONE TRILINGUE

LATINA, GRECA E FENICIA

TROVATA

NELL'ISOLA DELLA SARDEGNA

PER

GIOANNI SPAINO

Letta ed approvata nell'adunanza del 42 dicembre 4864

ìNei primi lustri del corrente secolo si risvegliò in Sardegna l'amore

agli studi archeologici. Ciò si deve al fu re Carlo Felicr , il quale al-

lorché soggiornava in Cagliari nella qualità di viceré, instituì un privato

gabinetto di oggetti antichi che di mano in mano si scoprivano in tutta

l' isola. Di questa sua collezione ne fece dono alla R. Università degli

studi , la quale diede principio all'attuale Museo che forma l'ornamento

della città, ed il trattenimento dei dotti che si fanno a visitarlo (i).

Ma se negli scorsi anni si scopersero monumenti degni di aver eser-

citato la mente di pochi Sardi e di molti dotti forestieri, questo di cui

parliamo è il più prezioso, perchè contiene un iscrizione trilingue, finora

unica
,
per quanto sappiamo

,
scolpita sul plinto d'una base di bronzo

,

(1) V. Bullettiuo archeologico sardo, Addo II, 1856, p. 151.
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sebbene a' tempi più antichi pare che se ne siano scoperti altri almeno

con iscrizioni bilingui (i).

Questo insigne monumento venne sterrato nello scorso mese di febbraio

nei dintorni di Pauli Gerrei, dal notaio Michele Cappai, nel sito precisa-

mente detto Scintillaci (2) , distante due miglia circa dalla villa. Nell'atto

che i contadini aravano in un tratto di terra di spettanza al sullodato

Cappai, egli presente, l'aratro di uno si fermò per aver la punta del

vomero incontrato un pezzo di bronzo che trasse fuori. Datosi quindi a

scalzare il terreno , ad una piccola profondità , disotterrò tanti frammenti

di bronzo
,

tagliati già da tempo molto rimoto , come indicano i segni

dell'ossido internato nelle fissine dei colpi di taglio e di punta : così pure

raccolse pezzi di corone con molte foglie di alloro parimente di bronzo.

Il possessore mise a nostra disposizione tutti questi frammenti , che
,

senza le foglie della corona , sommano a dodici , ed avendoli uniti insieme

venivano a formare una bella base col principio della colonna , sormon-

tata forse dalla corona che la cingeva da una parte all'altra (3). Nel plinto,

ossia nella parie anteriore della base, vi è scolpita la trilingue iscrizione

che abbiamo messo separatamente nella tavola , secondo la grandezza

dell'originale.

Prima però di passare all' interpretazione , conviene di notare che in

questo sito , dove venne scoperta la base , doveva esistere un centro di

popolazione non menzionala dagli storici antichi. Nel paese si ha per

tradizione che vi esistesse una città o oppido , di cui dicono i vecchi

contadini di aver conosciuto le carceri
,
perchè nel residuo d'un edifizio

vi si vedevano le catene di ferro. Vi è rimasto il pozzo, detto di Santuiaci

,

(1) Antonio di Tharros, scrittore del secolo Vili, dice*che nel palazzo della principessa Sardara,

fondato ilei Maso, molto prima dai Cartaginesi, esistevano iscrizioni de lileras mediti fenikas et legetsi

in lingua greca prò ipsa mistione de gentes qui venivant una post altera, le quali iscrizioni aveva

spiegato un Canahim ebreo. V. Martini, Testo di due codici, 1856, p. 26. Della Marmora
,

Itinerario, 18(Ì0, voi. I, p. 362.

(2) Questa scoperta venne annunziata dal cit Bnllettino Sardo [An. VII, p. 57, e dall' Effemeride della

Pubblica Istruzione di Torino (An. II,n.37, p.622)] nella relazione ebe, nell'adunanza della Real

Accademia delle Scienze, ne fece il Segretario della Classe di scienze morali, storielle e filologiche.

(3) La lettera A, tavola l. a , mostra la base nello sialo attuale. La lettera B indica la restaurazione,

e la lettera C il primitivo stato in cui sarà slata collocata. La spessezza maggiore del bronzo nel

plinto è di millim. 5. 1 frammenti che si sono trovali pesano cbilogr. otto, ma ne mancano molti

per renderò intiera la base. Cosi pure mancano molte foglie delle corone, delle quali si sono messi

i disegni delle parli più intiere, notate D D O, tavola 2.
a
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di aulica struttura per esser fabbricato a pietre, in l'orma rotonda (i).

Tutto il dintorno è sparso di pietre ben lavorate, ed anni sono vi

si trovarono una quantità di monete puniche, per (pianto ci hanno rife-

rito, e manubrii di vaselli di bronzo, ed armi auliche in forma di mar-

telline. In quella stessa regione furono pure scoperti alcuni sarcofagi in

marmo greco, dei quali uno figurato, rappresentante le nove Muse, venne

dato in dono dal feudatario della villa al re Carlo Felice che lo trasportò

(1) L'acqua di questo pozzo sgorga da un suolo calcareo, secondo il Della Marmora, appartenente

al terreno silurio. E perenne in ogni tempo, e nella state è più calda dell'inverno (V. più sotto

l'analisi). Non è inverisimile che questa fonte fosse solennemente consacrata alla divinità, come le

acque Apollinari di Vicarello (V. La Stipe tributala alla divinità delle acque ApoUinari del P. Giuseppe

Marchi, Roma 1852).

Il sig. Cugusi Membro del Cagliaritano Collegio di farmacia, avendo sopra una bottiglia di questa

acqua istituito un'analisi qualitativa, mi favori il risultato seguente.

Quanto ai caratteri fisici
,
l'acqua è perfettamente limpida ed incolora alla temperatura ordinaria

;

portata però all'ebullizione s'intorbida fortemente, intorbidamento che non scomparisce coll'aggiunla

d'allr'acqua. Ha un sapore leggermente alcalino, e dopo qualche momento che si gusta rende la

superficie della lingua alquanto rugosa. Non ha alcun odore particolare. Due o tre grammi d'acqua

evaporali in una capsula di platino lasciano un residuo bianco, ed in considerevole quantità.

Quanto ai caratteri chimici , la carta tornasole bleu non soffre alcun cambiamento nel suo colore:

la carta rossa al contrario dopo alcuni momenti di contatto ridiviene azzurra. — La tintura di

sapone la rende fortemente opalina senza però bianco come ciò avviene nelle acque selenilose. -

La soluzione alcoolica di tonnino la intorbida alquanto nei primi momenti, dopo 5 o 6 ore di

conlatto l' intorbidamento è molto più pronunciato, ed assume il miscuglio un coloramento bru-

naslro. — La tintura alcoolica di campeccio non vi manifestò alcuna azione. — Gli acidi minerali

vi producono una leggerissima effervescenza, i liquidi però rimangono trasparenti ed incolori. —
L'ammoniaca rende l'acqua alquanto lattiginosa; quest'acqua ammoniacale trattata con ossalato

d'ammoniaca precipita abbondantemente. — L'idrato di calce e di barite esercitano sull'acqua

un'azione pari a quella esercitata dall'ammoniaca, I' intorbidamento dell'acqua però è molto più

manifesto con i due primi reattivi. — Il nitrato d'argento acido precipita abbondantemente in

contatto di quest'acqua , come ciò ha parimente luogo con l'acetato di piombo neutro e basico.

— Acidulata l'acqua con acido cloridrico, e quindi versatevi poche goccie di cloruro di basio , si

manifesta del pari un precipitalo che però non è mollo abbondante. — Con lo slesso reattivo del

cloruro di basio , ma con acqua resa alcalina con l'aggiunta di alcune goccie d'ammoniaca si ottiene

un copioso precipitato. — Il fosfato sodico ammoniacale dà le reazioni proprie ai sali di magnesia,

come pure si hanno le reazioni della potassa mediante il cloruro di platino. L'acido tartarico

parimente dà indizio della presenza nell'acqua di sali di potassa. — La poca quantità d'acqua di

cui io poteva disporre non mi permise di spinger oltre le mie indagini; dal complesso però delle

reazioni accennale puossi facilmente conchiudere: 1.° Che quest'acqua puossi annoverare fra le

acque minerali, non già fra le acque dolci. — 2.° Dall'abbondanza del residuo ottenuto per l'eva-

porazione, come pure dalla gran copia dei precipitali ottenuti per l'azione dei diversi reattivi è

mestieri dedurne eh' è un'acqua fortemente mineralizzata, ed i corpi mineralizzatori sono i seguenti

potassa, calce, magnesia, e traccia di ferro, combinali questi agli acidi idroclorico
,
solforico,

cortonico. —•
3.° Finalmente avuto riguardo all'azione dell'acqua sulla carta tornasole rossa, ed

all'effervescenza che manifesta in contatto degli acidi, la si può classificare fra le acque minerali

alcaline bicarbonato.

Serie II. Tom. XX. 12
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alla sua villa del castello di Agliè, ove oggi si trova (i). Non è da molto

pure che altri vi scoperse una gran sepoltura rettangolare coperta da una

lapide tutta di un pezzo, nella quale trovò molti vasetti di stoviglie, ed

altri pezzi di bronzo, de' quali, perchè non curati, non possiamo sapere

l'uso per cui servirono.

Ma quello che possiamo asserire di positivo si è che quivi fosse in-

nalzato da tempi più rimoti qualche tempio o sacrario dedicato ad Esmun

Fenicio, l'Asclepio dei Greci, TEsculapio dei Latini, e che quivi con-

corressero per isciogliere i loro voti popoli di diverse lingue, consacrando

doni in segno di gratitudine al dio, dal quale una vana superstizione dava

loro ad intendere di aver ricuperato la salute. Il nome che ha conservato

di Santuiaci, indica abbastanza che fosse un luogo sacro, come Santadi

si appellava la regione dove sorgeva il tempio di Sardopatore (2).

Premesse queste notizie, che riguardano il ritrovamento della base,

ed il sito donde venne disotterrata
,
passiamo alla dichiarazione delle tre

iscrizioni, che, sebbene riguardino un medesimo oggetto, pure non sem-

brano cosi facili a spiegarsi : per la qual cosa noi proponiamo le nostre

interpretazioni, lasciando il campo ai dotti cultori della scienza di pro-

porne altre migliori.

I.

Iscrizione latina.

Per tener un certo ordine nell' illustrazione di questo interessante

monumento, principieremo dall' iscrizione latina , eh' è la prima che com-

parisce nella facciata della base. Dessa è la più laconica
,
occupando la

prima linea e metà dell'altra, come segue:

CLEON • SALARI • SOC • S • AESCOLAPIO MERRE DONVM DED1T LIBENS

MERITO MERENTE

La grande antichità di questa iscrizione viene comprovata dalla voce

Aescolapio , scritta con O, che vi sta per arcaismo, in vece di \ , cioè

(1) V. Della Marmora, Voyage voi. 2 (Antichità) p. 518, e tav. XXXV, 33 del grand'atlante.

(2) V. cit. Della Marmora, Itinerario voi. I, p. 353. Anche il Santadi del Sulcis sarà stato cosi

appellato per qualche sacrario, esistendovi una sorgente termale presso Pixinas (Itiner. cit. p. 258}
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Aesculapio (1). Così pure la voce MERENTE , che oltre di starvi per

pleonasmo, doveva esser inerenti, riferendosi ad Esculapio, prova l'ar-

caismo e la rozzezza dei tempi della lingua.

Cleone adunque aveva offerto questo dono ad Esculapio a nome suo

e dei compagni delle saline, perciò proponiamo di leggere le abbre-

viature in questo modo : CLEON SALARIo7"«/>? SOCietat/s SOdalis

AESCOLAPIO, ecc. Siccome però Salarius si può prendere per vendi-

tore di cose salate (pizzicagnolo), ed aggettivamente, per cosa che ap-

partiene al sale, rimane il dubbio se Cleone fosse sodale dei pizzicagnoli,

o delle saline. E vero che presso il Marini (Frat. Arv. p. a54) si trova

l'iscrizione DIVO • CONSTANTINO . AVGVSTO • CORPVS • SALA-
RIORVM • POSVERVNT, ma per essersi trovata l'iscrizione in Sar-

degna, dove fin dai tempi i più rimoti erano coltivate le saline, e perchè

vi si prestano le voci delle altre due iscrizioni, perciò si deve intendere

Salariorum operimi, o locorum, cioè compagno del sodalizio delle saline

in Sardegna, o del luogo dove si preparava il sale (2).

Al corpo adunque o al sodalizio dei salinatori apparteneva Cleone che

fece questo voto. Le saline più celebri in Sardegna al tempo dei Romani

erano quelle di Cagliari , dove oggi sorge il vasto stabilimento salifero (3).

Esse prima saranno state coltivate dai Cartaginesi, ai quali seguitarono i

Romani, essendo nolo che se ne faceva un gran trasporto ai magazzini

di Roma, che stavano nella via Ostiense. Per la qual cosa è molto pro-

babile che Cleone vivesse in Cagliari, ossia nelle saline, e che di qui

abbia portato il voto a nome suo e dei compagni a quel rinomato san-

tuario di Gerrei distante trenta miglia circa (4).

Il nome di Cleone, sebbene adottalo nell'epigrafia latina (Murai,

p. i5y8, 6), è greco, Kléw, che significa gloria, fama , da K)./og, per

cui il eh. Cavedoni, che avevamo consultato sul proposito, crede probabile

(1) Nella colonna Duilliana si trova MAGISTRATOS per magislratus : così pure in quell'età

scrivevasi COSOL per cositi, VOLGOS per vulgus, SERVOS per servus, ecc.

(2) Quelli che lavoravano il sale erano pure chiamali salinatures e salhiienses , come consta dalle

iscrizioni che non occorre di citare, bastando quella di Pompei, M. CERRlNIUM AEDILEM SAL1-

MENSES ROGANT.

(3) La villa di Salargius, vicina allo stagno dove si fabbrica il sale, è una corruzione di solarium

(Salarius locus). V. Guida della città e dintorni di Cagliari 18G1, p. 379.

(4) Tanta era la fede degli antichi che per trovare il rimedio ai mali percorrevano più d'un

milione di passi di distanza per portarsi a scioglier voti in qualche rinomato sacrario, come furono

«j nel l i che da Gades si portarono alle acque Apollinari dell' Etruria ( V. cil. Marchi, la Stipe, ecc.)
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die il nostro Cleone, dedicante della base, fosse greco di nazione, tra-

mutalo poi in Sardegna per ragione di commercio, o per altra che vogliasi

dire. Ciò però non osta che costui fosse un sardo discendente dalle colonie

greche stabilitesi in Sardegna, come diremo più avanti.

Non occorre di trattenerci nelle altre voci, che indicano nell iscrizione

la spontaneità del voto , cioè LYBENS MERITO , essendo forinole ben

conosciute, salvo la voce MERENTE che vi è per pleonasmo, come

dianzi si è detto. Più presto quello che merita speciale attenzione è il

titolo che si è dato ad Esculapio, cioè il MERRE, il quale viene ripetuto

nelle altre due iscrizioni. Non trovandosi in nessuna delle moltissime iscri-

zioni latine e greche dedicate allo stesso Esculapio, ci restringiamo a dire

per ora che era un cognome speciale col quale Esculapio si venerava in

Sardegna, derivato o dal luogo del suo tempio, o da qualche speciale suo

attributo, ma che merita d'essere studiato rispetto alla sua etimologia.

II,

Iscrizione greca.

Succede la seconda iscrizione
,

quasi facendo seguito nella stessa

linea, dove termina la latina, come può vedersi nella tavola annessa.

Se però l'iscrizione latina è molto laconica, questa greca spiega qualche

cosa di più, perchè indica la qualità del voto, ed il mandato avuto da

chi lo mise. Essa è nel modo seguente, in una linea e mezzo, come la

latina :

A2KAHnLQlMHPPHANA0EMABQMONEiTH

2EKAEQNOEniTQNAAQNKATAIlP02TArMA

la quale deve leggersi 'AT/.lxniai Mvj'poifl àvuOs;xa j3w
(

u£v hr^at Kléuv 6 ini

-',yj «Xwv kaxa npó<j~ocy[j.oc, cioè ^esculapio Merre anatliema (donum) aram

erexit Cleon praepositus salinarum ex jussu (secundum mandatum).

Dalla quale iscrizione intendiamo che Cleone, preposto alle saline,

aveva eretto quest'ara ad Esculapio conforme il comando che aveva ri-

cevuto, cioè dal sodalizio dei salinatori.

Sono da notarsi alcune cose anche in questa iscrizione, e prima di

lutto il iota miào del dativo scritto accanto e non sottoscritto nella voce
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AIK.AH1IIQI, lo clic indica l'antichità della lingua d'alcuni secoli j>ti ma

dell'era nostra, venendo ciò in conferma dell'ortografia latina.

Specifica in secondo luogo la qualità del dono non indicato dalla la-

tina, cioè che Cleone per voto pose una base o un altare [fia[iòv) , la

qual voce in greco significa base ed altare. Se non ci fosse pervenuto

intiero il monumento, non si sarebbe potuto determinare la cosa votata,

la quale è una perfetta base con principio di colonna.

Sebbene si abbiano esempi di offerte fatte alle divinità di vasi, di

tripodi, di candellieri, e di altro, pure questo è il primo che annunzia

una base di bronzo (i). Il dono veramente per que' tempi era molto

grande e prezioso, donde bisogna argomentare l'agiatezza di Cleone e dei

compagni. Bisogna pur dire che abbiano ricevuto da quel dio qualche

sommo favore, perchè ordinariamente i voti sono in relazione dei doni

ricevuti.

III.

Iscrizione punica.

La parte più interessante di questo monumento è f iscrizione punica

o fenicia, che viene appresso alle altre due. Questa è la più diffusa,

constando di 92 lettere, comprese in una linea e mezzo, lungo l'ampiezza

del plinto di 4$ centimetri. Tanto più è interessante in quanto che ci è

pervenuta intiera, e scolpita sul bronzo, nel quale non possono insorgere

dei dubbi per istabilire la posizione delle lettere ; come al contrario suc-

cede nelle lapidi, in cui l'asprezza o ineguaglianza del piano, in cui è

incisa l'iscrizione, può impedire di poter giudicare con certezza il posta-

mento degli apici delle stesse lettere: nel qual riguardo questo monumento

può dirsi unico. Ecco intanto come noi proponiamo di dare il valore alle

lettere colla corrispondenza in ebraico:

(1) Sembra strano che Cleone abbia offerto una base al suo dio: ma noi crediamo che l'offèrta

di basi di colonne, come oggetto sacro, sia molto antica, e che i Gentili l'abbiano preso dalla

S. Bibbia. Gli Ebrei offersero a Mose, che doveva coslrurre il Tabernacolo, bases aeneas da sottoporti

alle colonne davanti al Propiziatorio (Ex. XXV, XXVI, 37).
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Formandone poi la separazione coi seguenti gruppi, ci darebbe la se-

guente lezione :

'ciò nntaaa Dai inv ytex mi >fiao md? ^pttfo mtfni rimo mao 70^?^ pró

72 70^ N*ay ]nn tori crs^ mn« »sn»& i

che tradotta in latino parola per parola sarebbe: Domino Hesmun Merech

(Adiutori) arati/ aeneam ponderatavi Thermis (sacrario) donavit tur vovens

Haclion qui gradavi accepit, et edam est vir sodalis salinarum (eo quod

Hesmun) custodivit infirmos patres Sufjetes (ordinatores, qui iusserunl

donum) sii propitius (et qui exaravit, fuit): chithin (citheus) Abdesmun

fìlius Chamlonis.

Avendo sottoposta questa lezione al eh. T. Prof. Garriteci in Roma,

facendogli avere una copia dell'epigrafe punica, così egli pensa di formale

i gruppi della stessa iscrizione con cambiamento di qualche lettera :

-QW nnfcooa \dx Dai )nttf ytex Tri tts ... mno md? ^ptfa trami rima mxa 7attN^> px?

7$>an p pttfKW innari dds^ man »bi«& i

vale a dire: Domino Esmuno Merre aram aeneam pondo librarum centum

-yofo suscepto Cleon, eo quod exaudivit (eum) et ex salinis re-

duxit. Curator ab actis Patrum SuJJ'etum Himilcathon Esinuni cultor
,

filius Himelonis. Il segno che occorre dopo fisa > del quale noi abbiamo

formato un iod , dice d'esser sorta c?£ puntuazione.

Allo stesso tempo avevamo mandato in Torino al eh. Conte Alb. Della

Marmora un esalto disegno del monumento, e lo stesso bronzo originale,

onde farne il confronto, e conferire intorno alla lezione col eh. Corani.

Amedeo Pejron, ed ecco come questi formò i gruppi delle lettere, dando

diverso valore ad alcune delle medesime lettere coli' ispezione dell'originale.

[y]a\D nrfcoaa 10n Da xbrw ybsx Ttì ... tino dtd^ fcpto n^rii rimo mso 70^0 715^

7^on 73 7a^Nì2yi rotori dos^ nyn n>s*in

vale a dire: Domino Esmun Merach aram aeneam ornatam (pondo) litris

centum ... vir vovens Cleon Siculus , etiam vir Salinarum. (Esmun)

audivit vocem , sanavit. In tempore Iudicum Chamalcuth et Abdesmun

,

filii Chamlon.

Ora, dal confronto che si può fare delle tre lezioni di sopra riportate,
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ben si rileNa, che le prime cinque parole non ammettono contestazione,

perchè tali anche noi le avevamo lette a prima vista , cioè

iNtfni fOTO ÌVXDìÒ pN$>

Domino Esmun Merach aram acncam, dove non occorre altro di notare

se non il superfluo premesso ad Esmun, sebbene se ne abbiano esempi

in altre iscrizioni fenicie, come nella prima Maltese ì"pp^O^ , ed

Signor nostro a Melcart. Il culto dunque dì Esculapio era introdotto

in Sardegna fin dai tempi remoti (1).

Intorno poi al cognome l"PNO, Merach, dato ad Esculapio, che riè

il latino, nè il greco hanno spiegato, potrebbero farsi molte vaghe

conghietlure , come pure osservarono il Garrucei ed il Peyron. Rife-

rendoci adunque a quanto abbiam detto di sopra nell'iscrizione latina,

parleremo di questa voce separatamente
,
perchè in essa ravvisiamo una

di quelle che , attraverso di tanti secoli , dal tempo de' Fenici , si è

conservata viva, fra tante altre che passeremo in rassegna, nell'idioma

sardo, nella voce Mere
,
per patronus , adiutor

, subventor, ecc., detto

per eccellenza.

... nxa zrd?

Ornatavi litris centum. La seconda lettera della prima voce a noi sembrò

un per cui leggevamo ^p^£ , cioè ponderatam. Il Peyron la prende

per un ^ ,
perchè simile al ^ di Ì12TG , e legge ^pTQ , cioè ornata. Le

altre due voci dal Garrucei e dal Peyron sono spiegate per litris ( libi is)

centum. Il primo notava intorno alla voce litrim, che entrò nell'uso

della lingua punica pel commercio : ed il Peyron soggiungeva: « io spiego

» U^lDb plurale del siriaco N~TL3^ , litro , nome indicante un peso. A

» queste voci il Michaèlis nel suo Lexicon Sj riacum del Castelli con sue

» aggiunte osserva , che a torto questo peso fu confuso colla libra

(1) Di nessun'altra divinità infatti si sono rinvenuti nell'isola tanti monumenti in bronzo ed

in marmo che di questa, e basti di ricordare il vaso di bronzo di C. Slertinio (riprodotto nella

tavola 2. a U), del quale abbiamo parlato nel Bullettino (an. II. p. 130), e la statua in marmo

del R. Museo (Bullettino an. IV. p. 49); oltre l'iscrizione di C. Giulio Marione che conservasi

nello stesso R. Museo, dalla quale si rileva che anche in Cagliari fosse eretto un tempio a questo

Dio (Bullct. an. III. p. 28). Per la qual cosa, or fa cinque anni, noi conchiudevamo, parlando

del culto di questo nume, che fosse introdotto in Sardegna nel tempo che ne avevano il dominio i

Cartaginesi , e forse mollo tempo prima per mezzo delle colonie primitive che vi trasportarono i Fenici

(Bull. cit. an. II. pag. 132).
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» romana per affinila di suono, e professa d'ignorare qual sia il suo rap-

ii porto colla libra. Da ultimo così scrive : id unum verisimile Wiob

)> antiquum phoenicum poudus fuisse , unde et nomen graecum Siculis

» maxime usitatum. V. Julii Pollucis Lexic. lib. IV, § 17 3. Meminerimus

» Phoenicum et Carthaginensium dinfuisse , ut vel ipsa Siculorum numis-

» mata, literis phoeniciis insignia, ostendunt Siciliani. Tralascio quanto

» egli dice delle monete fenico-sicule, ed osservo che nel Nuovo Testa-

» mento abbiamo pure Xi'rpa. Dacché Cleone aveva fatto l'egregia spesa

» di una bell'ara di bronzo ornata, era naturale che ne indicasse il peso

» di MXO cento e più litri : siccome nel cronico Edesseno leggiamo

» d'un Senatore che aveva offerto una mensa d'ar-iento di T20 DHTD^,

» litri. La sigla che succede al FINO nota un numero, frazione d'un

» centinaio ».

Vir vovens Cleon Siculus. Intorno alle prime tre voci, nè manco a

noi occorse dubbio alcuno; ma nella quarta, prendendo l'ultima lettera

per un nun, avevamo letto fìTtt? ,
qui gratiam accepit : sospettando però

che l'ultima lettera contenesse un nesso. Questo lo trovò il Pejron

,

sciogliendolo per un h e D ,
leggendo D^fTtt? , XtHS/og , colla terminazione

greca og , e soggiunge: « Dalla Sicilia abitata da Greci, da Cartaginesi

» e da Romani era venuto Cleone in Sardegna, e conoscendo egli le

» tre lingue, le volle tutte e tre adoperate nel suo votivo rendimento

» di grazie ».

Noi però, posta questa spiegazione, crediamo che Cleone fosse sardo,

ed appartenente agli antichi popoli Siculenses , notati da Tolomeo, e col-

locati dal Della Marmora giustamente nella parte orientale di Cagliari (1);

e che intanto mettesse l'iscrizione in tre lingue, in quanto che erano

vive in Sardegna a quel tempo, ed affinchè ognuno che si portava a

visitare quel santuario potesse leggere il voto fatto da lui.

In quest'ultima voce trovò diOicoltà anche il Garrucci , il quale,

stando all'apografo che gli avevamo rimesso, confessava che oltre il

d'esser superfluo, lo nelfuso di caso accusativo, o dativo che sia,

non aveva bastevoli esempi

Intorno poi alla voce f^DN, che corrisponde al greco Kléov , osserva

(1) V. Della Marmora, Voyage eie. voi. 2. Antiquité, pag. 414. V. pure la Carta antica della

Sardegna, premessa al voi. 2 del suo Itinerario.
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il Peyron che « ai Semiti non garbavano i vocaboli incomincianti da due

» consonanti , non consolate da una vocale intermedia, quindi, per par-

li lare dei soli Siri, questi dovendo esprimere colle loro lettere orà&ov

,

» croà, etc. , vi premettevano un aleph pHflDN (V. il Lexicon Syriacum

» del Michaèlis ad v. ) ».

Zì^'tf/w vir Salinariim. Nè manco in queste tre voci trovammo diflicoltà

,

mentre vengono a spiegare il SALARIo/'mtw dell'iscrizione latina, e l'e

ini rwv aXwv della greca. Nella lingua ebraica il sale dicesi fh'Q
,
qui è

sostituito l' n aspirato in cambio del fi gutturale
,
per cui lo scambio

èra molto facile. Il Peyron soggiunse, che « ciò potè provenire o dalla

» nazione fenicia, o dal dialetto sardo-fenicio, od anche da un errore

» ortografico dello scrittore. Anziché attribuir tal permutazione alla na-

» zione dei Fenici, la ripelerei dal dialetto sardo, ed anche meglio dalla

» cattiva pronunzia dello scrittore che scolpi un T\ per un M. TI sale

» dicendosi "72
, il derivato "tao dee notare salina ed in plurale Untar

» saline. Se l'fi fosse stato quiescente e di forma, sarebbe scomparso

» nel plurale; ma si conservò, dunque è radicale ed aspirato, ossia

» aflinissimo al T\. L'nntaDH vale uomo nelle saline, e tal pure

» sarebbe stato qualunque infimo lavorante ; ma Yò ini tmv aXwv della

» greca iscrizione, ci dà ad intendere che Gleone aveva qualche supe-

» riore posto nelle saline. La bell'ara di bronzo ornata, basta per parlare

» della borsa di Cleone
,

epperò del grado superi ore che aveva fra gli

» uomini addetti alle saline ».

Audivit vocem , sanavit. Colle prime due lettere della prima voce termina

la prima linea dell'iscrizione, le quali lettere noi avevamo unite colla

prima della seconda linea, che per essere spezzata, comparendovi so-

lamente l'angolo di sopra, avevamo preso per un 1, formandone la voce

custodirti; ma il sullodato Peyron in questo avanzo di lettera vide

un p , e supplendo nella linea antecedente un y scomparso pel taglio

del bronzo, vi legge la solita formola delle iscrizioni votive bfì 2"CTD.

Se si fosse trovato il frammento del bronzo che congiungeva l'angolo

della base, si sarebbe definito questo punto : ma per (piante ricerche

siano state fatte ultimamente nel sito dove fu scoperto il monumento,

niente venne trovato in materia di bronzo , salvo che si sono estralle

Serie II. Tom. XX. i3
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móltissime pietre ben lavorate ad uso di edilìzio , frammenti di vasetti

di rozzissime stoviglie, e di altri voti in bronzo, ed una quantità di car-

bone spento, ossia di legno carbonizzato, con molte ossa.

Il Garrucci , conforme le lettere che gli avevamo trascritto, secondo

comparivano ai nostri occhi, spiegò custos mandato)"um , cioè curatqr ab

actis delle epigrafi latine, e ciò riferendolo ad Himilcathon, che vi si

appose per legalizzare fatto dì donazione , secondo le leggi del paese,

come sembra.

DttStt T\T2

In tempore iiulicum. Noi avevamo preso la seconda lettera della prima

voce per un vav , ed unendo l'x della precedente lettera avevamo ietto

n*DN patres -(maiores) suffetes (ordinatores ). Anche il Garrucci

non si allontanò, appoggiato alle forme delle lettere -che gli avevamo

trascritto. Ma il sullodato Peyron, col confronto del bronzo avverte che

« tal lettera è un y. Esso , siccome si vede negli alfabeti dell'Hamaker e

» del Gesenio, può avere due forme, l'ima affatto circolare qual è queliti

» del "?ny seguente , l'altra aperta superiormente come qui. Il DIDBttf ni
v2

» nota nel tempo dei Giudici (essendo Giudici). Come gli Ateniesi se-

» gnavano gli anni per mezzo degli Arconti
,
gli Spartani col nome degli

» Efori, ed i Romani citando i Consoli, così i Sardi segnavano gli anni

» per mezzo dei loro Suffeti celebri nelle storie ».

Ammessa questa interpretazione , chiaro è , che Cleone era sardo .

cioè degli antichi Siculesi , come di sopra abbiamo detto , e che la base

è stata fusa e modellata in Sardegna. Se egli fosse venuto di Sicilia col

voto ivi preparato , non avrebbe nominato i Suffeti Sardi , sebbene di

questi nulla ci abbia tramandato la storia.

Cliamalcuth et Abdesmun Jilii Chamlon. Seguitano i nomi dei Suffeti

o dei Giudici, che noi avevamo preso per nomi propri bensì, ma in

diverso senso , cioè per l'artefice del monumento col nome del padre

,

Abdesmun figlio di Chamlon. Come pure dividendo la prima voce, e

prendendo per min la prima lettera della voce seguente
,

leggevamo

]ro ^Oìl , nel quale vedevamo uno del sodalizio delle saline (i). La voce

(1) Era la cosa più facile, che forestieri fossero addetti al lavoro delle saline, come lo vediamo

al presente, e che l'Abdesmun fosse l'artefice o l'incisore dell'epigrafe. Intorno a ciò giova osser-

vare , che 1 iscrizione più malamente incìsa è la latina: la greca è meno trascurata: la punica

poi è la più nitida e scritta con franchezza, da potere stare a confronto della Maltese I , che dai

paleografi si cita per modello.
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)T)5 Cjtheus, dell'isola di Cipro lesse YHamaker nella Cartaginese Vili,

che poi fu emendata dal Gescnius. Nella stessa iscrizione occorre pure

il nome di n^an figlio di Alxlesmun , di schiatta ni principe (Gesenius

l
)a8- x 79 )•

Anche il Garriteci vide un nome proprio nelle due voci che avevamo

separato, leggendo jn^Qrl Hamileathon : ma il Peyron nell'ultima lettera

di questo nome vi scorse un vav invece d'un nun, il qual vav congiunge

il primo suffete Chamalcuth col secondo Jbdesmuh, figlio di Chamlon
In conseguenza di questi emendamenti fatti dal Peyron, ne nascerebbe

la seguente spiegazione del medesimo.

Al Signore Esimili Merach un'ara di bronzo ornata (pesante) litri

cento.... (consacra od innalza) /'/ volante Cleone Siciliano, e addetto

alle saline. (Il Dio) udì la voce: sanò. Al tempo dei Giudici (essendo

Su Ile ti ) Chamalcut ed Abdesmun figlio dì Chamlon.

Stabilita così la lettura dell'ultima iscrizione , occorre finalmente di

conghietturare del tempo in cui fu innalzalo il monumento. Noi l'avevamo

riferito al primo tempo in cui i Romani avevano formato della Sardegna

una delle loro Provincie , e per conseguenza al secolo di transizione

,

quando allo stesso tempo vi soggiornavano i Cartaginesi ed i Greci
,

cioè i Siculensi e gli Iolaensi , vale a dire allo scorcio del secolo III

prima di Cristo. Il eh. Peyron crede che il monumento sia d'una data

più recente ; ed il eh. C. Cavedoni
,

appoggiato all'arcaica ortografia

dell'iscrizione latina e greca, conghiettura che quel sacrario diJSsculapio

un secolo e più innanzi detterà volgare fosse abitato e visitato da paesani

e forestieri misti di Punici , di Greci e di Latini (i).

Quale poi sia stato il tempo in cui questa sacra base venne seppel-

lita, e quale il motivo per cui fu infranta, è naturale il pensarlo. Appena

che s'introdusse il cristianesimo, ognuno sa che furono atterrati i tempi

dei falsi dei, e le loro statue, con lutto quello che poteva ricordare il

loro superstizioso culto ; e specialmente dopo che la fede di Cristo venne

dominante. Da quel tempo sarà stato atterrato quel celebre santuario

,

e spezzato insieme il monumento, nel quale sono rimasti tanti segni che

indicano manifestamente come sia stalo infranto con fanatica rabbia a

ripetuti colpi di stromento con punta e con taglio.

(1) La lingua Ialina era la dominante, e perciò crediamo che siasi data ad essa la preminenza

nell'iscrizione. I Romani ovunque conducevano le armi, portavano anclie la lingua : ma ci volevano

ilei secoli per fare sparire totalmente la lingua dei vinti.
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Se altro fosse stato il motivo della distruzione, avrebbero tolto il

metallo, e ne avrebbero fatto altro uso: ma a vece, dopo di aver sfra-

cellato il monumento , e fatto in tanti pezzi quanto hanno potuto, è stato

calpestato e seppellito, insieme alle corone dello stesso metallo onde era

adorno (i), affinchè se ne perdesse la memoria, nè potesse più in esso

comparire ai posteri un oggetto di sacrilega venerazione.

All' illustrazione del bronzo trilingue soggiungo poche parole su tre

piccole anticaglie fenicie scoperte nell'antica Tharros , e sinora inedite.

Il monumento designato nella tavola II, e notalo colla lettera E, è

una pasta dura, rossiccia, e simile a stoviglia cotta, posseduta dall'ap-

plicato al R. Museo, V. Crespi. Rappresenta una testa nuda, rivolta a

sinistra ed imberbe. All'intorno ha l'iscrizione Ip^Oiy, nella quale ve-

diamo un nome proprio di Amilcar (servus, o cultor Hcrculis). Il nome

è contratto da TZ$ e TTS^TQ ; mentre si hanno esempi , dai quali si chia-

risce, che della prima voce si metteva anche la sola lettera 3T , unita a

Melcart, è rpj? (Re della città) Ercole per eccellenza, così chiamato

dai Tirii, perchè era il loro Dio tutelare (2). Cosi pure nella seconda

voce si sopprimeva l'ultima lettera t) ,
quando della stessa divinità si

componevano i nomi proprii duomo, come Amilcar, Bomilcar, ecc.

Che cosa poi rappresenti questa testa, e di chi sia questo ritratto .

non possiamo conghietturare altro, se non che sia di qualche principe,

o duce Tharrense, chiamato Amilcare; e che la medesima pasta, in forma

di moneta, sia servita per tessera di qualche spettacolo; se pure non

debba annoverarsi tra le monete di occasione, o come chiamano ossi"

dionali. Finora però è l'unica che siasi scoperta in quella località.

L'altro oggetto segnato colla lettera F di detta tavola, è uno sca-

rabeo in diaspro verde, montato in oro , e posseduto dal Giudice Avv.

Francesco Spano. Nella parte piana rappresenta una sfinge rivoltata ad

un uomo nudo, collo pscent in testa, e pare che sia in atto di fuggire .

(1) Non possiamo sapere come erano collocate queste corone, se attorno ilella base, cioè nella

sommità, se ai lati verticalmente, oppare servissero per ornamento del cippo di pietra o di altro

che avrà sostenuto la base votiva. E solo da notare, che ai fianchi della medesima vi sono due

buchi che, se non erano per tenerla inchiodata sul piedestallo, erano certo il punto da cui par-

tivano le corone ( V. lett. I nel dis. A). Anche quest'uso di unire corone alle are crediamo che

sia stato preso dalla mensa mosaica e dall'altare del Timiama , che avevano le corone per orna-

mento (Ex. XXX).

(2) Occorrono esempi di altri nomi coll'aferesi tTltlt&^THl JO^NT^ per rHD107127 , ecc

(Vedi Cit. IV. Carlhag. Ili, ed al.).
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rivolgendole la parola. Sotto ha tre ealiei di loto uniti insieme , e nel

campo due lettere fenicie "p (i)-

Nella parte convessa poi, ossia negli spartimenti delle ali dello stesso

scarabeo, nell'ala destra altre due lettere fn, e nella sinistra l^yi. Sul

valore delle lettere di questa seconda epigrafe, non cade alcun dubbio;

ma la prima lettera della voce precedente occorre la prima volta nei

monumenti sardi; crediamo però che sia un D, che sebbene comparisca

nella scrittura numidica
,
pure occorre della stessa forma nelle monete

di Gades.

Più difficile poi ci riesce di fare la riunione di queste tre voci per

ricavarne il senso. L'incisore non le ha potute collocare tutte al posto

nel piano dello scarabeo, dove naturalmente dovevano essere; perciò noi

proponghiamo di congiungerle cosi "6j*2jn p , formandone un nome

proprio, cioè filius Thenbaal principìs, quasi fosse un amuleto che ap-

partenesse al figlio del principe o del grande di Tharros , Thenbaal.

L'ultima lettera 1 pensiamo che vi stia per abbreviatura dr 31 ,
princeps,

magnus , ed il |n è lo stesso che il futuro del verbo fpp, da ÌTÙ, dedit,

come nella Ciziense 14, dove occorre il nome Baalithèn (quem Baal

dedit) per nome proprio : qui però l'attributo , o il dono di cui è com-

posto il nome, sta in principio, a vece della fine della divinità.

Crediamo adunque che questa singolare iscrizione non abbia nessuna

relazione colla scena incisa nel piano dello stesso scarabeo, in cui pare

figurato il mito di Edipo colla sfinge che furibonda cerca di ficcargli le

zampe addosso per non lasciarlo fuggire
,
dopo averle strigato il miste-

rioso enigma.

Da noi differisce il dotto P. Garriteci, il quale da noi consultato favori

di risponderci così : « Secondo la trascrizione inviatami, dalla parte piana,

» accanto ad una divinità egizia, coperta dello pscent, che reca fra le

)> braccia una figura, forse di donna involta in un panno, ed ha di sotto

» 1 piedi una pianta di loto , si legge
, e sulle ali dello scarabeo

V
-forzi

(1) È da notare die le lettere di questo scarabeo sono riportate nel disegno nel modo come sono

incise, leggendosi nell'originale nella solita maniera. Al contrario le lettere dello scarabeo G sono

messe al rovescio, come compariscono nell'originale. Dalla qnal cosa si rileva, clic questo era per

uso di sigillo, non cosi il primo.
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» Strana è al certo la separazione del "p dalla leggenda più lunga,

i) ed è più strano ancora che l'estrema parte sia sovrapposta : perocché

» io stimo che la leggenda sia "pi£yT"|2. Non è difficile dare una spie-

» gazione a questo simbolo Bcn-baal dagon , se si ammette che la

v> penultima lettera sia un ghiniel. Per tal fine io la invilo a cercare

» nella paleografia fenicia un esempio di t formato come codesto, e posso

» assicurarla che ella non lo troverà se non nella numidica , che non è

» alfabeto di questa leggenda. Adunque conviene dire, che o sia mal

» formato o mal letto.

» Il vocabolo ]2 spiega ancora devoto, come nel nome di Benadad

,

» ed in questo senso lo prendo io qui, leggendo Ben-baal dagon , divoto

» del dio Dagon. E la prima volta che leggiamo sui monumenti il nome

» del sì celebre dio Dagon degli Azotii. Non fa difficoltà l'omissione della

» quiescente i in p3*T, perocché ella sa che invece i Fenicii non usa-

li rono di scrivere nè il vav nè il jod quiescenti , a meno che quest'ultimo

)> non dovesse significare il suffisso di prima persona ».

Nel terzo disegno finalmente, segnato colla lettera G, abbiamo messo lo

scarabeo in calcedonia della nostra collezione donata al R. Museo (V. Cata-

logo, custodia T, n." T, pag. 12). Desso rappresenta una sfinge accoccolata

da destra a sinistra col doppio pscent in testa, nel campo destro cartello

regio ed in faccia il serpente ureo. Sopra il cartello l'incisore ha collocato tre

lettere fenicie, che non ha potuto incidere dentro il medesimo cartello, come

era naturale per dovergli riuscire molto difficile in sì piccolo spazio (1).

Le lettere ci danno il vocabolo "ìny. Noi credevamo che queste lettere

formassero il nome del possessore dello scarabeo , del quale si servisse

per sigillo (2) : ma, avendo mandato un impronto in Roma, al chiar. P. Gar-

riteci, egli sospetta che in quelle tre lettere sia tradotto l'egiziano nome

del re Achov (V. Bullet. Archeol. Sardo, An VII, pag. in).

(1) Essendo occorso uno sbaglio nella riproduzione del disegno di questo scarabeo G nella ta-

vola II, per cui riscrizione punica verrebbe a leggersi a rovescio', cioè da sinistra a destra, si è

-limato opportuno di riprodurre qui sotto la medesima figura, ricavata da un'impronta in cera lacca

ulteriormente ricevuta.

(2) Questo nome era frequente nella Cananea, e basti citare il nome di quel duce degli Ammoniti

Achior ( Judith. V. 5 ).
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DI

AMEDEO PEYROl
INDIRIZZATA

ALL AUTORE DELL' ILLUSTRAZIONE PRECEDENTE

Nello scorso agosto Ella volle comunicare a me il bronzo originale

dell'iscrizione trilingue scoperta in Pauli Gerrei, unitamente all'abbozzo

della prima sua illustrazione di tal monumento, ed io allora villeggiando

senza alcun corredo di libri , Le promisi che ritornato in Torino avrei

studiato la leggenda fenicia, tanto più rilevante, quanto più andava unita

con due leggende, l'una latina e l'altra greca. Rientralo in città nella

seconda metà di ottobre mi applicai tosto a spiegare il testo fenicio, e

quindi ad alcuni giorni Le inviai il mio parere. Ed Ella, venerando la

mia nestorea età, volle nella sua posteriore illustrazione far tal conio

della mia lettera da citarne molti brani, e pormi nell'onorevole com-

pagnia degli illustri Cavedoni e Garrucci. Ma perchè questa sua seconda

scrittura dee andare alle stampe, e perchè nell'intervallo di quasi due

mesi mi sorsero in mente varie riflessioni, che o sono nuove, o meglio

spiegano il primo mio parere, mi fermai di accompagnare il dotto suo

lavoro con un'appendice, che sottopongo al giudizio di Lei e dei dotti.

Così Ella ed io contribuiremo a dimostrare ,
che , se la buona fortuna

offre alla Sardegna ed al Piemonte preziosi monumenti, essa non è affatto

cieca, dacché in questa nostra Accademia trova illustratori, che collo

studio e col buon volere procacciano di corrispondere ai favori della dea.

Cominciando dalla calligrafia dell' incisore debbo dirle, che il comune

amico Conte Alberto Lamarmora ed io, nel considerare i lineamenti di

quelle lettere , riconoscemmo un incisore di poca abilità , il quale con
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mano ma! ferma maneggiava un grossolano bulino (i). Infatti il secondo R
di MERRE, TO di DONUM e di nPOSTAmA, il B di BQMON, oltre

ad altre lettere, accusano un artista, che poco destro a formare segmenti

circolari preferiva di ridurli a corte linee rette, come fanno i geometri

quando per quadrare il circolo ne riducono la periferia a basi infinite-

simali di triangoli. Ciò vuol essere avvertito per la lettura specialmente

dei ì e dei 1 fenicii. Inoltre la mano dell' incisore , volendo menare una

linea anche retta, talora esorbitava trascorrendo in tratti soverchiamente

lunghi, e talora andava tegnente e scarsa; tali sono le tre lineette oriz-

zontali dei varii E, quella pure orizzontale dei T. Le due lineette laterali

degli D. sono sesquipedali. La M del MHPPH è ineschinissima a paragone di

quelle di BQMON e di nPOITAFlVIA. Il 2 di questo vocabolo paragonato

a quello del 2E, che comincia la seconda linea, sembra un E. Final-

mente una stessa linea retta si riconosce sovente tirata con due tratti,

ed il secondo non coincide col primo; quindi avvenne che parecchie

gambe di lettere greche presentano rappezzature, come vediamp nel n

di A2KAHIII0I, nel secondo H di MHPPH che per sopramercato pare un N,

così dicasi di altre. A che vado io notando tali minuzie ? Per dire che

uguali sconciature, difetti ed esorbitanze si incontrano pure nelle lettere

fenicie, donde poi necessariamente deriva il dissenso fra Lei e me nella

lettura e nell'interpretazione. Che se a questa prima causa si aggiunga

la difficoltà d'un dialetto poco noto, niuno dee fare le meraviglie se i

filologi discordino fra loro. Se non che nel caso presente la leggenda latina

e la greca sono due luci, che nel crepuscolo spandono qualche raggio.

Ma vengo ornai alle iscrizioni.

Nella greca Ella, dopo avere egregiamente interpretato il x<xrà npoorar^a.

secundum mandatimi, crede che la società dei salinatori avesse dato a

Cleone il mandato d'innalzare l'ara votiva. Io osservo, che ciascuna delle

tre iscrizioni dee stare da sè, dacché contiene e ripete le parti sostan-

ziali d'uniscrizione, dico il nome del dio, quello del donatore e le prin-

cipali circostanze del dono. Osservo ancora, che il sodalizio dei salinatori

sta nominato nella latina iscrizione solamente come titolo dell'impiego

di Cleone ; laddove nella greca e nella fenicia i salinatori non sono

più menzionati. Epperò panni incongruo che al nfjóazw/;j.cc si debba

(1) Il Lamarmora crede che l'incisore nel solcare il bronzo si servisse dì un martelletto per pic-

chiare il bulino
;
dal che derivarono le varie irregolarilà.
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soltoinlendere la società, tirandola giù dall' inscrizione latina. Inoltre

Cleone offre l'ara ad Esculapio per essere stato risanato , e la grazia

ottenuta essendo a lui affatto speciale, non intendo come il sodalizio

partecipasse al compimento del volo. Per le quali cose io riferisco il

Ttp6<srcrj<j.<x. al Dio slesso 'A 9xXljnt&) poc' innanzi nominato. Per dichiarare

questo ordine e prescrizione del Dio io rni varrò di Aristide.

Questo retore, che si gloriava di essere fervente adoratore del dio

[SspansvTYìg rou 'AaxXrj;«ou (i)], che ninna cosa o grande o piccola non

intraprendeva mai senza il consenso del Dio (2), ed aveva per ordine di

lui preso a scrivere i suoi sogni, dei quali aveva già empiuto la bagatella

di trecento mila versi (3), questo retore, io dico, è classico quando si

tratta d'Esculapio, e merita di essere consultalo nei suoi Sermoni sacri,

tutti composti in onore del dio salutare. Or bene Aristide ci insegna,

che Esculapio soleva rivelare i suoi farmachi talora in visione e talora

con parole [ree p.h otysi, xà §è xaì- Xo'yco] (4). Al primo modo di rivelazione

allude la presente iscrizione presso Grutero Asclepio P. Xelius Polio visu

monitus posuit (5). Al secondo modo io attribuisco il nostro y.y.rà npóorcxyfia.

Infatti Aristide sovente col verbo npoaxaaa&iv annunzia ciò che il Dio gli

aveva comandato (6), col sostantivo np&arixyfia il comando stesso (7), e

coli altro npoctaoici zov 3scu esprime quanto egli eseguiva per ordine del

Dio (8). Che più ? Egli in sogno, credendo d'aver compiuto la prescri-

zione, gridava (J.éyag 6 'AoKhtimog, rer&sarat ti npótjvocyfia è grande Esculapio,

la prescrizione è compiuta (9). E voleva dire così : ho compiuta la pre-

scrizione colla quale mi ordinasti il metodo di cura ed i farmachi. Sono

risanato. Sei grande, o Esculapio. Di questi mandati esprimenti ciò che

volgarmente chiamiamo la prescrizione ossia ricetta del medico, io cito

come esempio il frammento d'un marmo presso il Grutero, che contiene

parecchie di tali ricette ricevute da Esculapio , e state per minuto descritte

sulla tavola votiva dai risanati (10). Tal marmo era un vero ricettario.

(1) Adii Aristidis opera ed.Jcl/b. Oxonii 1722, tona. I, pag. 279.

(2) Pag. 345.

(3) Pag. 291.

(4) Pag. 334.

(5) Gruteri Inscript. ed. Graevin Arrisici. 1707, pag. lxx. 7.

(G) Pag. 39, 274, 302, 308, 311, 310, Sii
, 320, 328 ecc.

(7) Pag. 323, 354 ecc.

(8) Pag. 331.

(9) Pag. 292.

(10) Gruteri Inscript. pag. L\X1

Serie IT. Tom. \\. r4
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Anche nel tempio di Esculapio in Epidauro molte tavole votive, per at-

testalo di Pausania, esprimevano la qualità della malattia, ed il modo

col quale fu curata [onug ta!hj] (i). Io ho distinto con Aristide la visione

dal mandato, ma, trattandosi degli aegri somnia , dei quali sono pieni

zeppi i Sacri Sermoni di Aristide, io non vorrei che la mia distinzione

fosse presa in modo assoluto e riciso. Io intendo di dir così : Selio

Pollione ringrazia Esculapio per la salute ricuperata visu monitus , e

Cleone gli rende grazie, perchè risanato xarà ~(jó-ruyp.ct, eseguendo la

prescrizione medica significatagli dal Dio. L'ara stessa votiva mi autorizza

a sottintendere risanato. Che se altri credesse che Cleone innalzò l'ara per

un comando del Dio , io osserverei , che nelle molte prescrizioni citate

da Aristide non vidi mai che Esculapio esigesse qualche mercede da suoi

divoti
;

gli dei sono più generosi degli uomini.

Ma entriamo ornai nel crepuscolo fenicio illuminato dalle due iscrizioni

di lingue notissime.

Sono lietissimo di andar d'accordo con Lei nelle prime parole |1N^

fWiÒ !"HN£ l"mp, e continuo a tacermi sul !"HN2 , riserbandomi a dire

più sotto il motivo del mio silenzio.

Succede una parola , che Ella legge ^p^Q , ed io più che volentieri

avrei accettata tal lezione, la quale verrebbe a dire, che l'ara era pe-

sante litri cento e più. Neil' iscrizione fenicia di Marsiglia, illustrata dal-

l'Ewald, si incontra due volte il per notare un peso, ossia una

somma di qualche centinaio di TT spezie di moneta, che pagar si doveva

ai sacerdoti (2). Ma la forma della seconda lettera parvenu più affine al T

di fOTQ, che non ai varii ifi dell'iscrizione; bensì l'uno e l'altro f sono

assai strani, ma quello di ri2TE è indubitato. Epperò, se assolutamente

dobbiamo leggere h^'Q , io paragono tal radice ^j?T colla siriaca ^j?D e

coll'araba b'px , che notano egualmente polhnt, ornavit ; è facile lo scambio

delle sibilanti fra loro. Quindi ^pTO participio della quarta coniugazione

passiva varrebbe ornatus
,
expolitus. Infatti l'ara era ornata.

Imperocché, siccome Ella diligentemente notò, insieme ai due pezzi

principali di bronzo furono pur trovati pezzi di corone con molte foglie

di alloro parimente di bronzo. Che anzi Ella volle cortesemeute mandarmi

una lastra di rame lunga centimetri 25, larga 20, e quattro foglie di

(1) Pausania II. 27.

(2) Vedi le Abhandlungen della R. Accad. di Gottinga 1850 tom. IV. pag. 93

i
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alloro lunghe n centimetri (i). La lastra, sebbene interrata da diciotto

e più secoli, conserva ancora alquanto dell'antica sua curvatura circolare,

ed è bucherata a brevi distanze con fori atti a ricevere le gambe delle

foglie anzidette. Per essa noi abbiamo, come Ella ben disse, il frammento

d'una corona
; ed io soggiungo che la corona ristabilita all'antica sua

forma circolare, siccome calcolò l'egregio nostro socio Lamarmora,-avrebbc

avuto un diametro di 5o centimetri almeno (2). All'annunzio di cotanto

diametro Ella farà, non ne dubito, le meraviglie altissime; ma le corone,

che si dedicavano ad Esculapio, misuravano una ampiezza straordinaria.

Infatti Aristide, come egli stesso scrive, sognava di essere in Pergamo,

e di mandare al Dio una di quelle lunghe corone che si sogliono portare

specialmente ad Esculapio
[ avéfOVQv népnetv tu Ssu róv MAKPQN, 0". efotv

oyq 1AIAI tw 'AtTxXyjm'fio -/.o[j.t&v7i] (3). Poi dice che, proseguendo a sognare,

il Dio gli ordinò che si ponesse sul capo una corona presa dal tempio

di Esculapio , e che così acconciato sorbisse un ovo [n<xpotàé<jSou (rcévavGV

noepà tcù Ssov . . . . 6 di vréfavog r,v i/. xov ìspau rou Atóg 'Aay.Xwtóul (4)-

Fedelmente io tradussi lunghe l'epiteto- [j.cc/.p&y, ma trattandosi di corona,

ossia di cosa circolare, essa, se era lunga, doveva essere parimente larga.

Adunque corone si offrivano ad Esculapio, e queste, secondo il rito spe-

ciale, esser dovevano di lungo diametro; tal è appunto il frammento di

corona trovato fra i rottami dell'ara. Dunque l'ara era ornata almeno

con una vasta corona. Ora siccome i latini in simil caso avrebbero nel-

l' iscrizione aggiunto all'ara la solita frase cum ornili cultu ornata , Cleone

al POTO ara aggiunse il participio passivo £>{?TO ornata.

Conseguitano le parole DND D"VtD^ litri cento , e vien dopo al cento

tal imbroglio di lineette e di punti staccati, che certamente segnavano

una cifra numerica, frazione del centinaio, ma io ricuso di dar le spese

al cervello per indovinare tal numero. L'ara pertanto era ornata e pesava

litri cento e più. Quanto al 'CT\ld? non ripeto ciò che Le scrissi nella mia

prima lettera, dacché Ella ne citò un lungo brano nella sua illustrazione.

Colle cinque lettere si volle certamente esprimere l'appellativo

(1) Delle altre Ire foglie indicate nella tavola 2.
a con punti, non esistono più che le gamlie che

le univano al ramo principale dal quale furono staccate.

(2) Vedasi lo stesso ramo ridotto ad un ottavo dell'originale, ed i tre circoli, segnati in D

nella stessa tavola. Dai particolari della lastra suddetta si rileva, che le foglie laterali della me-

desima formavano con essa un corpo solo, e che soltanto le foglie centrali furono aggiunte dopo.

(3) Aristide lom. I. pag. 283.

(4) Ivi.
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K)iwv. Il jodh vi sta come madre della lezione per notare la vocale e,

laddove la seconda vocale o dobbiamo sottintenderla, il che sempre più

dimostra quanto i Fenicii fossero parchissimi nell'adoperare le madri

della lezione. Ma ciò che a prima giunta reca meraviglia si è 1"n pre-

messo
;
questo merita speciale illustrazione.

Premetto un fatto. I Siri volendo far trapassare nelle loro scritture

i greci vocaboli xXc]xa, £s'vog, trcddiov, axoà, oroiydc/., nxvmg, tjzparòg, arpóyyulog,

nvdjoog
,
axarhp ecc., a tutti premettono un N (i), talché diventano NG^N,

?OD5N ecc. aclima, acseno ecc. Raramente li scrivono e pronunziano con

un e brevissimo [direi scevà] inserito fra le due consonanti Ntp^S chelima.

Lo stesso osserviamo nei Targumim de' Caldei. Che vuol dir ciò ? Ciò

ci insegna che il Siro ed il Caldeo rifuggivano dal cominciare un vo-

cabolo con due consonanti addossate l'una all'altra, e per lo più con un n

prefisso le dividevano formandone due sillabe , e pronunziavano estàdion,

estratto ecc. Ora noi vedendo qui l'appellativo lOiwv arricchito di un n

premesso e certamente pronunziato acìéon od ecléon, dobbiamo dire che

la lingua e la pronunzia dei Fenicii era per indole pari a quella de' Siri

e de' Caldei.

Posto questo innegabile fatto, io vengo ad Esculapio.

Sin da antico si disputò sull'origine di Esculapio. Pausania riferiva

tre diverse ifascite del Dio, ma tutte greche (2) ; al contrailo Damaselo

pronunziava che egli non era nè greco, nè egiziano, ma bensì fenicio

ed ottavo figlio di Saduc (3). ÀI che si oppose il Jablonski annoverandolo

fra gli dei originari dell'Egitto (4); ed Ella, tenero amatore delle cose

fenicie, onde si illustra la Sardegna ed il nome di Spano, vuole che il

Dio sia fenicio. Io per me indifferente sulla sua origine, ed incredulo

alle mitologiche tradizioni, credo al fatto seguente, che sottopongo

all'acuto giudizio di Lei.

V'ha un Esculapio egiziano, venerato ab antico nel Serapeo di Memfì,

dove aveva un tempio ed entrate speciali, distinte da quelle di Api (5);

e questo Esculapio si chiamava UJjttOTn, vocabolo pretto egiziano, che

(1) Vedi tutte queste voci coll'aleph premesso nel Lexicon Syriacum del Castelli colle aggiunte

del Michaèlis.

(2) Pausania lib. II. cap. 26.

(3) Datnascio presso Fozio Biblioth. cod. 242. Vedi anche Eusebio Praeparat. Evangel. lib. I. cap. X.

(4) Jablonski Pantheon Alqypt. II. 7. 13.

(5) Papiri Greci del Museo Britannico illustrati da B. Peyron nel voi. III. serie II delle Memorie

dcir Accad. di Torino.
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vale anche otto ed ottavo. Nella Fenicia Esculapio era denominato fEf£>N ,

sostantivo che non ha una giusta forma indigena ; sostantivo che rispetto

allo UJjmcmt ha un N premesso; sostantivo appellativo d'un Dio, che

Damaselo seguendo la tradizione fenicia diceva essere Voltavo figlio di

Saduc. Ora tra le due appellazioni semini ed esemun, certamente deri-

vate l una dall'altra, qual sarà la primitiva ? Io per me nell'N prefisso

riconosco il legittimo marchio d'un vocabolo stato dall'Egitto introdotto

nella Fenicia; e nell'ottavo figlio di Saduc riconosco un'allusione fenicia

al valore del primitivo nome UJaioth egiziano. Pronunzierei pertanto,

sebbene poco me ne caglia, che Esculapio ebbe i natali in Egitto, ed

infatti Aristide chiama egiziano il Dio (i).

La controversia sui natali di Esculapio donde mai derivò ? Derivò

dall'orgoglio nazionale dei tre popoli, de' quali ciascuno pretendeva che

il Dio gli fosse indigeno. Lo stesso orgoglio partorì fra gli stessi popoli

tre tradizioni diverse sulla vita, sulle geste e sui titoli del Dio salutare.

Che anzi la tradizione greca dee differire dalle altre due, quanto la voce

Asclepios differisce da Smuri ed Esmuri. Ora io leggo nella nostra iscri-

zione il vocabolo ITINE di origine certamente non greca , il quale senza

dubbio segna un soprannome di Esculapio, che gli fu dato o per un

suo attributo speciale, o per qualche fatto, oppure per il luogo in cui

era venerato. Per ispiegarlo ricorrerò io alla Grecia ? Questa siccome col

suo Asclepios volle spenta la denominazione asiatica ed africana, così

avrà spente le tradizioni di quei due popoli. Ricorrerò io alla mitologia

fenicia ? Non la conosco. All'egiziana ? La ignoro. Alla sarda ? Dubito

che possa distare dalle altre, quanto lo storpio Merre dista da Meerach.

Ed eccole, caro mio collega, perchè io ricuso di spiegare il ITINE-

Soggiungerò tuttavia un'ingegnosa dichiarazione, che mi fu proposta dal

dotto nostro collega ab. Ghiringhello. La radice TlN vale ivit, ìncessit, donde

il derivato ITJN incessus, iter, e metaforicamente vivendi agendique ratio,

significato che assume pure il TpT Ma l'altro derivato nirpN demensum,

portio ci avverte, che la radice ebraica rpN notava eziandio, come in

arabo, statuit , determinanti. Riunendo i due significati avremo nel par-

ticipio ITINE Me qui statuit , determinat vivendi agendique rationem

,

e, come i Greci direbbero, vr,v òiouzav ; talché il ITINE sarebbe il

ètocnrjX'hg nel suo senso letterale, fordinatore della dieta, cioè di quanto

(1) Aristide tom. II. pag. 19.
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far si dee per la salute, e corrisponderebbe per altro verso all'epiteto

Salutare , che i Greci ed i Latini davano ad Esculapio. Certamente

tutti i cento c più npoazayfiocca. , che si leggono in Aristide, erano ap-

punto le prescrizioni del vitto, dei rimedi, dei salassi, dei bagni, ed

anche di stranissime operazioni ordinate agli infermi come loro àiaita.

La dichiarazione è ingegnosa, rimane che sia la vera.

Oh veda, padron mio, a qual lungo commentario mi abbia condotto

un aleph !

Al nome di Cleone succede tal voce, nella quale Ella ben vedeva un

nesso, ed in questo a me pare di ravvisare un D^1

, che mi dà D$Ttt0

ossia Siciliano, patria di Cleone. Ella vi scorge uno dei Siculenses

,

che stabilirono la loro sede sul lido orientale della Sardegna ; ed io nei

Siculenses ravviso una colonia di Siciliani detti Ity.ù.oi dai Greci e Si-

culi dai Latini. Invece del D io avrei desiderato di trovare un >, onde

avere ^rntf colla solita terminazione semitica dei nomi gentilizi , ma i li-

neamenti sottoposti al h non me lo permisero.

Alla patria di Cleone succede il titolo del suo impiego in Sardegna,

e siccome sappiamo dalla latina e dalla greca iscrizione che egli era

socio nelle saline, però queste debbono anche incontrarsi nell'iscrizione

fenicia. In tutti i dialetti semitici il sale dicesi ìlb'O , e noi qui nel vo-

cabolo ìin^DO abbiamo la stessa radice, ma scritta col Pi invece del J"ì-

Lo scambio del Pi aspirato colla gutturale Pi lo attribuirò io alla lingua

fenicia, ovvero alla più dolce pronunzia della Sardegna? Nulla io decido,

ma la permutazione qui è certissima , e merita di essere notata. L'n di

rhu sale talmente era aspirato, e segnato, direi, col mappik , che nel

derivato plurale feminino tìrhwo saline non iscadde per la terminazione oth.

Cleone qui è detto uomo nelle saline , e nella greca iscrizione 6 ini

t'jjv aXwv, che può notare addetto alle saline, ed anche sopraintendente

alle saline ; ma il vero suo titolo è quello dell'iscrizione latina SALARI.

SOC. S. Da Livio sappiamo che sin dall'anno di Roma 2^6 vendendi

salis arbitrium ademptum privatis , e che nell'anno 548 i censori

Livio e Claudio vectigal novum ex salaria annona statuerunt , del che

sdegnata la plebe diede a Livio il cognome di Salinator (1). Adunque

la vendita del sale era di privativa dello Stato, che ne tassava il prezzo,

e ne dava l'appalto ai salinatori. Infatti secondo Ennio salinatores aerarli

(1) Livio 11. 9, XXIX. 3'
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dicevansi quelli che per far il sale e venderlo pagavano all'erario un

tributo (i). Costoro, prendendo dall'erario in appalto le saline d'un dato

luogo, formavano una società. Ad essa allude il Digesto, che propone

il caso di chi abbia così costituito il suo erede Titius
,
qua ex parte mifii

socius est in vectigali satinarum
,
prò ca parte mihi heres esto (2).

Cleone pertanto era nelle saline della Sardegna salariae societatis socius.

Dico Salariae, come i Romani dicevano via salaria, annona salaria ; e

non già salarlorum
,
perchè i salarli vendevano salsamenta , e distin-

guevansi dai sallnatores. Alle saline della repubblica romana già note (3)

si aggiungano le sarde.

Le due lettere, che stanno in fine della prima linea, sono, come

Ella ben vide, 721Ó ; ma io tosto sospettai che la rottura del bronzo avesse

pur troncalo via qualche lettera, almeno una, che conseguitava. La se-

conda linea comincia da tal frammento di lettera, che Ella credette un

1 , ma potrebbe anche essere un T. Io spesi più ore nel cavar qualche

senso probabile dalle lettere H*OT0 o *
, dove l'asterisco nota l'as-

senza della lettera troncata ; ma nulla mai potei raccappezzare. Finalmente

nel frammento di lettera osservai che la lineetta inferiore [quasi base

del triangolo] tendeva trasversalmente all' insù, siccome vediamo nel p
di ^pfO ed in tutti i p fenicii , allora esclamai , codesto è un p. La li-

neetta inferiore vi tende diagonalmente all' insù per andar a formare

l'apice del triangolo deretano del p ,
triangolo che fu spezzato nella rot-

tura del bronzo. Appena io vi riconobbi un p, tosto supplii un y , e lessi

^p , ossia la frase il Dio esaudì la voce, che si incontra in cinque

sei iscrizioni fenicie votive.

Il Dio nell'esaudir la voce di Cleone N'SIH lo risanò, nella qua!

parola io ravviso la quinta coniugazione di NiH certamente attiva. Tal

coniugazione in ebreo direbbe iS'Din , ed in caldeo e siro ; si noti

che la Fenicia partecipando delle due forme scrive N'EPN.

Nel vocabolo seguente Ella prese la lettera media per un i , ma il l

avrebbe una lunga gamba ; io la credo un y. Bensì quindi a poco in-

contriamo un y affatto circolare, ma l'altra forma del y aperta superior-

mente sta pure registrata nell'alfabeto del Gesenio.

(1) Ennio presso Servio al lib. IV y£neid. v. 244.

(2) Digesto lib. XXVIII , tit. V. 59.

(3) Dureau de la iMalle Econom. des Rom. tom. II. p. 465.
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Come il p riciso per mela e creduto un )., poi il y scambiato col 1 ,

trassero Lei in tal inganno, che non Le permise di cavare un giusto co-

strutto di queste parole, e di accordarle colle seguenti; così il p ed il y

ristabiliti mi lastricarono la via a tradurre con tutta facilità : II Dio

esaudì la voce. Risanò al tempo dei Suffeti [essendo Suffeti] Chamalcut

e Abdesmun figlio di Chamlon. Questi nomi sono già noti per altre

iscrizioni, e due appunto sono i Suffeti nella moneta cartaginese pub-

blicala dal Gesenio Monumenta Phoenicia nella tavola 16.

I due Suffeti mi somministrano la seguente osservazione storica e

cronologica. I Romani governavano bensì per mezzo di Proconsoli o di

Pretori le provincie soggette, a fine di esercitarvi il supremo dominio,

conservarle fedeli, e ricavarne i possibili vantaggi; ma quanto all'am-

ìninistrazione municipale mantenevano quella primitiva, avendo solamente

cura di commellerla a persone devote alla repubblica. Quindi è che nelle

iscrizioni di greche provincie suddite di Roma noi incontriamo ancora i

nomi di Arconti, di Demiurgi, e di Senati, ossia i nomi de' magistrati

che dominavano a' tempi dell'indipendenza. Per mezzo di questi le pro-

vincie continuavano a segnare gli anni, e non coi nomi de' Consoli ro-

mani, mutevoli ogni anno, epperò sovente od incerti od ignoti alle rimote

contrade. Ma quando venne V impero
,

gli anni cominciarono a notarsi

dal regno dell'imperatore. Ciò che avvenne nella Grecia, nell'Asia e

nell'Africa io lo credo pure avvenuto nella Sardegna. Questa , essendo

caduta sotto i Romani verso l'anno 5i5 di Roma [secondo Polibio], ri-

tenne il governo municipale già stabilito dai Cartaginesi , dico quello dei

Suffeti, i quali erano due come a Cartagine, e come due Consoli co-

mandavano a Roma. Coi nomi dei Suffeti l'isola continuò a segnare gli anni,

insino a che ella pure adottò L'èra imperiale. Ciò posto, non v'ha dubbio

che i due Suffeti nominati nella nostra iscrizione fossero Sardi ed annui,

e che l'iscrizione sia anteriore ai tempi imperiali.

Pertanto l'iscrizione, secondo il mio avviso, vorrebbe essere inter-

pretata così : Al Dio Esmun Merach un ara di bronzo ornata [pesante]

litri cento * * [consacra] il votante Cleone Siciliano e addetto alle saline.

[11 Dio] esaudì la voce, sanò. Al tempo dei giudici [essendo Sutfeti]

Chamalcut ed Abdesmun figlio di Chamlon.

Al bronzo trilingue .Ella volle aggiungere la notizia e l'illustrazione

di tre anticaglie, che offrono leggende fenicie, io non Le parlerò che

della terza.



DI AMEDEO PEYKON Il3

Alla vista del vocabolo "\Ti7 io inorridii come alla presenza di un

solenne mostro. In tutte le sette lingue del Lexicon del Castelli due sole

parole si incontrano cominciami da tl7 , l'una samaritana assai dubbia .

l'altra araba scritta per jy. Bensì nel libro di Giuditta v. 5 leggiamo

l'appellativo Achior , ma in ebreo sarà stato scritto col 27 , siccome nella

Bibbia ebraica i simili appellativi Acbor, Acan, Acsa, Acoi\ Acca", Qcran,

tutti cominciano da L'immediata sequela Piy è un vero mostro nelle

lingue semitiche. Nella sola lingua araba abbiamo la radice rovescia ypf

,

che vale e guttur'e sonuit impeditus in cursu, ed infatti nel pronunziare

immediate l'una dopo l'altra queste due gutturali il suono esce impedito

e straziante la gola.

Il Garriteci vi ravvisa tradotto il nome egiziano del re Achoi' , ma

al dotto Padre, conciliatore benigno, risponderei che qualunque genuino

orientale lo avrebbe scritto *VDy , come infatti si legge in los. VII. 2>4-

26. XV. 7. Isai LXV. 10. Il dire poi, che le lettere sono poste a ro-

vescio, perchè codesta anticaglia serviva di sigillo, è altra scusa di cuore

benevolo. Io per me vi ravviso, non un sigillo, ma un impostore, il

quale, dopo aver riunito una sfinge, un serpente ureo ed un'elissoide

,

tre emblemi egiziani , vi sovrappose stranamente tre lettere fenicie

,

le quali urlano contra l'Egitto, contra la Fenicia, e contra l'indole di

tutti i dialetti semitici. 11 secolo [se non erro] di Traiano ebbe già po-

polata l'Italia di anticaglie egiziane, fra le quali primeggia la nostra

tavola Isiaca, e diffondendole nella Sardegna, vi avrà inoltre destato il

vezzo di contraffarle. La Sardegna si guardi dagli impostori antichi e

dai moderni.

Se nel sostenere la parte di filologo fenicio io usai tal diligenza, che

possa sembrare soverchia e minuta
,
vogliano i dotti attribuirne la causa

alla prestanza del monumento. Sinora noi possedevamo quattro sole iscri-

zioni bilingui, delle quali la Maltese, la più lunga, ci dava otto parole

greche , di cui cinque erano nomi appellativi ; e nelle tre Ateniesi noi

incontravamo dove tre e dove due sole greche parole, ma tutte di nomi

anche appellativi. Eppure noi eravamo lietissimi di possedere sì tenue sus-

sidio per indentrarci nell'alfabeto e nella lingua de'Fenicii. Ma ora nel Sardo

monumento trilingue la greca iscrizione conta dodici parole e due soli

nomi proprii. Al maggior sussidio, che io aveva per interpretare le parole

esprimenti un'idea, doveva in me corrispondere uguale zelo neh" illu-

strare un cotanto monumento , che fra i fenicii otterrà il primato. 11

Serie II. Tom. XX. 1 ^
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Gesenio
,

pubblicando i Monumenta Phoenicia , dava il primo luog

ali iscrizione Maltese bilingue. I Gesenii futuri non dubiteranno di dar

il posto d'onore alla Sardegna.

Ella prosegua ad illustrare la Sardegna e sè , e ci mandi un" iscri

zione lunga quanto quella di Esmunazar , ma bilingue.

Torino 11 dicembre 1861.

Amedeo Peyron.



DICHIARAZIONE

DI

ALCUNE MONETE IMPERIALI DI UE DELL'ACHIA

PER

CELE§TIWO C A V E D O N 1

Approvata nell'adunanza del 6 marzo 1862.

Sidone , città illustre dell'Acaia
,

segnatamente per aver dato i natali

a Lisippo e a tanti altri insigni artefici greci , si rimase povera e quasi

priva di monete sue proprie fino al declinare del prossimo passato secolo,

cioè fino all'anno 1789, nel quale il sagace nostro Sestini ad essa riven-

dicò una copiosa serie di belle monete d'argento e di bronzo
,
portanti

le semplici epigrafi ZE e 21 , che eransi fino allora attribuite alle due

piccole isole del mare Egeo, Serifo e Sifno. Ciò non ostante, il sommo

Eckhel mantenne la primiera pregiudicata attribuzione (Doclr. man. vet.

t. 11, p. 336), benché da ultimo per poco stesse di non arrendersi alle

ragioni del numografo italiano {Addenda p. 29); ma ne lo ritenne la

grave difficoltà dello scritto 2E , che pareva non prestarsi altrimenti a

ravvisarvi le iniziali del nome della città dell'Acaia, che 2IKV0N è de-

nominata in tutti gli antichi monumenti e presso gli scrittori sì greci

come latini. E questa dubbiezza ed incertezza durò fino all'anno i83u
,

nel quale lo scrivente ed il eh. Miiller allegarono contemporaneamente,

senza che l'uno sapesse dell'altro ( lo che suole essere argomento d'essersi

apposti al vero), quelle calzanti parole del grammatico Alessandrino

Apollonio (ap. Bekker, Anecdot. Gr. p. 555): [iz-àStais lyevero rou I eég

rò E, v.tàamp xaì oi ùyyjtxuyoi ùyyi[xocyot , /.cà r, Itxuwv J.exuàv napy.

Sexuttveotj (cf. Cavedoni, lettera al prof. Sestini, Meni, di Relig. sei\ 1,
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t. XVI
> p. 5 1 3-538: E. O. MuHer, Annali dettimi, archeol. i83o

;

p. 336). Se pertanto i Sicionii chiamavan se stessi SgjtutoVebyj , bene sta

che nelle prime e più belle loro monete leggasi IE, e 21 nelle posteriori ,

impresse dopo che prevalse anche presso loro l'altra pronuncia comune

il rimanente della Grecia.

Dopo di aver diretti i primi miei sludi numismatici alla illustrazione

delle monete autonome di Sicione con la precitata mia lettera intitolata

al benemerito Sestini, orami giovi aggiungere
,
dopo il decorso di trenta

e più anni, la dichiarazione di alcune monete imperiali di Sicione stessa

spettanti tutte alla famiglia augusta di Settimio Severo.

L'Eckhel ( t. II, p. 263), riguardo a queste
>

si stette contento ad

avvertire, che typi stint plevumque variorum numinum Bacchi
,
Apollinis

Adii, Aesculapii , Pattadis
,
Sarapidis

,
Cupidinis

,
qui alatus stai d.facem

inversam tenens, s. brachio caput sustentans etc. Ma quello ch'egli appella

Cupido
,
seguendo il Vaillant

,
panni senza meno imagine del Sonno

,

'Ynvov
}
che a detto di Pausania (II, io, 2) ebbe culto e simulacro in

Sicione, come altra volta avvertii (Leti, al Sestini , nota 8), del pari che

tutte le altre suddette deità rappresentate nelle sue monete imperiali.

E tanto si conferma pel riscontro di un'antica ed elegante ara di casa

Albani, in un lato della quale leggesi : SONINO ORESTILLA FILI A, scritto

al disopra di un giovane nudo alato , che dorme posandosi sopra la face

rovesciata (Marini, Iscr. Alò. p. 72).

Assai più notevole ed importante si è il tipo d'altre monete imperiali

di Sicione , non avvertito dall' Eckhel , e non rettamente descritto dal

Vaillant , dal Mionnet e da altri numografi , che mi giova qui descrivere

e dichiarare, attenendomi al buon disegno che ne diede il Dumersan

![Cateti, du Cabin. de M. Allier d'Hauteroche pi. FI, i5):

«&OYABIA nAAYTIAAA. Busto di Plautilla stolata , con piccolo cor-

nucopia apposto dinanzi al petto.

)( CIKYQNIQN (scritto in tre righe poste runa sotto l'altra). Edificio

consistente di un alto basamento , in sul quale posano quattro colonne
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sostenenti un tetto ornato di due o piùfrontoncini ; di mezzo a due erme

barbale e a due pioppi o cipressi che dir si debbano /Zs. 6.

Il Dumersan vi ravvisava un petit tempie sur un autel entre deux

termes et deux peupliers ; ed il Mionnel (Suppl. t. 1/^, p. 172, n. 1
1
4 1,

1 142) un petit tempie place sur un cippe , ou autel , entre deux terme*

et deux cjprès. Al Lajard (Acad. des Inscr. n. sei: t. XX, pari. II
,

p. 23i-2.33, pi. fi/, 3) parve similmente tempietto tetraslilo , ma posto

in sulla sommità di una roccia ; ma quella che nel trascurato suo disegno

parer potrebbe roccia, nell'accurata incisione del Dumersan è senza meno

basamento di regolare costruzione.

In altra simile moneta di Sicione, avente nel ritto il busto e i nomi

e titoli di Settimio Severo, il Vaillant (num. Gr. p. 85) ravvisò duae

mulieres succinctae dexteras adponentes ad templum tetraslylum columnae

impositum. Ma le da lui supposte duae mulieres succinctae altro di certo

non saranno stale che le due erme , in parte logore, fornite di quelle

due prominenze laterali , che assai pronunciate appaiono nel disegno del

Dumersan , e che in origine erano indizio delle braccia mozze della iigura

umana, e servirono poscia per appendervi corone ed altre offerte
(
Mùller,

Handbucli
, § 67 ).

Quanto impropria ed inverisimile torni la denominazione di piccolo

tempio chiaro si pare non solo dal supporlo collocato sopra un'ara ,

cippo, o colonna, come lo dissero i sovra citati tre numogralì francesi,

ma eziandio dal vedere, che il sostegno o basamento di esso riescirebbe

più alto e grande che tutto intiero il supposto tempietto medesimo , che

inoltre non presenterebbe modo di accedere ad esso da verun lato; senza

dire ch'egli è aperto da ogni parte
,
poiché perfettamente isolate sono le

quattro colonne che sostengono un semplice tetto fastigiato.

Altri , forse meno improbabilmente , ravvisar vi potrebbe un tetra-

stylum , ossia rerfjxy.ió'jtov ,
quale si è quello che vedesi rappresentato in

monete di Antiochia e d'altre città della Siria (Miiller, aut. Antioch.

p. 3q); ma se tale esso fosse, parmi che mancar non dovrebbe il simu-

lacro della deità cui sarebbe consecrato, come non manca nelle ridette

monete di Antiochia ( cf. Bull. delVInst. arch. 1839, p. Molto

meno poi ritener potrebbesi per un tetraslylum simile a quello dei fra-

telli arvali , che loro serviva per luogo di convegno, e che somigliava ad

un padiglione (v. Annali delVInst. arch. 1 84 1
, p- 121, tav. d'agg. G)\

poiché quello della nostra moneta ha un basamento SÌ alto, che non dava

altrimenti luogo ad accesso , come detto è di sopra.
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Nella interpretazione de' monumenti antichi più volte incontra , che

torni assai più facile il dimostrare che cosa non possa essere un dato

obbietto , di quello che poter comprovare che cosa realmente esso sia.

Ma nel caso nostro parmi che si verifichi il detto di un dotto e giudizioso

archeologo , che in antiquaria cioè un felice confronto presta di sovente

quel sussidio stesso che gli sperimenti in fisica ; e che pel riscontro di

un luogo opportuno di Pausania vengasi a comprovare, che il supposto

tempietto tetrastilo delle sovra descritte monete di Sicione altro non è

che un monumento sepolcrale di forma tutto propria delle usanze dei

Sicionii. Narra dunque quel diligente Periegete « che i Sicionii seppellir

solevano in un modo tutto lor proprio , e per lo più uniforme, interrando

cioè il cadavere e costruendo sopr'esso un basamento composto di pietre,

in sul quale ergevansi colonne sostenenti un tetto che massimamente

somigliava ai fastigii , o sia frontoni, de' templi » (Paus. II, 7 , 3 ) :

ù.dzo\ <5i 2r/.v6vioi rà noXkà iotxóri rpony 'Sunrovci' rò (j.èv cw^ua yyj 7.pvnxow7i
,

Ifàov §è inor/.o§o[j.rl (70(V-£; -/.prtulòa
,

ittovxg iyioxy.Gi , xaè inùmolg in&Tifxa.

noiovcri v.arà zovg àsrovg fia'Xiarra zovg iv toc? vaoig. Queste parole, sebben

chiare a bastante, diedero luogo ad interpretazioni assai varie e disparate,

ma credo che ogni incertezza e discrepanza ora si cessi pel riscontro

delle monete stesse di Sicione, che portano un tipo sì perfettamente con-

forme al detto di Pausania, che di più non potrebbesi desiderare. A gran

torto pertanto il Casaubono
,
rigettando la voce basis colla quale l'Amaseo

avea resa la greca Y.pYmfòa
,
pretese che questa fosse da Pausania usata in

significato di sepimentum : nè rettamente in tutto la resero per petit mur il

Godoyno ed il Clavier, per muricciaolo il Ciampi, e per un piano il Nibby.

Questi prosegue dicendo , che sopra questo piano ergono due colonne , e

dovea anzi dire quattro colonne , come richiedeva il buon gusto , e come

ora ne attesta il riscontro delle medaglie de' Sicionii medesimi.

Ad un sepolci'o onorario ed insigne ben si addicono i due arbori

posti da lato all'edificio , sia che debbansi reputare cipressi , o sia che

pioppi cipressini. La pianta del cipresso, detta atra
,
feralis , invisa da

Virgilio, da Orazio, da Ovidio e da altri poeti latini (Aeri. Ili 63:

II od. XIV, a3; Trist. Ili eleg. XIII, 21 ), fu parimente d'uso funebre

generale presso i Greci (v. Lajard, Mém. de VAcad. des Inscr., n. sei',

t. XX
,
part. II, p. 2q3). E nell'ustrino di Campo Marzio presso il

mausoleo di Augusto verdeggiavano molli bei pioppi
,
probabilmente ci-

pressini (Strabo, V. p. 236: cf. Visconti, Mus. Pio Clem. , t. VII

,

p. 175, ed. Mil.).
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Anche le due erme barbate
,

poste da lato al monumento
,

troppo

bene si addicono ad un sepolcro pubblico onorario
;
poiché, a detto di

Cicerone {de Legib. II
, 26) , cotali ornamenti erano per appunto ri-

serbati a decoi'azione dei sepolcri pubblici: nec HERNIAS hos
,

quos

vocant, licebat imponi, nec de mortai laude, nisi in sepulcris publicis.

Le due erme delle medaglie de' Sicionii sono entrambe barbale; e quindi

verisimilmente simulacri arcaici di Mercurio XSóvio; (Mùller, Handbuch,

§ 3 79, 1).

Ora resta ad indagare a chi mai fosse dedicato quell' insigne monu-

mento sepolcrale , che meritò di essere rappresentato dai Sicionii sopra

la loro moneta in sulla fine del secolo secondo dell'era nostra , ovvero

ne' primi anni del susseguente. Tre sono i precipui monumenti pubblici

sepolcrali eretti dai Sicionii a' loro concittadini illustri e benemeriti della

patria (*) ;
quello cioè di Epopeo, antico lor re, fondatore di parecchi

templi, posto vicino alla porta detta Sacra (Pausan. II, 1 1 , 1
;
Apollodor.

,

III, 5, 6); quello di Eufrone
,
sepolto dai Sicionii nel foro, e venerato

quale buon cittadino e duce, àpy^cyixxq (Xenoph. , Hellen.
,
VII, 3, 12);

e quello di Arato, autore e sostenitore precipuo della confederazione

degli Achei, sepolto nel luogo più cospicuo della città (Pausan., II.,

8 , 1 ; Poljb. , Vili , 1 4 ; Plutarch. in Arat. , c. 53 ). E quest'ultimo

monumento sepolcrale, detto Arateo 'Apaxeiov, posto vicino al Cesareo,

o sia sacrario dei divi della casa augusta, credo meritasse, a preferenza

degli altri due, di essei'e rappresentato sopra la moneta imperiale di

Sicione a' tempi di Settimio Severo, che mostra aver compartito segnalati

beneficii agli Achei
;
poiché Sicione e parecchie altre città dell'Acaia non

ne tramandarono altra loro moneta imperiale che della sola famiglia di

Settimio Severo.

Arato, a detto di Polibio, si ebbe dopo morte i meritati onori si

presso tutti gli Achei , e sì presso i Sicionii , suoi concittadini , che gli

decretarono sacrifici ed onori eroici , e lutto quanto torna a celebrità e

memoria immortale. Arato, al riferir di Plutarco, mancato di vita in

Egio
,
dopo di essere stalo eletto stratego della lega Achea per ben di-

ciassette volte, fu compianto da tutta la Grecia confederata ; ed i Sicionii,

col consenso degli Achei, e con favorevole responso dell'oracolo di Delfo,

(*) Altri aggiunger ne potrebbe un quarto pel riscontro di quelle parole di Varrone
(
f'rag

,

p. 236 Bip.) : Sicyonii sacrificarti apud sepulcrum septimi sui regis Thurimachi.
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poterono trasportare la venerala salma per seppellirla nel luogo più

cospicuo ed onorato entro le mura della loro città. Cangiato pertanto di

repente in festa il lutto pubblico, dopo di avere incoronato il corpo del

defunto loro liberatore , vestiti a bianco , ne accompagnarono il trasporto

con peani e danze, salutandolo fondatore e salvatore della patria. Plutarco

stesso ne attesta, che in appresso i Sicionii continuarono per lungo tempo

ad offerire in onore di esso lui due annui sacrifica : l'uno, detto wnioic/. .

addì 5 del mese di Desio, in memoria della liberazione della loro città,

e l'altro nel di natalizio dell'eroe Arato. Nel primo dei suddetti due

giorni festivi il sacro rito compievasi dal sacerdote di Giove Sotere, e

nel secondo da quello di Arato medesimo, col capo ricinto di strolio
,

non lutto candido, ma sibbene bianco-vermiglio; e cantavansi melodie,

accompagnate dal suono della cetra, dagli attori dionisiaci, che nella

pompa solenne erano seguiti dal ginnasiarca guidante i fanciulli e gli

efebi , e dal senato coronato, non che dal popolo che spontaneo inter-

veniva. Soggiunge da ultimo il biografo, che fino a' suoi giorni, cioè sino

a' tempi di Traiano , mantenevansi presso i Sicionii alcune traccie di

quelle antiche feste e riti sacri in onore di Arato ; e che quei primitivi

onori vennero in parte a mancare col decorso degli anni per le vicende

non favorevoli della nazione.

La memoria di Arato forse venne dai Sicionii onorata anche con altra

loro moneta avente nel ritto il busto paludato laureato di Caracalla im-

berbe, con la scritta MAP KAI ATPHAION ANTQNE1NON, e nel rovescio

l'epigrafe ClKYQNIQN attorno ad una statua virile loricata e galeata te-

nente una patera nella d. e Vasta nella s. , collocata sopra un piedistalli

scanalato ( Sestini , Lett. num. coni., t. IX, p. 8, tati, i, b.). Il Sestini

la dice statua di Caracalla paludato ; ma la figura pare armata alla

greca anziché alla romana ; e d'aìtra parte l'attributo della patera, simbolo

di libazione e di concordia, troppo bene si converrebbe ad Arato primo

e precipuo autore e mantenitore della concordia e confederazione degli

Achei. Vero è , che la statua di Arato , veduta da Pausania nella scena

del teatro di Sicione, ora armata di scudo (Paus.
,
II, 7 , 5); ma quella

non sarà stata la sola eretta dai Sicionii in onore del loro eroico li»

beratore.

Comunque sia per altro di quest'ultima mia congettura, parmi avere

a bastante comprovalo, che in alcune delle monete imperiali di Sicione

vedesì rappresentato un insigne monumento sepolcrale della forma propria
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e usitata presso i Sicionii, conforme al detto di Pausania ; e che questo

si è più probabilmente quello di Arato autore della confederazione degli

Achei : con che godo avere fatto una forse non dispregievole giunta alle

preclare cose discorse dal chiar. collega Amedeo Peyron nella dotta e

giudiziosa sua memoria intorno ai governi federativi della Grecia.

Serie II. Tom. XX. 16
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NOTIZIA

DEI LAVORI E DELLA VITA LETTERARIA

del Cav. Ab. Costanzo GAZZERA

GIÀ SOCIO E SEGRETARIO DELLA CLASSE DI SCIENZE MORALI, STORICHE 1 FILOLOGI! rit

DELLA REALE ACCADEMIA DELLE SCIENZE DI TORINO

GASPARE GORRESIO

SOCIO E SEGRETARIO DELLA STESSA CLASSE

Letta ed approva tu nell'adunanza del IO di aprile IS6S.

y\ allearono in questi ultimi anni con grave danno delle lettere e vivo

dolore ili questo Instituto accademico non pochi fra i Membri della Classe

di scienze morali , storiche e filologiche, nostri egregi ed onorali Colleglli.

Egli è uso non pur solamente di questa nostra Accademia . ma d'altre

illustri Società scientifiche , che alla memoria de Soci estinti si consacri

una notizia che raccolga e narri gli sludi da lor coltivati, i lavori di cui

essi dotarono la scienza , le idee ed i trovati che più specialmente loro ap-

partengono. Tale uso pienamente conforme alla natura delle Società scien-

tifiche e grandemente opportuno a preparare ed ordinar gli elementi della

futura e progressiva storia letteraria, venne tra noi da qualche tempo

interrotto ; onde è nata e tuttor rimane negli atti dell Accademia una la-

cuna fra le notizie biografiche dei Soci che ne furono già parte. Prendo

ora a compiere tale lacinia, raccogliendo e scrivendo a mano a mano le

notizie biografiche dei Soci che non ebbero ancora chi le narrasse. E

comincierò da uno la cui perdita è recente , pregiata e cara la memoria

ed onorato il nome, che qui sedeva ancora men di tre anni addietro ed

al cui ufficio io sono per cortese elezion dei Colleghi succeduto, il Cav.

Ab. Costanzo Cazzerà.
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Poco dirò della sua >ila sia pubblica che privala; perchè queste

notizie hanno per iscopo principale di rappresentare i pregi dello scrittore

piuttosto che le qualità dell'uomo , e di esporre raccolti e ordinatamente

descritti gli sparsi suoi lavori scientifici o letterari
,

piuttosto che i fatti

particolari della sua vita.

Il Cazzerà nacque in Bene nel 1778 da onorata ed antica famiglia. Entrò,

mentrera ancora in giovanissima età, nell'ordine dei Cappuccini, d'onde usci

sacerdote pochi anni dopo , quando quell'ordine venne con tutti gli altri

abolito. Ei si diede allora nel collegio che s'appellava delle Provincie, e

dove egli ebbe nel 1802 un posto gratuito , allo studio della filosofia, in cui

conseguì il grado di Professore, e la insegnò quindi per più anni prima nei

licei d'Alessandria e di Casale, poi, caduto il governo Francese, in Savigliano.

Nel 18 19 venne dal Conte Prospero Balbo chiamalo al posto d'Assistente

nella R. biblioteca dell'Università di Torino, posto che ben conveniva al suo

amore ed alla sua altitudine per gli studi d'erudizione archeologica e

bibliografica. Conosciuti quivi e meglio apprezzati la sua dottrina e il suo

ingegno, venne nel 1824 eletto a Socio ordinario dell'Accademia delle

Scienze
,
poi nel 1826 a Segretario aggiunto della Classe di scienze morali

,

storiche e filologiche , e morto 1' illustre Giuseppe Grassi , a Segretario

perpetuo della Classe. Nel 1 833 il Re Carlo Alberto istituiva la Depu-

tazione sopra gli studi di storia patria e la Giunta di antichità e di belle

arti : l'Ab. Cazzerà fu d'entrambe Socio e Segretario. Nel 1 844 fu innalzato

alla carica di Prefetto della biblioteca dell'Ateneo , a cui specialmente lo

chiamavano i lunghi suoi studi e che ei resse quanto durò la sua vita , e

quasi nel tempo stesso ei venne eletto a Membro del Consiglio Univer-

sitario ed a presiedere la Commissione di reusione intorno alle cose di

stampa. Eletto a deputato del Parlamento dai suoi concittadini, ei contribuì

in uno dei primi Parlamenti piemontesi a maturare l'arduo esercizio di

quelle libere e nuove istituzioni che il Re Carlo Alberto aveva dato di

recente al Piemonte. Visitò non senza frutto alcune contrade d'Italia,

mosso principalmente dall'amor della scienza, e nel 1837 perlustrò con

missione scientifica le provincie meridionali della Francia
,
raccogliendo

e notando con amor d' italiano e studio di bibliografo tutto ciò che di

cose italiane manoscritte
,
stampate o incise e sconosciute all'atto o poco

note si trova disperso nelle biblioteche di quelle città. I lavori scientifici

pubblicati dal Cazzerà a mano amano, l'ampia e matura sua erudizione

massime in cose d'archeologia , la fama da lui ottenuta gli valsero d'essere
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ascritto alle più rinomate Società scientifiche d Europa. Egli era Membro

della Società archeologica di Roma, dell Ercolanese di Napoli, Socio del-

l'Accademia di Madrid e di quella di Lisbona e di più altre, e Membro

corrispondente dell Istituto di Francia. Egli ebbe senza ambirle quelle

insegne onorifiche, con cui da qualche anno in qua s'usa di premiar fra

noi il merito scientifico e civile: fu Officiale dell'Ordine Mauriziano e

Cavaliere del Merito civile di Savoia. Ei morì compianto, paziente e forte fra

lunghi dolori il dì 5 di maggio dell anno 1859 nell'età di ottani un anno.

Era sagace e vivo il suo ingegno , tenacissima la sua memoria
,
sdegnoso

e ardente l'animo suo. E»li amò e coltivò i suoi studi fino ali ultima

sua età con tutto l'ardor della giovanezza ; e il coltivarli con amore era

sovente in altrui titolo alla sua amicizia. Gli era cara la lode, ma non la

cercava avidamente. Era piacente e lieto e sovente ammaestrali^ o il suo

conversare , benché la sua parola fosse piuttosto facile e schietta che

splendida ed imaginosa. Semplice nel suo vivere e ne suoi modi, egli aveva

sul volto e negli occhi come 1 impronta di una mente sagace e d un animo

onesto. Tale era , e tale io lo conobbi , Costanzo Cazzerà.

I suoi lavori sono se non tutti , almeno per la massima pai-te od ar-

cheologici o bibliografici. Li andrò esponendo nell'ordine cronologico in

cui vernicio pubblicati
;

perchè mi pare che tal metodo meglio che il

disporli per affinità di materie convenga ad una notizia biografieo-letteraria

e meglio rappresenti il naturale e progressivo andamento delle idee e degli

studi dello scrittore.

Uno dei primi lavori letterari , se non forse il primo pubblicalo dal

Cazzerà, è una lettera al Conte Giuseppe Franchi di Pont intorno alle

opere di pittura e di scultura esposte nel palazzo della Regia Università

l estate del 1820.

Compievasi in quell'anno un secolo dappoiché fu da Vittorio Amedeo II

ampliata, riordinala e largamente dolala la Regia Università di Torino:

e volendosi in particolar modo celebrare la memoria secolare di quel fatto,

si ordinò Irall altre cose nelle sale dell'Università una pubblica esposizione

di belle arti.

Quella esposizione descrisse il Cazzerà nell'opuscolo so\ tacitato. Renelle

vi si trovi sparsa una conoscenza non mediocre della storia dell arte , e

mostrino finezza di criterio e senso estetico i giudizi da lui portali , ne

vi manchi una certa abbondante facilità e perizia di lingua conveniente

al tema, tuttavia non si può dire che quel soggetto fosse pienamente



i a6 notizia dei lavori e della vita letteraria di c. cazzerà

accomodato ai suoi studi
;

nè si potrebbe quel primo lavoro annoverare

fra i migliori del Cazzerà.

Più conforme alla natura de' suoi studi è lo scritto che due anni dopo

ei pubblicò nel Volume XX\ III , serie i." degli atti dell'Accademia ed

ha per titolo: Osservazioni bibliografiche letterarie intorno ad un'operetta

falsamente ascritta al Petrarca. La prima parte ili questo scritto del

Gazzera è un lavoro lutto di storia letteraria da lui coltivata con particolare

studio. Fra i libri editi nella seconda metà del secolo X^ si trova un'o-

peretta che ha per titolo : Liber Domini Frascici Petrarclie Panormitani

oratoris celeberrimi de vita solitaria. Il titolo del libro , le forme dello

stile , il modo con cui v' è trattato e sposto l'argomento indussero nel

Cazzerà certezza che quel libro non poteva essere del Petrarca ; e con

quell acume e perseveranza d'indagini che egli usava nelle cose di storia

letteraria
,

postosi a ricercare il vero autore dello scritto ei pervenne a

dimostrare con a alide prove che I autore del libro è un tal Lombardo

dalla Seta o da Serigo
,
grande amico del Petrarca e suo compagno nell'a-

mena solitudine d'Arquà , e che quello scritto ilei Lombardo venne con

poco discernimento attribuito al Petrarca
,
perchè esso nei codici mss.

trovavasi per lo più unito al celebre scritto del Petrarca De vita solitaria.

La seconda parte tutta consiste in ricerche propriamente bibliografiche
,

tema su cui forse più che sovr ogni altro largamente si stendeva l ei-udizione

del Cazzerà.

Il libricciuolo soggetto di questa Memoria è privo d'ogni indizio ti-

pografico sia di luogo che di tempo, e vi manca inoltre, siccome avviene

in più altri libri del quattrocento , il nome dello stampatore. Il Cazzerà

colla sua perspicacia di bibliografo giudicò che ei non era opera di tipo-

grafia italiana, e dal marchio della carta, dal taglio dei caratteri, dalla

simmetria delle linee e da rotali altri indizi congetturò con molta pro-

babilità che quel libro dovette essere stampalo in Lione verso fanno i4<p-

Stabilita l'origine tipografica del libro, entra il Cazzerà a discorrere della

bibliografia Lionese , delle prime edizioni fatte in Lione , del nome dei

primi suoi tipografi, del titolo dell opere che vi furono in prima stampate

e di tutti que' particolari bibliografici che possono essere di qualche rilie\o

per la storia letteraria. Imperciocché tali sottili ricerche
,
quantunque in

apparenza minute ed aride, hanno pur nondimeno nella general disposizione

della storia letteraria il loro luogo conveniente e la loro importanza.

Soggetto analogo al precedente trattò con pari dottrina il Gazzera
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nella breve memoria che s' intitola : Notizia duna sconosciuta edizione

piemontese delle Eroidi di Ovidio del secolo XV, e pubblicata nel Volume
XXIX degli atti dell'Accademia. Il libro di cui qui ragiona il Gazzera ,

venuto alla R. biblioteca dell' Università di Torino dall'antico monastero

di Bobbio, i cui codici con tanta dottrina e sagacilà di critica descrisse

ed illustrò il Peyron, è il solo esemplare che si conosca dell'edizione delle

Eroidi d'Ovidio fatta dal Glim. Il Gazzera rintracciò e cercò di deter-

minare la data di tale edizione, e per tutti quegli indizi che sa discernere

un occhio esercitato in tali sludi , stabilì con sufficiente certezza che quel-

l'edizione del Glim debbe aver pi-eceduto l'edizione delle Eroidi che fecero

in Mondovì il Mattia d'Anversa ed il Corderò nel febbraio del i4;3, e

che oltre all'essere l'edizione principe delle Eroidi , ella s'attiene e si con-

forma al testo d'un ottimo codice antico
,
copioso di varie e buone lezioni.

Nel 1824 volle il Gazzera esercitare il suo ingegno e la sua critica

sopra un tema appartenente ad un altr' ordine di studi , e pubblicò nel

Volume XXIX degli atti dell Accademia una Memoria , il cui titolo è :

Applicazione delle dottrine del signor ChampolUon minore ad alcuni mo-

numenti geroglifici del Regio museo Egizio di Torino. Era recente allora

la fama della scoperta del Champollion sul sistema di scrittura praticato

dagli Egiziani , e composto , secondo ch'egli dimostrava , di tre diversi

elementi adoperati tutti e tre insieme ma con varia ed inegual misura
,

il fonetico cioè , il figurativo ed il simbolico. Tale scoperta venne descritta

e divulgata con grande lucidità d'esposizione dall'illustre Francesco Arago,

e fu riputata come la chiave che doveva schiuder l'adito ali interpretazione

dei monumenti egizi.

Il Gazzera prese ad esporre nello scritto qui menzionato i nuovi prin-

cipii scoperti e promulgati dallo Champollion e volle farne prova nell' inter-

pretazione d'alcuni monumenti del Museo egizio di Torino. Dopo il continuo

progredir che han fatto in questi ultimi quarant anni gli studi filologici ed

archeologici
,
quel lavoro del Gazzera non ha ora più certamente pregio

di novità scientifica ; ma ei dimostra per altro come il Gazzera concorresse

volonteroso coll'opera sua al progresso delle singole parti di quella scienza

che più gli era cara , e con quanto favore egli accogliesse e s'adoperasse

a diffondere le scoperte ed i trovati scientifici che ei giudicava importanti

ed utili.

Dopo quel discorso sopra l'antichità egizia ritornò il Gazzera al sog-

getto costante de' suoi studi, alla bibliografìa, e scrisse poco distanti di
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tempo I ini dall'altro due opuscoli, l'uno col titolo di Lettere bibliografiche

pubblicate in Torino Tanno 1827, l'altro intitolato: Notizie intorno al-

l'origine ed al progresso dellarte tipografica in Saluzzo ecc.

Discorre egli nel primo di varie cose
,

quasi tutte appartenenti alla

storia letteraria o alla bibliografia , dell anno , a cagion d'esempio , in cui

venne in diversi luoghi, Savona , Novi , ecc. introdotta l'arte tipografica

,

dell'età e del luogo a cui s' hanno ad attribuire alcune notevoli edizioni

del secolo della stampa
,
quella

,
per esempio , del Boezio e del dottrinale

del A illadei, che il Cazzerà giudica fatte in Savona nel 1 474 ? c^ei tipografi

che csercitaron quell'arte ne' suoi primordi , rielle opere da lor pubblicate

in varie contrade ecc. , tutti soggetti intorno a cui largamente spaziava

l'erudizione e la critica del Gazzera. Nel secondo dei due opuscoli sopra-

mentovati prende egli a provare che la città di Saluzzo , sebbene non

annoverata dal Tiraboschi nell'elenco delle città dove s'apersero tipografie

nel secolo XV, ebbe tuttavia in quel secolo tipografi e produsse edizioni

di certa data. L'edizione saluzzese che cita il Gazzera è il Caio volgarizzato

in ritmo da Alojse Laurenti
,
stampato in Saluzzo nel i49$ e dedicalo

al Marchese Ludovico II. Ma nella dedica che fa il Laurenti del suo libro,

egli accenna ad edizioni anteriori che pur si fecero in Saluzzo. « Non è

passato ancora
,

egli scrive , il quarto lustro da che 1' è stado imprimido

in questa vostra predilecta cita Cato in latin ecc. », dal che appare ma-

nifesto , nota il Gazzera , che vent'anni più addietro , vale a dire nel 1 479
v era in Saluzzo una tipografia, da cui uscì il Catone in latino, e molto

probabilmente , scrive egli, anche il commento alla grammatica del Villadei

del 1479.

L'epigrafia fu pure uno dei rami dell erudizione archeologica che il

Gazzera coltivò con costante affetto , siccome quello che ei giudicava uti-

lissimo agli studi di critica e che solo poteva in certi casi ora correggere

,

ora compiere , ora chiarire notizie e dati incerti. Dell'erudizione epigrafica

del Gazzera mostrava fare grande stima il celebre epigrafista della nostra

età , Bartolomeo Borghesi che ebbe col Gazzera frequente commercio epi-

stolare sopra temi d'epigrafìa.

Primo lavoro pubblicato dal Gazzera l'anno 1829 sopra soggetto epi-

grafico è la dissertazione che ha per titolo : Iscrizione metrica vercellese,

stampata nel Volume XXXIII degli atti accademici. Ragiona egli quivi con

dotta critica dell'età del monumento su cui fu trovata l' iscrizione e ch'egli

giudica del tempo degli Antonini : parla della famiglia Lollia, alla quale



PER G. gokrksio r 2q

apparteneva la fanciulla Lollia Proda, cui è dedicata l'epigrafe; mostra

come la famiglia Lollia fosse una delle più ragguardevoli ed illustri di

Vercelli , e tocca inline, indicandone la ragione , dell'uso frequente d in-

nestare vocaboli greci nelle iscrizioni Ialine di quell'età
3

cui appartiene

J epigrafe \ ercellese.

I lavori del Gazzera fin qui descritti si possono lutti (jnal più qual

meno rannodare alla critica storica od archeologica, ma più particolarmente

vi si attiene lo scritto che s'intitola: // castello di Bodineomago diverso

dolici citta d'Industria , c che venne stampato nel Volume \X\1\ degli

atti accademici. In questo lavoro prese il Gazzera a combattere l opinione

d'alcuni archeologi , che indotti da un luogo di Plinio manifestamente cor-

rotto identificarono L'illustre municipio romano posto sulla riva del Po dal

lato settentrionale dellApcnnino e chiamato Industria ed un umile borgo

situato hi micino per nome Bodineomago. Dimostra il Gazzera come non

possa credersi altro che erroneo il luogo di Plinio clic indusse alcuni a

confondere i due castelli, e che il nome di Industria non può essere in alcun

modo la traduzione latina del nome Bodineomago , sia questo celtico o

d'altra origine. Si rinvengono in questa scrittura que' pregi che sopratutto

si richieggono nell'archeologo, accuratezza cioè e copia d indagini, confronti

critici d'autorità e eli luoghi di scrittori , erudizione insomma e sagaci là.

Due altri lavori pur di tema archeologico ed affini scrisse il Gazzera

con egual metodo di sana critica e di sagacità erudita e li pubblicò lamio

i83i nel Volume XXW degli atti dell'Accademia. Nel primo che ha per

titolo : Di un decreto di patronato e clientela della colonia Giulia Augusta

Usellis e di alcune altre anticliità della Sardegna , ci descrive dapprima

ed illustra monumenti di varia specie trovati nel! isola di Sardegna
,

mosaici, sigilli, sarcofagi di diversa età e di differenti popoli prossimi

alle coste del Mediterraneo, Fenici, Etruschi, Greci e Latini che occuparono

a mano a mano 1' isola e v'ebbero sede più o men lunga. Entra egli quindi

a ragionare più particolarmente dell' iscrizione di pallonaio e clientela che

sopra tavola di bronzo era stala pochi anni addietro trovata in Sardegna

« Non vera , scrive il Gazzera, provincia
,
prefettura , colonia o municipio,

non corpo, non collegio, non clientela che non avesse un patrono almeno:

onde il mondo romano poteva esser diviso in due classi, l una di clienti,

l'altra di patroni ». Ter ognuno di que patronati v'avevano almeno due

tavole di bronzo, di cui dovea perciò essere tragrande il numero: ma la

più gran palle di tali lamine patronali fu distrutta dalle ingiurie del tempo .

Serie II. Tom. XX. i n
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poche sono le superstiti e conosciute. La tavola di Usellis, che qni con

notizie storiche descrive ed illustra il Gazzera, è uno di que' .decreti per

cui l'anno i58 dell'era volgare Colonia Julia Augusta Usellis hospitium

fecit cum M. Arislio Albino Atiniano
,
eumque cum libevis poslerisque

suis patronum cooptaverunt. Sul fine di questo scritto descrisse il G azzera

r pubblicò secondo l'ordine cronologico tutte quelle tavole o decreti di

patronato , di clientela o di semplice ospizio che pervennero a sua notizia.

Il secondo de' lavori sopracitati ha per titolo : Notizia di alcuni nuovi

diplomi imperiali di congedo militare e ricerche intorno al consolato di

Tiberio Catio Frontone. Seguitando l'esempio del "N ernazza, che nel pub-

blicare più anni sono un diploma imperiale di congedo militare vi unì tutti

quegli altri che già erano allora conosciuti, il Gazzera pubblicando in

questo suo scritto un nuovo diploma di congedo \ ha aggiunto tutti quelli

che dopo il \ ernazza vennero descritti ed illustrati. Tali diplomi portano

scritti il nome e i titoli dell' imperatore da cui emanarono e di colui che

aveva comando militare, il luogo dove stanziava la coorte liberata od a cui

apparteneva il soldato graziato e i nomi de' consoli sotto cui venne concesso

il congedo militare.

Da tali notizie ebbero sovente indizio ed aiuto, gli archeologi epigrafisti

per istabilire con certezza nomi di consoli o d'altri pubblici uffiziali , l'età

in cui vissero , il luogo dove esercitarono il loro ufficio. E da uno appunto

di questi diplomi interpretato con sagace discernimento trasse il Gazzera

indizi ed autorevoli dati per accertare il nome del console Tiberio Catio

frontone , di cui non fan menzione i fasti consolari e l'età del suo con-

solato che fu , secondo che venne da lui dimostrato , l'anno 96 dell'era

volgare. Un altro merito particolare di tali bronzi incisi ossia diplomi è,

siccome nota il Gazzera, di aprire la via ad un genere di storia tutto nuovo

della milizia romana, a quella cioè che concerne gli ausiliari ed i confe-

derati. Di questo lavoro del Gazzera ragionò con lode il Borghesi nel

Voi. I delle Memorie dell' Instituto di corrispondenza archeologica.

Proseguendo e dirizzando ad altro tema i suoi studi critici , scrisse il

Gazzera e pubblicò Tanno i832 nel Volume XXXVII degli atti accademici

un lavoro intitolato : Discorsi intorno alle zecche e ad alcune rare monete

degli antichi Mai chesi di Ceva , d'Incisa e del Carretto.

In questo scritto d'erudizione storica , la quale più che ad esporre i

latti , a trovarne il secreto vincolo e a coordinarli , mira a rintracciarne

ni ;i stabilirne la \erità : prende dapprima il Gazzera a schiarire per mezzo
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di dati cronologici e d induzioni storiche le origini dei sette celebri mar-

chesati Aleramici, tra cui son quelli di Cova e del Carrello; e li giudica

tutti originali da quel marchese Bonifacio , ehe venuto in lotta eoi conte

Umberto di Savoia s'appropriò gran parte dell'eredità lasciata nel iof)t

dalla contessa Adelaide di Susa e la trasmise morendo a selle suoi fì«li.

Ma il vincolo di discendenza che secondo il Gazzera unisce Bonifacio ad

Aleramo , fu messo in dubbio da uno de' nostri colleglli , dolio di cose

patrie, Giulio di S. Quintino , che tra l'Aleramo ed il marchese Bonifacio

non trova documento od altro indizio storico allo a provare la discendenza

del secondo dal primo e a rannodare ad Aleramo l'origine dei sette celebri

marchesati.

Toccata così bre\ emente l'origine ilei marchesi Aleramici , entra il

Gazzera nel tema più speciale delle zecc he e delle monete loro.

Nel primo de' suoi discorsi ci prova clic la città di Savona non ebbe

moneta propria finché rimase sotto il dominio de suoi marchesi , e che

allora soltanto coniò moneta coll oquila coronala nel diritto e la croce

nel rovescio
,
quando già s era sottratta all'autorità marchionale.

Nel discorso secondo ci ragiona del marchesato di Ceva e delle terre

sottoposte al suo dominio, e mostra come le successive partizioni che s'eb-

bero a fare di quel marchesato Ira la progenie maschia di cui fu esso

sempre fecondo d età in età, I avessero ridotto a condizion povera e strema

e come venisse poi rialzato e rimesso in islato verso la metà del XIII

secolo da Giorgio II dello Nano. Entrando quindi a discorrere delle monete,

egli nota come nessuna porti il nome del marchese Giorgio II o gli si

possa assegnare , e che il suo successore Guglielmo debb'essere stato il

primo che facesse batter moneta in Ceva sul principio del secolo NI\

colla leggenda Gullielmus et Bonijacius marchionibus Ceve.

Nel discorso terzo ei si stende a parlare dei marchesi del Cari-etto di

Corlemiglia , uno dei rami Aleramici e dei dominii da lor posseduti ; narra

come il marchesato di Corlemiglia, alienalo per vendita lamio i322 dal

ramo dei marchesi del Cai-retto , venisse acquistato dai marchesi Aleramici

di Saluzzo , da cui venduto poi pochi anni dopo agli Scarampi ricchi

mercanti Astigiani rimase fino ai dì nostri in quella famiglia; passa quindi

a descrivere e ad illustrare due fra le rare monete coniate nella zecca dei

del Carretto di Cortemiglia , che egli attribuisce ad un marchese Oddone

del Carretto , al finire cioè del secolo XIII od al principio del Xr\ .

Nel quarto finalmente di que discorsi narra dapprima il Gazzera

i
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l'origine dei marchesi d
5

Incisa e corn ei s'annodino allo stipite Aleramico

per mezzo di (pici Bonifazio de Waslo , imo degli otto figli del marche e

Bonifazio , clic diseredato dal padre entrò nel casato degli Incisa e lasciò

morendo un figlio per nome Alberto che fu poi quasi nuovo ceppo di

quel casato.

Parlando della zecca dei marchesi d" Incisa ei mostra che già sussi

-

sleva innanzi all'anno i3io, trovandosi Incixa menzionala in una grida

dell Imperatore Enrico VII dell'anno i3io, colla quale vieta il corso delle

monete adulterale di varie zecche e fra l'altre di quella dìlncixa. Ei nota

poi come fatto singolare che essendo uscito dalla zecca ci' Incisa buon

numero di monete coniate per uso delle genti e terre del marchesato ,

non se ne trovi tuttavia fatta menzione nelle più pregiate opere numis-

matiche. Descrn e egli infine la piccola moneta d'Incisa da lui pubblicata

ed illustrata. Per tal modo egli raccolse e spose in questo suo scritto una

erudita monografia feudale parte numismatica
,
parte storica , che si po-

trebbe rappiccar facilmente ad una sposizione più distesa e più comprensiva

della feudalità in Piemonte.

Usava sovente il Gazzera nel trattar temi speciali di critica archeo-

logica d'esporre in primo luogo tutti quei dati e quelle notizie generali

che più si collegano con que temi e vi si attengono e che possono con-

tribuire a porne in maggior rilievo ed a farne meglio apprezzare la natura.

Cosi egli fece in un suo scritto intitolato : Dichiarazione di un dittico

consolare inedito della chiesa cattedrale d Aosta
}
pubblicato l'anno 1834

nel Volume XXXVIII degli atti accademici. Ei ragiona qui dapprima

dei dittici generalmente , ed imperiali e consolari , di quelle tavolette
,

cioè, d'avorio, bipatenti che usavano i consoli distribuire nell assumere il

consolato e che portavano impressa sovente 1 effigie del console , di rado

quella dell imperatore e per lo più inscritti solo i nomi ed i titoli d'a-

mendue ; discorre del numero dei dittici conosciuti e della speciale loro

importanza per determinare e chiarire nomi e date storiche, e ricorda come

la Chiesa cristiana adoperò nei primi secoli dell'era questi dittici ad usi

ecclesiastici
,
quello

,
per cagion d'esempio , di scrivere sulla loro superficie

interna nomi di Santi particolarmente venerati o la serie cronologica de'

vescovi. Venendo poscia a discorrere specialmente del dittico consolare

d'Aosta , ei lo descrive ed illustra in ogni sua parte , e nota com'esso

s'abbia a riputare il più antico fra quanti a noi ne pervennero, e com'egli

sia ad un tempo ed imperiale e consolare
,
sia, cioè, improntato dell effìgie
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dell' imperatore Onorio a cui fu dedicalo Tanno /[06 e porli insieme con

essa un'iscrizione che .registra il nome del console Probo, che ottenne il

consolato quel! anno slesso.

Seguendo lordine cronologico ricorderò qui una hre\e notizia clic il

Gazzera pubblicò l'anno 1 835 ed in cui narra compendiala la storia della

Regia biblioteca dell' Università. Non contiene, egli è vero
,
quel suo scritto

che brevi e rapidi cenni storici, ma \i si scorge pur nondimeno l'uomo

versato nelle cose d'erudizione , che sa discernere e raccogliere in poche

pagine tutto ciò che può illustrare il tema che ei prende a trattare

Fra i rottami e gli antichi avanzi che si disotterrarono nel sito dove

un dì sorgea la città d' Industria di cui parla Plinio, si scoperse alcuni

anni sono una piccola statua di bronzo che or si trova , eredo , nel ga-

binetto pai'ticolare del Re. Quella statua cercò il Gazzera di dilucidare

e di schiarire in una Memoria del 1 83 , inserita nel Voi. I, serie ll.
a

degli atti accademici ed intitolata : Congetture intorno ad una statuina

di bronzo del Gabinetto particolare di S. M. il Re Carlo Alberto. Per

ingegnose e fondate deduzioni che provano la sua sagacità erudita , con-

gettura il Gazzera che quella piccola statua doAesse rappresentare la Venere

pudica Verticordia , il cui nome ed il cui culto vennero introdotti in Roma

nellanno 63g per consiglio dei libri Sibillini, come rimedio e freno alla

cresciuta ed intemperante libidine.

Nella primavera dell anno 1 83-j intraprese il Gazzera, sotto gli auspici

del Governo, una peregrinazione scientifica nelle parti meridionali della

Francia. Ei percorse tra Lione e Tolosa le città principali , visitò biblio-

teche e società scientifiche, conversò con persone erudite; e frutto di quel

suo viaggio fu una distesa e dotta notizia dei codici manoscritti di cose

italiane che si trovano nelle pubbliche biblioteche della Francia meridio-

nale , con alcuni ragguagli sulle principali antichità di quella contrada.

Ma nella biblioteca della Facoltà medica di Montpellier rinvenne il Gazzera

alcuni scritti inedili di Torquato Tasso; ciò sono: un trattato della dignità,

due lettere, dubbi e risposte concernenti la Gerusalemme liberata, varianti

lezioni d'un suo poema// Mondo creato e dueotla\c inedite d'un altro

suo poemetto , II Monte Olweto. Il Gazzera raccolse e pubblicò con re-

ligiosa cura tutti que piccoli scritti inediti del Tasso , raggi dispersi d'una

gran mente e vi mise innanzi a modo di preambolo un suo discorso , in

cui ragiona d'alcune particolarità della vita del Tasso, e tocca delle sue

opere quel tanto che è necessario a rannodare i nuovi scritti inediti alle

altre opere del grande epico.
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Oltre ai Lavori suoi propri , diede anche opera il Gazzera a pubblicare

con molta solerzia ed accuratezza d'editore lavori d'altri tuttora inediti

e degni d'esser messi in luce.

Ei pubblicò ranno 1839 nel Noi. 4-° dei Monumenta historiae patriae

i xxvi libri della storia delle Alpi marittime di Pietro Gioffredo
}

e aì

aggiunse una sua prefazione dov ei discorre dell' importanza di quell'opera

del Gioffredo , corredata di molli documenti storici spettanti a tutta quella

regione alpina che « ha per confine l Apennino a levante , il mare ligustico

e gallico a mezzodì , a ponente il territorio di Marsiglia e l'alpi Cozzie

a tramontana »; e narra la vita del Giotfredo, descrivendo e particol aleg-

giando i diversi lavori dell illusore storico dell'alpi marittime.

\ ' ha una relazione inedita , scritta in lingua latina d'una spedizione

navale che partila dalla Schelda fanno 1189, due anni dopo l'infelice

successo della crociata condotta dall' imperator Federico, s'avviò in Oriente

ad una nuova impresa contro gli occupatoli della Terra Santa. Quella

relazione fu scritta da un contemporaneo ed anonimo autore che fu te-

stimonio ed attore di ciò ch'ei narra. Il manoscritto dov'ella trovasi è

di pergamena e del secolo XIII. L'autore di nazione tedesco narra ogni

particolarità di quella spedizione e racconta come prima di condursi in

Oriente
,
que' crociati si volsero a liberare dai Saraceni una gran parte

del regno dAlgar\ia per consiglio ed eccitamento di Sanco I che n'era

re , strinsero d'assedio Silves città capitale del regno e se ne impadronirono

per viva forza.

Il Gazzera pubblicò negli atti dell Accademia del 1840 quella relazione

sotto il titolo di Narrazione storica contemporanea delle avventure e delle

imprese di una fiotta di crociati partita dalle foci della Schelda Vanno

1189 per la prima volta pubblicata, e la corredò delle notizie storiche

più opportune a schiarirla , a mostrarne 1 importanza ed a compierne

la narrazione.

Tornò il Gazzera sul tema delle crociate e ne dilucidò alcuni parti-

colari storici in un suo scritto pubblicato fanno 1 843 negli alti dell'Ac-

cademia col titolo di Esame di alcune carte antiche concernenti ai Pie-

montesi che agli stipendi del Conte Amedeo IVfurono alla quinta crociata.

Trovandosi il Gazzera a Parigi nel 1 843 gli venne alle mani una copiosa

raccolta di antiche carte genovesi ragguardanti le crociate, le quali con-

tengono ordini di pagamento , ricevute di somme sborsate , scritture d'ob-

bligo ecc. e comprendono lo spazio di tempo che corre dagli ultimi anni
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del secolo duodecimo (i 190) fin olire La metà del secolo decimoterzo (i254).

Sopra tali carie si trovano registrali nomi di personaggi illusili nella

storia de crociali in Oriente ; e fra esse vennero scoperte dal Cazzerà

sette pergamene, sovra cui stanno scrini nomi d'alcuni nostri compaesani,

una lettera del conte Amedeo I\ di Savoia , dove ordina che siano pagati

gli stipendi a certi nobili e fedeli suoi che si trovano in partibus trans-

marinis ed altri simili documenti storici. Con tali documenti prese il

Cazzerà a dilucidare l'andata di Amedeo IV con buona mano di militi

suoi alla quinta crociala condotta e capitanata dal marchese Bonifacio III

di Monferrato.

Lo scritto che ha per titolo : Memorie storiche dei Tizzoni conti di

Desana e notizia delle loro monete, pubblicato fanno 1 84 1 negli atti

dell Accademia, è fra gli scritti del Gazzera uno de più notevoli per mol-

tiplicità di ricerche storiche e sagacità di critica archeologica. So che quel

lavoro non è esente da alcune mende, massime in quella parte che con-

cerne le monete di Desana; ma Tessere stata fino a quel punto in cui il

Gazzera la prese a soggetto de suoi studi, così poco indagata e svolta

la storia particolare de' conti di Desana e della loro zecca , debb essere

scusa sufficiente a que' difetti. Uno de' nostri colleglli , il Cav. Domenico

Promis sta ora preparando sullo stesso tema un nuovo lavoro nuinografico,

dove saranno meglio schiarite ed ordinate le monete dei Tizzoni conti

di Desana.

Discorre dapprima il Gazzera in questo suo scritto delTorigine dei

Tizzoni , ricca e potente famiglia \ereellese Ghibellina ed emula degli

Àvogadri e degli Alciati e dell'aderire che ei fecero sempre ai marchesi

di Monferrato ; narra come acquistassero essi la signoria ed il contado

di Desana
,
borgo situato nella Diocesi di Vercelli, e come ne fosse primo

investito nel 1

4

1

1

un Lodovico Tizzone a cui ne venne conferito il dominio

dal generale consiglio del comune di \ercelli con quelle singolari forma-

lità simboliche di cui si trova frequente menzione nel giure romano, e

che il medio evo conservò ed usò in tali atti solenni , dando , cioè
,
ipso

Ludovico de terra, herba etfrondibus . . . . ponendo de lapidibus et tegulis

in manibus ipsius, ecc. Prosegue egli narrando la storia del borgo e castello

di Desana sotto i successori di Ludovico, innestandovi a mano a mano

la numogralia col discorrere delle monete fatte coniare da ciascun di loro,

e conduce la narrazione storica fino all'anno 1676 in cui morto senza prole

maschia il conte Carlo e nate liti per la successione, il feudo di Desana
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passò prima nelle mani del marchese Tizzone della linea di Cresccntina

.

e fu quindi Tanno 1693 venduto al duca di Savoia Vittorio Amedeo II.

Ho già notato più addietro come l'epigrafia antica fosse uno degli

studi particolarmente coltivati dal Gazzera ed indicato i primi suoi lavori

sopra tale argomento. Tre altri scritti sopra temi d'epigrafia pubblicò il

Gazzera tra l'anno 1842 e il i852 , de' quali sporrò qui un sunto.

Il primo è un opuscolo scritto in francese e pubblicato a Chambéry

nel iS/p, il cui titolo è : Lettre sur la fausse interprctation d'une ins-

crìption Romaine découverte en Celiachie. Stampò il Gazzera quello scritto

per raddrizzare alcuni grossi errori in cui cadde 1' interprete d'un' iscri-

zione latina trovata in V alacliia e pubblicala da un giornale francese

L'Edio du monde savant. L iscrizione è un congedo militare del tempo

dell imperatore Adriano ed incisa sur una di quelle tavolette di rame,

su cui s'usaA ano incidere i congedi. Le forinole consuete di tali iscrizioni

documenti epigrafici , benché note agli eruditi , vennero dall' interprete

francese stranamente alterate e guaste , ed il Gazzera indicò e rettificò nel

suo scritto quegli errori.

Seguila a questo un altro lav oro di epigrafìa , il più disteso fra tutti

e fors'anche il più elaborato che il Gazzera pubblicò Tanno 1847 negli

alti delTAccademia col titolo Delle iscrizioni cristiane antiche del Piemonte,

al quale si rannodano due appendici che ei \ aggiunse e pubblicò più

laidi , l una nel i85o col titolo di Appendice al discorso intorno alle

iscrizioni antiche del Piemonte; l'altra nel i856 intitolata Aggiunte e

correzioni al capo primo delle iscrizioni cristiane antiche del Piemonte

concernenti ai primi vescovi della città d'Alba. Le iscrizioni che in questi

suoi scritti prese ad illustrare il Gazzera appartengono in gran parte alla

Chiesa d'Alba; e ned esporle egli cercò di schiarire col corredo della storia

1 primi tempi della Chiesa Albese , la serie de' suoi vescovi , fra cui sette

rimasi finora o ignoti o dimenticali , la quasi spenta memoria d'alcuni fra

i primi e più notevoli seguaci del cristianesimo in quella contrada , i

nomi d'alcuni consoli e l'età del loro consolalo ; così egli pur fece per le

iscrizioni appartenenti all'antica città di Pollenzo , ad Aosta, Acqui, Ivrea,

Vercelli , Torino ed a più altri luoghi e città del Piemonte. Egli andò

investigando a mano a mano e dilucidò con grande utile della storia

ecclesiastica di queste regioni subalpine il penetrare e dilfondersi del cri-

stianesimo nelle varie contrade del Piemonte, e seminò qua e là in questo

suo lavoro falli e notizie archeologiche di non lieve importanza storica.
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Nella prima appendice annessa a questo discorso ci descrisse ed in-

terpretò più iscrizioni mandate da Roma ed incise sopra lapidi parte

spezzate, parte intere. Ma il non essere stalo da chi le mandò indicato

il luogo dov'elle furono scoperte, e il non trovarsi sovresse nessuno «li

que' segni o simboli, come rami di palma o di cipresso , il grappolo d'uva,

la colomba, il pesce , che manifestano nelle lapidi cristiane le condizioni

della vita e i particolari delia morte di colui a cui son dedicate, dimi-

nuiscono l'importanza e il valore storico di quelle lapidi romane.

La seconda appendice è principalmente intesa a ricercare se il Dionisio

che fu primo vescovo d'Alba e morì nel 38o sia lo stesso che il Dionisio

discepolo di S. Eusebio e vescovo di Milano, trasferito dalla Chiesa d'Alba

alla Chiesa milanese. Il Gazzera opina e sostiene con buone ragioni la

sua opinione, che il Dionisio discepolo d'Eusebio e vescovo di Milano non

possa essere lo stesso che il Dionisio primo vescovo d'Alba. Siffatte in-

dagini archeologiche , benché possano forse parer talora di poca impor-

tanza, giovan tuttavia sovente a diradar le tenebre d'età remote e a dif-

fondere qualche raggio di luce sulla storia loro sovente incerta e sulla

loro cronologia più incerta ancora.

Un terzo tema pur d'epigrafia ma appartenente a più antica età e ad

un altr'ordine d'idee trattò il G azzerà nel discorso che ha per titolo:

Del ponderarlo e delle antiche lapidi Eporediesi , e che ei pubblicò negli

atti dell'Accademia l'anno i85?.. In quest'ultimo suo lavoro discorre dap-

prima il Gazzera , conforme al suo metodo nelle indagini archeologiche

e particolarmente epigrafiche, delle origini della città d'Ivrea, colonia

romana, a cui quelle lapidi appartengono. Entra egli quindi a descrivere

e ad interpretare le varie epigrafi che ritrovate nella città e nell'agro

d' Ivrea si riferiscono o ai tempi romani o alla colonia venuta colà da

Roma. Alcune di quelle iscrizioni rammentano olìerte e doni fatti agli

Iddìi; altre onori pubblici conseguiti da cittadini; molte son sepolcrali.

NelFesporre quelle epigrafi della colonia Eporediana venne il Gazzera

indicando , secondo che gli occorreva , le varie tribù romane a cui erano

aggregati gli abitatori di più colonie subalpine, e mostrò copiosa erudizione

storica e piena conoscenza degli usi sia civili che domestici de Romani.

Più particolarmente poi in questo suo discorso si stende egli a descrivere

e a chiosare la lapide e l'epigrafe del ponderano. Erano i ponderali",

come ognun sa, edilizi particolari, dove per pubblica autorità si custo-

divano i modelli dei pesi e delle misure , a cui doveva conformarsi ogni

Serie II. Tom. XX.
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peso ed ogni misura che s'avesse ad usare nelle varie officine di commercio.

I modelli o campioni di ciascun ponderano dovevano poi corrispondere

ai modelli originali che si conservavano a Roma nel Campidoglio. Corredò

il Gazzera quest'epigrafe di più notizie e schiarimenti storici
,
opportuni

ad illustrare questa parte dell amministrazione romana. A questo scritto

furono poi aggiunte quattro appendici, in cui sono descritte ed illustrate

altre epigrafi latine c discussi alcuni punti di numismatica e di storia.

Oltre i descritti lavori d'erudizione epigrafica , dettò il Gazzera non

poche iscrizioni latine ed italiane
,
per lo più funebri , nelle quali si pos-

sono scorgere imitati le forme , i modi , il fare dell epigrafia antica , in

cui era egli versato.

Due ultimi lavori, luno edito, l'altro inedito ancora compiono la serie

degli scritti letterari del Gazzera ed appartengono amendue alla biblio-

grafia ossia alla storia bibliografica , dove , come già notai , aveva singoiar

maestria e dottrina il nostro collega. Uno ha per titolo : Disquisizioni

bibliografiche intorno ad una edizione fiorentina del secolo XV', e di

alcune altre stampe di quel secolo , e venne pubblicato negli atti dell Ac-

cademia Fanno 1808. Con quella accurata esattezza che è condizion prin-

cipale d ogni lavoix) di bibliografia, esamina egli in questo suo scritto e

parte rettifica
,

parte compie le notizie bibliografiche che diedero sopra

un edizione del secolo della stampa il Fossi e il Denis. Il libro della cui

edizione qui si ragiona è la Dialectica nova del Padre Giorgio Benigno

Salviati , intorno a cui il Fossi e il Denis diedero ragguagli erronei. Il

primo non s'accorse che all'esemplare da lui descritto mancava la dedica

ed il proemio
; ed il secondo errò indicando due edizioni di quel libro

,

amendue del secolo XV, l una delle quali
,
quella che è da lui indicata

come la seconda, non fu mai fatta, nè se ne trova nella storia bibliografica

alcun vestigio ; benché Terrore del Denis sia stato poi ripetuto e propagato

da altri autorevoli bibliografi, il Panzer
,
l'Hain, ecc. Raddrizzati i due

errori bibliografici intorno alla Dialectica nova del Salviati
,
prende il

Gazzera ad esaminare e a dimostrare insussistenti e vane due asserzioni

del "> emazza che nelle sue Osservazioni tipografiche sopra libri impressi

in Piemonte nel secolo XV, afferma essere stali stampati in Savigliano

nel 1470 da Glim e Reggiamo il Boezio, il Manipulus Curatorum e lo

Speculimi vitae humanae , ed in un secondo suo scritto: La tipografia in

Alba nel secolo XV, vuole che si creda stampato in Alba nel i49^ il

Dottrinale del Villadei. Da lui dissente su amendue i punti il Gazzera
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e mostra non aver valore nè autorità le prove o per meglio dire gli indizi

sovra cui fonda il Vernazza il suo giudicio.

Lo scritto che rimane inedito del Gazzera è un articolo sulla Stamperia

Reale di Torino, che, insieme con una sua prefazione pure inedita doveva

pubblicarsi nell'opera del Vernazza che ha per titolo : Osservazioni lette-

l'arie e particolarmente di storia tipografica. Narra egli in questo ultimo suo

scritto i origine della Real Tipografia, fondata dal Re Carlo Emanuele III

l'anno 174°? promossa e sostenuta da tre valenti suoi ministri , il marchese

d'Ormea, il conte Bogino e il cav. Morozzo, le leggi ed i regolamenti da cui

era retta , i privilegi che le furono accordati e gli obblighi da lei assunti.

Enumera quindi le principali opere uscite da' suoi torchi nei primi cinquan-

tanni e notabili per bellezza di tipi e nitidezza d'esecuzione , ma sopratutto

per l'esatta correzione dei testi. L'eccellenza di quelle edizioni le acquistò

fama e per mezzo di cambi e di commercio ella potè con gran vantaggio

degli studi arricchire di libri preziosi e rari l'apoteea libraria che v'era

annessa.

Questi che ho fin qui descritti sono i lavori letterari del Gazzera. Ma

a questi soli non si riduce la sua operosità scientifica , e la vita di studio

a cui egli fu principalmente dedito ed in cui perseverò costante per lunghi

anni. Ei ricopiò con paziente fatica per amor degli studi di storia nostra

non poche lettere ed altre cose manoscritte del Terraneo , uno de' primi e

de' più solerti investigatori delle cose nostre. Ei ricavò da cronache e da

ammassi d'antiche carte or ad uso suo proprio or ad uso altrui documenti

che potessero servire agli studi storici. Così egli estrasse , a cagion d'e-

sempio, da un codice del Berardenco o per meglio dire dalle Memorie

che sopra quel codice ha lasciato il Meiranesio, e fornì al nostro collega

Luigi Provana che li pubblicò nel Volume III dei Monumenta historiae

patiiae , due documenti , l'uno Fragmenta clironicae antiquae civitatis

Pedonae , l'altro Vita B. Dalmatii incerti auctoris. Egli svolse e frugò

diligentemente i numerosi manoscritti di dh ersa natura , lettere , documenti

e note che raccolse e lasciò inediti il dotto Vernazza ; e ne scelse la parte

più importante, di cui divenuto possessore egli fece dono insieme con più

altri manoscritti suoi e d'altri e con tutta la sua privata biblioteca alla

nostra Accademia.

Fra i testi a penna di \arie lingue che si trovano m ila 11. Biblioteca

dell'Ateneo e che vennero raccolti da diverse parti
,

egli descrisse molti

codici italiani e lasciò fra le sue carte brani di copie, schede e note sopra
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più altri codici manoscritti e inediti appartenenti alla stessa Biblioteca.

Egli ebbe frequenti e continui e per lo più scientifici commerzi di

lettere
,
parte suoi particolari

,
parte richiesti dal posto di Segretario della

Classe , che egli occupò con onore e zelo per più di ventisett'anni. Ei fu

largo di consigli e d incoraggiamenti a tutti coloro che gli si mostravano

disposti ad intraprendere qualche utile lavoro di scienza ; e dava loro in-

dirizzo e norma e tutti quelli opportuni ed utili indizi che gli suggerha la

sua perizia di bibliografo e d erudito : a ciò 1 induceva non men che

l amor degli studi, la sua natura schietta e generosa. Qui porrò fine a

questa notizia.

Ho cercato con sentimento d affetto e amor di verità di riunire in

queste brevi pagine tutto ciò che mi parve dover contribuire a mettere

in rilievo 1 ingegno
,

gli studi , i lavori letterari del Cazzerà , la parte

insomma scientifica della sua vita , che fu principalmente vita di studio,

di ricerche erudite e di operosità intellettuale. Verrò poi successivamente

io altre notizie biografico-letterarie sponendo i lavori d'altri nostri defunti

colleghi.
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DELLA NEUTRALITÀ DELLA SAVOIA

NEL 1 703

NARRAZIONE E DOCUMENTI

PUBBLICATI

DA

DOMENICO CARITTI

Letta ed approvata nell'adunanza del 26 di tjiugno /862.

Xn questi ultimi tempi la diplomazia e i giornali si sono molto vivamente

preoccupati degli antichi trattati fra il Piemonte e la Svizzera sopra alcune

parti della Savoia, e durante le prolungate controversie vennero parti-

colarmente ricordate le pratiche condotte nel i"jo3 dal presidente Mellarede

per la neutralità della Savoia intera.

Egli è noto che Vittorio Amedeo II, dopo aver liberato sè e il Piemonte

dalle pressure e dal vassallaggio francese mercè la guerra del 1690, con-

siderava la imminente successione di Spagna come uno di quegli avve-

nimenti che doveano porgergli occasione d ingrandire lo Stato. Se non che

Luigi XIV avendo accettato il testamento dell'ultimo re di Spagna, con-

trariamente agli accordi segreti per lo innanzi passati colle principali

potenze, e l'Inghilterra e l'Olanda non avendovi fatta opposizione, il duca

di Savoia fu costretto a collegarsi colla Francia ed a muover guerra al-

l'imperatore che non acquetavasi alle ultime volontà di Carlo II.

Con quale animo Vittorio Amedeo II il facesse, egli è agevole indo-

vinarlo, perocché non solamente cotesta lega gli troncava la speranza di

allargarsi, ma collocandolo fra i Borboni di Francia e i Borboni di Spagna,
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fatti signori di Milano e delle Due Sicilie, ponevalo a lor mercede. Non

è quindi maraviglia se andasse spiando il destro di uscire dai duri nodi,

e occultamente si maneggiasse cogli Imperiali che combattevano e cogli

Inglesi ed Olandesi che alla lor volta apparecchiavansi a combattere la

preponderanza borbonica.

Luigi XIV per molti segni fatto certo che il suo allealo stava per

volgersigli contro , ordinò il disarmo delle truppe piemontesi che erano

al campo francese a S. Benedetto. Il duca raccolse il guanto, bandì la

guerra, levò milizie, armò i popoli, strinse alleanza coli' imperatore, col-

l'Inghilterra e coll'Olanda. Siccome poi la Savoia, esposta per la prima

ai colpi nemici, più difficilmente poteasi difendere dall'occupazione francese,

mandò Pietro Mellarede fra gli Svizzeri, portatore di proposizioni, che,

quando fossero state accettate, avrebberla posta in salvo.

Questi negoziati io verrò narrando, premettendovi alcuni cenni stdle

relazioni anteriori fra la Corona di Savoia e gli Svizzeri.

I.

Gli Svizzeri eransi ab antico mostrati amici a Casa Savoia, vedendo

in essa un antemurale contro la Francia che andava a gran passi costi-

tuendosi in corpo formidabile di nazione, e che sotto Carlo VII e Luigi XI

avea preso ad esercitare un gl'ave protettorato sopra i successori di

Amedeo Vili. Eransi perciò adoperati più di una volta in favore del loro

vicino, costituendosi quali difensori del ducato di Savoia contro le ambi-

zioni francesi.

Pure anch'essi gli Svizzeri, dopo la parte principale sostenuta nelle

guerre d'Italia, essendo venuti in grande sentimento di lor forze, comin-

ciarono ad accarezzare lor disegni ambiziosi. Agognavano il paese di Vaud

in quel tempo unito alla Corona di Savoia, e miravano eziandio al Chiablese:

la debolezza del governo ducale sotto Lodovico, Amedeo IX, la duchessa

Iolanda e Carlo III dava incitamento a pensieri di tal fatta. L'occasione di

effettuarli potevasi un bel giorno presentare ; la sconcia commedia del

falsario Dufour già indicava il desiderio di farla nascere; i casi di Ginevx^a

la porsero.

I diritti di Casa Savoia sopra Ginevra, affermati dagli uni, negati dagli

altri, erano plausibili se tengonsi in conto le investiture imperiali in fa-

vore dei duchi; riuscivano assai meno chiari, se badasi al contegno e alle
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protestazioni dei Ginevrini in ogni tempo, e alla natura del loro governo.

TI quale parlivasi fra il vescovo, il visdonno ossia luogotenente del ve-

scovo per le cose temporali, e la cittadinanza, senza che ai Duchi di

Savoia serbasse alcuna parte di sovi^anità.

In effetto per altro i Duchi vi teneano signoria, perchè erano per-

venuti a far eleggere il vescovo a loro talento, e nominavano direttamente

il visdonno. Ma da qualche anno era sorto nella città un partito avverso

a quel dominio, partito che veniva occultamente attizzato da Berna e

Friburgo. A questo fine Friburgo avea conceduta la comborghesia ossia

cittadinanza a Ginevrini, e Carlo III erasi veduto costretto a rompere

rolle armi questa unione, obbligando i Ginevrini a rinunziarvi (i5ic)).

Ma il cattivo governo dei ducali e le oscitanze funeste di Carlo III

fecero rinvigorire gli umori, e la riforma protestante introdottasi nelle

città crebbe forza e audacia agli scontenti. Costoro trovando più vivo

favore presso i correligionari di Berna, divennero apertamente rivoltosi:

sicché non solo rinnovarono la comborghesia coi Bernesi e Friburghesi

,

ma, fatto popolo, cacciarono il vescovo e i ducali, e abolirono il visdonnato,

distruggendo * per tal forma ogni autorità dei Duchi di Savoia
(
i526).

La nobiltà dei contorni, abborrente delle novità religiose e dedita al

Duca, si strinse in lega la quale fu detta del Cucchiaio, armossi e bat-

tagliò contro i ribelli; seguirono sanguinose fazioni di guerra civile e

desolazione del paese. Carlo III, quando gli parve tempo, mosse in aiuto

della lega a rivendicare i suoi diritti. Allora i Bernesi fecero arme e si

opposero. Gli altri Cantoni entrarono di mezzo a mettere pace; dopo molte

trattative ebbe luogo l'accordo o Abscheid di S. Giuliano, nel quale il

conte di Challand, in nome di Carlo III, stipulò con Berna e Friburgo

i seguenti patti :

In primo luogo il Duca non potrebbe nè allora nè poi offendere o permet-

tere che da' suoi si offendesse colle armi o in altro modo la città di Ginevra;

Secondamente, se qualche suo vassallo o suddito offendessela, ed a

lui ne fosse data querela, ei dovesse castigare il colpevole;

Per l'osservanza del che il Duca per sè e successori suoi impegnava

in forma di malleveria e d' ipoteca ai Bernesi e ai Friburghesi il paese di

Vaud con le sue pertinenze ; e se egli non facesse giustizia o non punisse

gli offensori, e ciò fosse da arbitri riconosciuto, il paese di Vaud ca-

drebbe in potestà di Berna e Friburgo.

Il Duca ricusò di ratificare la convenzione, anzi vi protestò contro,
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dichiarando che il signore di Challand non avea avuta procura per con-

sentire tali condizioni ; ma non procedette oltre e non fece guerra. Le

nimicizie e le offese continuarono. Due anni dopo si radunò un altro

congresso a Payerne (i53i) sotto le mediazioni dei Cantoni che non aveano

partecipato al conflitto. I Bernesi e i Friburghesi instavano che loro si

aggiudicasse il paese di Vaud perchè il Duca avea contravvenuto ai patti

di S. Giuliano lasciando offendere Ginevra da' suoi e non castigando i

colpevoli ; il Duca chiedeva di essere restituito ne' suoi diritti sulla città

ribelle , e che la rinnovata concittadinanza con Berna e Friburgo si

dissolvesse. I mediatori sentenziarono (3i marzo i53i) che il visdonnato

spettava veramente al Duca, ma che la concittadinanza dovea rimaner

ferma. Quanto al Vaud non vollero far provvisione, e rimandarono ad

altra adunata la sentenza.

Questa venne quattro anni dopo
( 19 gennaio 1 535 )

pronunziata a

Lucerna, dove i mediatori dichiararono che, prima di giudicare il punto,

doveansi ridurre le cose in pristino, cioè reintegrare il Duca di Savoia e

il Vescovo di Ginevra nella possessione del dominio e della giurisdizione

stata lor tolta.

Ma questa sentenza non venne eseguita, e frattanto i Ginevrini inco-

raggiti e aiutati dalla Francia e da Berna, abolito il culto cattolico

(27 agosto i535), si costituirono in repubblica indipendente di nome e

di fatto. Quindi i Bernesi, pretestando sempre le violate stipulazioni di

S. Giuliano, d'accordo colla Francia che preparava una nuova discesa in

Italia, prendono le armi, e condotti dal capitano generale Hans-franz

penetrano nel Vaud. Losanna, ad imitazione di Ginevra, caccia il vescovo

e il governatore, e proclama la religione riformata. Berna prosegue la sua

marcia vittoriosa, e, non contenta al Vaud, occupa il paese di Gex, il

Genevese e parte del Chiablese. Quei di Friburgo e i Vallesani che non

aveano trattati da invocare, vedendo l'occasione propizia corsero anch'essi

sulla facile preda; i Friburghesi si tolsero la contea di Romont, i Vallesani

la parte del Chiablese posta sulla destra della Dransa non stata presa dai

Bernesi. Gli uni e gli altri diceano che ciò faceano per impedire l'allar-

gamento di Berna e l'introduzione dell'eresia.

Dal canto suo il re Francesco I , sommovitore dell impresa di Berna,

gettata del tutto la maschera, invadeva gli Stati del Duca. Corsa la Savoia,

varcava le Alpi, entrava in Piemonte, e Carlo III rimaneva pressoché

senza terra. Queste cose compievansi nei primi mesi del i536.
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II.

Spoliatis arma supersunt, era la leggenda dell'impresa di Emanuel

Filiberto; ed egli pugnando vestitati rem, come leggesi in, alcune medaglie

coniate dopo la ballaglia di S. Quintino.

Ricuperato sopra Francia lo Slato colla spada, con altri modi, cioè

coi negoziati
,
singegnò di ricuperare le provineie che erano state prese

dagli Svizzeri.

I Cantoni dopo la informa eransi divisi in cattolici e protestanti. Il

Duca, come cattolico, dovea innanzi tutto restringersi coi primi; ma l'alta

sua mente discernea che, posto tra Spagna e Francia, i piccoli Stati

divenivano per lui alleati naturali e permanenti, e che perciò non dovea

romperla cogli Svizzeri.

Diede principio alle pratiche, trattando coi Cantoni cattolici, e richiese

i Friburghesi della restituzione della contea di Romont. Questi risposero

che, chiamati dai popoli, erano intervenuti; desiderare quei popoli la loro

signoria; il territorio occupato essere di lieve momento; il Duca aggiu-

stasse prima le sue faccende con Berna, poi amichevolmente se la intende-

rebbero. Non si acquetò il Duca a questa replica che nulla conchiudeva; ma
siccome coi Cantoni cattolici dovea procedere con dolcezza, mandò ad altro

tempo la questione, ed attese a rinnovare amicizia coi Cantoni delle auli-

che leghe dette dell'alta Alemagna, cioè Zurigo, Lucerna, Uri, Switz,

Untcrwalden
,
Zug e Soletta, coi quali non eranvi dissidii nò grandi né

piccoli da comporre. Al tempo della guerra contro Carlo il Temerario

questi aveano in giusta guerra occupato il paese di Vaud ( 1 47 •">) i 1° re-

stituirono nel 1 47 7 > ed in tale circostanza aveano conchiuso con Savoia

alleanza perpetua, la quale fu rinnovala da Emanuel Filiberto mediante

il trattato dell'undici di novembre i56o. In esso fu stipulato i.° la libertà

del traffico fra gli Slati contraenti; 2." il divieto di transito pel loro ter-

ritorio ai nemici che movessero ad offesa dell una o dell'altra parte; 3.° il

componimento per mezzo di arbitri eletti hìne inde delle differenze che

fossero per insorgere infra di loro; 4-" hi consegna dei malfattori rifuggiti:

5.° e finalmente la promessa di non concedere il diritto di cittadinanza

ai sudditi che conservassero casa c beni nel territorio dell'altra parte.

In pari tempo il Duca ponea mano alle più difficili trattative con

Berna. La riforma erasi distesa nel Chiablese e nel paese di Gex, ed avea

Serie II. Tom. XX. ig
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trionfato in quello di Vaud. Il popolo, arricchito delle spoglie della Chiesa,

era per interesse affezionato al nuovo ordine di cose. La nobiltà devota

a Savoia era slata annichilata nelle fazioni; parte avea emigi^ato, parte

era caduta combattendo. La libertà venuta dietro alla riforma già avea

prodotti i suoi benefici frutti; l'industria era cresciuta, e col lavoro l'a-

giatezza e il benessere delle popolazioni. L'amore verso l'antica Dinastia

era estinto.

Ginevra poi in quegli anni avea raddoppiata la popolazione, e divenuta

il quartier generale della riforma, gloriavasi del titolo di Roma del cal-

vinismo. L'odio verso l'antica signoria era profondo e vivace. Checche ne

riferissero gli agenti segreti sempre disposti a dire ciò che piace a chi

paga, Emanuele Filiberto sentì che colle armi difficilmente sarebbe venuto

a capo de' suoi disegni.

Per altra parte le condizioni politiche generali nel i56o erano diverse

da quelle del 1 536 ; sul trono di Savoia non sedeva più il debole ed

ambiguo Carlo III; regnava in sua vece uno dei più gloriosi capitani

del suo tempo, il quale possedea tutte le parti dell'ottimo principe. Francia

non mostra vasi inclinata a favorire gli Svizzeri oltre i debiti termini
;

Spagna accampavasi quale inflessibile sostenitrice del principio cattolico,

dal quale Berna, principale fra i Cantoni, erasi dispiccata. I Bernesi e i

Friburghesi sentivano essi pure la necessità di un accomodamento. A tale

effetto si aprirono conferenze fra i deputati delle parli contendenti sotto

la mediazione degli altri Cantoni; prima a Neufchatel nel i56o, poscia

a Basilea nel 1 56 1 e i563.

Emanuel Filiberto chiedeva la restituzione dei paesi usurpati; i Bernesi,

allegando il trattato di S. Giuliano , sostenevano che giustamente e a buon

diritto li possedeano. I deputati del Duca osservavano che il paese di

Vaud come feudo imperiale non potea essere nè ipotecato nè alienato se

non per consenso dell'Impero; indi soggiungevano che, anche prescin-

dendo da ciò, e menando buono il trattato di S. Giuliano, se ne erano

con mostruoso abuso di forza violate le condizioni ; infatti i paesi nomi-

natamente ipotecati non doveano cadere in potestà di Berna se non dopo

ehe gli arbitri, conosciute le offese contro i Ginevrini e il niego di giu-

stizia per parte del Duca, avessero pronunziata sentenza; ora nulla di ciò

essere intervenuto, anzi a Payerne avere i mediatori dichiarato che pria

di conoscere del litigio doveasi reintegrare l'antico stato di cose, cioè

restituire Savoia nei diritti suoi sopra Ginevra; essersi insomma operalo
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uno spoglio violento quando Carlo HI assalito dal re di Francia mal potea

difendere il suo ; ciò essere così evidente che non solamente il Vaud era

stato usurpato, ma altresì Gex, il Genevese e il Chiablese, paesi che

non erano mai stati ipotecati.

Questo era veramente il lato debole della causa dei Bernesi, i quali

per farvi riparo chiedevano risarcimento dei danni patiti pei fatti dei

sudditi del Duca durante gli sronvolgimenti che aveano preceduta l'oc-

cupazione del 1 536. Obbiettavano i deputati di Savoia che tali danni non

erano punto provati, e che ad ogni modo il risarcimento potea dar luogo

ai negoziati, e non giustificare mai l'usurpazione e la conquista.

La questione di Ginevra poi offeriva difficoltà insuperabili. \ oleva il

Duca rimanere libero di rivendicare i suoi diritti sovr essa, come e quando

gli piacesse, e chiedeva quindi che Berna annullasse la cittadinanza con-

ceduta alla città, perchè questo vincolo, oltreché era lesivo della potestà

sovrana, ponea in obbligo i Bernesi di aiutare i Ginevrini nelle loro

occorrenze. Berna per contro pretendeva che il Duca dovesse rinunziare

all'uso della forza, e che tutte le questioni che si riferivano al diritto

di sovranità fossero come pel passalo rimesse al giudizio di arbitri.

L'andamento dei negoziati dava a divedere che una parte dei paesi

usurpati sarebbe restituita; ma qui sorgevano due altri punti di contro-

versia. Nel Chiablese e nel Genevese, come si è detto , erasi introdotta

la religione riformata; i Bernesi domandavano che a tutti gli abitanti ne

fosse guarentito l'esercizio sino ad un generale e libero concilio; al che

ripugnava Emanuele Filiberto, sia perchè non volea vincolata per conven-

zione internazionale la prerogativa sovrana in un capo d interna ammi-

nistrazione, sia perchè come cattolico ed alleato di Spagna e del Pontefice

non potea in così solenne e pubblica forma guarentire ne' suoi Stati la

tolleranza delle nuove dottrine. Già troppi rimproveri avea dovuto sop-

portare da Roma e da Madrid per la convenzione fatta coi Valdesi nel

i56i, convenzione che egli non avea ratificata ma bensì osservala.

L'altra questione ragguardava il possesso dei paesi stessi da restituirsi

Instavano gli Svizzeri che il Duca si obbligasse di non cederli in avvenire

ad altra Potenza, e chiedevano che ninna nuova fortezza si potesse nei

medesimi fabbricare, nè farvisi radunata di gente d'arme. Alle quali

domande il Duca mostravasi restio come quelle che sminuivano la libertà

del Principe e la indipendenza dello Stato.

Le pratiche pervennero a maturità sul finire del i564, nel (piai anno.
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addì 3o di ottobre, sotto la mediazione dei Cantoni, fu sottoscritto coi

Bernesi il trattato di Losanna (r).

Questo trattalo è disteso in forma di processo verbale in cui espongonsi

lungamente le questioni di diritto e di fatto, e le discussioni a cui diedero

luogo. La parte dispositiva contiene i seguenti accordi :

Berna restituirebbe al Duca la signoria di Gex, il Chiablese e il

Genevese. Per contro il Duca cederebbe a Berna il paese di Vaud colla

signoria di Nyon e le sue dipendenze; le acque del lago sarebbero sino

alla metà proprie dello Stato ripuario.

Niuna delle parti alienerebbe in qualsiasi modo la terra restituita o

ceduta per evitare tuna all'altra vicinità straniera ed incomoda ; e niuna

di esse alzerebbe nuove fortificazioni in prossimità l una dell'altra, o

farebbe apparecchi d'armi se non a distanza di una lega dalla frontiera

art. XIV e XV).

Le parti conserverebbero libero e sicuro il transito nei paesi come

sovra aggiudicati, ben inteso che il passo non servirebbe a disegno od

impresa nimichevole.

Restituendosi a Sua Altezza alcuni paesi dove era penetrata la religione

riformata, e non potendo gli abitanti emigrarne senza grande tribolazione,

si lascierebbe alla discrezione dell'Altezza Sua, come signore, di far leggi

e dettare regole pel mantenimento della detta religione, salvo al Duca e

ai Bernesi la facoltà di più speciali accordi se e quando il riputassero con-

veniente.

Quanto a Ginevra, essa manterrebbe la cittadinanza di Berna, ma il

Duca riterrebbe facoltà di far valere per via di giustizia le sue ragioni

per dimostrarla illegale; la stessa facoltà e la stessa via di giustizia riser-

bavasi pel diritto di sovranità.

Tutte queste disposizioni non doveano tornare in alcuna maniera pre-

giudicievoli ai diritti ed alle ragioni competenti alle parti e di cui non

si era fatta menzione. Questa riserva riferivasi segnatamente alla pendenza

con Friburgo e col Vallese.

Questi accordi doveano essere approvati dal Re di Francia e da quello

di Spagna, quantunque del primo non trovisi menzione nel corpo del

(t) I plenipotenziari del Duca erano Pietro di Maillard, governatore di Savoia, Luigi Oddinet

signore di Monfort, Luigi Mitici, Claudi») di Bellegarde , Michele di Villette barone di Chevron

e Giovanni Gaspare di Lambert.
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trattalo. La Francia ratificò senza farvi indugio. Non così Filippo II, il

quale sì recò a coscienza di consentire ad un patto che conteneva con-

cessione di libertà religiosa ai paesi restituiti. Indarno Emanuele Filiberto

rispondeva col testo del trattato stesso che ciò non era vero, e che siliaiu

materia era lasciata alla prudenza sua
;
Filippo II obbiettava che tale era

l'opinione dei teologi a cui avea commesso l'esame del negozio. Ci vollero

tre anni prima che il cupo monarca iberico desse il suo beneplacito.

Il Papa, meglio consigliato, non fece rimostranze. L'assenso dell'Im-

peratore non fu chiesto, quantunque si trattasse di alienazione di feudo

imperiale quale era il Vaud, o se fu chiesto, non fu dato. Per la qual

cosa Massimiliano nell'alto d'investitura generale ad Emanuel Filiberto

del i566 comprese specificatamente il Vaud, Ginevra e lutti gli altri

paesi che erano slati contemplati nell' investitura di Ferdinando I del 6

di marzo i56a (i). Sillalta mancanza in processo di tempo servi di appicco

ai successori di Emanuel Filiberto per impugnare la validità delle fatte

rinunzie sul Vaud.

Le provincie del Genevese e del Chiablese rientrarono tosto sotto il

dominio di Savoia, ma il paese di G.ex fu ritenuto ancora dai Bernesi

sino al 1 5G7 , sia per la mancanza delle ratifiche di Spagna, sia perchè

a malincuore s'inducessero a quest'ultima restituzione.

Se non che nel detto anno il Duca d'Alba avendo per ordine del Re

Cattolico levate truppe in Italia e dovendole condurre nelle Fiandre,

ottenne da Emanuel Filiberto il passaggio per Piemonte e Savoia. Berna,

temendo che gli Spagnuoli, d accordo col Duca, colta l'occasione del non

eseguito trattato, volgessero l'animo a cose maggiori, restituì allora il

paese ancora occupato.

Tolte così di mezzo le cagioni dei conflitti, Emanuele Filiberto con-

trasse nel i5io più stretti vincoli colla repubblica. Dopo parecchi abboc-

camenti a Basilea, Losanna, Nion e Berna, venne infatti stipulata addì

5 di maggio alleanza difensiva in conferma delle leghe anteriori e spe-

cialmente di quelle del 1498 e del i5oc). I due Slati venendo assaliti

doveano prestarsi vicendevole aiuto nella seguente proporzione, cioè Berna

(1) Le investiture imperiali comprendevano il ducato di Savoia, de! Ctiiablesc e di Aosta, il

vicariato perpetuo del Sacro Romano Impero, il marchesato in Italia, il principato di Piemonte,

la contea di Ginevra e del Genevese, di Bauge, di Romonl e di Asti, la baronia di Vaud, del

Faucigny e di Gex, i dominii di Nizza, della Bressa, di Vercelli, e il marchesato di Ceva.
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somministrerebbe cinque al più o tre almeno buoni uomini d'armi al

Duca che li pagherebbe del suo; e il Duca somministrerebbe a Berna

almeno trecento cavalli e due mila fanti, e al più cinquecento cavalli e

tremila fanti; ma gli uni e gli altri sarebbero mantenuti e pagati da

lui slesso.

11 soccorso così convenuto dovea essere somministrato un mese al più

lardi dopo la richiesta fallane, e la parte che l'avea chiesto ed ottenuto

non potea far pace senza inchiudervi l'altra parte che l'avea data , e

provvedere alla sicura ritirata del contingente ausiliario.

Promettevasi la consegna dei malfattori e la cacciata dagli Stati ri-

spettivi.

Notevoli appaiono gli articoli sopra la religione. Il soccorso stipulato

non era dato in occasione di guerra per cause religiose; dall'obbligo della

consegna e della cacciata eccettuavansi espressamente le persone perseguitate

per cause siffatte.

Altri articoli riguardavano il commercio e le ragioni dei privati. Le

differenze che fossero per insorgere defìnirebbersi per arbitri hinc inde

eletti. La lega dovea durar vent'anni.

Il desiderio di buon vicinato e di pacifico commercio cogli Svizzeri

si appalesava viemmeglio ancora nella convenzione che nello stesso mentre

si negoziava solto la mediazione e l'amichevole arbitrato dei signori di

Berna, e che fu nello stesso giorno della lega sottoscritta con Ginevra.

I Bernesi, consentendolo le parti interessate, pronunziarono intorno

alla forma delle relazioni commerciali e personali fra i sudditi del Principe

e i Ginevrini, augurando buona pace e concordia fra Sua Altezza e la

Città. Circa la questione di sovranità nulla determinavasi
,

integre rima-

nendo le ragioni di ciascuna parte; ma Ginevra obbligavasi a non far

mutazione alcuna sugli ordini suoi interni per lo spazio di ventitre anni.

Inoltre non farebbe nè lega nè macchinazione contro il Duca, nè ricet-

terebbe armi straniere; e S. A. potrebbe entrar liberamente nella città

dove sarebbe stalo colle debile onoranze ricevuto egli col seguito e colle

guardie sue ordinarie. Niun assembramento armato sarebbe lecito ai

sudditi delle due parti a danno degli Stati loro. Dichiaravasi espressamente

che non avrebbe luogo la estradizione degli incolpati per cause di religione.

Mentre maneggiavansi gli accordi or descritti, e prima che venissero

terminati, eransi composte le differenze coi Vallesani.

Le terre da costoro occupate nel i536 comprendevano il Governo di



PEK DOMENICO CARUTTT l5l

Acquiano dal ponte della Dransa sino al fine del ponte di S. G ingolfo,

inclusevi le acque della Morge
;
più il Governo di Aux , l'abbazia di

Abbondanza e il Governo di Monteolo. Pendevano altresì alcune differenze

di danaro, portandosi l'una e l'altra parte creditrici di certe somme. Gol

trattato conchiuso a Thonon il 4 cu marzo i56g i Valìesani restituirono

Acquiano, Aux e l'abbazia di Abbondanza, c il Duca cedette definitiva-

mente Monteolo. In compenso ottenne che i Valìesani lasciassero libero il

passo alle sue truppe sul loro territorio per traversare il Gran S. Bernardo.

Il Duca non potea per altro farvi passare più di mille uomini alla volta,

e dovea, oltre il pagamento di una determinata somma, consegnar loro

un vassallo che fosse Marchese, Conte o Barone, il quale starebbe a Sion

in qualità di ostaggio durante il transito delle truppe savoiarde. Molto

notabile fu questa concessione di transito ottenuta dai Valìesani, giacché

per essa le provincie transalpine del Duca venivano poste in comunicazione

col ducato di Aosta, e di là col rimanente degli Stati Italiani.

Formavasi in pari tempo alleanza difensiva. In caso di guerra i Val-

ìesani obbligavansi a somministrare al Duca un numero di fanti non

maggiore di sette e non minore di quattro coorti composte di trecento

uomini; Emanuele Filiberto darebbe lo stesso numero di fanti, ovvero

quattro sole coorti e trecento cavalli a scelta dei Valìesani.

Per le somme di danaro controverse le parti spedivansi vicendevole

quitanza. Le differenze che fossero per insorgere definirebbersi per mezzo

di arbitri hinc inde eletti.

Rimanea tuttora insoluta la controversia con Friburgo che continuava

nel possesso della contea di Romont.

Terminate tutte le differenze con Berna, rinnovò le istanze per la

restituzione ; e siccome il territorio di cui traltavasi non era di molta

importanza, il Duca offerì nel 1069 di cederlo mediante compenso in danaio.

Premevagli altamente in quel punto di stringere coi Cantoni cattolici

un'alleanza più stretta ed efficace di quella che avea rinnovata nel i56o;

perciò i Friburghesi che il sapevano e molto poteano sugli altri Cantoni

della lor fede, replicarono che in premio del loro concorrere nella lega

intendevano avere la definitiva cessione della contea. Così stavano ancora

le cose nel iS^-fi. In quel tempo il Duca dava indizio ed avea in animo di

ravvivare le non estinte sue ragioni sopra Ginevra; Berna e Soleure, per

opporvisi, aveano conchiusa alleanza e prenunziavano di nuovo alla lor volta

di voler concedere la cittadinanza ai Ginevrini; col qual mezzo si sarebbero
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intromessi, come al tempo di Carlo III, nella contesa. Emanuele Filiberto

per fortificarsi coll'aiulo dei cattolici rinunziò a Romont, e dopo di ciò

venne stipulata la lega generale con Friburgo e gli altri cinque Cantoni

cattolici, festeggiata a Torino nel settembre del 1 5^8 e solennemente

giurata nel duomo. Si fu in quest'occasione che Emanuele Filiberto formò

la compagnia degli alabardieri svizzeri per sua guardia ordinaria.

I trattati di Losanna e di Thonon segnarono verso la Svizzera quei

confini che lievemente modificati nel i8i5 durarono insino ai giorni nostri.

MI

Più vasti pensieri agitarono Carlo Emanuele I, principe di arditi e

smisurati concetti, dei quali la maggior parte, appunto per essere senza

misura, non ebbe felice riuscimento.

Avendo agognata la Provenza, la Lombardia, il Monferrato, Genova,

la corona di Francia, la corona imperiale, e, se la fama non mente,

anche la tiara, non è maraviglia se accesamente procedesse nelle cose

degli Svizzeri.

Fino dal i582 per mezzo del capitano Maurizio Bertingel e del luogo-

tenente Lanche avea tenuto pratiche in Ginevra, cui Emanuele Filiberto

negli ultimi anni del viver suo, come si è detto, avea di nuovo rivolte

le mire. A tal fine Bernardo di Savoia, signore di Racconigi, erasi con

due mila uomini condotto segretamente a Ripaglia; di là dovea penetrare

nella città per la porta di S. Gervasio, custodita dal luogotenente Lanche.

Il 1 3 di agosto i nostri giunsero a Ternier, e la notte appresso doveasi

operare il colpo. Ma il Lanche erasi indettato con monsignore di Racconigi

col solo fine di scovarne i disegni e rivelarli ai Ginevrini. Questi perciò

stavano in arme, e mediante sortite a tempo fatte avrebbero debellate le

truppe ducali, che in poco numero e credendo di andare a certa vittoria

poco sarebbero apparecchiate a battaglia. Già eransi mossi i nostri ed

approssimati a Ginevra
,
quando le guide , che ginevrine erano

,
disparvero.

Il generale entrò in sospetto, si fermò e mandò a riconoscere la piazza.

Scoperto l'inganno , ordinò la ritirala dopo qualche vana dimostrazione.

Altra via tentò allora Carlo Emanuele I , e si rivolse al papa. Sisto V
parea disposto a prestargli orecchio ed aiuto, trattandosi di ricuperare alla

religione cattolica la sede principale del calvinismo. Ma Francesco Fabbri,

vescovo di Cava nel regno di Napoli, tanto si adoperò presso il pontefice,
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dimostrandogli pericolosa l'impresa e senza profitto ragionevolmente spera-

bile, che pervenne a stornare il nembo che adunavasi sopra la sua patria.

Nel r588 le cose aveano mutalo aspetto. La Francia era dilaniata

dalle guerre civili, cattolici e ugonotti fra di loro contendevano oggiinai

dell'impero più che della religione. Preponderavano i primi e la Corte

ne stava pensosa ed inquieta, tanto formidabile mostravasi la potenza

della lega capitanata dal duca di Guisa. Spagna soffiava nell'incendio e

dava ai cattolici ardimento ed aiuti , confidando di veder depressa coi

Vallesii la fortuna di Francia e forse smembrato il reame stesso. Debole

il governo dappertutto e segnatamente nelle parti più dal centro discoste,

dubbia la fede dei governatori, i popoli proni alle novità. Bella occasione

era cotesta a chi sapesse farne suo prò.

Carlo Emanuele I non era uomo da lasciarla fuggire. Dopo la cacciata

di Enrico III da Parigi nella famosa giornata delle barricate ( i3 di maggio

i588) senza dichiarazione alcuna di guerra simpadroni del marchesato

di Saluzzo, a ciò confortato dalla Spagna e dalla Corte di Roma. Addusse

per sua ragione la tutela della religione cattolica e il fece nolo per pubblici

bandi e per ambasciatori ai Potentati. Presso i Cantoni cattolici della

Svizzera mandò il signor di Pressy suo gentiluomo ili camera dicendo

loro : esser noto che gli ugonotti del Delfinato faceano ogni lor possa per

aprirsi il varco di qua dalle Alpi e portare in Piemonte il mal seme di

lor setta ; avere intelligenze e pratiche nella contrada il Lediguieres

,

protestante così caldo ed animoso, aiutarli sottomano, e tutlo aver pre-

parato per usurpare le fortezze del marchesato. A tanta iattura imminente

non esservi altro riparo fuorché l'antivenire il colpo; ciò aver fatto, occu-

pando Carmagnola, Cenlallo c Saluzzo a preservazione sopra tutto della

religione cattolica, per cui volentieri darebbe gli Stati e la vita.

Ma non al solo marchesato di Saluzzo appagandosi Carlo Emanuele I,

s'infervorò tutto nel disegno di ricuperare Ginevra, su cui avea fondamenti

di diritto, e il paese di Vaud alla cui perdita non sapea acconciar l'animo.

A tal fine avea tese le fila di una macchinazione popolare a Ginevra ed a

Losanna, e spedite soldatesche alla frontiera sotlo il comando di D. Amedeo

di Savoia , marchese di S. Rambahlo, suo fratello naturale. Due galere

correvano il lago Lemano, destinate ad operare contro Ginevra. Il barone

di Ermanza
,

potente in quei luoghi
,

profferivasi ad aiutarlo colle sue

genti; il signor di Iacob, spedito dal Duca, erasi accontato con lui a Coppet,

ed aveano concordato per iscritto il disegno delle operazioni militari.

Serie II. Tom. XX. 20
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I Bernesi n'ebbero sentore per tempo. Il Re di Francia non polendo da

sè in quello scompiglio del Regno far guerra al Duca per ricuperare Saiuzzo,

e cercando di offenderlo per altre guise, mandò a Berna Nicola d'Harlay
,

signore di Saney, per confortarli a furar le mosse a Carlo Emanuele I,

aggredendo la Savoia. A questo offeriva buon nerbo di truppe.

Berna si armò, e tratti a sè i Cantoni di Basilea, Schiàffusa, San Gallo,

il conte di Virtemberg , la città di Argentina e i Vallesi , deliberò di

antivenire il colpo minacciato. Nell'aprile del i58g congiuntisi colle genti

francesi condotte dal signor di Sancy , entrarono nel Chiablese e nel

Faucigny, presero il castello di Moutonz, Bonneville e San Giorio, feudo del

barone di Ermanza. Ivi trovarono le carte sottoscritte dal signor di Iacob e

saccheggiarono con grande crudeltà il castello e la terra. Indi proseguirono

il cammino, espugnarono il castello di Gex
,

poi Thonon, Ripaglia ed

altri luoghi. Alla lor volta i Vallesani, tentati al solito dall'occasione, presero

Evian.

Carlo Emanuele I che già si era condotto di sua persona a Monimegliano,

attendeva rinforzi dal governatore di Milano e dai rivoltosi di Francia

,

coi quali già tenea pratiche. Giunti gli uni e gli altri, usci in campo a

raddrizzare le sorti della guerra.

In questo il signor di Sancy, chiamato da più pressanti bisogni dal re

nell intelaio della Francia, si ritrasse dal campo dei confederati.

I ~\ allesani, veduta la mala piega delle faccende, deputarono loro uomini

al Duca per dichiarargli che voleano restituirgli Evian e le altre terre

,

perchè non mai era stata lor mente di aggredirlo, ed eransi mossi sol-

tanto per impedire che i Francesi e i Bernesi conquistassero quei luoghi.

Carlo Emanuele I menò buona la spiegazione e rinnovò con essi lega ed

amicizia. Nello stesso mentre ordinò la costruzione di una fortezza à Sonzi

,

due leghe presso Ginevra, per mettere con essa un duro freno alla ribelle

città. I lavori furono condotti con tanta sollecitudine che in due mesi la

fortezza di S. Catterina, così chiamata in onore della duchessa di Savoia

,

era in grado di essere difesa.

1 Bernesi vedendosi abbandonati mandarono proposte di pace. Il Duca

in quel punto già mirava alla Provenza
;
perciò le accolse , e il conte

di Challanl fu spedito a Saleneuve per abboccarsi coi deputati della re-

pubblica (4 di luglio 1589).

I Bernesi offerivano, colla restituzione dei luoghi occupati, rinnovazione

delle passate leghe, e chiedevano promessa di non essere offesi negli altri
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lor possessi. Il Duca per contro dimandava la restituzione dei danni e

rifacimento delle spese di guerra; di più la restituzione dei paesi usurpati

sopra Carlo III e la promessa di abbandonar Ginevra alla sua sorte .

obbligandosi a non soccorrerla in nessun modo od evento.

Non fu possibile intendersi, e si ripresero le armi. Dopo vari scontri,

in cui i Bernesi ebbero la peggio, Carlo Emanuele I riebbe i luoghi

toltigli dal nemico, e già slava per gettarsi sopra Losanna, allorché

l'ambasciatore di Spagna dichiarò che le genti del Re cattolico erano venute

a difesa del Duca, non ad offesa degli Svizzeri, e ricusò che gli Spagnuoli

partecipassero alla impresa. Carlo Emanuele I richiese che rimanesse almeno

a difesa, mentre egli dal canto suo penetrerebbe colle sue genti nel paese

di Vaudj ma anche questo partito fu l'espinto dall'ambasciatore. Per buona

ventura allorché manifestossi questo dissidio fra il Duca e i suoi alleati,

i Bernesi , stanchi della guerra e senza speranza degli aiuti francesi . si

risolsero a nuove pratiche di pace separandosi da Ginevra. Nuove con-

ferenze si aprirono, ed il i.° di ottobre fu stipulato il trattato di Nvon.

Le parti proemiavano dicendo che il trattato di Losanna del

essendo stato alteralo per gli avvenimenti del corrente anno , iti primo

luogo si ristabiliva buona pace e concordia coll'oblio delle ostilità soprag-

giunte; in secondo luogo il Duca prometteva di lasciare i signori di Berna

nel pieno e pacifico godimento dei paesi ceduti col trattalo sopra mentovato,

senza poter mai in alcuna occasione e per qualsivoglia causa muoverne

richiamo. Espressamente dichiaravasi che le terre dai Bernesi restituite

al duca Emanuele Filiberto rimarrebbero quinc'innanzi in piena ed intiera

proprietà di Carlo Emanuele I e de' suoi successori per farne tutlociò

che gli piacerà e goderne con tutta quella autorità che ogni principe

sovrano può esercitare ne' suoi stati.

Il Duca concedeva compiuta amnistia a quelli fra i sudditi del

Chiablese , di Gex e dei baliaggi di Ternier che durante le ostilità aveano

favorito i Bernesi, o portate le armi contro esso Duca. Conccdea inoltre

e confermava in loro favore l'esercizio della religione riformata. •

Il Duca per ultimo riserbavasi formalmente il diritto di fai
- valere ( olle

armi o per via di giustizia le sue ragioni sopra la città di Ginevra, e i

Bernesi promettevano di non prestare ai Ginevrini nè aiuto nè favore

alcuno.

In questa guisa i signori di Berna ponevano in salvo i loro interessi

,

ma sacrificando slealmente Ginevra facevano al loro onore una grave
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macchia. I Ginevrini, abbandonati da tutti, non abbandonarono se stessi
;

con ardimento e costanza degna di lode perpetua volsero il viso alla

fortuna. Non deposero le armi , non chiesero mercè , si strinsero più

fortemente nel fermo proposito di morire sotto le ruine della città piutto-

stochè cedere. Tanta virtù , tanta generosità non doveano restar senza

premio. Non solo procurarono la difesa della lor terra, ma usciti in campo

presero il paese di Gex e vi si fortificarono.

La signoria di Berna approvò il trattato di Nyon per lettere del io

di ottobre , con riserva di mandare ambasciatori a giurarlo solennemente

a Ciamberì nelle mani di Carlo Emanuele I. Se non che conosciutosi

nella città il brutto abbandono dei Ginevrini, sorse un grido di universale

riprovazione, e non appena gli altri Cantoni protestanti n'ebbero contezza,

fecero pervenire ai Signori le più acerbe rimostranze; Zurigo, Basilea

e Schiaffusa mandarono deputati significando che in virtù di loro lega con

Ginevra non poteano nè doveano permettere che cpiesta città alleata

fosse oppressa dalle armi , insino a che la sua causa non fosse stala

ventilata e decisa per via di libera giustizia.

Incerta e conscia della mala azione , la Signoria cercò il benefizio del

tempo, tirando in lungo e differendo la prestazione del giuramento. Solle-

citata dal Duca per mezzo del signor di Lambert mandò Ulrico Boestetin

e Girolamo d'Erlac in Ciamberì, i quali il 3 di dicembre dopo molto

rigirar di frasi supplicarono il Duca di rinunziare all'articolo contra Ginevra,

dichiarando che disdirebbero il trattato se prima del giuramento non inter-

veniva un accomodamento al proposito.

Questa era la principale dimanda, a cui altre aggiungeano, e princi-

palmente che libero fosse veramente il culto riformato nei baliaggi di Gex,

Thonon e Ternier, mentre in contravvenzione alle antiche e recenti sti-

pulazioni esso veniva solo tollerato in alcune parrocchie. In secondo luogo

pretendevano che coloro i quali aveano macchinato contro Losanna e i

Bernesi fossero allontanati da quei baliaggi ; e finalmente chiedevano che

nel trattato s'inserisse la clausola stipulata a Losanna, per la quale era

interdetto al Duca di alzar fortezze ad una lega di distanza dai confini

degli Stati di Berna.

Carlo Emanuele I rispose che innanzi tratto giurassero il trattato già

per lettere solenni approvato; indi ragionerebbesi intorno all'oggetto della

loro missione, e stessero certi delle sue buone intenzioni in loro favore.

Privatamente poi fece intendere che non era alieno dall'allontanare
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dai baiiaggi coloro che aveano avute pratiche in Losanna
;
soggiunse che

essendosi a Nyon modificato il trattato di Losanna circa i diritti sui paesi

ceduti e restituiti, egli ne era divenuto libero e pieno signore senza re-

strizione alcuna; ma che pur tuttavia sarebbesi diportato in ciò per forma

da soddisfare i signori Bernesi. Quanto a Ginevra non diede speranza alcuna

di compiacerli. Il perchè dopo siffatti discorsi i deputati partirono senz'altra

conclusione. In Berna cresceva sempre più il malcontento, reso più vivo

dal nobile contegno dei Ginevrini, e la Signoria venne a discoprire che in

quel punto altri pensieri divertivano Carlo Emanuele I dai negozi svizzeri,

e perciò con lettere del 20 di gennaio e del 3 di marzo disdisse il

trattato.

Nulladimeno la repubblica non ripigliò le armi, nè venne in aiuto di

Ginevra, la quale perseverò da sola nella lotta. Per la qual cosa il Duca

avrebbe probabilmente sottomessa la città, e certamente ricuperato il

paese di Gex, ma in quei giorni le sue speranze poggiavano più alto,

ed altre mire avea posto a' suoi disegni. Il 4 di agosto i58c) Enrico III,

ultimo dei Vallesi, era caduto sotto il pugnale di frate Clemente; la parte

di Enrico IV suo successore era più che mai depressa , la lega trionfava

,

Carlo Emanuele I meditava di costituirsene il capo. L'impresa contro

Ginevra non fu proseguita con alacrità , e ai Bernesi non fu chiesta ragione

della violata fede.

Ma da quel punto la Corte di Savoia considerò come infermata la

validità così del trattato di Losanna come di quello di Nyon, e perciò

redivivi i suoi diritti sul paese di Vaud.

IV.

Mi sono disteso alquanto nella analisi dei trattati precedenti, perchè

i più non vennero finora pubblicati, e perchè gli storici nostri li ram-

mentano con brevi parole non sempre bastevoli a chiarirne la ragione nè

a riassumerne il contenuto. Passerò ora rapidamente sulle convenzioni

posteriori.

Nel 1598 Carlo Emanuele I convenne con Ginevra ad alcuni accordi

preliminari in forza dei quali la città gli restituì il paese di Gex e la

eastellania di Gaillard, e il Duca si obbligò ad atterrare il forte di

S. Catterina.

Nel i6o3, dopo la famosa scalata, fu stipulato il trattato di S. Giuliano,
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che metteva pace fra i contendenti e lasciava a Gasa di Savoia il diritto

di far valere le sue ragioni per via di giustizia. Il Duca obbligavasi di

non radunare gente d'arme, nò alzar fortificazioni o tener presidio a

quattro leghe di distanza dalla città.

Nel 1617, dui-ante la guerra per la successione del Monferrato, Carlo

Emanuele I si collcgò con Berna, mediatrici l'Inghilterra e gli Stati Generali

d'Olanda, e nella convenzione sottoscritta il 23 di giugno fu confermato

il trattato di Losanna del 1 564 ? rinfrescandone le condizioni principali,

tranne però quella che proibiva alle parti contraenti di alienare i paesi

restituiti o ceduti. La lega del 1617 venne eziandio ratificata e giurata

dal Principe di Piemonte che fu poi Vittorio Amedeo I.

Dopo d'allora nè per Ginevra nè pel Vaud insorse contesa che riu-

scisse a guerra od a palese nimicizia; ma la Corte di Torino, non ostante

tante esplicite e formali rinunzie, sotto il Regno di Carlo Emanuele II

cavillava sulla loro validità, e negli archivi diplomatici havvi traccia di

occulti maneggi tentati per ritogliere ai Bernesi il possesso del Vaud.

Vittorio Amedeo II non risvegliò, nel lungo e glorioso suo regno,

una controversia che non era fatta oggimai per avere buoni effetti. Perciò

nel i685, mandando il Conte di Govone ministro fra gli Svizzeri, nella

istruzione lo informò dei diritti sopra Ginevra e il Vaud, gli raccomandò

di tenerli accesi, ma gli proibì di fare alcun passo, perchè il tempo non

si mostrava favorevole a tanto.

11 Conte di Govone risiedette a Lucerna dal 1686 al 1694, e perciò

al momento in cui scoppiò fra il Piemonte e la Francia la guerra del

1690. Il Ministro non mancò al debito suo, ed ai primi moti d'arme

espose ai Cantoni come l' invasione della Savoia per parte dei Francesi

costituisse un pericolo grave pel Corpo Elvetico.

I Cantoni cattolici e il Vallese si radunarono in Dieta nel mese di

aprile, ed alle istanze dell'invialo nostro risposero che concorrerebbero,

secondo il loro potere, nelle viste del Duca, ma nulla conchiusero. Il 29

del maggio seguente si tenne a Basilea una Dieta generale dei Cantoni,

ed in essa il Conte di Govone propose che la Savoia fosse considerala

neutrale. Ma Luigi XIV non era rimasto colle mani alla cintola; i Cantoni

cattolici, stati da lui imbecherati, proposero bensì la neutralità ma per

tutti gli Stati del Duca
;
proposizione che non potea essere accettabile a

Vittorio Amedeo II. Tuttavia i Bernesi dimostravano maggiore calore

degli altri in questa faccenda, e sostenevano che l'occupazione francese
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era da temersi grandemente e da impedirsi. La Dieta irresoluta si appigliò

ad un partito mezzano, e chiese che la Savoia propria, il Genovese e il

Chiablese fossero dichiarali neutrali. Luigi XIV, cui ciò non piaceva,

rispose che non dissentirebbe, .purché in contraccambio la neutralità si

estendesse anche al Delfinato, o per lo meno alla Bressa e al Bugey.

Ne il Duca, nè le Potenze marittime, nò l'Imperatore l'avrebbero voluto:

quindi i negoziati, non mai ben vivi, cessarono. La Francia s'impadronì

della Savoia intera, e trattò col Corpo Elvetico perchè gliene guarentisse

il possesso, offerendo in compenso di demolire Mommegliano. La proposta

non venne accolla.

Al cominciare della guerra del [703 gli Svizzeri chiesero a Luigi XIV
la neutralità delle sponde del Reno e del lago di Costanza da Basilea a

Schialfusa, e da Schiaffusa a Costanza, compresi i contorni del Iago di

questo nome.

Vittorio Amedeo II, ciò saputo, e memore del disegno tredici anni

prima formato dal Conte di Covone, sperò di preservare nella stessa guisa

la Savoia, mettendo innanzi quei vasti partiti che sembrano dare ai ne-

goziati probabilità di successo. La istruzione data a Pietro Mollarede

porta la data del 4 di ottobre 1703; in essa il Duca, ricordala la violenza

patita, per opera di Luigi XIV, dimostra come nella presente giuria

gl'interessi degli Svizzeri e specialmente di Berna e Zurigo consiglino

imperiosamente d' impedire la imminente occupazione della Savoia pei

parte delle armi francesi. Infatti la Svizzera, e Berna sovra tutto, si

troverebbero circondate e serrale da tre lati dalla Francia, il che neces-

sariamente annichilirebbe la loro libertà di azione, e turberebbe quella

ponderazione e quel giusto equilibrio degli Stati, di cui il Corpo Elvetico

è naturale guardiano e difensore.

Unico modo di riparare a tanto pericolo essere lo estendere alla Savoia

la neutralità stessa che il Corpo Elvetico avea chiesta pei dintorni del

lago di Costanza, e per ottener la quale si affaticavano ora i Cantoni.

Siccome questa proposizione fatta nell'ultima guerra era stala dalla

Francia destramente eliminata, contrapponendovi in pari tempo la neu-

tralità del Piemonte, così, per torre ogni pretesto ad una simile replica

e indurre gli Svizzeri ad accogliere e sostenere la domanda del Mcllarede,

il Duca pensò ad uno spedienle che a noi dee parere strano, e che forse

sarà partito tale a chi pur mettevalo innanzi. \ illorio Amedeo per dar

prova della sua fiducia agli Svizzeri incarica il suo Inviato di offerire
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l'aggregazione della Savoia al Corpo Elvetico, sollo quelle condizioni e

con quei patti che sarebbero stati determinati di buon accordo.

Seguiva altra profferta che recherà non minore maraviglia a chi co-

nosce la storia del nostro diritto pubblico interno. A fermar quei patti,

a sancire quelle capitolazioni e consacrare gli obblighi che la Savoia

dovrebbe assumere quale membro inseparabile del Corpo Elvetico, il Duca

esibivasi di radunare gli Stati Generali del paese, quegli Stati Generali

che da più di cento e quarant'anni erano caduti in dissuetudine, e di cui

nessuno avea più osato parlare se non nei giorni dei rivolgimenti e delle

guerre civili.

Dove poi l'unione non fosse effettuabile, il Mellarede dovea chiedere

almeno la neutralità nel modo stesso che pei dintorni di Costanza. In

tal caso il Duca non molesterebbe i Francesi oltre le Alpi , ed osser-

verebbe tutte le condizioni che sarebbersi stipulate concordemente.

Il Mellarede avea autorità di soscrivere a tal fine una nuova rinunzia

del paese di Vaud, perocché le anteriori erano difettose e non perfette,

mancandovi, fra le altre cose, il consenso dell'Imperatore; ragione per

cui quella provincia non era stata compresa nei territori del Corpo Elvetico.

Avea pure autorità di rinunziare ai diritti sopra Ginevra. Per altro in

una lettera posteriore alla istruzione, Vittorio Amedeo II ingiungeva

all'Inviato di tacere di ciò, perchè il tasto di somigliante corda rende-

rebbe mal suono, e susciterebbe diffidenze.

L'Agente piemontese dovea pure negoziare la leva di tre mila uomini,

e non badare a spesa a quest'effetto. « Au cas qi£il ne s'agisse que de

largent, vous décowrirez à qui il faut eri donnei' pour venir à notre

but , ce qui est la première corde que vous toucherez».

Per quest'oggetto come per gli altri della sua commissione Mellarede

dovea rivolgersi al Colonnello S.
1 Saphorin, bernese devoto alla causa

del Duca.

L'Inviato piemontese giunse a Berna nell'ottobre del 1703. ed espose

il suo mandato. Il Gran Consiglio deputò XAvoyer Seynner , il tesoriere

Friching e il signor Banderet de Watteville a conferire con esso. Mellarede

fondava le sue argomentazioni sulle indicazioni politiche già riferite, e

soggiungeva che lasciando occupare la Savoia dalla Francia, questa cer-

cherebbe ogni mezzo per aggregarla alla Corona. Allora il possesso del

paese di Vaud più non sarebbe sicuro, perchè Luigi XIV non taixlerebbe

a farvi valere sue pretensioni come antica dipendenza dei Duchi di Savoia,
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e una nuova Camera di Riunione alla foggia di quella di Metz l'aggiu-

dicherebbe senza esitanza all'insaziabile monarca. Ginevra correrebbe "li

stessi pericoli per le stesse ragioni. I protestanti poi proverebbero tosta

mente le molestie e poco appresso le crudeltà del fiero persecutore della

religione riformata.

Berna, e per timor della Francia e forse per altri motivi che non

isfuggivano a Vittorio Amedeo li, entrò molto caldamente nei concetti

del Duca, e in genere i Cantoni protestanti seguivano la stessa corrente

I cattolici per contro vi erano opposti per ragione di coscienza, ma molto

più perchè toccavano laute pensioni dalla Francia, e perchè in questa

circostanza Luigi XIV largheggiava anche in beveraggi. Vittorio Amedeo
dal canto suo mandò cento mila lire per aiutarsi, e promise di pagare

alcune antiche pensioni che venivano chieste dai Cantoni cattolici in forza

delle antiche convenzioni.

Radunatasi la Dieta a Zurigo , Mellarede ripetè le sue domande in

pubblica arringa, e la Dieta, ricorrendo ad uno di quei temperamenti

che non guastano nulla, ma non impegnano guari, scrisse all'Ambasciatore

dì Francia, profferendosi mediatrice per riconciliare le due Corti; il che

non riuscendo, adopererebbesi ad assicurare la tranquillità della Savoia;

e a questo fine chiedeva una sospensione darmi fra i belligeranti sino

alla riunione di una nuova Dieta.

Il marchese di Puyssieux, Ambasciatore di Francia, rispose all'arringa

del Mellarede con una memoria virulenta contro il Duca , invitando i

Cantoni a non prestar orecchio alle subdole proposte del Principe pie-

montese. Il marchese Beretli Landi , Inviato di Filippo Re di Spagna

,

rispose pur esso con una catilinaria anche più calda. Coloro i quali

stupiscono di certe frasi le quali talvolta s'incontrano nei documenti

diplomatici dei giorni nostri, leggano quelle memorie e manderanno assolti

molti peccati moderni, veggendo ciò che scrivevasi ai tempi del conte di

Avaux e del marchese di Torcy.

In quella il Duca La Feuillade entrava in Savoia; Berna e Friburgo,

di consenso del Corpo Elvetico, mandarongli oratori insistendo per la

domandata sospensione d'armi. I deputati nel loro discorso gli ricordarono

l'antica massima degli Svizzeri di volere aver vicini più Principi per non

essere in balla di un solo, e di difendere i paesi che loro servivano di

barriera, come era per l'appunto la Savoia, di cui eransi espressamente

riservata la difesa nella pace perpetua colla Francia ; con tale intendimento

Serie II. Tom. XX. 21



l62 DELLA NEUTRALITÀ DELLA SAVOIA NEL I--03

essersi convocata una Dieta a Berna affine di provvedere alle presenti

contingenze, e segnatamente di negoziare la neutralità della Savoia.

Il duca della Feuillade rispose naturalmente che egli era soldato e

non Ambasciatore o Ministro, e che eseguiva gli ordini del suo Re.

Quindi tirò innanzi. Contemporaneamente il marchese di Puyssieux rimise

alla Dieta la dichiarazione della neutralità dei Cantoni del lago di Costanza,

e poco stante rispose circa la neutralità della Savoia, proponendo al solito

la neutralità stessa anche pel Piemonte.

Gli Svizzeri risposero incontanente che essi non prendevano parte alle

cose d'oltre Alpe, ma che volevano assicurare sè stessi, assicurando un

paese contermine.

Frattanto gli animi si agitavano, e le arti e gl'incitamenti contrari

di Vittorio Amedeo, di Luigi XIV e di Filippo V liravanii in contrarie

sentenze. Mellarede il 17 di gennaio 1704 scriveva: II liy eut jamais un-

si grand mouvement eri Suisse que pour la neutralité de la Savoje.

Puyssieux l'addoppiava i suoi sforzi, soffiava nelle passioni, e non

perdonava neppure a minaccie. Il Nunzio pontificio venne in suo soccorso

e consigliò i Cantoni cattolici di non lasciarsi trascinare dall'ardore dei

Bernesi, giacché nè essi correvano pericolo standosene quieti, nè rica-

verebbero altro profitto, movendosi, fuorché i travagli e le calamità della

guerra.

A Soletta si adunò la Dieta addì 18 di febbraio 1704. Puyssieux recitò

un lungo discorso, in cui esponeva come al Re fosse impossibile aderire

ai desideri dei Cantoni, perchè la neutralità parziale della Savoia non

solo gli toglieva le entrate territoriali, ma gli impediva il passo oltremonti,

o per lo meno lo costringeva a chiederlo in mercè dal Corpo Elvetico.

Dichiarava per altro che il Re volendo testimoniare la sua deferenza pei

Cantoni , accondiscendeva a confidar loro la guardia del Chiablese e del

Faucigny. Nella sua arringa ali Ambasciatore venne detto , a modo di

rimprovero, che gli Svizzeri ricevevano continue grazie del Re, di cui

tenevano poco conto e non rifinivano dal chiederne delle altre. Queste

parole ferirono la Dieta che se ne risentì gravemente , non ostante la

promessa del Chiablese e del Faucigny. Il signor Escher, presidente

dell'adunanza , fu incaricato di muoverne all'Ambasciatore solenne rimo-

stranza. Escher presentatosi a Puyssieux, dopo aver ricordate le parole

da lui pronunziate, disse: I deputati dei lodevoli Cantoni mi hanno

commesso di significarvi che non conoscono che tre sorta di grazie :
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quella che si fa ai colpevoli che hanno meritata la morte; quella che un

Sovrano concede a un altro Sovrano mercè larghezze e grandi bcnefìcii;

finalmente quella che un gran Monarca conferisce a un Sovrano meno potente

di lui, non invadendo gli Stati suoi. Quanto alla prima i lodevoli Cantoni

non trovandosi in colpa , non credono essere ridotti a chiedere grazia

alcuna. Circa la seconda, non si reputano in debito verso il Re di alcun

benefizio o larghezza ; vi sono trattati che impongono doveri all'una e

all'altra parte contraente. L'adempimento reciproco delle obbligazioni non

può chiamarsi grazia. Riguardo alla terza noi non crediamo che il Re

abbia avuto in animo d'invadere i nostri Stati, ma se, contro ogni nostra

credenza, ciò accadesse in seguito, io ho l ordine di far sapere a V. E.

che in tal caso farebbero gli estremi sforzi per convincere S. M. che

sono veri patrioti e uomini d'onore che prima di tollerare alcun attentato

contro la loro libertà verserebbero fino l'ultima goccia del loro sangue.

La risposta del marchese di Puyssieux fu quale non si aspetterebbe

da un Ministro di Luigi XIV. Egli disse: se mi è sfuggita qualche frase

o qualche espressione nel calore del discorso, vi prego di non farvi

punto attenzione
,
perchè non ne ho alcun ordine dal Re. E se voi non

siete contenti della neutralità e della guardia del Chiablese e del Faucigny,

il Re vi rimetterà ancora Mommcgliano.

Cotesta dolcezza di modi spiegasi colle ragioni di guerra. Luigi \ 1 \

dovea richiamare dalla Savoia molta parte delle sue truppe per mandarle

nella contea di Nizza, il che porgeva agio a Vittorio Amedeo di tentare

la ricuperazione delle provincie oltre alpine. Infatti nell'aprile i nostri

per Val di Aosta e Val di Susa varcarono i monti e non trovarono

resistenza. Il Duca che ben sapea di non poter mantenere colà un corpo

di esercito sufficiente a fronteggiare i Francesi quando venissero alla

riscossa, valendosi tuttavia della occasione propizia ingiungeva a Mellarede

di sollecitare una qualche conclusione alle trattative. Dicevagli che lasciasse

dall'un de' lati l'aggregazione della Savoia, come negozio per il momento

troppo lungo e spinoso : in realtà essa cominciava a parergli troppo

grave fatto. Ordinavagli pure di non più toccare degli Stati Generali,

perchè il farli intervenire in quella faccenda era uno sminuire l'autorità

sovrana; pure, se fosse necessario, non ponesse difficoltà. Ottenesse, dove

fosse possibile, la guarentigia degli Svizzeri pel possesso della Savoia; se

non fosse gradita la proposta, tutti i pensieri si appuntassero alla neutralità.

Siccome Berna procedea con molto fervore in tutti questi concetti
,
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tanto zelo parea alquanto sospetto al Duca , cui non erano ignoti gli

antichi e non mai bene aperti disegni dei Bernesi sopra il Chiablese.

Il rimedio, in tal caso, potca riuscire peggior del male. Mellarede ebbe

perciò espresso mandato di starsene in sugli avvisi, di togliere ogni ambi-

guità nei patti e di fermarli in capitoli chiari e precisi. Nello stesso mentre

per non dare sospetto de' suoi sospetti, chiese che gli Svizzeri occupassero

la Valle d'Aosta, giacché se i nemici intercettassero quei passi, sarebbero

tagliate le comunicazioni fra i due paesi.

Il Re di Francia giudicò di dover fare un'ultima concessione agli

Svizzeri. Il marchese di Puyssieux dichiarò che in nessun caso il Re

Luigi unirebbe mai la Savoia alla Corona di Francia. Quest'ultimo impegno

calmò gli spiriti accesi. I capitoli della neutralità furono distesi e consegnati

all'ambasciatore , il quale ebbe l'accorgimento di non respingerli in prin-

cipio, ma nella loro applicazione. Si radunò nel maggio una nuova Dieta,

le divisioni fra i Cantoni continuarono, ma Vittorio Amedeo II conobbe

che non sarebbesi conchiuso nulla. La neutralità del Chiablese e del

Faucigny, la promessa di non ritenere la Savoia alla pace, davano a Berna

e al Corpo Elvetico le desiderabili guarentigie ; il rimanente sarebbe stato un

meglio che in politica non vuoisi proseguire ad ogni costo. Il Duca ordinò

a Mellarede di lasciar cadere il negoziato, e di adoperarsi per levar uomini,

il che gli riuscì più felicemente.

Cosi terminarono le pratiche del 1703 e del 1704, che mi parvero non

immeritevoli di essere tolte dall'oscurità degli archivi in cui giacevano per

servire di lume alla storia diplomatica del nostro e dei vicini paesi. Con tale

intendimento aggiungo alcuni documenti inediti su cui fondasi la nari-azione.

DOMENICO CARUTTI



DOCUMENTI

INSTRUCTION ORIGINALE de S. A. li. au Conseiller

et Intendant Mellarede pour son voyage en Suisse.

4 octobre 1703

INSTRUCTION à vous Conseiller et Intendant Mellarede

pour votre voyage en Suisse.

Nous vous avons choisi pour vous envoyer au Canton de Berne pour negocier
avec ce Canton, dans l'elat present des affaires, pour procurer que ce Canton con-
iointement avec celui de Zurich, entre dans nos interets, au moins pour mettre
à couvert la Savoye des invasions de la France.

Vous parlirés donc incessamment pour aller à Berne, où etani vous vous
addresserés au Colonel S' Saphorin avec qui vous conférerés du suiet de vòtre

mission, et à ces fins vous luy remettrés la lettre que nous vous faisons donner pour
quii puisse avoir la confiance que nótre service exige qu'il ait en vous, et quii
puisse vous diriger et introduire d'une manière auprès des principaux des dits

Cantons pour reussir par leurs moyens à la fin que nous nous proposons. Vous
eoncerterés donc avec le dit Colonel les maniéres pour parvenir au but que nous nous
proposons, Luy representant que l'interest de sa patrie le doit inviter à donner
tous ses soins pour l'aire reussir nótre proiet

,
qui est avantageux au Canlon de

Berne , et au Corps Helvetique.

Ayant pris langue de luy pour scavoir à qui vous vous devés plus confier, vous
demanderei à parler à l'Avoyer et aux principaux de Berne , à qui vous repré-

senterés le motif de vótre mission , et la forte intention que nous avons de re-

nouveller , et entretenir cetle ancienne alliance qui à toùiours esté entre nótre

Couronne, et le Canton de Berne, et avec quel soin nos Predecesseurs ont soli-

temi leur interets.

Vous leur representerés que la France nous ayant trailté d'une manière indigne

de nótre naissance , nous nous sommes trouvés engagés à nous declarer contre

elle, pour ne rester plus exposés aux insultes qu'elle nous à faites, et qu'en méme
temps non avons reflechi que la guerre dans laquelle nous entrons, pourroit pro-

curer aux Francois le moyen, en s'emparant de la Savoye, d'environner et de serrer

de plus prez le Corps Helvetique , et principalement le Canton de Berne , et les

genner par ce moyen dans cette liberté que leur valeur leur à acquis , et con-

serve iusqu'à present; que se trouvant dans cet état, ils ne pourroient pas tenir

l'equilibre qu'ils ont tenu avec lant d'applaudissement.

Qu'ils ne peuvent pas prevenir un desavantage si considerable au Corps Hel-

vetique, et au Canton de Berne principalement, qu'en prennant des mesures pour
empécher que la France qui les environne de deux parts, ne les environne pas

de la troisième.

Que le seul moyen qu'il y a pour l'empecher , est que les Louables Cantons

de Berne, et de Zurich procurent que le Loiiable Corps Helvetique lasse en faveur

de nos Etats de Savoye les mèmes declarations qu ii a faites pour les Pavs qui

sont auprès du Lac de Constance, et qu'il fasse les mémes representations au Roy
très Chrétien.
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Vous leur representerés que nous voulons bien faire plus pour leur donnei
des preuves parfaites de nótre confiance et de Pestime que nous faisons de leur
alliance

,
puisque nous consentons qu'ils aggregent nos dits Etats de Savoye au

Loiiable Corps Helvetique, et que dez qu'ils y auront consenti, nous ferons as-
sembler les trois Etats du Pays pour passer les promesses, et capitulations neces-
saires

,
et de se charger , et obbliger de contribiier leur contingent suivant les

regles, et les maximes du Corps doat nos dits Etats seront à l'avenir membres
inseparables. Et au cas qu'il ne vous puisse pas reussir d'oblenir cette union, vous
representerés que le Corps Helvetique, et principalement le Canton de Berne, ne
scauroit mieux faire que d'éloigner de ses confins une puissance qui ne checche
qu'à les entourer pour les reduire à faire ce qu'elle souhaite, que comme ils sont
en état d'empécher son approche du coste de Savoje, ils le doivent faire par les

mèmes raisons qui les ont obligés de s'opposer qu'elle ne s'approchast du coste
du Lac de Constance, que les deux endroits sont également ialoux pour leur li-

berti. Et comme ils pourroient exiger une assurance de notre part qu'on n'in-

quieteroit point la France du coste de Savoye , vous les en pourrés assurer de
nótre part, et que nous observerons de ce costé toutes les conditions qu'ils pour-
roient souhaiter pour une parfaite et entière neutralité telle que les Loiiables Cantons
l'observent eux mèmes.

Et comme il faut prevenir les premieres hostilités , vous leur representerés
qu ii est imporlant qu'ils s'interessent de bonne heure à la conservation d'un Pais

qui dans la suite, au cas qu'ils veuillent l'aggreger à leur Corps, en augmentera
le lustre et l'étendue.

L interest estant le ressort qui fait remiier ce Corps, vous vous servirés de ce

remede à propos , et à ce suiet il y a trois moyens.
Le premier est d'offrir au Canlon de Berne une renonciation en sa faveur de

tous les droits que nous, et nos successeurs pourroient pretendre sur le Pays de
Vaud, et appuyer cette renonciation sur une cause de Couronne pour la rendre
plus inébranlable, et plus sùre en leur faveur, et pour leur faire voir la sincérité

de nos intentions , vous leur representerés que les renonciations de nos Prede-
cesseurs ne sont pas accompagnés de toutes les circonstances nécessaires pour les

rendre irrevocables , ce que les autres Cantons ont reconnu en ce qu'ils n'ont

pas voulu declarer le Pays de Vaud compris dans leur Ligne contre et au preiu-

dice de nòtre Couronne, que d'ailleurs l'Empereur nV pas autorisé ces renoncia-

tions, quoique ce pays soit un fief Impérial , dont nos Predecesseurs ont eù les

investitures après, tout comme auparavant les renonciations, et eù en meme temps
la confirmation du Vicariat Imperiai au dit Pays.

Vous leur dirés que nous nous disposerons de lever ces deux obslacles par le

consentemenl que nous donnerons que le Corps Helvetique recoive le Pays de Vaud
dans la Ligue , ce qu'il ne luy a pas voulu accorder iusques à présent , sur les

representations qui lui ont esté faites de la part de cette Couronne, que nous en

fairons mème faire des instances au Loiiable Corps Helvetique.

Et à l'égard de l'Empereur que nous nous chargeons de rapporter son con-

sentement, et son approbation à notre renonciation, par ou nous assùrons irre-

vocablement ce pays au Canton de Berne.

Que si vous trouvés des difficullés par rapport à Genève, et si après avoir assùré

que nous n'avons iamais eù intention d'inquieter une ville qui est sous leur pro-

tection , vous voyés qu'ils exigent des sùretés , vous leurs dirés que notre intention

est si sincère, que nous sommes prets de leur faire cession, et renonciation de

tous les droits que nous, et nos Successeurs pouvons avoir, et pretendre sur la

dite Ville, et mérae d'en rapporter l'approbation de l'Empereur en leur faveur.

Vous leur proposerés encore de la levée de quelques Regimenls iusque à trois

mille hommes , et plus pour defendre nos Etats de Savoye , ou de Piemont , et

vous en concerterés avec eux les articles, et au cas qu'il ne s'agisse que de l'ar-

gent, vous decouvrirés à qui il faut en donner pour venir à nótre bui, ce qui est

la première corde que vous toucherez
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Vous aurés soin de nous donner avis de tout ce que vous ferés pour en re-

cevoir nos resolutions.

S'il sera necessaire selon les occurrcnccs d'aller à Zurich , ou en des aulres

lieux necessaires de Suisse, vous y irés, et nous en donncrés avis.

Nous vous remettons les pleinspouvoirs pour negocier avec le (iorps Helvetique,

et avec les dits Cantons de Berne, et de Zurich, et les letlres de créance neces-
saires pour eux, elant persuadés cjue votre prudence, et votre habileté vous sug-

gereront tout ce que nous pourrions vous dire plus particulièrement sur ce suiet.

Nous prions Dieu qu'il vous ait en sa sainte , et d'igne garde. A Turin ce 4. me

octobre 1705.

Firmato : V. AMEDEO.
(L.S.)

S.T Thomas.

HARANGUE de Monsiear de Mellarede Enooyc de Son Allesse

Royale 31. le Due de Savoye aux Louablcs Cantons Suisses

prononcce à Zurich le 23 octobre 1703.

/llustrissimes Seigneurs

Vous avés apris comme le Roy très Chretien oubliant Ics lois du sang, et la

foy des traités qui sembloyent ètre d'une durée perpetuelle entre luy, et Son Al-

tesse Roiale mon Maitre, a fait indignement desarmer les Troupes qui étoient à

son service en Italie, et faire prisonniers ses Officiers; vous éles aussy inforniés,

Illustrissimes Seigneurs, de la reponse quo M. Philipeaux Ambassadeur de France

fit à M. le Conite Tarini
,
Lorsqu'il fut luy dire que le Roy aiant fait desarmer les

troupes de S. A. R. qui étoient a son service, sa dite A. R. avoit interets de s'as-

surer de sa personne ; vòtre prudence , vótre penetration , et vos interets vous

auront fait l'aire, et aux autres loiiables Cantons, les reflexions que mérite cette

reponse dont voicy les termes: Son Altesse Roiale, dit ce Ministre, n'a pas tant

de raison de s'asseurer de ma personne
,

que le Roy en a eu de desarmer ses

troupes; devoit elle douter quétant à la solde du Roy, ce Monarque ne fut le

maitre de sa Personne, de ses troupes, et de ses Etats? Une reponse aussi fiere

qui suit de si près un procede si inoui, et si injurieux, ferait assez connoitre le

genie de la Cour de France, qui est de traitter comme Yassaux , et mème comme
sujets ses Alliés , ceux qui semblent luy devoir ètre les plus chers , ceux mème
dont elle emprunte les forces pour soutenir ses violences, et pour opprimer ses

voisins s'il n'etoitdeja que trop connu à toute l'Europe qui ne doit par consequent

regarder l'elevation de cette Couronne au poinl ou elle est, que comme un aclie-

minement h la Monarchie universelle, et à l'aneantissement de la tran«juilitc pu-

blique. S. A. Royale, se voiant traiter si indignement, n'a pù du moins, quoiqu en-

tourrée des armes de la France, de se declarer contre cette Puissance, qui sous

des specieux prelextes de paix , et de doublé alliance, luy a demandò s< s meil-

leures troupes, pour après s'en ètre servi aussi utilement qu elle a fait, l eu Driver

dans le méme tems qu'elle donne ses dispositions pour faire entrer Ics siennea

dans les Etats de S. A. R. Je ne vous parie, Illustrissimes Seigneurs, que des molifs

parliculiers qui ont engagés S. A. R. à cette declaration. M.« Ics Ministres «Ics Hauts

et Puissants Alliés vous ont representé si au naturel les motifs que toules les Puis-
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sances de l'Europe auroient d en faire autant qu ii me serait mal séant de vous
repeter, ce qu'ds vous ont dit; je m'arrète uniquement au motifque S. A. R. mon
Maitre a eu de m'envoyer au Louable Corps Helvetique, avec ordre de m'adrcsser
en premier lieu à vótre Loiiable Canlon, pour vous assurer de sa part, Illustris-

simes Seigneurs, de la confiance qu elle a à votre amitié, alliance, el confederation,

et en celle du Loiiable Corps Helvetique et pour luy representer que la Franco
qui vous environne presque de toutes parte, ou par ses Etats, ou par ceux d'Espagne
qui dependent de ses ordres, ou par son armée, vous environnera bientót de la

part qui vous reste libre, si vous ne prevenés de bonne heure ses desseins. 11 ne
vous reste que la Savoye qui vous sert encore de rempart, età vos ebers Alliés;

vous pouvés , Illustrissimes Seigneurs, en éloigner les armes de la France , et

nieltre de ce coté là vos frontieres a couvert, en laissant les mémes déclaralions

en faveur de cette Province, que vous avés fait pour les villes forestieres. Le mime
perii qui vous a engagé pour ces villes vous doit engager pour la Savoye, et de-
mando la mème precaution el pour marquer d'autant mieux au Loiiable Corps
Helvetique combien S. A. R. mon maitre estime son alliance combien elle a à cceur

la sureté d'une si florissante République, et combien grande est la confiance qu'elle

a en elle, elle consenl que ses Elats de Savoye soient engagés, et unis a ce L. C. H.

qu'ils en soient un membre inséparable, et qu'ils concourent à Tavenir comme
les autres à tout ce qui peut regarder la sureté , le repos , et la tranquillité du
Louable Corps Helvetique. Vous connoissés trop, Illustrissimes Seigneurs, vos interets

pour ne pas embrasser une proposition si avantageuse a vótre Corps , et a vos

chers Alliés
,
qui n'est point conlraire à cette parfaite neutralilé que vous voulés

conserver , et dans laquelle , la Savoye se trouvera en méme tems comprise. Je

vous prie d'en faire connoitre l'imporlance aux autres Loiiables Cantons, de mème
que l'avantage, et le lustre que le Corps en retirera. Je ressent un sensible plaisir,

Illustrissimes Seigneurs, d'avoir été bonoré de vous faire une si avanlageuse pro-

position , doni l'effet unirà inseparablement nos creurs , comme nos patries sans

nous detacher de nótre Souverain, et assurer d'aulant mieux les frontieres de ce

Louable Corps doni je prie le Tout Puissant de maintenir la tranquilité et de le

eombler, comme tout votre Loiiable Canlon en pavliculier, de toutes ses benedictions.

Sìgne: Mei.larede.

8 novembre 1703

Le Due de Sauoye, Roy de Chypre eie.

Très-cher, bien amé et Féal. Vòtre lettre du premier de ce mois qui vient

de nous estre rendile, nous confirme la continuation de vos soins et de votre ap-

plication pour l'affaire dont vous estes chargé, dont nous vous scaccons bon gré,

ne doulant pas que les auis et les lumières que vous receués de M. de S.t Sa-

phorin, ne vous soient d'un grand secours pour mieux regler vos demarebes auprès

des personnes d'un genie si different comme le sont celles des Elats Populaires.

Pour mieux reussir dans vòtre commission, il faut vous en dresser de vous mème
un pian juste et vous attaeber à l'essentiel qui consiste en ces deux poinls. Le

premier regarde la garantie de la Sauoye. Il n'y a que le Canton de Reme et de

Zurig qui puissent y trauailler auec succez , car si l'on met cette affaire en ne-

gociation auec tous les Cantons, il y aura des longueurs si grandes à essuyer
,

qu'auant qu'elles soient finies , la Sauoye sera occupée ; car lors qu'il faut que

les Cantons délibèrent sur une resolution, ce n'est que dans les Dieles; et dans

la première tout s'y passe ad referendum selon leur langage, c'est à dire que les



PER DOMENICO CA RUTTI

Deputez se ebargent seulement d'en faire le rapport à leurs supericurs poui < ti

auoir leur sentimens; après qvioy il faut qu'ils assembleili une nouvelle Diète, où
bien souvent on ne determine encore rien

;
par où vous voyés que celle voye

entrarne des longueurs si grandes, qu ii ne seroit pas possible de sauver la Sauoye
par le moyen de la dite garantie. De sort qu'il est imporlant que Ics deux Cantons
de Zurig et de Berne qui sont les principaux et qui donnent le bransle au reste

agissent fortement pour la dite garantie, cornine y estant les plus inleressés. Vous
leur en ferés voir les conscquences par rapport à leur auantage parliculier, et

par la consideralion du mal qui est pressarli ci qui ne soufre pas du retardemenl,
attendu que les ennemys s'auancent auec des troupes pour occuper le pai's, a] res

<pjoy tout seroit inutile.

Le second point principal est celuy d'un seeours de troupes. Les Trailés, qui

etoient anciennement entre notre Maison et le Corps Helvetique, ne subsistent

plus. Nolre alliance est seulement auec les Cantons Catholiques, et par les Traités

i'aits auec eux, dont le derider a este" rcnouvellé auec feu S. A. R. mon pere l'an 1651

.

ils soni obligés de nous fournir en ••as de gliene six mille lionnnes de pied pour
le moins , et douze mille pour le plus. Mais ce n'est quo pour en permetlre sim-
plement la leuée à nos frais, auec l'auance de trois mois de paye , ce qui era-

porteroit vne somme considerale, oulre celle qu'il faudroit leur payer auparauant
des arrerages de leurs pensions, qui monte anssy à vne grosse somme, ainsy que
nous vous l'auons écrit bier; d'où il resuite qu'en s'attachaut à celle leuée suivanl

le dit Traité, ce seroit nous p'Ionger dans des dépenses exhorbitantes, dont nous
retirerions un tres petit fruit, allendu la longueur qu'il y auroit pour pouvoir
faire cetle leuée, quand mème elle ne seroit que de trois ou qua tre mille bommes.
De sort qu'il vani mieux chercher quelques parliculiers de la n;»tion qui veulent
s'engager à leuer un ou deux regimens par nótre seruìce auec une capitulation

auantageuse , ce qui paroit plus aisé que l'autre moyen qui est impraticable.

Quant au passage des Francois par le Valley, il n'esl pas possible de le tic -

tourner, à moins que le Canton de Berne ne l'empéclie pfemierement du coslé

du Pays de Vaud , et en suite aupr'ès de Mess." de Valley. Vous l'en solliciterés

vivement, luy remonlranl que c'est de son inlerét de trauailler sous main à affoiblir

une puissance dont les maximes sont si dangereuses pour ses voisins, et que no;is

esperons de la contìancc (pie nous mettons au dit Canton, qu'il nous fauorisera

en cela, el qu'il s'employera efficacement pour la garantie de la Sauoye, ou poui

l'incorporer au Corps Helvetique, ce qui est le plus essentici, car s'il faut entrer
en negociation auec les aulres Cantons pour ce suiet , l'Ambassadeur de France
ne manquera pas de la trauerser , et d'y faire apporter Ionie sorte d'obslacles.

Vous obseruerés aussy que si les Cantons demandent simplemcnt la neutrali té

de la Savoyc , sous leur garantie, la France ne manquera pas de demander un
equivalent, ce qui rendroit cette affaire plus difficile.

Nous vous envoyons une lettre pour mons.f de Watleuille dont vous fercs l'u-

sage que vous iugerés plus à propos, continiiant à bien cultiuer les plus accredités

pour les attirer dans nos interéts. Et sur ce nous prions Dieu qu'il vous ail en Sii

sainte et digne garde. A Turin ce 8 novembre 1705.

.• V. AMEDEO.

Cornine m.« de Valley accordent le passage à la France, il est aussy jusle qu'ils

n'apportent point d'obslacles au passage des troupes et recrucs qui viendront à

notre seruice, ferma ni les jeux ainsy qu'ils ont pratiqué dans la derniere guerre

Siyné : De S.t Thomas

A r Intendenti Mellaredt.

Serie II. Tom. XX.
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EXTRAIT d'une lettre du Due de Savoye Roy de Chypre à

M. Vlntendant Mellarede eri date du 28 x.bre 1705.

Nous voyons avec beaucoup de plaisir la sagesse et la fermeté du Canton de
Beine, sur lequel nous complons le plus solidemenl. Pour s'opposer à tems aux
desseins de la France, et à la perte entière de la Savoye, il faut qu'ils commencent
à prendre Ieurs mesures afin de les pouvoir exéquter plus promptement dès qu'il

sera necessaire.

Nous devons sur cette importante affaire vous faire savoir plus amplement nos
interitions afin que vous puissiez vous y conduire avec toutes les réilexions que
demande notte service.

Nous avons interest de déTendre la Savoye s'il est possible plustòt par la né-

gociation que par le secours des Suisses qui pourroient dans la suite nous estre

plus dangereux que les armes mémes des ennemis par la juste défiance que nous
devons avoir surlout des forces , et des veiies mème du Canton de Berne. Mais

comme le succès de cette garantie du Corps Helvetique est fort incertain et la

négociation mème de trop longue haleine pour sauver la Savoye qui est si exposée,

il faut avoir recours au remède le plus prompt, mais avec les prècautions neces-

saires. Vous tàcherez donc en ce cas d'engager du moins tous les Cantons pro-
testans afin de ne pas eonfier enlièremcnt la Savoye enlre les mains de celui de
Berne, et surtout le Chablais sur lequel ils ont eu de tout tems quelque dessein.

Mais à l'extremité il faudra se prévaloir des offres et des forces de ce Canton,

et il ne sera pas mal qu'ils commencent à faire avancer du monde vers cette frontière

Il faudra en ce cas que vous donniez toule votre attention pour régler les con-
dilions qui peuvent regarder votre secureté et luy oster les moyens, et les pré-

textes de relenir cette Province, et il sera bon de les engager par un Traité dont
les principales conditions seront les suivantes.

11 faudra en premier lieu qu'ils se ebargent de la défence de toute la Savoye,

ou du moins du Cbablais
,
Faucigny , et la Taranlaise.

Que le corps qu'ils feront entrer en Savoye sera à notre choix , c'est à dire

de trois, quatre, ou cinq mille hommes, et il sera aussy à notre disposition de
le garder tout , ou en partie , selon que nous le jugereons nécessaire.

Qu'il sera sondoyé par nous sur le pied que Fon conviendra, tant qu'on puisse

rien prétendre pour la levée, et il sera compose de bons ofiìciers à proportion,

sur quoi vous lacherez de convenir avec le plus d'avantage qu'il se pourra pour

nos Finances.

Que moyennant la paye dont on sera convenu , ils ne commettront aucun
désordre , soit pendant leur demeure en Savoye, soit à leur départ.

Qu'ils exécuteront tous nos ordres et tous ceux de notre Commandant General

de la Savoye et de tous nos Généraux, et obéiront aussy aux Gouverneurs de Nos

Places , dès qu'on les mettra de garnison.

Signè: V. AMEDEO.

De S.t Thomas.

A M. l'Jntendant Mellarede
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HARANGUE faine pai' M. de Murala* Deputò du Corps Ilclue-

tique à Mons. le Due de la Feudlade a Chambery en Sauoye.

Illustre et Magnifìque Seigneur.

Leurs Excellences des deux Louàbles Gantons de Berne et de Fribourg , Nos
Souverains Seigneurs, nous onl ordonné de presenler à Vótre Excellence les as-

surances de leur bien binubie seruice , et ensuitte de luy dire qu'apres que les

glorieux Anceslres des louàbles Gantons eurent acquis par la valeur <le leurs armes
la liberlé de leurs Estats, ils établirent en suitte, par la sagesse de leurs conseils

et les lumieres de leur preuoyance, des maximes pour conseruer ce prctieux acquesl
à leur posterité.

Parmy ces maximes la plus fondamentale consiste dans le soin d'auoir plusieurs
Souuerains pour voisins, et de ne point permettre que les pays qui confinent leurs

États et qui en font la barriere, tombent sous une meme puissanee.

Ils ont pour cet eff'èt pouruù dans tous les traittés conclùs auec les Roys et

Princes, par des reserues formelles, pour ètre en droit de secourir ces pays , sans

que pourtant cela deùt déroger aux oblìgations des traittés.

Ils ont regardé ces maximes comme sacrées et inuìolables, ne croyans pas de
pouuoir iamais s'en desister, sans manquer à ce qu'ils doivent à Dieu, à la patrie,

à leur propre lionneur , et à leur posterité.

Ges resolutions onl été si heureuses qu'en diuerses occasions elles ont di.^sij ié

les nuàges qui menacoient la Suisse d'orage et de trouble.

On ne les a pas cacbé à S. M. T. G. et à son Ministre en Suisse à qui on a dé-

claré qu'on ne pouuoit voir d'un o 1
il quiet se laisser enuironner j

ar une seule

Puissanee, et que la Souueraineté des Cantons, qui ne relcue que de Dieu, de-

vienne dépendante.
Cecy s'est fait dans la confiance enticre

,
que S. M. T. G. qui a si souuent dé-

claré aux Louàbles Cantons, combien elle auoil à co?ur leur repos et tranquille,

verrà aussy auec plaisir les mesures qu'ils prennent pour s'y conseruer.

11 est vray que la bienueudlance doiit S. M.T.C, les lionore deuroit, à ce qu il

semble, calmer leur inquietude, et leuer tous les ombrages de son voisinage; mais

on scait que tei Prince
,

qui est auiourdhuy amy d'un Etat
,

peut deuenir son

ennemy, que par la reuolution du temps les maximes des Princes ebangent , et

que les Successeurs n'entrenl pas touiours dans les sentimens d'afifection de leurs

Predecesseurs ; c'est pourquoy on ne croit pas qu'il soit expetlient d'oublier el

(piilter les maximes des Ancestres
,

qui iusques icy out conserué le repos et la

liberlé à la Nation.

Comme donc ils ont regardé la Sauoye comme vne barriere, et qu'ils ont fait

des reserues par le tiaittc de la paix perpetuelle eonclue auec le I\oy Francois 1.'

de glorieuse memoire, et du depuis dans lous les traittés d'alliance, de la pouuoir

conserver, il ne faut pas ètre surpris si auiourdhuy les Gantons entrent à cet égard

dans tous les soins de leurs predecesseurs.

Ils ne disent pas que la conquesto d icelle faille par les armes de S. M. T.C.
ne soit Luste; màis ils ne croyent pas que pour cela ils doiuent négliger les moyens
d'asseurer leur repos et leur liberlé ; c'est pourquoy ils ont conuoqué vne Diete

generale à Baden, non sculcment pour faire les reflexions conuenables sur les re-

uolutions qui pourroient suruenir en Sauoye par les armes de S. M. T. G. , mais

parliculierement pour y négocier vne neutralité afin d'étre dispensés de donner le

secours que S. A. R. leur demando en verlu des allianees et de la pressante necessité

Mais comme cotte negoeiation pourroit deuenir infruetueuse et manquer de
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succcs . si pendant qu'on y trauaille le Roy s'emparoil de la Sauoye , Ics deux
louàbles Cantons de Berne et de Fribourg munis de l'autorité de tout le Corps
Heluelique, fondés dans son conseiilemeul et dans l'ancienne et nouvelle prattique,

ont iugé necessaire de Nous dépuler anpres de Yòtre Excellenee , comme ayant

le commandement des trouppes du Roy, pour la prier tres inslamnient de vouloir

laisser la Sauoye dans l'elat ou elle se trouve presentement , sans pousser plus

oulre les operations de guerre iusques à la fin de la Diete de Baden.

Cette demande ne preiudicie en rien aux interets de S. M.T.C., elle est con-

forme aux égards qu'eHe a touiours eue pour la Nation Suisse, en vue des Loris

seruices rendus à sa Couronne; elle tend à conseruer les égards respectueux pour
elle, contre qui S. A. R. demande des secours effectifs; elle est fondée sui' des nou-
ueaux exemples qui montrent que dans ces cas pareils on a déferé aux instances

des Louàbles Cantons. Nous esperons donc que Y. E.ce voudra entrer dans touttes

ces raisons, et Lonnes consideralions pour accorder aux LouàLles Cantons vn interim

iusques à la fin de la Diete de Baden.
En ce cas nous nuons ordre de demandcr le mème délay a mons. r le Marquis

de Sales. V. E.ce obligera par là considerablement tout le Corps Heluetique , et

en parttcuiier Nos Souerains Seigneurs des deux louàbles Cantons de Berne et de

Fribourg qui en conserueront vn digne souuenir dans les occasions qui se pre-

senteront pour le seruice de V. E.ce à qui nous soubaittons toutte prosperité auec

offre de nos tres Lumbles seruices.

Fevrier 1704

M. Esche?' , Prcsident de la Diete, à tAmbassadeiu- de Franee.

Messieurs les Députés des Louàbles Cantons ayant apercu que dans le diseours

que leur fit bier V. E. et dans ceux qu'elle leur a fait ci-devant, elle leur faisail

de manière de reproche de ce que recevant incessamment des (jràces du Hoi, ils y faisail

tres peti dallention et ne se lussait paini de lui en demandar; lls m'ont donne charge
de lui dire qu'ils ne reconnaissaient que trois sortes de gràces ; celle qu'on ac-

corde à des criminels qui ont mérité la mort; celle qu'un Souverain accorde à

un autre Souverain par des largesses et grandes béneficences; et eelle qu'un grand
Monarque accorde à un Souverain moins puissant que lui, en n'envahissant pas

ses Etats. A Pégard de la première les louàbles Cantons ne se trouvant en rieri

criminels, n'esliment pas élre réduits à demander aucune grace. Pour la seconde,
ils ne croyent pas aussi étre redevables au Boi d aucun bienfait ni largesse. Ayant
l'honneur d'avoir avec S. M. des Traités, si elle y satisfait de son coté, ils y ont
salisfait parfaitement du leur. Ainsi n'étant qu'une exécution d'engagement réci-

proque, et chacun ayant fait ce à quoi il élait engagé, cela ne peut pas s appeler

une grace. Pour le troisième , nous ne croyons pas que le Roi ait eu la pensée
d envahir nos Etats, mais si la ebose arrivait dans la suite, ce qu'ils ne sauraient

eroire, j'ai ordre expres de dire à V. E.qu'en ce cas ils feraient les derniers efforts

pour convaincre S. M. qu'ils sont de véritables compatriotes et gens d'honneur, qui

plulot quo de permeltre qu'on donne quelque atteinte à leur liberté, verseraient

jusqu'à la dernière goutte de leur sang.

Reponse de VAmbassadeur de Fvance.

S'il m'est échappé quelque mot ou quelque exprcssion dans la cbaleur du discours.

je vous prie de ny fa ire aucune attention; car je neri ai aucun ordre du Roi;
et si vous n'èles pas contents de la neutralité et du Faucigny , le Roi vous re-

mettra encorc Montmelian.



PKR DOMENICO CARITI TI I<j3

PROJET DE NEUTRALITÀ

proposée pai' la Diète de Baden en 1704.

1. ° S. M. T. C. est priée avec tout le respect de vouloir bien évacuer la Savoye
de scs Troupes , et de les rappeler s'il y en a encore quelques unes.

2." De ne point envabir les terres de S. A. R. en deca des Monts sans exception
duranl celle guerre, ni d'y faire passer des Iroupes pour attaquer Ics autres Etats
de S. A. R.

3.° En ecbange de cela S. A.R. est priée de faire la nième eli ose à l'égard de
la France , et de ne point incommoder les terres du Roi T.C. par le dit pays.

4.° Gomme aussi de rappeler ses troupes de la Savoye s'il y en a encore quel-
ques unes

,
excepté de Montmeillan doni on parlerà ci-après.

5.° Et enfin que ce traité de neutralità, tani pour la sureté de S. M. T. C. que
«le S. A. R. et de la Suisse soit plus exactement observé, Ics Cantons enverront dans
la Savoye un régiment de 1500, ou 2000 liqmmcs , sous les conditions ci-après

6 ° Le Gouverneur, le Commandant et l'Etàt Major de S. A. R. de Montmeillan
demeureront dans leurs postcs et eommanderonl; mais la garnison sera composée
de deux tiers de troupes Suisses , et d'un tiers de Savoyards, et le Gouverneur
et le Commandant comme les Officiers et Soldats préteront un serment de vouloir
observer ce Iraité , et de ne point y contrevenir ; et alin (pie cela soit fait plus

exactement, on enverra de la part des Cantons un représentant sans le scu duquel
le Gouverneur et le Commandant de S. A.R. ne pourront rien entreprendre , en
ehoses militaires , touchant ce traité.

7.° Ces troupes Suisses demeureront là pendant cotte guerre, et seront entre-

lenues des meilleurs et plus surs revenus du pays, mais sans préjudice de la Sou-
veraineté de S. A. R.

8.° Les Cantons qui donneront du monde auront la nomination des Officiers

et Soldats qu'ils enverront.

9.° Les troupes Suisses seronl obligées d'obéir aux Gouverneurs et Comman-
dants des diles provinces, à la manière et comme on le pratique dans les autres

services Suisses ; A la matière contraire au Iraité , ils se conformeront à ce que
leurs Souverains et Supérieurs leur auront commandé.

3 aprile 1704

A M. Vlntendant Mellarcde, le Due de Savoie, Roi de Chypre.

Très cher bien amé et féal. Le tour que les ennemis nous donnenl de recouvrer

la Savoye en ayant retiré le plus gros de leurs troupes pour l'attaque de Nice ,

et n'y en ayant laissé qu'un très petit nombre incapable de resister au premier
effort des nostres, nous détermine à prendre ce dessein, et sur la bonne dispo-

sition que les Suisses lémoignent , et particulièrement le Canton de Berne pour
la neutralité de la Savoye

,
pour le propre intérest qu'ils y ont de ne se laisser

pas entourer des armes de la France, qui ne manquerait pas dans la suite de les

assujettir et de leur imposer les loix dures qu'clle pratique à l'égard de lous scs

voisins, nous avons resolù d'y envoyer un corps de troupes suftìsant, avec l aide

de Dieu pour Ics en chasser, et remporter quelque avantage sur eux. 11 y entrerà

par la Val d'Aoste et par la Maurienne alin de prendre les ennemis de deux costés

en méme tems et leur oster les moyens de songer à leur défense.

Nous sommes persuadés que si les Suisses relléchissent bien à leur scureté .

qui se rencontre à éloigner les Francais de la Savoye, car autremenl ils seraient
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exposés à leur inuasion de tous coslés , ils se porteront volonliers à prenci re la

garantie de la Savoye ce qui leur sera également aisé , et avantageux. Ce sera

une occasion à rehausser leur fermeté ilans toules les Cours de l'Europe et a leur

en attirer tous les applaudissemens puisqu'il seroit vray de dire qu'ils surpasse-

roient la valeur de Ieurs ancétres par une action si eclatante à leur nation. S'ils

s'engagent donc à la dite garantie, et s'obligent à défendre la Sauoye contre les

ennemis pour les molifs cy dessus, nous préférions ce party à la neutralité, car
cornine la garantie est une chose bien différente , puisque celle cy consiste seu-
lement en la défense du pais, dont nous resterions en pieine possession, cornine

nous eslions avant la guerre, et que nous pourrions en licer tous les avantages
contre les ennemis en pénélrant en France de ce coté là, à la seule réserve que
Ics Suisses y tiendront du monde à notre solde pour le garantir de tonte invasion,

et que la neutralité a des bornes, comme celle de n'y point Taire d'autres bosti-

lités de part ny d'autre , et d'y ne point laisser passer des troupes , outre que
nous serions par là privés des avantages qui se rencontreraienl en la dite garantie,

vous tàcherez de faire en sorte que les Suisses s'y engagent.
Il faudrait qu'ils fournissent un Corps de Troupes tei qu ii le jugeroit à propos,

outre les levées qu'ils nous ont déjà accordées et pour le payement de leur solde,

qu'on pourroit régler sur le pied des Capitulations que nous avez dressées, nous
leurs assignerions les fonds nécessaires sur la Gabelle, où sur les ladies de la Savoye
à leur eboix , à la reserve pourtant de celles du Chablaix et de Faucigny , mais
ils deuront s'obliger à nous rendre entièrement le pais à la paix générale , et s'il

leur restoit due quelque chose de leur solde, ils pounoient retirer les fonds as-

signés jusqu'à l enlier payement. Nous consenlirions méme de metlre de leurs troupes

en garnison à Montmeillan en nombre égal aux nolres. Si le projet de la dite gua-
rentie esloit impraticable, nous n'aurions aucune difficulté de consentir à la neu-
tralité

,
pourveù quelle fust observée très exactement selon le proiel

,
que vous

avés envoyé et que nous approuons , et pour marquer aux Cantons notre estime

et la conliance que nous avons en leur affection , nous donnerons les mains à ce

qu'ils trouveront qu'il sera raisonnable d'yajouter, mais il faudra reduire les troupes

que donneront les Suisses au moindre nombre qu'il se pourra dès qu'elles y seront

établies et éviter que les Etats de la Savoye entrent dans la stipula tion de l'exé-

cution du Traité de la neutralité
,
puisqu'il ne s'est jamais pratiqué que les dits

Etats soient jamais intervenus en de semblables acles solemnels qui ne dépendent
uniquement que de la volonté seule du Souverain sans aucun concours de l'aveu

de ses peuples ce qui pourtant ne serait pas une difficulté.

Vous serez atlenlif, soit dans le cas de la garentie ou celuy de la neutralité,

qu'on diminue (comme nous l'avons déjà touché cy-dessus), le nombre des troupes

des Suisses qui ils envoyeront en Savoye
,
pour deux considérations , l une pour

la diminution des frais de leur entretien, et l'autre par ce qui en quelque petit

nombre qu'elles y soient, les Suisses ayant une (bis pris l'engagement, elles y
seioient suftìsanles; outre qu'y estant en petit nombre, cela pourroit peut èstre

inviter Ics ennemis à y faire quelque tenlative, ce qui seroit mème à souhaiter,

puisque les Suisses seraient par là dans la neeessité de soutenir le party cpj'ils

auroient pris , et de se déelarer par conséquent contre la France.

Dans ce dessein nous avons destiné pour cette expédition le Baron de S.T Remy
]>our y entrer par la Maurienne avec trois bataillons, et 500 dragons et le Baron
de Schollembourg par la Vallèe d'Aoste avec quatre bataillons y compris celui

de Bernois.

Le premier a ordre de nous informer exactement de son coste de ce qui se

passera , et le Chev. de Lucey en fera de méme depuis la cité touebant les opé-

rations du Baron de Schollembourg
,
jusques à ce que cellui-cy se soit ioint au

dit Baron de S.T Remy. Comme cette affaire est de la dernière importance, il sera

bien que vous commenciez à y disposer les esprits dans les discours que vous en
tiendrez, en en parlant comme d'une chose à la quelle on devrait bien penser par

la facilité que les ennemis en fournissent, a fin de sonder par là les Cantons pour
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découvrir s'ils scraient portés à cnlrcr dans Ics vucs que nous désirerions, arrivant
quelque Pois que l'on s'engage dans une affaire quand on croit ([n elle n'arriverà
pas, mais dès qu'on y est entrò, et qu'elle s'acheroine après cela à l'effet, on ne
peut plus revenir des engagemens pris , ce qui pourrait bien arriver dans cette
conjoncture, en quoy vous vous ménagerez avec l'adresse qu'il l'ani pour \ reussir.

Lorsque vous apprèndrez quo nos Troupes seront entrées en Savoye, vous en
donnerez pari à ceux quo vous jugerez plus à propos , pour exciter ìa partialilé

des Cantons, et particulièrement de celui de Berne comme plus à portée, et l'ardeur
qu'ils témoignent pour la neutrali té de la Savoye, estant persuadés que vous ne
manquerez pas de profiter d'une ielle conjoncture pour animcr de plus en plus
leur Gonne disposition leur représentant qu'il est de leur sage conditile de ne laisser

pas échapper une si belle occasion de se délivrer des chaines qui Ics tiennent
par là serrés.

Enfin vous mettrez toute votre habileté en usage, pour porter Ics Cantons au
but que vous voyez que nous nous pioposons ne doutant pas que le zèle ardent que
vous avez pour notre service ne vous fasse agir avec cbaleur poni- terminer celi»

affaire avec le bon succès que nous avons licu d'en altcndre nous informant in-

cessamnient de ce que vous croirez que nous pourrons véritablement nous en pro-
mettre, mais il est à réflechir que cela se doit exéquter promptement, sans quoi
l'effet en deviendrait inutile.

Vous suivrez entièremenl le contenu de cette lettre et pour le surplus vous
vous conformerez à votre projel de la neutralilé au cas qu'elle ait licu, Jequcl nous
vous renvoyons

, et sur lequel de méme que sur cette lettre vous pourrez con-
clure le Traile , ne vous envoyant point de nouveaux pleins pouvoirs pour cela

,

puisque celui que vous avez en date du 4 octobre est suffisant, et vous assurant
sur ce du bon gre que nous vous conserverons de toutes ces marques de votre
application, nous prions Dieu qu'il vous ail en sa sainte et digne garde, à Turin
ce 3 Avril 1704.

V. AMEDEO.
De S.t Thomas.

./ l'Intendant Mellarede.

Le Due de Savoie Roi de Chypre eie.

Très eber bien amé et féal. — Nous venons de recevoir par le Courrìer que
vous nous avez dépécbé votre lettre du 31 du mois dernier. Vous verrez nos sen-

timens sur les points qui regardent la neutralilé par celle que nous vous écrivions

et que nous vous allions envoyer dans le tems que notre dit Courrier est arrivé.

Mais quand à l'article touebant l'union à perpetuité de la Savoye au Corps Hel-

vetique, ainsy que nous vous avions permis par nos inslructions de l'offrir, il nous

parait plus expédient de le laisser à part, et de n'en point parler présenlemcnl

sauf que les Suisses le proposassenl au quel cas vous n'en paraitrez pas éloigné

pour ne leur donner aucun ombrage, mais il faut auparavant établir la garantie,

où la neutralité à son défaut, qui sont les points principaux et les plus pressens

à l'beure qu'il est, l'autre se pouvant faire ensuite, car on pourra en prendre la

négociation pour la terminer après d'une manière convenable à nos inléréts et à

ceux des Suisses.

Quant aux seuretcs de la neutralité nous n'en scavons proposer de meilleun s

que celles qui sont marquées par notre dile lettre de ce jourd bui e t par le projel

que vous avez envoyé lequel nous approuvons , nous le renvoyons \\ cet effet.

A l'égard du plein pouvoir celui que vous avez eu date du 4 oclobre dernier

parait suffisant puisque ce n'est qu'avec les Suisses que vous devez trailer et en
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attendarti vous presscrez vivement les levées et vous nous ménagerez dans l'affaire

particulièrement de la garanlie , ou de la neutralité avec l'adresse qui vous est
naturelle, pour la porter à un succès prenant garde que les vuès de l'Ambassadeur
de France ne tendent qua éloigner l'effet des diles levées sous le prélexte de
donner de vaines espéranees pour la neutralité, et sur ce nous prions Dieu quii
vous ait en sa sainte et digne garde.

V. AMEDEO.

I M. t'Intendaid Mdlarede

12 aprile 1704

Le Due de Savoie, Rai de Chyprc, etc. etc.

Très eher bien amé et féal Nous venons d'apprendre que les ennemis ont en-

tièrement evacuò la Savore, ainsy que le Raion de S.T Remy vous l'aura l'ait savoir

sans qu'ils
#aient

donné lieu à nos troupes à aucune action d'éelal à nous faire

plaisir, s'estant toujours retirés à leur approebe, sur quoi nous jugeons à propos
(Je vous dépécber ce Courrier pour vcus dire que dans une conjoincture si Tavo-

rable il faut redoubler lous nos soins auprès des Cantons pour les engager à en
profiter.

Et corame nous avons reflecbi que la garantie dont nous vous avous écrit pai

notre lettre du o.° pourrait n'étre pas si bien recue d'eux, et que peut ótre il y
auroit beaucoup de peine à Taire comprendre ce terme aux peuples des dits Can-
tons, ce qui ne pourrait que tirer en longueur la négocialion , nous voulons bien

pour faciliter d'avantage la ebose que vous offriez de notre pai t aux dils Cantons
que nous leur laisseror.s la Savoye qui est présentement libre , sous leur garde

,

soins, tutelle et mème sous leur protection pendant la présente guerre, s'ils veulent
s'en charger, à quoi vous tacberez de les porter par toutes les ioi les raisons que
vous leur avez déjà représenlées et qu ii est inutile de vous reteucher ici.

Nous nous remellons à eux pour le nombre des troupes qifils jugent néces-

saire dy envoyer pour la garde et la défense du pais, lesquelles y seront payées

des revenus de la Savoye de la manière que nous vous l'avons déjà écrit , vous
devrez pourlant l'aire en sorte adroitement qu'ils y en envoyenl le moins qui se

pourra afin que tous les dils revenus n'en soient pas absorbés; oulre que nous
comptons d'adjouter au C.orps qu'ils y auront quelques bataillons de nos suites

du dit pays , et dès à présent nous y laisserons les deux bataillons du Régiment
le Réding et celuy des Bernois prélerablement à nos aulres Troupes jusques à ce

que les Lanlons i)uissent y faire mareber le monde qu'ils y deslineront. Estant

informés que le Baillif de Lauzanne est une personne de mérile et d'un grand

crédit, vous le proposerez afin que les Cantons le cboisissenl pour y commandei-
le Corps qu'ils y auront, nous luy donnerons un brevet de Marécbal de camp et

corame il désire d'avoir des occasions de se distinguer cela l'animerà à s'employer

fortement pour Taire reussir la chose.

Nous destinerons le Cbablais pour le quartier d'assemblée des levées qui se Tont

présentement au lieu de la Val d'Aoste pour donner plus de facilité à kur entrée

en Savoye.
11 vous sera aisé de faire remarquer aux Cantons la glande confìance que nous

avons en eux, leur remettant la Savoye de la manière cy dessus et mème la garde

de Montmeillan place de si grande imporlance, dont la moitié de la garnison sera

composée de leurs troupes. L'affaire presse, et ne souffre pas de longueur . car
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nous prévoyons que no us ne pourrons pas laìsser long lems en Savoye les troupes
qui y sont , de sorte que vous devrez mettre en usage toute votre liab t lettS poni

porler sans perte de tems cette affaire au bon succés que nous en attendons par

vos soins et votre zèle. Et sur ce nous prions Dieu qu'il vous ait en sa sainte et

digne garde à Turin ce 12 Avril 1704

.

Nous vous ajoutons que corame la Savoye est présentemenl retournée sous
notre dominalion, et que nous la voulons laisser en garde aux Cantons, il n'est

plus question qu'ils y recherchent le consenteraent de la France , ce qui devia

abreger les longueurs ordinaircs des négociations des dits Cantons desquels dépend
uniquement. d'accepter ou non l'offre que nous leur faisons.

V. AMEDEO.
De S t Thomas.

A M. rinlendanl Metlarede.

17 aprile 1704

Le Due de Savoie, Roy de Chypre eie.

Très cher, bien amé et féal Conseiller. Nous avons recu par le retour du Courrier
Marchisio votre lettre du 11 de ce mois, par la quelle vous nous marques la ré-

pugnance que Fon vous a temoignée sur le fait de la garantie de la Savoye , ne
pouvant que loiier la prudence avec laquelle vous vous estes ménagé la dessus. Et

comme vous aves reconnu que les esprits n'y sont point disposés, que ce seroit

détruire en un moment tout ce qui a esté fait jusqu'à présent, et qu'il iallait suivre

le sistème commencé de la neutralilé, vous deurez vous y attaquer uniquement sans

nulle difficullé. Et au cas que la France refuse d'y consentir, vous insisterés auprès

des Cantons afin qu'ils s'inléressent pour la garantie
,

ainsy que vous dites qu'il

y a lieu de l'espèrer au di t cas, faisant mème tous vos efforts pour les porter à

déclarer dez à présent que si la France n'accepte pas la neutralité de la Savoye

,

ils s'engagent dez à cette beure à en prendre la garantie , et à ce défaut vous
n'oublierez rien pour en tirer au moins quelque autre auantage, irritant fortement

les esprits contre elle pour la rendre odieuse , et inspirer une haine qui puisae

luy porter des coups dangereux, animant les Suisses à le faire. Enfin vous remuerez
toute sorte de corde pour les engager à prendre un parti ferme et résolu dans

cette conjoncture.

Il est de la dernière iniportance de terminer cette affaire promptement, nous

né scaurions laisser long tems nos troupes en Savoye, ainsy que nous vous l'avons

deià marqué. Et peut étre que nous serons obligés au premier jour d'en rappeler

une partie, de sorte qu'il faut vous ménager de telle manière que quand ce cas

arriverà il ne produise aucun refroidissement dans l'esprit des Cantons pour le bùi

que Fon se propose. Comme les longueurs y seraient extrémement nuisibles les-

quelles sont si naturelles dans de pareilles négociations, et que la France pourrait

en susciter pour gagner plus de tems , il faudra que les Cantons luy fixent un
terme pour accepter la dite neutralité et couper parla la racine a tous ses amusemens.

S'ils en viennent a la neutralité, vous vous réglerez au projet qui vous a esté

envoyé, auquel nous n'avons rien à ajouter et quant à la solde pour les troupes

que les Cantons envoyeront en Savoye elle se pavera sur le pied des capitulations

que vous avez dressées, ainsi quc nous vous l'avons déjà écrit.

Vous pourrez leur donner des assurances positives de notre part que nous con-

serverons la Savoye sous nótre domination
,
que nous ne l'aliénerons point . ci

Serie II. Tom. XX. ^3
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que nous n on ferons aucun écliange avec la France: et nous trouvons si raison-
nable la demande des Canlons d'un secours réciproque

,
puisqu'ils deuront sen-

gager à défendre la Savoye corame leur propre pays, si elle venoit à eslre attaquée,
que nous voulons bien nous engager à leur en donner un en cas qu'ils le soient,
conformément à ce qui est porte par le Traité d'allianee de l'année 1613 dont
vous pourrez insérer l'article lei qu i! est dans celui qui se fera.

A l'égard du désir qu'ils témoignent (pie les Hauts AUiés et parliculièrement
l'Angleterre et la Ilollande se rendent garants du Traité qui se fera, nous vous disons
que quoique la chose ne dépende pas de nous, nous nous y employerons cependant
volontiers. Et à cet elfet vous pourrez y insérer un article par lequel nous pro-
mettions de prouver elììcacement auprès de TEmpereur, de l'Empire et des dites

deux Puissances maritimes, pour qu'ils veuillent bien s'en rendre garants, et d'en
rapporter leur ratification dans six mois , ainsi que nous auons lieu de nous y
attendre par les asseurances que leurs Minislres auprès de nous , nous en ont
données, avec la condition aussy qu'il sera inséré dans celuy de la paix générale
s'il est nécessaire.

Il sera bien que vous étudiez
,
ainsy que nous vous l'avons déjà marqué, que

les Elats de la Savoye n'entrent dans le Traitté, et il ne pourra ètre qu'auanlageux
de ne point parler, comme vous dites fort bien, d'unir la Savoie au Corps Helve-
tique conformément au premier projet.

Quant au nombre dés troupes, puisqu'il ne s'agit plus présentement de la ga-
rantie , il faudra la reduire au moindre nombre qu'il pourra , selon le contenu
de notre lettre du 3.eme de ce mois.

Nous convenons, ainsi que vous le suggerez fort pruderament, qu'il est superflu

d'exiger des Canlons une promesse qu'ils rendront la Savoie à la paix, puisque nous

y mettrons les Gouverneurs et Commandants , et qu'ils n auront que des troupes

en garnison , oulre que le Traité de neutralité porte avec soy cet engagement,
lequel ne doit durer que pendant le cours de la présente guerre après laquelle

ils seront congédiés.

11 n'est pas nécessaire que votre plein pouvoir s'estende pour traiter avec l'Am-

bassadeur de France, ny signor avec luy le Traité, car nous ne voulons point que
vous ayez de commerce avec lui directement ou indirectement, cela n'estant con-

venable en aucune manière.

Il faudra que. les Suisses fassent deux Traittés pour la neutralité, l'un avec la

France , et l'autre avec nous qui sera le mème
,
par lequel il sera convenu^que

pendant le cours de la présente guerre la France observera exactement la dite

neutralité conformément au projet qui vous a esté renvoyé , et de nostre costé

nous ferons la mème promesse, ou bien s'ils trouvent qu'une déclaration de notre

part d'observer le dit Traité , soit suffisante , vous la feres
,

l'y insérant tout au

long. Et nous ratifierons ensuite la dite déclaration.

M.r de Catinat, et M.r de Tessè en fìrent une semblable pour le Traité de Vi-

gevano, par lequel les Plénipotentiaires au noni de leurs maitres s'obligèrent ré-

ciproquement à nous, et nous à la Maison d'Autriche d'une part, et au Roy très

Cbrétien de l'autre' pour la neutralité de l'Italie

Turin ce 17 avril 1704.

X. AMEDEO.

De S.t Thomas.

U lnlendant Mellarede.
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27 maggio 1704

Le Due de Savoye, Roij de Chypre e tv.

Tres cber, bien amé, et feal Cons.c La longueur qu'il y a eii iusqu à prescnt

dans l'affaire de la neulralité, et le peu de resolution des Cantons protestare sur

ce point, nous ont fait douter depuis longtemps du succcz: ci après ce que nous
venons d'apprendre par votrc lettre du "24.e de ce mois sur la reponse que l'Am-
bassadeur de France a donnéc la dessus , nous voyons clairement qu'il n'y faul

plus compter, non obstant tous Ics soins que vous vous estes dounés pour y reussir,

vous ne laisseres pourtant pas dirriter Ics esprits, et de Ics animer contre ceti*'

puissance, leur rcpresentant la maniere bautaine dont elle les traitte, car ne se

inO(pie-t-elle pas d'eux de leur promeltre qu'elle n'unirà point la Savoye à la paix

generale à ses États, comme si cela ne dependoil que d'elle?

A l'égard des troupes que vous dites que les Cantons protestans pourroient nous
donner au defaut de la dite neutralité, il est pareillement à craindre, que ce ne
soient que de belles esperances pour colorer la feinte ardeur qu'ils ont temoignée
pour la dite neulralité' , ce qui ne doit pas cependant vous detourner de suivre

toùjours le méme pian , et vous vous altacberés à presser vivement les levées
,

qui est ce qu'il y a de plus solide.

Nous avons agréé le feuillet des nouvelles que vous nous avés envoyé , vous

continuerés de porter à notre connoissance toutes celles que vous apprendrés

,

mais il faudra faire une distinction de celles qui ne seront fondées que sur des
simples bruits publics , d'avee celles que vous pourrés scavoir de bon endroit ,

afin que nous puissions mieux iuger du fondement que l'on y pourra faire, et vous
confirmant sur ce les assùrances de nostre bonne volonté, nous pi ions Dieu qu'il

vous ait en sa s.ie et digne garde. A Crescentin ce 29. c may 1704.

V. AMEDEO.
De S t Tiiomaz.

A l' litUndanl Mcllarcdc.

3 giugno 1704

Le Due de Savoye Iioy de Chypre eie.

Tres cher bien amé, et féal Cons er Vostre lettre du 28 du mois dernier. que

nous venons de recevoir, ne fait que nous coniirnier le mauvais succez de l'affaire

de la neutralité , c'est la maxime ordin.rc des Suisses d'enlamer des negociations,

et de les tirer en longueurs sans prendre aueune ferme- resolution. Ce dernier

memoire, que vous leur avés presente sur ce sujet, dont nous nous avés envoyé
la copie , ne fera pas apparemment plus d'impression sur leurs esprits que tous

les precedents que vous leur avés remis, de maniere que nous envisageons cette

affaire comme un vain amusement, quoyque, vous n'ayez rien oublié par vos soins.

et vos descours pour porter les dits Cantons à s'y interesse!- plus vivement qu'ils

n'ont fait, selon leurs propres avantages . de maniere que nous ne voulons plus

semer de l argent inutilement parmy eux, soit en present, ou en gratificatici),

et si le Canton d'Ury, aprés que vous aurés tacbé de nouveau de l'engager par

vos plus eflicaces representations à accepter les deux compagnies sur le méme
pied des capitulations failes avec les aulres , les refuse, vous ne l'en solliciterés



l8o DELLA NEUTRALITÀ DELLA SAVOIA NEL iyo3

plus
,

il se irouvera assés des gens qui s'en cbargeront
, et nous nous reservons

d'en disposer à son temps
, car aussy bien il s'en passeroil un trop long devant

qu'elles fussenl levées.

Et comme le point le plus essentiel est presentement celuy des levées , vous
les presserés extremement, les envoyant à mesure qu'elles seront faites, afin que
nous puissions au moins en tirer quelque utilité avant la fin de la campagne.

Vous aurés aussi le mérae soin d'envoyer incessemment lesarmes, dont nous
vous avons chargé de faire lachat, mettant toute vostre application pour accelerer
l'un, et l'autre, car vous n'ignorés pas la situation des atfaires de ce pais par ce
qui vous en a deia esté écrit par le dernier ordinaire.

Les ennemis qui se sont avancés du costé de Suze , se sont rendus maistres
de la Ville qui n'estoit pas en état de defense , ils doivent assieger le fort. Nous
y avons fait marcher trois bataillons, et mille chevaux, mais ce detachement ne
pourra qu'en faire differer la reddition , et difiìcilement l'empecber. Le Due de
Vandosme a marcbé le 50 avec son armeé à Desana, ce qui donne lieu de croire
qu ii pourroit avoir le dessein de tenter le siege de Verceil, par ou vous vovez
combien il nous importe que vous fassiez haster les diles levées sans plus de delay,
eu aussy égard à ce que I'Ambassadeur de France affecte de publier touchant leur
vùè sur Iurée, quoy qu'il ne soit guere probable.

Nous approuvons que vous ayez donné quatte livres par leste aux deserteurs
de l'Armée d'Allemagne, qui sont nos suiets pour leur voyage iusqu'à la Val d'Aoste,
vous leur donnerés une pcrsonne à l'avenir pour les y conduire quand vous en
aurés un nombre suffìsant afin qu'ils ne s'evadent pas en chemin et vous les adres-
serés au Marquis de Ciriè.

Nous avons agréé les nouvelles iointes à vostre lettre, et vous assurant sur ce
de la continuation de nostre bonne volonté en vostre endroit , nous prions Dieu
qu'il vous ait en sa s.te et digne garde. Au Camp de Crescentin le 3 Juin 1704.

V. AMEDEO
De S.t Thomaz.

A Vlntendant Mellarede.

5 giugno 1704

Le Due de Savoye, Roy de Chijpre etc.

Tres cher bien amé et féal Cons.er Nous avons vù par vótre lettre du 51 du
mois dernier comme au défaut de la Neutralilé , vous avés demandé la levée de
trois ou quatre mille hommes aux Cantons Protestans , sur quoy nous attendons

l'arrivée de M.r de Belcastel qui doit bientost venir pour en conferer avec luy
,

et vous faire scavoir ensuite nos sentimens là dessus
, y ayant suffisamment du

temps pour cela
,

puisque vótre proposition n'a esté receiie que ad referendum

selon leur maxime ordinaire, et cependant nous vous dirons que nous ne pretendons

point entrer dans les frais de cette Levée, ny en faire plus d'autres dans les Cantons

que pour les Levées qu'ils nous ont accordées que vous solliciterés incessamment,

afinque nous puissions encore en tirer quelque service cette campagne.

Nous avons agréé le feiiillet des nouvelles ioint à votre dite Lettre, vous con-

tiniierés de nous envoyer toutes celles que vous apprendrés. Et sur ce nous prions

Dieu qu'il vous ait en sa s.te et digne garde. Au Camp de Crescentin ce 5 Juin 1704.

V. AMEDEO.
De S.t Thomaz.

A l'Envoyé Mellarede.
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4 agosto 1704

Le Bue de Savoye. Roy de Chypre eie.

Tres cher, bien amé, tj t l'eal Cons.T L'offre que vous nous marqués que l'Ani-

bassadeur de France à fa ite do nouveau à la Diette de Bade de la neutraliu dei

Provinces de Chablaix et de Faussigny , n'est qu'un pur amusement , à 1 égard
méme des Cantons : et corame ceux cy ont convenu qu'il ne falloit ny l'accepter

ny la refuser , c est un retour de negociation ambigue
,

qui laisse entrevoir un
esprit de longueur sans vouloir prendre aucun engagement, de maniere que nous
ne trouvons pas à propos que vous ecoutiez une telle proposition, dont nous pre-

voyons l'execution impraticable par les conditions que la France ne manqueroit
pas d'y aioùter , oulre que l'effect ne repondroit pas aux mèmes vùès que nous
nous proposions dans la neutralite" generale de tonte la Savoye

À Crescentin ce 4 aoust 1704.

V. AMEDEO.

ClJLLET.

A rintendant Mellarede
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